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ANFITEATRO  ROMANO 

NEL  QJ/  ALE 

Con  le  Memorie  de’  Grandi  fi  rappilogano  in  parte TOrigine  , 
òc  le  Grandezze  de’  Primi  Potentati  di  Europa  . 

Et  defcriuendofi  i  Principi j ,  <$c  PInstitvto  di  tutti  gli  Ordini 
Antichi  ,  e  Nuoui  della  Cavalleria  di  Collana  , 

Si  rapprefènta  la  Nobiltà 

Delle  F  ami glir  Antiche,  e  Nvove  della  Regia  Città 

u 

di  Milano  . 

PART E  P  R I M  A 

Da  GIO.PIETRO  de’CRESCENZI  ROMANO,  NOB.  PIACENTINO, 
Accademico  trà  gli  Adaggiati  di  Rimini  il  Solitario  ,  > 
Intimo  famigliare  ,  Commenlale  ,  Teologo 

delPEminentifi,  Cardinale  Colonna 

... 

CONSEGRATA 

Alllmmortalità  della  Fama,  &  all' Eternità  de'  Nomi  degli 
Illuftrifsimi,  <5c  Genero!!  Signori  del  Generale 
Configlio  di  Milano  „ 


IH  MILANOj  ntìk  Reg.  Due.  Corte  ;  per  Gio.  Battila  ;  &  Giulio  Celare 
{rateili  Malatefta  Stampatori  Rcg%(Cam0 
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Imprimatur. 

C otnmijfarìus  SDJpctj  Mediolani .  J  ■  " 

/(?.  Paulus  AdazjUchellus prò  Eminenti 75.  D  C 'ordinali Zdrchietf 
L  B.Bonettus  Senator  Dèlega \  ■  :  . v .  ;V  ~ - - 

£7 wwj  Mmomgms  prò  £ xcellentifs .  Senatts * 
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A  gli  Illuftriffimi  Signori  • 

Giufeppe  della  Croce  Dottore ,  Ca-  Francefco  Orrigoni  Dottore ,  Calia- 
ualiere  ,  Decurione,  &  Prefetto  liere,  e  Prefetto  dellanno  1 6 48. 
dell'  anno  164.7. 

GiaconT  Antonio  Caftiglioni  Dottore , 


Caualiere,  òc 

Zo.  Caualier  Carlo  Vifconte ,  Regio 
Teforiero  Generale. 

Co.  Lodouico  Melzi  Dottore . 

'dardi-  Francefco-Maria  Vifconte . 
Co. Gio.  Ambrogio  Pecchi. 

Ciufeppe  Rauerta. 

Co.  Antonio  Corio . 
Co.Carlo-Francefco  Serbelloni . 

Ciò.  Pietro  Negroli . 

Co.  Bartolomeo  Arefi  Regio  Prefi¬ 
dente  del  Magistrato  Ordinario. 
.March.  Agoftino  Litta  Caualiere  di 
Sanf  Iago . 

Aleffandro  Panigarola  Caualier  di 
S.  Iago . 

Dottor  Giacomo  Fagnani. 

Gio.  Battifta  Pieni  . 

Co.  Alberto  Vifconti. 

March.  Giorgio  Triuulzi . 

Co.  Carlo  Vifconti. 

Camillo  Lonati  . 

Co.  D.  Angelo  Triuulzi  Caualier  di 
S.  Iago . 

Girolamo  Legnani . 

Co. Giorgio  Rainoldi  . 

Gio.  Battifta  Orrigoni  . 

Hippoiito  Briuij  . 

Raimondo  Foppa , 

Co.  Carlo  Archinti  Dottore . 

Antonio  Aljprandi. 

Don  Agoftino  Caimo  Caualiere  di 
S.Iago  . 

Geronimo  Monti  « 


Regio  L.  T. 

Geronimo  Fagnano  Dottore’ 
llPrencipeTriuulzo  Caualiere  dell" 
Ordine  del  Tofone . 

Gio.  Battifta  Homodei  Queftore. 
Gio.  Angelo  Porro. 

Conte  Pirro  Vifconte  Borromeo.1 
March.  Vercellino  Maria  Vifconte.1 
Marchefe  Maftìmiliano  Stampa . 
Egidio  Roma . 

Conte  Guid'Antonio  Stampa. 
Conte  Luigi  Arconato . 

Marchefe  Tebaldo  Vifconte. 
Giacinto  Orrigone  Regio  Senatore  l 
Filippo  Corio . 

Conte  Orazio  Archinto. 

Marchefe  Carlo  Gallarato  Dottore. 
Gio.  Battifta  Vifconte  Dottore . 

Gio.  Battifta  Gi  uff  ino  Protofifico  , 
Gio.  Giacomo  Schiaffenato . 

Conte  Gio.  Battifta  Rouida. 
Co.Don  Ercole  Sfondrato  Caualiere 
di  S.Iago. 

ìD 

Pompeo  Caftiglione. 

Marchefe  Commendatore  Mauritio 
Arcimboldo . 

Co  Lodouico  Arefe  Gouernatore  di 
Como . 

Marchefe  Giouanni  Pozzobonello . 
Gio.  Battifta  Latuada  . 

Conte  Don  Giulio  Monti . 

Antonio  Francefco  Foffano  , 

Co.  Barnabò  Barbò  Dottore  • 

D  Geronimo  Stampa . 
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Illuftrifììmi  mici  Signori  » 

LL  A  Gloria  de’ vodri  nomi  fono  domite  quelle  con- 
tinouazioni  delle  mie  Memorie  Iftonche,le  quali  ho 
hauuto  fortuna  di  terminare  in  quella  Regia  Città  , 
felicitata  dal  gloriolò  goucrno della  Vollra Prudenza. 
Et  à  gran  ventura  mi  reputo  di  potere  con  la  prefente 
occasione  dare  à  conofcermi  Ammiratore  offequiofb 
delle  voftre  Virtù,  il  cui  vanto  tra  le  infelicità  di  quelli  giorni  la  fteffa 
Inuidia  ngn  può  tacere  :  ne’l  può  negare  la  tracotanza,  di  quelli, che 
d’occhio  bieco  rimirano  le  Voltre  Grandezze  .  Egli  è  forza,  chej> 
homai  la  Francia  confedi  (Tuo  malgrado)  inuincibili  le  vollre  forze: 
chela  Spagna  decanti  imparegiabile  la  Vollra  fede  :  che  la  Germania 
attedi  deliziofidima  la  Vodra  Patria  :  che  finalmente  lltalia  idefla  fi 
pregi  di  edere  in  Voi  il  modello  della  Saldezza  di  Athene,il  dilegno 
della  brauura  di  Sparta,  il  prototipo  della  Maedà  eli  Roma  .  Non  ve 
che  di  grande  tra  Voi.  Quindi  ofo  anch'io  di  confegrarui  le  Memo¬ 
rie  de'  Grandi  ,  che  fono  le  prime  Prolpettiue  del  mio  Anfiteatro 
Romano  5  vorrei  potere  drizzare  a’  Vodri  Honori  vn’  Anfiteatro  di 
Gloria  ,  già  che  vino  ambiziofo  di  architettare  all  lmmortalità .  De- 
fiderò  gli  sforzi  di  quegli  ingegni  fublimi,  che  alzaro  à  Mentì  i  Mira¬ 
coli,  in  Athene  il  Liceo,  il  Coloflò  di  Rhodi ,  il  Coloffèo  di  Roma  , 
per  eternare  con  gli  fcarpelli  a  poderi  ,  già  che  la  penna  non  vale, 
le  Vodre  glorie:  delle  quali  non  meno,  che  delle  proprie  mi  pregio» 
Non  rifiuto  Phonore  della  mia  Patria;  bensì  del  pari  mi  glorio  federe 
originato  da  Roma,  ch’è  il  coronato  Capo  del  Mondo  ;  PefTere  nato 
in  vna  delle  più  antiche  de’ Romani  Colonie,  doue  purdioggidì  con 
Romano  decoro  il  Roman  fangue  fiotto  a*  Romani  Prencipi  vigoreg¬ 
gia  :  trarre  in  fine  ( vuò  dire  )  i  materni  natali  da  vna  famiglia  non_» 
meno  tra  le  più  antiche  di  Piacenza, Illudridìma: che  trà  le  Cittadine 
di  aiieda  vodra  Città,  benemerita  :  la  quale  sì  per  haucre  vn  tempo 

3  gouernato 


gouernnto  feliciffimamente  quello  popolo  genero  lo,  ed  hauere  co¬ 
mandato  con  fedeltà,  e  deprezza  in  altre  Città  del  Voftro  Impero  , 
sì  per  hauer  molti  anni  con  honoreuolezza  feruito  a’  voftri  potentiffimi 
Duci,  meritò  riportarne  Phonore  di  Voftra  Concittadina.  Ma,  fi  co¬ 
me  duo  miei  Zij  materni  furo  di  quei  gene  rondimi  Caualieri,  che  al 
fianco  del  Grande  Aleflandro,  al  Chriftianiffimo  feruigiodel  Cattolico 
Voftro  Monarca,  nella  Fiandra  llrenuamente  pugnando  bella  morte 
valorofi  incontrar©  :  così  ancor  mio  Padre  alla  Scurezza  del  Voftro 
Stato  ,  fiotto  le  Auftriache  Infiegne  ,  nel  primo  affedio  di  Afti  ,  sul 
più  bel  fiore  de  gli  anni  (  alfliora  à  punto,  clfiio  nacqui  )  la  propria 
vita  giouanetto  fiagrificò  .  Contraili  Io  dunque  fin  dalle  faficie  l'affe¬ 
zione;  fiucchiai  col  latte  gli  (piriti  d’offe quio verfio  del  voftro  merito: 
giufta  di  cui  fie  Iddio  mi  compartirà  i  fuoi  fauori,  la  mia  penna  ver- 
garà  molti  fogli  alfiobligo  di  vna  inclinazion  naturale  c’hò  di  farmi 
conofcere  in  ogni  luogo 

Delle  SS.  VV.  Illuftrifs. 


Diuotiftimo  Seruo 
'  Gio.  Pietro  de'Crefcenzi  Romani 


Per  le  Glorie  delia  Nobiltà  Milanefe  . 

Defcritte 

Dalia  dotta  penna  del  Sig.Creicenzì . 

SONETTO 

Del  Sig.  Gio.  Agoftino  Sacchelli  Patrido  Piacentino  , 
Segretario  del  Serenifs.  di  Piacenza,  e  Parma  . 


iè&èfcà&àfce&iSB 


SC IT  E  fuor  da  pre&ìofi  Auelli 
Ojfa  d’incliti  Heroi ,  Ceneri  illustri ; 
E  riforti  con  voi  gli  andati  lufiri , 
Hoggt  la  pnfea  Età  fi  rinouelli  . 

03 

Rjedan  degli  Aui  à  quefia  i  dì  piu  belli y 
/  fatti  egregi  y  e  le  fatiche  induflri  : 

E  l’antico  (plendor  torni  ;  ed  illufri 
Ciò  ,  che  ofiuraro  in  lei  gli  anni  rubelli  « 

03 

Oh  virtù  di  Caratteri  ,  pojfenti 
jA  reuocar  dall'  Èrebo  profondo 
E)  obliati  Retaggi  i  Nomi  [pentì  ! 

83 

Su  p  del  magico  fili ,  Scrittor  facondo  5 
fa  pompa  :  E  fien  le  tue  lune  Crefcenti 
Orbi ,  e  E  entri  ;  E  fpettator  il  Adondo  . 
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'A  glofià  ifeglS  IlluftrtfììfBì 


FRANCESCO  ORRIGONI,  &  GIVSEPPE  della  CROCE, 

r~  -  -  "s  ?  .  f  *  t 

Sotto  la  prefettura  de’  quali  fi  è  fabbricato 
r  Anfiteatro  Romano  „ 


SONETTO  - 
Del  $ig.  Gafparo  Bombaci * 


I  Frane ef co  ,  e  Giufeppe  ì  pari  honori 
1  Sia  Spieghin  le  Mafie  m  armonia  di  carmi 
Ì  Hi 7 A  S’ergano  d  Nomi  lor  gli  Infiubrt  Marmi 
®  Con  ingegno  fi ,  e  nobili  lauori  » 

m 

Va  ne  t  Afia  fpargendo  ampij  [udori  * 

Furo  i  primi  Aui  lor  chiari  ne  t  armi  ; 

Hor  di  vederli  a  ber  ne  l’elmo  farmi 
Del  bel  Giordano  i  Crifiallmi  humori  » 

03 

Dono  la  CROCE  a  l’vn  con  man  fefiofi 
Goffredo  al  fuon  di  bellico  fa  tromba 
V altro  di  QV JzRC IA  a  coronar  fìpofe  : 

03 

Così  con  fama ,  che  d’ ogri  hor  ribomba 
Ambe  le  flirpi  Illufln  ,  &  Generofe 
Elebber  la  Cuna  >  oue  ha  Giesk  la  Tomba  « 


All’  Illuftriflìmo  Signor 
FR'AN C ES C O  O RRIG ONI 
Prefetto  della  Patria . 
SONETTO 


Del  Sig.  Gio.  Battifla  Filippo  Ghirardelli  . 


Alludendo  à  quella  pianta  dell’infegne  di  Tua  Cala,  ch’egli 
non  QV E R C I A ,  ma  LAVRO  Rima ,  di  cui 
Goffredo  il  Pio  incoronò  i  Tuoi  maggiori . 


ND’  e  FRANO ES C O ,  che  gli  Aiuti  Allori 
( Sproni  acuti  di  Gloria  al  tuo  desìo  ) 

Con  la  falce ,  e  col  dente  il  veglio  rio 
Inuido  ancor  non  mieta  ,  e  non  diuori  ! 


03 

Verdeggia  il  LAVRO  ancor  de  tuoi  Adaggiori  ? 
Ada  cefi  lo  jìupor  :  col  Duce  Fio 
Regnaro  inuitti ,  per  la  Fè  ,  per  Dìo 
Onde  dal  Ciel  fortiro  eterni  honori . 

03 

S’ e  celi  fa ,  e  muore  il  fulgorar  de  l’Auro 
Tramonta  in  un  balen  mortai  beltade 
Fugge  al  volo  de  '  gli  anni  ogni  T* e f auro  . 

03 

Aia  chi  per  Dio  pugno,  vinto  non  cade  . 

Quandi  tu  <2  l  ombra  del  tuo  prìfeo  Lauro 
Non  temi  il  fulminar  d’inuida  Etade  . 


PER  L’ANFITEATRO  ROMANO 

A  gloria  della  Nobiltà  di  Milano,  &de’Signori 
del  gouerno  d’eifa  Città . 

ODE 


Del  Sig.  Gio.  Battifta Paleari ,  con  alluderne  alla  CROCE, 
&c  alla  QV E R  C I A  ,  fregi  antichi  dell’ Armi 
de’  duo  Prefecti  della  Patria  . 


QVefti  eterei  gran  giri , 

Che  fi  volgon  d’intorno  à  centro  immoto 
<e,on  vn  perpetuo  error,ma  regalato  j 
vaghi  zaffiri. 

Che  rifuegiiano  al  cor  gioire  ignoto^, 

Fanno  co’i  ior  fieren  l’occhio  beato  $ 

Ma  s’auicn  ,chc  velato 
Habbiano  d’ombra  il  fen ,  tema,  &  horrore 
Per  gii  occhi  pafia  à  concentrarli  al  coro  » 
pi  quell  -  eterna  luce 

Jneiìkabii  fonti  9  e  fempre  viui 

Son  /auree  faci  cola  sii  colparrcj 

Ma  chi  iù  loro  il  Duce 

Per  gire  al  Ciel  tra  gl’immortali ,  c  Diui  s 

oenon  faggia  vii  tute ,  ò  bellica  Arte  l 

Riuol&i  pur  le  carte. 

Vedrai,  che  fur  qui  gente  ai  caldo ,  al  gelo 
Nata  ,cui  fio!  vaior  lòlpintèal  Cielo. 

Se  in  Ira  gii  otijpiù  imbelli 
Su  molli  piume  ,m  ditando  Amori , 
Hercoie  il  fior  de  gii  anni  liioi  fpendea  3 
De’  più  honorati  velli 
Gli  homer  non  ricopila,  ne  à  i  gran  f  urori 
Del  feroce  Ache  loo  modo  ponea  ; 

Oli  tra  gli  altri  hor’il  bea  f 
Di  guerriere  fatiche  ilnobil  vfo  ? 

O’i  volger  ad  iole  in  giro  il  fufo  > 

Scioperato  fi  ftia 

Ne  gii  agi  pur  di  Regia  Corte  inuolto 
Pedeo ,  ne  mai  da  quella  il  piè  ritoglia  j 
Atlante  in  Signoria 
Pacifico  ftaraiì] ,  e’i  fatai  volto 
Mai  non  gl’impetnrà  dodo ,  ne  fpoglia  i 
Si  fpicca  da  la  foglia , 

Tronca  la  vita  à  le  ferobianze  felle , 

E  quindi  s’alza  à  poileder  le  flette* 


Scioglie  dal  lido  Grec© 

Il  famofo  Giafone ,  e  in  fra  gii  legno 
Fida  la  cara  vita  ad  Aulirò ,  à  Coro  $ 

Forte  Virtù  va  ficco , 

Ond’approdando  ai  fin  dc’Colchi  al  Regnai 
Trofeo  del  fiuo  valor  fa  ii  vello  d’oro , 

Ma  qual  maggior  rifioro 
Del  faticar ,  ch’efier  traslato  poi 
A  fielleggiar  ne’dium  pregilùoi  > 


Se  con  le  forze  inferme , 

(  Colpa  d’età  non  ferma  )  il  brando  ftrinf^ 
Cefare , e  trionfò  del  Mondo,  armato** 
Che  non  oprò  inerme  ? 

Col  f  acondo  parlar  gli  animi  auinfie , 

E  colle  dotte  palme  in  pien  Senato  * 
Quinci  anco  fortunato 
Morendo  ei  fiù  *  però  che’n  T erra  fipento 
Stella  immortai  rinacque  al  firmamento-] 
Alma  polla  in  efigiio 

Delibo  dolce  con  forte ,  e  tragittata 
Da  lo  ligio  Nocchier  su  l’altra  nua , 

Se  d’Apollo  il  gran  figlio 
(  A  gli  vffitijprimer  già  richiamata) 
D’Herebo  à  icorno  là ,  che  fipiri ,  e  viua  j 
Hor  non  deurà ,  qual  Diua 
Sua  Virtute  honorarfi  ?  e  chiara  ,e  bella 
Farli  dc’rai  del  Padre  ancor  fiua  fiella  $ 
Fiadonque  ]  uminofò 

L’Empireo  Campidoglio  ,  e  trionfale 
Solo  de  lo  fplcndor  d  Heroi  già  fp enti 
Mai  fempre  gloriofo 
Rifpkndcrà  ne  l’Etra  yn’huom  mortale , 
Perc’hebbe  di  virtù  Ipiriti  ardenti  ? 


Rei  fudor ,  cari  (lenti , 

Che  fin  lo  Hello  Horror  di  rai  fmaltate , 
Ch’ancolo  ftelfo  Frale  eterno  fate  . 


Che 


Che  fon ,  CRESCENZI ,  i  tuoi 
Fogli >  fe  non  vn  Ciel  ,  cui  viua  luce 
Dei  Semidei  d’Infubria  orna  ,  e  rifehiara  ? 
Ma ,  de’fuperni  Heroi 
Che  fora  lo  fplendor,  ch'alto  riluce , 

Priuo  d’vn  Tempio  tal  ,  di  sì  grand' Ara  ? 

O  magnanima  gara  ! 

Elfi  lui  fanno  vn  Sol  di  ofeuro ,  ed  atro  5 
Egli  è  loro  vn  celefte  ANFITEATRO . 
Roma  quel  fuo  fi  taccia  $ 

Benché  marmorea  fronte  erefle  al  Cielo  $ 
Benché  d’aftri  il  gran  Ciel  fulgido  apparue 
Ch  a  la  fuperba  faccia 
Fer  le  proprie  rouine  vn  fofeo  velo , 

E  l’alta  luce  in  vnbalen  difparue  : 

Sembran  mentite  larue 
A  le  memorie  altrui  fue  glorie  altere  ; 
Quelle  eterne  faran ,  quelle  fon  vere . 

Mufa  j  ma  qual  fia’l  dardo , 

Che  l’aere  fendendo,  arriui  al  fegno  , 

Oue  già’l  dellinar  l’occhio ,  e’1  deliro  ? 

Ah ,  che  pari  à  lo  fguardo 
Debil’arconon  giunge,  e’1  volo  indegno 
Tronco  a  mezo’lcamin  maifempre  io  miro  : 
D’humil  dir  breue  giro 
Tal  mole  à  circondar  deh  non  s’affanni , 

Sol  d’ vnROM  ANO  llil  lèrbafi  à  i  vanni . 
Egli  con  tromba  d’oro 

Sparga  per  l’aria  pura  vn  fuono  altero , 

Che  degli  Alcidi  fuoi  le  glorie  efprima  ; 
Canti ,  come  d’alloro 
Cinfer  le  fronti  all’hor ,  che  in  agon  fero 
Spogliar  d’Adria  il  Leon  di  fpoglia  opima  : 
In  bronzi ,  in  marmi  imprima , 

Come  la  delira  lor  con  fpada ,  e  lancia 
Duto  fren  pofe  à  gli  Acheloi  di  Francia . 
Non  fia  la  bella  luce 

Del  Perfeo  Infubre  à  celebrar  mai  fianco 
Con  l’eburno  luo  plettro  in  fuon  dirceo  y 
S’oda ,  come  voluce , 

Al  cui  fembiante  fier ,  qual  marmo  bianco 
OgtVhuom  fi  fea ,  per  la  fua  man  cadeo  $ 

V  Anguifero  trofeo, 

Che  flatua  di  llupor  fa  chi’l  rimira , 
Agguagli  al  Medufeo  con  tromba ,  e  lira  « 


Dei  bàlfami  vitali , 

Cui  llilla  arbor  di  Sol  da  incifa  vena , 

Vnga  à  più  d’vn  Giafon  tempia ,  e  capelli  $ 
Dica  quai  Moftri ,  e  quali 
Falangi  ei  fupcrò, prima,  che  a  piena 
V eia  lolcalfe  Mar  con  aurei  velli  : 

Conti  i  lauri  gemelli 

Degli  Augulli  d’Infubria ,  e  ponga  in  carte , 
Come  Minerua  in  fen,  nel  braccio  han  Marte. 

Se  con  fucco  di  pianto 

Fur  da  Sacri  Efculapi  alme  rapite 
Da  le  tombe  d’Auerno  à  l’aer  chiaro  $ 

Se  con  ellratto  Santo 

D’vn  fruttuofo  orarle  infillolite 

Piaghe  de  i  corpi  loro  in  vn  fanaro , 

Ei ,  con  Dittamo  raro 

Colto  lungo  Hippocren ,  fani  d’oblio 

Ai  Filici  fuperni  il  morbo  rio  . 

Dei  rai ,  di  cui  gioliua 

Vanne  d’ANFITEATRO  eccelfa  fronte , 
Qual  penna  à  lcriuer  mai  fia ,  che  s’accinga  > 
Se  de  l’occhiuta  Diua 
Da  l’ale  ei  non  la  fu  elle,  indi  nel  fonte 
De  la  luce  Febea  poi  non  l’intinga  j 
E  quc’fogli  non  pinga , 

Cui  man  d’ Apòllo  àfuoi  Scrittori  offrifee  9 
Cui  la  rapace  Età  mai  non  rapifee . 

E  di  gran  CROCE  fcriua. 

Che,  fatta  fpada ,  entro  Sion  aprìo. 

Per  fuo  T rono  acquillar,  di  fangue  vn  lago  / 
Ch’altri  di  Sacra ,  e  Diua 
QVERCIA,  cui  l’alto  muro  in  fen  nodrìo  , 
A  le  chiome  fi  feo  bel  ferro ,  e  vago , 

Che  in  riua  al  Tefin  vago 

Il  fuo  tralcio  piantò,  che  i  rami  hor  fpande  9 

Porgendo  a’fuoi  Cultori  aurate  ghiande . 

Non  perche  l’ampia  Reggia 

D’Inlubria  erga  à  le  Stelle,  e  Templi,e  Torri  $ 
O  la  bagnin  d’intorno  argentei  fiumi  $ 

Non  perche  in  lei  fi  veggia 

Di  virtù  fiammeggiar  Soloni ,  Hettom  „ 

Cangierà  fecoil  Tempo  i  fuoi  collumi  $ 

Ma  di  Callalia  i  lumi 

S’e’mai  v’aggiunge^  in  ogni  Etade,  e  Clim^ 
Roma  feconda  nò  >  fia  detta  prima  * 


Alla  Regia  Città  di  Milano 


Per 


L'Anfiteatro  Romano  del  Sig.  Crefcenzi . 


SONETTO 


Del  Sig.  Gaiparo  Bombaci  ; 


stósssa 


-  Jo  •  i 


|  «  60  « 
>Wc 


Gr^/z  Città ,  che  de  i  Paef  hi  fuòri 
Forti  lo  Scettro,  e  colma  fei  di  Glorie  9 
Onde  fan  femore  vme  le  memorie 
Per  cui  fon  chiari  i  VISCONTEI  Colubri  •> 


03 


PiaZs&e ,  Palagi ,  f  Portici ,  f5  Delubri 
Àlojlran  ne  marmi  lor  le  tue  Vittorie  , 
A/^  famofa  fei  dentro  à  le  H forte 

Da  le  «Atlantiche  arene  à  i  lidi  rubri  » 


03 


il  Popol  fedele  ,  f  l’idolatro  * 

Con  perpetue  vicende ,  e  caf  alterni 
Doue  Paiole  fi  alzjò ,  Under  l’aratro , 


m 


Àia  i  tuoi  pregi  qui  dentro  d  fogli  eterni , 

Che  formano  vn  KO  MANO  ANFPT 'E ATKÒ 
S aran  piu  che  mai  belli ,  (V  fempiterni  , 


Per  l’Opra  ftelìa,  alludendoli  al  PArmi  della  tnede/ioia 
Città  ,  &  de’duo  Illufirilsimi  Prefetti ,  (òtto 
al  di  cui  gouerno  s’mtraprelè . 

MADRIGALE 

DEL  SIG.  GIACOMO-FILIPPO  CAMOLA  . 


Oìche  a  prona  intrìdo  ,  e  rio 
Anche  i  marmi  il  Tempo  atterra  > 
Onde  al  fine  in  Cieco  oblio 
CU  altrui  vanti  efiingm  in  terra  : 
Et  fremendo  d  nofiri  danni 
Doppia  ogrì  hor  le  fue  rapine  , 

Ecco  Note  Adamantine  9 
Salde  ancor  incontro  àgli  anni  ; 

Con  nouella  merauigìia , 

Oltre  all*  ordine  fatale  : 

Splende  qui  CROCE  VERMIGLIA 
E  fipande  i  rami  fuoi  LAVRO  Immortale  > 
Mentre  il  nobile  Volume 
A  Ì In  fibre  fplendor  raccende  il  lume  » 


A  N  FI  TE  ATRO  ROM  A  N  O 

"  PAR  TE  PRIMA 

'  '  "  *  I  ' 

LE  MEMORIE  DE’:  GRANDI 

A' NOBILISSIMI,  ET  GENEROSISSIMI  SIGNORI . 

FRENCIPI  ,  DVCHI ,  MARCHESI  ,  CONTI  ,  BARONI, 
E  CAVALIERI  DELLA  CITTA  DI  MILANO. 
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A  che  ho  fermato  il  piede 
m  quefla  Vojlra  Patria, 
Illufinfsimi ,  (y  Eccel¬ 
lenti  f  smi  Signori  i  nza 
vopir®  iis  fono  sfiato  cosi  mnaghi- 

imTL&Jo,  che  fi  come  delle  Voftre  Kofe  quel 
promano  Imperadore  tempefiaua  la- 
ufciX fcmamente  il  fuolo  delle  Aule  (uè  , 
così  amerei  nel  mio  Anfiteatro  Ro¬ 
mano  meglio,  che  del  Sole  il  Colojfio , 
tanti  Colofsi  ingegnofamente  inalba¬ 
re  ,  quanti  furono  t  glorio  fi  Vostri  An¬ 
tenati  y  che  co  raggi  di  vera  Nobiltà1* 
illufiraro  tutta  l’Italia  . 

Ala  fe  quefio ,  come  vorrei ,  non 
mi  lece  ;  m  appago  :  che  in  voi  s  am¬ 
mirano  di  tutti  i  Vofiri  maggiori  que 
maefiofì  Sembianti  ,  che  fono  ì  più 
veri  efemplari  dellaCauallerefca  vir¬ 
tù  »  Gli  huomini  a  punto  fe  bene  non 
fono  ì  mede  fimi,  e  medefima  tuttauia 
la  dipendenza  3  nella  quale  col  pin¬ 
gue  fi  perpetuan  gli  J piriti  de  gli  An¬ 
tenati , 


Si  come  vigoreggia -ne  -  vofiri  petti 
quell ’  Augufiifsima  pietà  de’  Patricij 
di  Roma  ,  e  quella  generofijfma  in¬ 
trepide  bba  de  gli  antichi  Re  Longo¬ 
bardi  :  da  gli  vnì ,  e  gli  altri  de  qua¬ 
li  ,  vantate  per  lo  più  la  vofira  origi¬ 
ne  3  autenticata  per  appunto  ,  0  Ro¬ 
mana  9  0  Regale ,  dalla  vofira  magni¬ 
ficenza  così  quando  non  mi  fife 
conte  fio  dalla  voffra  modefiia  ,  sù  le 
Idee  delle  azioni  v  offre  alzar  e  i  quelle 
Profpettiue  che  al  Cauallerefico  valore 
ha  confegratà  là  Penna  .  Rappre- 
fendo  que  fi  a.  pur  tefie  nel  mìo  Prefi- 
dio  Romano  quella  milìzia  che  fe?i\a 
( angue  fi  efercita  .  Hora  con  gli  in- 
chioflri  mefehiara  il  [angue  ,  c  ha  im¬ 
porporato  il  manto  a  tante  Cafe  Reali  . 

L  Anfiteatro  ,  che  in  Roma  inco¬ 
mincio  Vefpefiano  debellata  la  Pale- 
fina  y  nel  cui  rnezo  fu  collocato  il 
Coloffo  del  Sole  y  à  cui  ‘Tito  fuo  figlio 
lo  con  [egro ,  porge  occafione  del  ‘Titolo 
a  quefie  mìe  Memorie  ,  le  quali  per 

ejfere 


ejjere  de  Grandi  ,  ponri  effere_j 
confe grate  alla  grandezza  de  voflri 
menti  .  jilt  hard  che  faranno  da  voi 
•gradite  ;;  come  al  Sole  dell'  Italiana 
-  fplendidezz^d  dedicate  ,  mi  pregidro 
\di  non  hauer mi  ingannato  nel  tìtolo  . 
.‘Tanti'  Coloffi  haurd  queflo  mio  Co - 
'  lojfeo  ,  quanti  fon  gli  Ordini  Caual- 
lerefcht  :  In  quefto  filo  temo  di  hauer 
sbagliato  :  Nell  Anfiteatro  di  T  ito 
fi  hauea  per  giuoco  lo  fpar girne  tifo  del 
fangue  de  gladiatori ,  f angue  barbaro , 
e  vile  * .  In  queflo  mio  fi  haurà  per 
gloria  lo  ■  fpargimento  del  fangue  de 
- Carnieri  ,  fangue  nobile,  e  genero fò . 
Si  ‘vedrà  quitti  tra  giuochi  della  For- 
\tuna  le  vicende  del  T  empo,  e  tra  gin 
-del  Cielo  le  mutande  de'  Regni  :  fi 
come' im  quell  Anfiteatro  dii  Tito  fi 
ammiraua  in  vn  dorato  [off  ito  il  mo- 
regolato  delle  sfere  c  eie  fi  i  ,  a  cui 
errori  (emolando  firifi  errore  qui  l'ar¬ 
te  alla  natura  )  artifici òfamen te  con¬ 
cordi  ,  s  vdiua  lo  ftrepitare  de  tuoni  ; 
balenauano  i  folgori ,  e  di  frefche  ac¬ 
que  le  concertate  pioggie  ridde  unno  ; 
vi  campeggiaua  tra  l  ombre  da  mi¬ 
gliori  pennelli  muentate  ,  'di.  vn  oltra- 
manno  il  Sereno  ;  T  ri  ripartì  mae- 
jfreuoh  ,  quei  fette  erranti  ffìàpéti  x 
afsieme  co  XII  fegni  del  Zodiaco, 
regolauano  di  maniera  i  lor  moti  ;  che 
ben  mofirauano  le  retrogradazioni  , 
l  equazioni  ,  le  difanze  ,  le  con¬ 
giunzioni  ,  quali  ogni  giorno  accado¬ 
no  nelle  flellate  piagge  del  Cielo  .  Il 
S ole  ,  come  Re  ,  e  Monarca  di  que> 
Lumino f  fpaff  eggìatori  del  dorato  fen¬ 
derò  ,  volti  alla  T erra  i  piedi ,  fopra 


Ctmncd 


di  vn  carro  tapezzato  di  acce  fa  luce 
venia  da  fuoi  bianchi ,  e  rabbuffati 
defneri  arato  perla  diritta,  toccando 
lo  fleffo  Cielo  col  capo  ,  e  tenendo  in 
mano  la  palma  eh'  era  il  geroglifico 
delle  Komane  vittorie  ;  non  dalla  ro- 
bufeffa  de  Soldati ,  ma  dalla  pietà 
di  quel  Popolo  ,  piu  dal  Cielo  alila 
per  fne  ,  che  dalla  brauura  de  gli 
huomtni ,  riconofciute .  Le  Monarchie 
de  gli  Afsirj  ,  de  Caldei ,  de  Medi , 
de  Per  fi  ani ,  de ’  Greci  :  furono  tante  yin:L 
felle  ;  che  à  punto  felle  tutti  i  Pren- 
~ api  chiamo  AI  amilo  :  ma  furono  di 
quelle  felle  cadenti  (  come  off ’erub  Fi¬ 
lone  )  di  quegli  ac  ce  fi  vapori ,  che  à  pena  «,.ieIa 

/■*  n  •  '  >  Il  3ib.De»* 

* jojtenuti  a  mez  aria  in  vn  b aleno  In,or,»1,s* 
feti  cadono .  Sole  il  Promano  Impero ,  Iujian. 
diffe  Giuliano  :  che  compartendo  à°ul'*° 
tutto  il  Mondo  i  fuoi  splendori  non _j 
hebbe  mai  in  que  primi  tempi  diufo 
dalla  luce  della  Pietà  Promana  il  ca¬ 
lore  della  Potenza . 

Attenti  ,  o  Caualieri  .  Io  non 
raccónto  fauole  .  Gli  fi  e  [fi  Santi  Pa-  *  *«?«»• 
drì  hanno  detto  ,  che  la  pietà  de  Ko- uit 
mani,  piu,  che  il  ferro  de fuoi  Soldati 
fece  Roma  Imperadrice  del  Mondo, 

T  refe  allo  feettro  Romano  tributar j 
tutti  i  .Regni  dell  Vniuerfo .  Ho  detto 
male  :  non  hauea  Roma  Soldati , 
brache  contaffe  armati  cinquecento- 
mila  Guerrieri  .  Non  fi  fapeua  tra 
tanti ,  che  fi  foffe  queflo  nuouo  nome 
di  Soldatefca  ;  nome  eh’  altri  pensò 
douerfi  dare  ad  vna  delle  Furie  dell 
Èrebo .  Non  fer umano  pel  foldo,  ma 
per  l'honore  ,  e  pel  merito  ,  corri  hog- 
gidi  i  Caualieri  :  alla  Patria,  no’ alle 

Rapine , 


uit  Dei. 


R afine  ,  còme  i  Soldati  ■  Bàfiaua 
loro  (corri  hoggid.t  vna  infegm  di  Cro¬ 
ce)  vna  corona  di  lauro  ,  o  dt  grami¬ 
gna  :  -Micia  di  quefia  forte  L.  Sia¬ 
mo  Dentato  ,  dogo  di  ejfere  fato  m 
centmenH  battaglie  vincitore .  Se  m 
con  l'oro  ,  che  con  l’alloro ,  hauefie 
lanuto  R orna  da  guiderdonare  i  vit- 
tmofi  fdd  Capitani  ,  contandoli  dal 
primo  'trionfi  di  R ornalo  fino  a  quello 
di  Proba  ,  che  furono  CCCXXIL 
non  fi  farebbero,  (me  firme  Plinto  a 
e  torni  della  terrea  guerra  Punica  tro¬ 
iate  nel  Tempio  di  Saturno  XI-  mi¬ 
la  libre  di  oro  ,  0  XCU.  di  argento, 
oltre  a  va  fi  prezjofifsimi ,  0  dica 
ricche  Jpoglie  quitti  depofitate  da  vin¬ 
citori  ;  i  ciudi  battendo  date  a  Re 
fiefisf  debellati  le  leggi ,  refiauano^  ric¬ 
chi  di  «imiti ,  e  contenti  di  batter  dU 


Patria  fermio  bene  >  fpropriau  d' ogni  ^  ^ 
’nterejfe ,  dauanfi  à  credere  ,  che  dla  \ 
Patria  fìfim  finzA  intere  fi ?  -  Dopo 
1  trionfi  fidi, nano  di  ginocchia  dall’Ar¬ 
co  di  Settimio  l’alta  Scala  del  Tem¬ 
pio  Capitolino  di  Gioue  ,  con  la  quale 
quantunque  non  ben  intefa  ,  pietà  , 
mofiraro  £  che  non  e  buon  Caualiete 
chi  non  e  Pio  ]  quefia  e  la  mafsima, 
che  faro  comparire  in  tutti  i  tratti  di 
quefia  penna  ,  Spero  ,  che  incontrarci 
il  voflro  Genio  ,  mentre  i  petti  vofiri 
dell’  Aureo  Dello  ,  e  delle  Croci  diS - 
Ornami ,  di  S.  Giacomo  ,  di  Cala- 
tram  ,  dt  Alcantara ,  di  S.  Mauri- 
zjo  ,  di  S-  Labaro  ,  di  S.  Giorgio,  e 
di  C  bri  fio,  veggo  fregiati  5  veri  fegni 
di  quella  generofa  pietà  ebe  nelle  ve¬ 
pre  gefie  gloriofamente  rifplende . 


» 


ANF  ITE  ATRO  ROMANO  PARTE  PRIMA,  i 


NARRAZIONE  I. 

Dell'  Ordine  REGIO  del  TOSON  d'ORO  , 

i.  Santi  altreuolte  ì  Soldati. 
li.  SS.  C  au  alteri  T e  bei. 
in.  Vello  d'oro. 
il>.  Ordine  di  Borgogna  . 

>.  Rè  di  Borgogna  antichi . 

>i,  S.  Clotilde  Reina. 

>il.  S.  Sigi [mondo  Rè . 

>1 1 1 .  S.  Gontrammo  Rè . 

ix.  VINCHI  T)1  T  RplAN  [angue 

x.  CONTI  <1)1  HABSTVRG. 
xu  CASA  AV  STRI  AC  A  dagli 

ANICI)  Romani. 

aci  I.  CASA  d’AVSTRIA,  C?  „ ANI - 
CIA.  Sue  Grandette . 
sili.  CASA dy A VS T RI  A- A NIC IA- 
HABSTV  RG1CA  .  SVA  [1- 
NOVAZIONE. 

xi>.  ANTICHI  TOVCHI  d'  AVS- 
T  RI  A. 

ocV.  «A RC1T) V CH I  d'AVSTRlA. 
oc>l.  V  NI  ONE  della  CASA  di  BORGO¬ 
GNA  con  CAS  A  d'AVSTRlA. 
3c>i  i.  CARIO  V.  d’AVSTRlA,  e  BOR - 
GOGNA  IJHTE  RAT  ORE . 
xVii.  TH1L1TTO  II.  e  fuoì  Tojiert . 
xix.  cavalieri  del  Tosone. 

ONO  ben’empij  coloro  ,  che 
non  credono  ia  Portela  ,  e’1 
Calore  poter  far  camerata  per 
fempi  e  con  la  Tietà .  Le  virtù 
fono  tra  di  loro  concatenate¬ 
si  bene; che  l’vna  lenza  deli’ 
altra  non  trouafii  &  le  vna  manca,  lì  può  li- 
curamente  dire ,  che  tutte  manchino .  Quella 
è  dottrina  della  Fenice  degii  Ingegni  Girola¬ 
mo  mio  padre  ;  della  Gloria  deile  porpore  $  il 
Maflimo  tra’ dottori  :  la  quale  tanto  più  in 
acconcio  hor  ci  viene,  quanto  che  l’autentica 
«  Ami*.  Ambrosio ,  Io  Ibi en dorè  della  fantità  Mila- 
ffai.  is.  nele ,  mentre  a  tutte  le  virtù ,  -quali  a  tanti 
CololTi  dell’ ANFITEATRO  ROMANO  , 
ftabililce  per  vnico  piedellailo ,  la  Tietà . 

Quando  parlo  della  Forte%%a  :  parlo  di 
quella  virtù  eh’ e  propria  del  Caualiere  ,  non 
di  quella  robuftezza  eh’ è  del  Cauallo  natia . 
Vn  petto ,  dou’  ha  la  Religione  Foggiorno ,  ha 
vn  torte  vsbergo  contra  il  timore .  Vn  Va¬ 
scello  ben  corredato  delle  Iperanze  del  Cie¬ 
lo,  folca  ficuro  tra  le  borafche  della  Marea 


del  Mondo.Da’Prencipi  più  deuoti  fi  fono  fatte 
le imprefe  più  gloriole .  Ardifco  dire  ,  fecondo 
il  mio  fenfo,  che  la  fiacchezza  della  moderna 
milizia,fia  dell’humana  malizia  vn’effetto,della 
douutafede  vn  difetto  j  vn’ affetto  fconcertato 
advna  vita  ignominiofa.Nonfàfouuerchìa  cura 
di  vn  corpo  a  tremila ,  c  forfè  più,  malattìe  log- 
getto  ,  per  le  proprie  palfioni  infelice ,  per  le 
naturali  laidezze  ichiuo  :  hà  in  non  cale  (dico) 
di  perderlo  j  chi  sì  ,  chi  crede  d’hauer’vn 
Animarla  quale  finalmente  immortale, dopò 
di  quella  dilallrola  vita,  ha  da  viuere  beata 
in  feno  all’Eternità .  Il  brutto  certo  di  Morte 
que’  fòlli  ipiriti  mortifica ,  che  dello  fpintofo 
hanno  niente ,  poiché  ne  poco ,  ne  mica  vo- 
glion  fapere  dello  Ipirituale.  Annibale ,  il  den¬ 
tro  braccio  della  Cartaginefe  Repubiica  *  I* 

Ercole  delle  Spagne ,  il  ferremuoto  d’ Italia, 
venne  intrepido  ad  affrontarli  sù  le  porte  di 
Roma  con  la  potenza  Romana,  dopò  diha- 
ucT  a’ Numi  di  Cartagine  offerto  sù  l’Altare 
il  luo  braccio  .  Catone  quel  Gran  làuio  di 
Roma,  a’  barlumi  deli-immortalità  dell’Ani¬ 
ma  ,  lenza  i  lumi  della  verità  della  fede, 
rauuifata  trà  l’ombre  buie  vna  larua  di  feli¬ 
cità  ,  hebbe  cuore  da  traffiggerfi  il  cuore  con 
le  proprie  mani  per  non  venire  in  mano  de’ 
fuoi  nemici .  Vn  tempo  fù,che  i  Romani  non 
rifeattauano  da'  nemici  i  luoi,  perche  llima- 
uano  indegni  di  viuere  alla  liberta  Romana, 
chi  per  non  perdere  il  corpo ,  perdea  codar¬ 
damente  la  libertà  .  Carraio  il  più  brauo  de’ 
Caualieri  Romani,per  liberare  dallo  fpauen- 
to  la  Patria, nelia  fatale  voragine  fifobbilsò. 

Miil’efempi  dalle  antiche  Storie  fi  tranno 
di  que’  Caualieri  Romani ,  che  per  lòlo  defi- 
deno  di  gloria ,  con  quello  foio  penlìero  di 
vita  intrepidi  fi  diero  in  braccio  alla  morte  . 
Mollrarono, niella  à  repentaglio  mille  volte 
la  vita,  di  eifer  volonterofì  di  vn’ altra  vita, 
mentre  sì  poco  conto  facean  di  quella .  Non 
haueuano  Petto  si  angullo ,  che  non  capi- 
fee  il  ferro  di  vna  lancia  :  Animo  sì  pauro- 
fo  ,  che  trepidalfe  alle  molle  d’ vn  colpo  : 
Stomaco  così  debole ,  che  digerir  non  po- 
telle  quattro  grani  di  piombo  .  Anajjarco 
quel  beH’humore  ,  mentre  in  vn  mortaio  à 
membro  à  membro  era  pello ,  fi  betìaua  ,  e 
ridea  di  chi  tanto  lo’ maltrattaua  :  perche  con 
quella  llrana  maniera  di  morire  ,  fi  perlua- 
deua  di  hauere  à  foprauiuere  ne’  lecoii  alla  me¬ 
mòria  degli  huomini .  Gli  STOICI  per  parer 
falli) , mollrauano  di  deliziar  ne’  tormenti:  Se 
l’ifteilò  Epicuro  fo.eua  dire  -,  che  quantunque- s«e<  **>. 
s’abbrucci  l’huomo  faggio  entro  al  Toro  de’ 6f* 
Falari  ;  fenza  dolerli  ne  goderà  ,  e  trà  le 
tempelle  di  iuoco  già  naufragando  il  corpo, 

A  ralle- 


anfiteatro  romano 


fallegraraffi  l’Anima  di  hauere  il  Porto  vici¬ 
no  .  Dunque  quegli  folo  non  ha  fartela, 
che  ha  poco  fenfo  d’ honore  ,  ò  eattiua  opi¬ 
nione  dell’  altra  vita . 

I. 

Scinti  altreuolte  i  Soldati^ 

NELLE  mani  di  Dio  Uà  de’  Mortali  la 
vita.  Quelli  è  pure  quel  Dioj.  che  al 
valore  fedele  „  &  alla  vera  Cavalle  refe  a  for¬ 
tezza  premi]  dall’infmito  terminati  compatte,. 
Egli  nell’honore  della  fua  Chiefa , nella  dife- 
fa  deri’àltruipatriajfieli’iEella  obedienza  del 
Prencipe ,  fi  reputa  tanto  bene  da’  Cavalieri 
bonorati  lamico  ,  che  d' ogni  loro  azione, 
latta  qual  deueli  verfo  la  Chiefa ,  la  Patria, 
il-  Prencipe  ,  a  fua  partita  ne  fa  regi  Uro  . 
Chi  ciò  erede ,  non  teme .  Chi  non  hi  in  fi¬ 
ne  ne’  lenii  i’honore,  non  ha  peri’ honore  in 
honore  la  morte.  Vn  tempo  tu ,  che  Iddio 
medefìmo  ragionaua  tanto  fàmigliannente 
con  gii  h  uomini  da  guerra,  quanto  di  poi  co’ 
più  Pacifici  habitatori  degli  Eremi .  Bi  fogna 
confa if irlo  .  Hebbe  da  lui  più  fauori  vn 
tfMosè  Capitano  del  lùo  Popolo  ,  che  vtV 
tsirovne  facci  dote,  e  Muiiflro  de’  fiuoi  Altari. 
Oh  giorni  veramente  beati!  Si  vedeuan  pen¬ 
denti  lòtto  di  vno  Hello  padiglione  l’ Armi 
de’  Cavalieri,  e  l’Arca  ddi’iltellò  Dio  degli 
Efferati  . 

Dio  degli  Efcrciti  il  nollro  Iddio  lì  chia- 
maua.  Vero  Dio  della  Pace  .  All’hora  non 
fi  moueuano  gii  Elèi  citi  ali’oppreffione  degli 
Innocenti  per  d elìderlo  di  guerra  :  ma  per 
brama  di  pace  disili  l’Altare  fi  prendemmo  1’ 
armi  per  ferui/fene  à  difela  della  giuilizia, 
&  a  cenni  del  Cielo  .  AH’  hora  puotero  i 
comandi  di  vn  Giofuè  ai  maro  dar  legge  a’ 
giri  delle  sfere ,  &  arreilare  à  mezo  corfo 
il  Sole  .  UJ 

Non  cred-fom  già,  che  lo  fornente  all’ om¬ 
bre  della  Legge  lotto  le  tende  Campali  fio- 
rilfe  la  Santità  t  A’  raggi  dei  Vangelo  rifi- 
plendcttc  di  poi  la  coltanza  di  que’  valorolì 
Mirud!  Soldati  della  Croce ,  i  quali  iàltaro  intrepidi 
nelle  caldaie  bollenti  j  tra’  roghi  accelì  paffa- 
rono ,  fiotto  alle  manaie  mifero  il  collo  j  apri¬ 
rò  il  leìio  alle  laette,  alle  lancie  j  piegato  il 
dorfo  a’  flagelli ,  llefero  il  corpo  fiopra  le  in¬ 
focate  graticole  ^  li  lafciarono  da  pettini  di 
ferro  flracciar  le  membra  ;  e  da  pelanti  ruote 
fminuzzare  loffia  .  Nè  rmcrefceua  tra  le  fipa- 
de  ,  le  feure  ,  i  chiodi, le  Croci,  gli  Eculei , 

€  tra  tutti  i  tormenti  della  più  Turca  Barba¬ 
rie,  à  que’  Valorofillìmi  Cavalieri  \\  morire, 
o’I  penare  :  poiché  per  quella  llrada  i  gene-t 


rofi  trionfavano  della  Tiranna  Empietà,  &  à 
llupore  tirauano  ,  non  che  il  Mondo  ,  gli 
Angioli  lleffi. 

Quella  Croce ,  che  i  Cavaferi  d’hoggidì 
hanno  al  petto,  i  Cavalieri  d’ all’ hora  la  te- 
ncuan  nel  petto .  Stampata  l’hauean  nel  cuo¬ 
re  i  iM^cabet  Evangelici,  GIORGIO,  SE¬ 
BASTIANO,  ROMANO,  EVSTACHIO, 
GIVSTO  ,  que’  tanti  altri  à  .migliaia,  che 
dopò  i  militari  [eringi  fedelmente  al  fymano 
Impero  p iellati,,  non  vollero  fui  Campido¬ 
glio  à  fallì  Numi  porgere  ne*  trionfi,  gii  in¬ 
celili  ,  elelfero  più  tofto  di  fare  negli  AN¬ 
TITEATRI  l’vltimo  sborfo  dei  generofo  lor 
Lingue  inautentica  della  ìor  Tede.  DIE  GE¬ 
MILA.  ad  vn  tratto  in  sùi  Monti  di  Armenia 
iì  lafciarono  crocifigere  per  dàitare  colà  il  tri¬ 
onfò  della  Viurfka  CROCE  imporporata  del 
Cauailerelco  lor  fangaie 

IL 

Santi  Cavalieri  T elei  « 

OVELLA  parte  dì  Egitto,  che  verfo 
ali’Etiopk  fi  allarga,  vien  dimandata 
Te  barde,  per  quella  Trbe  tanto  antica  Città,  Tebe*, 
che  di  gli  fteffi  Nipoti  di  NOE  tra  le  prime 
deli’ Vniuei  fio  fàbricata la  credono.  Chi  haurà 
dato  vna  feorfa  al  mio  PRESIDIO  ROMA¬ 
NO,  uon  haurà  da  d  elide  rare  in  quello  AN¬ 
TITEATRO  la  comparfa  di  que’  fanf  buomini , 
i  quali  già  popolarono  gli  ermi  dirupi,  &Ie 
valli  deferte  di  que’  contorni  :  là  ve  credo 
meglio  che  ai'troue  era  feru.ito  Iddio ,  quando 
per  rVniuerio  nel  Lingue  de’  Credenti  rolfeg- 
giaua  il  ferro  de’  Tiranni . 

Qii'ui  dunque  meglio ,  che  il  forte  Achille 
nella  fi.  noi  ola  cauerna  del  folitano  durone, 
molti  fortilfimi  Cavalieri  j  fatti  già  della  Cro¬ 
ce  Campioni,  imparauano  à  tratteggiar  co’l 
plettro  della  rifleflione  la  lira  arnaoniola  del¬ 
la  lor  mente.  Da  que’  Santi  Romiti,  appren- 
dcuano  della  vera  Tilofofia  gli  alti  Milleri. 

Le  Tauole  Romane  a’  xix.  di  Ottobre  ,  ce¬ 
lebrano  anc’hoggidì  di  quel  VARO  Caualie- 
re  41  trionfo ,  il  quale  lotto  la  Tirannìa  di 
Malfimo  ,  alle  carceri  vifitando  que’  Monaci 
d’Egitto  che  ci  erano  per  hauer  predicata  la 
Croce ,  meritò  di  farli  loro  ,  e  nelle  pene ,  e 
nella  morte  compagno. 

I  Monaci  della  Tebaideà  q ue’ giorni, non 
altrimente  che  di  prefente  i  Cavalieri,  por- «a.  * 
tallono  sù  le  velli  religiolè  la  Croce . 

Hauea  Quartiero  in  quella  Prouincia  fotto 
gli  ftendardi  Romani  quella  famola  Legione, 
che  di  là  tu  chiamata  Tebea.x, lui  la  mante¬ 
lle  uano  ,  gli  Imperadori  per  meglio  affici*- 

rarfì 
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rarfi  con  quelle  forze  da’  confinanti  nemici, 
ò  dalle  ribellioni  de’  Popoli  .  Quello  ,  che 
noi  Reggimento ,  chiamiamo.  Legione  ehia- 
mauano  i  Romani  dalla  voce  del  Lazio  legete , 
2!”'”.'  'che  inTofcano  riluona  f ceghere:  poiché  quel 
corpo  di  diece  compagnie  fi  forma ua  della 
fffch’r1'"'  più  fcelta  Milizia  .  Taf vna  delie  antiche 
Legioni  liebbe  fino  à  5500.  huomini ,  altre 
giunfcro  à682  5-  La  TEBE  A,  quando  arriuò 
jn  Borgogna,  trouò  di  6666.  come  lcriuo- 
1101  due  beloni,  Treuirefe  ,  &  Viennefe  * 
l’vno,  e  l’altro.  Scrittori  di  antica  fede,  e  di 
venerabile  antichità . 

Venne  di  Egitto  à  Roma  MAVRIZIO 
-Coione  Ilo  della  Legione .  Caualiere  in  que’ 
primi  tempi  dell*  Ipipero  di  Diocleziano, non 
meno  di  buona  riputazione  nel  meftieri  dell’ 
anni ,  che  di  chiare  virtù  dotato ,  e  publico 
adoratore  della  Croce. 

BiidiOìt.  Tra’  primi  egli  hauea  feco  ANTONINO, 
’  vno  de’ Gonfalonieri  della  Caualleria.  Il 
quale  poco  innanti  (  per  vlare  di  non  iute- 
relfato  fcrittore  le  parole  medelìme  )  alla 
perlecuzione  lottrattofi ,  per  diurno  volere  da 
Tiacen%a  in  Pale  dina  nauigato  hauea  ,  ab¬ 
bandonati  1  Parenti ,  e  ra  Patria  [eh’  era  vna 
Città  molto  Nobile,  e  potente  d’Italia,  de] 
Romani  antichifiìma  Colonia.  ]  lui  li  era  ar-; 
ruollato  in  quella  lanta  Milizia  ,  dalla  quale 
[lipredicaua  a’  Popoli  la  dottrina  Euangeii- 
ca  j  viuendo  infieme  quegii  Apofloìici  Soldati 
con  merauigliofa  concordia  ,  in  Santità  di 
vita, e  inefercizij  d’opere  dPPietà.  ]  La  doue 
chiaro  appariice ,  che  niente ,  ò  poco  diicrc- 
paua  dalia  norma  de’  Monaci  la  vita  di  quelli 
Caualieri  . 

Alla  volta  di  Francia  s’incaminaro  i  valo- 
rofi  TEBEI,  perche  coiai  bilcgm  dell  Impe¬ 
ro,  le  riuolte  della  Pro uincia,  òei  comandi  di 
Celare  Malfimiano  li  dimanda uano  .  Furo  di 
palfaggio ìTiacen%a .  ANTONINO  non  era 
dell’humor  di  coloro,  1  quali  non  hanno  per 
buon  loldato  chi  è  buon  Chnftiano  ,eforlen- 
nati  vaneggiano  che  1  lenii  deiia  pietà  non  lì 
vnifcanomaia  gli  lpiriti  delia  brauura.  Egli 
quando  vidde  la  Patria  cosi  oftinatamente 
freneticareneH’empietà,e  inferocire  centra  gli 
stdit.tit.  Adoratori  di  quella  Croce  ch’egiiportaua  su  1’ 
armi  alpetto,eteneua  improntata nell’aiiimailì 
lenti  vn’internoimpullo,  che  riio fpintom dall’ 
intraprelo  cammino  d  qui  fermarli  obugoìic  : 
e  ne  chiefedaS.  MAVRIZIO  licenza ,  non  gli 
parendo  il  doucre  di  abbandonare  a  tantnuo- 
po quella  Città,  alla  quale  ficonofceua  obli- 
gato  de’  fuoi  Natali .  Siamo  di  tanto  alla  Pa¬ 
tria  tenuti ,  quanto  a’  Parenti .  E  vn pari cida, 
che  le  volge  nelle  bilògna  le  Ipalle  :  ne  fi  cura 


di  fouuenirla  mentre  può  farlo. 

Lofcrittore  di  quella  Iftoria ,  che  fù  vn’ 
huomo  di  molta  accuratezza,  foggiunge,  che 
del  mcdelìmo  penfierolù  S.  Maurizio  [  il  qua  - 
le  dopò  di  hauereà  S.  Antonino  ricordato, 
che  genero famente  fi  portafie  contro  a’  nemici 
della  S.  Fede ,  datogli  di  pace  il  bacio,  gli  con¬ 
cede  la  ddìderata  licenza  :  in  virtù  della  quale 
fi  fermò  nella  Patria,  &  iui  attefecon  gran 
femore, e  zelo  à predicare  la  parola  di  Dio.]L’. 
antichità  v’ha  lalciatovna  folta  caligine  d’equi- 
uoci,onde  fono  paffuti  à  graui  errori  quelli  che. 
ne  fcrifiero  gli  Atti.  11  Vefcouo  d’Equiiocon 
molta  auuedutezza  1  '  ^Antonino  Caualiere  dr 
Liacentg  dillingue  da  quell’altto  ^AntorBno  di  ?n  w 
lApamed)  che  tra  Campioni  del  nofiio  pllE-  ntà-c  4 
SIDIO  ROMANO  fi  vede  ai  ruollo  de’ Santi  " 
Monaci  .-però alla  morte  di  quelli  aferiue  di  rJJF-.o 
que’  miracoli, che alla  morte  di  quegii  pio, 
edciudito  Scrittore  attribuì.  In  poche  linee  lb2S 
le  molte  gefte  del  Piacentino  Caualieie  riftrin- 
fc  :  quali  appunto  da  vn’Angelo  furono  duc¬ 
iate  a  S.  Sabino  Vefcouo  di  Piacenza  .  Tanti  5a,difIib 
poi  fono  fiati  i  Miracoli  co’ quali  il  dito  dcdl’ lcap 
A  Iti  fi  imo  hà  fegnalata  in  prò  de’  Piacentini  la 
memoria  di  quello  gran  Gonfaloniero  della 
Croce ,  che  Protettore  della  Patria ,  e  Padrone 
deiia  Citta,  1  Tiacentìni  lo  inchinano,  &  ne fo- 
Jennegiaua.no  altre  volte  la  fella  con  colli  di 
Cauain ,  e  con  giucchi  Cauallerefchi . 

Non  confondiamci  di  grazia  con  quegli  altri  Theod  ,ib 
MAVRIZIO,  ANTONINO,  TOMMASO,  *  deE“5s* 
MARCELLO, PAOLO,  PIETRO,  LEON-^V*: 
ZIO ,  SERGIO ,  e  Compagni .  LXX.  in  tutti, 19 ' 
i  quali  per  honore  della  Croce  in  Sona  fpar- 
fcro  il  fangue  .  Imperò  che  MAVRIZIO  com¬ 
pagno  dei  €  duali  er  Tiacentino  pafsò  l’aipi, 

&  rifiutata  del  Tiranno  ogni  promeffa,  pofia 
ogni  minaccia  in  non  cale,  [prezzò  l’empietà' 
de’iàgri ficij,  che  in  Agauno  tra’ Monti  di 
Vallefia  sù  le  Confina  di  Borgogna  inftituiti 
hauea  l’Imperadore  .  Vn  petto  aimato  di  vi- 
ua  fedeà  colpi  mortali  deila  perfidia  non  teme: 

Le  mine  delle  minaccia  non  fanno  breccia  al 
belloardo  di  vn  cuore  c’hàil  terrapieno  della 
grazia ,  fiancheggiato  dalia  coftanza .  Fù  a’ 

FEBEI  pi opofio  il  partito  d’incontrare  lu_^> 
morte,  o  di  afìifìere  a’  fàgrificij .  Morirono:  e 
col  fangue  innocente  fmaitaro  la  Croce  d'oro 
cheportauan  sii  Farmi . 

La  lancia  di  S.  MA  VRIZIO  è  in  Cracouia: 

•tenuta  da’  Polacchi  Cattolici  in  molta  vene¬ 
razione.  L’annello  di  S. MAVRIZIO  è  nella 
Seienifìima  Caja  di Sauoia  il  legno  di  primo- 
genitura .  Sotto  di  quello  Titolo  in  Piemonte 
horiice  vna  C auallerefca  Religione, della  quale 
parleremo  à  fuo  tempo .  Di  quella  lagni  Reii- 
A  2  gione 
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Luogotenente . 
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^  Capitani  della  Legione 


)  Alfieri  della  medefima. 


gìone  quelli  nomi  alla  notizia  noftra  fono 
venuti  . 

SECONDO  Generale 
ESSVPEKIO  Altiero  Colonello . 
CANDIDO  Giudice  del  Reggimento 
GEREONE 
VITTORE  | 

BONIFACIO 
TIRSO 
SOLVTORE 
MALLOSIO 
AVVENTORE 
VITTORE  II 
OTTAVIO 
ORSO 

ALESSANDRO 
INNOCENZO 
COSTANZO  S 

G1SLEMERO  fepolto  tra  Piacenza,  c  Par¬ 
ma  à  Borgo  S.  Donnino  « 
BENIGNO  in  Turino . 

ALVERIO  ^  .  -p  rr 
SEBASTIANO  },nFo{rano* 
TEONFRIDO  nelSaluzzefe. 

TIBERIO  a  Pinarolo  . 

CASSIO.  i 

FIORENZO  k  in  Borgogna* 

V  LATORE  f 
AMATOR 
VITTORE 

‘vitale 

CASSIO 
SECONDO 
LICINIO 
SEVERINO  j 
CIRIACO 
CIRO 

GRÌSQGONO 
GIOVANNI 

evfrate 

ACHILLE 

fort  vnato 

FELICE 

'Se  ne  trottano  in  vari  j  luoghi.  Imperò  chea 
bella  polla  in  paflar  i'alpi  furono  dalflmpera- 
tiore  diRnbuiti  à  truppe  :  acciòche  alcune  di 
elle,  come  di  vanguardia  mandate  vedo  Tre- 
meri  :  altre  qua  e  là  partite  j  molte  di  retro¬ 
guardia  tenute  indietro  $  MAVRIZIO  nc 
re  Rafie  con  minor  forze ,  nè  potelfe  con  1’ 
armi  contrafiar  que’difegni  che  il  fofpetto  nell’ 
Animo  del  Tiranno  hauea  di  già  abbozzati  . 
Penfaua  di  obligarlo  con  fagrilego  giuramen¬ 
to  fopra  i’honore  degli  Dei  de’  Romani  a  fer- 
mrlo  in  quella  Imprefà  :  dubitando  :  che, per¬ 
che  quella  mofla  fi  facea  contro  a’ Galli,  già 
publici  Adoratori  dell^  Croce,  ali’ fiora  am¬ 


ili  j 

f. 


in  Vallefia. 


in  Como. 


in  Roma 


mutinati  per  non  foffrire  piu  la  tracotanza^* 
crudele  degli  Idolatri  ;  non  fòfiefò  quefti 
Croce fegnati  Cattali eri  perafiìfiergli  nelmag- 
gior’huopo .  Ma  tra  quelle  ombre  di  politica 
gelosìa  fi  perfuadeua ,  che  tratto  MAVRIZIO 
al  luo  partito,  di  buona  voglia  vi  farebbero 
concorri  GEREONE,  TIRSO,  e  gli  altri 
Capi  di  quelle  Squadre  Chriftiane .  Ingàn- 
noflì  nelle  lue  maritine  l’ Imperadore  :  trouò 
Cauaìieri, che fofpirando  dell’altra  vita  il  ri- 
pofo ,  non  rifiutaro  di  queRa  vita  la  per- 
dltlL^  * 

Uh 

Vello  d'oro. 

PORTAVANO  i  Cau alteri  TEBEI  per  mar¬ 
co  della  Legion  loro  sii  le  armi  quell’ 

*yl:treo  V  elio  c’hoggidì  è  Indegna  de’  Cau  di  e-  Tobea«*. 
ri  del  Rè  Cattolico.  La  Cala  di  Borgojrnd*. anuc*. 
lo  tenea  per  lmprela,  mentre  lotto  la  prote-vuadi  s» 
zinne  di  qucRi  Santi  Martiri  fi  manteneua.Le00211, 
due  famiglie  Reali,  l’vna  di  S.  Gifmondo ,  l’al¬ 
tra  di  S.  Gontrammo ,  ne  fregiato  le  lor  bandie¬ 
re  , per  continouar.nc  a’PoReri  la  memoria. 

QucRo  è  detto  dal  volgo  il  T  afone  di  Spagna . 

Le  corazze  di  quelli  Santi  J\ìartiri ,  tratte 
dalle  lor  tombe,  ne  imoRrano  di  prefente  gl’ 
impronti  . 

Hanno  penfato  alcuni ,  che  con  tal  gala 
militare  aliudefiero  i  TEBEI  CAVALIERI 
al  T afone  di  quell’aureo  vello  di  Col- 

cho ,  che  dedicato  à  Marte  nume  falfo  dell’ 
armi ,  fu  dopò  perigliala  tenzone  da  Gìafne 3 
e  da  luoi  Argonauti  Cauaìieri  conquiRato . 

Ma  fi  come  foleggia.ro  à  mio  credere  le  poeti¬ 
che  penne  allo’ntornodi  queRa  Imprefa:  così 
fòlle  mi  parerebbe  di  quei  generofifiìmi  Ca- 
ualieri  cotal  diuifa.  Emmid’auuifò,  che  in 
rimembranza  del  fagro  S>ello  dei  Capitan  Ge¬ 
deone  fi  pigiiaffero  i  fanti  Cauaìieri  la  infegnà. 

QucRo  yello  gli  fu  della  ficura  vittoria  il  cort- 
trafcg.no  del  Cielo .  Staua  il  fané  di  Abramò 
calpcRato  da’ Madianiti,  i  quali  comelocuRe 
coprimmo  la  faccia  della  Terra  Giudaica .  A 
Gedeone ,  che  Iddio  hauea  eletto  per  la  ven¬ 
detta  ,  apparile  va’ Angelo  ,  e  con  gli  indoliti 
prodigi  deila  pelle  di  vn  Montone  gii  diè  capar- 
ra  delie  future  merauiglie .  La  diRele  nell’aia 
allo  ricoperto,  è  la  trouò  nel  mattino  vegnente 
in  su  l’arfo  terreno  così  molle  di  ruggiada  cè- 
leRe ,  ch’entro  vii  vaio  di  madrcperla  ne  f e 
grondare  copìofè  dille  :  ma  egli  non  di  ciò 
ancor  ben  pago, con  nuoue  fuppiiche  ricorfe  à  Sfqìerfna 
Dio,  non  dubitando  del  fuo  potere, ma  della * 
propria  debolezza  temendo;  perche  meglio  1* 
afiìcurafie della  fua  volontà.  Chicle ,  che  il 
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>ello  quell' altra  nòtté  reftalfe  afciutto  in  fu’l 
terreno  dalle  ruggiade  inaffiato .  Ottenne  ciò 
che  bramaua:  E  contai  fegno  alfembrati  tre¬ 
cento  Ioli  Compagni  tagliò  à  pezzi  cento 
trentamila  nemici  ,  tra  quali  quattro  Rè 
di  corona .  Era  quello  prodigio  vna  vera 
figura  deli’ Incarnazione  del  T>iuin'  V erbo , 
il  quale  quali  celelte  ruggiada  calò  nel 
candido  Pello  del  feno  della  Vergine  all’ 
hora  che  delle  grazie  di  la  su  era  quali 
del  tutto  prilla, ed  arlìccia  la  Terra  ;  piangerla-* 
no, e  Iblpirauano  d’ardente  brama  i  {'Profeti  in 
quelli  accenti[Rorate  coeli  defuper,  &  nubes 
pluuant  Iullum.  ]  perche  ben  làpeuano  con 
Dauide  ch’egli  douea  venire  come  ruggiada 
in  quello  vedo  [delccndet  lìcut  pluuia  in  vel- 
lus.]  Ma  concepito  ch’ei  fu,  rellonne  ancor 
Vergine  la  genitrice  j  non  hebbc  luogo  in 
quello  Pello ,  dell’humane  concupilcenze  l’hu- 
more  j  Se  pure  dell’acque  battilìnali  per  lei 
inondò  l’Vniuerlo  tra  le  grazie  ,  e  i  fàuori  del 
Paradilo.  In  quello  fegno  pugnò  ,  &  vinfe  il 
Capitan  Gedeone  :  nell’  ifteiio  i  Caualieri 
TEBEI  fperarono  di  fpegnere  gli  allettamenti 
de’fenli,fuperare  de’Tiranni  i  tormenti,foccor- 
rere  ne’bilògni  la  Chiefa  ,  trarre  l’ Anime  elette 
dalla  fchiauitù  de!  Demonio  ,  altresì  nella 
Fede  dell’ Incarnato  Verbo  lotto  laprotettio- 
ne  dclJ’intatto ,  e  càndido  \ello  della  Vergi¬ 
ne,  conferuarlì  a  Dio,c  a’  Prencipi  loro  fedeli, 
c  irreprenlìbili . 

I  V. 

Ordine  di  Borgogna . 

NONfù  ad  altro  fine  inftituito  l’ORDINE 
del  TOSONE.  A’FILIPPO  Duca  di 
Borgogna ,  che  lo  fondò  (  fe  pur  non  vogliam 
dire5che  fondato  da  Scontrammo,  lo  rinoual- 
fe)  fu  perciò  fatta  in  fua  lingua  quella  infcri- 
zione . 

Pour  maintenir  la  Eglife ,  qu’  eli  de  Deu 
la  maifoft 

I’ay  mis  fus  lenoble  Ordre,  qu’on  no¬ 
me  là  Toilòn. 

Dunque  chi  quella  nobililfima  Cauallerìa 
rinouò ,  altro  feopo  noli  hebbe  che  la  ditela 
della  CalàdiDio,&l’honore  di  S.  C'hiefa. 
Iqì’hò  melfà  nel  primo  luogo.,  perche  non 
hàil  Mondo  altra  tale  .,  in  cui  1  più  gran  Mo¬ 
narchi  della  Chrilìianità  habbiano  haiìuto 
a  gloria  di  elfet  deferirti  .  V  Imperadore 
Carlo  V .  lò lena  dire  :  eh’ egli  d  fua  voglia 
poteua  mille  Duchi  ,  e  Prcncipi  dell’im¬ 
pero  creare  :  ma  di  quell’  Ordine  vn  fo¬ 
le  Caualtere  non  poteà  fare  :  imperòche  in  ciò 
richieckiiafi  vna  Cràfidc-zza  di  Natura,  &  vna 


Sublimità  di  virtù^ch  egli  dar  non  potea  :  oltre 
alconlénfoje  a’voti  di  tutti  gli  altri  Cavalieri , 
lenza  di  cui  non  haurebb’egli  ofato  metterci 
mano . 

LaCollana,dacuipendcii  T ofone  fi  fabri- 
còfu’l  modello  della  Gì  art  era  d' Inghilterra . 

I  Duchi  di  Borgogna  la  trame  zaro  dì  fai,  c  di 
pietre  focaie, dici  ano  a  medelìmi  limbo  o  dell’ 

^Ar  diteggi,  onde  mollrauano ,  come  ior  delle 
l’animo  di  accendere  vn  gran  fuoco  con  poco 
fallo* o pure  per  additare,  che  il  petto  di  vn 
Cavaliere ,  quali  lalfolo  lcogiio  a  gù  ondeggia¬ 
menti  della  fortuna,fempre intrepido,  e  lajdo, 
tuttauoita  dal  ferro  d’onte  nemiche  ìipercol- 
lò  sfamila  di  generofo  ldegno. 

„  Sdegno  guerrier  de  la  Ragion  feroce . 

Gli  Udii  Duchi  portar  loleuano  negli  llen- 
dardi  loro  la  inlègnadidue  rami  d’alloro  tra 
gli  fplendori  incrocciati .  Non  tanto  a  diuo- 
zionedella  Croce  di  S.^odrea  Apollòlo^pro-,^,,,,^, 
tettore  della  Cavalleria  del  T ofone ,  e  di  tutta 
quella  Prouincia  :  quanto  anche  alar  vedere,  pag-^- 
che  li  come  due  Palloni  di  Lauro  tra  loro  riper¬ 
cuotendoli  mandano  fiamme,  così  i’vn  con¬ 
tro  atll’  altro  i  Principi  battendoli  fanno  in¬ 
cendi;,  e  rouine  :  anzi  alla  per  line  vanno  d’ 
accordo  nelle  dilcordic  loro  a  confummarlì 
infelicemente  in  quelli  incendi),  come  alimene 
alla  fvocaia,z  Sforile:  &  come  a  punto  accade 
allaDuceadi  Borgogna,  &al  Regno  di  Fran¬ 
cia.  Per  verità  chi’nue.ntò  quelli  Tìmboli  Rea¬ 
li,  limboleggiò  ie  rouine  della  Francia ,  che  fe- 
guirono  dietro  alle  nemillà  fmguinolè  delle 
due  Cafe  di  Borgogna ,e  di  Orleans, prima, che 
gli  Auguftilfimi  AVSTRIACI  n’hauelfero 
la  lignona . 

I  BORGOGNONI  fono  d’animo  liberi, ven¬ 
nero  al  polfdfo  di  quella  parte  di  Francia  da 
Borghi  delle  fponde  del  Baltico .  Sino  all’hora  ,  , 
portauano  per  imprela  il  gatto ,  animare  fero-antiqu® 
ce,  amico  di  libertà,  impaziente  d’ingiurie  3 
dilperatamenteindomito  nella  cattiuita.  Aiz¬ 
zati  tal’hora  dal  comando  Francefe  hanno 
adoprate  ì’vgne  in  quei  Regno,e  11’hanno  trat¬ 
to  fin  dalle  vifcere  il  l'angue  . 

V. 

Jfè  di  Borgogna  antichi . 

'Tempi  dellTmp.  Ottaviano:  quando  ]a,tt4d-iiC* 
libertà  Itymanaitlcóminciò  à  declinare' 
lotto  la  potenza  de 'Cefari ,  incominciàro  àfen- 
tirii  di  qua  del  Baltico  Mare  ie  armi  vittoriofe' 
de’ Borgognoni .  La  Gallia  ,  ch’era  vii  paele 
ameno  ne  prono  i  primi  incontri.  S.  Girolamo 
Crdnilla  molto  fedele  intorno  a’giorni  di  Va- 
ientimano' nef apporta  iprogrclfi  [  Innumera- 
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bìles  ,  &  fortifliiiue  Natìoncs  vniucrfam  Gal- 
liciiii  vaftaru  it:  Alani,Sigipedes,Vandali,Bur- 
gundioacs .  ] 

GONDOCO  Rè  di  Borgogna  rcggeua 
quelli  feroci  popoli  ne  gli  anni  CjDXIIII  ,  egli 
fatta  lega  con  JEteroueo  Re  dc’Franchi  ,  Carlo 
Rè  de’Tungri,  e  T eodorgo  Rè  de’  Vifigothi, 
contralto  allearmi  degli  Vnni  nelle  Galiie  i 
progredì .  Morì  del  4  5  o.col  f  erro  in  mano  ,  in 
quella  fanguinofa  battaglia  ,  che  con  la  morte 
di ottanmmua  guerrieri  obkigò  ^Atila  calpes¬ 
tatore  di  Europa  a  ritirarli  da  i  confini  di  Fran¬ 
cia  . 

Quattro  figli  del  valorofo  GONDOCO  tra 
di  loro  in  Tetrarchie  la  pioumcia  diuifero  :  ma 
in diuidendoiillegnoai diuii'ero  gii  animi:  & 
imitando  i  fabricatorì  di  Rema, nel  Lìngue  fra¬ 
terno  s 'imbrattalo  le  mani.  GONDEBAL- 
DO,vn  di  loro, fattoli  genero  di  ¥ eodorigo  Rè 
d’ Italia, c  tratto  nel  iiio  infame  penderò  GON- 
DEGESILEO  il  1  rateilo; gli  altri  due,GO TO- 
MARO ,  e  CHILPERICOjde  gii  Statue  della 
vita  Spogliò  .  Entrata  che  in  vn  petto  quella 
ingorda  brama  di  louiaftaie ,  mai  tempre  à 
ogni  p  ii  grande  fceìeratczza  vi  fi  apre  il  varco. 

Et  e  pofìibiie,chc  all  emp.o GOìnDE-BAL-i 
DO  non  s 'intenerì  fiero  gd  interni  ?  mentre  cal¬ 
cina  vna  terra  non  ibi  bagnata  del  1  angue  del 
iuoge.uerofiiììmo  Padre, ma  d:  piu  intnia  tutta 
nel  langue  de 'Martin  Caualien  TEBEI,la  ve 
.  pur’vna  volta  m  quelle  feiiciiiime  Campagne 
f  herbe  f  telie:e  i  virgulti, per  mano  d;  S.  Jvlar- 
tino  '\dì cono  di  Tours  ree ifì ,  come  degne  reli¬ 
quie  cola  nio:  t  e  da  vn  fuoio  di  Santità,  fi  fece- 
1  o  veder  e  1  gmn  domzi  iti.. are  miracololì  riui 
di  caldo  finga  e. 

xA 

VI. 

S.C lo  tilde  He  tu  A . 

MA  ecco  quella  Sant’Anima  $  che  trion¬ 
fando  hornel  Ciclo  coronata  di  Stel¬ 
le,  ha ura  quaggiù  nutrita  la  fini  memoria  per 
finche  nella  Pi  ancia  faranno  Tcmpij ,  o  Altari* 

R  e  b  gioire,  o  Pietà . 

CEO  I  IL  DE  Reina  di  Borgogna  figlia  di 
Chilpertco ,  maritata  a  CLOLRO  v  EO  Rè  de’ 
Franchi, portò  nella  Reggia  di  Parigi  la  Santi¬ 
tà  .  Pet  opra  di  quella  Sama  Reina  diuenne  fe 
non  Santo,  almeno  ChnfLanilfimo  il  marito . 
Era  pagano  :  e  per  mano  deli’Arciuefcouo  di 
KcnsJ{emtgio  il  Santo  ,  riceuuto  il  battclìmo  , 
tutta  la  Francia  Lece  piegare  Lotto  il  giogo 
ioaue  della  Croce .  Di  quello  Sangue  lono  1 
Prencipid’AVSTRIA. 

Stabilita  tra  F rechila  vera  fede ,  alla  Co¬ 
rona  di  Francia  la  Borgogna  sviai.  Dunque 


cerchili  prima  il  Regno  di  Dio,  che  tutte  l'altre 
grandezze  à  noi  faranno  concede  .  Iddio  è 
quegli,che  vnilce,e  dilunifce  gii  -Imperi  :  tiene 
nelle  Sue  mani  non  Solo  gii  fcettri,&  le  Corone* 
ma  lo  Rame  della  vita  de  i  Rè  :  Stabilifce  col 
Suo  dito  gli  Rat i,&  s’egli  non  cuRodifce  le  Cit¬ 
ta,  veglia  in  damo  chi  veglia  alla  cuRodia  di 
quelle. 

Meritarla  di  perdere  il  Regno  que>l  Fratrici¬ 
da, che  perduta  a  fratelli  la  fede,  anco  à  Dio  la 
pcrdè,dichiarandofi  Ariano .  L’alTaltò  CLO- 
DOVEO.efattofelo  tributario,vi  Rabili  per  la 
moglie  con  vna  parte  della  Borgogna  la  dote, 
nell’altra  reRitù  Gondegelìiio  ,  che  nera  Ra¬ 
to  fpogliato  .  Oppreflo  ,  GONDEBALDO 
deli’ai  mi  fece  larghe  promelfe  à  Clodoueo :  li¬ 
berato  da  quei  timore ,  lì  ribellò  *  &  il  fratello 
medelìmoluenò  innocente  vittima  nella  Cala 
di  Dio, d’auanti  al  Sagro  aitare .  Vendicò  Clo- 
douco  il  facriiegioitutta  la  Borgogna  occupò  , 
benché  vna  parte  ne  lalcialfe  di  poi  à  SIGIS- 
MvJNDO  figlio  di  Gonde  baldo .  QueRi  dalla  mono# 
Reina  ’S.Chtilde  per  la  Santità  Sua  era  amato*&  RE" 
lotto  il  Suo  gouerno  la  Borgogna  lì  riputaua 
felice .  Parca  vn  Dauidei atto  giufta  al  cuore 
di  Dìo  . 

VII. 

S.  Sigi f mondo  ì{c . 

p  Ontuttociò  non  ve  huomo  sì  giuRo  fo- 
pia  la  terra ,  che  camminando  da  huo¬ 
mo,  habbia  fèmpre  tutti  i  palli  tanto  aggiuRati, 

:  he  tai'volta  no’inciampianch’egli  nelle  mife- 
rie  de  gli  hnomini .  Hebbe  Srg [mondo  due 
mogli.  Dalla  prima  gii  era  nato  il  Succelfore 
dei  a  Corona  .  Dail’altrahauea  altri  figlirho- 
ra  come  da  coftei  folle  amato  l’Infante  primo¬ 
genito, i’argomenti  chi  là  come  Madregna  c’hà  * 
figli  polla  amare  vn  figliali ro  ch’eiler  deue  de’ 
di  lei  figli  padrone.  Ella  di  ordinario  Suol’ 
elfere  peggiore  d’ogni  furia  *  ma  fe  vna  tale  tu 
trout  buona,credila  per  vn’Ànima  di  Paradifo. 

La  donna  per  fùa  natura  c  altiera:  Ebbra  nell’ 
amore  di  fe  medeiìma, nelle  pafiìom  precipito- 
fa,daii  benvenuto  ad  ogni  più  malnato  pen¬ 
derò  .  Quanto  di  tnRo  le  viene  in  capo,  s’inde- 
lìra  di  effettuarlo.  La  moglie  del  Santo  J(è  era 
di  quelle  tali,  che  ogni  misfatto  farebbero  per 
vederli  contente,  impareranno  forfè  di  quài 
Prencipi  V  edoui,chene’figlihanno  di  già  Ra- 
biiito  aliai  bene  la  iùcceifìone  ,  à  non  cer¬ 
care  nuouì  imbarazzi  .  Quegli  c  hà  da 
lìgnoreggiare  a’  Popoli ,  deue  moRrariì  pa¬ 
drone  de’  propri  lenii .  Pigliar  nuoua  con¬ 
io-ite  per  hauer  nuoua  prole,  non  mi  Sembra 
contìguo  di  duomo  difappaiììonato  :  mentre 

vediamo 
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vediamo  quanto  riefca  danneuok  moltiplica- 
re  le  teftdmeriteuoli  di  Corona ,  doue’none 
che  vnafifia  Corona .  V n  gran  fuoco  il  accen- 
de,quando  fi  accrekono  i  pretendenti .  Il  Re¬ 
gno,  perche  vn- fida, non  capii  ce  c  he  vn  lo  lo: 
Ma  kif  QoiotaWi  s’infinge  di  hauere  pmdf 
vnSo  e,  credi  pine.  efièr  quelli  vn  porcentotò 
prefagio  di  qualche  tlranarjuoluzione. 

Vini  contenta  fc altra  Reiaa  ,  c ‘hai  già  ordi¬ 
nata  la  trama ,  clone  inciamperà  rinnocentiflì- 
ino Prencipe  .  Vn’ volto,  tornito  di  bellezza: 
vna  lingua  di  bei  tratti  faconda  i  vna  donna 
finalmente  graziola, ,  e  ben  veduta  da  fpofo 
amante, hà  il  falcino  s  ù  le  labbra  :  che  cola  non 
glipuoperfuadere,  quantunque  gli  railembri 
imponibile;’  Adamo vintenzjonuto di  non  prc- 
uaricare  i  comandi  di  Dio ,  pur  turtauu  al  pri¬ 
mo  dire  della  coniai  te  le  fi  rende  in  fatto  deila 
colpa  compagno,  e  quali  dimenticatoli  di  Dio, 
lalciafi  dara  credere  di  potere  con  mangiare 
di  quei  vietato  iegno  diuemr  quali  vn  Dio  . 
Ecco  al  Rè  Sigifmondo  porta  la  ria  Contorte 
contro  ali’ Infante  di  Borgogna  tante  calonnie, 
ch’egli  makqnfigi ^ato  riloluefi di  ioddisfar la . 
None  ellafodisia  ttadenonio  vede  cibnto. 
Ma  chi  direbbe  mai,che  anco  quell’ ombre  nere 
della  malignità,  e  deU’inujdia,  tra  gii  iplendori 
dc’regijpettipotefiero  campeggiare  ? 

Pouero  Sigifmondo  !  come  tardi  dell’errore 
t’auuedi .  Einorto  il  Prencipe .  Compaifiono 
alle  tue  lagnmeima  que’falii,che  importano  ia 
vita  di  vn'huomo,hanno  tempre  troppo  tarda  1’ 
emmenda.  Siagro  fi chiamaua  l’Inuute  :  No- 
me,che  al  Padre  premeua  il  cuore,  &  glielo  la- 
eeua  Biliare  in  pianto . 

Confidati  Santo  Rè  :  che  l’innocente  figli' 
Uolo  ti  afpetta  in  Cielo .  La  penitenza ,  che  fi 
pjgliaper  pjQ,è  fempre  accettata  per  opportu¬ 
na  da  Dio . 

Sigifmondo,icntendofi  fempre  nelfanimo 
le  voci  querule  dell’ vcciib  figliuolo,  int.ifdita 
la  moglie, ì’hore  tutte  pafiaua  ai  lepokro  de’ 
Caualieri  Tebei,  traicorrea  come  ombra  tra 
uelletombe:econla  tonte ,  che  gii  igorgaua 
a  gli  occhi,  proc m  aua  dUeàncehare  ia  mac- 
wn“juv»c^lia'  del  paricidio  .  Depcfie  k  infigne Regie, 

^a^Jt0  religioso  tra  ^Monaci  Agaune^  in 
penitenza  continoua  fi  diportala ,  riputandoti 
à  gran  ventura  di  godei  e,co’teiui  dei  Signor  e, 
dellepouere,e  diiacconcie  imbandigioni  dei 
Refettorio.  • 

PregauaiJ  penitente  ladiuina  Giuftizia,che 
le  di  vn  peccato  sì  grande  ne  VQicaJa  vender 
ta,  in  quello  mondo  tè  la  pigìiaiìe  nel  modo  , 
che  più  piaceuaie.  Lafciò  iddio  correre  a  dan¬ 
ni  tuoi  fai  mi  di  Francia.  Tutti  i  figliuoli  di 
Clodoueo,  eccetto  T heodongo  eh’  era  gc nero 


di  Sigifmondo ,,  volonterofi  d'impofiefiarfi  di 
tutta  la  Borgogna  torto  pie  cello  di  vendicare  il 
fangue  di  Siagro,  protefiando  che  a  loro  come 
Somani  delie  Gafie  il  giudicio  diqueiia  cauta 
fi  appartene.ua  ,  lì  ieiurono  c onera  di  quello 
penitente Dauide :  preio  il  Regno,  lo  teccro 
Coniamogli^,,  e  co  figli  piigione  .  A  morte 
condii  loro  io  condannarono . 

Ben’  voiontieri  il  Rè  Santo  nel  volere  diurno  «  ^  T« 
fi rafiegnò .  LaduaP^jW"  tu  di  canto iegn  ro"  ■  • 
lati  miracoli  canomzaca  >  enei  reno  pretto  a<=» p  -6  «. 
tutti  in  concetto  di  JV(art-re .  li  Pozzo,  entro  q7i fi. ub¬ 
ai  quale  precipitato  mori  co’figli  innocenti ,  è tyr* 
honorato  dalla  pietà  de’  Credenti .  In  propo- 
fito  il  Dottore  Van^ceio  Tro  Segretario  de’Se- 
renilf.Farnefi(cheJlon.è  guariamoli,  bianco,  coi¬ 
rne  vn  Cigno,  pihneiieno,  che  ai  crine)  doppo 
di  hauere  con  erudita  penna  nei  tuo  ipecchio 
de’  Prencipi  rapp; dentate  le  azioni  de’Santi 
Eroi:  vuoi  perfuaderc  fiche  Sigilmondo  h  tito¬ 
lo  di  Jllctrtirej  ancorché  per  la  tede  nominar-  «Ut.  ]8l. 
geffe  li  fangue,  s’aequiltalìe  tuctauia  in  riguar¬ 
do  Riardente  desiderio  ch’egu  hebbe  di  eiler 
fatto  Compagno  deVaioioii  Martiri  Tebei, di 
cui  era  tanto  diuoto .  tildi  ioggiunge,ehe  pat¬ 
tando  per  Agauno  i’Junp.CVWo  IV.  dimandò, 
ed  ottenne  da  que’Monaci  il  Capo  del  ReS. 
Sigifinondo,e  l’azza  dei  Cauaiier  S. Maurizio, 
l’ vna  e  i’aitro  di  cui  trafportò  a  Praga  . 

Dopò  la  tetta  di  quello  Marcii  e  Rè ,  la  qua¬ 
le  fi  loienncggia  lidie  Calende  di  Maggio, 
il  Vf  CattoLco ,  legittimo  iucceifore  tiene  in 
Borgogna  il  Capnoio  Generale  àVCauahert 
dell’Ordine  dei  Vofone. 

Vili. 

S.  Gontrammo  Ve 

A  L  Rè  1  Sigifmondo  nel  gouerno  della 

Borgogna  luccefìe  illtè  GONTRAM-*;,^^ 
MOvn  de’  nipoti  deila  Reina  CLOTILDE  .  *•«  • 
aikuato  dalia  lauta  lua  nonna, tenne  gli  ctern- 
pi  dei  Predecetiore  sì  viuamente  auanti  gli 
occhi,  che  arrichiti  ì  lagn  Tempij,  e  con  f 
armi  ditela  ia  Chieda  Santa ,  heboe  titolo  di 
Santo-,  JRf  de ’  V rance fi .  Gn  Suizzeri ,  gii  Aure-  Marfyr. 
liani ,  i  V aìieiìani ,  ì  Gngioni,  &  gii  Aiiobrogi 
erano  dei  luo  impero .  Domò  i-  Gothi  Aria- « 
ni,  che  te ntuano  ia  Prouenza.  Et  a  tuoi  Caua-  co.tr.  ’ 
Ieri  diede  i’miegna  del  Tofondoro^  quafiieo-f.cfi.f.sl 
pota  li  iùneìie  tonde  de’ Mai  tiri  TEBEI. 

QucttoKè  Santo  e  itanato  iondatore  della  ^ 

C aualltriadel  T ofone ,e  dell ' H abfpurgrca  Caia  CuinpeB. 
degli  AugufiiiiiiiM  AVsTBIACl,  la  di  cui 
Monarchia  tanfo  abbracciatile  ii  tuo  giro  non  Tuac‘ 
può  eliclo  mhuiato  ia  non  dal  Sole  . 

v  gu  Antenati  cercaremo.  del  Re  GON- 

TR.AMMO, 


ÀNF  IT  E  Jfl'KO  R  0  MANO 


s 


TRAMMO  ,  priache  de'  Tuoi  fucceflori  rin¬ 
tracciamo  le  glorie  :  forza  è  ,  che  conferiamo 
non  clferc  nel  Mondo  famiglia  più  gloriola' j 
poiché  in  quella  non  fono  vnqua  mancate  le 
■Corone, -e  g.i  Icettri .  Da  che  ii  Mondo  Teppe, 
che  li  folle  ìcetrro  Regale-,  quella  Cala  per  in¬ 
temerato  retaggio  lèmpre  più  d’vno  ne  trat- 
reggi o .  Non  fono  Iperboli ,  dalle  Storie  più 
antiche ,  dagli  lei  irrori  più  accreditari  n’hab- 
biamle  prone,  i  chiarori  di  quella  verità  non 
ponn’elTere  ottenebrati  dall’altro  Rumore  d’ 
in uida  leppia . 

Da  iRe  T volani,  vennero  i  Rè  Sicambri .  Da 
quelli  i  Róde’  ¥  ranchi  in  Borgogna  $e  daloro 
i  Conti  dì  Habfpug  c’hora  fono  gli  Augullil- 
lìmi  A  VSTR  ì  AGI ,  Monarchi  delle  Spagne , 
Duchi  di  Borgogna ,  Gran  Maeftri  dell’  Ordi¬ 
ne  del  T  afone  ,  ,J 

IX. 

franchi  JRf  di  T  roìdn  / 'angue . 

SE  nominare)  tra  gli  Afcendenti  di  DAR- 
DANO  Primo  Ràde’  TROIANI  i nipoti 
del  Padre  de’  viuenti  NOE,  Regiaifhora  dell’ 
Armenia,  e  delia  Scithia ,  Imperadori  di  Ba- 
bifonia ,  {  01  di  Libia ,  e  di  Tolcana  ,  indi  dell’ 
Alia,  lubricatoti  di Troiaaraicenderò  quelle 
memorie  che  ponno  con  autorità incontrafla- 
jbiii  dimollrarii.  Sello ,& vJtimoRè  di  TRO¬ 
IA  lù  PRIAMO  ,  flatello  di  quell’  ANTE¬ 
NORE  Rè  de’  Sicambri, da  cui  cimi  chi  accerta 
dentiate  knCAS  A  ANICI  A ,  dalla  quale  pur’ 
vedremo  dilcelà  per  niello  deli’ HABSPvR- 
CICO ramo  de  Poflen  d’elio  PRIAMO  la 
CASA  d’AVSTRIÀ  . 

FRANCO  Re  de’òICAMBRI  fù  Nipote 
di  PRIAMO  Rè  de’  TROIANI,  Confapgui- 
neo  di  ENEA  Rè  de’  LATINI ,  da  cui  dii  ce¬ 
lerò  gli  IMPERADORI  ROMANI  .  *Da 
TRANCO  i  I  RANCHI ,  e  da’  franchi  gli 
HABSPVRGICI . 

PafTaremo,  dopò  hauer  dati  buoni  rifeon- 
tri all’antichità  de’  nomi, ordinatamente  alle 
prone , ,  Voplfco  ne  gli  anni  della  commini  re¬ 
denzione  CCLXXXIL  alte  acclamazioni  di 
PROBO  Xmp.  Tu  f  ranch  us  ,  tu  Gothicus ., 
trionfando  de  franchi de’Gothi,  Eutropio 
delcriue  lòtto  l’Impero  di  Diocleziano  i  corlcg- 
gi  che  per  lo  Gallico  Mare  faceuano  e  FRAN¬ 
CHI  ,  e  Salloni  .  Duolfi  Na^rio  che  all’ 
bora  i  FRANCHI  fin’addentro  de’  Confini  di 
Spagna infeflaflero  de’  Romani  ii  ripofo .  n_ Am- 
miano  ^Marceilmo  fcriuea  di  Giuliano  Impe- 
ladore pr&ter Trimos  omnium  franchos  (non 
peniate  che  de’ Galli  hor  Francefi  parlalfe, 
perche  dichiarali,  Eos  yideheet,  quos  confue- 


tudo  Salìos  appellauit ,  aufos  oliriiUn  fomano 
Solo  apud  E oxiandriamhabitacula  fibi  figere . 
Parimente  chi  Tollero  quelli  Franchi  ,  lo  de-  Preclipi 
fcriue  in  tempo  diAnicio  Giullinia-  £c8,ala-G^f 

no  Imperadore  francorum  natio  ejl  Italia  uu**. 
pmxima .  V etere s  tamen  hos  Germanòs  dixere : 
fi  am  circa  Jfsrnum  habitant-y,  G  alitar  umefue 
magnam  par  te  ni  occupant  .  Quando  i  Fran¬ 
chi  la  Germania  ,  &  leGallie  fi  foggettaro- 
no ,  lì  dicemmo  altresì  Salij,  e  Sicambri  .  Del 
primo  nome  Ammano .  Del  fecondo  l’ilklfo 
I mperadore  Giulio  Celare  Sicambri  ,  Gens f* 
Germana ,  pr&da  auida  .  Orazio  Fiacco  pari- Callic,>  J 

RII  C  1  ir*  °rat* 

mente  lodando  Celare  quaridoque  trdbet  fe-  a-ub.*. 
roces  Sicambros .Et  Ouidio piangendo  di  D tu¬ 
fo  la  mòrte  lite  Genus  Sueuos  acre  :  indomi¬ 
to  fqj  Sicambros  . 

Auuiciniamci  alleprouej  chei  Sicambri ,  & 
i  franchi  venelìero  da’  Troiani .  Non  vihau- 
rà  dubbio  nella  fuccelfione,  chi  haurà  notizia 
di  [Teocaldo,  Vallaldo,  Heiigallo,  Arebal¬ 
do,  Ritlnmero,  Retano, Doraco,  Caradoco, 
Rutuuico  ]  ,  ì  quali  di  tempo  in  tempo  fedel¬ 
mente  in  ror  lingua  deferiliero  i  magnanimi 
tatti  dei  Rè,ò  diciamoli  Capitanile  Sicam¬ 
bri  ,  e  Franchi ,  da  Dardano  primo  Rè  de’  Tro¬ 
iani  tra  le  glorie  diicefi ,  e  continouati  infino  a’ 
giorni  di  Glodouco  primo  Chriìtianillìmo  Rè 
di  quello  l’angue ,  lotto  del  quale  i  frammenti 
di  memorati  lcrittori,  non  meno  che  delle  co¬ 
le  di  Roma  Liuio ,  racco  MttHunibaldo^  che  poi 
lcguirono  [Renato,  Profuturo,  Sulpizio,  Alef- 
fandro  ]  e  parecchi  altri  più  dimille  anni  fono, 
dopò  de’  quali  iè  (Ielle  memorie  in  parte  rino- 
uo  [S. Gregorio]  l’Aiciuefcouo  di  Tours  negh’ 
anni  590.  ai  quale  delle  cole  di  Francia  peri* 
antichità  lua,per  la  Entità,  fedeltà, e  dottrina, 
di  maggior  credito  mi  riputare!  òbiigato ,  che 
delle  cole  di  Alefsandro  a  Curzio ,  ò  de’ fatti 
de’  Romani  a  Liuio,  a  Tacito ,  a  Saluftio  .  Gii  APBd, 
Udii  Autori  dola.  Troiana  Genealogia  de’ fur*  in 
Franchi, iurcuo  5  come  verdad:eri,conltante-  Lothar. 
niente  leguiti  da  Hicmaro,  Andrea  Monaco, feq. l*’ 
Annoino,  Sige-berto ,  Vicenzo  Bei  natele,  Ad- 
done  Vienenle ,  Beda,  Paom  Emilio,  Gagui.no 
arnesi  dall’Abbate  Vfperge fe ,  vkimàinente  f 
dall’Abbate  Trìtemio,  indi  dal  Dottóre  Jlta- 
reni ,  poi  da  feu fiero ,  dalie  Sdoppio ,  e  da 
molti  aitri,che  da’ giorni  deli’Imp.  Cario  I.fino 
ali’lmp.  Carlo  V.  poi  da  lui  fino  a  noi,  hanno 
lcritto  nel  giro  d’otto,  ò  nouecent’anùi .  Raim*- 
beito  Vefcouo  di  Verduno,trà  le  mefnorie  lue, 
quelle  de’  Duchi  Molfellani  lalciò  [ fagneriu 9 
Sa  digerì  ^dujìria  fupenoris ,  ac  JAofellan!c& 

Ducis  :  fegali ,  ac  Ducali  progenie,  B.  ^ArnuU  « 

phi  Confejj.  ex  Antiquo ,  O3  Nob/li  T rotano  '* 
rum  genere  nati  ,  filius  : 4  JdCbghorumque 


r 


PAR TE  PRIMA. 


Regum  parens)  8c  po fòia  in  altro  luogo  [fili/ 
Jufti  Sadgerj,filj  ferrici  ,  filj  Loberj  ,  orti 
ex  fanguine  iujìorum  hominum  Jvtartmi  ,  Clo- 
dulpbi,  O3  tArnulpbi  filj  ^Ar no  al  di  ex  proge¬ 
nie  Dardani .  ]  Nelle  Badie  di  Lorena  fi  hanno 
gli  Autentici  di  molti  fecoli ,  clic  canonizj.no 
quella  verità  lineale  delia  polle rkà  de’  Troia¬ 
ni  ,ne’  Franchi .  In  S.  Diomfio  diMateloco  vna 
carta  del  646.  \Ncs  Ciodulpbus  Dux  ^Auftrm 
AVofjeUanx  ^Amulpm  Ducis  filfilj  ^ 4rnoaldi 
ex  %Antiqua ,  Cd  Kob  ih  Francorum ,  F  roiano- 
rumque ftirpe .  j  In  S.  Vito  di  Verduno  vn'  al- 
■  tra  dell’  852.  [Noj  Ra  rnerius  D.  Sadigeri  lu fti 
•  F.  ac  B.tArnulpbi  Gonfie  (f.  ex  fanguine  Clero 
S.  ^ Au  sber  ti  S  enatoris  ,  Ci3  Ducis ,  F  ih j  V  am¬ 
benti  Francorum  Orientahum  Rqgis  ex  Scherni¬ 
te  Nobili  F roiamrum .  ]  corico;  d  l  ,  e  afilli  più 
c  hiaro  quell  altra  del  9 1 3 .  a’  1  x.  di  Maggio  in 
S.  Matteo  di  Treueri .  Ragnerius  F .  Iujti  ,  ac 


Ioti  Sa  digerì  Filf  Ferrici ,  Fil.  Lo  beri  ,  F  il. 
Lamberti ,  ex  Beato  ,  Sandhque  genere  BB. 
^ Martini  ,  Clodulpbi ,  O3  zArnulph  1  fi lij  ^Ar¬ 
no  al  di  fili  j  i  ufi  Ducis  tAnj berti ,  clan  Senato¬ 
ri  s  Romanorum ,  filij  V dmberti  Senis  ,  filij 
^Alberici, filij  Clod'j  Criniti  filf  Tharamundi , 
Pi  Jd  arco  mi  ri ,  filij  Clodf-F.  Dagoberti ,  ex 
preclara  T  roiamrum  fami  li  a  ,  Fr. incor um 
Orientahum  ,  CU3  Occidentalium  Regum  ,  Cd 
Ducum .]  In  S.  Seruazio  d’ Aqu  grano  lìllà 
vn  priuilegiodi  Zuentebaldo  Rèfiìgliuolo  dell’ 
Imp.  Arnolfo  ne'il’anno  899.  in  cui  leggiamo 
'[Ragnerius  S  ad  gerì  Iu fti  cognati  no ftri filiti  s  ex 
B.  dAmulpbi  ConfeJJ.  fanguine  nati  ,  de  quo 
etiam  nos  defcendrfte glori amur .  Et  qui  B.C on- 
feff.  fihusfeut glorioji  ^uirnoaldì  ex  ^ Antiqua, 
(fi3  Nob  a  T roianoru  ftir te  natffilijq, -^^Ans ber¬ 
ti  D  ids  e  S  deli  Senato  i  qjdigni'at  s  Viri  filij 
V ambenti  Francorum  Orientahum  Regìs^filij 
tAlber,  ci  ,fi  hj  C  lodai  Criniti ,  filij  Toaramun- 
di  :  Orientahum  ,  Occidentaliumqt  e  Franco¬ 
rum  Regum  :  Filij  Jdt  arco  miri  "Ducis  Fran¬ 
corum  Orientahum  .  Dominus  Gena  or  nojìer 
^Amulpbus  ex  B.  lAwdphi prole .  ]  parimen¬ 
te  Carlo  Rè  di  Francia  l’anno  918.  in  vn  luo 
priuilegio  della  Badia  di  S.  Matteo  di  Tre¬ 
ueri  .  [B.  -^Arnulphi glorio fi  C onfrff.fi Ij sAh 
noaldifilj  A-ns  berti  Sancii  S enatoris  Romani, 
filij  V  amberti  ex  preclaro.  <CF  antiquo  Froia- 
norum  fanguine  nati  ,yi  del:  ctt  F  ranci,  tri¬ 
tar  j  fil j, ex  Dardano  defeendentis ,  de  quo  zV 
Nos  defcendrjje  glori  amar  .  ]  L’Imperadore 
Othone  I.  in  vn  luo  priuilegio  del  946.  à  5. 
Matteo  di  Treueri  .\lllu[}re?n  Ducem  D.Regi- 
rnirum  ,  bona  graui tati s  ,  ac  > irtutis  "inrum , 
L  0  tb  aringist ,  fido f  Mania, Hasbaniaque  Ducerne 
filium  Jdgni  Ragneri j  fil.  S  a  di  gerì  Iujli ,  fil. 
Ferrici  ex  Santi  a  Stirpe  B.tAmulphi  pr  a  fu¬ 


ti  s  ,  Regioque fanguine  nati  a  F roìdnorum  reli- 
quijs ,  Jdagmque  Dardanì .]  Ma,  chi  non  è  c.B«dst® 
ancor  pago,ricorra  a  gli  Atri  di  S.  Arnolfo  nel 
terzo  tomo  deil’opre  di  S.  Beda ,  che-  Icnuea^y^* 
negli  anni  720.  [profiapiagetis  F  r  ancora  altus  fa- 
/A.]  Meglio  elprefib  dal  BfiEaolo  Diacono  ,  che 
fcriuea  negli  ani  800. [ex  nobilfjìm  j  jortisf  mocg  *’ 

Frane  rij.e  iate:na ges  Frdcorufuu  ‘  ai>ct  r ;-**■*- 
b  }  eft  traditumf  T roianapro  fapia  trabk  origi- 
nemft  Così  anco  apprello  Lorenrtp  Surio ,  gra- 
ue,  e  accurato  .  L’iftelTo  B.  Taolo  Diacono  ned’ 

Iftoria  de’ -Longobardi  [ LApudGallìas  in  Fran¬ 
corum  Regno  t^Anchifes  fArnulpii  fiditi s  ,  qui 
nomine ■ichf  e  quondam  E roiani  ereditar  ap  ■ 
p  e  llatus.  ,yVf  ajior  fido  mus gerebat  principati-:  m.  j 
nelle  fue  Croniche  Otone  d’ Aulirla  Vefcouc  rri^’n, 
di  Frifinga,  cugino  dcllTmp.  Federigo!,  fi  i 
uea  neg  i  anni  1150.  [  Dum  enim  F roiano- 

rum  Tnncipes  ine  erti s  > ap-abaniur  fedibus 
plurimi  eorumin  Scitbia  confederane  ,  Rqg cin¬ 
que  fibi  creauerunt .  ._Ac  primo  di  eh  funt  Si - 
cambri.  Tofbnodum  e lap  fio  tempore  fu b  V den¬ 
tini  ano  Imperatore  cum  ipfi  propofito  fibi  liber- 
tatis pramioyicinas  Imperio  gente s  fubiecfijent 
à  prafatoTr/ncipe  ^Attica  lingua  F ranci  funt  >  )- 
cati  à  feritate  y  >el  F ranci  a  nobilitate  y  lìngua 
enim  eorum  Franco  Nobilis  di  ci  tur .  F  raduni 
torneai  quidam  à  F roncone  F roianoru tnTrinci- 
pe ,  q>  ì  iuxta  Rbenum  confedii ,  Francois  effe 
appellatos  .  Fonjìrantque  in  argumcnto  V r- 
bemadbuc  ,quam  ipfum  cònftrux  ' Jft  ?  patrioque 
nomine  F roiam  ,fluuìumque  eius  KantumPo- 
caffe  ajjerunt .]  &  in  altro  luogo  pur  degli  ftefi- 
fi  ìl’medefimo  \H dbuerunt  autem  inter  fe  an-^fcf^ 
■  tiqui  nomi  ni s  ,  (V  Pirtutis  Trine' pes  Triamft. 

CP3  zAntenorcm  .1  nel  mede  fimo  fien  fio  ficrilfiero™'s-apu<< 

-1  „  ^  5ar.io«  1  * 

del  860.  FFncmaro  Arclueficouo  di  Rens:  del *«a-  »*- 
870.  Aimonio  Monaco  j  del  880.  Addone 
Viennelè  j  del  noovi’  Abbate  Gemb’acelè . 

Ma  chi  contende  tal  verità  fi  Porle  que’  moder¬ 
ni  Alemanne  he  di  Germania  in  Gailia  palpiti  i 
Franchi  comprouanofi  lornonfi  niega  .  Di 
Sicambria  in  Germania,  di  Frigia  in  òicam- 
bria  palparono  :  Erau  F roiani  ,  &  il  Re-Jf®!/f;IjLsr* 
e»o  fiangue  di  Triamo ,  e  di  t Antenore  tra’  me- de  lltn( 
defimi  li  conleruo  .  Se  tutte  le  Antichità,  che  ttum. 
ficco  lempre  portano  i’olcurezza,  follerò  cosi 
chiare ,  non  vi  larebbe  occalìone  di  piatirne 
cotanto  trà  que’  moderni ,  che  con  gli  occhiali 
del  Gali. co  cercano  le  macchie  lin  nellafàc- 
cia  dei  Sole.-  Gli  Autori  ,  c’hanno  notate 
quelle  memone-non  dauano  à  prezzo  d’010 
gli inchiollri ,  non  badauano  più  alia  fame, 
che  alia  rama  ,non  ilermeanoper  procacciarli 
la  vita ,  &  vece  ila:  e  alle  lucciole ,  per  guada¬ 
gnarli!’  auta  de’Preneipi .  Sono  antichilfimi, 
td  autoreuoli,  accreditati  tali  vili  di  fimtita. 

B  Dalla 


ANFITEATRO  ROMANO 


Baila  Palude  Mcotide^doue  i  Troiani  hebbero 
lubricata  dicèmbri  a  .paffarono  coftoro  per  la 
Germania,  &  a’  confini  de’  Gètti  lì  fermare  fui 
Rheno.  Quiuime  lirauuifo  di  quelle  piante  , 
che  immutando  terreno  fi  fanno  lèmpre  mag¬ 
giori  :ò  puie  di  que’ gorgoglianti  rufcelli  che 
dopò  lungo  peregrinaggio  diuentano  orgo- 
gliolì  fiumi  ,&  vaitiHìme  promneie  inondano . 
Ha  il  Mondo  di  quegli  huomini  ,  che  in  par¬ 
tendo  da’patrij  lari  raiiembrano  di  que’ pulci¬ 
ni  Ipennariji  quali  non  fomicono  dai  nido  che 
non  cadano,  nè  cadono  che  non pendano . 
Altri  v’hàj  che  hauendo  penne  forti  di  vna 
vera  fortezza ,  ed  ali  maeflre  di  vn  coraggiofò 
valore  mutano  il  nidopagliareccio,in  cui  ozio- 
fi  langumano,  con  gii  ampi  fpazij  del  Cielo  j  e 
tanto  fanno  fuo,  quanto  potino  mifurare  col 
volo .  Di  quelli  furono  ali'hora  i  Franchi,fèm- 
■pre  franchi  nelle  conquide  ;  gli  Alani  cliebbe- 
ro  Tali  a’  piedi  nell’inuoiare  i  Regni  j  i  Longo- 
bardijlectii  lunghe  alabarde  fecero  tremare 
kPannonia,  eilraliaigii  Vnni,vniti  à  tutti  i 
Barbari  per  calpeftare  1’  Impeno,il  cui  feettro 
•dalle  generofe  mani  della  Nobiltà  Romana 
era  paiiato  in  potere  de’  fònnacchiofi  Greci . 
Vandali, Stretti,  e  GothRvfciti  dalle  Settentrio¬ 
nali  Contrade,gettaro  de’bei  Regni  di  Spagna 
gli  aitilumi  fondamenti . 

Non  ci  vorrebbero  prone  men  poderofe  per 
autenticare  la  difeendenza dei  Re  Franchi  di 
Scithia  di  i  Rè  Frigi  di  Troia.  Nella  Scithia 
fìricourò  Franco  Re,  che  dicemmo  nipote  di 
Priamo, di  Antenore,  di  Anchifè .  Hebbe  leco 
parte  del ie  Troiane Reliqihe ,  &  continuò  con 
non  interrotta  fucccfiìone  in  quelli  poderi  la 
Corona . 

Efdro  Rè  II.  Roteilo  de  i  Rè 

Vd ubale  III.  Heleno  .  IV. 

Celio  Rè  V. 

Paffibilaao  Rè  VI. 

Piafferio  Rè  VII. 

Pleffon  Rè  Vili. 

Eliacorrc  Rè  IX. 

Tabercano  Rè  X. 

Plcfferio  Rè  XI. 

Antenore  Rè  XII. 

Priamo  Rè  XIII-  Domo  i  Gethif 

Heleno  Rè  XIV. 

Pleffon  Rè  XV. 

•Baflibila.no  Rè  XVI. 

Aldi -indio  Rè  XVII. 

Priamo  Rè  XVIII. 

Ba Albi) ano  Re  XIX. 

Gitinarolo  Rè  XX. 

-Àlmadione  Rè  XXL 

Dilugas  Rè  XXII. 

Heleno  Rè  XXIII, 


Plaflferio  Rè  XXIV. 

Dilugas  Rè  XXV. 

Marcomno  Rè  XX  VI. 

Heleno  Rè  XXVII. 

Antenore  Rè  XXVIII.  il  quale  regnò  ' 
in  Scithia  CCCCXL.  anni  auante  alla  nati-?|eGj£fc 
tuta  di  N.  S.Giesu  Chiudo  :  ciò  è  à  dire  lina 
ali’anno  prefente  1 647.  Anni  duemila  ottanta-  Prtff- 
fette.  Cosi  appunto  Reulnero  g^intenor  ex  miMto.1. 
T roiamritm  profapi a  oriunda s ,  T roianorum  in 
Scithia adDinuby  oftiAjC?  jVleotidos  Taludis 
l  torà  fu h^ide ntium  J^eXj  ante  Natum  Chrijlum 
440.  j  Quattro  figli  quedo  Rè  d  Stcamhrì falciò 
Marcomiro  Rè  XXIX.,  che  co’  fra-  )  Sunno  ^ 

telli,  debellando  i  Gothi,  da’  quali  )  Priamo  b-wCb-u»,. 
dopò  molte  vittorie  il  padre  ioro  )  Antenore 
f u  vinto  )  s’ inoltrò  alile  foci  del  Rheno ,  feorfa 
già  la  Pannoniaj)  &  le  lue  genti  tra  la  Batauia, 
la  F rida ,  la  Geldria  ,  e  la  Vveft falla  didribui, 

Antenore  Rè  XXX.  con  Ilio  fratello  Priamo 
Pacquiftato  paefe  tra  la  Germania,  e  la  Gallist  3>- 
fignoreggiò,  e  Ipolata  la  figlia  di  Belino  Rè 
de’Britani  tondo  Neo  mago  che  m  quella  lingua 
Città  de"  forajiieri  ,  ò  nuouo  albergo  li¬ 
gnifica  . 

Priamo  Rè  xxxi  .profeguendo  di  fuo  Padre 
e, Antenore  le  incominciate  conquide ,  fece  a* 

Galli  cattiua  vieinanza:tuttii  Padi  Baffi  c’hora 
per  retaggio  di  Caia  di  Borgogna  fono  dei  Rè 
Catto. ico  ,  fignoreggiò  ne  gli  anni  ccclvi. 
atlanti  la  redenzione  fiumana . 

Heleno  Rè  xxx  1 1  .lconfilfe  i  Galli  nel  F un- 
grefedidretto. 

Diocles  Rè  xxx  1 1 1.  collegato  co’  Saffoni 
domò  1  Gennani,&  diè  vna  rotta  à  centomila 
Gothi . 

Heleno  Rèxxxiv. 

Nicànore  ì  Fratellfche  continouaro 

Priamo  )  eontra  i  Galli  la  guerra . 

Baffano  Rè  xxxv.  J 

il  quale  cacciò  i  Galli  oltre  la  Modi,  e  fattoi* 
padrone  di  quanto  dendefi  tra  la  Saflfonia ,  e 
Magonza  fondò  il  Regno  di  Treueri.  Valle 
egli  tanto, che  da’fiioi Franchi ,  e  Sicambri ,  e 
Galli  Treuirdffu  adorato  per  Dio .  Sua  M<>- 
glie  fu  Britanna  figlia  del  Rè  delle  Qreadi  ;  on¬ 
de  li  nacquero 

Sedano, che  da  fuo  Padrepcrcolpa di adul 
terio  fu  priuato della  corona, cddla vita, 
ClodomiroRè  xxxvi.  Quegli, che  tolfe  a  'Gal¬ 
li  quanto  godeuano  tra  la  Mola ,  &  il  Rheno . 

Genero  di  Jirmetruda ,  Figliuola  del  Rè  de* 

T  cutoni , 

Nicànore  Rè  xxxvi  1  .che  domò  i  Gothi  et  faluò 
la  Sajjoma .  Di  Coftan%a  figliuola  di  va  Rè 
Britanno  alffior  potente  lafciò  molti  figliuoli  ; 
Marcomno  Rè  xxxvm.  c’hebbe  guerra -co* 

Galli 


PJKT  E  P  K  I  M  A.  \ 


Galli, co’i  Gothi,c  col  Romani . 

Priamo  morto  in  Bretagna: 

Antenore  Duca  de’Sicambri  marittimi .  < 
r.  •  Heieno  Duca  de’Sicanabfi  tra  la  Salfonia  ,  e 

r  ilRheno. 

•Clodio  Duca  de’Franchi  tra  la  Mofa ,  e  il 
Rheno. 

Clodio  Rè  xxxix.feguì  di  Jltarcomiro  fuo 
padre  le  vittorie .  I R  omani  ributtò  da’c ondili 
della  Francofila  :  S’inoltrò  a  forza  d’armi 
verlò  la  Galliamone  regnò  ne  gli  anni  clvu. 
auantijches’infantade  del  diuin’  verbo  la  San- 
tifi.  Vergine.  i-*-- 

Antenore  Rè  xl.  fuo  padre  Clodio  imitò  nel 
valore,  &  continouò  nel  figlio ,  &  ne’nipoti  il 
Regno . 

ClodomiroRèxli. 

-  Merodoco  Rèxlu. 

Caffandro  Re  xli  u . 

Antario  Rè  xl  i  v.di  cui  ne  gli  allegati  auten¬ 
tici  della  Badia  di  S.Matteodi  Treueri  fa  me- 

v  ”  '  moria  il  Rè  Carlo  di  Francia . 

Fnfifg.hb  Franco  Rè  xlv.  che  ftabilì  ne’  Sciambri  Fro- 
*•«.  jj.  ioni  queRo  nome  di  Franchi ,  il  quale  fpolò 
Clotilde  Reina  de’T ungri 3  &  hebbe  di  lei 

Clodio  Rè  xlvi.  il  quale  debellò  ^Marco 
.  .  Lollio  Proconfulc  Romano.  Quelli  figli  lai- 

ciò  .  '  -;J  -- 

-  Marcomiro  Rè  xlvn.  il  quale  co’fratelli, 

Herimero,  morto  contrai  R-omani  Frifo  , 

domatore  di  Frifia, 

mantenne  guerra  a’  Romani  ,  &  a’ Galli 
ClodomiroRè  xlvi  i  i.fuo  figliuolo  alla Mofa 
battè  1  Galli ,&  à  Magonza  i  Romani . 

Antenore  Rè  xhx.  tù  a’tempi  di  Kerone , 
cVitellio  Imperadori)&  le  paterne  conquiRe 
con  nuoue  Correrie  nella  G alha  mantenne 

Rotherio  Rè  L.  allargò  anch  egli  1  confini 
delReg.no  Franco^  m  Ollanda  J(etborodamo 
Città  fondò . 

Richerioli.,  e  del  padrc,c  deli ’Auo  calcolo 
generale  pedate:  prouarono  le  lue  armi  i  Ro¬ 
mani,  &i  Galli , 

Suimo Rè LII.lì crede elfcre  Rato  il  fonda¬ 
tore  della  Città  di  Franco  forte  s  ù  l’Odera.  Non 
lafciò  PoReri .  Gli  fuccelìe  il  fratello .  -  , 

uitioo  Odemaro  Rè,  lui.  in  lettere  Fràncefi  Au~ 
demaro, o  fia  prelfo  di  noi  Adimaro, del  cui  no- 
figif  me  è  in  Firenze  vn’antica  famiglia,che  di  Fran¬ 
cia  tira  l’origine .  Hebbe  figli, che  continouaro 
ne’nipoti  lo  le ettro. 

Marcomiro  Rè  liv.  fpofò  Atilde  figlia  di 
Mario  Rè  de’ Britanni ,&  Amita  di  S.  Lucio  pri¬ 
mo  Rè  ChriRiano . 

Glodomiro  Rè  Iv.  primogenito  di  Atilde 
inantenne  gli  Stati  in  pace  co’frateili, 

Ademaro  Somiqo Pontefice  de’  Franchi  - 


Marcomiro  Fondatore  di  Marcoburgo  * 
Franco  Fondatore  di  Franeforte  al  Meno 
Nicànore  Duca  de’Bataui .  - .  > 

FarabeitoRèlvi.continouòco’i  Romani F 
incominciata  amiRà  daC lodomiro  fuo  padre, ma 
di  poilù  coRretto  à  brandire  l’armi  centra  di 
loro,  quando  vidde  quelli fopra la  Morauia, e 
la  Slelìa .  Non  gli  pareua  bene  lalciar  le  vicine 
Prouincie  trà  gli  artigli  di  queli’Aquilajchc pa¬ 
reua  non  làpelfe  che  lacerare  ,  e  fmembrare 
quanto  fe  le  paraua  d’auanti .  Ma  per  la  libertà 
dell  a  Germania,  &per  alficurar  lè  meddimo 
co’Tungrelì,e  co’Sailòni  contro  a’R omani  fece 
lega : 

Sunno  Rè  Ivi  i. fuo  figliuolo  la  continuò ,  traf- 
mcttendone  l’obligo  nel  fuccelfore. 

HiidericoRè  Ivi  1 1. della  paterna  lega  non 
filciolfe.  Fondò Hilcheburgo  lu’l  Rheno,  & 
prima, che  del  celi  1 1.  della  comun  fallite  pa- 
galfe  il  comune  tributo  deli’humana  mortalità, 
hebbe  da’Magi  luci  queR’annuncio .  La  Pof- 
terità  tua ,  o  Sire ,  andarà  finalmente  del  pari  i«.  uu 
con  la  potenza  dell’Impero  Romano  pur  da’ 
Troiani  tuoi  conlànguinei  fondato:Haurà  lòtto 
di  le  non  folo  tutte  le  Gallie ,  e  l’iRelfa  Germa¬ 
nia,  ma  l’ Italia  in  gran  parte ,  e  tante  altre  Pro¬ 
uincie  ,  e  vaRi  Regni . 

Concediamo,  che  vaneggiaftero  gli  adula¬ 
tori.  Indouìnaro,almcno  a  cafo,  queRi  bac¬ 
canti.  Màdie  non  fa  vna  buona  opinione  f 
Ella,ofo  dire,  che  fia  madre  ,  nodrice  almeno 
di  vna  buona  fortuna.  Chi  fi  promette  lìcura 
la  vittoria,  con  molto  ardire  combatte ,  quan¬ 
tunque  innanti  à  gli  occhi  fi  vegga  campeggia¬ 
re  la  morte . 

BertherioRè  lix.ricordeuole  dell’ oracolo 
ch’era  Rato  fatto  à  luo  Padre  ,  fece  teRa  all’ 
hoRe  Romana,e  dell’lmperadore  non 

curò  le  minacele .  Si  videro  con  terrore  de’ 

Ga  Ili  le  fue  inlegne  fino  alle  riuiere  della  Sen¬ 
na;  prouò  l’Italia  lino  à  Rauenna  il  furore  de’ 
fuoi  Mentirono  le  Spagne  infino  à  Tarragona 
io  Rrepito  delle  lue  anni,  maneggiate  da  Ali¬ 
tali,  vno  de  i  Rè  luoi  figli . 

Clodio  Rè  Ix.primogenito  di  Bertberio  cóti- 
nuò  in  Italia  i  tuinulti,ma  di  fague  Tedefco  lot¬ 
to^!  ferro  Fumano  rolfeggiò  il  Benaco.Egli  pe¬ 
rò  di  contini  di  ‘Treueri  ributtate  le  Romane 
legioni,  e  penetrata  la  Gallia,mife  in  penderò 
l’imperadore  ‘Diocle'f  ano . 

Gualtieri  Rèlxi.ancoin  vita  del  Padre  con 
l’aiuto  de  Galli  tumultuanti  lece  teRa  all’  Imp. 
JWaffimianc ,  che  in  quelle  parti  era  paflato  , 
quandodicemmofecepaRar  per  l’armii  CA¬ 
VALIERI  TE  BEI. 

Dagoberto  Rè  Ix  1 1  .fitrouò  dopò  la  morte  i 
del  Padre  à  mal  partito  per  le  vittorie  dell’” 

B  2  Irrtp. 
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hxin.Coflaneg .  Perde  in  battaglia 

Clodio  ilio  primogenito  con  altri  de  primi 
del  Regio  làngue  T rotano.  Gli  loprauifiero  gli 
vitiini  due  figliuoli, che  partirò  tra  loro  il  regno 


del  fratello  premorto , 

Clodomiro .  Quefti  intorno  alla  Mofa  R  egno, 
Geiiehaido ,  Il  quale  IL. bili  de’  franchi  c o’ 
fuoi  Poderi  il  Regno .  Tali  di  Padri  in  tìgli  Ri- 
tono  i  nomi  loro  dall’anno  cccàfinoal  cecca 


pagoberto  Rè  hi  1 1 1 .  j 


}  che  CQotjnouando  la 


CJodio  Relxv. 
Marcomiro  Rè  ix  v  i . 
T'eramondo  Rè  Ixvn. 


*  guerra  itererò  .  . 

>gnp  loroi  confini  ti  a 
I  JàBoemlaRa  Ramerà 
J  e  l’Alfa  zia. 


Siamo  giunti  a  quel  primo3che  rinunziato  a? 
fratelli Marcomiro  ?  e  Sunno>tuttigli  Stati  di 
Marcomiro  Rè  Jx  v  i  .de’Sicambn  lor  Padi  e,con 
la  feorta  loro ,  e  di  altri  fiegi ili  del  medefiino 
langue/ece  ÌVltjme  prouq  contro  a  'Romani* 
Domò  i  Galli .  pondo  il  Regno  di  Francia , 
Egli  mori  ne  gli  anni  della  redenzione 
ccccxxxi.  1  i 

Clodio Rè  Ixvr 1 1. di  Crinito  fi  acqujRo  il 
fo°cRc*t“fei  rppranome  peplo  crine  ben  compofto  e’fiauea  » 
?.cscL‘pp.  Tutti  iGalli  d’ojfre  al  Rheno  lo  ginraro  per  Rè, 
a»£ò  Se  gli  foggettò  vira  parte  della  Borgogna  con 
le  Prouincie  Vallone,  le  pur  non  vogham  dire, 
che  gii  Rclfi  Rè  di  Borgogna  gli  follerò  tribu¬ 
tarli,  Bafina  Puchelìa  deirAultralìa  lo  fece 
padre  di  Aiberico, e  Meroueo , 

Meroueo  Rè  Jx  i  x.tcnne  il  Regno  de’Galh  * 
Vi  fono  Rati  dj  quegli  lenitoli  piu  a’noRn  tem¬ 
pi  vicini,  che  non  figlio,  ma  eonfiapguineo  di 
elodie  lq nominarono ,  Non  ha  punto  del  verR 
tuLZ  limile, che  C iodio  Jfi  nella  lucceifione  di  vii  si 
ciuona.b  gìall  conquidalo  dai  Rè  Iuo  Padre,  vn 
*}«•««•  cugino, o  vn  nipote  al  proprio  figlio  Alberigo 
à  quo  Fian  prcxcrilìè  .  Regnò  Albe-rigo  in  Francouia:  già 

ci  Mero.1,-  ^  a  y-  -  u 

umgi  dirti  a  apportammo  gli  autentici .  A  Ilio  tempo,  ve- 
dremo,chi  folfero i  di  luj  poderi  :  fior  jeguitia- 
mo  la  luccelfione  di  Meroueo . 

Childerigo  Rè  Ixx.  fatto  herede  ded  Padre 
fposò  Bafina  Reina  di  Turingia,  da  cui  li  nac¬ 


quero 

i  Adalffede  con  folte  di  T  eodvrigo^wdloRc. 

de  gli  Olirà gotfii  in  Italia  ? 

Godoueo  Rè  ixx  i  .de’Fi anehi,  de’  Galli  V.  da 
S, Clotilde  Reina  di  Borgogna  |ua  conforte  alla 
fede  di  Chriftp  conuertlto .  Hebbe  eh  Cnr.fiia- 
nìsfrno  il  titolo,  e  combattendo  contro  a  Gofhi 
Arianflecepiouedi  non  ordinario  valore. 
Allappante  del  iuo Rendardo, fregiato  de’Gi- 
gli  d’oitgcui  Y  Oro  fiamma  dice  nano, e  credeuan 
M.Ant.1 dM  Cielo ,  gii  eferejti  4e 'nemici  in 
Muta,  m  repentino  difordine  lì  mette uano  :  ai  vibrare 
della  Ina  fpada  fi  sbaraglia  nano  :  e  collegllo 
incrociato  delle  lue  mani  fiaceya  cadere  a. terra 


le  mura  dcH’aRediate  Città,  Hebbe  più  di  vna  Sco’;cfi' 
TeRa  coronata  g’fuoi  piedi.  QueRe  Rrane de* 
nuoue  porto  luì  oltre  a  aure  la  rama  ?  L  Iipp.  **  a»wi* 
'gtnafiafio  fe  ne  in u aghi,  e  lo  defiderò  per  ami- 
co:  gii  mandò  di  Bilanzio  a  Parigi  il  breuetto  Ù^'7'^ 
di  Confile  Romano  fi  manto  di  porpora,  lo  fget- 
trod’oro  ,  e  la  Corona  Regale.  Quella  egli 
rimandò  in  Roma  al  Pontefice  ffornr/da,  qua¬ 
le  a  punto  il  Vicario  di  ChriRo  hi  poi  yiàta 
fempre  per  fionorare  la  pietà  de’Franchi ,  & 
rjnouare  nella  folcane  coronazione  da  memo¬ 
ria  dei  dono  di  quel  Chr/fiiamsfimo  Rè,  JX 
Ciodoueo  eran  figli  .  .  ,  .  ^ 

dotano  Rè  di  Soilfons ,  :  . 

Childebcrto  Rè  di  Parigi ,  .  , 

Clodomiro  Rè  di  Orleans . 

T eodorigo  Rè  di  Metz . 

Si  haueano  tra -di  loro,  dmifa  tutta  la  Fran¬ 
cia  .  Occuparo  poi  tutta  la  Borgogna ,  ARali- 
roTltalia.  Teodongo,  e  Teodoberto  iuo  fi¬ 
glio  furo  di  qua  de  Monti,-  Sa ccfieggiaro  Mila¬ 
no,  e  ic  Citta  vicine ,  Di  Cjodemjro  reRò  SA'  Cl0<li®‘ 
Ciodio,che  maiitrattato  da’z.ij,  fi  diede,  alla  vR  *  ,, 
ta  Monadica, &  jiluRrò  co  i  Miracoli  la  Ghie- 
la  GaHicana,ef  j  Regio  Sangue  T foiano , 
dotano  dunque  Re  lxxt  i.de’Franchi ,  vi  • 
de’GallnacquiRó  il  Regno  dg’ Borgognoni  ;  giis>  Rt<Jt. 
lo  dicemmo.  Domòi  fungreiì ,  la  cuiReina,6811*4” 
s.Radegonda  lposò ,  dalla  quale  non  hebbe 
figli .  Da  altre  hebbe  quefii  « 

Chereberto  Re  di  Francia , 

S.Gontrammo  Rè  di  Borgogna  * 

Sigeberto  Rè  dell’ AuRraiìa’, 

Chiiperico  Rè  delia  Belgica. 

Qotfiinda  conlope  di  tAfioìm  Rè  de’ 
Longobardi,  j 

Biitilde  Marchefana  di  Anuerla ,  j 

Da  queR’vltima  venne  i’Imp.Cario  Maguo, 
dall’  iddio  per  via  di  donne  gii  AnguRijfimf 
A  V  STRIACI . 

Sigeberto  1.  Rè  deirAuftrafia3 lx5fTm.de’ 
f  ranchi ,  Brunechiide  fposò  figlia  di  Atana- 
g  ldo  Rè  de’Gothiin  Ilpagna ,  dalla  quale  gli 
nacquero 

Cfiildebeito  II.Rè  di  AuRrafia,  e  di  Borgo- 
gna .  , 

N.  Conforte  di  Autari  Rè  de’  Longo¬ 
bardi ,  fi 

Ligonde  moglie  di  S,  Hermenegildo  Rè  di  *  J"™®e.  | 

Clodìnda  donna  di  Reccaredo  fratello  del 
Santo  Rè,  altresì  Rè  Cattolico }  e  ChriR 
tianiffimo,  di  cui  vedremo  Suecelforì  le¬ 
gittimi  gii  Augiiftiiiimi  AVSTR1ACI , 

NeRa  PoRerita  di  Chiipèrico,  fratèllo  di 
Sigeberto,  e  Gontramoscontinouò  la  Corona 
diFrancia:poiche  fattoli  genero  di  ^tanagìldo 

Re 


PARTE  PRIMA. 


Rè  di  Spagna  gli  atei  figli  lafciò  il  Rè 
Clodió  II.  ne’di  cui  pofteri  lì  contano  quelli 
ss  Ri.  veramente  Cbriftiawffimi. 

cuce,  in  B.Dagoberto  Rè  di  Francia . 
junuo°néi  B. Sigeberto  Rè  di  Auftraiìa. 
f^«cÌ  S.Adela  )  Vergini  confegrate  al  Signore, 
»»•  S»Emiina  Rotelle  di  Clodoueo  II.  di  cui 

era  conforte  S.  Matilda  ,  Non  parliamo  de’ 
fuccelfori, polche  degenerando'  dal  valore  de 
gli  Antenati3fì. lafdaro  da’  JA aggìor  duomi  le- 

jtar  di  capo  là  coronale  lo  1  cettro  di  mano  » 

X. 

Conti  di  Habfpurg . 

*irarf  T  Antichità  predo  a’ Caldei  era  col  giero- 
f  ^  glifi  co  di  vna  Nuuola  ny^teriolìfliinamente 

;  -  C’;- :' 


rapprefentata .  Poiché  non  ha  mai  tanto  lume, 
che  balli  j>  leuarne  ogni  tenebremed  è  mai  così 
ofcura,chenonriceua  qualche  raggio,  e  fplen- 
dorè. 

Venire  i  Conti  d’Habspurg  dalla  Cafa  Rea¬ 
le  de  ‘Troiani,  de’  T ranchi ,  dGSicambri  :  molti 
graui  Scrittori ,  à  cui  non  ofo  di  contradire ,  1’ 
accertano  .  Difcordano in  affegname  lodgi- 
ne,perche  trouando  moltiplicate  di  quegli  an- 
tichillimi  ro/zd,Prencipi  della  Briigoiua ,  deli* 
Abazia, e  della  Borgogna, kf nemorie:  forze  , 
che  nella  confiifione  le  congetture  li  tirino . 

Da  S.Gontrammo  Rè  di  Borgogna ,  che  ve¬ 
demmo  cugino  di  S.Clodio,  e  Zio  de’Santi  Rè 
Hermcnegildo,  e  Dagoberto,  lideduceTrite- 
mio  Abate  conia  feguente  genelogia . 


S.GONTRAMMO  Kè 

i  .  : 

Teodobcrto 

L. 

Sigeberto 


Odeberto,  ò  Tcodeberto 


Otberto,ò  Adelberto 


Luitfrido  Co.  di  Hablpurg  Vinco  Co.  d'Hoimberg 

Altri  però  ÌT  eodehertoVk  di  Metz,  danno  per  padre  Htldcberto  Rèdi  Aullralla  figlio  di  Sige* 
berto  il  pio, fratello  di  S.  Gontrammo,  Szcosì  formanopiù  diflinta  la  linea. 

Tcodeberto  Rè  di  Metz 

^  I 

Sigeberto  fotto  Clotario  II.  fatto  Duca  di  Heluezia 


w  r*” - 

Hodeberto ,  ò  Teodeberto , 
capo  de’Co.  di  Borgogna 
di  Saììns 
di  Prouenza 


Sigeberto  II.Duca  diPIcluezis. 

Otberto ,  ò  Adelberto  Co.  di  HaWpurg  « 


Trit.  At»b. 
in  Cnmjr. 
de  Oiig. 
«entls 
JfiSBS. 


: anfiteatro  k omano 


t  4 

Non  dif cordano  quelli  che  formano  quell’altra  genclogìa/acendo  elfo  Adalberto  nipote(fof~ 
fc  per  via  di  madre  )  di  St  Lqodegario  3  e  di  S,  Ottilia., 

ADALBERTO ,  od  OTBERTO 

i  ì  1 

r-  —  ““-J  Eberardo  Duca  di  5 

Mafone  Re  diBoi gogna  Lamagna  Luitfredo  Conte di  Habfpurg 

Lamberto  confanguineo, 

&  adottato  figlio . 

Non  trouo  difficolta  in  accordare  quefl’aitra,  che  moftra  di  Lamberto  adottino  diLuitfrido 
gl  i  alcendenti  naturali,  &  i  poderi  legittimi. 

Hettoperto  Langrauio  di  Brifgo- 

uia,  c  di  Aliazia  ; 

Ramberto  Co.  di  Habfpurg 

O  C  ■'  t 


Otho  Langrauio 

Hugopcrto  D  uca  Giu¬ 
rano  in  Borgogna 

1 

Hugo  Duca  in  Borgogna, 
e  Langrauio  in  Allazia 

t 


G  onerammo  Co.  di  Habfpurg 


Corrado  Duca  di  Borgogna, 
G  cneura  ,  Lolanna  , 
Agauno,  Vallefia, 

Sa  noia  ,  Allazia , 
Brifgouia  ,  Ferretto, 
Arles ,  Heluezia . 

I 


Adeleide  ContelTa  di  Borgogna 


i  1  , 

r- — — — *  Hugo  Titolare 
Roberto  titola-  Duca  di  Bor¬ 
re  Rè  di  Iran-  gogna . 
eia . 


Bofone  Co.  di 
Borgogna* 


Rodolfo  {.Rèdi 
Borgogna . 


B.  Rodolfo  IL  Rè 
di  Borgogna 

1 


Gislca  Reina  di 
Borgogna  con¬ 
forto  di  Corra- 
_  dolmp. 

Ben’è  vero  che  Ppvfvero  àHugoperto  non  da’ 
figli.  Sdoppio  fa  d’altro  Ramo  quelli  Rè  di 
Borgogna  ;  deli’illeflo  Lingue  però . 


Corrado  Re  di 

Pi 

i 


Borgogna. 


Rodolfo  Rè  diBorgogoaT 


P'jt&T'E-t  PRIMA. 
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E  perche  nella  diuerlìtà  delle  fritture  han¬ 
no  diuerfamente  giudicato  i  Genelogifti ,  però 
variano  ne’  rami ,  rnà  non  nel  tronco . 

Il  Dottore  JVtareno  così  continouó  da 
nulo™  GONTRAMMO  Co. di  Hablpurg" 

I  . 

Luitardo  Co.  che  fini  la  Rocca 
di  ScharfFeftein,  &  arric¬ 
chì  la  Badìa  di  Gengen- 
fcach. 


Varia  Reufnero  incominciando  così  daRam- 
beito  Co.  di  Hablpurg 


Gontram-  1 
nioCo.  Gerbilone 


I 


Egilone 
Sig.  di  capo  de 
Huringa ,  Co.  di 
Ortéburgj  Eginef- 
Franco-  heim 


berg 


Othone  Sig. 
d’Othbrech- 
ftal,  Vviler- 
tal,  Giauen- 
pan,Acftcn- 
holtz 


r~— 

Bertilone 

Conte 


I 


Betzone  Co.  di 
Hablpurg,  ed 
Altemburg . 


Gebizone  capo 
de’  Duchi  Ze- 
fingelì 


Rodolfo 

Conte 


I 


Ratbado  Co. 
confbrte  d' 
Ida  di  Lo¬ 
rena. 


Berengario 
Velcouo 
di  Arge- 
tina . 


I 

Berengario 
Barone  di 
Othone^ 
Imp. 


Luitardo 
Co.  che 
Luitfrido 
nel  900. 
chiamano 
Guitte  ma¬ 
ttone  Sdop¬ 
pio 

f 

pjo— > 

Loitfrido, 
che  quelli 
tralafda- 
no 


I 

r* — 

Hugoperto  Abate 
d’Hugeshone 


"i 

Othone  Vefcouo 
di  Argentina 


I 

Odio  Co.di 
Habfpurg 


V vernerò  Co. 
di  Habfpurg 

Bifauolo  paterno  di  Rodolfo 
d’ Hablpurg  Impera  dorè , 
Primo  di  CASA  d'AVS- 
TRIA . 


Hunfrido  Co.  di 
Habfpurg ,  e  di 
Nortgouia,La- 
grauiodi  Alfa- 
zia 


1 


I 


Hugo  per  dote  & 
Co.  d’  Eginef- 
heim,  Dagsber- 
gen  ,  Sig.  di 
Vvitertal,  e  Li¬ 
bertà! . 


I 


1 

Eberardo 
Duca  di 
Brifgouia 


Rotaldo 

Conte 


Alberto  Vef¬ 
couo  di  Ar¬ 
gentina 


Centrammo  IL 

* 


Bruno  Vefco 
nodi  Tulio 
Leone  ix. 

Pont.  Ro¬ 
mano  :  di 
cui  Ciacco  qìu(.  a, 
nio  Leo  ix.^%1 
LrancoGttl-  «s6* 
lus ,  Comes 
Dafpurg  > 
dliàsEggis- 
henn  Hugo - 
nis filéus , 


I  6 


jnfite  jtko  komjno 


Betzòne  Co. 
di  Habfpurg , 
che  però  F 
•  Anmirati  fa 
figliuolo  d;D* 
tardo 


i 

* 

Gonfiammo  II. 

_ _ _ — _ 

i  , 

Gonzolmo,  che 
fondò  la  Badia 
di  Sulzberga 

r* 


Zebizone,che  Bertilone 
dice  lo  Sdoppio, Co.  di 


Zeringa 

s 


I 


Vverengario , 


o 


Berenga¬ 


rio  Vefcouo 
di  Argentina 


Rodolfo  non¬ 
datore  dei 
-  Monaftero 
d’ Ormars- 
heirn 


Tcodorigo 
Co.  di  Hab¬ 
fpurg  Capo 
de'  Conti  Rc- 
insfeìdenii. 

ì 

C  unone  Co. 
di  Habfpurg 

s 


s 

Alberto  Co. 
di  Habfpurg 
1052. 


RatbodoCo. 
di  Habfpurg,. 
nel  quale_a> 
comiengono 
Gmllemano  , 
la%h , 
nero ,  ,Jd -^re¬ 
no  ,  Sdoppio , 
^Ammirati 

I  • 

Vverengario  Pio, 
detto  altrefx  .V ver¬ 
nerò  ,  &  Berengario 
Co.  di  Habfpurg 
!  ' 


Bertoldo  Co* 
di  Bnfach  , 
genero  diRo 
dolfo  Re  di 
Borgogna 

r 


i 

Hermano  Mo- 
nacoClunia- 
cefè 


S.  Gebe- 
hardoVef- 
couo  di 
Coftanza 


! 

Bertoldo  IT.  Duca 
di  Siieuia,  di  Ze¬ 
ringa,  e  di  Carin- 
thia,Fondatore  di 
Friburg 

I 

Corrado  Duca  di 
Sueuia 

! . 


Alderonc 
Vefcouo 
drV  orma 
zia 


Rodolfo  Du¬ 
ca  di  Sueuia 
cognato  dell’ 


imp. 

IV. 


Henne o 


Adeleide 
conforte  di 
Carlona  a- 
ncT  Rè  di 
Vpghena 


Agnefe 
Ducheffa 
di  Zejin- 
ga. 


I 


Madide 
Marchcfa- 
na  dell’ 

A  uft  ria 


Othone  Co. 
di  Habfpurg 

V vernerò  Co 
di  Habfpurg. 
Bifauoio  paterno 
di  Rodolfo  d’ 
Hablpurg  l'mpe- 
radore.  Primo  di 
Cala  d  Auftria. 

Berrai 
Contefla 
Briganti¬ 
na 


Bertoldo  III.  I  Rodolfo 

chefece  le_^>  Alberto  Co.  di  Au,e  Vefcouo 
Rocche  diBri-  Tee Capo  de’Có-  di  Lieg- 
Cch  ,  di  Fri-  ti  di  Calbo,Duclii  di  gi 
bìirg,e  di  Ber-  Teci<C,tra’cui  poderi 
viuono  i  nomi  di 

Corrado  nel  i292.elettoRè 
de’ Romani. 

Luigi  Patriarca  di  Aquileia 
Prencipe  dei  Friuli . 

Federigo  vltimo  Duca,  mor¬ 
to  in  Alfazia  Generale  deli5 


■  55 

na .  Gonfaló-- 
niero  dellTm- 
pero  in  Italia, 
dichiarato  da 
Federigo  I. 
Imp.  Prefetto 
diA_ries,e  Co. 


Palatino  di 
Borgogna 


_ _ > 


Rodolfo  Co. 
Auo  materno  di 
Rodolfo  dTiab- 
Ipurg  Impera- 
dore  Primo  di 
Caiad'Auftria 


r-  *—* » J 

Atrnefe  3 

o  > 

che  al  Co. 
di  iCiburg 
Ilio  marito 
portò  in_j» 
dote  F 
Vchtlan- 
dia,  è  lu_^9 
Borgogna. 


BertoldoIV. 
Duca  di  Ze- 
ringa,diVcht 
iandia,eTur- 
gouia  ,  Co. 
di  Borgogna 


Imp.  Federigo  III.  degli 
Stati  di  cui  parte  toccò  al 
Duca  di  Vvitemberg  fuo 
genero,  parte  a’ 
Serenifs.  Auf- 
triaci  fuoi  atti¬ 
nenti  „ 


Giuditta,  da 
cui  vennero  i 
Conti  di  Fri- 
in  Bn- 

,  & 
quell  i  di  Firn 
fteberg  in — » 
Sueuia 


burg 
gaudia 


TARTE  TRI  MA. 
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Quelli, che  ISereniffimi  A  ubriaci  tirano  dal 
Regio  Sangue  Troiano  di  Romagnoli  difcorda- 
no  da  quella  Genelogia.  Imperòche  conce- 
dono(ne  può  negarli)elfere  flati  del  regio  l'an¬ 
gue  di  Borgogna,dal  figlio,  o  dal  nipote  di  S. 
Gontrammo  difcendenti  gli  antichi  Conti  di 
Hablpurg .  Ma  foggiungono,che  nei  figliuolo , 
o  nell’abiatico  di  V verniero  mancò  la  fuccef- 
lione  mafehile  in  due  femminelle  quali  Ipofate 
ne’confanguinei  Pierleoni  Anici]  Frangepani 
diRoma,continouaro  lino  à  giorni  prelènti  Y 
Anicia  Hablpurgica  Cafa  d’Aullria ,  e  Borgo- 
gna . 

Et  me  lo  perfuadono  non  folo  le  autorità  d’ 
accreditati, ed  antichi  Scrittori,  Alemanni, Ita¬ 
liani  ,  e  Spagnuoli  :  ma  la  dilcordia  c’hanno  i 
moderni  GenelogilliTeddchi  in  accertare  di 
padre  in  figlio  per  autentiche  carte  la  lucceffio- 
tre  di  Hablpurg .  Oltre  che  vn’altro  Hablpurg 
ci  fu  alla  Lorena  vicino ,  1  di  cui  Conti  erano 
pur  del  làngue  Regale  de’Franchi  Troiani: 
Duchi  dell’ Aulirla  Mofelianica.  Parimente  i 
primi  Duchi  deli’Auftria ,  priache  la  Cafa  d’ 
Habfpurg  n’hauelfe  laliicceflìone ,  erano  de’ 
Pollen  dell’Imperadore  Carlo  Magno  ,  che 
vedremo  deH’iltelfo  Sangue  Troiano  diRoma, 
c  di  Borgogna, di  Lorena,e  di  Hablpurg. 

,  XI. 

j  Cafa  Auftriaca  dagli  Anicij  di  Roma . 

SE  non  habbianao  quelle  più  dillintenotizie 
dell’  Habfpurgica  fucceflione  ,  douemo 
compatire  alla  tralcuratezza  de  gli  Scrittori 
d’vna  nazione,già  più  amica  del  vino,  che  de 
gli  inchiollri  :  onde  leufaremo  la  confulione 
de’ moderni  Genelogilti .  Lazio,  Reufnero  , 
Mareno,  ed  Ammirati  fanno  quella  dilcen- 
detifta  di 

VverneroCo.di  Habspurg 

i 

Alberto  il  Ricco 

i  , 

Alberto  il  Saggio 

i 

Rodolfo  Imperadore 
.  Primo  di  Cala  d’Aullria . 

10  T  uttauia  il  Co.5«o^/o,gràd’erudito,fcguendo 
l'Habfpurgica  diC  utile  m ano ,che  delie  cole,che 
dice ,  molte  ci  proua  con  gli  autentici  delie 
Badie  diSueuia,di  Alfazia ,  di  Heiuezia,  ne’ 
quali  trouanfì  le  larghe  donazioni  fatte  à  quel¬ 
le  da’memorati  Conti  di  Habsburg ,  formane 
quell'altra  dipendenza. 


'  B 

F.  ni 


Vvernero  Co.  dì  Hablpurg 
Rodolfo ,  detto  Vvernero  II.  Conte 
Alberto  il  Ricco 

I 

Rodolfo  Imperadore 
Primo  di  cafa  d’Aullria . 

Alberto  Bonlletten,al  diciottefìmo  capo  rife  • 
rifce,che  Alberto  Pierleoni  fposò  vna  figlia  di 
Vvernero  IL  Co.  di  Abfpurg, per  laquale  del 
Contado,e  del  cognome, e  di  tutta  la  roba  del¬ 
la  Cala  di  Afpurgo,hebbe  il  retaggio  :  dopò  la 
di  lei  morte  fposò  Itha  figlia  herede  dei  Co. 
Rodolfo:cosìad  Alberto  il  Sauioiuofigiiuo  j 
portò  Eduigge  forelia  herede  del  Cp.  Aff  ¬ 
inando  il  ricchiffìmo  hauerc  della  Cala  di  K 
burg .  | 

Vengano  pure  gli  Hafpurgici  Sereniflimi  da  i 
Rè  Franchi  Troiani .  Non  per  quello  deueu 
lor  negare  la  dipendenza  dai  Troiani  Imperi  - 
dori  Romani .  Tornarono  à  riunirli  quefte  due 
Cale  nella  pollerità  del  Co. Vvernero.  Qtfnd 
è,  che  l’Annalilla  di  Francia, concelfa  à  v  v  er-  !ì 
nero  la  genelogia  memorata,  di  iuo  nipote  Ai 
beito  Co.di  Habspurg, ammette  la  comun  fa- 
maejìre deì>n anitre  EJìoc.  &iiGeneÌogiltad 
Lorena  de ll’illclfo  Alberto  parlando  piene, 
à  Tetro-Leone  Romano  defcendìfje  tradunt.  K ,  . 
faello  Volaterrano  ,  la  cui  autorità  aliai  vale , 
fcriue  filleflo  .  Il  medelìmo  affermano  Ai- 
fonlo  Ciaccouio ,  Girolamo  Bardi ,  Onofrio 
Panuino,Benedetto  Pucci, Paolo  Giouio  ,  Gi-  G 
rolamo  Rolli ,  Gio.  Nauclero ,  Filippo  Gothi ,  $ 
Marc’Antonio,e  Marlìlio  Colonna,Luca  Con-  ,"p'h  fu 
tile,  il  Marcheie Pietro  Viila  de’Cam, il  Conte  Q 
Giufeppe  Balli,  il  Conte  Giacomo  Zabar ella , 
Francelco  Zazzera  ,  Conllantino  Gaetani , 
Arnoldo  Vvion  ,  &  altri  coi  tcllimoniodi 
Ricardo  Barone  di  Polheim  Decano  di  Saltz- 
burg,  Gio.Enmc^el  Cauaiiere  Auflnaco,Otto- 
caro  d’Ornee^,Barone  in  Stiria, Matteo, Geno- 
logilta  de’Duchi  d’Aultna ,  Giordano  d’Ofna- 
burg ,  Hennano  de  Sulgon ,  Selelladielè  Cro- 
nilla,Hilloria  Bauara,  Giacomo  Vvimpelen- 
gio,Vvoltgango  Slelìo,Othone  FrilÌngcfc,Seil- 
frido.  Viti  girano,  l’Abate  di  Chiaraualle. 

Finalmente  il  langue  dell’  Imperadore  Ro¬ 
dolfo  I.lìno  a’iuoi  di  era  vantato  d’antico  fan-  Aifcm  ai- 
gue Romano.  Hora  nieghino  all’Italia  ì  mo- 
derni  Alemanni  coteflo  vanto.  Scnuea  Alber-**iflC* 
to  Argennnele  {^fodulpbus  Comes  de  H  abfpurg 
ex  Antiquis  Trogenitoribus  ab  Vrbe  forno, 
traxttOriginem.  Olimnamque  duo  bus  fr  atri - 
buspropter  potetis  J^omani  occìfione  meli  minati  s 
ab  Vrbe  :  Tater  eorum  immenfam  pecuniamy 

C  ipfos  , 


3  r 


Co. 


««*. 
Vfli  Fra. 
a 

Cai* 


'anfiteatro  romano 
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ipfos  iusfit  w parte  s  ahreremotas :  qui  fe  in  fu¬ 
neri  ori  ^Alemaniareceperunt .  ] 

Se  folle  vn  rumor  fallò,non  farebb’egli  tato 
volpato, e  comune  tra  quelli,  che  non  hanno  di 
comune  col  volgo . 

Pouera  Italia  !  Madre  veramente  d*  Eroi, 
Giona  degnamente  d’ Europa  ,  Imperadrice 
meriteuolmente  del  Mondo .  I  auto  da  Bar¬ 
bari  inuidiata ,  che  non  contenti  di  hauerle 
iucchiato  il  langue,  ò  à  forza  d’armi  rebelli 
proditoriamente  fpogliata  tante  volte  delle 
lue  naturali  grandezze  :  ancor  le  viene  pur  da 
gii  (folli  inumiate ,  &  ingiuRamcnte  contefo 
quelpoc’honore  di  efier  da  lei,  come  da’Colo- 
nejì  Romani, i  Conti  di Zo.lier,  di  Stolberg,  di 
'*  Henneberg,  Duchi  di  Prullìa,  di  Sforino ,  di 
Pomerama  di  Caliubìa  ,  di  Vandaiia,  di 
Siena  ;  Marchen  di  Brandebmg,  Bruggiaui  di 
Norimberga  Prencipi  di  Rugia  Eiettori  pre- 
iend  del  Sacro  Romano  impero,  come  da  gli 
Orfìni  Romani ,  altri  vecchi  Elettori  di  Braa- 
prìffoiD  deburgo  ,  e  di  Salfonia  ,  Conti  di  BeileRa- 
Kcùu!.  in  dio,  di  Àlcania  ,  di  Henneberg  ,  di  Lip- 
*£ pia ,  di  Spigciberg  ,  Piramonte  ,  Langouia, 
Rheden,  Stetnberg,Altebui  g,  Hom,  e  Ritberg, 
Prencipi  di  Analto,  Beinburg,  SerueRa,  Coe- 
tino,Stargardo,  V ratislauia,  Marchefe  di  Lu- 
iazia,  di  Landsberg,  -e  Vo.mdtad ,  Burggram 
di  Magdtbtirgo^Duchi  diLauéburgo , di  V  veR- 
taiia ,  e  di  Angraira  :  Co.  Palatini ,  &  Arcima- 
reicialli  del  Pigro  Impero:  come  da’  Frangepa- 
ni  pur  di  Roma ,  ìPrangepani  Prencipi  in  Oai- 
mazia ,  e  Croazia  ;  eoa  per  rr&i.afciarne  tanti 
altri, dagO  fluii  Anicij,  Fjcrìeoni  Frangepani 
Romani  denuardico «quella  veramente  Glo¬ 
riola  gioiiopimente  Cattojica,cattoiicamente 
Potai  anima  Calad’Auflria . 

Maumiiliano  d’Auflria  Imperadore  di  quef- 
(  u  to  nome  il  primo ,  delle  cole  di  lua  cala  ben  in- 
uusEpir-  ioi maio,  disfauoreuoie alla  vile  adulazione  di 
.  v.ro-  penne  mercenarie  ,  piu  li  pregiaua  di  ellere 
V'^de  deli’A micio  langue  Remano, che  del  Franco 
:fxu“‘  u  degli  Auifuoi  Conti  di  Halpurq  .  llmeden- 
^efonr  ino  li  conta  delI’Aiciduca  Sigifroondo  zio  dell’ 

iri  Hift.  --  ,  1 0 

Aulir.  L«-  imperatore  Federico  I V. 

iCfono  -  Cario  V.  queli’Anima  di  luce,  Ja  memoria 

ZaM.  be.  t|j  cuj  ha  eternamente  memorabile  ali’ Vili- 

wlll  ^ 

uerlo,  dii  Pio  della  cui  Ipada  dipendendo 
tutti  i  fili  delia  Potenza  Auflriaca  ,  eflendo 
lotto  Paolo  IIP  in  Roma  volle  riconolcere  i 
Palagi  antichi  de  gli  Anicij,  de’  Pierleoni,  de’ 
Frangepani,  ch’egli  a  piena  bocca  dicca  Puoi 
Auoii.  Et  adi’ bora  mancando  vna  lignota ,  1’ 
vltimadi  queir.uno,  che  s’ineftoal  vecchio 
tronco  de’ Regij  Conti  d’Habfpurg,  lu  lepolta 
nella Confolaz'^ne  lòtto  al  Tarpeo  con  quella 


infcrittione  {^Lucretia  de  Tìerleonìbus  Luca  de 
Tierleonibus  jilia ,  Nobilissima  Jdpmanorum ,  Cf 
t^ujìriacA'  Gentisfola  relitta.  ] 

XII. 

Cafa  d'tsiujìria ,  (S3  ^nicia^fue  Grandezze, 

IRARE  i  Conti  di  Hablpurg  dagli  Ani¬ 
cij  Pierleoni  di  Roma ,  e  per  appunto  vn 
inoltrare, che  le  cole  delMódo,dopò  il  girodel¬ 
ie  vicende  lue, tornano  poi  allo  Rato  primiero. 

Che  da  Sergeflo  Troiano,  di  Enea  fido 
compagno,  e  parente,  com’altri  diRero;  òpure 
da’ figli  di  Antenore  Zio  d’ elfo  Enea,  come 
inoltrerà  ncLC  ^ujìriaco  Stemma  il  Co.  Zaba- 
rellatde riamo  gli  Anicij  ;  per  hora  a  diuiPare 
non  pignorai .  Egli  è  cer to.-ch’erano,  non  mcn 
de’ir  ranchi  Conti  di  Hablpurg,anch’eg]ino  del 
Regio  l'angue  di  Troia .  Porle  ne  darò  in  altri 
luoghi  maggior  chiarezze . 

Amcio  e  nome,  che  dal  greco  riluona  inuìt- 
to  .  V  ede  ir  Mondo, ed  ammira,ccme  pur’hog- 
gidi  à  coiai  luono  riiponda  i’Echo  felice  delle 
A  ubriache  glorie .  Mentre  non  vagliono ,  à 
fronteggiare  la  potenza  di  quefta  Cala,vnite 
(dirò  tutte )ie  potenze  del  Mondo .  Si  Colle- 
ghmo  pure  a’iuoi  danni  la  Francia,  la  Turchia, 
la  Suezia,laDanimarca,ia  SalToniafoOllanda, 
tutta  ì’ApoRatrice  Alemagna, la  Ttranfìluania, 

la  S.auoia .  T  atte  vnite  in  altri  tempi  lì  fon  Ve¬ 
dute  :  &  è  iempre  Piata  pei*  ogni  tempo  inuin- 
cibile  l’Àuflriaca  Grandezza  à  gli  vrti  delle 
forze  Ottomane ,  Batamche-,  Britanne,  Ale¬ 
manne  Rebelli,  Luterane, Cai uiniRiche ,  Pro- 
teflampe  Ghnftiane .  Egli  è  vero,  che  tutte  le 
Monarchìe3quaximnque  ChriAianiflìme ,  fi  di¬ 
chiarano  ddl’impareggiabil  potenza  di  queRa 
AuguflilFima  Caia  ingelolìte  :  quali  dilfi ,  che  F 
armi  lue  il  NoRro  Mondo  tutto  pauenta,men* 
tre  à  quelle  tanti  Mondi  nell’Orientali ,  e  Occi¬ 
dentali  regioni, altreuolte  lòfpirati  dall’ambi- 
zione  di  quel  Grande  AlelPandro,  à  cui  cenni 
tacque  la  terra  ,  vede  homai  loggettati .  Si 
riuolgapure  per  ogni  parte  di  quaggiù  l’oc¬ 
chio  del  Sole,che  da  per  tutto  vedrà  inalberati 
gli  Stendardi  Vincitori  di  queRa  Cala .  Non 
vorrei  dirc,come  altri  diflero^  e  purdiflerobe-. 
ne,quantunqueparue  adaltri,  che  non  dicefle- 
ropoco:  che  mentre  il  Sole  dall'Oriente  alll 
occalo,dall’ORroal  Borea  rimirai  vaRi  regni- 
neU’Alia,neirAfnca,  nell’America,  e  nell’  Eu¬ 
ropa  ,  i  quali  dall'  AuRriaco  Icettro  riceuono le 
leggi, tutti  vnilce  i  Puoi  raggi  à  formare  il  meri¬ 
tato  diadema  à  queRa  Cala ,  già  che  di  lei  di¬ 
chiarali  per  natura  Valfallo  (  non  è  Iperboli) 
perche  ne’di  lei  Stati  nafee, e  tramonta  . 

Che 
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Chefoloii  %  Cattolico  habbia  più  regni, 
T#nntf-  che  non  hanno  Città  gli  altri  Regnanti ,  è  con- 
irti!?-*  «i ce  tt0  del  Qiualiere  Stigliani .  Che  non  vi  ha 

ÌjjjjJj  zona  tanto  remota,  o  così  eftremo  clima  doue 
«•tini  lo  feettro  Tuo  l’ombra  non  ftenda,è  penfìero  del 
£"!'  i*V.  Caualier  Marini .  Che  alia  fua  Monarchia 
nalcanoiMondi,aeccrtonne il  Caualier  Gue- 
*i4o.  rinite  molti  altri  con  tratti  non  diflìmilì,ie  gran¬ 
dezze  nonpari  di  quel  Monarca  A  uguftilfimo 
efaggerarono .  Oiferua  Monhg.deila  Chiufa  : 
^«•jp-che  dalla  creazione  del  Mondo  in  qua ,  non  v’è 
+m«ì>  mai  luto  maggior  Impero  di  quello ,  che  ai  Rè 
Cattolico  Iddio  concede  dopò  Tvnione  di  tutti 
i  Regni  valli  delle  Spagne  feconde ,  e  de  gli 
immenlì  giri  deii’Indie  Orientali,  e  Occidenta¬ 
li  :  poiché  oltre  à  vna  intera  quarta  parte  del 
Mondo,che  tributaria  gli  è  tra  Y*^4merica ,  e  1’ 
t^f/D,ha  buone  piazze, porti,e  regni  nell’ <^4 fit¬ 
ta  :  cosi  ha  nell’Europa  oltre  à  tutte  le  Spagne , 
che  da  ottocent’anni  in  qua  non  mai  tutte  furo¬ 
no  vnite,per  non  dire  ,che  ii  Regno  di  Tortu- 
gallo  hà  non  ingi ulte  pretenhom  lopra  i  Regni 
di  Cipria  d’ Inghilterra)  e  òl  Iberni  a  ^  quello  d’ 
Inghilterra  ritiene  il  titolo  di  trancia  :  v’erano 
altresì  auanti  leprefènti  ribellioni  Xollanda ,  e 
la  Zelanda)  le  quali  col  rimanente  de’  Taeji 
Basfi  farà  ben  jooo.  miglia  j  hà  la  Borgogna 
Contea  con  pretenhoni  legittime  nella  T)uced) 
e  in  parte  di  Trouen%a  j  tiene  moke  Piazze  in 
Germanid)douc  gli  Auflriaci  buoi  cugini  oltre 
al  Seggio  Imperiale  pollèggono  la  Stiria ,  la 
Cdrinthid)!  a  Carniola ,  il  Contado  di  ferretto , 
l’Arciducato  del X  gufine  luperiore,  e  inferio¬ 
re,!  Regni  d’  V ngherid)Q  di  Boemia-,  tien’altresì 
ì  titoli  de’Regm  d iCroa\ra ,  e  Dalmata  :  nell' 
Italia  eh  c  id  Giardino  di  Europa,polfiede  i  Re- 

fni  di  Napoli ,e  di  Sicilia ,  l’vno  miglia  700.  d’ 
fola  l’altro  1400.  di  terra  ferma  ,  ne  girano  j 
amendue  copiolì  di  bellifììme  Città  ,  e  di  anti- 
>  chiflìmi  Prencipati,e  Ducati  col  titolo  hcredi- 
tario  del  Regno  di  Gierufalemme  :  Neìl’Ilòle 
Baleari  hà  800.  miglia,  con  la fòuranità del 
Prencipatodi  ^Malta^xa  il  Regno  di  Sardegna 
di  5  5oaniglia,&  oltre  a  molti  Porti  ,  e  Piazze 
nel  Mare  di  T ofeana ,  e  Liguria  gode  lo  Stato 
di  CNlìlanO)ie rtiliflìmo  piano  di  3 00. miglia:  & 
pernon  contar  tutti  d’vno  in  vno  gii  Stati  Tuoi, 
domina  con  le  1 s4ujìriacbc  vele  1  Mari  Oceano , 
Mediterraneo  3  Atlantico,  Ethiopico,  Perlìco , 
*••«« in  Indico,  Eoo:per  li  quali  dicono,che  i  luoi  Vai- 
cejjj  p0nno  compire  vn  giro  allo’ntorno  di  tut¬ 
ta  la  rotondità  della  Terra, lenza  toccare  altri 
Mari  ,  che  quelli  del  fuo  dominio  .  Vn 
gran  concetto  haurebbero  di  quella  Cala 
tog*»  que  grandi  ingegni  ,  che  quali  ,  che 
4*i  ?;«'•!  nell’ oro  ftabiliffcro  il  fornaio  delle  felicita, 
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d’  oro  finfero  le  tazze  de  gli  Dei ,  &  àu¬ 
reo  diffcro  il  nafeimento  di  Gioue.  In  Cafa 
Auftriaca  l’oro  nafce,&  pullulano  ne’fuaiMon- 
tile  gemmejrefpirano  ne’fuoi  mari  le  margheri¬ 
te,  de  finalmente  germogliano  ne’fuoi  Regni  i 
Tefori.  Il  Teforo,  che  più  apprezzali  negli 
Stati  del  Cattolico)  è  l’antica  Cattolica  Re- 
ligione:non  ammette  altra  libertà  di  Cofcien- 
za,chc  quella,ondeh  rende  libera  la  cofcienza 
da  gli  errori  dell’empietà. 

Ancor  gli  Anicij  lùoi  Antenati, come  lnuitti 
nel  nome,  così  furo  nellopre.  Souuenganci 
que’generoh  Prencipi  di  Gierufalemme  i  JdLa- 
cabei  fratelli,che  contro  la  potenza  di  Antioco 
Tiranno  della  boria,  è  dell’ Egitto, le  antiche 
Patrie  Leggicon  l’armi  in  mano  generofàmen- 
te  difèfero.  Gaudenzio  il  Santo ,  antico  Vcf- 
couo  di  Brelcia,lèrmoneggiando  in  lode  dif^8*!” 
quelli  Santi  Campioni  delia  fède ,  à  gli  Anicij ss-  M«b 
di  Roma  con  nobile  parallelo  li  rafìomiglia  . 
Soggiunge  poi  [  Nemini  abfurdum  yideatur , 
quodeos  pdulo  ante  ^sinici js  compararli .  .Ani- 

1  ■  .  .  r  \  ,  f  ?ucci  nelle 

et j  quippe  ex  gr neo J  er mone-ano  bis  nuncupantut  Geneio^ , 
lnuitti.]  Ne  gli  Atti  di  quel  gran  Caualierc  S.  <Fraog*J>! 
Giorgio ,  Martire  di  Cappadocia  [  V ir  Nobi- 
lis genere  gtomine  Georgtus  T ribunatus  offìcium  ®oi.i 

gerensytx  numero  Li  II.  Illujìrium  Tropugna-  c»m®en, 
torum )(fui graco  > ocabulo  tonici j , latine  autem  imbacai 
1  fluiti  lyjiue  Infuperabiles  dicebantur  ]  *c,“‘ !  ,b  l  ’ 

Fatta  f  Vinone  trài  Franchi  Habfpurgicì ,  Se 
i  Romani  Anici jj  come  olici  uò  Gilberto  Gene- 
brando  Cronografo  Francelè,epublico  pròfef- 
lore  di  Lingua  Ebrea  in  Parigi, parue  vn  tràtto 
mira colofo  della  diuina  prouidenza  ,  che  in 
quegli  fleflì  giorni,  quando  POttomanico  Im¬ 
pero  sù  la  infedeltà  de’  Greci  à  danni  della 
Chriflianità  in  Oriente  h  ftabiiiua,  all’hora  di¬ 
co  in  Occidente  s’inalzaffe  com’  era  prima  1’ 
Imperiale  Aniciana  Auftriaca  famiglia, nella 
quale  ftabilitoft  poi  X  Impero  JRpmano  con  tanti 
Chrjftianiftìmi  Regni,  &  della  quale  vfeendo 
tante  Coronate  Signore  ,  che  a  tutti  i  Regni 
della  Chriflianità  hanno  dati  legittimi  fuccef- 
ceftori,haueflèro  lotto  all’ombra  dello  Scettro 
Anicio  à  ricourarfì  i  fedelidpcrando  di  trouare 
contra  il  T ureo  Barbaro,  iuccefforc  Tiranno 
dck’  empio  Antioco  la  feorta  di  vn  Re  Catto¬ 
lico  nelì’t slnicia  virtù,e  nei  dritto  poffeffo  del 
Regno  di  Gierufalemme,  legittimo  fuccefforc 
de’Prencipi  Macabei. 

Egli  è  bene  il  douere,c’habbia  il  Trimafo  trà 
Rè  Chnftiani  quella  cafa  Regaie ,  che  fenz’al- 
cuna  macchia  di  miferedenza  fi  è*  mantenuta 
per  tanti  fècoli  à  fronte  de  gli  Infedeli  :  anzi 
quella, che  fù la  Trima  dei  Senato  Romano  à 
proiettare  la  dottrina  di  Chrifto .  Inpropoiìto 

C  2  cantò  / 
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cantò  negli  anni  39°*  Prudenzo  Poeta  verda- 
diero, 

fertur  en'tm  ante  t^Alios  generofusiyim- 
cius  V rbis . 

'  lllu ftafe  caput fic Je  Poma  inclyta  tali at . 

Cacche  poi  a  Giuli j,  a  gli  Ottauipa  gli  An¬ 
ni  j,  a’Pincij ,  a’Pct  toni,  a’ Probi  vmta  conle 
alianze ,  &  le  aggregazioni ,  che  coftumauano 
i  Romani, hadati  a  òanta  Cliicla  tanti  Santi  , 
che  inaltre  non  faprei  dire  le  mai  altnttanti  li 
pollano  aanouerare . 

B.Anicio  A*  ilio  Glabrione  ,  primo  tra’  Con¬ 
foli  Romaniche  feguiflero  la  legge  di  falute,& 
per  ella  martinygto  l’anno  del  Saiuatore  xci  i. 
zALT-  S. Cecilia  Vergine  nobiliflìma,  che  alle  gio¬ 
ii*.  Vi  rie  del  ^Martino  aggiunfe  la  conuerfione  di 
Valeriauo,e  Tiburtio  iuoi  marito, e  cognato  ,1; 
vno3e  l’aitro  feliciffimi  JA  art  tri  ,  e  porporati 
Senatori  dei  Paradifo .  Et  fe  bene  portò  ella 
'per  lato  delia  Madre  il  nome  di  Cecina,  che  fu 
moglie  di  f  arquinio  Rè  de  Romani,  tuttauia 
contmcua  ia  tradizione  ch’eila  fòlle  del  fangue 
1  paterno  de  gli  Anici]  *  gli  ftefli  c’hoggidì  fono 
gli  Auguftillimi  Auftriaci ,  già  Pierieoni  Fran- 
gepani  in  Roma, onde  nella  Catedrale  di  Albis 
, l’arme  loro  li  veggono  fopr’  à  cétenaia  di  luftri 
in  più  luoghi  rapprelentate  con  la  leguente  in- 
fcrizione  di  vetulto  carattere  «, Arma  Santi  &  Ce - 
[;  aldi  J\pmam  ex  fami  li  a  de  frange  pani  bus . 

S.  Ambrogio  già  Prefetto  della  Liguria,  ed 
Emilia ,  poi  Arciuefcouo  di  Milano,  6c  vno  de’ 
HjTc*  primi  III1.  Dottori dedi Chiefa  Romana . 
AMiìh'di  S.  Tommalo  Conte  d  Aquino,  attinente  de’ 

0  fJJ  J  t  lì  ^  1  .  C'  -  —  -  /  *.1.  A  .  1  I  /N  fk  I  n  1  III  V>  f-%.  d  i  Ì 
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e  Madre  delle  Monache  Benedettine . 

S.  Marcellina  forella  di  S.  Ambrogio ,  e  di 
Roma  per  Italia ,  e  per  l’ Africa  propagatrice 
gloriola  del  Monachilmo  Geronimrano ,  , 

S.  Satiro  fratello  di  ^ Marcellina  ,  &  orna¬ 
mento  infigne  delia  Chiefa  Milanefè . 

S.  Coftanza  figlia  del  Chriftianiflìmo  Impe- 
radore  flauto  Con  fantino  ,  fplendore  della 
Romana  Santità  . 

)Martirizati  in  Aqui- 
)  leia,de’ quali  nel Ro- 
S.  Canzio  )  mano  Martirologio 

S.  Canziano  )  ex  lllu  fri  ^Afcior & 

S.  Canzonella  )  progenie ,  &  il  Cata- 
Fratelii  Nobilillìmi)  iogo  de’ Santi  d' Ita- 
Romani  .  )  ha  ex  Nobili ,  O3  an~ 

)  ttqua  L^iniciorumfa- 
)  mila. 

S.Helena  Ducheffa  di  Cloceftria  madre  vvion  m 
deli’lmp.  flauto  Confantino ,  Moglie  del, firn-  *"'£1 
peratore  Coftanzo  Cloro ,  Auola  degli  Im-  mS®». 
peradori  Coftanzo,  Collante,  Coftantino .  Anici»*1* 
S. Paolino  già  Senatore,e  Confòle  Romano,  . 
marito  di  S.  Terafìa,  poi  Monacho  Gieroni-  io. 
mi  ano ,  Dottore  infigne,&  Vefcouo  di  Nola . 

S. Petronio  già  Senatore  di  Roma,  e  di  CoL 
tantinopoli ,  poi  Vefcouo  di  Bologna . 

S.  Chriftina  Vergine,  Signora  del  lago  di  B«««.  ,» 


Vodena  ,che  lotto  li  fuccefloredi  Vrbanopre- 


aB  In  Redi  Sicilia,Maeltro delle  Scuole, Lume  delle 
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fien'-Auftr  faenze ,  Dottore  delia  Chiefa. 

Tono.  Ballo  ,~>  t~y  •  r\  p 

i!b  S.  Gregorio  Prencipe,  e  poi  Pontehcc ,  per 

*1  la  fantita,  e  la  dottrina  il  grande,  Dottore  de’ 
c ticcé n!*'  primi  UII.  della  Chiefa  Romana  ex  Nobiltsfy- 
a'Greg.se  antìquispma ^Aniciorumfamtha  ferme 

ouin.inFe  CìaCCOllio  , 

s.*<Autòn.  S. Emiliana  )  Vergini,  &  Zie  di 
S. Tarulla  )  S. Gregorio. 

S.Siluia  Ottauia  Anicia madre  di  S.  Gre¬ 
gei  io  . 

?t*se.  S.Reftituta)  Illuftrifpofe 

Zize.p  i.  S.  Vittoria  )  di  Chrifto. 

foi  S .Felice  Arcduolo  ai  S.  Gregorio^ anch’egli 
Ftaogep.  Pontefice  Romano, nato  di  felice  Cardina  le  di 
S.  Chiefa,  già  ammogliato ,  e  Prencipe  de  No¬ 
bili  sji  ma  ‘Domo  ^Aircta ,  pofea  frangipanum 
appellata^.  Gregorij  JClagni  Doli  or is  ^Ata- 
uus  .  Se  ri  u  e  Pan  umo . 


S.  Benedetto  già  Prencipe  del  Lazio,  e  di 
Norfia,poi  Patriarca  de  i  Monaci  d’Occidente, 
^SlApoftolodi  Cafiìno . 
se»®,  §  Scolaftica di  lui  Sirccchia,Vergine fagra. 


fidente  ino  padre  tollerò  ftrazij,  e  morte  per  la  ,ny0t(é4  lul 
fede  dei  Redentore .  Eqaiiin. 

S.  Equi  zio  Abate,  che  inaliti  à  S.  Benedetto  i? «««m! 
fondò  molti  Monafteri  nella  prouincia  di  Va-  vvj«nu. 
lcria . 

S.  Aiippio  Vefcouo  di  Tagafte,  compagno 
di  S.  u Ago  fino ,  grande  amico  di  S.  Girolamo , 
zio  diS.TaolaCornelia madre  delle  SS.  Giulia- 
fu f acino ,  c  Blefilla  Romane . 

S. Anfano  ^ Apojhlo  della  Città  di  Siena.  XJJSJ*- 
S.  Gordiano  l*fuec*1« 

S.  Galla . 

S.  Proba 
S.  Giuliana 

S.Demctriade  Vergine  Gieronimiana .  Surìut,  H 
S.  Placido  )Fratelli,  e  difcepoli  di  L,p?*“* 

S.  Vittorino  )  S.  Benedetto.  Marti- 

S.  Euticio  )  rizatidaManuca  Cor- 

S.Flauia  )  (faro  in  Sicilia. 

Il  Padre  loro  è  nominato  Nobilisfnus ,  O3 
preclari sfmus  patri  cius  ex  ^Afcellorum  fan-  o,it»n*  f. 
guintj  così  invna  ftoria  antica  de’  Conti  Ani-  A. «a»*7’ 
celli , già  detti  Anicijdi  Piacenza, del  cui  fàn-7,f* 
gue  per  lato  del  Padrei  miei  fratelli  Vterini,* 

&io  ancorne  vengo  per  vn  quarto  materno 
B.  Seuerino  Boezio 
B,  Simmaco 

Ambi 
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Ambi  Romani  Senatori  dottiflìmi  ,  martirizati 
in  Pallia  da  Teodorigo  Rè  Ariano. 

,  c  )Abati, Gran  Signori  Romani, & 

WMl-  Maura }  d£,  jmi  difcepoji  ai  S.  Be- 

S.  l-aufto  j  ned^tt0_ 

8ftin  S.GeJafo  II.  de'  Duchi  di  Gaeta  ,  Hypati ,  e 
caiet.*°io  Pfotoipatarij  deli* Impero  Greco  >  Pontifìce 


Romano . 


)  La  cui 
JGìultina  - 
)  Maffima  - 

S.Giuftina  Vergine  di  Padoua)  Vitaliana 
S.Maflimo  Veieouo  di  Padoua)famiglia  de 
B.  Baliiio  Bori  oineo  )i  Rè  di  Pa- 

B.Gabrielio  Borromeo  Jdoua  por- 

B.Borromoe  Borromei  Jtò  in  Ro¬ 

vina  Lagno- 
Jme  Ani- 
Jcio . 

S. Carlo  Borromeo  Cardinale,  Arciuefcouo  di 
Milano. 

S.Feliciflìmo  Vitaliano, difcepolo  di  S.Bene- 
ron  dfsV,  detto3cd  Attinente  degli  Imperadori  Giullino, 
Nomi*  eGiuftiniano.  Vno  de’  primi  Lumi  del  Cielo 
a"'  Caflinefe. 

vrloo  8c  B.Latino  Cardinale,  Religiofo)  Frangepani 
c.  Domenicano .  }  Amcij  di 

B.Othone  d’Arriano  .  )  Roma . 

Laurei»  B.Anna  Micheli  di  Venezia . 

s«!flH?iB*  B.NicolòGiuftiano .  ) 

cuceoT.fà  B.  Lorenzo  Patriarca  di  Vene-)  .  .  p  n  ■ 
Bonif.ii.  zìa, e Inftitutore de’Canomcijj  ,,,  T 
di  S. Giorgio  in  Alga.  ff 

B.  Paolo  Eremita  Riparatore)  I’lia 
della  CamaidoleleOlieruan-/10  ‘  niC10* 
za.  ) 

Quella  dunqne  è  vna  Cafa,  à  cui  per  ogni 
tempo,  e  in  ogni  luogo  è  Rata  famigliare  la 
Santità. 

Non  occorre  piùmerauigliarlì ,  che  Iddio  T 
habbia  portata  à  cotante  Grandezze ,  mentre 
K«im.iuPer  bocca  profetica  del  San.  Rèd  ÌGierofolima 
le  hauea  promelfa  la  lua  benedizione  Totens  in 
‘Terraerit  Semen  eius.  Mi  era  quali  dimenti¬ 
cato,  che  di  quella  Gloriolìflìma  ftirpe 

feforpor^/mrinitihebbegiail  Vaticano ,  Ireb¬ 
be  il  Soglio  di  Pietro ,  oltre  a’  SS.  felice  III. 
Gregorio  I .,&  Gelafo  II. ancor  quelli  altri 
Vitaliano  Sergio  IH.  Giouanni  XI. 
Gregorio  VI.  Giouàni  XII.  Benedetto  VL 
Gregorio  IX.  Benedetto  VII.Giouànixix. 
Benedetto'  VIII.ò  Ila IX. Innocenzo  III. 
BonifacioVlII.AldTandro  IV. Anacleto . 
Imperò  che  deli’Anicio  Sangue  lì  pregiaro- 
*  T>uc^n  di  Gaeta, di  Fondi, di  Terracina ,  di 
fwtu.  '  Vico,  Contiti  Campagna,di  Segna, d’Anagni, 
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di  Tufcolo,di  Ceccano,diTolfa,d’Aquino  ,  d“ 
Acerra,  di  Belcaftro,d’Alueto,diMondenlò, 
di  Satriano, di  Calleldurante ,  di  Vena  Irò ,  di 
Sulmona,di  SuelTa .  Tra  qualiper  trecent'zxmt 
continoui  fu.  la  Prefettura  della  Citta  di  Ro¬ 
ma,  e  per  molto  più  lungo  tempo  la  Sagra  Por¬ 
pora, &  il  Prencipato  del  Lazio . 

Hora  non  li  ’habbiamo  da  merauigliare ,  s’ 
hoggidì  pare, che  chi  nafee  di  Cala  d’ Au  ftr  ia, 
naica all’Impero,  o al  Regno  de’Romam .  Gli 
AnicijjC’hor  lono  Aullnaci,  haueano  in  altri 
tempi  tutta  Roma  in  lor  mano .  T ornano  i  tem¬ 
pi  paiTatùe’i  Mondo  alla  per  fine  h  rinoua  nelle 
vicende  de  1  tempi. 

Vedemmo, chel  'Impera  dorè  Anaftalio  non 
feppedareal  Chriltianillimo  Clodoueo  Rè  di 
Francia  maggior’honore,che  lì  titolo  di  Confole 
Temano  :  Deii’iflelfo  per  molti  fecoii  lì  pregia¬ 
to  gli  Imperadori  medelìmi .  Aitrcuolte  i’ho- 
nore  Conlolarepareuanegli  Anicij  immuta¬ 
bile  .  Cantò  di  loro  Ciauduno. 
jF Iis  neque  per  dubium  pendet  fortuna  pauorem 
Nec  nouit  mutare  ì’icesfedjixus  in  omnes 
Cognatos procedit  honos.  tguemeunque  requiris 
H  de  de Jl.  rpe  V  irumxertum  e  fi  de  Confole  naf 'ci 
Ter  f afe es  numcrantur  ^Auif temperane  renata 
nobilitate  yirentjO3  prolem  fiat  afequuntur , 
Continuum  fimilif 'manti a  legetcnorem. 

Male  dubbitiam  noi,  che  non  lìan  quelle 
poetiche  efaggerazioni  :  S.Girolamo  ci  toglie 
dipenderò,  mentre  a  S.  ^Anìcia  PDemetriade Siirfeli#p 
Icriue  JSLuncmibiTroborum  ,  fp3  Olvbriorum  0e®- 

i  r  3  ,,  n  $  Aag,  ep_. 

repetendd  Junt  nomina;  ipP  lllufiris  ^nia j  *7^. 
fanguims  Genusjnquo  aut  Hullus  ,  aut  Jftrus 
ejfqui  non  meruerit Confu  lata.  Vi  lì  accordala 
penna  d  oro  di  S^gofiino  gran  padre  delle  let¬ 
tere  .  <*lgis  i>erbis  explicet  ?  quisdigno preconio 
prof equaturf quanto  incomparabili  ter glorio fius, 
acfrucluofus  ex  Zefiro fanguine  faeminas  V ir gi- 
nes  C  bri  fius  ,  quàm  V  iros  Confulcs  mundus  . 

Non  puote  contener  lo  llupore  Claudiano,che 
per  li  menti  di ^Anicio  Trobo  Giuliano  due  gio- 
uanetti  luoi  fagli  in  vno  (ledo  tempo  (cola  info¬ 
iata)  hauellero  il  Confo! ato. 

Omni  nobilior  lufiro  t ibi  gloria  foli 
Contigit^exaclum  numquam  memorata  per  xuu 
Germanos  babufie  Duces .  La  Confolare  po¬ 
tenza  aU’alloluto,  e  perpetuo  Impero  portelli  : 
la  doue  s  ’hoggidi  noi  vediamo  in  Cala  d’Auf- 
tria  ì’Impero,  più  torlo  al  Sangue  Anicio  dob- 
biam  dirlo  reltituito,che  dato. 

Lcco  gli  Anici;  Imperadori .  Tralafcio  il 
Chriltianillimo  Collantino,  &i  figliuoli  lùoivvia»  in 
Colf  anzo, Collante,  Conllantino ,  le  ben  que-a*®‘A"ft* 
gli  hebbe  madre  de  gli  Anicij  Malfimi  Rèdi 
Bretagna .  Non  apporto  Flauio  Vittore  Manf¬ 
ano 
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mo  in  Francia  da’Soldati  acclamato, ne  Mafli- 
mo  Aniciofuo tìglio,  c’hebbel’infegne  Impc- 
Co.  riali  dopò  Vakntiniano  .  Menoakcndo  tant’ 
Beila  ce.  ait0  che  de  sii  Impcradori  Giulii,  Giuliani,  ed 

Mlog.  dt  3  &  1  lì  •  ' 

*ìì  o»iini.  Ottauiani,  le  memorie  rrnuoui .  rari  a  gii  a  m- 
peradon  potrei  dire  quei  Serto  Anicio  Petronio 
Probo  Auito,  di  cui  notò  Ammiano  Marcelli¬ 
no  pofìbac  tempora  ad  regen  carri  Trsfetturam 
a<*  poeti  Tr<storranam3Trobus  ^Auitus  ,  C  laritate  Gene- 
i,e'  rispjf  Tot cntìagp*  Opum  ^Magnitudine  cogni- 
tus  Orbi  Tornano  ,  per  quem  Vmuerfum  pene 
Taf  ri  monta  [par  fa  pofjedit .  Le  di  cui  grandi 
ricchezze  rivendettero  ne’pofteri.  E’chiaro 
de ‘Probi ,  e  de’  Gordiani  tino  a  tré  altri  Impe- 
radori  ii  pome  :  non  meno, che  dell'  Imperadore 
comeiiot  Aoicio  Ohbrio  genero  ddì’Imp.  Vakntiniano 
*uiga»m, L Nipote  di  Sejìo  t  Anicio  Tetronìo  padre  di 
em.  kàic.  ^Anicio  Giu  fumano  Trobo  ,  di  cui  tu  figliuolo 
vv,0fli'c' Amcio  Sabatio  Probo  cognato  di  Giuftino  1. 
Impera  dorè .  Di  t^Anicio  Sabatio  era  figliuolo 
1  lauio  AnidoGiuftiniano  Magno  Imperadore : 
iuo  cugino  Anicio  Probino  fu  genero  di  Anaf- 
tatìo  Imperadore .  Di  Vigilanzia  forella  dell’ 
Imp.Giuftiniano  nacque  Giuftino  Anicio  II. 
Imperadore ,  da’cui  poiten  vennero  ì  Giuftinia- 
niPrencipi  in  Grecia  ,  e  nell’ Ifola  di  Scio  . 
Dunque  con  ragione  conchiude  il  Cardinale 
Baronio.f  aute dAnicia familia, non  tantum 

Ia,onv‘"  iliuf  rat  a  Confali  bus ,  O3  Imperatonbus  ,  fed 
»yioi*g.  eti  am  nobilitai  a  Jrlartyrìbus-gp3  Confefjoribus. 
cVftod.’i.  Caffiodorononmen  lauto,  che  dotto,  accer- 
ITjr- taci,  che  ìnlìno  a  tempi  luoi  erano  in  prouerbio 
le  Ricchezze, le  Fabnche,  le  Glorie  di  Cala 
Amcia,di  queli’iftefta,  di  cui  il  Rè  deGothi, 
hebbe  à  dire  Anicia  Tarmi’ a  foto  Orbe  pradi  - 
catafz piume  lo  fa  evader  ^Secondino  ,  il  quale 
a  S .^igoib no  fcriuendo ,  non  Teppe  meglio  di 
dottore  sì  grande  gli  ferirti  preziolillìmi  com¬ 
mendare, che  in  pareggiarli  a  gli  fplendidiflìmi 
.  marini  ^Am ciana  Domus.  Habbiamo  ,  che 
Giulia  Anicia  figliuola  di  Oiibrio  Probo  poffe- 
dette  tante  douizie,che la Capella Iliadi  S.Po- 
lieuento  in  Conftantinopoli  tutta  veftì  di  groT- 
Pac  kftre  d’oro, &  ali’  Imp .Gtnjìiniauo  donò  viV 
annello  d’ineftunal prezzo,  in  cui  era  legata  la 
pietra  Neroniana  di  cotanto  fp!cndore,che  tut¬ 
te  i’altre  gemme  prelentateie  conuertiua  nel 
fuo  colore. 

Non  altr  mente  di  quefta  gemma  di  Caia 
Anicia,tutte  le  Glorie  dene  altre  Cale  Regali , 
quella  di  Caia  d’Auftna  co’iuoilumi  abbaglia. 
Quel  Franccie  ,  che  in  Roma  pubiicò  in  vn 
ca.B.An.  cartello  per  maggiore  di  rutti  il  iuo  Rè,  non  lo 
»Tft<ne'of  òdefe  così  bene  con  la  ipada  ,  come  lo  hauea 
JofmcT  publicato  con  la  penna:  poiché  Ciaues  di  Vil- 
$tit.  ug.  halua,  il  cui  nome  hanno  da  perpetuare  ^ca¬ 


ratteri  d’oro  gli  Annali  delle  Spagne  alla  me¬ 
moria  de’Pofteri,  li  fece  leggere  a’  caratteri  di 
{'angue ,  che  più  Mercurio  con  le  brauate ,  che 
Marte  con  la  brauura,fauoriua  la  di  lui  bizza- 
ria  .  Sciocco  nella  disfida,troppo  fidatoli  nella 
temerità,  temerariamente  nella  pugna  perdè  la 
vita.  Abbai baglian la  villa  i  fumi  delle  paT- 
tìoni.  Guardimi  Dio,  ch’io  duelleggi  con  le 
prime  penne  de'noftri  tempi, per  la  precedenza 
di  quelli  duo  Gran  Monarchi,  ii  Cattolico  Auf- 
triaco,il  C hrifii anis fimo  Gallico 3così  difangue 
congiunti  ,  amendue  eletti  dalia  Prouidenza 
diDio,perlidue  poli,fopra  di  cui  raggirafik 
Madia  Ternana.  Si  come  gareggiano  ne’titoili 
di  Religioneftàccia  il  Cielo,  che  così  entrambi 
nella  ditela  del  Chriftianiflìmo  Cattolicilmo , 
e  del  Cattolico  Chriftianefìmo  impieghino 
quelle  forze ,  che  aflìeme  vnìte  non  potranno 
temere  gli  sforzi  vniti  del  rimanente  del  Mon¬ 
do  .  Io  sò  ben  dire, che  dell’ Anicia ,  hor’Aul- 
triaca  Cala,  cantò  lino  a  Tuoi  tempi  Glaudia- 
no . 

jSLec  quifquam  Trocerum  tentai  ficèt  are^etudo 
flore  atjCf  riaro  cingatur  Roma  Senatu 
Se  iattareTarem:  Sedprima  Sede  relitta 
^Auchcrìjs^  de  ture  Ite  et  ceri  are  Secundo . 

XIII. 

Cafa  di  ^Aujìria-^'tnicia-Habfpurgicd  ,  fud 
nuotiamone . 

NON  mancano  Scrittori  di  molta  Autorità, 
che  gii  Imperadori  Corrado  ij,  Federi¬ 
go  j.Henrico,  &  Federigo  ij.  co’figli  loro  già 
Duchi  di  Sueuia  ;  Rè  di  GieruTaiemme,  diNa- 
poli,di  Sicilia,  di  Corlìca,e  di  Sardegna, Pren- 
cipi  di  Tofcana  ,  affermano  ellère  flati  de  gli 
Anicij  Vitaliani  ne’più  antichi  tempi  Rè  dì  tut¬ 
ta  ia  Prouincia  Veneta . 

Federigo  Il.figlio  dell’Imp.Henrico ,  che  fu 
di  Federigo  [.nipote ,  &  lùccelfore  di  Corrado 
II.  leuò  al  fagro  fonte  ì’fmperadore  Rodolfo 
Anicio  Conte  di  Habfpurg .  Alleuollo  nella 
fua Corte,  &  auuantaggiatolo  d’alfai  perla 
ftrada  de’militanhonon,rù  potiltìma  cagione, 
ch’egli  alcendelfe  all’Impero . 

Hò  detto  male .  Si  reputa  miracolofa  la 
promozione  di  Rodolf  o . 

I  Iuo’ Antenati, che  noi  dicemmo  elfere  flati 
Anicij  Pierieoni  Frangcpani,haucndo  già  pcrvvioaf9*. 
molte  centenaia  di  lullri,  forfè  di  fecoli ,  il  Pri¬ 
mato  della  Romana  Nobiltà,  erano  Tempre  fta* 
ti  alla  Romana  Chielà  fauoreuoli,e  di  lòccorlo 
continuo  a  "Romani  Pontefici.  Si  come  i  Pren- 
cipi  Colonne!!  habitauanoin  Roma  il  JAaufo- 
leo  di KAÌugujìo3dc  le  V erme  di  C ojlantinofi  Pren- 
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*  cìpi  Orfini,  *  ch’altri  pur  crede  di  (angue  Ani- 
co.B»flìi.  clo  y  il  Teatro  di  Torneo  à  Campo  di  Fiora  j  i 
Prencipi  Saltelli  à  gli  (leflì  Anicij  Pierleoni 
congiunti  il  F eatro  di  JCLarcello  j  i  Prencipi 
Gaetani,  f  che  pur  vantano  Anicio  fangue  ,  Y 
c««tn  H°Ia  Licaonia:  cosi  gli  Anicij  Conrfihor  Pren- 
GMtan.'in  cipi  di  S.Gregorio,  e  Duchi  di  Polo ,  il  JFIonte 
Gelati.»  oyfijrinale'. gli  Anicij  Madami  Pierleoni  il  JVtote 
f^iuenttnoy gli  Anicij  Frangepani  il  S etti%onio^ 
X^Anfiteatro^  c’hà  data  l’occalìonc  dei  titolo  à 
queiti  miei  racconti .  Cencio  Frangepani,que- 
gli  che  lì  trono  al  giuramento,che  ad  Innocen¬ 
zo  Papa  fece  l’ìmperadore  Lotario,  a  tempi  di 
Alelfandro  Il.lopra  il  Ponte  di  S. Pietro  hauea 
vna  Torre, alla  quale  tutti  i  foraftieripagaua- 
no  il  pafluggio:  ne  ceniì della  Camera  V atica- 
na  a’2  7-di  Luglio  MCL1I.  ita  lenito  Cencius 
F  r  diafani s  Egregitts  JftmanorumConfaL  Oddo 
F  raiap  ani s  Sereni  s[\mus  Jfomanorum  Confai  , 
Ioannes  Fraiapanis  Jilius  D.  Cenctj  3  fanano-r 
ru m  Confai-,  Io annes  T etri leoni s  Egregitts 
inanorum  Confai JGratianus  F .  Opicionis  Tetn- 
deleonis  Homanorum  Confa  fTetrus  Leonis  Te¬ 
tri  de  Leone  Jfqmanorum  Confai.  Et  le  bene  elfo 
Giouanni  Frangipane  ellendo  Senatore  di 
Roma  feguì  la  parte  delflmp.  Federigo  IL  in 
vita  di  Gregorio  IX. tutta uolta  nelle  Cale  de’ 
fuo’  Antenati  ch’eran  Signori  di  Marino, di 
Nemi,edi  Fralcati,  molte  volte  dalle  molle 
r  tumultuolè  del  popolo  rebelle  i  Romani 
’J  Pontefici  li  rico urarono.  Ne  parlano  le  Sto¬ 
rie  .  Gli  Ana Idilli ,  ch'era  in  Roma  vna  fetta 
alla  Pontificia  Grandezza  perfidamente  con- 
traria,lcriuendo  all’Imp.  Corrado  non  fidole- 
uano  d’altri.  più,chc  de  Pierleoni  ,  e  Frangepa¬ 
ni.  Quando  l’Imp.  HenricojieìMCX.accon- 
fentì  a’partiti  della  riconciliazione  con  Papa 
Pa(cale,died’egli  al  Papa  per  ìltadco  Alberto 
Conte  di  FIablpurg,&  per  parte  dei  Papa  all’ 
inHibip.?  Imperadore  Pietro  di  Leone  de’  Pierleoni  die¬ 
de  fuo  figliuolo  Graziano, &  fuo  nipote  Pietro. 
Euui  chi  congettura  eflerlì  all’ hor  ratta  l’vnio- 
lenfd.Tne  ne  tra  Pierleoni, e  eli  Habipureici .  Sentiamo, 
Gen.  de’  che  ne  icnua  vna  buona  penna . 

33 II  Panunto,  Arnoldo  V Violile  Gio.  Scifri- 
„do  diconorche  Pietro  Leone  figiio  di  Ceieo 
„01ibno  Anicio, Autore  del  nuouo  Stipite  de’ 
^Pierleoni  Romani,  generafie  Pietro  Leone 
„Gor  diano  Senatore, e  Patricio  di  Roma,  il 
„ quale  di  Gordiana  lua  moglie  li  lacelle  Padre 
„ di  Anicio  Frangipane  PietroLeone ,  il  quaie 
3, Anicio  aflumelie  il  cognome  de’Frangcpani 
5,àcaufa  della  fingo  lare  chnftiana  pietà  vlata 
„ da  lui  verfo  i  pouerelii  afflitti  nel  tempo  di 
,,vna  grandiflima  penuria  per  X  inondazione 
J5del  1  cuerej  andando  egli  col  figliuolo  in  per- 


3,fona  diftribuendo  il  pane  à  cafa  per  cafa ,  co- 
„me  diro  qui  appreflò:  ma  prima  porrò  in  luce 
3,vn’epitafio  trouato  già  nel  Monteauentino  , 
„dou‘erano  le  Cafe  loro,  riferito  da  Girolamo 
„ Lardi,  che  d’efli  parla  JCLagni  Flauij  Tetri 
Leonis  Gordiani  Senatoris  ^Ampl'fj.  Promano- 
rumqs  Tatrittj  ^  Corpus  hoc  fepulcb.  condita  m 
tacet .  F  latti  a  Ciucia  G  or  diana  Con.T.T.T.  F  /. 
tAnicius  Fregepanis  Tetrus  Leo  Tetri  G or d. 
Flau.tAnici.  Tetri  Leonis  N.  Tat.  Opt.  De d. 
nObij  t ^dn.Dom.Incarn.DCClC _X77.fi  legge 
3,peròinAnaftagioBibliotecario3Come  deQi  7. 
„Roma  dal  Teuere  fi  allagarle  j  in  tanto ,  che 
„ lino  alla  via  FJamminia  l’acqua  crebbe  alta 
3, pili  d’vn’huomo,e  mezo:&  durando  r’inonda- 
„zione  per  lo  Ipazio  di  lette  giorni  contmoui 
„lentpre  crelcendo  j  per  la  quale  caderono 
„moltipalazzi,&  vna  moltitudine  di  Cale  j  le 
„ Campagne  rellaroincoi^guafie,  e  dilfipate, 
„ladouem  cagione  d’vna  ltrage  liorrenda.  Ió‘ 

3, Flauto  Anicio  Pierleone  mollo  d  pietà ,  inlie- 
„me  coi  figliuolo  ,  (  habitauano  luT  Montea- 
,,uentino)bramofo  di  lòccorrere  in  tanta  cala- 
3,mità  alla  pouertfi  Romana  ordinò  lìfacellero 
3, molte  fornaci  di  pane,  e  trouate  diuerfe  bar- 
ghette  andò  con  elle  per  tutta  Roma  diftri- 
„buendolo:  dalla  cui  genero  fa  azione  a  (Iridi 
3, del  Popolo,  ch’alzauala  voce  fino  al  Cielo, 
„magniricando,  e  lodando  l’atto  di  cofiui  ma- 
„gnanimo,echriftiano,e  glifi  addofsò  il  co- 
„gnome  de’Frungepam,  alludendo  al  diurno , 

„ e  precetto,  e  conliglio  ,  Frange  E  furienti 
Tanem  tuum> coni  e  pure  auuenuto  l’anno  pai- 
fato,  vuò  dire  1646.  quando  10  lendo  altresì 
nel  Monteauentino  vici  ii  Teuere  ,  &  inondò 
parte  di  Roma,  e  fu  detto,  che  Don  CamiLo 
Panfilio  Nipote  dei  viuente  Pontefice, emolan- 
do  de  gii  Anicij  Frangepani l’eroico  fatto,  con 
barchette,  al  Popolo  Romano  alfediato  nell’ 
altezza  delle  Cale  dairacque,foccorlo  dalli-  Stcm.Auf- 
menti  recalle  .  Olii  Imperadore  Olibrio  inu‘ 
quarto  grado  e’dilcendeua:  &  in  quinto  grado 
da  lui  venia  quei  Malfnno  Leone  Co.del  Mon¬ 
te  Auentino ,  che  in  S.  Aielììo  hà  queff 'antico 
fepolcro  da  me  veduto . 

J^laximus  lune farget gemina  cum  pube  Suorti 
Et  nata  :  fapcrius  dandus  honore pio. 

Sfaos  S  erg  etusacer  Tatrum  Longo  ordine  .... 

ll/ujlres  tAnimasiperque  Dueum  Genera. 

JCLite genus  bominum^S  apiens  ,7 njigne, Decora 
Uomini s  e. Antiqui  conjepelit  tumulus . 

Stephaue  pojì  Tatris imeritum  Leo  condì dit 
Tojìque  tuum  lapjumjdtque  fororisiter  . 

Trouo  Stefano  Co.  deli’Auentino  elìci  Zio 
di  Papa  Gregorio  V l.Sc  Padre  di  quell’  Anicio 
Leone  P*erLeone,diciii  tre  figliuoli  habbiamo, 

Vgo 
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Vgo  Cardinale  di  Piacenza , 
vvion  i.e.  Opizzo,che  continuò  i  PierleoniinRoma 
Pietro,che  fi  crede-fù  padre  di 

Alberto  n.Co.di  Habfpurg . 
Continoua  con  tutto  ciò  la  penna  dell’alle- 
?o«£i c«t.  gato  fcrittore.  ,„  Vogliono  più  Scrittori  fe- 
*?0  „condo  Arnoldo  V  Violi, che  Leon  IlI.di  quel¬ 

ito  nome,  morto  l’an.  1078.  generafiè  quel 
„Pierieone  nominato  da  molti  Comes ^Montis 
y)tL, Auentinl  lipoma  deuoto  fèmpre  della  Roma¬ 
gna  Chiefa,  come  lo  afferifee  il  Platina  nella 
„vita  di  Pafcale,  &  il  Card.Baronio,&  altri . 
„Lki 'figli  di  codili  nafeeffe  poi  Leone  Maflìmo 
„padredi  que’duo  Pier-LeonfiA?^0^  ,  eLf- 
,/ro  :  i  quali  pugnando  contra  giiAnaididi 
,jfautori  deli'  Impcradore  per  la  morte  di-vn 
,, Nobile  Romano  fodero  banditi,  opure  vo¬ 
lontariamente  fi  partidèro  dalia  Patria  per 
,, Germania  :  &  quiui  forgeffe  Rodolfo  nel 
3,12.32.  Co.- di  Afpurgo,  dopò  il  quale  venne 
,, Alberto, che  fece  quella  generofa  azione  , 
,,modrando  la  fua  molta  pietà, fede,&  religio- 
„ne.  Perciòche  fendo  egli  gito  alla  caccia  di 
„mezo  inuerno,  e  trouando  vn  Sacerdote  folo 
„in  vn  bolco,  che  portaua  nelle  mani  il  Santif- 
,,fìmo  per  communicare  vn  pouero  infermo , 
,*non  pure  lodifefe  conie  proprie  vedi  dalla 
„pioggia,ma fmontato da  Cauallo  glielo  d:e- 
„de,  e  lo  feguitòà piedi ,  accompagnando  il 
^Redentore  dei  Mondo  figliuolo  di  Dio  in  tal 
„raodo.  Onde  auuenne,  che  fi  come  Iddio 
,, liberalismo  Rimuneratore  a’ogni  opera  buo- 
„na  non  falcia  cofa  lenza  ricomperila  :  così 
„permifè, che  Rodo,  fo  figliuolo  di  detto  ^dl- 
„ berto  folle  eletto  Impera  dorè:  indi  continuan- 
„do  l’Imperio ,  &  l’efiltazionc  della  Serenifs. 
„Cafa  d’Audria . 

Ma  quel  l’Eroico  fatto  di  veramente  Awicia 
pietà  limile  a  quello, di  cui  cantò  Prudenzo 
Pftiden.in  r  er  tur  enìm  ante alios generofus^yinicius  rbìs 
symm.ub.  j Huj}r^jje  Caput j  Sic f  ?  poma  inclyta  laclat; 
deputi  OÌy  bri acì generi j C [  <Cd  nomini  s  h&res 

dici}  isfajlis, palmata  in  Cigni s  ab  aula^ 
JCLartyris  ante  fores  Bruti fuhmittere  fafces 
«./f  nibityt  t_Avfontam  C  hrijìo  inclinare fecurìm , 
ì  ,b  quell’azione  vuò  dire  ,  che  tede  raccontammo 
sn4'  ufi.  del  Conte  di  Habfpurg,  viene  da  non  pochi  ai- 
un"at«h  tri  non  men’accrcditati  Scrittori  attribuita  all’ 
tcn.‘Daa-^c^°  bnp.  Rodolfo*  La  natia  religione  di 
er  m;4:c]uefta  Ca*a  l’vno, e  l’altro  calo  al  padre  ,  e  al 
«verép.  i.  figlio  auuenuto  mi  pei  diade .  Et  à  punto  Iddio 
pcs  co  ia  ad  vna  tanta  diuozionc  pare  eh  obligato  li  di- 
d°s0B«i.  chiaraffe  per  vn  gran  guiderdone  :  Non  poteu’ 
***  effer maggiore  tra  le  mondane  grandezze, 

che  con  redimire  nella  fua  Cafa  f Impero,  e’1 
Regno  de  Romani .  Vna  buona  Donna,  che  fi 


trouòprefente ,  quando  Rodolfo  cefse  al  Sa¬ 
cerdote  il  fuo  cauailojgiielo  prediffe  da  parte  di 
Dio,&  fatto  quel  Sacerdote  di  lì  à  poco  Segre¬ 
tario  dell’Elettor  di  Magonza ,  venuta  la  va¬ 
canza  ,  nell’elezione  propofè  il  Conte  di  Hab- 
fpurgjà ou  egli  dall’Eiettore  per  volontà  diui- 
na  efficacemente  fauonto,  n’hebbe  quafi  per 
miracolo  à  concorrenza  di  molti  Rò,l’honore 
non  afpettato  l’anno  MCCLXXIV.&  à  porta¬ 
re  la  fua  caufa  con  ogni  vantaggio  contra  quel¬ 
li,  che  ne  pretcndeuano  ii  titolo ,  fi  moffe  Gre¬ 
gorio  XACVifcontt  di  Tiacen%a  Pontefice  di 
molta  Santità . 

XIV. 

tsintiebi  ‘Duchi  d'^tu Jlrid . 

HOr  che  vediamo  tornata  ne  gli  Anicij  1* 
Imperiale  Corona,  per  11911  cadere  (  così 
tiene  bramare  chi  ha  buon  lenlo  della  prote- 
zk>ii  della  Chic  fa)  mai  più  dalle  lor  Regie  tef- 
te, crediamo  per  colà  certa ,  che  feal  Chridia- 
niflìmo  Ciodoueo  L  Arciuefcouo  di  Rems  S. 
Remigio  nel  fuo  miracolofo  battefimo prediffe, 
chela  di  lui  Troiana  Poderità  continouando 
per  varie  linee  douea  dare  alla  Chiefa  Impe¬ 
ra  do  ri  Augudiffimi ,  Re  Potentifiìmi ,  e  Gran 
Monarchi  Protettori  di  S.Chiefà:s’intefedella 
podentà  deli’ideflò  Ciodoueo  ,  che  contino- 
liata  vedemmo  ne  gli  antichi  Conti  d’Hab- 
fpurg .  Nepure  f  Imp.  Cario  Magno,  da  cui 
vennero  i  primi  Duchi  dell’Audria,  che  poi 
finirò  negli  Habfpurgici  Anicij  ,  per  màfchile 
dilcendenza  fu  deila  prole  di  Ciodoueo ,  ben¬ 
ché  come  gli  fteffi  Anicij  di  Roma  egli  foffe 
dell’ideffo  Lingue  Troiano. 

Ricordiamoci  dunque  di  hauer  modrato  , 
che  F  eramondo  primo  de’Franchi  Troiani  Rè 
della  Trancia  fù  padre  del  Rè  Ciodio  Crinito , 
padre  di  Alberico  Rè  de  'Franchila  Germania. 
Dicemmo, che  Meroueo  nel  Regno  de’Franchi 
nella  Gallia,fucceffe  à  Ciodio ,  e  da  luiconti- 
nouammo  la  prima  linea  dei  Rè  di  Francia,  & 
quella  de  Co.  d’Habfpurg,hor  Cala  d’Audria. 
Dunque  da  Meroùeo  difeefe  Ciodoueo,  alla 
cui  poderità  promife  tanti  vantaggi  S.pemigio . 
Queda  è  finita ,  fe  non  la  vogliam  dire  ne  gli 
Augudiffimi  Audriaci  continouata.  Venne 
da  Alberico  la  feconda  linea  de  1  Rè  di  Francia 
male  Meroueo  folle  figlio  di  Ciodio  non  è 
certo:bene  certo, che  Alberico  il  fù  :  fi  come  è 
ceìto,che  Meroueo  fù  di  Lingue  Franco  Troia¬ 
no  aneli’ egli.  Scriue  Girolamo  Gebuilcro 
^Merouaus  Trinceps  ’Thuringia ,  Franco-Ger- 
manus  Ciodio  Crinito  [inguine  comuni}  ior  re  ciò 
diademate  infogni  iter  ,  in  emus  progenio  Fafces 
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pegìj  \ fque  ad  Tìpìni  Tubili  tempora  centi- 
AnoDy».  nuantur,  J’Hiftoria  de’Landgraui  di  Turingia 
lamgr!  T ur in  cri  de  confilo  J{egis  F r  ancor um  jAeruui- 
gum^ognatum  fiegìs  Francorum, in  tfegemfbé 
elegerunt,  più  in  proposto  f  Annaiifta  France- 
fc,  ofleruando  ,  che  S.  Gregorio  Turonefe,  li 
quale  videa  giorni  di  quella  prima  linea,  non 
osò  di  chiamare  per  figlio  di  Ciò  dio  i’ifteffo 
JAeroueo, ma  folo  delfifteffa  raggi  lo  dille ,  & 
*““•  1 cos^  Ammonio  Monaco  j  quelli  vlando  il  ter- 
c.óa.Greg  mine  eìus  affini*,  quegli  più  chiaro  de  huius fiir- 
j  l*\°nV.i!i'pe  viene  anch’egli  à  ieri u ere  ^*.448.  jAeroue 
rMacoi*  futfaict  tuteur,  C?  regent  des  Fnfans ,  Cd  des 
ien«ph°r.  eferres,  Cd  de*  S  ubi  et*  de  Ciò  dio  n  .  Dunque  il 
Rè  Clodio  \à(ciò  figli  dotto  la  tutela  di  Mero- 
*.U.#i.c.4*ueo  .  Et  1  poderi  di  quelli  figli  ricuperaro  dal¬ 
le  mani  de’pofteri  di  JAeroueo  la  Corona  di 
*  Francia .  Poiché  da  loro  vennero  gli  antichi  * 
5*3$”  Principi  d’Auftria,e  diBorgogna,di  Brabanza, 
efi  «tftì-e  di  Ollanda. 

tó*  ad  Alberigo  figliuolo  del  Rè  Clodio  Crinito 
j'g'ii,'LÌ6“  fù  Padre  deiRe  Vamberto,  di  cui  era  figliuolo 
il  B.  Amberto  Duca  di  Franconia ,  &  Senatore 
Romano,  padre  del  Duca  Arnoldo  Marchele 
anco  di  Anuerfa,ii  cui  figliuolo 
Mai»  '  c  $. Arnolfo  prima  Duca  dell’Auftria  Moffel- 

*.enfa.foi.  lana,e  Maggiorduonlo  di  Francia, poi  V eicouo 
tin.Tepe»  di  Metz  hebbe  per  madre  Itha  figliuola  di  Gon- 
stiopp  [•€■  %Pnc  Duca  di  Sueuia ,  hebbe  per  moglie  S.  Do- 
fi«sne  Rin  3  dalla  quale  gli  nacquero 
stem.Loth  B.Ajnchife  Duca  del’Brabante 

indicuión  Valchifo  padre  di  S.  Vandragefillo  Abate 

51  *')8g‘  .  S.ClodolfoDucadiAuftria,  e  di  Hafba- 
nia  padre  di  S.Martino  . 

Si  come  ancor  figliuoli  delB.  Amberto  ,  Se 
Zij  di  S. Arnolfo  f  urono 
S.Tarfizia  Vergine 
S.Feriolo  Vefcouo  Traiettefè 
B.Moderigo  Vefcouo  Arfiniefe. 

Del  B.  Anchife  lor  pronipote  f  u  moglie 
S.Begga  figlia  herede  del 

B.  Pipino  da  Landò  Duca  del  Brabante 
Imitatrice, &forella  carnale  di 
S.Gertrude  Vergine .  Nate  amédue  dalla 
B.Itha,forclIa  della 
B.Seuera,&di 

S.Modoaldo  Arciuefcouo  di  Treueri. 

Et  erano  Begga,c  Gertrude  cugine  di 
S.Bauone  il  Taumaturgo  di  Fiandra. 
Attinenti  pariment’ effe  f  urono  de’Prencipi  de’ 
Paefi  Baffi 
S.Genuefa  Vergine 

S.  Vincenzo  fondatore  della  Badia  di 
Sonegias 

B.Landnco  Vefcouo  di  Metz 
S.  V  Valdetruda  Contdfa 


Sai.inAft» 
9*.  Anton. 
y«pc»  i.«. 


B.Albetruda 
B.Madalberta 
B.HiduIfo  Vefcouo  Lobicfe 
S.Aya  Ducheffa. 

S. Venanzio 
B.VVitgero 
S.Amelberga 
S.Reinelda  Martire 
S. Landrada 

B.B.  Ermelinda,Gudola,e  Frailde . 

Giuftifichiamoladifcendenza  .  Raimberto 
antico  Vefcouo  di  Vcrduno  nella  fua  Genolo- 
gìa  de’Duchi  Mofellani  Gifebertu*  JAagni  C80qutfii 
Pggnerij  Duci*  ,  filij  lufii  Sadìgeri  ex  nobili  autentici 
f angui  ne  T  roianorum  orti  :  > ideile  et  ^Amber-  altee  gene- 
ti  S  enatoris, filij  V amberti  filij  alberici  filij 

M* te  3°  » 

Chdj  Criniti,  fili/  Tharamundi  Tggis .  Da- 
goberto  deMerouingi  Rè  di  Francia  in  vn  fuo  Rcilfaet0‘ 
priuilegio  alle  Chiefe  di  S.Uario,e  di  S.  Pietro 
di  Treueri  l’anno  62  iJllufi.DD.iArnulpbum, 
fanguine  Fggio  natum  ,  parentem  no f  rum  , 
tAuftrix  Jdofellanica  Ducem  Zucntebaldo 
figlio  del  Re  Arnolfo  l’anno  899.  alia  Badìa  di 
S.  Seruazio  in  Aquifgrano  ex  B.  ^Arnulphi 
C  onfefj.fanguine  :  de  quo  etìam  Nos  defcend’fj e 
glori  amur .  £fei  B.  Confejf.  fuit  filius  glorio  fi 
^Arnoaldi  ex  antiqua  ,  Cd  nobili  F roianorum 
firpefili/  Umberti  Duci*, Cd  Sancii ,  Senato¬ 
ri  &qj  Dignitatis  Viri, filij  V  amberti  Franco¬ 
rum  Ori entalium  J^egis ,  fi 1/  .^Alberici  ,  filij 
dodi/  C riniti ,  fili/  Tharamundt  ,  Orientalum  , 

O ccidentaliumque  Francorum  T^o-um .  anco  in  apu<*  Ff- 
vn  priuilegio  del  91 3.  alla  Chiefa  di  S.  Matthia  p«f.  s.««d 
di  1  reueri  è  notato  ex  Beato ,  Santtoque  genere  Lal,hat’ 
BB.  J/t arti  ni,Clodulpin,  ^Arnulphi fi l.^Ar  no  al¬ 
di  fil.  iujh  Duci*  lyimberti  clari  Fpmanorum 
Senatoris fili/  V amberti  Senis  fil  j  alberici  fil. 

Clod/  Criniti ,  fili/  Tharamundi L’Imp.  S. 

Carlo  Magno  l’anno  fedo  del  fuo  Regno  ne’ 
prmilegi  di  S.Uario ,  e  di  S.  Pietro  di  Treueri 
1  llujt .T)D.Loherum  t_Au yfr/a,.  JAofellanicx-,  Cd 
JMojellant  “Ducem ^Lamberti  Ducis  filium  ex 
Jhrpe Nojìra  V  Imp.  Lodouico  Pio  alleftefiè 
Chiefe  n e  1  j’ 8  2 4 .  gA ax im è  diletti  C onfanguineì 
N  ofiri  D.  S  a  digerì  :fil.  F  errici ,  fil.  Lohen ,  fil. 
Lamberti  Duds  t^Aujìria .  L’Imp.Lotario  alla 
Chiefà  di Meteloco  fanno  13.de!  lùo  Regno. 
Cognatum  yCd  Generurn  nojìrum  fiagnerium 
Ducem  Lotharingia  Supenorìs ,  JAofcllanicx, 
Inferiori*, ^A^duana  ,  Buillon  ,  Jlafbannt ,  Co. 
jAetenfium  ,Cd  V  irodunenfum ,  ji  l.  D.  Sa  di  ge¬ 
rì  tufi  fil.  F  errici  fil.Loher/' ,  fil. Lamberti fili. 

JA art  ini ,  fil.  Clodulphi  :  ex  Santto,  Cd  Claro 
fanguìne  B.^Amulphi.  Sigeberto  Rè  di  Aus¬ 
tralia, che  vedemmo  della  dipendenza  di  Clo- 
doueo  alle  Chiefe  di  S.Euchario,  e  di  S.Malfi- 

D  mino 
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mino  hor  di  S.  Tlario  di  Treueri  l’anno  6 53. 

^Maxime  diletti  Confangumei  nojìri  'Domìni 
^Martini  fil.  Clodulpbi ,  fi.  ^rlrnvlphi  Dii  ci s 
^ujlri&y  &  in  vn  priuilegio  di  S.  Dionigi  di 
Meteloch  l’anno  646.  leggiamo  Nos  Clodul- 
phus  Dux  tsiuftride  JpTofeilanica ,  tSirnulphi 
Ducis filiti s  ex  antiqua ,  £?  Nobili  francorum  , 
T  roianorumque  JUrpe . 

Il  B,  Anchife  fratello  di  S.  Clodolfo  per  rc- 
3i2r.  faggio  della  moglie  regno  nc’Taefi  Basf  c’hora 
*  fono  di  Cala  d’Auifria  per  retaggio  di  Cala  di 
Borgogna  .  Gli  nacque  di  S.  Regga 

PipinoDuca  dclBrabante,&Marchefe  d:An- 
uerfa, il  quale  sforzò  tuttala  Frida  a  lafciare  F 
Idolatriate  procuronne  la  cóuerlioneà  Chrifto. 
Imprigionò  ¥ eo dorìgo Rèdi  Francia,  che  l’ho- 
nore  di  Maggiorduomo  del  Regno, nel  luo 
fangue  Regale  hcreditario,gli  denegaua .  Con 
la  forza  li  relè  ligio  il  Duca  di  Sueuia,che  dal¬ 
la  Francia  riculaua  le  leggi.  SposòTlettrude 
figliuola  diGrimoaldoDuca  de’  Boij  hor  Ba¬ 
llarle  Boemi .  Flebbe  quelli  figliuoli . 

1  Drogo  Conte  di  Sciampagna, 
i  2  N.  con  forte  di  Leone  Imp.deGreci , 

!  madre  di  Conllantino  Imp. 

3  Grimóaldo  Maggiorduomo  di  Francia  , 

1  padre  di  T codorigo  Maggiorduomo . 

Carlo  Martello  altresì  Maggiorduomo ,  e 
come  Rè  di  Francia.  Quello  Gran  Prencipe, 
à  cui  come  figlio  legittimo  (  quantunque  d’ 
altra  donna  che  eli  Tlettrude  nato  e’  lì  creda) 
Falciò  il  Padre  tutti  1  Taefi  Basf ,  ha  tra’ Duchi 
del  Brabante  quella  inlcrizione 
itfatnòiVa  fece  Brabantinus  Dux  IV .  in  Orbetriumphat 
feTimii*  Jllalleus  in  mundo  fpecial’s  Cb ridico larum . 
ahoucipa»  ‘&uxy  Domìmtfq y  DucumjJRegum  quoque  I{cx 
forefpreuit 

Non  \'ult  regnare  yfed  -Regibus  imperar  ipfe  . 
Martello  dunque  loprouaroi  Chriftiani  con¬ 
tro  1  Saraceni  :  de’ quali  è  lama,  chequattro- 
r.  «.«aste  cento  mila  con  la  morte  di  buona  parte  di  loro 
eVtinocéi  mettclfe  in  rotta,  indi  tonda  Ile  bordine  della 
kwt»8"0  Cinerea ,  che  lolle  fu  va’ abbozzo  dell’ordine 
delTofòne.  La  penna  verdadicra  del  Cardi¬ 
nale  Baronia  libera  quello  Chriftianillìmo 
card.  ga.  Prencipe  dalla  Iciocca  calonnia,  che  inrpor- 
ijnn!7°n.ad  tano  a^a  fama  gli  appaftìonati,e  moftruofi 
“•m- 1 5.  racconti  de’  fa  noleggianti  maleuoli .  Non  fa- 
sg.’»».  ài.’  no  ri  egli  meno  la  Religione ,  che  il  Regno . 

Poteua  e’  torre  a  fu  a  voglia  di  tella  alMe- 
rouingo  Rè  la  Corona  di  Francia  ,  da’  mag¬ 
giori  di  lui  àfiuoi  maggiori  forze  vfurpata  :  6c 
di  già  i  popoli  lo  voleuanper  Rè  j&  di  già  tutto 
Pc^°  dcgalc  ftaua  d’mcarco  sii  le  lue  ipalle  : 
ifiìniLj.  ma  egli  non  lo  volle  mai  fare  ;  quantunque  il 
Papa  illeifo ,  al  cui  li  uopo  con  la  fua  auttorità 


haaea  recato  foccorfo  centrale  armi  de  Lon¬ 
gobardi  $  in  fine  tutta  l’Europa  al  fuo  valore 
obligata  j  lo  fauoriffero .  Gli  fi  ponno  dare_^» 
quelli  meritati  titoli  di  Prencipe  Modeftiflìmo  ; 

di  Guerriero  Cattolico,  di  Chriftianillìmo  Di-  > 
fenfore  di  S.  Chiefa .  Ben’è  vero  ;  che  il  folle 
Re  ChilpcrigO)  la  di  cui  codardìa  era  paurofa 
del  valore  di  Carlo,  lohauea  pervn  Martello 
al  cuore  j  &  più  duro  dell’incudine,  che  più  s* 
indura  quante  più  martellata , non  fèntendo 
i  colpi  della  ragione,  à  colpi  della  palfione 
sfauiilando  fdegno,leuolli  la  dignità  àdJAag- 
giorduomO) guadagnata  da  lui  col  fangue  de  i 
nemici  dei  Regno .  Mà  egli  ricco  d’ oro  ,c  d’ 
amici ,  aftembrato  incontanente  ne’  fuoi  Stati 
di  Fiandra ,  e  di  Germania  a’ danni  di  que5 
Galli  che’ potei  fpennaccare  ad  vn’hora,pode- 
rofo  ekrcito-  nell’attaccare  in  cala  propria  il 
Rè,  lo  fece  reo  conolcerfi  della  violata  giufti- 
zia.  Oh  quante  volte  vn  gran  cuore  maltrat¬ 
tato  da  chi  più  merita  sù  le  Ipalle  che  tra  le 
mani  io  feettro,  tracolla  di  repente  ancoi  Seg¬ 
gi  Regali  i  ilihebbe  Carlo  la  prefettura  j  con 
la  quale  fatto  neH’auuenire  più  guardingo 
della  fua  autorità, s’impoftefsò  di  maniera  del¬ 
le  forze  del  R  egno,  che  il  Rè  al  pari  di  lui  pare- 
uanon  hauelfe  più  di  Regio,  che  il  Nome. 

Diede  leggi  a’ Belgi,  a’  Saifoni,à  gli  Alemani, 
a’Sueui.  Piantò  in  sùle  balze  de’ Pirenei  glifiami®** 
ftendardi  gigliati  :  &  le  Reliquie  de’  Gothi,  '  Rcifac t. 
Vandali,  Arabi,  e  Mori  Cacciò  di  Prouenza,fo1,  ,ss* 
Sciampagna,  Bretagna,  Normandia  ,Piccar- 
dia ,  Frifia,  &  Ollanda .  In  vna  fola  battaglia 
hauer  egli  trucidati  con  cinquecento  de’  fuoi 
trecento  fettantacinque  miianemici,fe  fi  conta 
da’  vecchi  Iftoriografi  j  forfè  non  credefi  da 
quelli  de’noftri  tempi, che  non  lo  crederebbero, 
le  per  miracolo  non  foffe  caaonizato  .  Iddio 
fuolcà  chi  ha  fede  vi  uà  dare  tanta  alfiftenza, 
che  diecemila  fono  fuggiti  tal’hora  dalla  fac¬ 
cia  di  dua  foli  de’  luoi  Guerrieri .  La  Cafa  d' 
Auftria,  la  quale  è  Deceduta,  noumeno  nel 
zelo,  chenegli  Stati  di  quell’ Eroe ,  Aniciasì 
nell'antico  nome ,  sì  nel  moderno  valore ,  in 
Germania  fà  vedere  che  ponno  cento  contri 
mille ,  mentre  quelli  combattono  fottolà  Cor¬ 
ta  della  giuftizia .  Dalle  Storie  di  Spagna  ne 
trarremo,  a’ luoi  tempi,  de’ bei  rifeontri. 

Che  proie  afpettaremo  da  vn  Prencipe  non 
menpio,  che  valore  lo  è  Egli  fposò  SuanJjilde 
figlia  di  T eodone  Rè  di  Lamagna ,  nipote  di  Ina 
madregna  Tlettrude .  Ella  di  quelli  figli  lo 
fece  feiicifftmo  Padre .  iena, 

S.Carlomanno  Rè  deH’Auftrafia,e  di  Lama- ^‘noà.» 
gna ,  poi  Monaco  di  Gallino  :  &  della  gregge 
guardiano  :  Ikui  Natale  è  à  X VIL  di  Agofto. 

Remi- 
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?vien.iib.  Remigio  Arciuefcouo  di  Roan .  Griffone  gio- 
uane  bìzarno,  morto  in  Italia .  Giltrude  Du- 
swai?”n  cheffa  di  Bauiera . 

SS  “iw.  Pipino  fucceffore  del  Padre  nelle  dignità  di 
£“2*?  Duca  delBrabante, Maggiorduomo  di  Fran- 
ie*  oftic  c*a  i  Poi  del  Fratello  nc’  Regni  di  Lamagna,  e 
i, bacimi  di  Auftrafia .  Alla  Chielà  recò  foccorfo  con- 
c*c««iu7l  tra  i  R  è  Longobardi,  c'he  la  opprimeuano .  Da 
iib?‘?°dc  Papa  Zaccaria  hebbe  il  titolo  di  Rè  di  Francia, 
Regnala.  tornando  aj  Monaftero  Cbilderigo  vltimo  della 
linea  òXjAeroueo^àzì  quale  poc'anzi  era  vfcito 
per  tramutare  il  monacale  cocollo  nel  Regale 
!  diadema ,  che  à  pena  hebbe  in  fu’  1  capo,  che 

gli  fù  pena  al  cerebro .  T utte  le  tede  non  han¬ 
no  difpofizione  alia  corona .  Hauere  vn  Pren- 
cipe  inutile, è  di  gran  danno  ad  vn  Regno,quaf 
era  quello  di  Francia ,  colloca  co  alle  frontiere 
degli  Arabi  che  tiranneggiauano  le  confina^ 
de’  Pirenei .  E’  vna  infelicità  grande  de’  Po¬ 
poli  l’effer  foggetti  à  chi  nonhà  lenii  di  lòural- 
tare .  Dunque  doue  haurà  1  campo  la  traua- 
gliata  innocenza  ?  Egli  è  veriffimo,che  tocca 
à  Dio  farci  giuftiziadelle  ingiuftizie  di  coloro, 
che  per  effere,  ò  riputarli  lourani,  non  rico- 
vegafiii  ncùcono  lòpra  il  ior  capo ,  che  Dio .  Ma  chi 
!>°  Ro-  tiene  di  Dio  in  terra  la  vece/e  non  la  tiene  il  fuo 
Vicario  che  di  Roma  il  Pontefice  ?  Gli  Vltimi 
9-f“1- “V  Rè  Merouingi,  già  fatti  di  valoroli  Franchi 
TcMie  de:  Paur°iì  Galli,  degenerando  dal  valore  de’  Pri- 
Retigìoiì§.  mi ,  relì  per  la  lor  codardia  inutili  al  Regno, 
iSfrdeua  obligarono  il  Papa  à  metterci  mano  :e’ci  la 
Vitrc.  cj  prouidde  :  così  i  Gigli  d’oro  già  in¬ 

fraciditi  tornarono  à  rifiorire ,  &  del  fuo  odore 
ne  redo  anco  la  Chiefa  oltremodo  refoci  Hata . 
Tutto l’Efarcato de’  Greci,  che  Pipino  hauea 
f?h  ffG?  to^to  a  Long°bardi ,  alla  Chi-eia  refi  imi . 
Mp.s-cóf  Cbilderigo  gli  fè  rinuncia,  ed  annoiato  dalle 
iytan.*°ìn  cure  del  Regno  fen’  tornò  al  ripoio  della  Ce  1  la. 
«k  am#.  Il  Regno  tutto  algiudicio  del  Papa  fi  accom- 
iBb,s°tepk.m°dò  •  L’ Arciuelcouo  di  Magonza  io’  inco- 
iwoflien ron<^  *  VoIJe  più  tolto  obedire  a  Stefano  III. 
tib.i. Hi#.  Pontefice  in  venire  contra  de’ Longobardi , 
Adei*n&  c’hauean  riprefe  l’armi  contro  la  Chielà:  che 
vitac«ro-  accertare  le  grandi  ofièrte,cui  gli  fìcea  l’Im- 
c^uSir*  Pudore  de’ Greci  .  Dunque  alla  Chieda  e’ 
gìb.?.Hift.‘  donò  Rauenna  col  fuo  Efarcato  ,  Bologna , 
-JDuraat,  in  Imolla ,  Faenza ,  Forlì,  Forliinpopoli ,  Celena, 
iefc*ipt.dc  Ferrara,  Comacchio,  Adria ,  Ficoìi ,  Gabello, 
«ia«ó!  R^mi,  Pefaro,  Conca,  Fano,  Sinigailia,  Ali¬ 
li  &iS*Conaj0ffnB°3  Vmana, Ielì,Montefeltro,  Vrbi- 
x!  no.  Cagli,  Bagni,  Luceoli,  Vgobbio,  con  tutte 
lo  circo!  tanti  groffe  Terre ,  e  Caftella .  Quella 
donazione  con  Parma,  Bobbio,Modona, Reg- 
gio,e  co’Ducati  di  Campagna, e  colleglli  dell’ 
vna,e  l’altra  Sicilia,  di  Corlica,  e  di  Sardegna, 
confermarono  i  poderi  diluì  Carlomagno,Lo- 


douico  Pio  ,  Othone,  Rodolfo  d’Habfpurg, 

Alberto  d'Auftria  Chriftianiflìmi  Impe.radori 

Nelle  Storie,che  fono  il  terfo  fpecchio  della 
verità  irrefragabile,  m’è  venuta  forte  di  oflèr- 
uareftudiofamente:  che  chi  hà  tolto  alla  Chie¬ 
là  per  arricchirli  molto ,  in  poco  tempo  s’ è  1111- 
pouerito  :ma  tutti  quelli  c’hanno  fatti  larghi 
doni  allaChiefà,arricchitifi  fonofempre  viapiù: 
ò  almeno  nelllo  Stato  della  grandezza  loro 
hanno  gettati  fondamenti  più  (labili .  La  Cafa 
d’Auftria  tra  tutte  l’altre  ne  fà  indubitate  le 
proue .  I  Padri  del  Concilio  Meldefe  l’anno 
845.,  &  quelli  del  Concilio  Parigino  l’anno 
846.  intimarono  a’  Baroni  di  Francia,  che  le 
prelenti  d’ ali’  hora  (  non  dilfimili  da  quelle, 
che  furono  dipoi)  turbolenze, e  rouine  di  quel 
Regno,  originauano  dall’  ingerimento  fagrile- 
go ,  che  le  mani  de’  Laici  faceuano  ne’  beni,  & 
nella  giurifdizione  degli  Ecclefiaftici .  Inferi¬ 
rò  di  qui  col  gran  Dottor  delle  Spagne  l’ Arci¬ 
uelcouo  S.  Ilidoro  cognofcantTrincìpes f acuii y 
CDeo  fe  debere  rationem  reddere  propter  E  cele - 
fiam,  quam  à  Deo  tuendam  fufeipiunt ,  più  non 
m’inoltro . 

Nonhò  potuto  ben’  accertarmi  del  fangueRe«ik.fof. 
della  Reina,  chefù  moglie  del  Rè  Pipino,  fi ’Jui 
Chi  me  la perlùade  figlia  del  Rè  degli  Vnm, 
chidelflmperadorde’  Greci .  Forfè  due  n’heb-jj^^J 
be .  Quelli  furo  1  figliuoli . 

S. Carlo  MagnoRè  diFrancia ,  e  Lamagna. 

Carlomanno  Rè  di  Guafcogna 
Sinforiana  Duchefià  di  Lotaringia 

Berta  conforte  di  Milone  Co.  di  Angera, 
Prencipe  Milanefe .  Madre  del  B.Orlando  vno  Pi?0*""e£ 
de’ Paladini  di  Francia,  che  viuendo  da  fantosp?ech‘o 
autenticò  per  furiofo  il  poeta,  che  i  lùoi  furori  pi*. rcn£  * 
fognò  ,  &  ha  prelfo  à  molti  Scrittori  titoli  di 
iàntita.  Altrettanto,  che  dell’ Ariofto,  à  cui 
come  à  Poeta  fù  lecito  di  vaneggiare ,  meraui- 
gliomi  del  Co.Colluralfi,che  non  contento  ne’ 
difìnganni  fuoi  dell’okraggiata  riputazione  di^J'^J*® 
Carlo  Martello, ancorintacca  la  lantità  diliio®«^® 
nipote  Carlomagno  .  Se  voleua  tacciar  la.M*n«» 
Francia ,  l’vno  e  1’  altro  potea  tacere ,  perche^.igSfh 
niffun  di  loro  fù  natiuoFrancelè .  Era  quegli  KquSSV* 
di  Fiandra, nacque  quelli  in  Aquifgrano  ,  &  li- 
gnoreggiando  noumeno  la  Germania,  che  la  &  caie(L‘ 
riandrà, oppreffe  iSalfoni  ancor  gentili ,  e  |i «".nn'I- 
tirò  ali’ouile  di  S. Chiefa:  deprelie  i Longo-s™. 2“* 
barfii  ancor  nemici  della  Chiefa  Romana ,  &  JJJIiyj- 
vna  parte  del  Regno  loro  donò  a’  Pontefici  •f/^lnucc« 
Oprò  sì  bene  in  vita,  e  contro  Maomettani,  e  vita  d!  s. 
contro  à  fuoi  Rebelli,  fèmpre  con  la  bilancia 
della  giufiizia  :  che  meritò  dalle  Chiefe  di 
Fiandra ,  di  Germania,  e  di  Francia  il  titolo  di  *unt  ia 
(àuto,  Chiefe ,  &  Altari .  In  Roma  hò  veduto 
D2  in 
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InpìùcTvn  luogo  efpofta  conrinfcrizione  di 
ùnto  la  veneranda  lua  immagine . 

Rè  ChriftianifTuno  ,  Protettore  di  S.  Chiefa, 
Senatore  Romano,  Carlomagno  fu  da’  Romani 
acclamato  ,  e  approuato  in  vn  Concilio  di 
>uum ’Sì 1 5  3 .  V efcoui  l'anno  7 74.  poi  nel  8  o  1 .  da  Leon 
Sidr  1.1&  ÌIL  riceuè  la  Corona  dell’Impero  j  tolta  meri- 
aecntiii. teuolmente  à  quei  Greci,  che  trascurati  nel 
gouerno,  codardi  neH’impreiè ,  rebelli  à  S. 
Chiefà,nello  fcifma  oftinati ,  contumaci  nell’ 
hercsìe,fì  erano  refi  indegni  di  vna  dignità  così 
grande . 

Non  hcbbe  figli  dalla  figlia  diCDe fiderio  Mi- 
lanefe ,  Rè  de’  Longobardi,  Sua  prima  moglie . 
Dalla  Seconda,  che  fù  Hildegarde  Duchelfa  di 
Bauicra  ,hebbene  quelli . 

Lodouico  Pio  Imperadore Romano,  Rè  di 
Francia . 

Rotarde  Imperadrice  di  Coflantinopoli 
Carlo  Rè  de’  Germani 

Pipino  Rè  di  Milano,  che  pofSedette  Piacen¬ 
za  ,  Pauia  ,  Nouara  ,  Cremona,  BreScia, c 
tutte  l’altre  Città  d’InSubria.  Egli  diè  leggi 
au„n  alla  Veneziana  Republica  j  generò  il  Rè  Ber- 
hrsi'a'cT  nardo  che  Sepolto  in  S.  Ambrogio  Maggiore 
Ammitìd  ^  Milano  5  il  quale  per  elSerfì  ribellato  all’ 
s^caf#“.n  Imperadore  Ludouico  Suo  zio  laSciò  Senza  re¬ 
gno  il  figliuolo  Pipino  :  padre  ,  di  Heriberto 
Co.  di  fi  andrà  set  di  Ti  pino  tip®  de’ Conti  di 
Ji/Larfi nel  Regno  di  Napoli  j  &  di  Bernardo 
capo  de’  Sanfeuerini  Comi  di  JWarfico ,  e  di 
Gaiazzo,  Prencipi  di  Salerno, e  di  Bifìgnano . 
sun.  ipì«s  Hauuto  rimpero  :  dimoftrò  Lodouico  lafua 
dfs.elri®  pietàjne  punto  trauiò  dalia  ftrada  de  fanti  eSépi 
Magno,  del  padre .  Confermò  il  dono-delie  Città,  e  de 
i  Regni  fatto  da  Carlo ,  e  da  Tipino  alla  Chiefa  : 
nella  Germania  doue  rifiedeua,&  in  Francia 
procurò  con  frequenti  Concilij  approuau  dal 
Papa,  e  autorizati  dalla  Sua  perSona,  la  rifor¬ 
ma  del  Monadi  1  lino, e  del  Clero:  le  mofTe  dell’ 
Italia  acchettòj  rimiSe  nell’obedienzai  Britan¬ 
ni,  debellò  i  Rebelli:  morì  dell’ 840.  prefSo  a 
*  'pitti  glorioSo,  fuorché  prefSo  à gli  Eretici ,  la 
cui  malignità  non  sa  d’altro  tacciare  la  fua  pie¬ 
tà  :  clic  per  hauere  impiegato  tant’oro  in  fon¬ 
dare,,  e  dotare  Badìe,  Monafteri ,  Spedali, 
Sagri  Collegi:  quali  chcprdSo  à  cofloro  iìa  vn 
gran  male  il  far  bene .  Non  lì  trouarebbero 
tante  belle  memorie  degli  Anici; ,  degli  Habf- 
purgici,  degli  Auflriaci,  Se  gli  autentici  della 
loro  pietà  non  follerò  conSeruati  negli  Archi¬ 
mi  delle  Chicle  di  Roma, e  di  Germania .  Due 
volte  lì  ammogliò  Lodouico.  Con  Hermingar- 
clc  la  prima, figli  noia  d  Ingemmo  Co.d’Angiò* 
hebbe 

Lotario  Rè  di  Atiilrafìa ,  e  d'Itali^Jmpera» 


dorè  Romano  ’ 

Hermingarda  Reina  di  Prouenza 
Lodouico  Rè  di  Lamagna 
Pipino  Rè  di  GuaScogna 
Con  Giuditta  la  lècondadìgliuola  di  Gruelfone 
Co.  di  Altorfb  ;  hebbe  l’iftefTo 

Carlocaluo  Rè  di  Francia ,  e  poi  Imperado- 
re  di  Roma  . 

GoduuinaContelTa  di  AScania 
Berta,  &Hiidegarda  BadclSe. 

Da  quelli  tré  Sratelii  Lotario ,  Lodouico, Car^ 
locaiuo ,  lì  formato  tré  famiglie  Reali ,  deile 
quali  vna  fu  quella  de’  Duchi  d  Auflria . 

Lotario  Imperadore  fu  il  primo ,  &  hebbe 
Lodouico  II.  Rè  de’  Romani,  Carlo  Rè  di  Bor¬ 
gogna  ,  e  Prouenza,  Lotario  II.  Rè  di  Aufìra- 
lìa .  Hermingarde  di  Lodouico  portò  à  Bofone 
in  dote  il  Regno  di  Arles ,  &  Suo  figliuolo  il 
Rè  Lodouico  III.  per  farli  Rè  d’ Italia  fu  da 
Berégario  Duca  dei  Friuli  Scófitto,  prefo,  e  ac- 
ciecato.Di  Lotario  II.Rè  di\^Au [rafia  nacquero 
Fìngo  Duca  in  Lorena ,  Gifela  Ducheffa  di 
Normandià,  &  Lotario  III.  Co.  di  Prouenza  : 
Di  cui  erano  figli  Hugo  Rè  d’Italia,  &  Bofone 
Marchefe  di  Tofcana  iuocero  di  Berengario  II. 
Rè  d’Italia.  Di  quell’ Hugo  Rè  ci  tettarono  : 
Lotario  IV.  Rè  d’Italia,  genero  di  Rodolfo  Rè 
di  Borgogna ^  e  d’Italia  i  Heriberto  Marchefe 
di  1  olcana  :  Berta  conforte  di  Romano  Impe- 
radere  di  Coflantinopoli  :  Alda  moglie  difAl- 
berìco  pimelo  Conte  di  T ufcolo,e  Confole  Ro¬ 
mano  :  Bofone  Vefcouo  di  Piacenza  :  Teobaì- 
do  Archidiaco.no  di  Milano  . 

Carlocaluo  Imperadore  vltimo  de’fratelli 
deli’imperadore  Lotario ,  da  vna  Sorella  di  Bo¬ 
fone  Re  di  Prouenza  generò  Lodouico  Balbo 
Imperadore,  Carlo  Duca  di  GuaScogna,  Giu¬ 
ditta  Rema  d’Inghiiterra,poi  Contella  di  Fian¬ 
dra-  Dei  Balbo  erano  figli  Carlo  il [empii ce  Rè 
di  Francia  ;  Heduuigge  Reina  di  Borgogna: 
Luigi,  e  Carlomanno padre  di  Lodouico  minu¬ 
tile  Rè  di  Francia, à  cui  per  la  Sua  balordaggine 
fu  loflituito  Lodouico  il  Trafmarino  figlio  del 
già  Re  Carlo  il  [empii  ce .  Egli  era  nato  oltra- 
mare,effendo  fua  madre  Eddina  figlia  del  Rè 
Odoardo  d’Inghilterra  :  &  Suoi  fratelli  J^cbuui- 
ne  VcScouo  di  Laon,  de  Gislea  Duchelfa  di 
Normandia .  R  imafero  del  T rofmarino  q  uefti 
figliuoli  Arnoldo  Arciuefcouo  di  Rems,  JWa- 
tilde  Duchelfa  di  Borgogna ,  Lotario  IV.  Rè  di 
Francia ,  &  Carlo  Duca  di  Lorena  .  il  quale  la 
Corona  di  Francia  hebbe  à  contendere  col 
Maggiorduomo  di  Francia  Hugocapeto .  Im- 
peròche  di  Suo  fratello  il  Rè  Lotario  iV.dc  di 
Emma  figliuola  di  Rodolfo  Rè  di  Borgogna , 
nacque  il  Rè  Lodouico  V.&  vltimo  de’  Potei 
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di  Cdrbmagnò  in  quel  Regno,  il  quale  efclu- 
l'one  Carlo  di  Lorena  fuo  zio  paterno ,  Hugoca- 
peto  fuo  maggiorduomo  fi  dichiarò  fuccefiore. 
D\C*rlocì  reftarono  OtoneDuca  di  Lorena, 
Gerbirga  Contefia  diLouanio ,  &Imengarde 
Contefia  di  Namours ,  madre  d’ Ifabella  con¬ 
forte  di  Filippo  ^iugufto  Rè  di  Francia ,  nipote 
del  Capeto ,  la  di  cui  pofterità  hor  regna  lotto  la 
cura  della  Chriftianiftìma ,  e  Cattolica  Reina 
ANNA  d’AVSTRIA. 

Lodouico  Rè  di  Lamagna,  che  dicemmo 
fratelmaggiore  dell’ Imp. G*r/o*v*/*0  :  quegli  è 
da  cui  vennero  i  Duchi  d’Auftria .  Pòfiedett’ 
egli  l’ A uftria ,  Bauiera  ,  Boemia ,  Morauia, 
Slauia,  Vindelicia,  Carnia,  c  Dalmazia .  Alla 
fede  di  Chrifto  i  Moraui  obligò ,  e  domò  i  baf¬ 
foni,  e  ditele  l’Impero.  Riposò  nell’ 826. 
lalciando  quella  figli 

Carlomanno  Re  di  Boemia,Morauia  >  e  Ba¬ 
uiera  . 

Lodouico  Duca  di  Franconia. 

Carlo  Craflò  Imperadore  Romano ,  di  già 
Duca  di  Sueuia,d’Alfazia,di  Rezia 
Piacenza  conlorte  deìl’Imp.  Corrado  I. 
conti  <»  L)a  Lodouico  vennero  i  Duchi  d’  Auftria 
«•«ni».  •  Di  Carlomanno  erano  Naturali  Ghilèla  Du¬ 
chi  SÌ0- che  fià  demandali,  &  Arnolfo  eletto  Impera - 
S*Àuft?ia#.  dorè,  di  già  Rè  di  Lamagna  ,  debellatore  de' 
NormandijMarchefe  di  Carinthia,  e  di  Stiria  , 
Venne  Arnolfo  in  Italia ,  &  efpugnata  Verona 
liberò  da’Tiranmla  Lombardia, gaftigò  il  Du¬ 
ca  di  Spoleto  ,  rimile  il  Papa  in  Roma:  ma  di 
veleno  in  Tofcana  uguagliato,  ripalsò  parali¬ 
tico,  e  frenetico  i  monti  ,  &  vi  morì  del  899. 
C7/W///-<<de’Contid’ Altorfo,di  quelli  figli  lo 
fece  Padre. 

Lodouico  ì  V.Imperadore  Romano . 
Lutgarda Duchelfa  di  Saiiònia.  Berta  Con- 
tefta  di  Cleues ,  Gli  erano  però  nati  d’altra 
donna 

Zuentebaido  Rè  dell’Auftrafia 
Rapoldocapode'Buchidi  Merauia,  e  dell’ 
Iftria.  Del  quale  erano  figli  Hatta  madre  di 
S.Corrado  V  efcouo  di  Coftanza 

Federigo padre  del  Conte  Aribone,  à  cui 
nacquero 

Gebeardo  Vefcouo  di  Ratisbona 
Anbone  Arciuefcouo  di  Magonza 
Federigo  ILConte .  Padre  dei  Conte 
Leopoldo  padre  del  Conte 

Arnolfo  di  Andechs  padre  del  Conte 
Bertoldo  I.Prencipe  d’Iftria,  e  Dalmazia, di 
cui  eran  figliuoli 

Hennco  Vefcouo  di  Ratisbona 
Bertoldo  ILPrcncipc  d’Iftria, padre  di 
Otone  Vclcouo  di  Baiuberga ,  &  delPrencipe 


Bertòldo  III., che  morì  del  MCLXXXVKI. 
reftando  di  lui  :  Matilde  Contefia  di  Gorizia  : 
Poppone  Vefcouo  di  Bamberga  :  &  il  Duca  di 
Dalmazia,e  Croazia, 

Bertoldo  IV.,  che  con  lTmp.  Federigo  I. 
pafiò  il  mare  a  debellare  i  Saraceni  nell  Afia . 

Erano  l'uoi  figliuoli  ,  Bertoldo  Patriarca  di 
Aquileia  ,  Egberto  Vefcouo  di  Bamberga  , 
Henrico  Duca  d’Iftria ,  che  per  la  morte  deli’ 

Imp.  Filippo  morì  sbandito  nel  1228.  Otone 
Duca  di  Merauia,  de’quali  eran  forelie 
S.Heduuigge  Duchefià  di  Slelìa 
Agnefe  Rema  di  Francia 
Gertrude  Reina  di  Vngheria,madrc  di 
S.Eiilabetta  Landgrauia  di  Turmgia  , 

Zia  di  S.Eiilabetta  Reina  di  Portugallo. 

Matilde  forella òìBertoldo  IV.  &  Zia  di  S. 
Heduuigge^ì  Menardo  Co.  di  Gori^a  parturì 
quelli  figliuoli  Prencipi . 

Alberto  Conte  di  Gori^a,  Palatino  di  Ca- 
rinthia. 

Menardo  Co. del  Tirolo,e  Carinthia  marito  auSu#/ 
d’Ilabella  d’Auftria, da  cui  nacquero 

Henrico  vltnno  Co.del  Titolo,  eletto  Rè 
di  Boemia 

Ilabella  Contefia  del  Tiralo, Conforte  dì 
Alberto  AnicioHaspurgicod’AVSTRIA  Im- 
peradore  Romano . 

Mora  ripigliaremo  i  pofteri  di  Lodouico 
Duca  di  Franconia ,  che  dicemmo  fratello  del 
Rè  Carlomanno ,e  d ci  1’ I m p . CarloCrafjo ,  nati  di  Reufnfo?. 
LodouicoRc  di  Lamagna, figlio  deli’Imp.  Lodo- 
uìco  Tio ,  primogenito  dell’  lmp.  S.  Carlo  Ma¬ 
gno.  Qucfili  ad  Hugo  fuo  figlio  donò  la  Ba¬ 
uiera, l’Auftria  ,  ed  altre  Prouincie  di  Germa¬ 
nia:  quindi  è,  che  daUTmp.Lodouico  I V.figlio 
deil’  Imp.  Arnolfo  figlio  del  memorato  Rè 
Carlomanno  3  viene  per  fuo  T  areni  e ,  e  Illuflre 
Conte  nominato  Leopoldo  vno  de’Prencipi  di 
Bauiera, che  fatta  ftrage  de  gli  Vngheri  morì 
del 907.Ì11  battaglia:  lafciando  quelli  figli  d’ 
xsLdeleide  Duchelfa  di  Safionia,forella  di  Hen- 
rico  I.  Imperadore, 

Bertoldo  di  Bauiera  Gran  Capitano 
Arnolfo  eletto  Rè  di  Boemia ,  che  lafciò 
di  vna  figlia  di  Rodolfo  Co. di  ^ylltorfo 
Heroldo  Arciuefcouo  di  Salitzburg. 

Arnolfo  creduto  Capo  de’Conti  Palatini 
del  Rheno,Elettori  già  dell’Impero ,  de  de  Dm- 
chi  Elettori  di  Bauiera,&  de’Conti  della  Scala , 
e  di  « Slrco£e  de’ Mpngraui ,  o  fiali  Conti  Seca¬ 
tici  delRheno,  hor  Prencipi  di  Salma.  Del  cui 
Lingue  pur  ci  furo  Lodouico  Duca  di  Bauiera 
e  letto  Imperadore,  &  Roberto  Palatino  del 
Rheno  Imperadore,  nato  d’vna  figliuola  di 
FedericoILRè  di  Sicilia,^ C brijloforo  Palatino 
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del  Rhcno  nato  di  Giouanni  figlio  d’efio  Ro- 
bcrtojil  quale  f  ù  Rè  di  Danimarca ,  Noruegia, 
Suezia,Gothia,VVandalia. 

Eberardo,Hermanno,Gttone:  Prencipi  del¬ 
la  Bauiera, che  àOthonel.  Imperadore  fecero 
guerra  •  fratelli  di  elio  Arnoito  Co. Palatino*, 
&  della  Duchefla  di  Saffonia 

Giuditta, che  a  luo  marito Henrico  per  la  ni- 
miftà,chè  con  ramperà  dorè  haueuano  i  fratelli 
fu  di  pretefto  alla  conquida  della  Bauiera.  Pe¬ 
rò  ci  reftò  di  Eberardo 

Leopoldo  primo  Marcheic  deli’Auftria,che 
negli  anni  CMLX.  vaiorofifilmamente  guer¬ 
reggiò  in  fauore  deli  Impero  Alemanno . 
Henrico  di  Leopoldo,  Marcitele  d’Auftria  , 

■generò  . 

LLeopoldo  II.Marchefe  d’Auftria ,  che  gli 
Vngheri  TconfiiTe,&  debellò  i  Boemi 
li. Alberto  Marcitele  d’Auftria  ,  e  Cognato 
di  Pietro  Rè  eli  Vngheria 

III.Ernefto  padre  di Hermanno^  &  Mrnefto 
IiLd’Àuftria,Duchi  in  Sueuia . 

Ernefto  Ir.figlio  di  Alberto  ,  Marchefe  d’ 
Aulhia,!  li  Generale  delhlmp.Henrico  IV.  de¬ 
bellò  i  Sallòm,mà  in  battaglia  morì  del  1075. 
Matilde  figlia  deli’  Imperadore  Rodoilo 
lo  lece  Padre  di  alquanti  figli, primo  lu 

Leopoldo  IlI.Murchele  d’ Auitna ,  il  quale 
da  Itha  Torcila  di  Henrico  Imperadore, generò 
S.  Leopoldo  I V.  Marcitele  di  Auitna  , 
canonizzato  da  Innocenzo 

Agneie  figlia  di  Henrico  IV .Imp. 
gliparturì 

I.  Odiane  Velcouo  di  Frifinga  ,  c  Gran 
Cronilta. 

IL  Leopoldo  V.fatto  Duca  di  Bauiera  dall’ 
Imp.  Corrado  III. 

IILBerta  Buiggrauia  di  Ratisbona 
I  V.Iuta  Marcite-lana  dei  Monterrato 

V. Gertrudc  Rema  di  Boemia . 

VI.  Agneie  Reina  di  Polonia 

VII. Lilàbetta  Palatina  di  Saftbnia. 
VIILHericoMurchele  d’Auftria, poiDuca  di 

Bauiera:  la  quale  cedendo  ad  Henrico  Leone 
di  SaìTania,l’Imp.Federigo  Lio  TeceDuca  dell* 
Auftria .  Eglgmorta  che  fu.  Gertrude  di  balio- 
ma  figlia  di  Lotario  Imperadore  Romano  Ina 
prima  mogiie ,  Iposò  Teodora  figlia  di  Enta- 
nuello  Imperadore  de’Greci ,  dalla  quale  gli 
nacquero 

LLeopoldo  VI. Duca  di  Auftriache,  Otho- 
ste  Tuo  conlanguineo  fi  adottò  col  retaggio 
della  $tiria,Neoburg,  VVarnbach,Zambach, 
eScardinga  :  poi  per  hauer  militato  in  Terra- 
Santa,dalTImperadore  Tù  guiderdonato  de  gli 
Stati  di  Bat6no,Peilftcin,Machlanda,c  Traia- 
ma» 


■„  II.Henrico  d’Auftria  conforte  di  RichTa 
Reina  di  Boemia  .  III.  Agitele  d’Auftria  ipofa 
di  Stefano  Rè  di  V ngher,a .  }  | 

Inlegnò  Leopoldo  à  Jfcardo  J(e  di  IngìnL  / 
terra ,  che  gli  a  tir  onci  Tatti  ad  vn  Prencipe  fan-  *• 

no  louente  a  chi  li  fece  Tudar  la  fronte .  Impe-  « 
ròche  da  lui  con  Tallo  regio  maltrattato  mentri  § 
erano  al  riacquilto  di  T erraSanta ,  Te  ne  rilèntì 
poi,  quando  egli  pafl’ando  incognito  perl’AuT- 
tria  cadde  in  lua  man  prigione .  Era  PrenciFe 
Grande,&haueuaper  moglie  Elena  figliuola 
di  GeiTa  Rè  di  Vngheria  ,  dalla  quale  gli 
nacque 

Leopoldo  VII.Duca  à'Aufiria.  Che  fi  tro- 
uò  alTlmprela  di  Dannata  in  Sorìa.doue  altre¬ 
sì  perduto  haueua  in  leruigio  delia  Tede  il  Du¬ 
ca  Federigo  luo  fratello  .  Sposò  Teodora 
conlanguinea  di  Aleflìo  Imperadore  diGrecia, 
la  quale  hebbe  quelli  figliuoli . 

1.  Leopoldo  V  Iliache  morì  in  giouentù . 

ì  L  Coitali  za  Marchelàna  diMiinia 

III. GcrtrudeLandgrauia  di  Turingia 

I V.  Agneie  Prencipefta  di  Analto . 

V. MargheritaTpofadi  Henrico  figlio  dell8 
\mp.F  ederigo ,  e  poi  di  Trimìslao  Otocario  Rè 
di  Boemia, che  poi  TAuftriaoccupò  morti  i  co¬ 
gnati, 

VI.  Federigo  I.  Duca  di  Auftria  .  Il  quale 
allTmperadore  Federico  //.fece  guerra,ricon- 
ciiiatofcgli  poi  per  Tua  luentura,  tanto  Te  gli 
attaccò  ,  che  per  lui  fi  andò  a  perdere  Tanno 
1  z^6. morto  in  battaglia  contro  a  Boemi,  e  gli 
Vngheri . 

V II.  Henrico  d’Auftria  Duca  di  Medlinga , 
che  di  Afrori*  Land  grauia  di  Turingia  quelle 
foie  fighe  lafciò  vltirne  del  Tangue  Auftriaco 
deli’Imp. Carlo  Magno. 

I.  Agneie  conforte  di  Vlrico  Duca  di  Carin- 
thia . 

IL  Maria  conforto  di  Stefano  Duca  di 
Sgrarbia  in  Vngheria. 

III.  Gertrude  moglie  di  Hermanno  Anicio  Porcaedu 
Martio  MarcheTe  di  Bada,dalla  quale  nacque-  Iafpafa  Ma 
ro  per  conieruarel’Auftriaca  Famiglia  all’hori  Vsfemm" 
vinta  all’ Anicio  Tangue  Romano ,  A  Baihrdj 

I. Federico  II. Duca  d’Auftria ,  &MarcheTe  ticiPien«i° 
di  Bada,  che  col  Rè  Contadino  Tuo  parente  fi  vegg.su 
perde  a  Napoli  lòtto  il  ferro  di  Carlo  d'Angiò^ 

ILIiabella  Duchefta  d’Auftria , che  ipolata 
àMedardo  iòdetto  Conte  delTirolo  generò*-1»* 
lamemorata  liabella, che  porto  in  dote  l’Auf- 
tria  aiTlmperadore  Alberto Anicio  ^{uo  Con- 
Tanguineo,  figliuolo  di  -Rodolfo  Imperadore . 

Le  Armi  Antiche  del  Leone  Rampante,  che  camera, 
comune  àgli  Amcij  Pierlconi  Romani  lor’An-  ^ “****• 
tenari  haueano  il  Padre,  c  TAuo  dell’  Imp.  Ro- 

dolfo 


PARTE  PRIMA. 


3  I 


ptei»»  j  0|f0  all  ’hor  Conti  di  Hablpurg ,  fuo  figliuolo 
afginèTn  riniperadore  Alberto  fatto  Duca  dell’Auftria 
jiilJsStram uto  in  quella  Fafcia  branca  in  campo  rogò , 
°  o^l^he  per infogna  dell' Auflriaco  Dominio  portò 
!1c.°m.defi5j-COlX)i^o  ,&  altri  da’fuoi  Predecdìori. 

na  in  vn  £ 


na  m  vn 

juadodcl 

duleoArn 
uofiano  ► 
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XV. 

Arciduchi  d  ^Au Jlria . 


ON  Anicio  valore,  e  con  Franca  brauura 
‘-l^yfeppe  Rodolfo  il  Pio  l’acquiflata/wpm^- 
le  Corona  nella  famiglia  Habipurgica  conber- 
uare^&il  Leone  Anicio,  cheneU’anui  e’porta- 
ua,refòfi  iniuperabile ,  fi  moflrò  domatore  de’ 
Ribelli ,  e  prefàgio  di  vn  Regno  ,  che  per  tanti 
dritti  a  quello  l'angue  perpetuamente  doueua- 
ffo  Scacciò  dall’Auftria  i  predatori  Boemi ,  & 
ylen_acquillata  quell  a, quelli  li  iòggettò.-rintuzzò  a’ 
«VnAuTi  Baroni  dell’  Alla  zia,  e  di  Sueuia  l’orgoglio  :  & 
"‘“n**? alla  Santa  Sede  i  molti  Regnida’predecdferi 
«Ti  6‘luoi  liberalmente  donati  gcnerolidìmamente 
confermòpn  riguardose  egli ,  della  ineffabile 
magnificenza  delle  grazie,  e  fauori  >  che  dalle 
mamme  pietofe  della  Chieda  Romana  buccina¬ 
to  haueuano  i  buoi  Predeccfipri  :  maifimc  eh’ 
ellaprcuenendolibemprein  dolcezza  di  bene¬ 
dizioni  hauea  da’Greci  ne  i  Germani  trasferito 
l’Impero,  dando  a  quelli  tutte  le  dignità ,  Pre- 
rogatiue,&  hsnori,  che  quei  tenemmo .  Hebbe 
due  mogli . 

Agnebe  di  Odone  Duca  di  Borgogna . 

Anna  di  Alberto  Co.  di  Hoheburg ,  dalla 
quale  gli  nacquero 

LRodoifo  Duca  di  Sueuia ,  eletto  Rè  di 
Boemiajiaucndonc  anco  pretenfione  heredita- 
riaper  tAgnefe  lua  moglie ,  figlia  hcrede  .di 
Ctbocaro  Rè  di  Boemia  ,  e  pretendente  dell’ 
tAglria , 

II.  Alberto  nella  Dieta  di  Augufla  fatto 
Arciduca  d’ Aulirla, di  Stiria}di  Carmola ,  e  poi 
Rè  de’ Romani, 

HI. Hermanno  Landgravio  ddYiAlfa^ia ,  & 
genero  di  Odoardo  Rè  d’ Inghilterra .  IV.  Guta 
conborte  di  V incislao  Rè  d’  V ngberia,  V. Matil¬ 
de  di  Lodouteo  Duca  di  Bauiera,  Palatino  del 
Rbeno .  VI.Agnclè  di  ^Alberto  Duca  di  S ago¬ 
nia  .  VII.  Heduuigge  di  Otbone  Elettore  di 
Brandeburgo .  VHI.Cathaiina di OtboneX) uca 
di  Bauiera ,  eletto  Rè  di  Vngheria.  IX.  Cle- 

•oRfibij  utenza  àSCarlom  art  elio  Rè  di  Kapok ,  e  di  Va¬ 
io.  1*73*  i  •  X 

gheria. 

Quando  Rodolfo  ,  Padre  loro ,  riceuè  in 
Aquisgrano ,  dou’era  nato  il  Rè  S.  CarloMa- 
gno,la  Corona  :  apparue  nell’aria  bopra  quel 
iagro  tempio  vna  Croce  di  fiammeggiante 
splendore  »  Quindi  congetturarono  tutu  quel¬ 


li, che  à  cotali  prodigi  obligata  mantengono  la 
loro  curiolìca,  doueriì  in  auuenire  nella  Polle- 
ri  ta  di  quello  nuouo  Cefare  conbcruarfi  l’antica 
dignità  de  gli  Anici j,  e  de’  Carlinga  già  che 
dall’vno,  e  l’altro  bangue  ei  veniua  )  Campioni 
gloriofifiìmi  della  Croce.  Anzi  habbiamo 
veduto,che  fattali  la  di  lui  Pollerità  Difendi- 
trice  della  Religione  Romana^  l’hà  dilatata  fino 
à  que’nuoui  Mondi ,  ne  quali  non  fi  adorarla  cìic««b. 
per  anco  la  Santa  Croce .  vm,°nifa 

Alberto  d’Aullria  II.  Imperadore  Romano  , 
hebbe  da  Papa  BonifacioVlII.il  Titolo  dillè 
di  Francia,  con  quella  autorità, con  la  quale  lo 
Hello  da  Zaccaria  Pontefice  hauea  hauuto  Pi¬ 
pino  padre  deli’Imp.  S.  CarloMagno  .  Da  bua 
moglie  Ibabella  d‘  A  ufiria  hebbe  con  le  ragioni  ^p»  {^j 


deli’  ^Au Jìria  illefia  a  n  c  o  r  i  a  t  ’armth  1  a  Gori -405 
%ia,c  il  F irolo  .  Da  Giovanni  figliuolo  di  Ro¬ 
dolfo  [no  fratello  tu  vccifo .  Laido  quelli  figli** 
uoli . 

LRodoifo  Arciduca  d’Aufiria ,  Rè  di  Boo 
mia  genero  del  Rè  di  Francia . 

II.  Federigo  Rè  dc’Romani,  eletto  Impera- 
dore,Duca  di  Sueuia,e  di  Morauia ,  genero  di 
LodouicoBauarolmptradorc. Del  quale  Fede¬ 
rigo  erano  figlie  1  Anna  Reina  di  Polonia  :  I fe¬ 
bei  la  Reina  di  Boemia. 

III.  Leopoldo  cognominato  Gloria  de’Caua - 
Zèri,  Capitan  Generale  dell’Impero  in  Italia  $ 
padre  di  Agitele  Ducheffa  di  Suidonica,  e  di 
Catarina  Duchefià  di  Slcfia . 

IV.Henric©  E  iettore  di  Magonza. 

V. Othonepria  genero  del  Duca  di  Bauiera,. 
poi  àCilmpXarlo  //fo,  ché  lo  inueilì  della 
5/r^,e  Carinthìa .  Fu  padre  d’Ibabella  bpoba 
di  Odoardo  Rè  d’Inghilterra. 

VI. Agnebeconiorte  di  Andrea  ///.Rèdi 
Vngheria, doppo  di  cui  fi  maritò  in.Cafa  Co- 
lonnge  di  Roma. 

VII  Jlàbella  conborte  di  Federigo  121.  Du¬ 
ca  di  Lorena.  VIILMargherita  di  Feodorigo 
IX.Conte  di  Cleues  .  IX.  Anna  di  Herman  no 
Marchebe  di  Brandeburgo .  X.Iuta  di  Lodoui- 
co  Conte  di  Ottigenna .  XL Catarina  di  Hen - 
rieo  VII.Imperadore,po£cia  di  Carlo  di  tAngih 
Duca  di  Calabria. 

XII.Aiberto  ILArciduca  d’Aufiria. Il  quale 
per  conferuazione  di  vna  famiglia  tanto  bene¬ 
merita  di  S.Chielà, effondo  Canonico  di  Vien- 
na,dal  Romano  Pontefice  fu  dibpeilfato  alle 
nozze  di  Giouannà  figlia  herede  di  VJricó- 
vltimo  Conte  di  Ferretto .  La  quale  fu  madie 
de  gli  Arciduchi  j  Rodolfo  genero  dell’Imp. 
Cario  IV. Margherita  Duchelia  di  Bauiera, poi 
Marcireianadi Morauia  i  Alberto  III.  galero 
altresì  delL/^pXV^/lfofoeopoìdo  II.  gene- 
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ro  di  Barnabo  V ìfcontì  Prencipe  di  Milano. 

Reflò  di  Alberto  III. quell’ Arciduca  Alber¬ 
to  IV.,  che  debellò  i  Moraui ,  e  combattè  in 
Terra  Santa  contro  a’i  Saraceni  ,  genero  del 
Duca  di  Bauiera, dalla  cui  figlia  generò 

Alberto  V.  Arciduca  di  quello  nome  Impe- 
z,*jou.ab  radore Romano ,  il  quale  perle  ragioni  di  iua 

ffelij  nel  r'i  ii  /'  i  •  ,  ■£../'  /  , 

fao  libro  moglie  Ilabella  figlia  di  Stgìjmondo  Impera¬ 
sti  dore,& già  Rè  di  Boemia,  e  di  Vngheria ,  quelli 
duo  Regni  a  quello  de’Romuni  aggiunfè  ,  con 
Je  ragioni  di  Croazia,  Lufazia,  Dalmazia,  e 
Slefia,coi  Ducato  di  Lucelburgo  ,  e  coi  Mar- 
chelato  di  jAorauia .  Generò  d’Ifabella  quelli 
figli 

I.  Ilabella  Reina  di  Polonia,  madre  del  Rè 

S.  Calimiro 

II.  Anna  Due  he  fili  di  Salfonia . 

III. LadislaoRèdi  Boemi  a, de  Vngheria,  Im¬ 
però  che  quelli  duo  Regni  non  lono  di  eiezio- 
ne,che  in  mancanza  di  malchio,o  femmina  nel¬ 
la  Cala  Reale, come  dichiarò  giuda  alle  leggi 
dell’Imp.FederigoII.iimp.CarioIV.  con  vna 
Bolla  da  gii  Stati  accettata .  Sposò  0 Marghe¬ 
rita  figlia  di  Cario  V II.  Re  di  Francia . 

Leopoldo  II. Arciduca  d’Aulliia ,  che  dice- 
uaniQ genero  di BarnabòTrencipe  di  JA.ila.no  , 
pofiedette  la  Sueuìa ,  ^AÌfdgg-H eluega ,  Brif- 
gouìa  T urgouia,Sudgou: a ,  T  molo ,  c  Berretto . 
Verde  Viiconte  io  fece  Padre  di  Vll.figii . 

I. Gugiieimo  Arciduca  di  Auliria,  Prencipe 
TI  DI  di  Carini  hi  a  ,  Marcicele,  e  Ducane!  Friuli . 
MILA  Guerreggiò  in  Soria,fconiìde  i  Saraceni, libero 
NO,  Tripoli.  Fu  genero  dei  Re  d’ Vngheria ,  e  di 

Polonia. 

II. Federigo  Arciduca  ,  hebbe  la  Sueuìa ,  il 
*T  ir  oh,  Ì'H  ciucata .  F  ìi  genero  deii’Imperado-. 
re  Jiio berlo  IPnatmo  deìRheno.  Et  di  ^Anna 
Duchefladi  Brunfuigo  hebbe  Sigif mondo  Arci- 
d  uca, Conte  di  Klfurg, F er retto, F irolo, cLauf- 
jemburgo . 

III.  Emetto  Arciduca,  Prencipe  di  Vindelh 
ria, e Carinola, Capitan  Generale  dell’Impero. 

IV.  Leopoldo  Arciduca,  Prencipe  deli  D^/- 
falla,  e  Sudgouia, Conte  di  Hobeburg ,  Nelle- 
burg ,  e  T irolo  . 

V. Agnefe  Duchefla  Suìdnìcefe . 

VI.  Lifabetta  Contefla  di  Corica  . 

VII.  Teccia  Burggrauia  di  Jvlagdeburgo. 

Sigifmondo  di  F  ederigo,F  Veneziani  con¬ 
tinuo  lagueira .  Fu  genero  del  Re  di  Scoga, e 
poi  delDuca  di  S  afonia.  Ma  nò  hauendo  di  du¬ 
plicate  nozze  pof  ferita,  fi  addotto  l’Arciduca 
Maflimiliano  luo  pronipote . 

Dunque  Ernelto  Arciduca  non  hauendo 
dalla  Duchelsa  di  Pomcrania  figiiuoli,e  dopò 
la  di  lei  morte  maritatoli  alla  Duchefladi  Mo- 


VIS- 

CON 


fauia,  hebbene  quelli. 

I.  Alberto  VI.Arciduca.  Genero  dell’Eletto? 
re  T alatine  del  J{bem .  II.Margherita  confòrte 
di  Federigo  II.Elettore  di  S  afoni  a .  III.  Cata¬ 
rina  di  Carlo  Marchefe  di  Bada .  IV.  Ilabella 
di  Hugo  Conte  di  VVertemberg. 

V.  Federigo  I V.  Impéradore .  Fece  à  gli 
Vngheri  guerra.  DaTrancefi  hebbe  brighe . 

Prono  ribelli  i Sudditi.  E fuo fratello  l’Arci¬ 
duca  ^ Alberto  gii  fu  nemico .  Sposò  Leonora 
di  Portugallojfiglia  del  Rè  Odoardo ,  che  dico¬ 
no  del  fangue  di  Borgogna.  Et  generò  di  lei 
Cunegonda  Duchefla  di  Bauiera 
Maflìmiiiano  Arciduca  dell’ Auftria, Du¬ 
ca  di  Stiriajl  clmga,C  arìnthìa ,  Sueuìa ,  Land- 
grauio  di  £ Alfaga ,  Conte  di  H dfpurg, Jgiburg, 
haujfemburg ,  F erreto,Goriga,T irolo .  V nico, 
ed  aiioluto  padrone  di  tutto  1  '^Aufriaco  Patri¬ 
monio^  poi  Rè  de’Romani,  e  Imperadore ,  he- 
rede  della  cala  di  Borgogna ,  c  Gran  Maeflro 
dell’Ordine  del  Tolone. 

XVI. 

V ni one  della  C afa  di  Borgogna  con  C afa 
dj'lu  jìria . 

NON  v’è  altro  di  cafa  d’A  ufiria,  che  dall’ 
Imperadore  Maflìmiiiano,  e  da  Maria  di 
Borgogna  fua  moglie  non  fìa  difedo  .  Di  Mal- 
fimifiano  venne  Filippo  1. 
di  Filippo  I.f  ù  Carlo  V. 

Siamo  ritornati  in  Borgogna .  La  penna  non 
Iene  parte  più,  che  pria  non  Faccia diftinta- 
mente  vedere  chi  dopò  i  memorati  Rè  quella 
sipoderofa  Prouincia  amanti  à  gli  Auguftiflì- 
mi  *AnJìriaci  iìg  io  reggi aflè . 

Non  parlo  deila  caia  di  C ballon,  che  impa-Renra.  u» 
tentata  co’Duchi  di  Borgogna,  e  ìmpofleflatafì  P4"”1®8* 
di  Sahns ,  portò  il  titolo  di  Conte  di  Borgogna , 
dianzi  c’haueflè  quello  de’Prencipid'Oranges: 
i’vno  pattato  in  cala  d’^Au jìria ,  i’altro  in  cala 
diNalsau.  Sò,chealcum  afserifeono  del  Re¬ 
gio  Jangue  di  Francia  Ugnaldo  Conte  diBorgo- 
gna-ne  gii  anni  1 04  5 .padre  de’  Conti  Guido ,  e 
Guglielmo .  Chi  dell’vno0chi  dell’a/ltro  fa  figlio 
Henri  co  Conte  di  Borgogna,  che  fu  padre  del 
B .tAlfonfo  I.  Rè  di  Portugailo,da  cui  per  retta 
linea  deriuaronp  due  IFabelle,  l’vna  figlia  del  Aufit*5* 
Rè  Giouan., l’altra  figlia  del  Rè  Emanuello,dali' 
vna ,  c  l’altra  delie  quali  f  ono  dif  cefi  1  Duchi  di 
Borgogna,  come  vedremo  :  del  memorato  Gu~  .* 

glieimo  erano  figli  Califio  II.  Pontefice  Roma- 
no,  Stefano  Conte  di  Borgogna,  ligi  mondo  Co. 
di  Borgogna, padre  di  Atlfonfo  V lidie  di  Spa¬ 
gliala  cui  diicelè  la  moglie  di  Filippo  d’tAuf- 
trìa  Duca  di  Borgogna . 

Queir 
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Quèll’Hugo  c’hebbc  di  ‘Duca  di  Borgogna  il 
titolo dall’Imp.Lotario ,  fe ben’altri  lo  dicono 
In  figliuolo  di  Huogoperto ,  che  fu  di  Otbo  fratel- 
5tem.Au»  }0  diGcntrammo  Il.Coxii  Hapfburg,  tuttauia 
fi  dimoftra  fratello  di  Roberto  Conte  di  Angiò, 
figlio  di  Teodorigo. 

Teodorigo  quelli  è,  che  altri  fanno  del  lan- 
gue  di  Saiiònia,  &  altri  di  Lorena  ,  ch’era  lo 
}S?.fv"  itcffo  con  quello  d’Abfpurgo,  di  Borgogna  ,e 
aeMatedo  di  Francia .  V’e’chi  pensò  concordare  quelle 
in  jtemm.  due  opinioni  con  tirare  in  quella  modo  dalla 
LuituB-j  prancja  ]a  Cafa  di  Saifonia .  xMeroueo 

Kè  di  Francia  — Chilperico  Rè,  padre  di  Cio- 
Andt  tario  Rè — Chilperico  Rè, padre  del  Rè  Clota- 
commen!  riojL là  di  cui  figli  nominano  vn’  ^An parto  ,  che 
per  la  moglie  la  Saffonia  redò ,  fuccedendogli 
Ottobcrto ,  di  cui  effe  re  Rato  figlio  il  Rè 
VVitichindo  confermano,  dal  quale  tirano 
quelli  Duchi  di  Borgogna,  que’di  òalloma,e  di 
Sauoia .  Tuttauia  meglio  fondata  li  compro- 
ua  con  rilcontn  di  lcrittori  autore  uoii  la  Geno- 
logia ,  che  cosi  altri  .teifono  .  ClocLio  Crinito 
Rè  di  Franica — ^Alberigo  Rè  di  Franconia — 
Vamberto — Anfperto,  che  di  Plitturde  figlia 
di  Clotario  Rè  di  Francia  hebbe  —  Arnoaido  — 
5.  Arnolfo  padre  di  S.Clodolfo  Duca  da  Lorena, 
e  di  ^Ancbife  Maggiorduomo  di  Francia.  Ve¬ 
demmo, che  àì*-Ancbife  venne  la  flirpe  di  C aria 
jtfagno.c he  fu  padre  di  Lodouico  Tio  Impera- 
dore,di  cui  era  figliuolo  Carlo  JCLartello  Rè  di 
Lamagna,  che  laido  Arnolfo  Imperadore,  di 
Cui  nacque  Lutgarda  Heduiugge,chc  ì  li  moglie 
d 'Othone  Duca  di  Salfonia . 

Altresì  dal  Hb.JAartìno  figlio  di  S.  Clodolfo 
nacquero 

koGwii*  I.La  moglie  di  Carlo  Martello  auolo  dell’ 
éut.  Imp.XLario Magno.  . .. . 

11. Lamberto  padre  dìLobero^  che  fposò  Te- 
ren%ia  di  Milano  figlia  d’ARolfò  Re  de’Longo- 
bardi,  dalla  quale  nacque  Ferrico  padre  di 
Sadigero  c’hebbe  Fognerò ,  il  quale  fposò  Fr- 
mtngar da  figlia  di  Lodouico  Pio,&  nipote  dell’ 
Imp.S.CarloMagnOjC  da  quella  vici  Fìcuuino 
padre  di  Otbone  Duca  di  Bugiion,di  Lorena,  di 
Hai  bania,  e  di  Ardenna,che  iposò  Beatrice  ina 
confanguinca,iirocchia  d’Vgo  Capeto  Rèdi 
Francia . 

ITI.  Childcbrando  j  Vitimo  figlio  del  B. 
VrSSl  Jdtrtino  :  fu  Generale  deif  armi  di  Francia, 
Mfc'wg”  ìpos°  Beatrice  d’Hapsburg,forie  figliuola  dei 
Huipp»!-  memorato  Hug  aperto  nipote  di  Gontrammo 

sat»  d«  Sce  II. 

ni»  4«  j»-  Teodorigo  adunque  eifendo  nato  di  Childe- 

«hV«!i^Wo,e  dì  Beatrice  lì  può  dire  di  Cala  Hab- 
«eneti'g.  ipurgieaA  di  Cala  di  Lorena .  Francia  perciò 
F:««  io  tenne  dz\f angue  Fegio ,  ccome  tale(icriue 


Paolo  Emilio)precedeua  al  GranConteilabile 
del  Regno .  Fù  ben  detto  il  Sajjonico0 perche  fi  Sc'opp. 
trouò  nelle  guerre  di  Salfonia,&  hebbeui  il  go-  Auft.  e  dt 
uerno  deh  armi  fotto  llmp.CarloMagno.Spo-  fE  ”nà 
sòcolàvna  figlia  del  memorato  V iticbindoì 
vltimo  di  quei  Rè,il  primo  di  que’  Duchi .  Et  <*lEianel» 
di  lei  hebbe  ll.figjfperciò  di  Sajfonia  nomati , 

I.Hugo  Duca  d’  Angiò,Abate  Comendato- 
redi  S.Germano, padre  di  Corrado  Conte  di 
Borgogna, che  falciò  FpdoljoWh  di  Borgogna, 
padre  dei  Re  Fpdolfon  oanto,  di  cui  fù  il  Re 
Corrado j che  falciò  il  Rè  Rodolfo. 

IL  Roberto  fimiimentc  Conte  di  Angiò,e 
Maggiorduomo  del  Regno  di  Francia .  Se  nou 
folle  llato  Francefe ,  non  farebbe  ariuato  a 
quelt’honoremed  i  Franceli  haurebbero  dato  il 
titolo  Xpgioìh iioi  figliuoli, le  non  gli  haucifero 
riconofciuti  del  fangue  Regio,mentre  li  gloria¬ 
no, che  dei  Regno  di  Francia  fauellalfe  il  pro¬ 
feta  Danielle  doue  dopò  de  gli  altri  Regni,  eh’ 
erano  per  cadere  nelie  mani  de  gii  Rranieri, 
ioggiunfe,  che  Iddio  poi haurìa  iufcitatovn 
Regno, che  farebbe  durato  per  fempre  ne’pro- 
prij  popoli  C?  Fegnum  cius  alteri  pop  uh  non  iti  Calli. 
tradeturgion  m’imbarazzo  ne’lògni ,  lolo  riiie-ol0t'iSB13 
riico  gli  Oracoli  ch’io  non  intendo, ed  accenno 
l’humore  di  quelle  genti  per  quanto  fa  al  nof- 
tro  intento  .  Quelli  erano  i  tré  figliuoli  del 
Conte, 

I. Eudo  Conte  di  Parigi,  Maggiorduomo ,  e  p;«r  Ma^ 
poi  Fi  di  Francia  ne  gli  anni  di  ialute  899. 

II. Teodorigo  Conte  di  Borgegna,padre  di 
Roberto IILConteRabiie,  poi  Fi  di  Francia . 

III.  Roberto  IL  Contedi  Angiò,  8c  Fi  di 
Francia  intorno  àgliauni  928. 

Hugo  Magno,  figliuolo  di  queR’ vltimo  , 

Conte  d’Angiò,e  di  Parigi,  Maggiorduomo  di 
Francia,Duca  di  Borgogna,&  Re  di  Arles,riu- 
nì  con  la  Cala  di  Francia ,  e  di  Lorena ,  quella 
di  Sajjonia,  ipolando  ^Adeleida  Heduutgge  , 
iorella  di  Othone  I. Imperadore,  figliuola  dell’ 
Imp.Henrico  I.che  fu  delia  memorata  Lutgar- 
da, della  Rirpe  dell’Imperadore  S.  Carlo  Ma¬ 
gno,  &  ne  nacquero 

Or  me  )  j)ucj1j  Ri  Borgogna . 

Fingo  Capeto ,  Maggiorduomo ,  poi  Rè  di 
Francia.  Il  quale  fù  da’ Romani  Pontefici 
(come  nota  if  Baronio)  dichiarato  del  l’angue 
delllmp.  Carlo  Magno  j  &  per  la  fuccdfione 
della  Corona  preferito  à  quei  del  iungue  più 
prolfnvu,  ch’erano  nati,e  vilfuti  fuor  del  Regno, 
come  Rranieri. 

B.  Roberto  figlio  di  Capeto  per  la  fantità 
delia  vita  f  ù  detto  il  Tio:  1  ù  Duca  di  Borgogna, 

Se  Fi  di  Francia  :  eifendo  la  Conrea  d’ Angiò 

E  per 
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per  Lamberto  fuo  fratello .  Generò 
i .  Hugo  che  morì  giouane  Rè  $ 

1 1 .  Hcnrieo  Rè  di  Francia.-padre  di  Filippo-, 
e  di  queh’K^-o  che  mori  alla  Limola  conquis¬ 
ta  di  ferra  Santa, 

ni.  Rcbeito  Duca  diBorgogna  padre  di 
Confidila  Rcina  di  Cartiglia ,  &  di  Henrico 
Duca  di  Borgogna , 

1 1 1 1.  Amalarigo  Conte  di  Ji/lonfortc^  da 
cui  vennero  i  Prencipi  di  Sidonia,  e  di  Nola,  i 
Conti  di  Bigorra,  que’  di  Eborac-o,  i  Signori  di 
Fertelefia,  ed  altri  gran  Baroni  nella  Francia, 
in  Borgogna ,  in  Britannia ,  &  nei  Regno  di 
Rcufn  io  Napoli .  Si  mone  fuo  pronipote  debellò  gli  Ai- 
afe®-  c«-  bigeiì .  Fulco  Rè  di  Gierufàiemme  fu  per  ma¬ 
dre  d  i  quello  l'angue  :  ci  furono  Cardinali  della 
4,n»dm  ia  Romana  Chieià,  Generali  de’  Regni  d’Inghil- 
«uiftud!*  terra,  e  di  Francia ,  e  vltimamente  vn  Senatore 
di  Milano . 

RtafajA.  Henrico  Duca  di  Borgogna  filiuolo  di  J(o- 
berìo  hebbe  quelli  figliuoli, 

Hugo  di  Borgogna 

vegeti  i*  Henrico,da  *  fcrittori  anticfeiflimì  tenuto  per 
cinedi  quegli ,  che  fù padre  del  B.  ^Alfonfo  primo  Rè 
|ue  de  CJ1  ,'PortUgallo  . 

Sranccpar  ^  •.  r  T  v  r 

Fc*u*ii,sc  bado  Duca  di  Borgogna  che  tondo  fa  Ba~ 
stórte d*  dia  Cifterziefej  di  cui  erano  figli , 

“V«bh?9:  Henrico  Duca  di  Borgogna  :  quegli  forfè 
»  che  fi  fè  Monaco  à  Cluni  j  & 

Hugo Succedere  nel  Ducato, padre  di 
Odone  Duca,  che  lafciò 
Hugo  Duca  di  Borgogna,  il  quale  fu  gene¬ 
rale  delfarmi  in  Terra  Santa: 

Odone  gli  lucceiTe  Generale  de’ Franteli 
contra  gli  Ingleiì  ,di  coftui  rimafero 

i.Agnefe  moglie  di  Rodolfo  Co.  di  Habf- 
purg  ,  primo  degli  Imperadori  di  Cafa  d’ 


AVSTRIA. 

1 1.  Matilde  moglie  di  Stefano  de  Challons 
Conte  di  Borgogna . 

in.  Hugo  Duca  di  Borgogna . 

ii  •  i  ^  . » 


Hugo  I 

Sig.  d’  Odone 
Aualon  DucadiBor 
Lifabet-  gogna  mor¬ 
ta  Con-  toinAnco- 
telTa  di  na,  mentre 
Fiandra  p&ffaua  alla 
Beatrice  Crociata  d’ 
Contef-  oltra  mare 
fa  di  An- 
golemme  I 

Marghe  i.IoleCon- 
ritaCÓ-  teffadiNe- 
tefla  di  uers  ,  e  di 
Salins .  Fiandra 

a.  Marghe¬ 
rita  Reina 
di  Sicilia 
3.  Aleffia 
Conteffa  di 
Auxerre 


I  Roberto 
Giouanni  Duca  di 

Prencipc  Borgogna 
di  Boi  bon  genero  di 
perAgnefe  S. Luigi  Re 
d  Aicim-  di  Francia 
baudo  fua  delia  cui 
moglie  difccndé— 

Ìza  fiegue 
la  fotto 
Beatrice  di  deferitta 
BorbonCó-  fede. 

telfa  di 
Chiarainò- 
te . 


Filippo  Rè  di  Francia  (che  dicemmo  figlio 
d" Henrico)  generò  il  Rè Lodouico  padre  deli* 
altro  Lodouico ,  che  lafciò  il  Rè  Filippo  padre 
di  Lodouico  Rè  di  Francia ,  ed  Inghilterra  3  tra5 
cui  figli  furono 

S.  Luigi  Rè  di  Francia 

Carlo  Rè  delfvna,  e  l’altra  Sicilia  » 


parte  prima. 

S.  Luigi  Rè  di  Francia  - 


i 


Agnefe  di  Ro¬ 
berto  Duca  di 
Borgogna. 

mmm.  aaa  aMMUMMM 


Filippo  Rè  di 
Francia 

I 


\ 

1 .  Hugo 
Duca  di 
Borgo¬ 
gna 

2.  Odo¬ 
ne  Duca 
di  Bor¬ 
gogna 

..  ! 

FilippoDu- 
ca  di  Bor¬ 
gogna 


3.  Margherita 
Rema  diF ran- 


Carlo  V.  Rè  di 
Francia,  che  có- 
tinouò  la  Cafa 
di  Valois  ,  ed 
Orleans 


Carlo  di 
Valois  Im- 
peradore 
di  Grecia 


Giouanna-^PP0  Rc 
1  di  Francia 


Giouanni  Rè  di 
Francia,  &  Duca 
di  Borgogna 


Filippo  Duca 
di  Borgogna,  c 
di  Brabanzì-j 
Neuers,  Retei-* 
lois,  Artois ,  & 
Borgogna 


I 


— — — «1 

Filippo  il 
Bello  Rè  di 
Francia 

l 

Lodouico  Rè  di 
Francia  marito 
di  Margherita  di 
Borgogna 


Margherita  m.  di 
Lodouico  ^MaUm 
Co.di  Fiandra 


Roberto 

da  cui  deriua  la^ 
Cafa  di  Borbon  hor 
regnante 


Margherita  herede 


Giouanni  Duca,  e  Conte  dì 
Borgogna,  Brabante ,  e  Fian¬ 
dra 


FilipppDuca,  e  Conte 

Carlo  Duca,  e  Conte 

Maria  herede ,  moglie  di  Maflimiliano 
d’Aultria  Imperadore 

Filippo  I.  Rè  delle  Spagne, Duca  di  Bor¬ 
gogna  &c. 

Carlo  V.  Imperadore ,  Gran  Maeftro 
perpetuo  degli  Ordini  del  Tofone,  c  di 
Santiago,  Caiatraua,  Alcantara,  Mon¬ 
terà,  Duca  di  Borgogna  ,  di  Brabante,  e 
di  Milano . 


E  2 


Filippo 
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Filippo  dunque  di  quello  ramo  Primo  Duca 
di  Borgogna  :  sposò  Margherita  figlia  herede 
deli’  vitimo  Conte  di  Fiandra  .  tra  fratello 
di  Cario  Redi  Francia,  &  figlio,  come  vedem¬ 
mo  del  Rè  Giouanni,dal  quaie  perle  ragioni  di 
Giouanna  fua  auoia  la  Borgogna  redòfiattone 
thica .  Fu  chiamato  l’Audace  per  la  ina  natu- 
Nicoiè  fate  arditezza, e  per  l’ardire  coi  quale  combat- 
ADfii'.nedÌtèin  difefa  della  perfona  Reale  di  fuo  Padre 
tmops  nella  giornata  di  Poitù  contra  gli  Inglefi-.  L’ 
catioPaffiacquifto  de’  Patii  Balli  pia  gl’ alzò  f  ani- 
h  .1  mentre  lìncordauadi  fuccedere  alla  Cala 

di  Fiandraiquella,  che  per  cinquanta  otto-anni 
hauea tenuto gilorioiamente  l’impero  Greco. 
Gli  nacquero 

Giouanni  Buca  di  Borgogna ,  e  di  Tours  , 
Eeufn.foi  Conte  di  Bargogna,Fiandra,B.ologna,Artois  > 
AntonioDuca  delBrabante,di  Lemburgo,di 
Lucemburgo, Conte  di  S.Polo,edi  Ligny  per 
retaggio  di  Anna  figlia  herede  di  V  aierano 
Conteftabilè  di  Francia 
Filippo  Duca  dì  Niuers  . 

L’Olianda,  e  la  Zelanda,  hebbe  Giouanni 
figlio  dei  Duca  Antonio  di  Borgogna,pcr  dote 
di  Giacoma  lua  cugina,  daila  quale  non  liauen- 
do  figliuoli  Falciò  iuo  herede  il  fratello  Filippo 
fatto  genero  di  Luigi  II.Duca  di  Angiò . 

Margherita  figlia  herede  di  Alberto  dìBa - 
teiera  pur  Conte  di  Olianda ,  di  Zelanda  ,  e  di 
Hannonia  afiìeurò  quelli  Stati  in  AÀlidiBorgo- 
gna ,  maritandoli  al  Duca  Giouanni  ,  ch’era 
figliuolo  di  Filippo  l’audace i  e  fratello  del  Du¬ 
ca  Antonio,  dopò  i  cui  figli  pallaro  ancor  ne’ 
polteridi  efioGiouamii  iiBrabante,Lucembur- 
go,eLemburgo .  ' 

Ecco  la  fuocaia .  Gl  focile  j  che  formano  la 
collana  de’ Caualieri  del  Tolone  .  Quel  fimbo- 
lo,che  dicemmo  de  gli  incendij,chele  due  Ca¬ 
le  Reali  di  Borgogna,  e  di  Orleans,  battendoli 
tra  di  loro, accelero  in  tutta  ia  Francia.  Gio¬ 
uanni  fece  ammazzar  iuo  cugino  il  Duca  di 
Orleans,&  egli  poi  dal  Delfino  di  Francia  fu 
dato  nelle  mani  di  chi  ne  fé  la  vendetta .  Rima¬ 
fero  di  lui 

Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgogna,  di  Bir¬ 
bante  ,  e  di  Tours,  Conte  di  Borgogna ,  Bolo¬ 
gna,  Artoìs,Hannonia,OHanda,Zelanda .  Rei- 
titutore  dell’Ordine  del  Tolone 

Margherita  Duchdfadi  Guafcogna  vedoua 
del  Declino  di  Francia  ,poi  conforte  dei  Con- 
teftabile  Arturo  di  Bretagna. 

Catarina  moglie  di  Filippo  d' Orleans  Conte 
di  V erdù 

Maria  conforte  di  AdoIfoDuca  diCleues 
Iìabella  Contefìà  di  Tontieure 
Agneie  di  Cario  Duca  di  Borbon 


Anna  del  Duca  Giouanni  figlio  di  Hen- 
rico  V.Rè  d’Inghilterra  . 

Con  quelle  allianze  li  trouò  il  Duca  Filippo 
così  fortcgche  fuilcerò  la  Francia  per  vendica¬ 
re  di  iuo  Padre  La  morte .  Attaccò  il  fuoco  m 
gra  i  parte  delRegno,prefe  molte  Città, e  ben¬ 
ché  il  Buono  folle  cognominato,  pur  non  fìi 
molto  buono  per  la  Caia  di  Orleans .  Litro- 
dofle  in  Francia  gli  Inglefi, poi  conofciuto ,  che 
nei  cuore  di  quel  Regno  iaceua  breccia  alle 
proprie  rouine, gli  lcacciò:  ii  batte  in  Hanno- 
nia, Ronfi  Ile  in  Gante  i  Rebelli ,  léminò  Eleggi 
a  Sale.Hebbe  alcuni  bah: ardi  j  di  tré  mogli  loia 
Iìabella  di  Portogallo  gli  parcurì 

Carlo  Duca  di  Borgogna,chiamato  il  Belli - 
cofo ,  Egli  co’Caualien  iuoi  diede  molte  feon- 
fitte  a-Francefi,à  gli  Suizzeri,a’Lorenefi.  Heb- 
be  trèmoglijvna  figlia  del  Re  di  Francia, l’altra 
figlia  dei  Re  dTnghilterra^poi  dallaterza ,  che 
tù  Ifabella  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Borbony 
laido  Aviaria  d’Aujìria,  e  Borgogna  . 

Fini  adunque  in  Carlo  per  rinuouarfi  in  Fi¬ 
lippo  d’ Aulirla  la  Cala  di  Borgogna  ,  c’hauea 
incominciato  in  Filippo  di  Valois  . 

Non  hebbe  mai  quiete,  finche  vilfe ,  il  Duca 
Cario .  Intròdofìe  gii  Inglefi  in  Francia,Ii  dif- 
caccKmrauagliò  il  Rè  Luigi  XI.  e  poi  fattane 
pace,  volle  che  i  Lo  rendi ,  e  i  ProuenzaJi  fe  lo 
toglidferopervn  cattino  vicino.  Mollò  farmi 
contra  di  loro  .  Ma  gii  Suizzerfiche  quantunqj 
Iène  vi  nano  irà  neui  al  pine,  hanno  bollente 
nel  petto  il  fangue,  nè  mai  beuono  tanto  ne’ior 
Conuiti,che,fe  ben  paiono  ogni  giorno  vbbria- 
i  chi,  all’occalìone  non  fappiano  con  ifuegliato 
configlio  diui&r-gii’ntereffi  della  lor  libertario 
penderono  nelle  Ruffe  il  tempo  $  ma  ingelositi 
ancor’eglino  di  Jhauer  vicina  vna  potenza  si 
grande,e  vn  Prencìpe  sì  inquieto ,  che  con  bi- 
zarrìa  tanto  (frana  hauea  vii  si  fiorito  Regno,e 
sfiorato,e  fconuolto,facendone’continoui  tre¬ 
mo  ri  languire  quella  Monarchiche  altreuol- 
te  vantauafi  di  dfere  il  T errore  del  Mondo  j  à 
Lorenefi  diedero  àiuto,&  per  tré  volte  fi  arma-  nogl. < 
rono.contra  di  lui.  Nella  terza  battaglia  gli«,,j77* 
diedero  del  malvenuto .  Quando  gii  Suizzeri 
attaccatola Zulfa,il  Co.di  CampobafTo  Caua- 
dier  Napolitano  con  le  lue  Lande  fi  ritirò,  & 
laido  a  bella  polla  il  Duca  nella  machia  de'" 
fuoi nemici.  Gli  Scrittori  lo  tacciano  di  tra¬ 
ditore.  Io  non  m’intendo  di  cenfurario ,  mcn 
di  fallarlo .  Egli  è  ben’vero,che  in  vendetta  d’ 
vno  f’chiaflòjChe  il  Duca  gli  hauea  poc’anzi  da- 
to, l’abbandonò  .  E’mal’auueduto  quelGran- 
de,chefifidadichi  egli  hàoffefo.  Pare, che  ne’ 
petti  de’Gentilhuomini  Italiani  non  r diano 
(come  d,oltr’a’aionti)fopìti  dal  vino  gli  lpmti  *«(*!,* 

-dello, 
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della  Vendetta^  fenfì  loro  fono  più  delicati. 
Appretto  Metz  lì  perde  la  giornata  fanno 
Catiofsffi  1477-Doue  il  Duca  bizarro ,  auido  di  gloria  , 
lib.i.e.  16.  iprezzante  della  vita  ,  giacque  coi  fiore  della 
iua  nobiltà  tra  quelle  neui .  Quiui  Renato  Du¬ 
ca  di  Lorena  veduti  gli  ftendardi  di  Borgogna 
con  fimprefa  Cauallerefca  del  collaro  del 
jinfou.Hb  Tofone  tra  le  focaie, e  i  focili  ;  non  hebbe  (dille 
ligfSca"  forridendo)  lo  sfortunato  Duca  tempo  di  ado¬ 
ni.  «an.  prar  j  focili,  quando  haueua  più  bilògno  di  ris¬ 
caldarli  :  motteggiando  graziofàmente ,  poi¬ 
ché  nel  cuor  del  V erno  vi  morì  mifero ,  mentre 
-•iioraffl  collegato!!  col  Rè  di  Perita,  allargato  c’ha- 
foc.cìi.  ueffe  per  la  Prouenza  lo  Stato  infino  al  Mare  , 
come  di  fare  m  poco  tempo  iì  periuadeua  j  vo¬ 
lala  i  fuo’  Argonauti  Caualieri  condurre  in 
Grecia  j  non  come  Giafone  per  cercare  l’aureo 
"Vello  di  Colobo-,  ma  come  Gedeone  con  la  impre- 
fa  dei  ilio  ydloT eleo  fcacciar  di  Terra  Santa  i 
Saraceni.  ...  : 

Maria  figlia  del  Duca  Carla  reflò  di  quella 
Cafa  i’vltimo  germe.  Vnitafi  aif Arciduca 
Jdas^mtltano  d'^Anfria  diede ,  come  dicem¬ 
mo,  principio  alla  Grandezza  di  quel  iangue 
gloriofo,  che  col  corfò  del  Sole  indura  de’  iuoi 
Regni  i  confini .  La  Corona  di  Francia  fempre 
tu  in  pretenfìone  di  molti  Stati ,  che  poffedeua 
Carlodi  Borgogna^alcuni  le  ne  reftaroj  altri  ten¬ 
ne  JVf assimili  ano  )  auualorando  le  ragioni  della 
moglie  con  le  forze  di  tutta  la  Germania ,  fat¬ 
tone  Imperadore . 

La  Fiandra j  parte  di  cui  viene  fotto  nome  di 
Gallia Belgica, e  parte  d’inferiore  Germania, 
effendo  sii  quelieftremità  fettentrionale , che 
più auuicinainfieme  Francia  ,  e  Lamagna: in 
diciafette  Prouincie  fi  diuideua,  che  fono  i  Du¬ 
cati  di  Brabante,di  Limburgo,di  Lucemburgo, 
cdiGheldria,  i  Contati  di  Fiandra ,  Artois, 
Enau,1 Oilanda, Zelanda,  Namur,Zutfen  :  il 
Marchefato  del  Sagro  Impero  con  le  Signorie 
di  Frifa,Malines,Vtrecht,Oucrifcl ,  e  Gronin- 
ghemaggiun  tatù, ma  non  come  di  vn  medefì- 
mo  corpo  la  Città  di  Cambray ,  e  la  Contea 
Borgogna,che  da’  Paefì  Baffi  è  diuifa  perla 
interpofìzione  della  Lorena .  Quelle  prouincie 
con  la  pretenfìone  della  Borgogna  Ducea,del- 
t  Heff§  la  Lorena,  della  Prouenza,  (  Stanco  di  tutto  il 
*»”,i*.*  c.  Regno  di  Francia,  con  la  quaie  parea,che  Car- 
*u*1, 4/i’  io  di  Borgogna  vi  afpirafie,ma  elfendo  vana , 
fpiro  prima, che  poteffe  fperarne  qualche  buo¬ 
no  vantaggio)  vennero  in  poffeflo  pacifico  di 
Filippo Arciduca  (figliuolo  deli’  Imperadore 
Maffimiliano  )il  quale  fpofando  Giouanna fi- 
glia  d’If  abella, e  di  Ferdinando  il  Cattolico  , 
rcflò  padrone  de  i  Regni  di  Cartiglia,  Aragona, 
Valenza, Nauarra, Catalogna,  Maiorica ,  Mi- 


norica, e  Sardegna, delle  prouincie  vinte;  cosi 
de  1  Regni  di  Napoli, e  Sicilia,di  Malta ,  e  delf 
Balean,  del  titolo  di  Rè  di  Gierufàlemme ,  d 
Athene,di Neopatria, di  Corfìca , conia figlio- 
rìa  delle  Canarie  ,  e  di  vna  parte  deiì’Indie . 

Quelle  nozze  non  folo  di  tanti  Stati  la  Cafa  d' 
tyiujìria arricchirò,  che  tanti  in  vna  volta  non 
fìsahauerne  hauutialcun’altra  :  ma  di  più  la 
fermato  con  vna  poflerità  feliciffima. 

Di  Filippo  cran  figli 

1.  Carlo  Imperadore,  di  fuacafà  il  Sello  , 
del  fuo  nome  il  Quinto .  Conquiflatore  fortu- 
natillìmo  de’Regni. 

2.  Leonora  Reina  di  Portugallo,  e  poi  di 
Francia  . 

3  J falcila  Reina  di  Danimarca . 

^.JClaria  con  forte  di  Lodouico  Rè  di  An¬ 
gheria.  t  .  .  : 

5.  Catarina  Reinadi  Portugallo . 

6.  Ferdinando  Arciduca  d’Auflria  per  ri-  LodAar«*> 
nunziadel  Fratello  fatto  Imperadore, eletto ,I^-C,pas’ 
digli  Rè  de’ Romani, il  quaie  fpolata ^Anna 
jìfariavnica  figlia  di  Lodouico  II.  Rè  di  Un¬ 
gheria,  e  Boemia, hebbe  il  retaggio  di  quelle 

due  Corone,  vfeite  pur’ altre  volte  di  Cafa  d” 
*Atnftria,tà  alfhora  reflitiutele  coll’adenlo  de’ 
Baroni,  e  dei  Popolo .  Palfarono  1  due  Regni 
di  Vngheria,e  Boemia  con  le  Prouincie  vinte, 
e  con  gli  Stati  d’Auflria  ne’poflen  di  quello 
Imperadore.  Et  erano 

LMaffimiliano  IL  Imperadore  ,  Rè  devo¬ 
niani, de  gii  Vngheri,  e  Boemi  ger*ero,&  nipo¬ 
te  dei  già  Imp.Carlo  V.,  e  cugino, e  cognato  di 
Filippo  II.Rè  delle  Spagne ,  di  Portugallo ,  e  ; 
dellindie . 

2.  Ferdinando  Arciduca, padre  del  Cardina¬ 
le  ^Andrea  d'^Aujìria. 

3.  Carlo  Arciduca,  marito  di  Maria  di  Ba- 
uiera,  figlia  del  Duca  Alberto . 

q.Eiilabetta  confòrte  di  Sigifìnondo  Auguf- 
to  Redi  Polonia . 

5  .Anna  moglie  di  Alberto  Duca  di  Laniera. 

6. .Aviaria  di  Guglielmo  Duca  di  Cleues . 

7. ' Catarina  di  Sigifìnondo  Auguito  Rè  dì 
Polonia . 

8.  Leonora  di  Francefco  Gonzaga  Duca  dì 
Man  tona . 

9.  Barbara  di  Alfonfo  d’Efle  Duca  di  Fer- 

F<ìl  ili  * 

1  o.Gìouanna  di  Franeefco  de’ Medici  Gran 
Duca  di  Tofcana . 

Da  Maria  d’Auflria,fìglia  dell’ Imp.Carlo  V . 
all’Imperadore  Arfasfmiltano  ILnacquero 

i.fodolfoRò  de’RomanijC  di  Boemia, Impe- 
radore  dopò  il  Padre 

'i.^Matthia  Arciduca  d’Auflria,  Ipiperado- 

rc 
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re  dopò  il  fratello. 

3  .Emeflo  Arciduca  dAuRria,Vicerè  d’Vn- 
gheria . 

fintili  ano  Arciduca  ,  defìgnato  Rè  di 
Polonia, GranMaeRro  de  Cauaiieri  Teutonici. 

5 .liberto  Cardinale, poi  Arciduca,Gouer- 
natore  de’Paelì  Balli . 

6.t slnnet  Reina  delle  Spagne . 

7  Elifabetta  Reina  di  Francia  . 

Tutti  gli  Arciduchi  viuenti  vengono  dall’ 
Arciduca  Carlo d'^Aujìria^  fratello  deli’  Impe- 
radore  Maflìmiliano  II.  Egli  da  Maria  generò 
molti  figli ,  tra  quali  Ferdinando  Ih,  Leopoldo  , 
JWasfimiliano}Carlo3  Arciduchi  d’AuRria.ylT^- 
riaj^laddalena  moglie  di  Colmo  GranDuca 
di  Tofcana ,  ^Margherita  conforte  di  Filippo 
HI.  Rè  di  Spagna.  F erdtnando  II.  hebbe  1’ 
Impero  :&  all’impeto  de’Rubeili,  e  di  tutto  lo 
Settentrione  lì  oppofe,  Cacciando  da  tutti  gli 
Stati  fuoi  patrimoniali  gli  Eretici,&  obligando 
tutti  ì  fuoi  fudditi  al  rito  Romano;  date  leggi  a 
Boemi,  riconciliatali  la  Saflonia ,  abbattuto  il 
Rè  di  Danimarca, vinto,  e  morto  in  campagna 
quello  di  Suezia,  rintuzzato  al  Tranfiluano  1’ 
orgoglio,abbaffata  Falteriggia  del  Palatino, e 
contraRata  la  potenza  Francefe  ;  hà  lafciato 
fuccelfor  nellTinpero ,  &  herede  de’ Regni  di 
Vngheria,e  Boemia  il  ChriRianiif.  Ferdinando 
fuo  primogenito  di  quello  fangue  il  XIII.  Im- 
peradore  Germano, il  quale  contra  gli  Eretici 
continuando  la  guerra  moltiplica  a  Cafa  dl 
*^4uftria  le  Corone,e  le  palme . 

XVII. 

Carlo  Quinto 

*D'iy$yflriaìe  Borgogna  I mperadore . 

DA  Carlo  Jdlagno  in  qua, non  ci  è  Rato  vn 
Monarca  più  fortunato ,  e  gloriolò  di 
C arlo£>uinto .  Ne’Paelì  Balli  egli  nacque ,  per 
apparire  vn  Sole, che  insù  l’Onzonte  lì  alzaife, 
c  toccò  l’ Auge  delle  Grandezze .  Gantes  di 
Fiandra  gli  fù  Patria .  La  Madre  era  Reina 
delle  Spagne:  L’Arciduca  Filippo  gli  fù  Pa¬ 
dre:  tutti  gli  {piriti  del  fangue  di  Borgogna  e’ 
contraffeci  maniera ,  che  i  Borgognoni  ,  &  ì 
Fiamminghi  non  hebbero  da  delìderare  nc’luoi 
tratti  il  brio, la  bizarrìa, ii  coraggio ,  e  la  gene¬ 
ralità  Francelè .  Incominciò  co i  natali u  feco¬ 
le  quindicelìmo  dei  Mondo  ChriRiano:di  ven¬ 
ti  anni  f  ù  Imperadore,Rè  de’Romani,e  Germa¬ 
ni, Monarca  delle  Spagne,&  Signore  delle  In¬ 
diche  conquide.  I  Francelì  medefimi  hanno 
a>i«»M«4t*sconfeliato,chemeglioalui,chcài  Rè  di  Per- 
«no.i  9*.fia,conuenia  il  titolo  di  Rè  dei  Re,  fratello  del 
^HcM,ir!§ole,e  della  Luna, polche  à  punto  del  Sole  rat- 


to fi,fe  non  cmolo,almcn  feguace,Refe,  per  do-, 
ue  e  i  gira,  il  corfo  delle  vittrici  lue  armi  ;  oc  in 
perfona  fece  noue  importanti  viaggi  per  La¬ 
magna, lèi  alle  Spagne,lèttc  in  Italia,due  nella 
Fiandra,quattro  in  Francia, due  in  Inghilterra, 

&  due  in  Africa  ;  otto  volte  calcò  il  Mare  Me¬ 
diterraneo,  altre  tré  l’Oceàno.  Nella  Cefarea 
Mauritania  lì  refe  tributari;  i  Regnidi  Tremi- 
séda,edOrano.Gradiminere  d’oro  có  levaRe 
Prouincie  dei  Medico  acquillò.  Nel  Regno  di 
Tunigi  reRituì  Mulualfe ,  Icacciato  dal  Cor- 
lale  Ariadeno,  &  i’obligò  all’omaggio  .  Alla 
Religione  Cauallerefca  di  S.  Giouanni ,  per¬ 
duta  l’ Ilola  di  Rhodi,  I’Ilola  di  Malta,  e  del 
Gozzo  donò ,  conceRogii  parimente  l’ antico 
Regno  di  Tripoli.  Abbatte  in  Italia  i  Fran¬ 
celì,  &  hebbe  lotto  Pania  prigioni  col  Re 
Francefco  I.  anco  i  R  è  di  Nuuarra,e  di  Scozia, 

&  il  fiore  de’  Baroni  di  Francia .  Si  conleruò 
dell’vna ,  e  l’altra  Sicilia  i  Regni,  ed  acquiRò 
lo  Stato  di  Milano  ,  mancatane  di  que’  Duchi 
la  dipendenza  legittima  .  Prefe  lo  Stato  di 
Cleues ,  &  ai  Duca  lo  reRituì .  Hebbe  da  i 
Francelì  la  rinunzia  delle  ragioni ,  c  he  preten- 
deuano  {òpra Milano,  la  Contea  Borgogna, 
e  gii  Stati  di  Fiandra.  Gli  Laccio  d’ Italia, 

&mife  Genoua  in  libertà,  Lucca  ci  conleruò, 

Siena foggettò  a’ Fiorentini,  rifiutò  la  Signo-pe“®Iob* 
ria  di  Arezzo,  e  Fifa ,  e  nel  Ducato  di  Firenze 
riRabili  la  Cala  de’  Medici,  à  compiacenza  di 
Leon  X.,  il  quale  con  1’  aiuto  delle  fue  armi 
Piacenza,  e  Parma  dali’armide’Francefi ricu¬ 
però  .  Domò  la  ribellione  de' G antefi, tenne 
Aragona  à  legno,  feorfe  parte  di  Francia  ,  ed 
obligò  alla  pace  quella  Corona .  Contrailo  F 
heresìa  di  Geriiunia,quantunque  tardi  iì  auue» 
deife  del  danno  che  apporto  1’  interim  sù  l’af- 
pettatiua  che  ne  venilfcro  dal  Concilio  di  Tren¬ 
to  terminate  le  controueriìe .  All’Elettore  Gio. 
Federigo ,  Capo  de’  ProteRanti ,  l’ orgoglio 
rintuzzo  ;  l’hebbe  prigione  col  Landgrauio  d’ 

Alila,  prefi  l’ vno,  c  i’aitro  in  battaglia  :  à  qucRi 
già  humiliatilo  Stato  reRituì  :  da  quegli  in  al¬ 
tro  delTiReifa  Cafa, mi  più  obediente  l’Elet¬ 
torato  trasferì  .  Piacenza  in  Lombardia  fe  li 
foggettò  volontaria  ;  ma  per  efferefcudodi  S. 

Ciiiefa  al  Duca  Ottauio  Farnefe ,  legittimo 
fuo  Signore,  il  figliuolo  la  ritornò .  Porfe  ma¬ 
no  agli  afflili  deli’Vngheria,  e  ifpauentò  So¬ 
limano  Gran  T  ureo ,  che  verlò  l’AuRria  hauea 
mollo  poderofiffìma  armata .  Rimile  Roma  in 
libertà,  dal  Rio  Eilèrcito  fenza  de’ fuoi  coman¬ 
di  ailàlita,  prefa,  faccheggiata  .  Finalmente 
dopò  tante  vittorie ,  di  le  medelìmo  trionfò 
vittoriofo:  rimeifoin  pace  il  Mondo,  volle  al 
Mondo  le  /palle  j  ma  per  dar  pace  al  f  uo  ipirito. 
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?n«.  in  al  fratello  l’Impero  ,  al  figliuolo  i  Regni  rinun- 
jjjj.5,  zio ,  &  in  vita  priuata,  e  reiigiofa  (  come  nel 
Trefidto  lontano  ')  al  Monaftero  di  S.  Girola¬ 
mo  de  Iulte  fi  ritirò .  Quiui  tra  Monaci  Bet- 
lemmiti  piu  d’vn’anno  fantamente  paiTando  le 
hore ,  incontrò  l’vltimahora  convn  coraggio 
veramente  da  Cefare . 

XVIII. 

Filippo  il,  e  fuoi  Tojìeri . 

NO  N  fono  Tempre  i  figliuoli  della  tempra 
de’Padri.  Fù  di  altro  genio  il  Rè  Filippo 
IL  3  che  l’Imperadore  Carlo  V.iixo  padre. 
Quegli  bizarro,  e  bellicofo  :  quelli  guardingo, 
e  pacifico  i  Tvno ,  e  l’altro  però  della  giuftizia 
amico ,  alla  Religione  diuoto .  Quelti  era  il 
primogenito  ,  hauendo  altresì  Maria ,  che 
maiitolfi  alllmperadore  Maffìmiliano  IL  na¬ 
tagli  anch’ella  d"! fabella  figliuola  del  Rè  di 
Tortugallo  j  ma  d  altra  donna  pur  nobiliflìma 
hauca  hauuti  in  Germania  Don  G»ouan»i  Ge¬ 
nera.  le  dell’  armi  Regie ,  &  D.  ^Margherita 
che  con  richiffima  dòte  maritò  ad  Alelìandro 
de’ Medici  Duca  di  Firenze  j  poi  ad  Ottauio 
FarnefiDuca  di  Caftro,  figlio  di  Pierluigi  Du¬ 
ca  di  Piacenza ,  e  Parma .  Di  quella  lua  fio- 
rella ,  non  meno  che  del  fratello,  fi  valle  il  Rè 
Filippo  ne’gouemidi  Fiandra. 

Nacque  Filippo  a’26.  di  Maggio  l’anno 
1 5 2  5*  Valladolid,  &  di  fedeci  anni  rice¬ 

vi  Htar*  uette dal  Padre  lo  feettro ,  e  la  Corona,  con 

rinunzia  di  tutti  i  Regni .  Di  anni  diecilètte _ a 

Iposò  la  Infanta  di  Portugallo  ,  lua  cugina  :  di 
venti  pafsòà  Genouacon 'cinquanta  galere, & 
il  polfelfo  del  Ducato  di  Milano ,.  e  di  Piacen¬ 
za  prefe  j  indi  auuanzolfi  per  Ifpruch  in  Ger¬ 
mania  ,  &  ne’Paefi  Balli  alzò  il  throno  .  A’ 
Carafefchi  tollè  il  penfiero  che  fopra  Regno 
di  Napoli  gettato  haueano,  &  volle  che  il 
2)uca  dUs4lua{\ uo  Generale ,  il  quale  in  quell’ 
occasione  per  lìcurezza  del  Regno ,  e  per  ta- 
uoreggiare  i  Prencipi  Colonne fi  perlcguitan  da  1 
nipoti  di  Taolo  IV. ,  hauea  portate  l’armi  sii  gii 
Stati  di  S.  Chiefa,  a’ piedi  del  Pontefice  ne 
pigliale  humiliatol’emmenda .  Diede  a  quei 
buon  Pontefice  ogni  lòrte  di  honorata  foddis- 
fazione  ,&  fattogli  conofcere  le  p diime  m  i¬ 
niere  de’  fuoi  nipoti ,  fù  cagione  che  li  priualìe 
della priuanza ,  &  li  cacciaftè  di  Roma,  bo¬ 
llente  vn’huomo  da  bene  viene  fa  editato  dalle 
trifte  azioni  di  vn  fauorito ,  ch’egli  crede  inno¬ 
cente  ,  e  da  bene  :  per  ordinario  a  chi  più  tocca 
il  conofcerlo ,  giungene  più  tardi  la  conoficen- 
za .  A’  Franceli  con  la  rotta  di  S.Quintino,  per 
fempre  fjienorabile,  leaò  le  pretenfioni  che 


haueano  fopra  Milano ,  Scaltri  Stati  lafciutigli 
dall’Imperadore  fuo  Padre,  Scobligolli  a  rdli- 
tuire  la  Sauoia ,  e’i  Piemonte ,  che  teneuano 
occupato  à  quel  Duca .  Quanto  di  pretenfio- 
ne  haueano,  il  Rè  Francelco  nella  Pace  di  Ma¬ 
drid  liberando  fe  Hello  dalle  mani  dell’  Lnp. 

Cario  V-poi  in  quella  di  Cambray, ricattando 
i  figliuoli  già  dati  per  iftatichij  &  dei  1 544. 
in  quella  di  Soùfons ,  trouandofi  co’ figliuoli 
in  libertà,  ma  lotto  l’armi  dell’Impero,  e  degli 
Inglefioppreiìo ,  rinunziò  :  &  cotale  rinunzia  ne*aaod“|] 
nella  Pace  di  Cambray  l’anno  1  5  59.fi.  fa  uo  re  di di  Ca,l<> 
Filippo  IL  da  Enrico  IL  figliuolo  di  Francelco  Thuanus 
fù  confermata  con  rimette,  e  in  mano  degli  ciimS?. 
Spagnuoli  Valenza,&  altre  Piazze,  che  1  Frali -J"ppId 
cefiteneuano  nel  Milanefe.  Le  ragioni,  ched«^s^- 
per  eller  diftefì  da  V alenttna  Vf conte  forella  5. /«.A1  ’ 
degli  vltimi  Duchi  Vifconti  di  Milano  preten-- 
deuanoi  Franceli  Rè  della  Cala  di  Valois  fo¬ 
pra  lo  Stato  Milanele  (  come  le  vn  fèudo  dell’ 

Impero  tanto  antico, e  grande,  tòlse  capace  di 
fuccelfione  di  femmina  )  mancarono  nella  In¬ 
fanta  Ifabella^  che  fù  di  Filippo  IL  Rè  di  Spa¬ 
gna,  natali  della  Reina  Tabella  di  Valois,figlia 
di  Enrico  IL  Rè  Chriflianillnno,  &  lòrella  di 
Enrico  III.  vltimodella  Chiatta  di  Valentina . 

Quella  Infanta  morendo  fenza  figli  lalciò  d’ 
ogni  fua  ragione,  e  retaggio  teftamentario 
herede  il  Rè  Filippo IV.  fuo  nipote.  La  Cala 
di  Borbon,  che  regna  di  pre lente  nella  Francia, 
quantunque  fiadilcefa  dal  ceppo  vecchio ,  di 
doue  già  li  era  diramata  quella  di  V alois ,  però 
da  Valentina  di  Milano  per  maChil  e,  e  inaine- 
diata  dilcendenza  non  viene ,  a’  ioli  difeen-  120.  cart- 
denti  di  cui  potea  competere  cotal  dritto  di49*‘pit'4 
pretenlìone  :  pur  in  grazia  del  Rè  Filippo  IL 
nella  pace  di  Vernino  l’anno  1  598.dinunziato 
da  Enrico  I V.  primo  Rè  della  Cala  di  Borbon . 

Fecepiù  il  Rè  Filippo  IL  con  vn  bigliétto  di 
fua  mano , mentre  infra’  il  Tempio,  e  lo  Altare 
viuea  tra'  Coi  Gieronimiani  nel  Monaftero 
deirECuiiale,da  lui  fondato  con  ilpefà  di  mol¬ 
ti  ,  e  molti  miiiioni  d’ oro  j  che  con  la  Ipada  in 
mano  tra  le  migliaia  di  genti  d’arme  non  hauea 
fiatt’ alcun’  altro  de  i  Ré  di  Spagna .  Liberò 
dalle  inualìoni  de’  Franceli  l’Italia ,  e  dallalfe- 
diode’  Turchi  Malta:  nell’Africa  prelè  il  Pi¬ 
gnone  :  loccorle  a’  Veneziani  contrai  Turchi, 
delùdi  piu  che  à  parte  della  Vittoria  tanto 
famola,  c’hebbero  i  Chriftiani  fiotto  il  Genera¬ 
lato  di  D.  Gio.d'^Attjlriaiwo  fratello,  c  di  D: 

are \yintonio  Colonna  Jùo  Caualiere,  Capi¬ 
tano  delle  galere  del  Papa, nel  golfo  di  Lepan¬ 
to  .  Rimandò  i  Mori  nell’  Africa ,  Igombratili 
à  forza  d’armi  dal  Regno  di  Granata:  &co- 
nofeendo, quanto  alle  Spag  ne,all’Europa  4  c 
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à  tutto  il  Chriftianefimo  importalfe ,  che  il  Re¬ 
gno  di  Portugailo,  Porta  deiie  Spagne  ,  e 
Porto  deJi’Arrica,  con  tante  buone  piazze 
neii’Afrieane  frontiere  à  lui  fpcttanti,  rimanel- 
fe  in  potere  di  vna  mano  f  ortilfima ,  procurò 
colile  fiie  forze leuare  il  Regno  à  D.  Antonio 
Prior  di  Crate,  figlio  bafiardo  dell’Infante  D. 
Luigi,  che  col  fauore  popolare,  morto  il  Rè 
Hcnrico  lor  zio ,  le  n’era  impadronito .  V ema¬ 
no  à  quello  Rè  propelle  da’  Coulìgiieri  ino.  le 
antiche  pretenliom  de  i  Rè  di  Gattiglia  hauute 
fopra il  Portugailo, e  l’Algarue,  deche  però 
(come  1  Portugheiì  rifpondono )  con  le  lodarmi 
in  più  di  vna  campagna ,  vi  lì  aggiungemmo  1 
voti  di  coloro  >  che  per  dichiarare  à  chi  quella 
coronali  doueffe,haueuadeputati  il  Rè  He  li¬ 
neo  ,  vitimo  poReRòre,  fondati  fopra  il  dritto 
deli’Imperadrice  Ifabelia  madre  di  elio  Filip¬ 
po  1 1.  &  foTella  deH’vltimo  Rè  di  Portugailo . 
Hebbe  il  bafiardo  qualche  aiuto  d’inghnterra, 
c  di  Francia  5  ma  non  ballò ,  psiche  in  aue  bat¬ 
taglie  f'conhtto  , fé  ne  pam  con  la  cella  roteai 
Puggiafco  morì  tra  le  braccia  di  yna  trilla  for¬ 
tuna  .  Gli  altroché  pretendeuano ,  pare  cheli 
ammutolilferoalrugito  dtil'lbero  Leone:  &  i 
Portugheiì  di  buona  voglia  lo  accettarono,  e 
giuralo  per  Rè.  Ali’hora  tutte  ie  Spagne  lì  vi¬ 
dero  lotto  di  vna  Corona  ri umte,&  reltò  S.M., 
perpetuo  Gran  JVfaejìro  di  quelli  Ordini  Ca- 
uallerelchi , 

i .  Tolone  di  Borgogna 

а.  S.Iago  di  Caitigiia 

3.  S.  Iago  di  Portugailo 

4.  Aids  di  Port  ugailo 

5.  Caiatraiii  di  Caitigiia 

б.  Alcantara  di  Caihgiia 

7.  Chrilto  di  Portugailo 

o.  Montella  di  Valenza 

9.  S.  Sepolcro  di  Fiandra . 

Se  à  Carlo  l’Infante  Ilio  primogenito  non 
leuaua  la  vita ,  trouatolo  colpeuoie  di  oifefa 
Madia  perle  legrete  pratiche  da  lui  tenute  co’ 
nemici  della  Religione,  e  dei  R  cgno,  forfè  non 
Panerebbe  il  Duca  diBraganza-cne  lì  vlurpaia 
Corona  di  PortugaRoRl  prete  Ito  d’allegare  il 
dritto  di  Citj.n.u ina  Auola:  poiché  egli,  e 
per  maggioranza  di  linea,  e  pei  luperionta  di 
condizione  haurebbe  meritato  di  ellèrle  pre¬ 
ferito  .  Non  facci  conto  de’ Regni,  quando  la 
Madia  delia  Chieda  ,ò  dei  Re,  ne  venia  intac¬ 
cata.  Per  non  leuare  ia  inquilìzione  di  Fian¬ 
dra  ,e  per  non  dare  Ja  liberta  di  cofcienza  all’ 
Olanda,  volle  più  tolto  arnlchiare  di  perdere, 
quanto  haueua  redato  da  C afa  di  Borgogna y 
che  /capitar  di  quel  zelo  veramente  Cattolico, 
che  Tempre  più  hà  accrdciuto  il  regio  patrimo¬ 


nio  di  Cafa  d'^Auflrìa .  Aiutò  centra  gli  Vgo- 
notti  più  d’vna  voltala  Francia  :  &  lenza  i  luoi 
foccorli  à  mal  partito  lì  farebbe  trouatoilChri- 
Rianiffimo  Rè  Carlo  IX.  Per  acchettare  i  tu¬ 
multi  di  Fiandra  ,  dopò  il  foaue  gouerno  di 
^Margherita  [v\ a  lorella,  riforti  contro  la  bal¬ 
danza  da  le  uni  Minillripoco  ben  veduti  da  qud 
popoli ,  tutte  quelle  Prouincie  affidò  prima  al 
fratello  luo  YL.Giouanni^oì  al  nipote  D.^Llef- 
f andrò  Lame  fi  :  ùmilmente  furo  donate  all’ Ar¬ 
ciduca  liberto ,  che  fenza  figli  morì  .  Hebbe 
i  regni  d’Hibernia  ,  e  d’Inghilterra  per  ragione 
delia  Reina  JVLaria  fua  Ipofa,  e  incontanente 
la  ReligioneCattoiica  vi  nilabilì,  che  da  Enri¬ 
co  ì’Apoltata  luo  luocero  crani  Rata  calpeRata, 
e  prolanata:però  morta  JCIaria^  efclufò  da  que 
Regni  Filippo  ^  ne  f  u  di  nuouoefclufa  la  pietà. 

Parleranno  tutti  i  iecoii  di  quei  tré  Alfedij 
famoiì,  d’ Anuerla  fò:to  il  Famefe 3  d’ORcnda 
lotto  1  ’  Arciduca vitimamentedi  Bredd  fotto 
lo  S pinola d  quali  fonolì  latti  in  Fiandra  contro  i 
Rubelii  del  Rè  Cattolico  con  Vittorio!!  cam¬ 
peggiamenti  .  Fauoritì  coRoro  da  tutti  i  Pren- 
cipi  Eretici,  e  da  tutti  i  Cattolici  dell’ AuRria- 
ca  potenza  ingeìolìti ,  hanno  hauute  à  pena 
forze  da  conrraflarc  la  giuRizia  dell’ armi 
di  Filippo  111.  fucceifor  del  fecondo  ,il  quale 
altrettanto  coRanti  in  negare,  quanto  oRinati 
quelli  in  pretendere  vna  fagrilega  libertà  di 
colcicnza ,  hà  voluto  più  toRo  perdere  in 
quegli  Stati  quelle  forze  ,  che  poteuano  tutta 
Europa  à  fua  voglia  sforzare ,  che  permettere 
lì  perdehe  in  quegli  Statili  rilpetto  alla  Chic- 
la  douuto .  Terni’ egli  tempre  d  cuore  le  maffi- 
jne  del  Re  Filippo  II.  fuo  Padre ,  il  quale  ben¬ 
ché  ve  delie  lolìopra  ie  cofe  della  Fiandra, 
volle  che  il  Farneft ?  con  le  lue  genti  palfaRè  in 
Fiandra  al  loccorfò  del  partito  Cattolico ,  pa¬ 
rendogli  meglio  di  ìalciare  in  pericolo  la  Fian- 
cjLra  di  non  elìer  più  lua  ,  che  la  Francia.^ 
di  non  elìer  più  del  Pontefice  :  nè  com¬ 
portò  egli  mai,  che  quel  ChriRianiffimo  Regno 
Toile  in pacepolfeduto da  Enrico,  altreuolte 
detto  Re  di  Nauarra  y  liti  che  non  Teppe,  che 
non  era  più  Eretico ,  fatto  Rè  della  Francia  . 

Snoderà  per  tèmpre  la  giuRizia,  e  la  pietà 
del  Rè  Filippo  111.  molte  belle  nnprefecon- 
dolse  a  line  in  Fiandra,&  in  Italia  per  mezo  de’ 
luoi  Capitani,Caualieri  la  maggior  parte  degli 
Ordini  del  Fofone ^di  Chrijlo,  di  S.  lago ,  di  Ca¬ 
lcitrano.  ,  e  di  •> Alcantara ,  che  lòno  gli  habiti 
dal  Rè  Cattolico  lòliti  darli  a’  più  qualificati 
logetti  delle  fue  armate .  In  Germania  perla 
luccelfione  diCieues,  e  Giuliers  foRenne  il 
partito  dei  Conte  Palatino  di  Neoburgo  con¬ 
tro,  i’ Eiettore  di  Brandeburgo  fouorico  dagli 
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Ollandefi,  da' Protettanti ,  e  da’ Francefi . 
Difefe  in  Monferrato  dal  Duca  di  Sauoia 
il  Duca  Cardinale  di  Mantoua  :  nè  rifguardò 
che  il  padre  di  quelli  li  folle  fatto  cono- 
fcere  mal’  affetto  alla  Spagna  :  nè  meno 
gli  calle  degli  auantaggi  di  quegli ,  che  pur* 

"  hauea  vna  lua  figlia  per  moglie.  Si  dichiarò 
guardingo  della  giuftizia,&  Zelofo  della  pace 
d’Italia.  Per  mortificare  il  Duca  luo  genero, 
fece  dal  Miìanefe  in  Piemonte  paffar  le  fue 
truppe, &  li  folle  Vercelli  :  ma  incontanente 
glielo  reflituì,  affiorandolo,  che  piutoflo  do¬ 
nare  ,  che  vfurpare  le  Città  altrui ,  fogliono  i 
Rè  Cattolici.  Mandò  efèrcitipoderofi  in  dife- 
fa  della  Religione,e  dell’Impero  contra  i  Ru- 
belli  di  Boemia, c  di  Lufazia  .  Sedò  le  garrc  , 
che  con  rotture  hoftili  paflàuan  già  trài  Signo¬ 
ri  di  Lucca, e  l’Altezza  di  Modona. Vintamente 
col  Rè  di  Francia  procurò  di  rappacificare  a’ 
Venezianila  SantitàdiPaolo  V.&inogni  in¬ 
fogno  di  S.Chiefa,le  promife  vn’armata  baf- 
tantc  da  fronteggiare  qual’altra  affembrare 
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ric«eaz3  potelfe  quella  Republica .  Haueua  egli  nelle 
delia  Religione  vnofpirito  delicatiffimo  : 
e  tra  Monaci  di  S.Girolamo  nell’Efcuriale  era¬ 
no  tutti  i  fuoi  diporti,auuezzando  il  fiio  fpirito, 
veramente  Reale,  à  legno  di  tanta  purità  ,  che 
folo  in  penfando  di  quanta  offefa  Iddio  fi  repu¬ 
ti  vn  peccato  mortale, s’inhorridiua,c  tremaua. 
Soleua  dire, che  fe  hauefle  conofciuta  l’ Anima 
fua  di  colpa  graue  imbrattata,  gli  farebbe  flato 
impoffibiie pigliar  fonno,e  quietare .  Dica  mò 
chi  glipiace,a’moderni  Regnanti  mancare  gli 
antichi  titoli  di  Fiondi  GiuJio}di  Cbrijh'anifjimo, 
O  Santo . 

Filippo  IV.  ancorché  proui  disfauoreuole 
quella  fortuna,chc  al  merito  di  fua  Cala  tante 
volte  fi  dichiarò  vbbligata  *  perdutone  Portu- 
gallo, Catalogna, il  Contado  di  Roffigiionc  , 
Algarue,Pernabuco,  ed  altri  flati  per  nbellio- 
ne(che  ballanti  farebbero  ad  vna  Monarchia 
forfè  delle  maggiori  c’hebbe  per  addietro  1’ 
Oriente,) pur  tut^auìa  intrepido  à  gli’ncontri 
flniftri,  deflreggia  con  decoro  si  grande  nelle 
trauersìepiii  difaflrofè,chefà  vedere  non  effere 
di  gran  perdita  à  vn  Monarca  di  Spagna  la 
perdita  di  molti  Regni.  Hà  dati  all’Impero 
foccorfi  confiderà bilifironteggiata  in  Fiandra, 
nel  Palatinato,  in  Germania,l’£resìa.tante  vit¬ 
torie  egli  hà  hauuto^che quantunque  v’habbia 
in  altre  paiti  falciato  tanto  del  ino  ,  pur’ è  in 
pottèttodeltitolo  meritato  di  V ìttoriofo .  In 
Italia  non  hà  perduto  vn  palmo  di  terreno ,  che 
incontanente  ricuperato  non  fiali  con  maggior 
gloria  :  Breme ,  la  V  illatta ,  “T  or  tona ,  &  V  ige- 
uano^Q  fanno  fede .  Poffiede  ancor’  V er  celli  ^ 


ed  altre  buone  piazze  tolte  anemici:  Valenza  } 
OrbetellogtCremona  fòlio  quelle  tré  piazze  , 
lotto  di  cui  inutilmente  fonofì  ^on luminate  le 
forze de’Francefi ,  e  lor confederati.  Tuttofi 
Piemonte  è  flato  alle  fue  armi  obediente  ;  & 
ancori!  farebbe, fe  il  Prencipe  Tommafo  diSa- 
uoia  già  fuo  confederato  ,  al  partito  Francefe 
nò  fi  rofle  accollato  fecódando  quella  fortuna, 
che  Rima  di  piuproueccio  a’fiioi  propri’nteref- 

fì .  Valetta,Candalle,Toraffo,Criquì,Boifàc  : 
cinque  Generali  di  Francia,  hanno  efperimcu- 
tato,che  in  Italia  infuperabili  fono  gli ._Auj\rìa~ 
con  la  morte  ne  renderanno  alia  poflerità 
quella  fede, che  già  ne’loro  antenati  autenticò 
il  proucibiomon  radicarli  in  Italia  i  gigli  d’oro. 
Motte  armate  gìiSuezzefi,Vaimarefì,  Tranfil- 
ni ,  Francefi ,  Ofiandefi,Saffoni ,  Affiani ,  Da- 
gioni, Protettami,  hanno  impegnate  contra  di 
Filippo  7K.,edi  Ferdinando  l’fmperadore  fuo 
cugino :ma  fempre  contrattati, hanno  poi  cre- 
fo, che  vna  potenza  fi  grande  vale  à  gli  viti  di 
mezo  vn  Mondo  armato  contra  di  lei .  L’Elct- 
tor  T  alati  no  per  farli  Rè  di  Boemia  hà  perduto 
il  Contado  del  Rheno*  il  Duca  di  V  Vai  mar  , 
pria  di  vederli  grande, fi  è  veduto  alla  morte*  il 
Duca  di  V  Vitemberg  io  Stato  fuo  ha  lafciato 
a difcrezionc  dettarmi  vittoriofe  *il  dì  Da¬ 

nimarca  è  flato  vbbligato  a  inchinare  lo  feettro 
Auftriaco  :  il  Ducadi  Sajjoniadh accorto  in 
tempo,  che  perde  fi  tempo  chi  fa  penderò  di 
guadagno  sii  le  perdite  istvjlriache. 

Ferdinando  d’Aaftria,  l’Infante  Cardinale , 
fratello  del  Rè  Filippo  IV.  paffandofene  con 
vnpoderofò  efercito  d’Italia  m  Fiandra,  hebbe 
à  Nordlinghem  rincontro  di  tutta  la  gente 
Vaimarefe,e  Suezzefèfla  fracafsò  ,  &  vi  fece 
prigioni  tutti  i  lor  Generali .  .^Anna  d ’ 
tria  fua  fòrelia,vedoua  di  Luigi  XIII. , e  madre 
del  Regnante  Delfino,gouerna  il  Gran  Regno 
di  Francia*  non  lòlo  la  pace  conferuando  tra 
que’popoii  bellicofi,  ebizarri  *  ma  affittendo 
nella  guerra  a’confederati  della  Corona,  ma¬ 
neggia  coli  bene  le  cole  della  Francia,  che  non 
v’è  chi  mai  la  potette  credere, che  non  fotte  na¬ 
ta  Francefe  .  In  vn’  Animo  Regio  gh’ntereffi 
del  fàngue  non  hanno  luogo,  doue  da  loro  fi 
deludono  quelli  dell’  honore  ,  o  della  co- 
feienza . 

Profeguiremo  il  racconto  delle  Vittorie  di 
quello  Re,hauute  altresì  fuor  d’Italia .  Se  in 
Bilcaglia  i  Francefi  li  forprefero  il  Porto  del 
FaJ] aggio .iu.  di  pattaggio  11  pottefso,  nel  modo, 
che  lo  prefero ,  lo  perdèro  .  1-1  Prencipe  di 
Condè  attaccò  Fonterabb/ane’Pirineijhduen* 
do  vn’ efercito  di  trenta  mila  combattenti  , 
mentre l’Arci udeo no  di  Burdeos  con  podero- 
F  fa 
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h  fquadra  di  nauigli  Ila  uà  nel  Porto  idei  Paf- 
faggioper  impedire  alla  Piazza  il  ioccorlo,e 
fomminillrave  a’Franceiì  lotto  di  quella,  e  mu¬ 
nizioni,  e  viueri .  Alla  ditela  de.’ muri  morì  1 
Egea  Gouematore  delia  Piazza,  ella  non  cad¬ 
de  alla  caduta  del  comandante,  loXtoentrato 
in  lua  ve(?e  l’Lghìa  vno  de’Capitanì  Spagnuo- 
ljjche  à  villa  debraiaceli  con  quaiche  poco  foc- 
corlbcierano penetraci.  Si  tenne  tanto,  che 
auuicmatiiì  ['Rimirante  di  Chiglia  Generale 
deli’armi,  &  il  Jtfafirhefe  debs  V  ele\  Viceré 
di  Na narra,  e  Capo  delle  Genti  Auihuarie,  tu¬ 
ro  da’generofi  Spagnuo li  attaccate  le  trinciere 
nemiche,  e  con  affiliti  impetuolì  à  colto  di  fan- 
gue  le  guadagnarono ..  Melfi  in  fuga  i  frane  eli 
dal  valore  deios  V  ele%gt  deli'Almirante  Hjn- 
riciue\y\ acuì  Cala  Reale altreuolte pur  la  Gai  - 
lica  lérpe  à  E onte-J^abia  Itrozzo,  alhltiti  dal 
Conte  ^bo  Caualier  Milanele  di  conofciuta 
brauura,e  dal  Marcitele  di  E orrecuf 1  eh  erano 
i  due  Maeltri  di  Campo  Generalfiguadagnò  il 
Vittoriolo  Filippo  IV.cento  bandiere  ,  trenta- 

due  cannoni,  le  munizioni ,  tutto  il  bagaglio  : 
ne  perdette  de’luoi  Soldati,  che  ventiquattro  ? 
ned  hebbeui  tra  feriti,  che  trentafei .  Quell  era 
1  anno  MDCXXXVÌII.  quando  pure  verfo  i 
Taefi  Béfjh  doue  comandaua  ali’  armi  Cattoli¬ 
che  1  Altezza  Reale  del  Cardinale  Inlante,l 
ardito  Marelcialle  di  Sciatiglion’auuanzando- 
fi  con  le  dicimila  fanti ,  e  quattromila  Caualli 
circonuailò  la  Piazza  di  S. On  ero:  quella  ancor 
f ù  lòccorla,  colla  prudenza  dell ' Infante ^  col 
commando  di  T onunafodi  Sauoia  Prencipe  di 
Madre^^A/>r(?,ecol  valore  Mei  Ticolamini 
altresì  Caualiere  Italiano ,  honorato  deli'  ha- 
bito  del  Tofane.  I  Francefì  ,  quantunque  ci 
perdelfero  i  due  Forti  c’haueano  Batch  ,  e  S. 
v  Autore  Jùomellinofr  melfilalciaflcro  Tat  t  i  glie  ria, e  le 
?ró  Tèi!''  Inlegne,  pure  per  non  edera  (tati  tutti  tagliati 
de’^Fran»  à  pezzi  mercè  del  valore  del  Marelcial  della 
Il  D^ene*  Forza  (che  mi  dicono  di  l'angue  Jtf'Lwcfe')  il 
yatra-gri.  quale  tutto  il  giorno, che  gii  Aultriaci  cntraio- 
Boc«t.2o.  novittoriolìai  foccorfo  Rette  ai  mano  di  tutte 
le  armi  accompagnato  Tempre  dal  Marchefe  di 
Caltelnò  luo  figliuolo  Marclciale  di  Campo  , 
vantano  la  ritirata  loro  per  vna  legnalata  vit¬ 
toria.  Il  principio  di  Settembre  diede  a  villa 
del  Porto  di  Gettona  vno  lpettacolo  cunolo  di 
combattimento  marittimo  .  Quindici  galere 
di  Francia  ben  fornite  di  armi,  e  di  ciurma  (lo- 
pra  di  cui  crali  imbarcata  molta  nobiltà  Pro- 
uenzale  per  alfillere  à  Moni,  di  Trocurlet 
Generale  di  quei  le  ^nipote  del  Duca  Cardina¬ 
le  diRichielieù)s’incontrarocon  altre  quindici 
galere,che  di  Spagna  portauano  danari ,  mer¬ 
catanti  ,  e  Infanteria  diiarmata  per  isbarcarla 


al  Finale  in  feruigio  dello  Stato  di  Milano.  Ma- 
uigauano  quelle  in  bulca  di  quelle .  Si  aumei- 
naro  ali’abordo ,  e  combatterono .  I  Francelì  , 
publicarono  di  hauer  vinto ,  perche  non  lì  co-  ‘ 

nobbero vinti, non ellendoci  rimarti  tutti.  Di 
conto  fatto  fi  troua,che  perderono,quantunqj  (ore  à  Mit. 
con  gente  difarmata,e  lprouilla,  armati ,  e  ri-  fa* 
Coluti  combattetféro .  V mceuano  i  Partili  fug¬ 
gendo,  poiché  ritirandoli  co’piedi  tornauano 

con  le  iaetteunài  Frane  eli,  pretendono  di  ha- 
uer’ vinto,  perche  come  Uà  nella  ior  Relazione 
lene  fono  faluati affai  gittandofià  nuoto, & tra 
gli  altri  il  figlio  del  Contellabiie  di  Marlìglia . 

Non  li  nomina  il  Generale  delle  Galere  di 
Spagna, perche  non  ci  era .  Et  elfendo  i  Capi¬ 
tani  tri  di  loro  difcordifièi  delle  quindeci  non 
combatterò ,  lafciando  maggior’  vantaggio  a’ 
Francelì .  Le  prime  Cafe  di  Prouenza  pianfe- 
ro  i  Cauaiierfch’erano  andati  per  dare ,  e  col¬ 
fero  i  Tré  galere  Francelì  rimaléro  in  potere 
deile  Spagnuo’ie ,  che  combatterono .  Cinque 
di  quelle  cadero  in  mano  de’  Capitani  France- 
lì:ma  delle  cinque  lòdette,vna  fcampò  via  per 
ellerfialio’mprouifofolleuata  la  ciurmai  Scia 
Padrona,che  fìi  incaricata  àMonsù  della  Val¬ 
letta  non  andò  in  Franciaipoiche  gii  Spagnuo- 
li,ch’eranui  fopra  incatena,  come lchiaui,li 
fciolfero, fecero  tella,e  fauonti  dal  Mare  (  fug¬ 
gendo  in  vno  Ichido  il  Capitan  Francele)ta- 
gliaro  à  pezzi  i  Francelì ,  &  i  T urchi  sforzati , 
che  vi  lafcio .  In  Catalogna  Tarragona  foc- 
corfa,Tm^ricuperara,fécero  vedere,che  non 
era  inuincibile  la  milantata  brauura  dei  Maref-j 
ciaile  della  Odecourt .  I  e_-atelam ,  che 

iucominciaro  à  vedere  vicino  a  Porti  loro  le 
Veie  t^uftnacbef  emendo nelle  foro  Campa¬ 
gne  Tarmi  Spagnuole,chietero,  che  il  Viceré  it 
mutalle,con  lui  Iperando  di  mutare  fortuna. 

Non  lì  poteua  a’Rebelli  pauroli ,  elle  dal  ti¬ 
more  fentiuano  la  fentenza  al  cuore  ,  douuta 
alle  lor  telle  dafo  sdegno  di  vna  Maellà  offefa, 
mandare  dalle  Scuole  d’armi  di  Francia  vn 
maeftro  più  perito  dell’arte  di  fouuenire  a  lor/ 
tremori: che  il  Conte  di  Harcourty  quegli  Itelfo 
c’hauea  poc’anzi  in  Italia  liberato  C  afule  di 
j^Lon ferrato  vicino  à  perderli ,  Se  ricuperato 
Turino  nel  Tiemmte  digia  perduto*  Al  com¬ 
parire  di  quello  lampo  dei  valore  Francie 
Inombrarono  da  gli  animi  intimorati  de  Cate- 
lani  le  nebbie  del  timore ,  eh  eran  foriere  alle 
tenebre  della  dilperazione  :  e  parue  la  luce  di 
SanfElmo  venuta  in  quella  fortunofa  borafea, 
à  porger  loro  gli  fplendori  della  lperanza  . 

Hanno  poilcorto,chc  chi  col  braccio  de  gli 
Italiani, e  per  lortuna,hauea  vinto  in  Italia,non 

potea  vincere  in  Spagna  con  le  lòie  armi >  o  de’. 

Rebelli, 


PARTE  PRIMA. 


Rebelli,o  deTrancefi.  Il  è  Prencipe  ge¬ 
nero  fo,Guerriero  per  ogni  grande  Imprefa:mà 
il  Jtfarcbefe  di  Legane  s ,  à  cui  egli  vantauafi  di 
hauer  tolto  vna  parte  del  bagaglio  lotto  Cafa- 
le, gli  ha  fatto  hora  conolcer ,  che  glielo  lafciò 
in  pegno  per  hauerlo  à  rilcuotere  duplicato  , 
hauendogli  dio  di  lotto  à  Lerìda  tolto  tutto  il 
cannone, non  che  il  bagaglio .  Cafale  non  ha- 
uea  i  ridotti  forniti  ,  quando  l’arditezza  de’ 
Monferrini  vinta  al  f  uror  de’Francel^coiralfif- 
tenza  de’Piemontefi  diMadama,&  in  line  con  1' 
aiuto  particolare  osanti  (  ferme  l’iftelfo  Ele- 
mofiniero  di  Francia)  riceuette  il  foccorlo  dal 
Cip. l«ì- Conte .  Egli  è  bene  il  doucre  di  confeffare,che 
s*ida“,tà  chi  non  è  mai  folito  à  vincere  in  Italia ,  hauen- 
xonfccri-  ^oc  j  yj^to  vna  volta,pcr  miracolo  ci  habbia  vin- 
%*  <1  cicde^Q  #  Lerìda  ben’attorniata  ci  altere  torti  tnncic- 
«osìtiparie  qucft’anno  ìftefto  MDCXLVÌI.  dopò  vn 
“,*lan0‘  lungo,  e  brauo  aliedio  foftenuto  dal  v^aualier 
BritoXìd.  riceuuto il  fòccorlo  dal ^Marcbefe  con 
la  prigionia,  o  la  morte  di  tutti  Capi  Fraceli,e 
Cardani,  pochi  de’quali  coiiFtarcourtncìh  fu¬ 
ga  trouarono  lo  fcampo.il  Prencipe  di  Condè 
già  Duca  di  Anghien  venne  carco  di  palme 
dalle  campagne  della  Balìa  Germania  d  cer¬ 
care  gli  allori,  o  l’oro  nelle  montagne  di  Cata¬ 
logna:  ma  ci  trouò  pur’anc’egli  ciprdli,e  ferro: 
Lerida, cKcgìi  attaccò  ,  in  poco  tempo  accer- 
tollo,  efier  la  Spagna  all’arrai  de’Francell  im¬ 
penetrabile  .  Hor  tra  le  glorie  maggiori  del 
J(e  Cattolico  vna  delle  maggiori  iuenture  di 
Cafa  d’Auftria,forz’è  ch’io  conti . 

Ha  perduto  (quali  dilli  ad  vn  tratto)Filippo 
IV.le  due  care  pupille  de  gli  occhi  fuoi.  I fabel - 
Zelila  moglie,  figlia  di  Enrico  il  Grande  Re  di 
Francia: Reina  à  cui  doueuanlìgli  attributi  di 
generofa,e  di  pia,  non  meno  che  di  vezzofa  ,e 
di  bella,Cattolica,  e  Chriftianiflìma .  Baldaf- 
faro  l’Infante, vmeo  herede  di  tanti  Regni:alla 
cui  Indole  veramente  Reale  hauean  contri¬ 
buite  tutte  le  grazie .  Mentre  il  giouane  Pren¬ 
cipe  li  lentìa  così  bene  fauellar’ Alemanno  , 
Francefe , e  Greco ,  come  Latino ,  Italiano ,  e 
Spa  gnuolo,  tutti  in  lui  collocate  ammirauano 
le  fperanze  del  Mondo  tutto,mentreapprefi  di 
quali  tutto  ii  Mondo  i  linguaggi,haurìa  potuto 
le  doglianze  fentirne  j  i  tanti  Regni  polfeduti 
dalla  l'uà  Cafa, quelli  fors’anco  ribellati  da  Ilio’ 
Antenati  per  non  hauer  da  porgere  i  lor’voti 
ed  orecchio,  che  non  gli’ntende  j  haurebbero 
goduto  delia  felice  forte  d’vnMonarca,alla  di 
cui  Immanità,  e  feienza  ,  non  farebbe  fiato  d’ 
huopo  d’interpreti  :  nè  forfè  l’Alìa  ,  hoggidì 
fotto  la  Tirannìa  Ottomanna  infelicemente 
languente  ,  haurebbe,  riculate  le  leggi  d’vn 
Prencipe, nel  cui  vario  parlare  le  farebbe  fiato 


dauuifo  di fentire  il  già  fuo  Re  JAitridate  i 
Nonlìvedea  meno  in  lui  la  continenza  di  Fi- 
lippolllSwo  auo ,  che  la  lòfièrenza  di  Filippo 
I V  duo  padremè  la  pietà  di  Filippo  II.  fUo  blfa- 
uo,che  la  generalità  diCarlo  V.fao  attauo. 
Tutta  i’Auftriaca  grandezza  ,  e  FAnicia  virtù  , 
continouata  per  tanti  Santi, e  Pontefici ,  Impe¬ 
ra  dori, &  Rè, pare  a  concorfa  in  quello  giouane 
Prencipe  :  Egli  era  vn  Sole ,  nato  à  punto  tutto 
compito, tutto  ammantato  de  gli  fplendori  del¬ 
le  Virtù  Reali, che merauiglia  s’egli  hà  in  sì  po¬ 
co  corfo  di  tempo  trafeorfo  dall’  Orizontc  all’ 
Occafo? 

Oh  fortezza  indicibile  di  vn  petto  Auftria- 
co  !  La  iftefla  Mone  quella  lpictata  nemica  de 
gli  fpiritì  più  magli amini,quafi  che  fatta  anch* 
ella  habbia  lega  con  lo  Scitha,  con  lo  Succo  ,  e 
col  Trace,  ha  in  così  poco  tempo  di  due  colpi 
alfalita  la  generofità  del  %'  Cattolico  .  Ella 
alle  noftre  allegrezzeinuidiofa,alle  noftre  feli¬ 
cità  renitente  ,  ci  hi  inuolato  queH’vno,incui 
ftauan  ripofte  le  allegrezze  felici  di  tutta  Euro¬ 
pa  .  Non  fi  è  abbandonato  il  Rè  à  quelle  lagri- 
me,che  di  due  perdite  cosi  grandi  fono  il  natu¬ 
rale  compcnfo.  Intrepido,  fittoli  incontro  a’ 
colpi  delie  difdette,promoffe  il  memorato  fòc- 
corio  di  Lerida^à  accudì  à  tutti  gli’ntereffi  d’ 
Italia . 

Milano,  quefto  gran  Teatro  delle  Italiane 
Grandezze(fattofi  leena  lugubre  ne’Regij  Fu¬ 
nerali  di  quello  Infante  )  hi  gareggiato  in  ho- 
norarne  con  pompe  la  memoria,  colie  prime 
Città  Reali  delia  Cattolica  Monarchia.il  Gran 
Conteftabiledi  Cartiglia  Don  Bernardino F er- 
nande%jdi  V elafcoje  F ouar  ,  che  per  S.  C.  M.  1’ 
armi,  e  lo  Stato  felicemente, e  con  fòmma  pru¬ 
denza  goucrna  ;  ancorché  fommerfo  e’pareffe 
in  vn  mare  amaro  di  rammarico,  e  duolo  per  la 
perdita  di  vn  Prencipe ,  nel  cui  valore  tenean 
filli  gli  occhi  oftequiofi,  tutti  i  buon  Seruidori 
di  Cafa  &<yiujlrra\ però  a’Francefi,ch’eranoin 
tacqui ,&  in  Tondone ,  di  là  fcacckmdoli  à  fòrza 
d’armfipof eia à quelli,  chevnìticon  gliSuez- 
zefi  attaccalo  siile  frontiere  d’Italia  la  Piazza 
di  Lindo  a  cui  diede  rinforzo  ,  che  gli  obligò  à 
partire  $  fi  moftrò  di  non  elficr  di  coloro  i  quali 
non  lì  moftra.no  al  lor  Prencipe  fedeli ,  che  co’ 
lenii  di  compaftione .  Il  valore  più  ne’cimenti 
fi  conolce. 

Nizza  nel  Monferrato  vkijmmcnte  abbat¬ 
tuta,  Cremona  finalmente  con  tanta  gloria  da’ 
Regijdifefa , accumulano  le  palme  al  valore 
dcii’armi  Auftriache .  Gareggia  la  brauura  de’ 
Milanelì,con  la  prudenza  delConteftabilc  ne’ 
vantaggi  maggiori  della  Corona .  E  fpero,che 
i  fulmini  delle  correnti  guerre  renderanno 
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quella  Monarchia  più  gloriola  :già  che  à  punto 
inftin.iib.  lenita  Giul&iOjAh’dia  più  douiziofà  coglie  1’ 
orodalie  viicere  de’iuoi  monti  ,  quando  fon 
eglino  più  co.p  eggiati  da  fulmini . 

.  .  .  :  XIX. 

Con  alteri  del  Tofane  . 


Q 


Valido  il  Duca  Filippa  l’ viti mo  di  Bor¬ 
gogna  ?  fatti  grandi  acqui  iti  in  Francia, 
tràTJuali  contar  fi  ponno  Amiens,S.  Quintino, 
e  molte  buone  Città  di  Picardia,  inllituì  i’Or- 
dine  Cauallcrelco  del  T afone ,  fpedì  quella 
patente  Tbilippe  par  la  grace  de  Dieu ,  T)itc  de 
B our gogne  ^  Lothric ,  Brabant ,  (pP  L  imbure  , 
Conte  de  Fiandre  ,£P  t^rtoys,  T  alatiti  de  Bour - 
gane ,  c  Namur ,  JVlarquìs  du  S dindi  Empire , 
C P  Seigneur  de  Salins ,  (jp  aline  s .  t A  tous 

eniescto  prefans> &  aduenir  ; fcait oir fai fonsy  quepaur  la 
mi«j.  de grande fugulier  ajj ecliongue  nos  auons  à  /’ 
....  endroit  du  nable  ejìat,£p  eoe  collant  e  difcipline 
de  la  C  ben  alteri  e ,  l'honneur  de  la  quelle  nous 
pretendons  acero; [tre ,  (JP  atiancer  $  à  caufe  que 
par  cefi  or dr e  de  Chieualliers  la  Praye  joy  Cato~ 
lique ,  te  fiat  de  nofire  mere  fasnll  Egbje ,  CP  le 
repos ,  (jP  tranquilitc  du  pubhc  peuuet  eftre 
dejfandug^  <cP  mante  mi  gCPc.iì  che  f  ù  a’  diece 
di  Gennaro  1429.  datone  l’habito  à  quelli  luoi 
Baroni,  che  lì  trouaro  alle  nozze  da  lui  lolen- 


negiate  con  Ifabelia  figliuola  del  Rè  di  jPortu- 
gailo  tra’ Fiamminghi  in  Bruggia. 

„  , ,  Guglielmo  di  Vienna,  Sig.  di  S.  Giorgio. 
?.  de*  ca-  K  mieri  Fot  big.  de  la  Roche  Noulay . 

“o .Bdieto  Giouanni  diRambayx,  &  Hergelles 

Giouanni  di Noueulcaflel  Sig.  d’Hemlrode 
Monfieur  di  Montaguto. 

Orlando  d’ Vvtkeike  Sig.  d’  Hemfrode . 

Antonio  di  Vergij,  Contedi  Dammartino, 
Sig.  di  Champlite . 

Dauide  di  Brimeu ,  Sig.  diLigny . 

Hugo  di  Lanoy  Sig.  di  Santtes  . 

Giouanni  Signor  di  Cemmines . 

Antonio  de  Toulongeon,  Marefcialle  di 
Borgogna ,  Sig.  di  Traues  ,  &  de  la 
Balb.  a .  , 

Pietro  de  Luxeburgo  Co.  di  Conuerlano ,  e 
di  S.  Paul,  &  di  Bri  enne,  Sig.  d’Enghien. 

Giouanni  delia  Tramoglia,  Sig.  di  Gioii- 
-riella  ,  ,  ,  ; 

Giouanni  di  Luxcmburgo,  Sig.  di  Baureois, 
&  de  Rquaiong,  Conte  di  Ligpey. 

Gilberto  di  Lanoy,  Sig.  di  Vilìerual,  e 
Tronchiennes . 

Gio.  di  Viiiiers,  Sig.  d’Isleadam  . 

Antonio  di  Croy,  Sig.  di  Remino . 

Florimondo  di  Brimeu  ,  Sig.  di  Maffin- 
court . 


Roberto ,  Si g.  di  Ma fyittines .  “  r  ■  : 

Giacomo  di  Brimeu,  Sig.  di  Grigny  . 

Baldouinodi  Lannoy ,  Sig.diMolambays. 

Pietro  di  Baufremont,  Sig.  di  Chargm,  e 
Scncfcey.  . .  ,  .  . 

.  ,  Filippo, Sig. di Ternant,  e  della  Motta. 

Gio.  di  Crequì,Sig.  di  Canaples. 

Gio.  di  Croy,  Sig.  di  Tourlur  Marne . 

Dopò  di  quatti  Irebbero  il  Tofone  dal  Duca 
iddìo . 

Federigo  Vaieran  Co.  di  Meurs . 

Simon  e  de  Laing,  Sig.  di  Hantes. 

Andrea  Thouiongion  .  Morì  in  Terra 
Santa . 

Gio.  di  Melon ,  Sig.  di  Antoing  ,  &  d’El- 
pmoy . 

Giacomo ,  Sig.  di  Creuelcueur. 

Giouanni  di  Vergy  Signore  di  Fouens  ,  & 
Vignory . 

Guido  di  Pontalier  Sig.  di  Tallemer. 

Baldomno  diNoielle,  Sig.  di  Chaflerelle. 

Gio.di  Luxembergo,  Sig.  di  Haulbordin . 

CARLO  di  BORGOGNA  ,  figliuolo  di 
S.  A. à  cui  nel  baxtefimo  diede  ìiCollare. 
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Roberto  Con  tedi  Vernenburgo . 

1  ìbaido,  Sig.  di  Neuichaltei . 

CARLO  Serenili,  Duca  di  Orleans  ,  & 

Vaiois  .  Prora.?.! 

GIOVANNI  Serenili.  Duca  di  Bertagna . 
GIOVANNI  Serenili.  Duca  di  Aianzon, 

Conte  di  Perche. 


Matteo  di  Foix,  Conte  di  Commìnges . 
ALFONSO  Potentifi.Re  di  Aragona .  Projft  6  4 
Francelco  di  Boriele  Co.  di  Oltre uant.  Gantc 

Rinaldo,  Sig  di  Brederode,  e  Viane. 

Henrico  deBurlele,  Sig.  della  Vera,  e  Co. 

di  Grandprè. 

Gio.  Signor  d’Auxi. 

Adriano,  Sig.  d’  Humieres  . 


GIOVANNI  Duca  di  Cleues ,  'Conte  de  la  *«*«'7.  * 
Marck.  S 


Gio.  di  Gueuara ,  Conte  d’Ariano . 

Pietro  di  Cardona,  Sig.  di  Golilàno . 

Giouanni,  Sig.  di  Lannoy  . 

Giacomo  de  ia  Laing,  Sig.  di  Bugnicourt. 

Gio.  di  Noeufchallei,  Sig.  di  Montagli . 
GIOVANNI  di  Borgogna,  Co.diNeuers, 
&d’Eftampes  ,  Sig.  di  Dourdain.  J nTi*’* 
ANTONIO  di  Borgogna  ballardo  di  S.  A. 

Conte  della  Rocca  in  Ardenna . 

Adolio  di  Cleues ,  Sig.  di  Rauelfem. 

Ciò.  di  Coymbre,  Reggente  di  Cipri,  &■ 
Prencipe  di  Antiochia. 

GIOVANNI  SereniU.Rè  di  Aragona,e  di 
Nauarra.  M6‘* 

ADOLFO  Duca  di  Ghddria,Co.di  Zutlèn. 

Ti- 
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Tibaldo,  Sig.  diNoeufchaftel,  &  di  Caf¬ 
re  Ilo  iii  la  Mofella,  Marefcialle  di  Bor¬ 
gogna  • 

Filippo  Pot ,  Sig.  della  Rocca -Noulay. 

Luigi  di  Bruggia,  Sig.  della  Grumlè. 

Guido,  Sisf*  diRòie. 

ODQARDO  IV.  Rè  Chriftiauiflìmo  d’In- 
ghiìterra . 

Luigi  di  Chalon,  Sig.di  Chaftau-Guyon . 

Gio.  di  Damas,  Sig.  di  Cleffy 

GIACOMO  di  Borbon  3  Conte  de  la  Mar¬ 
che  . 

Giacomo  di  Luximburgo  ,  Sigr  di  Ri- 
chcbeourg.. 

FILIPPO  di  Sauoia,  Co.  di  Blaniet  ,  &  di 
Brefte,  Conte  diBeugey. 

Filippo  di  Creuacueur,  big.  di  Efcuerdes . 

Claudio  di  Montagli,  Sig  di  Couches  . 

FERDINANDO  il  Cattolico  Rè  di  Caf- 
tiglia . 

FERDINANDO  d’  Aragona  Rè  di 
Sicilia. 

Giouanni  de  Rubembre ,  Sig.  di  Bieure . 

Fihppo  di  Croy ,  Co. di  Qmnay  . 

Gio.d.  Luxemburgo ,  Conte  di  Marie. 

Guido  di  Brimeu,  Co.  diMeghen,  Signore 
d’Humbercourt, 

ENGELBERTO,  Co.  diNaftau,  Si g.  di 
Bredi . 

Pietro  di  Luxemburgo ,  Co.  di  S.  Paul, 
Conuedano ,  e  Bnenna  . 

GIACOMO  di  Sauoia  ,  Co.  di  Ro- 

mont... 

Guglielmo ,  Sig.  d’Egmond. 

Vliart,  Sig.  di  Boriele  ,  Conte  di  Grant- 
pres,  Sig.  de  la  Vere . 

Gios  de  la  Lamg,  Sig.  di  Montignìs  . 

Giacomo  di  Luxemburgo  ,  Sig.  di  Fidi¬ 
ne  s  . 

FILIPPO  di  Borgogna Sig.  di  Bcurcs . 

Bartolomeo, Sigili  Liekenfteùg  Gran  Mae!- 
trodeii’Hofteìlo  d’Auftria . 

Giouanni  Barone  di  Ligne . 

Claudio  di  Fhoulongion  ,  Sig.  della 
Badie.- 

Pietro, Sig.  di  Bolfu  . 

Baldouino  de  Lannoy ,,  Sig.  di  Molem- 
bais  . 

Guglielmo  de  la  Baume,  Sig.  d’Irlain. 

G  io.  di  Belga,  Sig.  di  Vvalamg. 

Martino,  Sig.  di  Polhein . 

FILIPPO  dAVSTRIA,Co.  diCharlois, 
Rè  di  Spagna,  figlio  dell’  Imperadore 
MafFiraxhano  all’  hor  capo  deli'  Or¬ 
dine  . 

FEDERIGO  d’AuftnalmpcradoreRonu- 


no,  Rè  di  Vngheria . 

HENRICO  Rè  d’Inghilterra  >  Sig.  d’ Ir¬ 
landa  .  ..  ■'  *  •  { 

ALBERTO  Duca  di  Saffonia . 

Henrico  di  Vviten,  Sig.  di  Berfele . 

Pietro  di  Lannoi ,  Sig.  di  Frenoy . 

EVERARDO  Co.  di  Vvitemberg. 

Claudio  di  Noeufchaftel,  Sig.  di  Cranfei, 
V  &  de  Fay . 

Gio.,  Co.  di  Egmond,  Sig.  di  Baer. 

CHRISTOFORO  Marchefe  di  Badeii. 

Giouanni  di  Cruninghen,  Sig.  di  Pamele  . 

Carlodi  Croy  Prencipe  diCnimay  Viicon¬ 
te  di  Limoges . 

Guglielmo  di  Croy,  Sig.  di  Chieures . 

Hugo  diMelun  Vilconte  di  Gand,  Sig.  di 
Herodine.. 


Bilippo  di  Luxemburgo,  Sig..  di  Fiennes . 

Olfango ,  Sig.  di  Polita  in .  w  ,ram.„4 

Itelirich,  Co.  di  Zollern .  Bru,r«lk* 

Cornelio  cù  Berga  Sig.di  Zeuembergex . 

FILIPPO  Ammiraglio,  e  ballai  do  di  Bor- 
gogna,Sig.di  Somerdique. 

Michele  di  Croy,  Sig.  di Sempij . 

Gio.  di  Luxemburgo ,  Sig.  di  Ville . 

CARLO  d’Auftria  Duca  di  Borgogna,  che 
poi  tèi  Imperadore . 

HENRICO  Vili.  Rè  d’ Inghilterra.  Prom  i 
Paolo,  Sig.  di  Licchtenftein .  M.gdei- 

Carlo  Barone  de  la  Laing  ..  lU6'50S* 

V  volfgango.  Co.  di  Fuftemberghe . 

Don  Giouanni Emanuelle,Sig.di  Belmonte 
de  Campos  ,  &  de  Zebico  de  la 


Torre . 

Fiorenzo  d’Egmont,  Co.  di  Burea  ,  Sig.  d* 
Illelilein .. 

Giacomo  Co.  d’Hornes . 

HENRICO ,  Co.  di  Naftau. 

Fery  di  Croy,  Sig. di  Rueux. 

Filiberto,  Sig.  de  la  Vera.  ks  1Jo6# 


FRANCESCO  I.  Rè  di  Francia. 

FERDINANDO  d’Auftria  Rè  de’  Romani, 
e  poi  Imperadore 

FEDER 1  CO  di  Bauiera ,  Palatino,  Co.  del 
Rheno ,  Elettor  dell’Impero . 

GIOVANNI  iMuchefe  di  Brandcburg 
Elettor  delllmpero. 

HVGOPERTO  Co.  di  Mansfelt . 

Guido  di  Bauime,  Co.  di  MoutreueL 

Lorenzo  di  Goreuod,  Co.  di  Pontuals,  Ba¬ 
rone  di  Marnay. 

Filippo  di  Croy, Conte  di  Porcean 

Giacomo  diGaure,Sig.di  Frezm . 

Antonio  di  Croy,Sig.di  Sempis,&  deThou 

Antonio  de  la  Laing, Sig.di  Montigny . 

Carlo  da  Lannoy,  Sig.di  Sanzelle . 

ADO- 
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ADOLFO  di  Borgogna,Sig.di  Beures  . 

Felice  Co.di  Verdembargo . 

EMAN VELLO  Re  di  Portugallo . 

LODOVICO  Rè  di  Vnghena . 

Michele Sig.  di  VVoikeftain. 

MaCnniliano  d’Horno,  big.  di  Gacsbeecke. 

Gugiielmo,Sig.diRibaupieree. 

Giouanni,  Barone  di  Frazegnies . 

Giouanni,  Sig.  di  VVaiìenare,  Contedi 
Leidc . 

MaflìmilianodeBergha,  Sig. di  Zeuember- 
ghe. 

Erancelco  di  Melun,Co.di  Elpinoi . 

Giouanni  Co.diEgmondo. 

Federigo  di  Toledo  Ducad’Alua . 

Diego  Lopez  di  PacheccoDuca  diEfcalona 

Diego  HuttadodiMendoza  Duca  dell’In- 
fantafgo . 

Inigo  Fernandez  di  Velafco  DucadiFrias, 
Conteftabile  di  Cartiglia . 

Aluaro  de  Zuniga  Duca  de  Vejar . 

Antonio  Marriche  de  Lara  Duca  di  Nagera, 

Ferdinando  Remonfol  Duca  di  Cardona. 

Pietr’ Antonio  Sanfeuerini  Duca  di  S.  Mar¬ 
co,  &  Prencipe  di  Bifignano  . 

Federigo  Henriquez  de  Cabrerà  Co.  di 
Modica,  Aìmiraglio  di  Cartiglia. 

AluaroKeres  di  Olono  Marchefe  d’Artorga, 
Co.  di  Traftamera . 

Adriano  di  Croy  Sig.  di  Beaura’ng  - 

Giacomo  di  Luxemborgo  Co.  diGaurc. 

CHRISTIERNO  IL  Redi  Danimarca. 

SIGISMONDO  I. Rè  di  Polonia. 

FILIBERTO  di  Chalon  Prencipe  d’Oran- 

GIOVANNI  III.  Rè  di  Portugallo ,  &  AI- 

garne . 

GIACOMO  V. Rè  di  Scozia. 

FERDINANDO  d’ Aragona,  Infante  di 
Napoli,  Viceré  di  Valenza  ,  Duca  di 
Calabria. 

Pietro  Fernandez  di  Velafco, Duca  di  Frias, 
Contcftabile  di  Cartiglia . 

FILIPPO  Duca  diBauiera. 

GIORGIO  Duca  di  Sa  (Ionia. 

BELTRAMDO  de  la  Cueua  ,  Duca  d’ 
Alburquerque . 

ANDREA  DORIA  Prencipe  di  Melfi  . 

FILIPPO  d’  Aurtria ,  che  poi  fù  Rè  di 
Spagna. 

Rinaldo ,  Sig.  di  Brederoda. 

Don  Ferdinando  Gonzaga, Gouernatore  di 
Milano ,  Capitan  generale  in  Italia,  Du¬ 
ca  d’Ariano,  Prencipe  di  Molletta. 

Nicolò  , Co.  di  Salma. 

Claudio  della  Ballile  Marefcialle  di  Borgo¬ 


gna  ,  Sig.  di  S.  Sorlin. 

Antonio ,  Marchefe  di  Berga ,  Co.  di  Val- 
hain . 

Giouanni  d’Hennin,  Sig.  di  Bollii . 

Carlo  Co.  de  la  Laing . 

Lodouico  di  Fiandra ,  Sig.  di  Prato . 

Giorgio  Schenck  Sig.  di  Tautenburg . 

Filippo  di  Lannoy ,  Sig.  di  Molembais. 

Alronfo  Daualos  Marchefe  del  Vafto. 

Francefco  di  Zunica,  Conte  di  Miranda. 

Maflìmiliano  d’Egmond  Co.  di  Buren. 

RENATO  di  Chalon  Prencipe  d’  Oran¬ 
go, 

MASSIMILIANO  d’ Aurtria  Rè  di  Boe¬ 
mia  ,  Arciduca ,  e  poi  Imperadore . 

Inigo  Lopez  de  Mendoza,  Duca  dellln- 
tantaigo. 

Ferdinando  di  Toledo  Duca  d’Alua . 

COSMO  de’ Medici  Duca  di  Firenze.  im‘-  J 

ALBERTO  Duca  di  Bauiera . 

EMANVELLO  -  FILIBERTO  Prencipe 
dei  Piemonte  ,poi  Duca  di  Sauoia . 

OTTA  VIO  FARNESI  Duca  di  Camerino, 
poi  di  Piacenza,  Parma,  Caftro ,  e  Quit¬ 
ta  di  Penne ,  genero  deli’  Imp.  Carlo 
V.  Gonfaloniere  di  S.  Chiela . 

D.  Manrique  de  Lara ,  Duca  di  Najara . 

Federigo  Co.  di  Furtemberg. 

Giotiachino,  Sig.  de  Rie . 

Filippo  di  Lannoy  Prencipe  di  Sulmona. 

Ponto  de  la  Laing,  Sig.  di  Bugnicourt . 

Lamoralle  Co.  d’Egmond  Prencipe  di 
Gaurc  ,Sig.  di  Gaesbeke . 

Giacomo  di  Tigne ,  Co.  di  Fauquember- 
ghe. 

Claudio  di  Vergi  Baroli  di  Champlitte . 

Filippo  de  la  Laing  Co.  di  Hoechftraeta^j. 

Martimiiiano  di  Borgogna  ,  Sig.  di  Beure, 
Marchefe  della  Vera. 

Giouanni  di  Ligne  Conte  d’ Aremberghe, 

Sig.  di  Barbazon. 

Pietro  Ernefto  Co.  di  Mansfert . 

Pietro  di  VverchinSinifcalco  d’FIainault. 

Gio.  di  Lannoy  Sig.  di  Molembais . 

Pietro  Fernandez  di  Cardona  Conte  di  Prom.  *r. 
Feria .  S'jr 

HENRICO  Duca  di  Brunfuigo,  &  Lune- 
burgo  . 

FERDINANDO  Arciduca  d’Aurtria,  Co, 
dei  Tirolo. 

FILIPPO  di  Croy  Duca  d’ Arifchot, 
Prencipe  di  Chimay,  Co.  di  Porfean ,  & 
Sinneghen . 

CARLO  Infante  di  Spagna,  primogenito 
del  Rè  Filippo  II. 

Gonzalo  Fernandez  de  Cordoua  Duca  di 

Se(fa3 
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Seffa ,  e  di  Terra  Nuoua  >  Conte  di 
Cabra . 

Luigi  Henriquez.  de  Cabrerà  Duca  di  Me¬ 
dina  delRio  Secco,  Co.diModica,  AL 
inir  ante  di  Caviglia  » 

A  lordo  de  Cordo  ua ,  y  Aragan  Duca  di 
Cardona,  Grande  di  Spagna. 

Carlo  Barone  di  Barlaimont  ,  Sig.  di  Per- 
ueceys . 

Filippo  di  Stauele  Barone  di  Chaumonc,  & 
Sig.  diGlaion. 

Carlo  di  fìrimeu  Conte  di  Mega  ,  Sig.  di 
Huinbercourc .. 

Filippo  di  Memorami  Co.  d’Horno  * 

Gio.  Marchefe  di  Bcrga,  Conce  di  VaL 
ham . 

GVGLIELMQdi Naffau,  Prencipe  d* 
Oranges ,  Sig.  di  Bredà  ,  Gouernatore 
d’Oilanda  :  quegli ,  che  poi  li  rebeiio  per 
nonlbggiacere  a’ comandi  del  Duca  d’ 
Alba  Generale  di  S.M.ne'  Paeii Balli. 

Giouanni  di  Momoransì,  S  g.  dr  Courric- 
res. 

Giouanni  Co.  d’Oftfrife,  Sig.  di  Durbuy . 

Antonia  Doria  Marchelè  di  S.  Stefano,  Sig. 
di  Ginola . 

Francefco- Fernando  Daualos,  d Aquino 
Mai  chele  diFefcara,  e  del  Vado . 

Sforza  degli  Sforzi  Attendoli  di  Cottignuo- 
la,  Co.  di  S.  Fiore,  &  Prencipe  di  Caf- 
tell’Arquato  Piacentino  ,  Baron  Ro¬ 
mano. 

Vradislao  Baron  di  Bernftein . 

FRANCESCO  II. Rè  di  Francia,  di  Sco¬ 
zia,  e  d’Ibernia. 

GVIDO- BALDO  Duca  di  Vrbino. 

Filippo  di  Momoransì,  Sig.  d’ Afchincourt . 

Guglielmo  di  Croy,  Marchelè  di  Rentì . 

Fiorenzo  di  Momoransì,  Sig.  di  Montigli!  • 

Filippo  Co.  diLegnè,  &  de  Faulquember- 
ghe,  Sig.  di  Vaifenare . 

Carlo  di  Lannoy  Prencipe  di  Sulmona. 

Antonio  della  Laing ,  Co.  d’Hoecftraeta  . 

MARCANTONIO  Colonna  Baron  Roma¬ 
no  Duca  di  Tagliacozzo,e  Paliano,Gran 
Contellabile  del  Regno  di  Napoli  ,  & 
Generale  di  S.  Chiefa ,  Trionfatore  dell' 
Othomanna  fuperbia . 

Baldouino  di  Lannoy  ,  Sig.  di  Tur- 
coing  4 

Gìouachino  Barone  di  Neuehaus ,  Gran  • 
Cancelliero  di  Boemia . 

CARLO  IX.  Rè  di  Francia . 

GIOVANNI  d'  Auftria  fratello  del  Rè 
Cattolico ,  Gouernatore,e  Capitan  Ge- 
perak  de’ Paefi  Balli. 


HENRI  CO  Duca  di  Brunftuco,  &Lunc- 
burgo . 

RODOLFO  II.  Rè  di  Vngheria,  &  Boemia, 
Impera  dorè  Romano . 

GIOVANNI  Duca  di  Braganza,  eBarcel- 
los ,  Contellabile  di  Portugallo  . 

Atonia  Perez  de  Guzman  Duca  di  Medina 
Sidonia ,  Marchefe  di  S.  Lucar  de  Varra- 
meda,  Conte  di  Niebla . 

FILIPPO  Infante  di  Spagna ,  poi  Rè  delle 
Spagne . 

CARLO  -  EMAN  VELLO  Duca  di  Sauoia, 
Prencipe  dei  Piemonte. 

Luigi  Henriquez  de  Cabrerà  Duca  di  Me¬ 
dina  del  Rio  Secco,  Co.  di  Modica ,  AL 
mirante  di  Cartiglia . 

Luigi  de  la  Cerda  Duca  di  Medina  Celi, 
Marchefe  diCogolludo. 

CARLO  Arciduca  d’Auftria. 

ERNESTO  Arciduca  d’Auftria. 

GVGLIELMO  Co.  Palatino  del  Reno, 
Duca  delle  dueBauiere. 

FRANCESCO  COSMO  de'  Medici  Du¬ 
ca  di  Fiorenza. 

ALESSANDRO  FARNESE  Duca  di  Pia¬ 
cenza  ,  e  Parma ,  cugino ,  e  nipote  ,  & 
Generale  dei!' anni  del  Rè  di  Spagna  ne 
Paelì Balli,  Gonfaloniero  di  S.  Chiefa. 

FRANCESCO  -  MARIA  della  Rouere 
Duca  di  Vrbino,  Sig.  di  Pefaro,&  Sini- 
gallia . 

VESPESIANO  GONZAGA  COLONNA 
Duca  di  Sabioneda ,  &di  Trajetto . 

Cario  d  Aragona  Duca  di  Terranoua, Pren¬ 
cipe  di  Callelbeltrando . 

Diego  Fernandez  de  Cordoua  Duca  di 
Cardona ,  Marchefe  di  Comares . 

Honorato  Gaetani  Duca  di  Sermoneta,Sig. 
di  Balliano . 

VINCENZO  GONZAGA  Duca  di  Man- 
toua ,  e  Monferrato . 

Inigo  Lopez  de  Mendoza  Duca  dellTnfan- 
tago,  Marchefe  di  Cenete . 

Gio.  Fernandez  Pacecho  Duca  di  Erta- 
Iona . 

MATTIA  dAuftria  Arciduca,  &  Impe¬ 
ra  dorè  Romano  . 

FERDINANDO  Arciduca  dAuftria,  Rè 
di  Vngheria,  &  Boemia,  di  poi  Rè  de’ 
Romani ,  e  Imperadore  . 

SIGISMONDO  BATORO  Prencipe  del¬ 
la  Tranfiluania . 

PIETRO  de' Medici  fratello  dell  Altezza  di 
Fiorenza . 

GVGLIELMO  ORSINI  di  Rofember^a 
Sottrano  Burgrauo  di  Boemia. 
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Leonardo  Barone  di  Harrach,Rorau ,  e  Pir- 
henhcin ,  Gran  Marefciaile  Hereditario 
deli’Auftria . 

Orazio  di  Lannoy  Prencipe  di  Sulmona  . 

Marco  de  Rye  Marchde  di  Varambon  , 
Co  .di  Varax}&  della  Rocca. 

Maifimhiano  Conte  di  Ooftrofrife  ,  Sig.  di 
Durbuy . 

Carlo  di  Pigne  Co.di  Arembcrghes  ,  Baro¬ 
ne  di  Zeuemberghe . 

Fiorenzo  Co.di  Barlamonte. 

EmanudJodela  Lain  Marchefedi  Renty, 
Vilconte  di  Bourbourg  ,  Barone  di  Mon- 
tegny . 

Roberto  di  Melano  Prencipe  d’ Efpinoy  , 
Marchefe  di  Roubaix. 

Alfonlò-Felice  Daualos  d’Aragona,  Mar¬ 
chefe  del  Valto,e  di  Pelcara . 

Frane  eleo  de  Vergy,Co.di  Champhte,  Ba- 
rone3&  Sig.di  Autrey . 

-  Francdco  di  Santapau3Prencipe  di  Butera 

Giouanni  Barone  di  Keuenhulicr  gran  Scu¬ 
diero  ^ereditario  della  Carinthia . 

ALBERTO  d’Aultria  Arciduca,  Prencipe 
de'Padì  di  Borgogna. 

Luigi  Hennquez  de  Cabrerà  Duca  di  Me¬ 
dina  del  Rio  Secco3Co.di  Modica,  Alrai- 
rante  di  Caltiglia . 

FERRANTE  GONZAGA  Duca  di  Aria¬ 
no  ,  Prencipe  di  Molletta ,  Signore  di 
Gualtalla . 

GIO.de  la  Cerda  Duca  di  Medinacelli  , 
Marc  Relè  di  Cogoli  udo . 

Antonio  Aluarez  de  Toledo ,  &  Biamonte , 
Duca  d’Aìha,ContdEìbile  di  Nauarra . 

Carlo  di  Croy  Duca  di  Arifchot,  Prencipe 
di  Chinviy. 

Ca'rlo-Filippo  de  Croy  Marchefe  di  Haurè, 
Co.di  Eontcnoy . 

.  Filippo  de  Croy, Co.di  Solre,Sìg.di  Molen- 
bais . 

.  FILIPPO  GVGLIELMO  de  Nallau  Pren¬ 
cipe  d’Oranges,Conte  di  Buren  » 

.  Lamoral  Conte  diLigne,  e  diFaulquem- 
berghe,  Prencipe  d’ Efpinoy . 

..  Carlo  Co.di  Egmond3Prencipe  di  Gaure . 

Claudio  di  Vergy,  Co.di  Champlite, Baro¬ 
ne  di  Vaudrey . 

Pietro  Gaetani  Duca  di  Sermoneta ,  Mar¬ 
chde  di  Cinema . 

SIGISMONDO  II  l.Rè  diPolonia,e  di  Sue- 
zia . 

RANV CCIO  FARNESE  Duca  di  Piacen- 
za,Parma,Caltro  ,*  Penne ,  Prencipe  di 
Altamura3Ortona,Caltellomare,  Ciuitta 
Ducale jBarone  di  S.Valentino,e  di  Roc¬ 


ca  Guglielma  &c.  Gonfaloniere  di  S, 
Chiefa . 

Diego  Henriquez  de  Guzman,  Co.  d’ Alua 
ci’Alilte . 

MASSIMILIANO  Co,Palatino  del  Reno , 
Duca  delle  due  Bauierc,  Elettore  deli’ 
Impero . 

Hermanno,  Co.di  Berg ,  Marchefe  di  Ber- 
ghessùla  Zoom. 

Cario  d’ Aragona  Duca  di  Terranoua  Pren¬ 
cipe  di  Caftelbeitrando. 

Ambrogio  Spinola  Marchefe  di  Celle,  Ge¬ 
nerale  poideH’armi  di  S.  M.  C.  in  Lom¬ 
bardia,  &  Gouernatore  dello  Stato  di 
Milano . 

CESARE  d’  ESTE  Duca  di  Modpna,  & 
Reggio  Prencipe  di  Carpi .  v 

Alehandro  Pico  Prencipe  della  Mirandola, 
Marchefe  di  Concordia. 

Camillo  Caraccioli  Prencipe  di  Auellino, 
Duca  de  la  Tripalda  ,  Marchde  de  la 
Vela .  5 

Matteo  di  Capoa  Prencipe  di  Conca,Co.di 
Palena,Grand’Ammiraglio  di  Napoli'. 

Marcio  Colonna  Duca  di  Zagarolo,&  della 
Colonna,Conte  di  Mazeri. 

IN1G0 Daualos,  de  Aquino  Marchefe  di 
Pefcara,&del  Guaito, Prencipe  di  Fran¬ 
catila,  Co.di  Monderilò  ,  e  Caileleon  , 
Gran  Ciambellano  di  Napoli . 

Virginio  Orhni  Duca  di  Bracciano,Marche- 
le  deJrAquiÌlara,Co.di  Campagnano . 

Luigi  Carrafa  de  la  J^Larra^  Duca  di  Sabio- 
neta,Trayetto,e  Mondragone ,  Prencipe 
di  Stigliano,  Co.di  Fondi,  Carinola,  ed 
Alaino . 

Andrea-Matteo  tstcquauìud  d'  ^Aragona 
prencipe  di  Caièrta,  Marcitele  di  Bel- 
lante . 

Fabricio  Branci forte  Barrejl  3  e  Santa  pan 
Prencipe  di  Butera, e  diPietraperha,Mar- 
ehefe  di  Licodia,  Conte  del  Mazarino. 

Antonio  di  Jtfoncada#  d' '^Aragona  Dùca  di 
Montalto ,  Prencipe  di  Paterno ,  Co, di 
Alerno,  &  Centerbe . 

Andrea  ‘Doria  Prencipe  diMelb ,  Marchefe 
di  Torillia,e  di  S.  Stefano,  Conte  diLoan, 
Gran  Protonotario  di  Napoli. 

Pietro  T elles  de  Giro/t  Duca  d’Offona, Mar¬ 
che  le  di  Pennabel,Co.di  Vrenna. 

G I O . d \Ar assona  Duca  di  Terranoua,Pren- 
cipe  di  Callelbeitrando,Marchele  d’Aui- 
la,  &  de  la  Fanara,Co.di  Bugeto .  > 

Alfónlò  Diego  Lope\  de  Z unica  S otoma- 
yor  Duca  di  Vcjar, Marchde  di  Gibra- 
leon^Co.  di  Belatale  Yanarez  * 

Frati- 
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Francesco  Prencipe  di  Paleftrina  , 

Duca  di  Balfanello,Co.  di  Carbognano . 

Rodrigo  Tonee  de  Leon  Duca  d’Arcos,  Mar- 
chdè  di  Zahara,Co.di  Calàres ,  Signore 
di  Marchena . 

Franceico  Gon%aga  Prcncipe  di  Caftiglione 

Federigo  bandi  Piacentino,  Prencipe  del 
S.R.LMarchelè  di  Bardi,  Concedi  Com¬ 
piano,  Signore  di  Turbigo. 

Giorgio-Luigi  Landgrauio  di  Leuchtem- 
berg, Co.di  Hals . 

Paolo-Silfo  Trautfen  Co.  di  Falchenftcin , 
Barone  di  Sprechenftein,e  Schroneftein, 
iMarefcialle  hereditario  del  Tiralo. 

FILIPPO  d’AVSTRLA  Arciduca,  Pren¬ 
cipe  di  Spagna,  hor  Rè  viuente . 

Carlo  di  LongauaL  Co.diBucquoy,  Barone 
di  Vaulx . 

Federigo  Co.di  Berga, Barone  di  Boxmer  , 
e  Bikuit. 

Carlo-Emanuello  de  Gorreuod  Marchefe  di 
Marnay,Co.dcl  Ponte  di  Vaux . 

Antonio  de  la  Lain  Cadi  Hoochftate . 

Gio.di  Croy ,  Co.di  Solre,Barone  diMolem- 
bais,e  Beaufort,Sig.di  Condè,  &Monte- 
gny, 

\Am\xd\(o-PAon{oTere\deGu^rnan  il  Buo- 
no,Conte  di  Niebla,  poi  Duca  di  Medina 
Sidonia. 

Cleriado  de  Vergy,  Co.di  Camplite,  Baro¬ 
ne  di  Vaudrey. 

VVOLFANGO-GVGLIELMO,  Co.Pala- 
tino  del  Reno, Duca  di  Bauicra ,  Cleues , 
Iuliers,Niebourg . 

VLADISLAO-SIGISMONDQ  Rè  diPo- 
lonia,eSuezia . 

Carlo-Filiberto  d’-E/fcMarchelè  d’Efte,  & 
diS.Martino,Signore  del  Borgomainero 
del  Coniglio  Segreto  di  Milano ,  &  Ge¬ 
nerale  de  gli  huomini  d’arme . 

Paolo  d cSangro  Prencipe  di  Sanfeuero, Du¬ 
ca  di  Torre  maggiore,  Marchefe  di  Caf- 
telnuouo . 

Filippo  Duca  die^^/^o^Contedi  Arem- 
berghe . 

Carlo-AlelTandro  de  Croy  Marchefe  d’Hau- 
re,Conte  di  Fontenoy . 

Chriftoforo  de  J(ye  deiaTalà  Marchefe  di 
Varambon, Co.di  V arax ,  e  della  Rocca , 
Signore  di  Neufchaftei . 

Vratislao ,  Co.  di  Furftenberg ,  VVerdein- 
berg,Heiligenberg , Landgrauio  di  Bar, 
Signore  d’Hanfen . 

Giouanni  Co.d’Ooftfrife,e  Rietperg,  Sig.  d’ 
Efens,Stedesdorlf,e  VVitmond. 

Chriftoforo  Co.d*Ooftfnfe,ed  Embeden, 
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GiouanniOlderìgo  Barone  d’ Eggenberg  ed 
Erenhaus,Sig.di  Pofthonia,Plauania,  ed 
Eshatz  granChambellano  hereditario  di 
Stiria,poi  Prencipe  d’Eggenbergo . 

SdencoAdaiberto  Toppel  Barone  di  Lob- 
couitz  GranCancelliero  di  Boemia ,  poi 
Prencipe  dell’Impero. 

Giouan-Giorgio  Co.di  Hohenzollern ,  Sig- 
inaringen,VeringenjSig.  d’ Heygerloch, 
&  VVernfteiiqCiamberlano  hereditario 
dell’Impero . 

Francelco-Diego  Lope^de  Zuniga  ^ySoto- 
/«^or,Duca  di  Ve jar,  Marchefe  di  Gi- 
braleon, Co.di  Belaicacar,&di  Venarez. 

Carlo  de  Lakg.in^ Co.di  Hoochftrate,  Hor- 
nes,Rennebourg  :  Barone  di  Leufe ,  ed 
Achicourt. 

Franceico- Tommafo  &0;felay^ Co.di  Can- 
tecroy, Signore  de  la  Villaneuue . 

Luigi  di  V elafco  Conte  di  Saìazar  . 

Guglielmo  di  Meluno,Prencipe  d’Elptinoy. 

Carlo  Duca  di  Troppau,  &  di  Iagerndorf, 
Prencipe  di  Liechtenftein,&  Nicollpurg. 

Leonardo  Helfrid  Co.di  Meggauu,  Barone 
di  Creuzen . 

CARLO  à'tsiujlria  Infante  delle  Spagne. 

Francelco-Chriftoforo  Kguenhuller-.  Conte 
di  FrauquenburgjBarone  di  Landfcroon, 
&  Vcrnbergj  GranScudiero  Hereditario 
della  Cannthia. 

Filippo  di  ^ubemprèQoA\  VertainjBarone 
d’Euerberg . 

Alelfandro  di  Borneuille ,  Co.  di  Henninlie- 
tardyVifconte,&  Barone  di  Barlin . 

Luigi  Co.  di  Ejrmind)  prencipe  di  Gaure . 

Alelfandro  de  Croy,  Prencipe  di  Chimay  $ 
Conte  di  Belmonte  j  Barone  di  Commi- 
nes. 

Onorato  Grimaldi  Prencipe  di  Monaco  $ 
Marchefe  di  Campagna. 

Paolo  Sauelli  Prencipe  di  Albano  $  Duca 
della  Riccia . 

^sbricio  Carr afa  Prencipe  della  Roccella  , 
Duca  di  Rapola  j  Marchefe  di  Caftelber- 
trando . 

Martino  Caraccioli  Prencipe  di  AuelJino  j 
Duca  della  Tripalda;  Marchefe  di  S.Se- 
uerino  :  Conte  della  Torella , GranCan¬ 
celliero  di  Napoli . 

FERDINANDO -ERNESTO  Rè  di  Vn- 
ghena,&Boemia:&hora  Impera  dorè . 

LEOPOLDO  dì^ufìria  Arciduca  ;  Conte 
dei  Tirolo:LandgrauiodeH’AHazia. 

Alberto  de  V alefìmnJÙ uca  di  Fridland,& 
Segane  Generalilfimo  per  terra ,  &pcr 
Mare  della  Maeftà  Imperiale. 

G 
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Giouanni  Co..di  Na/pa,  Catzenclboghcn* 
Viandcn,&  DietzrSig.di  Renaix . 

Aloniò  Fernande%^de  Cordona,  y  F igueroct 
Marche  fé  di  Priego,eMontaluan . 

,  Giorgio-Luigi  Co. di  $cmuart%emberg\S\<y 
d’Ho.henlandtzperg,e  Murau. 

Tiberio-Vincenzo  delBofco  ,  y  ^ Ardgon  , 
V dafqucgy  V elleraul  j  Prencipe  della 
CattolkajDuca  di  Mifulmeri ... 

Malfimiliauo  Co.di  S.  zAldegonda  j  Barone 
di  Norkermes:  Viiconte  di  VVilquc  :  Se- 
nelcalco  d’Oflreuant .  v 

Gio.di  JVlontmoranci^  Co.di  Efìerres^Mar- 
chefe  dì  Morbeque:poi  Prencipe  diRobe- 
que . 

MalHmiliano  d'H  Conte  di  BoRu . 

Tiberio  C arrapa  Prencipe  di  Bifìgnano^c 
ScillarDuca  diS.Marco:Conte  di  Clara- 
tnonte3Altamonte  j  Vicarico,  Sinopoli  3  e 
Nicotera . 

Ramboldo  di  CollaltoContc  di  SanSaluato- 
re;,&  Pirnitz . 

;Gio.-Giacomo  Co.  di  Broncbhorfl ,  ed  Ali- 
holtjBarone  di  Battéburg,  Miliendonck  3 
e  Latumb . 


Ernefto  Co.d’Ifembur'g^&diGrenCiaw  > 

Qttauio  V  ifcmn  Caualier  Mrl  anele Co.  di 
Gamalerio . 

Luigi  d’zSiragonaC ardona  ,y  Cordona  .figlio 
del  Duca  di  Cardona  5  e  begorbe ,  Gran 
:  Conteftabile  d’Aragon . 

Alberto  de  tigne, Prencipe  di  Barbatoli» 

Gtho-Henrico  Fugger  Co.Kirckberg, 
Veifenhorn,Sig.di  Gruenenbach . 

Nicolò  Co.  di  Eiterhazi,  e  Palaiita  :  Palati¬ 
no  del  Regno  di  Vngherìa. 

Quiui  mancano  forfè  molti;  altri  non  fouue- 
nendo3che  1  due  leguenti. 

FERDiNANDO-CARLO  d  Auftria  Arci¬ 
duca. 

ERCOLE  -  TEODORO  T riuniti  con  par¬ 
ticolare  diipenià  della  Santa  Sede  Co- 
mendatore  dell’  Ordine  di  Sant’  Iago  , 
Grande  di  Spagna,  Malti  o  di  Campo  di 
gente  pagata  ,  òc  Generale  della  Milizia 
del  Ducato  di  Milano  :  Prencipe  del 
S.  R.L ,  e  diMufocco,  e  Vaimifolcina, 
Marcitele*  Contese  Barone  di  molte  Ter¬ 
rei  vno  ds,'LX*3?ecurÌQm perpetui  della 
Patria. 
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NARRAZIONE  II. 

De’  Caualieri  PQNTIFICII,&  IMPERIALI 
de1  Mila  nell  CQLLEG I » 

SQJS/LJVLiAKjQ* 


l.Trerogatiue  dì  stilano  , 
il.  Senato  di  ^Milano . 

ìli.  Collegio  de ’  Giudici  ,  e  Caualieri  tn  JMÌ~ 


lano . 

JI II.  Collegio  de’  fifici ,  e  Caualieri  in  pil¬ 
lano  . 

V.  Collegio  di  S.  ^Ambrogio  Caualieri  in 
^Milano . 

V I .  Nobiltà  di  jAilano  . 


T 

u 


Trerogatiue  di  JMilano . 

o 


Terna  non  poterli  dare  di  lotto 
al  Sole  grandezza  alcuna3quan^ 
do  non  me  lo  moRralfe  a  gli  oc¬ 
chi  delia  fede  quel  lume  che 
non  patifce  eclilfi,dubitarei,che 
tra  le  tenebre  dell’antica  igno¬ 
ranza  non  fé  l’hauelfero  legnato  i  noftri  vec¬ 
chi  .  Conciofìaeofache  la  Città  di  MILANO , 
quali  che  con  l’eternità  medelìma  i  fuoi  princi¬ 
pi;  contenda ,  lì  davamo  di hauervedutoi te¬ 
neri  bamboleggiamenti  di  Roma ,  eflerle  Rata 
alleuatrice  allefafciejhauerhauuta  grand’parte 
delle  Tue  glorie  :  quali  dilli ,  che  lì  come  la  vid- 
denafeere  j  così  al  tramontare  in  molti  gin  d’ 
anni}le fu pre fente.  Tramontò  (mi  dichiaro) 
col  fuo  Fallo  i  non  già  che  le  mancalfero  mai 
quelle prcrogatiue  che  l'opra  d’ ogni  altra  dell’ 
VniueiTo  à  merauiglia  ia  lingoiarizano  per 
Venerabile  .  Pompeggiò  Tempre  Milano  , 
eziandio,  quando  laRelfa  Romalanguia.  L’ 
antica  Tua  grandezza ,  ò  non  diuenne  mai  me¬ 
nomo  cefsò per  popoco ,  douendo  raddoppiarli 
maggiore . 

Hò  per  fede, che  il  Mondo  hebbe  principio: 
non  ve  altra  ragione, che  mi  cóuincajp  nó  eter¬ 
no  Milano.Kidica  i  luoi  principe  chi  sa.  Si  dan¬ 
no  quelli  di  Thebc,di  Athene,  di  Gielofolima  , 
di  Roma .  Incerti  fono  que’  di  Milano  j  perche 
forza  è  adire,  che  quella  Città  incomincialfe 
prima, che  gli  huomini  l’vfo  hauelfero  di  fcriue- 
re,onde  fapelfero  perpetuar  con  le  lettere  la  lor 
memoria . 

’  CKron.  Dicono ,  che  quà  menò  colonie  dall’  Oricn- 
gsr  te  TVBALLE  figliuolo  di  GIAPHET  vno  de5 
.lU.FUm  figli  dei  Gran  Padre  Noe .  Dunque  rilorlero 
mÌoHm.  ^Milano  le  prime  mura,. quando  li  fabricaua- 


no  quelle  di  Babilonia.  Gli  Spagnuolilìpre-J®^®* 
giano,  che  l’iftelfo  TVBALLE  altre  colonie 
conducelfene  i  Regniloro  :  dunque  ad  vn  tein-M«.ut» 
po  il  Regno  Infubre ,  &  Ubero  per  elfere  à  nof-  Mediò'!*5, 
tri  tempi  li  (Lettamente  vniti,incominciarono  *ìg'  v 
Et  ecco,  quanto  bene  l’vltime  cole  alle  prime 
corrifpondono  j  così  la  ruota  delle  vicende  del 
Mondo  nelle  incoRanze  lue  coRantemente  gli 
andati  tempi  rimena .  T utto  ciò ,  che  vediamò 
hoggidìjfù  altre  voltcmoncièniente  di  nuouo 
di  lotto  al  Cielo . 

Raccontano,  che  di  nonanta  figliuoli ,  che 
quiui  hebbe  TVBALLE,  vidde  vlcire  in  pochi 
anni  tredecimila  lettecento  Nipoti  .  Mcraui- 
glia  non  èjalla  benedizione  del  Santo  Patriar¬ 
ca  fuo  Padre  dilatet  Domìnus  lapbet  corri f-GCae£, 
pondendo  Teuento .  Habitauan  coRoro  quelle 
contrade  c’hor  Lombardia,  &  Infubria  chia¬ 
miamo, &  erane  quiui  Prenze  MESAPPO,che 
all’ Auo,quandoper  Ilpagna  partì,era  fucceifoBugit  ,,.b 
nel  gouerno  de’  fratelli ,  e  cugini .  Di  T ofeana  i. hA: 
nuoue  géti  ci  vennero,&  già  in  Tofcana  l’iRelIo 
Padre  de’  viuenti  Noe  habitaua:  vltimamentelib>^ittili* 
vi  paflàrono  da’  confini  di  Lamagna  ,  &  di 
Francia  que’  GALLI,chein  Infubria  Rabiliro- 
no  il  regno  fotto  di  BELLOVESO  nipote  di 
^Ambigato  Rè  de5  Celti .  CoRui  aggrandì  il 
Vico  di  MESAPPO,e  cintolo  di  mura ,  f  ìi  per¬ 
ciò  di  ^ Milano  creduto  il  fondatore  primiero . 

Rintracciarne  di  queRonomeilfenfo,  vo¬ 
lentieri  ad  altri  ne  lalciarei  la  briga .  Euui,  chi 
da  OLANO,e  MEDO  l’vno  de’  Tofchi ,  e  l’al¬ 
tro  de’  Galli  C agitano ,tira  di  MEDIOLANO  il 
compoRo.Altri  olferua  elfere  Rata  l’inlegna  de’ 

Galli  Edui  la  porca  in  lor  lingua  ^Medel38c  de’ 

Galli  Bitturigiil  montone  Lanato,  onde  con  fup- 
porrechedi  quei  due  popoli  rcRafle  all’hora 
quella  Città  Metropoli,  jAedelianoJsxotJ&edio 
lano  l’argomentano  denominata  .  Ma  quelli, 
che  hanno  hauuto  forte  di  alleggiare  lcMilane- 
fi  delizie, più  t odoJMETioLL^ANO  lo  dicono, 
quali  che  la  midolla ,  &  il  meglio  di  Euiopa  in 
queRo  vaRo  recinto  lìritroui,  cosivn  vecchio 
Alemano,  quantunque  de’  Milane!! nemico. 

^ Metrepolim  higurum  dicuntsfedemq3fupremit 
S^uam  JVTE  DiCL^lN  Eigur  incoia  no-  jibf ò'uf 

minai  V rbem ,  8Unm  * 


de  Cl*ii8 
Vibib. 


Siuequòd  in  diedra  quadam  tellure  JMedula 
Omnibus  ,  Ingenui s  acernmagebus  abundat . 

Perciò  T erra  Beata  quell’  altro  degnameli-  sciiig*/4* 
te  la  nominò .  A*  r 

Comporto*  Topulos ,  yalidiqj  exor  dia  tfegw 
Excepit  facili  T  erra  Beata  Jtnu . 

Chela  dolcezza  di  quello  Cielo,&  lapiace- 
uoìezza  di  quello  popolo  hebbe  à  guRare  ME¬ 
LANO  credè  detto  dal  J\4ele ,  onde  cantò  il 
G  2  Caualier 
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Caualier  Stigllàni . 

La  Città  donna  de  l’Infubre  Terra 
c’hà  dal  Jtfel, come  il  nome, anco  il  coftume . 
Gloria  de'  no \\n  tempi ,  chiamoila  Stellano 
-  Dulcinioana  dille  poco  j  poiché  etfendo  poche 
quelle  Città, che  tanta  gloria  ne  gii  andati  tem¬ 
pi  potino  vantare ,  non  e  hoggidi  piu  gioriofa* 
di  cheli  tolse  negli  anni  gia.Auiomo  Gailo,che 
fcriuea  mille  trecento  e  piu  anni  fono ,  cosi  di 
Milano  hebbe  a  dire . 

ET  JtfEDlOLAXI  mira  omnia  .  Copiai 

>ufon.  de 

ciaiis  vt-  .  J\erum 

bibu3’  Innumere  cult&qiDomus  .  F acunda  Virorum 
Ingenia .  Antiqui  Jvlores .  T uni  duplice  muro 
Amplificata  locifpecies :  Topuliqj  C  oluptas , 
Circus ,  ejf  includi  moles  cuneata  tbeatri  ;  * 

T empia jTalatintq^Accesj  opulenfcp,  monetai 
Et  fiegio  H erculei  Celebris  fub  honore  lauacri; 

C unti aq^marmoreis  ornata peryfielia  fignis . 
%JM<xniaqi)in'ì>alti  formam  circumdatalymbo 
Omni  agno,  magni s  òperum  yelut  amala  fior  mi  s 
Excellunt:nec  iutiBa  premit  Licinia  fiom<& . 
é.  Bamab.  Meritamente  chiamoila  l’Apoftolo  S.  Bar- 
quamPc!t’atnaba  pofi  Epmanam  Arcem  Ciuitas  famojjsi- 
ni«ifbré>^  l’Abbate  SEzmwdo  f amo fìfsima  Ingentis  , 
4oy!°sb£ f^jufgni/q iTopuli .  \nclytaTlebs ,  Gens  Nobilis  , 
«ard.  ep- Ciuitas  Gloriofa  .  Perciò  ENRICO  Puteano 

ao.&m  ^alieRomane  Storie  notando,quantoi  Rè  dell’ 

Infubria  faceflèro  a’  Confoli  Romani  ludar la 
fronte ,  quante  armate  di  poi  in  varij  tempi  foi- 
tenne,& ributtò  Milano,  conchiule Trorfus, 
yt  generofum  prifca  nobilitate  cenfeas  T opulum: 
quiefcere  ,  nifi  fub  ipfo  C  afar  e  recufauit  ,  non- 
alluni  pofi  tot  cìaudes  p  afjum  T  rincipe  m  0qu  am 
qui  Or  bis  T  err  arimi  e  fi  et .  Chiamò  Suida  fin 
àfuoi  tempi  in  Milano  Jsdlaxima  Ciuitas  :  Fri- 
f  ce  culto  Taddimandò  Vrbem  florentifsimam,ci 
a  ^de^be1  lo  la  de  feri  Re  lòpr  à  mille,  c  cento  anni  Procopio 
Gothico  •  ^Arnpli fisima  Ciuitasjqu<&Cateras  Italia  V rbes , 
yt  magnitudine  y  ita  C?  homìnum  copia  ac  reh- 
quìs  fortuna  boni s  facile  fiuperat ,  non  so,  le  da 
Plutarco,di  lui  per  molti  fecoii  più  antico,  ne 
pìgliafie  il  concetto  :  battendo  Icritto  ancor5 
egli  ,M &  ‘MOLAU  V\M  G alita  caput,  V rbs 
maxima  frequenti  fisima ,  &  parlarla  di  222. 

anni  aitante  a  nata  li  di  Chrifio  noRro  Signore  : 
Cioè  à  dire ,  quando  il  Milanele  Regno  n  Pro- 
utncia  fiomana dal  Coniole  Marcello  fù  con¬ 
ile  trito . 

Hora  quefta  fortunata  Citta  l'otto  il  Cattoli¬ 
co  goucrno deli’  A V5TRI ACO  Monarca  go¬ 
de  tutte  quelle  felicità  maggiori,  che  potrebbe 
idearli  Piatone  per  formare  vtia  Tatria  d'Eroi , 
&  yn'  A  fio  delle  yirtu .  Il  pòpolo  non  èmen 
candido  nella  mente,che  nella  faccia  :  La  No¬ 
biltà  nel  filo  cuore à  ripatriaf  richiama  que’  gè- 


nerofì  penfier,i,che  da'  cuori  hfimafii,  pare,  hab- 
biano  sbandite  le  infelicità  di  quefto  iècolo.La 
magnificenza, la  generofità,la  pietà, la  fedeltà  j 
l’intrepidezza  hanno  prefo  quartiero  tra  quei- 
te  mura  .  Delia  natura  de’Milanefi  hebbe  à 
fcnuere  vii  oltramontano  verdadiero  quare 
JAedtolanum  ,  yt  Coelefiis  O3  Diurni  Concili j  Henr.Pati 
OraculumTonfujemgr "x,  yniuerfis  Ciuitatib.fuf-  de  Simu- 
picere .  Nibil  enim  e fi  in  boms ,  quod  qùafi  fra- 
dam  non  fecerit  fuse  concordia  .  Adittir abili s*- 
cnim  efi  e  a  Ciuitasi  qua  non  erudita  yidetur  ,  fed 
jvhfiarum  Delubrummonfertilisgjf  frugifera , 
jed  Horreum  Cereris\non  jolers-&  tngentofafed 
jAercurij  Scbola ,  atq,  Artium  omnium  JMa- 
gifira/J?  Domina  :  non  dcniquc  religiofa  ,  fed 
SanBitatis ,  Religioni s  Domicilium  E  vil-vi- 

uere  vita  beata  quaggiù,il  viuere  in  vna  Patria, 
dotte  non  manca  cos’ alcuna  all5  humana  feli¬ 
cità:  Anzi  da  per  tutto  fi  troua  appianatala 
dirada  à  veri  honori ,  ed  all’  eternità  della  glo¬ 
ria  .  Quelli  fono  ì  vantaggi ,  che  la  Natura  ci 
reca^gioriofo  chi  le  ne  ierue . 

Milano  hebbe  già  molti  Rè  .  Alcuni  d’effi 
precedettero  la  Rouina  di  Troia.  Gli  Ebrei  per,®»® 
anco  non  haueano  Rè ,  quando  Milano  haueapas*»»2* 
vallo  comando  perle  Contrade  de5  Liguri,  & 
de  gli  Infubri .  Opprefla  dalle  barbare  fòrze y 
più  gloriola  riforfe  quella  Città  >  Quell  Attila,, 
di  Dio  flagello,  che  difertò  così  beile  prouin- 
cie,  &  adeguò  al  Idolo  sì  potenti  Città quella 
attaccò, e  diftrulie:ma condito  molto  dilTimilej 
poiché  doue  quelle  hor  fono  tane  dorfi,  è  di, 
feroci  fierej  quefta  ali’hora ,  &  mai  lempre  in> 
tutte  l’altre  defoiazioni  lue ,  rinouata  a  piu  il-» 
luftre  bellezza  incontanente  fi  alzò .  Che  può* 
tero  far’vnquai  Barbari  contra  di  vna  Citta  ,> 
che  fembra  di  dfer  fondamentata  su’l  più  lodo 
deif’eternità  iftelsa,&  promette  con  la  durata 
del  Mondo  la  lua  durata  ? 

Gli  Imperadori meddimi  Nerua,  Traiano  ,GamsM* 
Diocleziano,Filippo,  Collantino  ,  icodolìo  aChton.M* 
Coftante,Gordiano,' Onorio ,  e  tanti  aìtii,quìjig  lib_ 
fifsa  per vn tempo  tennero  la  lor  Sede.  Anzi 
aliTmpero  falirono  Giuliodidio  ,  V aleriano  ,Qr;nE^ 
Mafllmiano,Coftanzo ,  l’altro  T eodofio ,  V a-è.^tyiob. 
lentiniano ,  Licinio ,  de  quali  altri  in  Milano  la  de  laud» 
erano  nati  ,  ed  altri  da  Milano  haue- 
uano  i  genitori .  Si  vantano  i  Milanefi 
che  in  tempo  di  Giulio  Cefare  folsero  à  gli  Rei-  oeg. 
fi ioggette le  prouincie  diTolcana,di  Venezia, 
e  Liguria  .  Mancata  finalmente  111  Italia  la 
MaeRà  deirimpero,non  mancò  la  potenza^  de’ 
Milanefi  :  poi  che  1  Rè  Longobardi ,  non  li  Ri- 
mauano  veriRè>  fe  i  Milanefi  non  gii  accetta- 
nano  al  Regno.  Et  fe  bene  molti  di  loro  te- 
nefsero  in  Pania  la  Sede  >  ^Milano  tutuiuia  ri-  5 
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eotiofceanoper  Metropoli:  colà  ftanzauano  , 
come  in  polito  più  torte,  non  piacendo  a’Tiran  * 
ni  azzardane  la  vita  loro  nelle  inani  di  vn  po¬ 
polo  sì  riientito,edin  vna Città  fi  popolata, e 
taftofa,auuezza  a  dar  le  leggi,non  à  nceuerle . 

I  Kè  d’Italia  poi  nceuettero  tempre  dal  Mila- 
Not.  c.  i .  nefe  Arciuefcouo il  titolo,e  la  corona. 

Basi  iiik5.  La  vera  tede  incominciò  in  Milano:  quando 

S,,lob'  incominciò  in  Roma  .  S.  Taolo  Apoftolo  ci 
predicò.-  l’Apoftolo  S.  Barnaba  ci  fù  il  primo 
Arciuelcouo.  S.^imbrogio^w n  de’quattro  Dot- 
toridiS.Chielà, n’ordinò i  riti.  Da  principio 
tanta  tù  de’Milandi  la  Santità ,  che  S.  Ambro¬ 
gio  medelìmohcbbene  a  dire  Ecce  nos  Santi  o- 
rum  populos  pofjidemus  .  Poma  Sebaltiano  , 
Sofia,  Lede,  Speranza^  Carità,  Hauenna  Vita¬ 
le, e  V alena  ,  Eerentmo ,  Ambrogio  centurione 
con  XIII. Soldati ,  Bologna Folìcc^t^ngib  Mau¬ 
rilio,  Nouara  Giulio,  per  Santi  Milane!!  rico- 
nofcono ,  e  adorano  .  Sono  innumerabili  trà 
Beat^  c  S$nti ,  quelli ,  che  di  qudta  Patria  fi 
honorano.  Salirono  al  throno  di  S.  Pietro  , 
Alessandro  II.  Vberto  IIIC  Celeitino  IV.  Pio 
1 V.  ■  Gregorio  XIV.  &  li  hà  qualche 
probabilità  per  tirare  di  qui  parecchi  altri 
Pontefici  Romani .  La  fasgù  porpora  nhonotò 
torte  LX. Alle  tette,  alie  mani  de’  Miianeiì,  le 
mitre ,  e  1  paftorali  molto  bene  per  ogni  tempo  » 
adattateli  tono.  I  Prelati  della  Chi  e  fa  Ro¬ 
mana,  che  di  Milano  vlciro ,  padano  più  cen- 
tenaia .  Moftraremo ,  che  dalie  Donne  Mila- 
neti  deriuano  forte  tutti  i  Potentati  d’Lu-> 
ropa .  •  ,„Ai 

IL 

Senato  di  JMilano . 

SE  bene  di  perfona  il  Rè  Cattolico  non  rifie- 
de  in  Milano ,  vi  tiene  però  aperta  ia  Reg¬ 
gia,  &  oltre  al  Prencipe,  che  m  fuo  nome  go- 
uerna,ci  hà  vn  Configho  legreto,&  vn  Senato, 
che  con  autorità  Regia,  e  col  nome  medeiìmo 
diS.  C.  M.  alle  cole  dello  Stato  accudifce, 
riconofcc grazie, ed amminiftra  giullizia  à  Pa- 
uia,  Cremona,  Como, Nouara,  1  ortona,  Alci- 
fandria, Vercelli,  Vigeuano,Bobbio.-tutte  Città 
Soggette.  Incominciò  lotto  a’ Duchi  il  Sena¬ 
tori  rinouò  lotto  a’Francefi ,  io  riordinò  i’imp. 
Carlo  V.da  principio  quelli  di  Spada  ,  e  cappa 
chora  fanno  il  Configho  Segreto,  entrauano 
in  Senato,  perche  vinto  quelli  era  aquegliiho- 
ra  tutti  fono  togati  i  Senatori  .*  e  quantunque 
lìeno  di  daterie  nazioni, tuttaui a  ìMilandì  lem- 
preci  hanno  tenuto  di  molti  luoghi,  così  io  ci 
ne  trouo  ì 

hcbbì'ò  Alerti ,  Arcfi,  Alfieri, 

iQKOrl  Arconati  Arcimfioldi  Archimi 
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Appiani 

Caftellani 

Porri  ExAi.s. 

1  C/III  y  ,  r - 

Aliprandi 

Calati, 

^  V91,  ■» 

Piola,  4* 

Arrigoni 

Cutanei, 

Palazzi, 

Airnani. 

Corbetta, 

Pozzobonelli , 

Boli! 

Chiefa, 

Patelanni, 

Barbauari 

Dugnani, 

Ricci, 

Brugori 

Folla, 

Rulca, 

Beccaria 

Fiorenza, 

Raimondi, 

Barbiani 

Gailerati, 

Rainoldi, 

Bigll 

Gambarana, 

Reina, 

Bulli 

;  Guafchi, 

Ripa, 

Biraghi 

Giuliani , 

Rouida, 

Borromei 

Latuada, 

Rhò, 

Beiioni 

Lampugnani  , 

Sfondrati, 

Bafcapè 

Landriani, 

Secchi, 

Borri 

Maini, 

Speciani , 

Belinomi 

Marliani . 

Sanfoni , 

Bnuij  x 

Moroni, 

Stampa, 

Bulca 

Mazenta, 

Sacchi, 

Bottinoni . 

Monti , 

Serbciioni , 

Cairn! 

Maggi, 

Simonetta , 

Caftiglioni 

Maidura . 

Scarampi, 

Capri 

Mclzi , 

Selli, 

Carpani 

Merzagora, 

Saluatici. 

Confaionieri 

Molina , 

Triuulzi, 

Coin 

Monforti , 

Torre, 

C ulani 

Marinoni, 

Tauerna, 

Criueili 

Oldoni. 

Trotti, 

Cralli 

Otolini , 

Tofi. 

Corri 

Pufterla, 

Vifconti, 

Caccia 

Panigaroli . 

Veggi  j. 

Carcani 

Pecchi;, 

Vaiani, 

Cagnuoli 

Pirouani, 

Vimercati , 

Qgogni 

Pietrafanta , 

Villani.  a 

Etfe  bene  quali  tutti  erano  del  Collegio  de’ 
Giudici  di  Milano,alcuni  tuttauolta  non  furo¬ 
no  di  quegli^  o  perche  qualche  proua  di  Politi¬ 
ca  nobiltà  loro  mancalle,  o  perche  d’antica  ori¬ 
ginaria  Milanele  famiglia  elfi  non  follerò . 

III. 

Colle  <rio  de  Giudici. 

c> 

NON  tutti  quelli,che  fono  Nobili, fono  ba¬ 
bbi  a  quello  Collegio .  Vi  fi  ricerca  1’ 
origine  Milanele  con  la  continoua  habitazio- 
ne  nella  Citta, o  luo  Ducato  per  centouenti  an¬ 
ni.  Le  proue  della  chiarezza  del  lingue  vi  fi 
fanno  si  ngorofe,che  queliafqualì  pur’oro  alla 
pietra  lidia)  quiui  fi  proua  di  più  c  a  ratti  p  ca¬ 
letta  in  proprio  (lato  Cauallerefco. 

La  Dea  d’ Amore  comporla  vn  giorno  come 
guerriera  Amazone,  di  elmo,  e  di  vsbergo  ar¬ 
mata  aìlorrilo  di  quei  Numi ,  che  motteggia- 
uania  quali  non  conuenelfe  al  tenero  delle  di 

lei 
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Mtt'f  lei  membra  la  durezza  di  quelite  ciaio3grazio- 
aei  Du.og  famente  rifp «fé  di  hauerli  cinte  l’armi  di  Marte, 
non  già  per  cimentarli  in  altre  Zuffe,  che  di 
Cupido, ma  per  allcttare  il  ino  vago,  ed  obi  i- 
oure  quell’ animo  genero fo  à  compiacerli  di 
lei,e  come  amante  vezzola,  e  come  bellicolà 
guerrienr.così  àglihuominidi  lettere  li  danno 
(  come  vedremo  )  gii  honori  di  Cavalleria,  non 
perche  quegli  habbiano  da  domare,come  Alel- 
làndro  Magno  vn  bucelaiorma perche  i piu  Ipi- 
ritoli  da  doppio  honore  inui odi  alle  lizze  di 
Pindoien’ corrano:  le  bene  per  ogni  tempo  fu 
iempre  riputata  gloriola  quella  mano,  che  lop¬ 
pe  tanto  braua  con  la  penna, quanto  con  la  Ipa- 
da, mostrarli .  Il  Dell  riero  feroce  della  Gnu  il- 
prudenza  non  ammette,  che  Cauaherw aloro- 
fo,il  quale  col  freno  della  ragione  lo  arredi  , 
conio  fprone  dell’autorità  lo  incalzi,  e  con  vna 
grandezza  d’animo  ignorile  lo  maneggi.Trat- 
tar  le  f  a  gre  leggi  non  dee  lingua  prof  ana:  Eller 
vindice  del  giudo  non  conuiene  à  chi  è  reo 
della  giudizia .  Non  fi  hanno  da  confondere 
con  ie  grazie  le  Parche .  Non  dee  la  V  iltà  de  lì 
Vpupe  gareggiare  cò  laNobiltà  dell’Aquilemè 
tutte  ie  pupille  fono  fittcq>  vagheggiare  il  Sole. 
Le  delle,  che  fono  più  dalla  Terra  lontane  , 
meno nceuono  de'luoi  vapori  :  la  Luna  per 
dlcrci  più  vicinarne  porta  in  vifo  le  macchie.Et 
fe  bene  Irebbe  à  dire  Prudenzio 
Tu  dar  per  aurum  foluitur 
V  ioli  tur  auro  integritas , 

Tax  occi di  t.jid esperir, 

Leges  £?  ipfit  intercidunt 

.  ,  Tuttauia  fi  predirne  tanto  di  virtù  in  chi  è  nato 
bonsfidei  Nobile ,  che  conlukaro  alcuni  Giu  leeoni  ulti  a 
ffiriBdx!  ditela  diquelCjdcllano,i  quale  in  buonafede 
ioni  lenza  l’alfenlo  del  Prencipe  hauea  indio  in  dia 
iTifiìp  ia*  vece  certo  Nobile,  perche  potea  nelle  prero- 
ln  !  Vde  della  lua  naicita  darli  a  credere  pari 

cond.t  Bai  corriipondenza  di  valore,e  di  fede .  Nè  feppe- 
inft!3de  rogli  antichi  laggi  dare  alla  Macdà  deli’lm- 
ordmip.  pcradore  piùconueneuole  titolo  ,  che  di  Nobi- 
lifsirao  ,  titolo  da’  mededmì  a’  Gmieconlulti 
il  ?  .de  n«  attribuito  .  Diceuano  gii  antichi  figlia  dìGio- 
x*du’imus«f  la  giurilprudcnza  :  riputammo  Giouc  per 
tf.de «xcuf.  durano  di  tutti  i  Dei, Et  rapprdentauano  quel¬ 
la  botto  lembiante  di  vezzola ,  ed  incorrotta 
donzella,  c’hauea  di  fpada ignuda  la  dedra 
armata ,  compartendo  con  la  bilancia  nella 
lìnidra  le  pene, e  i  premij.Se  non  e  V ergine,  ciò 
c  à  dirc,pura,c  didnteredàta  :  lì  fa  vna  meretri¬ 
ce  sfacciata, d’ogni  danno  cagione:  lì  lerue  del¬ 
la  Ipada  per  trafiggerci,  non  per  difènderci . 
Ma, come  può  efler  Vergine,  s’ella  è  mendicò 
può  eiferla  j  ma  con  molta  diliìcolta  .  Tratta 
male  al lìcuro  le  pandette, chi  di  pane  ha  biio- 


gnoTi  abufa  de’diged:,chi  cerca  roba  da  dige- 
nre:dorcc  il  fenfo  alla  ragione,  chi  hà  la  ragio¬ 
ne  ne  i  fend .  Ghi  dente  la  fame,  non  cerca  fa¬ 
ma.  Chi  hà  gli  occhi  dall’oro  abbacinati, 
miarda  di  bieco ,  non  è  gran  fatto ,  che  fàccia 
torti. 

Condanni  pure  le  lettere  ne’ Grandi  1 ’adio  Aref 
di  quelli, che  bolo  biadmano  il  bene,  di  cui  per  in^*£ 
elfer  priui,rauuifare  no’i  fan ,  che  male  .  Ancoc 
l’orecchiiito  di  Arcadia  preferì  d’infaudo  cor-caihòioc 
uo  il  gracidare  noiofo  al  tenoreggiar  armonio- conffl„ 
fo  di  Filomela  gentile.  Anteporre  al  concerto 
di  Palla  de  lo  lconcerto  di  Bellona ,  alla  pro- 
fellion  de  gii  dudij  il  maneggio  deli’armi,è  alla, 
per  tìne  vn  inoltrai  ci,  che  l’orecchio  alfordìto 
dallo  lirepitofo  fragore  de’tamburri,o  dal  bat¬ 
ta  gliarelco  rimbombo  di  fanello  oricalco ,  più 
non  hà  fenfo  alle  voci  della  làpienza  .-più  gli 
aggrada  il  nitrir  di  vn  cauallo,  che  il  plettro  di 
vn’Orfeo.  Quelli ,  che  contano  di  ^Alcide  il 
domatore  de’Moftri,  com’egli  ancor  giouanct- 
to  m  abbandonando  la  Scuola,nelia  ciana mu- 
talìe  il  plettro  ,  &  ìlpezzalle  la  cettra 
fui  capo  di  Uno  luo  maeltro  ,  affermano 
tuttauia,che  già  fols’  egli  di  eloquenza  cotan¬ 
ta, che  con  le  lue  parole,  quali  con  tante  annel- 
la  d’oro ,  allaccialfe  i cuori  piu  generod  ,  fe  col 
braccio  podere  fo  le  fòrze  più  robulte  de’  Ti¬ 
ranni  abbatteamè  meno  feppe  con  la  mano  fa- , 
re  feempio  de’moftri,  che  moflrard  col  ca¬ 
po  habiie  d  foltenere  il  Cielo .  Non  per  altro  d 
chiamano Tadri  delTrencipei  Giureconfulti  ,LmtmCdèb 
fe  non  per  elfer  quegli  ^Alcidt  potenti ,  che 
loltenere  il  pelò  del  Prencipato  l’aiutano ,  e  lo 
Ibi  ieuano.  Le  armi  non  danno  gloria, fe  nò  fon 
giulte:  il  Prencipe  che  alla  giuftizia  non  bada, 
non  è  Prencipe,  è  vn  inoltro .  Malamente  len¬ 
za  ia  coginzion  delle  leggi ,  d  hà  cognizione 
della  giultizia,o  delgiulto:dunque  perche  glo- 
riofe  dati  Farmi ,  perche  da  Prencipe  chi  ha  il 
Prencipato/dcued  alla giurifpru den%a  ricorre-  L ,  £At 
rcnperciò  altreuolte  i  Giureconfulti  hebbero 
toh  di  Tadri,  di  V ener abili,  di  Sacerdoti,  e  pro-*n*.& 
fclfori  di  Santifs.  facoltà .  Cedano  à  gliallori*°8n,‘ 
diParnafoi  Cipreffi  dellaBeozia.  Mirauui- 
lò  i  Milaned  Giureconfulti (  in  vno  C aualicri ,  e 
Dottori  )  tante  Jdlinerue  armateci  pu  nto  vfei- 
te  (  come  gli  antichi  fauoleggiaro  )  dalla  teda 
di  Gioue.  I  Fraficed  n’hanno  veduti  alcuni 
nelle  battaglie  co’  fulmini  di  Gioue  nelle  mani. 

I  Milaned  li  veggono  tuttodì  togati  ne’ Fori 
con  Maeltà  di  Gioue  trattar  le  leggi  sì  bene , 
come  ne’  Campi  hebbero  armati  maneggiate 
Farmi.  Seruono  alla  Patria,  &alRè,  conia 
penna  ,  c  con  la  fpada  -  Chi  della  toga  d  vede 
domita  al  merito,  della  generodtà  non  d  fuede 
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vnita  al  fangue .  Vn  Nobile  codardo ,  o  non  è 
nato  Nobiie,ò  è  nato  vn  inoltro .  Incorona uan 
d’alloro  i  noftri  Padri,e  i  letterarie  gli  armige¬ 
ri.  Chi  meritò  doppia  corona ,  doppiamente 
gloriofo  fu:  dauanovna corona  àchifaluaua 
di  vn  Cittadino  la  vita *  vn  valorolò  Auocato 
Seip.  Am-  d’hoggidì  quante  ne  merita  ?  In  quella  nobi¬ 
li  d"iia  lìflima  prò  fellone  li  efèrcitauano  i  tigli  Iteli!  de 
gli  Ijnperadori  di  quella  Jtyma, che  con  l’armi , 
e  con  l’ingegno  diè  leggi  ali5  V niuerfo .  • 
Quando  dalle  fpade  de’  Romani  i’Vniuerfo 
Sri  riceueua  le  leggi, haueua  ^pma,o  Togati,e  Ca- 
ualieri .  Quelli  alla  campagna  le  armi  j  quegli 
i »*.  nella  Patria  1  libri,  gli  vm,  e  gii  altri  a  pi  o  della 

Republica  maneggiauano .  Correa  pur  tra  di 
loro,vn  yi*a  ìiua alle  lettere-  cedan  l’armi  alla 
Toga.  Il  Senato  ch’era  de’ dotti ,  e  non  de’ 
Porti ,  ordina ua  così  bene  il  giudicio  de5  Fori , 
come  il  gouerno  delle  Prouincie  j  &  gli  altari 
delle  guerre  dipendeano  dall’eloquenza  che 
riliionaua  sii  i  roftri . 

t  Non  è  fuor  di  propofito  ,  che  de’  Romani 

l’vfo  antico  accenniamo  .*  loddisfaralTi  alla 
curiofìtà  di  molti ,  &  i  principi;  dello  Rato  Ca¬ 
valiere  f  co, ài  cui  li  pregiano  i  Milaneli  "Dottori , 
conofceremo .  In  tré  Ordini  li  diuidea  il  popo¬ 
lo  Romano, come  Aufonio  cantò . 

iartia  Poma  ttiplex,Eeiuitatu /Plebe, Senatu. 
i«jn K»fio  Erano  differenti  i  C autieri  da’  Senatori. 

koA«  Caualieri erano  quelli,  i  quali  o  per  merito 
c,,7‘  proprio,  o  per  le  paterne  virtù  riceueuanda’ 
Cenfori  delia  Republica  quello  grado  :  dona- 
uan  loro  vn  Cauallo,  &  vn’  annoilo,  che  portato 
nel  dito,era  legno  della  Caualleria,come  hog- 
gidì  la  Croce  ai  petto:  di  maniera, eh  eCaualieri 
non  erano  per  retaggio  della  famiglia ,  nè  per¬ 
che  militale ro  à  Cauallo  lìmpiicemente  trai5 
altra  Soldatefca  Romana .  Ma  perche  la  po- 
uertàè  nemica  della  gloria ,  &  malamente  lo 
*iTcÌ?.  ^toCauallerefco  con  la  penuria  loft  lenii,  era  d5 
%  huopo,à  chi  volea  quello  grado, hauere  vn  cen- 

’  *fó  di  centomila  fefterzij:  chi  lcialacquaua  il 
patrimonio,o  per  qualche  atto  indegno  era  pri¬ 
llato  deli’  mnelhppt idea  il  Cauallo,  &  il  grado 
di  Caualiere  .  Quell’  Ordine  CaUallerelco  1’ 
Ordine  della  Plèbe  prece  deua,  &  era  molto  in¬ 
feriore  del  Senatorio  .  Neil’  Ordine  dellaTlebe 
erano  tanto  Nobili ,  quanto  Ignobili  :  Patricij 
che  non  hauehèro  il  cenfò  equufère  j&  Canali  eri 
che  il  cenfo ,  o’I  grado  per  fortuna ,  o  demeriti 
perduto  haueffero  :  Vi  lìti  ouaro  eziandio  altri 
Nobili, che  di  quel  grado  eran  contenti,per  go¬ 
dere  di  alcuni  Magiftrati  alla  Plebe  fedamente 
concefìì,  e  capeggiare  tra  quella  :  etiéftdo  del 
it«n.s«y.Sen^0  di  Giulio  Cdàre ,  che  trottatoli  in  certa 
»b.i/b.t.  poiiera  villa sù  l’alpifhebbe  à  dire, meglio  ame- 
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rei  diefTer  qui  il  primo, che  il  fecondo  in  Roma. 

Eran  di  quello  genio  tra’  Milaneli,  i  T  or  ri  am ,  neù- 
quei  della  Croce, i  JVterauiglì ,  i  Cufici ,  e  tanti  d‘Mllat10' 
altri  di  nobiltà  antichiilìma,i  quali  nelle  riuo Ite 
delia  Republica  capeggiarono  il  popolo  con¬ 
tro  la  Nobiltà .  - 

Nel  Senato, cosi  i  Tatrìcy, come  quelli  della 
Tlebe  hauean  luogo  :  poiché  alla  virtù,  &aJle 


lettere  mi  lì  daua  t’honore  .  Plebei Nobili  lì  di- 
ceuano  quelli,  che  de  gli  honori  Senatorijpar- 
ticipauano .  P aerici j  lì  chiamauano  gli  anti¬ 
chi  nobili  Originar j  d e  II a  Patri  a  ,maflìme  quelli, 
che  da’  Tadri,  ciò  è  à  dire,  da  1  primi  Senatori 
da  Romolo  inftituiti  difeendeuano .  Indurne  - 
rabili  dunque  effer  poteano  1  Patria j,  quantun¬ 
que  determinato  foffe  il  numero  de  i  Senatori , 
che  Romolo  cento  folo  n’inftituì  .  Erano  tra 
Hobili  Tlebei  tutti  quelli,  che  d’illuftre  fangue 
veniuano,&  le  bene  non  tòlfero  in  Roma  tanto 
antichi ,  poteano  nulladimeno  di  gloriolì  An¬ 
tenati  moflrar  le  Immagini . 

Lndegno,non  folo  della  Catedra  Senatoria , 
maeziandio  dello  flato  Tatricio ,  o  del  pregio 
di  Nobile, fi  riputaua  quel  Romano ,  che  non  Ra¬ 
uca  Rutilato  giuri  [prudenza  ,  non  filmandoli 
habile  à  publici  gouerni ,  ed  all’impero  delle 
prouincie,chi  di  quella  feienza  era  priuo .  Que¬ 
gli  fleifi ,  che  ne’  loriauocauan  le  caule ,  nelle 
campagne  guidauano  gli  eferciti:  quegli  ftelfi , 
che  ne5  roftri  decideuano  i  piati ,  ne  gli  lleccati 
reggeuano  le  milizie  .  Con  vna  ftelfa  lingua 
rincorammo  i combattitori  adincontrare  nelle 
battaglie  la  morte ,  con  la  quale  à  gli  acculati 
haucano  tante  volte  confèruata  ne’  tribunali  la 
vita . 

Viuranno  eterne  de’  Romani  le  gloriejper- 
che  feppero  così  bene  vincere, come  fcriuerbe- 
ne  le  lor5  vittorie .  L’eloquenza ,  e  lo  ftudio 
diedero lor più  vittorie,  che  la  fortezza.  La 
ferocia  del  deftriero  e  domata  dal  felino  del 
Caualiere  .  Manco  foglion  vincer  le  forze , 
che  l’Ingegno . 

I  Bellicofì  Cartaginefi,che  con  vn  diluuio  d’ 
armi ,  e  col  feguitode’  fortiifimi  Iberi ,  de  gli 
afiuti  Numidi,  de’ velòciflimi  Galli,  mifero  la 
libertà  Romana  in  ifpaucnto  -,  furo  vinti  da  Sci- 


Streinniu» 
de  F*m. 
Rom.mLi 
etnia . 


S«r- 
nmi  autfi 

tf  de  oiig. 
Imi. 


pione,  di  cui  fcrille  Vellcio  femper  inter  arma  ne.iii». 
Cjd  fin  di  a  \erfatus,aut  corpus peri  culi s ,  aut  ani - 
munì  difciplmis  exercuit:  n’hauea  d’Achille 
trionfatore  della  Troiana  brauura  l’efempio, 
chediceuano  ammaeftrato  da  Chilone  nella 
Filolofìa.  All’  hora  faranno  felici  i Regni- (di- 
cea  Platone  )  quando  à  Filofòfi  fi  darà  U  regno, 
od  ì  Re  impareranno  à  Filofofare .  La  vera  Fi- 
lofofianon  è  quella ,  che  fi  vanta  di  numerare 
neli5 Oceano  l’arena, nel  firmamento  le  Stelle  : 


non 
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nonèquella  chefioccupa  in  olffiruare  gli  er¬ 
rori  de’ pianeti  ,  in  affioltarc  l’armonia  delle 
Sfere jn®n  è  quella  che  dilputa  de  gii  atomi  ne’ 
comporti,  &lìno  alla  materia  prima  l’humana 
mentecattaggine  a  vaneggiare  conduce . 

Quella  è,  die  il  benv  oprare  c’inlegna,  che  il 
beato  viuere  ci  ’ndice  ,  che  mira  al  dritto,  che 
non  tramila  dalla  ragione, che  ci  ahicura  del  ve¬ 
ro, che  ledilcordie  compone, che  guiderdona  il 
merito,che  punhee  i  delitti ,  che  Itabililce  la  pa- 


cc,che  regola  le  noftre  azioni . 

Parlo  dell z  giuri fprudert^a^xdvna.  della  giu- 
m  ftizia  ,  pollo  delle Kepubliche, fermezza  degli 
cune &  Impcrijlpirito  della  ragione ,  ragione  del  buon 
icqq.‘7  gouerno .  Quella  che  vera  pratica  delle  l'cien- 
Mureuor.  ze,organo  delle  arti  liberalnmilura  delle  virtìl. 
fn'ìn .  in  Non  loio  ia  Macllà  imperiale  (  dille  Giurtinia- 
iA'iT  n0  )  ha  d’huopo  per  lua  ditela  dell’ anni  ,  ma 
dd.  eziandio  per  tuo  decoro  delle  leggi  ha  dileguo. 


Prelìb  à  gii  Ebrei  tii  il  gouerno  tempre  felice, 
mentre  gii  Interpreti  della  legge  turo  lor  Ca¬ 
pitani,  ior  Giu  dici ,  loro  T  rena  pi . 

Non  dilconuengono  dunque  à  Grandi  le 
lettere  .  Non  irta!  dunque  male  in  mano  di 
^Aflrca  la  bilancia  ,  e  la  fpada .  Molto  bene 
dunque  lì  addattano  à  vn  leguace  di  Jìrca  le 
inlegne  di  Bellona . 

L’hqnore  Cauallerefco  va  di  confermi  col 
dottorato .  Molto  mi  piace ,  che  di  vno  Hello 
alloro  s’inghirlandi  la  fronte  à  letterati ,  e  à  gli 


armigeri . 

l 'Dottori  del  Collegio  de’ di  Milano 
fon  Cauaiieri per pri uiiegio  Pontifìcio,  &  Ce- 
lareo . 

In  elfi  per  confcquenza  lì  delìderano  accop¬ 
piate  le  partijche  a  veri  Cavalieri^  ad  honorati 
giureconfulti  lì  deuono .  Per  dffir  dottore  ri¬ 
cercali  la  dottrina,  per  elfer  Canal’ ere  la  no- 
biltàidifferentiinciò  da  gli  altri  Cavalieri  ,  il 
cui  honore  lì  vende  a  pelo  d’argenti  j  poiché 
quello  lì  dà  a  mifura  di  meriti  : 

L’Officio  dd  Dottore  è  giudicare  dopò  la  li- 
CDifiogo  tc  :  l’ode  io  del  Caualiere  e  d’interporre  la  fin 
autoi'ìtà  per  leuare  ogni  occalìone  di  lite .  Dot- 
tore  adunque  &  Caualiere  lì  dee  inoltrare  quei 
Nobile  Letterato,  nelle  citi  mani  non  vagano 
fenza  legge  ic  leggi  :  nò  mercenario  rende  io 
ftudio,nedauuitiicecon  lord  do  guadagno  la 
dignità  di  Giudice . 

Quelli, che  credono  à  Dottori  di  qudta  forte 
non  conuenire  ii  titolo  C auallerefco ,  più  s’in- 
tédono  delle  qualità  del  Camallo, che  deli’obli- 
go  del  Canapiere .  Non  lì  nafte  in  proprio  lenfo 
Caualiere  ned  è  l’illelìò  l'elìerc  caualiere,  ed 
hauer  lena  al  collo ,  pollòalla  picca ,  maeftria 
alla  lpada .  Euui  in  fine  gran  differenza ,  tra 


felfere  huomo  da  guerra, &  i’effere  Caualiere . 
Ciaffiheduno  chelìprouabuon  Capitano,  non 
lì  argomenta  buon  Caualiere . 

Può  elferc  buon  Capitano  chi  da  vna  lunga 
efpenenza  ha  raffinato  ne’ militari  comandi  1’ 
Ingegno  :  con  lo  flato  Cauallerefco  non  hà 
egli, che  fare  ^  poiché  il  fuo  edere  da  i  collumi 
dipende  per  mezo  dell’  elezione .  Achille  fu 
valorofo  Soldato ,  brauo  Filofofo  ,  prudente 
Capitano ,  non  fu  buon  Caualiere  ^  Enea  nac¬ 
que  Prencipe,vittoriolò  pugnò  ;  ma  non  thCa- 
ual’ere .  lmperoche,quegii  fralcinando  sii  gli 
occhi  di  Troia  l’inlanguinato  bullo  del  vinto 
Ettore  :  Quelli  non  perdonando  all’ abbattuto 
T urno  la  vita  j  oprarono  da  feroci  Soldati, e  da 
buoni  Capitani j  ma  da  peffimi  Cauaiieri  lì  di¬ 
portarono  ,  le  pure  all’  vfo  della  prefentc  cor¬ 
ruttela  Cauaiieri  gli  vogiiam  dire .  Scipione  T 
Africano, che  non  ih  meno  in  pace  tutto  luce  di 
chianffimo  ingegno ,  che  in  guerra  lì  mortralse 
tutto  fuoco  di  generolo  ardire  ,  Caualiere  , 
Capitano,  e  Dottore  lì  dimortrò  gli  Spagnuo- 
li,  Caualiere  quando  intatta  rimandò  la  Ipolà  di 
quel  Prencipe  à  lui  condotta  perche  coglicfse 
il  frutto  di  vna  impareggiabile  beltà.  Capitano 
quando  ì’holle  nemica  va lorofamente abbattè. 
Dottore  quando  à  popoli  debellati  die  legge,  à 
vincitori  Soldati  con  l’eloquenza  diè  animo,& 
le  colè  di  quella  Prouincia  refe  con  l’ingegno , 
più,chc  coi  ferro  lìcure .  Il  Soldato ,  e’1  Capi¬ 
tano  hanno  per  fio  line  la  vittoria  j  il  Caualiere 
non  mira  che  alla  virtù, e  all’ honore .  Et  ecco  j 
quanto  bene  lì  accoppiano  Caualleria ,  e  Dot¬ 
torato  ne'Giudici  diMilano.-poiche  à  quelli  gra¬ 
di  non  lì  auuanza,che  colpalso  di  proue  di  no- 
biltà,e  di  virtù .  Chi  nafee  veramente  Nobile , 
h  dice  nalcere  Caualieremon peraltro,  che  per¬ 
che  ì  nobili  lì  prefumono  dell’  honore  guardin- 
ghi,&  feguaci  delle  virtù  . 

Se  tal’ bora  il  grado  Cauallerefco  con  le  fole 
proue  di  auita  nobiltà  lì  conffirilce ,  dobbiam 
dire, che  lì  dia  alia  lperanza,che  comunemente 
lì  ha, che  rielca  vinaio  lo  chi  è  nato  nobile.  Fa 
diuorzio  con  la  profapia ,  chi  la  nobiltà  mac¬ 
chia  con  azioni  non  virtuofe  .  Chi  hà  i  veri 
lenii  di  nobiltà  ,  la  morte  incontrarebbe  più 
toflo,che  il  dishonore jonde  canto  Sofocle . 

Che  peggio  puòauuenir’  à  chi  delia 

Di  parer  di  buon  fangue  efser  diffidò , 

Ch’  elserffipolto  nell’ infamia  ria  è 

In  Milano  li  eleggono  Cauaiieri i  Giudici, 
per  incontrare  la  giuftizia  incorona ,  inuiolata 
la fede,difappalììonato il  giudicio. Si  prefume 
che  cadauno habbia  à  dire  comedicea  quel 
tale  nell’  Auarchide  di  Franceffio  Alamanni  v 
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Da  Voi  rifiuto  ogni  paefe ,  cloco 
Già  da’miei  per  addietro  polfeduto. 

Perche  io  prezzo  niente,  non  che  poco  * 
Ricchezze, pofieffion,regno,  o  tributo  . 

Ogni  altra  colà  in  lèmma  mi  par  gioco 
Se  non  quel  vero  honor ,  che  n’è  don u to' 

Da  riftefla- virtù,  che  da  noi  nafee , 

Et  di  cibo  immortalgli  animi  pafce. 

S. GIROLAMO*  il  cui  nome  nel  Greco  Sa¬ 
gra  Legge  s  mterpreta,la  cui  penna  lopra  fogli 
,dfuo  mì  immortali  à  coltami  di  tutto  il  mondo  dièleg- 
iicb  saie .  aeJa  cui  dottrina  è  l’Oracolo  delle  veritàScrit- 

PltfjdlO  O  .  s  ,  .  ,  |  ,,  *  /"*  f  • 

Roman®  turali,  i  cui  Encomi;  rappuoga  S.Chrela  nei  ti- 
!l>  ‘  P  '  toloàiui  folo  concedo  di  Dottor ^Ma/simo  *  èil 
vbadin.  Protettore  del  Milande  Collegio  .  ‘Dottori ,  e 
n^ua  Vi.a  Canali  eri  vn  CaualiereNobilillìmo,  vn  Dotto- 

1»  *>•  Uno»  ^  ,  _  .  ,  . 

amo,  reEniinentimmo,li  hanno  eletti  m  Padrono: 
Quegli, lotto  alla  di  cui  clientela ,  fi  dichiarano 
i  Rè  di  Spagna  di  viuere  hauendo  à  fuoi  Mo¬ 
nache  famofi  diieepoli  (  tra  quali  nel  Religio fo 
Albergo  del  Cafteilaceio  hi  in  ogni  tempo 
hauutola  Città  di  Milano  huomini  d’integerri¬ 
ma  vita  ,  d’elquifita  dottrina,  &  del  fiore  della 
fua  Nobiltà  )  date  tante  ricchezze,  &  in  pegno 
d’amore  le  proprie  ipoglie . 

La  virtù ,  la  dottrina ,  il  valore, di  quelli  Ca¬ 
ddi  eri  di  Milano  fiù  molto  ben  conoiciuta,  e  di 
priuilegi ,  ed  intigne  prerogative  honorata  da’ 
primi  Potentati  d’Europa . 

Non  vfeirono  dalle  Academic  di  Athenc 
tanti  Filofofi  Legislatori ,  quanti  dal  Milanele 
Collegio  eminenti  Dottori ,  che  le  non  hanno 
date  leggi  à  gli  Imperi,  hanno  almen  data  leg¬ 
ge  co’ lor  fieni  ì  alle  leggi  medefime  de  gliim- 
peradori . 

Da  quelle  intelligenze  hanno  hauuto  rego¬ 
lati  i  lor  moti  le  prime  Ruote  d’Italia .  Se  ne 
iono  fieruiti  le  Madia  de’  Pontefici ,  de  gli  Im- 
peradori ,  &de  i  Rè  nelle  fouraintendenze  de* 
Conlèglfide’  Parlamenti, de’  Senatirimpicgan- 
dolinon  mcnonegli  affari  di  fiato,  che  digiu- 
ilizia,sì  nelle  brighe  di  guerra,come  ne’  trattati 
di  pace . 

Per  quella  ftrada  molti  fi  fono  auuanzati  à 
grandezze  fiublimi  :  &  alla  nobiltà  Milanele 
hanno  recato  honori  molto  maemori  delFor- 
dmaria  condizione  di  Canali  ere. 


Quelle  fono  le  famiglie,  che  mifouengono 
^“^da  tré  fiecoli  in  quà 
io  dc’sia  ledo  fiodetto . 

A 


hauer  dati  lèggerti  al  Col- 


Adda , 
Auocati, 
Agnani, 
Aliprandi , 
Alfieri, 
Alciati ,  o 


Archinti , 

Cauacij, 

Atella, 

Cerri , 

Arliuij, 

Celati, 

Arrigoli . 

Chiocca , 

Ballami , 

Cìiuij, 

Balbi , 

Cicogni , 

Badaggi , 

Cittadini, 

Barzi , 

Cluxia , 

Barbi-ani, 

Cjgnardi, 

Barbò, 

Cotti, 

Baficapè, 

Chieia , 

Barbauara, 

Conti, 

Bernareggi , 

Cori), 

Beacqui , 

Gonfalonieri 

Belozzi, 

Crine-Ili, 

Befana , 

Croce, 

Beolchi, 

Crefpi, 

Biumi, 

Corbetti , 

Biglr;^ 

Crottf, 

Boltrafi, 

Curici, 

Bufi  cri. 

C  ulani. 

Boifi , 

Cralfi , 

Bulli, 

Corradi, 

Biraghi , 

Coruini, 

Bilica, 

Curri) ,  o  da 

Borri, 

Corte , 

Buzzi, 

Cacarani, 

Bianchi, 

Cardani. 

Brafica, 

Dugnani  , 

Brena, 

Del  Domo. 

Briuij, 

Elli, 

Brugora , 

E  agnani. 

Bolognini . 

E  aliati. 

Capponi, 

Follati, 

Capra, 

Eolfiani , 

Cardani, 

Poppa, 

Calliglioni , 

Eolia  , 

Calati, 

Ferrari , 

Caglinoli, 

Figini , 

Cambiagli! , 

Fiorenza, 

Carcani, 

Fiandroni  . 

Calcatemi , 

Galiarati, 

Caimi, 

Giudici, 

Carila  ghi , 

Gambaloiti, 

Canauelì, 

Ghilini , 

Caucnaghi , 

Chili  j , 

Capitani, 

Ghiringhelli 

Cattanei, 

Gilolri, 

Calchi , 

Gironi, 

Carpagli  , 

Graffi,  o  Crai 

Alzati, 

Arecij , 

Callelfiranchi  .Giuliani , 

Angleria, 

Arconati, 

Caltelbcfiozzi  ,Guaficoni, 

Annoili , 

Arrigoni , 

Callelnouati ,  Homodei , 

Appiani , 

Allaghi, 

Calle!  S.Pietri.Homati, 

Alluni, 

ArcimSoldi, 

Callani, 

Horomelli, 

Ardì, 

Arzoni , 

Caltelli, 

Landriani, 

H 
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Lampugnani, 
Latuadi , 
Legnani, 
Lodi. 

Lama  irò  la. 
Lepori, 
Legnaci;, 
Lieti , 

Longhignania 
Luini. 
Mandelli, 
Marliani , 
Mantegazza  , 
Maggi  , 
Maini, 

Magni  , 

Marinoni, 

Mazenti , 

Malombra, 

Martignoni , 

Magiolini, 

Mclzi, 

Menclozij , 

Medici, 

Merati, 

Merzagori , 

Moi  efini , 

Monetari, 

Moneta, 

Monti, 

Monza, 

Moroni , 

Molg’ula , 

Merauigli , 

Monteglij , 

Mozzoni. 

Naua, 

Negri , 
Negroni , 
Nidatij. 
Oddoni  > 
Oliua, 
Orrigoni , 
Ofij, 

Ozeni . 
Pagani, 

,  Palatij, 

Parati  j , 
Panigai  ola  , 
fi.Panzeri, 
Pandolfi , 
Padù, 
Palquali , 
Parpaglioni, 
PietraSanta, 
Pecchij , 
Pere- 
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Pereghi , 

Regij, 

Tagliabò; 

Peregali , 

Rouidi , 

Tauerna, 

Petrafchi, 

Rozzoni , 

Tacggi, 

Piatti,  ò  Piattini  olati. 

Tatti, 

Pirouani , 

Roma , 

Tatij, 

Perori , 

Ru  felli . 

Terzaghi, 

Piola , 

S  anioni , 

Tofi, 

Porta, 

Succhi, 

Torri, 

Porri, 

Sorbelloni, 

Trefaghi, 

Puderla, 

Settaii,òSettariTrincij , 

Piata, 

Seregni, 

Triuulzi , 

Puzij, 

Sella, 

Trotti, 

Pozzoboiielli 

,Serponti , 

Trinchierì 

Peguo, 

Schiaffenati, 

Tinneo.fi, 

Premenughi . 

Sera  zolfi, 

Talenti, 

Rliò , 

Scanzi, 

,  Vignarca  : 

Ratti, 

Scacabarozzi 

,Vilconti , 

Rauerti , 

Scoti, 

Varelì, 

Raimondi, 

Setolati, 

Vimercati; 

Rainoldi , 

Salarij, 

Vilmara , 

R  e  una  ,òR  ein  a  ,S  e  c  c hi. 

Vergiti, 

Reda , 

Simonetti , 

Verri , 

Rilìj, 

Sfondrati  , 

Villa, 

Rizzoli , 

S  orm  ani , 

Villani, 

Rincij, 

Souighi , 

Zerbi . 

Ripa,  Saluatici . 

La  Santità  di  Pio  I V.  defiderola  di  ain.ian- 
ta  gei  a  re  i’honofe  di  quel  Collegio, da  cui  egli 
lidio  era  vfcitoj,  il  prim’anno  del  ino  Pontifi¬ 
cato  con  vna  bólla  Concidorkie  ordinò ,  che 
in  tutti  gli  anni  auticnire  tollero  lempre  nella 
Romana  Corte  duo  di  quelli  Dottori e  C ana¬ 
li  eri  ■  v no  pei  ^uditore  di  idiota ,  e  l’altro 'per 
Coiicjlori.de  cAuocjao .  Sapea,  quanto  impor- 
taua  agii  interdi!  di  S.  Chieda  $  che  huomini  di 
nafcitalilulbiliìm: 3 pei  dottrina  eminenti,  e 
alunni  di  vn  Collegio,  che  li  come  li  pregia  di 
hauere  la  quinta  elico  za  delia  Nobiltà  d’Inln- 
bria,così  eòmproualì  di  polTedere  la  finezza  de 
gli  Ingegni  d’Italia  ,  s’impiegalfero  in  quella 
Coite  ,4-QUe  di  tutto  il  Mondo  le  facende  lì 
trattano  » 

Volle  à  Colleglli  buoi  quel  genero fo  Pontefice 
aprire  quella  druda ,  per  cui  aiti  i  lì  fono  auuan- 
zatià  primi  lionori  dei  Vaticano,  altri  a’gouer- 
ni  delle  più  infigni  Chicle  d’Italia, tutti  amieno 
in  quella  Scuoia,  doue  non  s’mlègna, cheli  ve¬ 
ro,  nè  vi  lì  prattica  le  no’l  giallo ,  raffinalo  gli 
Ingegni:  poich’egli  è  vero,  che  gii  Ingegni  con 
gii  ingegni,  fi  come  co’ diamanti  1  diamanti  , 
li  pufifeonp .  I grandi  impieghi,  perche  ricer¬ 
cano  loggetti  grandule  non  ti  trottano  grandi, 
li  fan  co’l  tempo ,  purché  lìano  capati  di  tal 
grandezza  . 

Non  aspirano  à  quelli  offici],  che  i  menteuo- 
li,fe  pur  alcuno  può  crederli  ,che  doue  li  meri¬ 


to  hà  sì  gran  luogo,!!  ritroui  meno,  che  merite- 
uole  di  pollo  anche  maggiore .  Ali’vno ,  e  ali’ 
altro  però  in  calo  di  vacanza  tre  n’elegge  il  {j 
Collegio,&  di  loro  la  S. Sede  ne  Iceglie  vnoàDat.Rom;. 
ino  piacere  .  Cercare  l’elezione  vietò  fbrtoifi' a* 
pena  di lcornmunica,ed  inhabiiità:  prometterei;^] 
il  lùo  voto  fece  colpa  deH’illella  m antera :ri le r- 
uatanealla  S.  Sede  l’alfoluzione.  Aifiegnò  al 
medefimo  entrate,  &beneficij  Eccldiallici  :  & 
voile, che  nell’alienazione  hauefi'ero  la  natura 
de’beni  Reiigioli .  Ordinò, che  gii  Abati  (così 
chiamano  1  Rettori ,  o  Capi  d’eiìo  Collegio  ) 
portaffero  vna  catena  d’oro, nel  capo  di  cui 
pendciìe  vna  medaglia  con  l’armi  Pontificie ,  e 
gentilizie  di  Caia  Medice  j  le  lidie  aggiunle 
coi  motto  Itijìitia  ex  Deo  al  figlilo  comune  ,  da 
metterli  a’piedi  dell’ Immagine  di  S.  Girolamo 
antico  Protettore  dei  Collegio  ,  Dichiarò  , 
che  i’ingrellò  dei  Collegio  mauuemre  tutti  Ia¬ 
cea  Conti  Palatini-e  Caualieri  deH’Aula  Pon¬ 
tifìcia, honorandoli  anco  della  colanna  d’oro,e 
dell’aitre  Canallerefcbe  infegne  a  ior’elezione  , 

&  delì’armi  di  lua  Famiglia  :  Con  pnuilegiodi 
legittimare  i  Badardi,crear  Notori  Apodolici, 
e  addottorare ,e  laureare  nell’  vna,e  l’altra  leggi. 
Teologìa, Filoiòfia, Medicina, ed  altre  dilcipii- 
ne , facendo Maedri,  Bjcceglieri,  Licenziati, 
Dottori  con  tutte  le  prerogatiue  ,  che  godono 
quelli, à  cui  la  laurea  viene  conceda  nelle  più 
celebri  Vniucrfìta.  Concede  parimente  a’me- 
del-ìmi  Dottori  dei  Collegio  di  Milano  l’vfo 
dell’Altare  portatile,da  feruirfene  in  ogni  luo¬ 
go  decente, anco  in  tempo  dell’interdetto  gè- 
neraie,purche  a  porte  duale  facciano  celebra¬ 
re  .  Li  ddpensò  ne’d  giuni  anco  Qucirefimalj  à 
mangiar  larticiniji&per  qualche  indifpolìzione 
eziandio  carne ,  ma  quello  di  coniìgiio  dell* 
vno,  e  l’altro  Medico .  Comm  unico-  a  i  mede- 
fimi  le  indulgenze  tragrandi  delle  dazioni  di 
Roma, vibrando  però  m  ta  i  dì  à  tal’edetto  con 
la  domita  difpolizion.e  vna,  o  due  Chiefe,duo, 
ò  tre  Altari  d'vna ,  o  dmerle  Chiede .  Alle  lor 
mogli,lòrelle,e  Figlie  diè  libero  l’ingrelfo  ne’ 
Monaden  di  Monache  per  quattro  volte  l’an¬ 
no, con  due,epiù,honeitedonne,ma  con  licen¬ 
za  de’iupenori  d’effi  Monaderi.-qjuedo  Indulto 
iìèlcuatoda’luccedori  Pontefici.  A  cialche- 
dono  d’elìi  Dottori ,  e  lormogli,figlie,  figli, lò- 
reiie,e  famiglia  fece  libera  l’elezione  dei  Con- 
fellore,Prete,  ò  Frate,  che  lìa  :  il  quale  con  au¬ 
toma  Pontificia  tré  volte  in  vita  gii  adòlued'e 
da  tutti  i  calì,cenlure,&  fentenze ,  &  pene  co¬ 
munque  riièruate(eccetto  queile,che  fono  nel¬ 
la  Bolla  Caen&  Domini  )  cosi  in  morte  anco  da 
quedecon  indulgenza  plenaria:  &in  qualunq;, 
occalìone  gli  polla  adòiuere  da  ca  lì  non  riier-» 

uati 
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uati  alla  S.5ede*ognilor  voto  (eccetto  i  quat¬ 
tro  maggiori)  commutare  in  altre  opere  dj  pie¬ 
tà, &  ogni  lor  giuramento  (  toltone  il  pregiudi- 
cio  del  terzo)dilpenfare  .  Vicn  limitata  quella 
grazia  dalle  difpofizioni  del  Concilio  di  Tren¬ 
to, e  da’nuoui  degreti  della  S.  Congregatone, 
dou’egliènecellariojche  il  Confeflòre  eletto 
fia  de  gli  approuati  dall’Ordinario ,  nè  li  può 
alToluere  da’calì  riferuati  al  Vefcouo,  nè  da’ 
cinque fulfeguenti  1  .Violatone  deirimmunità 
della  Chielane’termine  della  Collituzione  di 
Greg.XIV  di  perlona  Ecclefiaf- 

tica  ne’termini  del  can.fi  quisfuadente  diabolo . 
iq.q.t[.\l\.Duello  ne’termini  del  Conc.Triden. 
c  della  Coftit.  di  Greg.  XIII.  IV.  Ingrefio  ne’ 
Monafteri  di  Monache  amai  fine .  V.  Simonia 
reale,o  Confidenza  beneficiale. 

Incomincia  la  Bolla  lnpr#celfa  ^Militanti s 
Ecclefta  Sede  diurni  tu  s  collocati  profonda  confi - 
derationis  indagine  perfcrutantes  quàm  Traci- 
puum  fit  Donum  à  Tatre  luminum  proce dens 
bitterarum  Scienti  a ,  qua  tenebro  fai  dfcutiens 
caligine s  fapientiam  yiuìficat,  O3 producit  ,  per 
qu  am  Indici  a  yndique  coli  tur,  O3  omnii  prof  pe¬ 
ritai  bumitna  conditionis  augetur :  ad  illas  omni¬ 
bus  rat  ioni  bus  alendas,  (P3  confouendas  iugiter 
intenti, nibil  in  J{epublica  Cbrijìiana  pr  a  clarini, 
aut  optabiliui-jùbilque perinde  necfjjarium  ar- 
bitramurguàm  Dodi  or um  V irorttm  Conuentus 
ybique gentium propagare .  E t  licèt  boc  defde- 
rium  Nobii  omni  tempore  peculiare  fuerit ,  fpe- 
cialiùi  tamen  Celebre  Collegium  di  ledi  orti  m  E  ì- 
liorum  Dodlorum  ^ Mediolanen .  optauimui  pro- 
tnouere .  Quandoquidem  ex  eo  V ìri  non  paucì 
ad  Ecclefarumgp3  feipub.gubernacula  infignes 
pafiim  prodire  cernuntur  :  Nofque  ab  eo  gra- 
duum,  O3  honorum  primor dia fufcepimus . 
f‘uJs  ^uo  de’  Caualieri  Pij  applicò  Sua 

Santità  à  gli  cibati,  ò  lìan  Rettori  d’efio  Col¬ 
ai,  jui.iuijeg-o  .  yno  nc  }CUq  Sifto  V.  con  la  quale  oc- 

calìone  però  tutti  i  fodetti  priuilegij  a’  Dottori , 
&  à  gli  tubati  altresì  l’honore  ,  &  le  prerogati¬ 
ve  di  CdualieriTij  confermò .  Tra  i  priuilegij 
diCaualteri  Eij  euui  primieramente  di  ellere 
de  JMaiori  Hobilium  genere, ac  ^4uU  Latera- 
nen fu  Comi  tei, non  lolo  eflìCaualieri,ma  ezian¬ 
dio  ì\ primogenito  loro, con  facoltà  di  legittima¬ 
re,  annotariare,  addottorare  ,n£U’iltdia  manie- 
f.Ka^No*ra,chegià  dicemmo  de  gli  altri  Co .  T alatini  : 
uc®'i5<So*preced0n0iCaualieri  di  ^ Malta ,  ed  ogni  altri 
Ordine, eziandio  di  S. Pietro,  di  S.  Paolo,  di  S. 
Giorgio,  e  del  Giglio,  toccando  ad  difin  man¬ 
canza  de  gli  Ambalciadon  portare  il  baidachi- 
no  fòpra  il  Pontefice  nelle  maggiori  folennità . 

Haueua  di  già  pria  elfo  Collegio  dall’  Imp. 
Carlo  V .  facoltà  di  sdottorare  co’  priuilcgi  me- 


ddìlnì,chegodònole  Vniuerfità  di  Padoua  , 
Bologna,Peiugia,Pifa,  e  qual’altro  fi  fia  pu-  Dat  Bar- 
blico Studio:  concedendo  altresì  a ’Collegiatflftdl* . 
lodetti  perpetua  elènzionepcrfonale,&reaie ,  I5J9‘ 
da’carichi,  aggrauij,  e  dazij,  lulfidij ,  impofte , 
contribuzioni,  e  alloggi ,  &  adoro  fiettori  ,  ò 
^albati prò  tempore  ampia  facoltà  di  creare  i 
Notari,&  di  legittimare  i  baftardi  con  le  lolite 
grazie, o  reflazioni  de  gii  altri  Co.  del  Talayzg 
Cefàreo.Incomindan  le  lettere  di  S.M.c Quum 
inter  omnia  genera  fiudiorum  ,  lurif prudenti#, 
ytilitas  adeò  ad  omneis  pertineat  :  zp3  ''rei  ij ,quì  à 
fina  fepub.omnei  reliquas^slrtés  eq  cìenda.1:  indi¬ 
car  unt,  banc  Imam,  y  e  luti  rebus  ad mhi  firan  dii 
nece fiori am  admiferint:  #quum  effe  arbitramur , 
ac  optimo-03  feipub.nato  Erincipe  dignum ,  ll- 
lius  C ultore s  nulhs  non  fauoribus ,  CP3  auxilijs 
prof  e  qui .  Quorum  pr# fi  dio  Tr# fiantifsimarum 
V  rbium,atq  ue  H  al  ionurn  Imperia  re  di  è  fceiici- 
terque gubernautur .  Id  quum prudori  quon¬ 
dam  Eomani  C afarei  nojìri  pradecefiores 
probe  animaduertiffent .  ^Magna  V encratione 
illiui  fdcultatis  profeffores  jemper  babuere  . 

Silique  adeò  non  turpe  duxerunf  ><?/  mter 
mediai  aciei ,  atque  bellicai  occupationei  buie 
operam  nauare,  yt  etiam  libri i  fuo  nomine  editti 
eiui fiudium  apud pofieros  tefiatum  yoluerint  : 
nimirum  profpicientes  non  minorem  ex  bac  , 
quàm  ex  ìlio  arte  laudem  fe  fé  confequuturos . 

Itaque  quum  per  quàm  Celebris  lurfperitorum 
jMediolanenfis  Collegi j  E  ama,  cum  t, Alìorum , 
tum  Spedi  ab. ((p3  Doeli,  nojìri,  ac  Sacri  Imperi/ 

E  ideiti, dilebliTbilippi  terebinti  ex  eo  Gymna- 
fio  lurifconfulti ,  atque  V irbis  ^ Mediolani  aprud 
noi  Oratoria,  tefiimonia  ad  Noi  deuenerìt  :  ex 
Cuius  Viri  Ingenio, Dottrina  ,  atque  plurima - 
rum  rerumfu ,  (p3  cognitione  .  C Iterai  eiùs 
Ordinis  facile'# filmare  poffumus;  Cupiamufque , 

Cp3  Vniuerfo  Collegio  oh  fingularem  famam , 
Dìgnitatem ,  ac  Excellentiam ,  <tp*  priuatìm  ìpfit 
THIbITTO  oh  fincerumjiP3  fidelem  erga  Noi 
animum  aliquod  liber alitati s  nofir #  C#fare#  mu- 
nus  impertìri,quo  no firam  erga  Studrofos  yolun - 
tatemgP3  benevolenti  am  declaremus .  Eaprop - 
ter  motu  proprio ,  ex  certa  nofir  a  fetenti  a,  animo 
deliberato  ,  maturo  Eroe  e  rum  nofir or  um ,  (p3 
Imperi/  Sacri  Eidehum  accedente  Confdio, atque 
intuitu ,  (p3  inter ce ( sione  prafati  THI LIETI 
cucili  ELEI  Cdc. 

mi. 

Collegio  de ’  E ì'fici  Caualieri  in  JAtlsno . 

NON  godono  di  tànte  prerogatiue  i  Dot¬ 
tori  del  Coilcgio  de’  Filici, quantunque 
facciati  le  lìdie  prone  di  Nobiltà,  onde  Cie¬ 
li  2  pente 
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mente  Vili,  fi  ino  ile  à  dichiararli,  e  Conti  Pala¬ 
ia  Rote*  tini,  <?  Caualieri  della  Chiefa  Romana.  Tale 
Pefòrdio  del  Pontifìcio  diploma  ,  Sane  cum> 
ficut  accepimusyea  fit  Ter  antiqua  V ejìri  Colle¬ 
ga  con  fiu  et  u  do  ,  "Vt  quicumque  ad  illud  admittì 
petierit ,  ante  quarti  recipiatur  fuam  j ami  barn 
Kobilem  <J-A edtolanen.  Cd  <_ Antiquam  faltcm 
iio.annorum  ex'jiere,nec  ipfum  ,  eiufque  Ta¬ 
rerete*  artem  aliquam  yilem  e xercuifje , probare 
teneatur, fuper  qui  bus  accurate  incetti  ritur  :  C3 
dodi  rinarri  difpntatiombus  o fiendat.  Cumque  e  a 
rat-ione  Collegi  tira  V efirum  C uteri s  omnibus 
Lombardia  Collegi js  Thyjicorum  pr sincere  di- 
gnofeatur .  Da  quefto  iftdfo  Collegio  fono 
viari  Conti  5  Baroni  ^Archiatri  di  Prcncipi,  e 
Coniglieli  di  Stato, e  Senatori  deila  ideila  Pa¬ 
tria.-  onde  non  ve  famiglia ,  che  non  lì  pregi  d’ 
hauerci  hauuto  qualche  {oggetto ,  mentre  i  tì¬ 
gli, &i  nipoti  detti  Dottori  tuttogiomod  veg¬ 
gono  honorati  delie  Croci  diM&ka,e  di  S.  Ste- 
Q//o, lenza,  die  lì  accommuni  con  quella  de  gli 
altri  ^ Medici  la  mbib fisima  lor  condizione . 
Famìglie  Làdoue  non  fàprei  dire, fé  nuouo  ipkndore 


Reini , 

Saluatici , 

Tatti . 

Rodgnoli, 

Sirton, 

Vtteonti, 

Rolloni , 

Solarij, 

Vimercati 

Rho, 

Sola, 

Vared, 

Rabia. 

Serpenti , 

Vilinara, 

Secchi, 

Tauerna, 

Veggij, 

Spanzotti, 

Terzaghi, 

Vertua,  e 

Settali, 

Ladini , 

Vara  dei. 

Stoppi, 

Tancij , 

Nob,':n0eI  recafìeio,o  riceueifero  da  quetto  iddio  Coll 


Colleg'n 


«le-  filici .  g10  ]e  dguenti  famiglie . 

Antiquari ,  Culani ,  Homati . 

Aduni,  Contucij,  Lampugnani 

Arfaghi,  Carparli,  Legnani , 

Antoni,  Calcatene,  Landnani, 

Appiani ,  Corij ,  Lucani , 

Albucij,  Candiani,  Lodi. 

Airoldi ,  Criuelli ,  Mandellì, 

Adandri,  Croce,  Magni, 

Aerati  Forèri,  Cariilimi,  Menclozij , 
Aliprandi,  Calati,  Marchelì, 

Artieri.  Capponi,  Moroni , 

Bonomei,  Conti,  Martignoni, 

Bellabocchi,  Caimi,  Marliani, 

Batalei,  Cada  ni.  Montani, 

Baigapè ,  Calchi,  Merzagora , 

Budi ,  Confalonieri,  Merari. 

Buzzi,  Cardani,  Nidadj. 

Bolli,  -Gattelli,  Orrigoni. 

Bianchi,  Cerri,  Piacentini, 

Barbari  ari ,  Carcami.  Pe  leghi., 

Barzizij,  Dugnani,  Pietra  lauta. 

Ballami,  Dinali.  Piola, 

Bordoni , .  Dalfìnoni .  Pecchi j. 

Borri,  Poppa,  Porta, 

Biumi ,  Fiorenza,  Pirouani , 

Befozzi .  Pigini,  Piati, 

Capitani,  Ferrari,.  Porri., 

Cauenaghi,  Gambarelli,  Quadri. 

Canaucii,  Gallinoni,  Roditi, 

Cadiglioni,  Giuffani ,  Rincij, 

Gemmari .  Roridi , 


Non  lì  ricerca  meno  di  Nobiltà  nel  v Me  dico y 
che  nel  Leggijìa  :  perche  de  l’ vno  dedderiam 
Cimali  ere  per  mettere  la  giudizia  in  mano  di  chi, 
non  la  tratterà  che  da  nobile  ;  l’altro  haurettì- 
moda  dedderar  Trencipe  per  non  affidare  la 
nofìra  vita  alle  mani  di  chi  vilmente  nato  em¬ 
piamente  la  tratti:  più  ci  dee  premere  P az¬ 
zardo  della  vita,  che  della  li  te.  Se  il  Giudice 
mi  tradifee ,  io  mi  appello  dalla  fe  utenza  ;  ma 
da  quella  del  Medico  non  d  dà  appello  :  di 
infilinogli  errori  fono  dalla  terra  coperti,  fe 
non  quelli  dei  Medici,  non  vi  è  di  dotto  al  Sole, 
chi  meglio  polla  a’ Monarchi  comandare,  che 
il  Medico . 

Gii  antichi  quando  fecero  apollo  Prencipe, 
od  inuentore  della  Medicina ,  vollero  darci  à 
credere,  che  d  come  à  quel  Nume  rifcriuanli 
tutte  le  icienze  ;  così  le  faenze  rut  te  à  cottimi- 
re  vii  buon  Medico  lì  ricerco  uomo .  Efculapio, 
perche  lu  brano  Medico  , non  fu  armato  Cana¬ 
li  ere  >  come  hoggidì,  ma  adorato  per  Dio .  Gli 
fi  fece  là  in  Dello  il  dmulacro  con  la  barba  dv 
oro  j  perche  Poro  abbonda  nelle  Calè  di  chi 
proietta  quett’arte,  sì  necettaria  ali’ duomo  , 
come  gli  è  necettaria  ia  vita .  Iddio  vuole,  che 
honoriamo  i  Medici  j  lì  pregia  di  edere  ftato 
lui  medeiìmo  il  maettro  di  quetta  {denta; 
vuole  che  la  riconoicano  i  Rè:  così  di  punto  ttà  EccL  fgt 
nelle  fagre  carte .  H onora  Jdedicum ,  propter  « 

fidine  a  te  m  et  e  ni  m  creante  eum  Dominus .  Jddeo 
enim  e  fi  omnis  me  dela  :  O3  à  Jfige  accipiet  dona-  Barbs~till 
tionem ,  fe  il  jdledico  debbad  preferire  al  Le/?--  ec,er‘d. 
g'Jta,  non  e  per  anco  deci  lo  :  queftoeben  vero, 
he  il  Collegio  de  Giudici  in  Milano  hà  proro¬ 


gatine  maggiori,  che  quel  de’ Filici.  L  vuo,e 


l’altro  però  ìono  di  Canali  eri , 

Chi  naice  Caualiere  non  hà  /piriti  vili.G-uai 
a’  Prcncipi,  s’haudfero  d’afddar  la  lor’  vita  in. 
mano,  che  potefs’eflère  di  leggieri  auuclenata 
dall’oro.  A  prezzo  d’oro  louente  la  vita  loro 
lì  comprarebbe  j  non  haurebbero  di  preziofo 
più  della  morte .  Malcurate  farebbero  le infer¬ 
mità  da  chi  fotte  infermo  del  malore  incura¬ 
bile  del  vizio .  Con  la  tilìchezza  delfintercL 
le,cridropida  del  guadagno  non  maiheneiì 


e •  M  S. voi  Cropelli, 

ai  .Co.  Oft,  * 

Ajehin. 


marilcono  i  nottri  mali. 


V» 
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v. 

Collegio  di  S .tsdmbrogio  in  ^Milano , 

CHI  fenza  la  nobiltà  de’ Natali  annobi- 
iifce  l’animo  di  buone  difcipiine  ,e  come 
LK.dc  quegli  che  da  fe  hello  fi  è  fabricata  la  icala  per 
«f-  cui  iale  agli  honori.  Non  pollo  far  ch’io  no’l 
dica  Jdlaiorefibonor  V  irtute  fu  a  titulos  con - 
fequi ,  quàm  fatto  maiorum .  Non  li  fanno  in 
quello  Collegio  proue  difangue.ma  di  virtù. 
Non  ci  entrano  che  Dottori  di  Teologia ,  nelle 
buone  difcipline  allettati,  cófummatilììmi  nelle 
dottrine  de’  Padri  ,  &  eruditi  nella  varietà 
delle  lingue . 

I  Nobili  accrelcono  con  quell’  h onore  gli 
fplendori  alla  famiglia  :  gli  ignobili  nobilitano, 
le  he  ili  con  le  prerogati  ue  di  Nobili  T  alatini , 
Conti  LateranefiT atri  cip  Ipomani ,  e  Cavalieri 
di  S.  Chiela j  così  a  compiacenza  del  Cardi-, 
Fpud  nal Federigo  Borromei  (che  per  decoro  della 

fes“an7:  Biblioteca  Ambrolìana  lo  infatui  con  obiigo, 
pdwiBiij.  che  cialcheduno  Dottore  douelfe  publicare 
qualche  parto  del  fuo ingegno)  concede  Pao¬ 
lo  V.  con  tale  difpolìzione  Tieni que  omncsO3 
fingulos  eiufdctn  Collegi j  TT).  Doflores  prò 
tempore  ex? fientes, Sacri  Palati/  ,  O3  ^NvU  La- 
teranen.Comttes  JvlilitespT3  ^yllma  VrbisCi- 
ues  OnginariosqCd  Anticquifsimos  pari  ^ 4pof- 
tolica  avthoritate  creamus ,  O3  infiituimus ,  ac 
T alati/ ' gy  a^Aula prsfatorum  Comìtum  v Mili - 
tum,  cd  Cimurri  buiufnwdi  Qriginariorum  nu¬ 
mero  ,  0  confortio  fauórabiliter  aggregdmvs 
0c.  cum  privilegi/  s  0c, qui  bus  ah/  T  alati/  0 
t^Auls  Comite sdtJMldit e spj?  Vrbis  Ctues  etid  ex 
Ftroqj  Tacente  "Vere  Nobili ac  due  Originario 
procreatile  iure  tfiatutoyconfuetud  ne  ,  "rei  alias 
ex  aliquo fp  eti ah  privilegio ,  avt  alias  quomodo- 
libet  Ftuntùr  fruuntur  ,potiuntur  0  gaudenti 
ac  Fti,fi vuigotiri^gau  de  re  poter unt  qv  omo  do  li¬ 
bet  infutvrum . 

Non  è  guari ,  che  vn’huomo  fenza  termine 
m’hebbe  a  dire  ch’io  non  intendeai  termini, 
mentrejo  diceua,che  ìiFirtù  fà  l'io  nomo  Nobi¬ 
le  .  Il  fuo  procedere  mi  fece  credere,  che  lì  co- 
me.dmoflraua  nemico  alla  virtù,  cosi  manco 
lapefle  che  li  folle  Nobi’tà  .  Mi  alicgaua  i 
teftidi  ragione,  non  hanend’  egli  nella  telta  ra- 
gione-.hauea  pifi  barba  al  mento,  e  he  pi udenza 
alla  mente.  Lo  compatisco,  E  i’auuilo,  che 
il  Cotta  Milane  fe  Giur.econfulto  di  molta  no- 
ea»e].cm>  kilta  hebbe  a  fcrmere  Nabli  tatis  funt  tri  a  pe- 
ìnuitmot.nera,I,qvodex  Firtute ,  0  optimi s  aUiombvs 

lur.V.  No-  n  1  ■  -  _  7  4  .  ,  ,  ' 

felina*,  uojtris  oritvr  P  ll.quodex  cogmtione  bonefiifsi- 
bb^’Je  fi"  martini  difeiphnarum  profi  c?f ci fur  J  li.  qmd  ex 
panaci  opikaut  Matali/im pi'cìons ,  0.  mabrum  fi  era - 
mat e  a  fi imatm^  :  quod  Fltimum  nvllvm  omnium 


erìt ,  nifi  à  Firtute  fuerìt  profeBum  in  quello 
celilo  concorrea  l’erudito  Pamele,  purnobilil- 
lìmo  per  inchioflri ,  e  per  langue  Nobilitai 
trinimi  genera  fu  s  e  fi  fenfus ,  nobilitai  no  mi ni s  t 

generofus  ejl  animus  :  quare  f  rem  adamuf- 
fm  Felhnus  revocare ,  Nobile s  foli  dicendi  J'unt 
prudentes ,0 iufii .  li  buimonde  Poeta  hebbe 
à  cantarne . 

Non  cenfus ,  nec  clarum  nomcfi  Quorum 

Sed  probitas  raagnos,  ingeniumq,  facit . 

In  tanto  lì  filma  la  Nobiltà  leniie  Tullio,in 
quanto  ne’ figliuoli  e  vnita  alia  propria  virtù 
quella  de’  Padri  orane s  boni  femper  Nobilitati  cicero  prò 
fauemus  :  0  quia  Jfiipubl  ca  "utile  efi  Nobileskxt‘ 
efje  bomines  dignos  maiorious  fuis  y  0  equi  aza¬ 
lee  e  deb  et  apudnos fenes  claroni  m  bominum  de 
fiepub.meritorum  memoria ,  et i ara  mortuorum 
per  verità . 

Egii  è  pouero  pegno 

Di  gloria,  hauer  da  gli  altrui  lauri  auuinta 

La  mente:  e’1  len  de  ìe  altrui  Ipoglie  ornarli . 

Il  P.b.Girolamo  a  Ceianzianobiiiflìma  Ro¬ 
mana  fumma  apud  Deum  Nobtlitas  efi  ,  elafififififi 
rum  ejf e"t;  r  tufi  bus, S .  Gio.  Grifoflomo  ille  tunc 
integravi  Nobilitatela juam  p  ut  et  fi  de  degne  tur 
fruir  e  y/ti/s .  5.  Gregorio  Nazianzeno  No  hi-  :ib.  j^cp. 
litatem  ampie  di  itur  quifquis  Fere  fapiens  ,  ar.fiod.nb  9- 
pbilofopbus fuerìt .  òant’  Indoro  Peieuìita  Fe-fbfialei' 
ra  Nobtlitas  à  probis  moribus  ortaefi.  Cafììo- 
doro  nobilifììmo  Romano  dottrina  facile  exor - 
natgenerofum ,  qu&  etiam  ex  obfcuro  Nobilem 
facit .  Veileio  Patercolo  oqtìmus  quifqj  efi 
Nobilifsìmus . 

Gioriolìiìimaè  la  Nobiltà  di  Milano  ,  nella 
quale  concorrono  virtù  illullriflime,  antichità 
immemorabile,  ricchezze  grandi. 


V  1. 

Nobiltà  di  grillano . 


D lucidamente  viene  conlìderato  quello 
nome  di  nobiltà;quindi  è ,  che  diuerfe  s’ 
incontrano  le  fentenze  de  gli  Autori  mi¬ 
gliori,  che  ne  trattarono.  Quando  incornili-  L  ^ 
ciarono  gli  liuomini, erano  tutti  d’vn  Padre, nè pa.ai.icà.t 
poteua  eifer  tra  loro  dilicrcnza  di  langue ,  prc-  fnn  ? 3 fi 
rogati ua  di  nobiltà  ;  conchiude  per  conlequen-  jur.^va^! 
za  molto  bene  vn  dottore  moderno  che  da f b  •  Q.£ 

lucc.cteat» 

principio  pari  tra  gii  buommi  era  la  nobiltà 
delia  ftirpe .  ■  ■> 

La  Pace,  la  Libertà,  la  Nobiltà  ci  vennero  5>JO 
dalla  Natura:  non  furono  da  principio  cono-it!rcrct$- . 
fc:ute,che  per  nloro  contranj,che  foprauenne-  ou-*s- 
ro:alf  boi  a  lì  conobbe  la  pace ,  quando  fi  inco¬ 
minciò  à  proluse  ia  guerra:iì  conobbe  la  liber¬ 
ta, e  lo  flato  nobile  nello  Rato  ài  pouertà ,  e  di 
leruitu.  Quando 
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Quando  il  PrencJpe  con  la  pienezza  della 
fuapoteftà  dichiara  nobile  alcuno  ,  intende  di 
«uiieim.  redimirlo  alla  primiera ,  e  comune  ingenuità, 
Bu«j*u..n  che  inlìta  alla  natura  hebbero  già  tutti  glihuo- 

frun.  an-  ° 

not.  ad  mini. 

Le  vicende  del  tempo  altri  inalzaro  col  be- 
»atai,  aut.  ne£cj0  falla  fortuna, altri  deprederò/ &  fouen- 
te  molti,  quanto  più  grandi  furono,  hanno  la- 
feiati  più  abietti  ipoderùimitando  le  delle,  che 
giunte  al  foinmo  deli’  altezza,  fc  ne  ritornano 
a  in  dietro  .  Nella  Terra  meddima  lì  lòn’  vedu¬ 
te  alzarli  per  li  terremoti  le  valli,  ed  auuallarli 
incontanente  i  monti . 

Vn  particolar  là  no  re  del  Cielo  è  flato  quef- 
to  della  Città  di  Milano, che  continuando  per 
tanti  lecoJi  le  lue  glorie,  goda  di  hauer  tante 
'  famiglie, che  rinouando  di  molti  fccoli  le  me¬ 

morie,  non  le  inoltrano  mai,  che  gloriofe . 

Di  molte  ho  penlàto  trattare  j  non  ofodire 
di  tutte,  perche  ftancarcbbero  tutte  le  più  forti 
penne  di  Europa . 

Per  quanto  più  farà  in  acconcio  al  mio  in¬ 
tento  (lenza  prc  giudici©  dell’ altre)  apportare) 
quei  ricapiti,  che  o  dalla  mia  diligenza  trottati, 
o  dall’altrui  cortesìa  communicatimi  faranno 
per  comporre  vn  ad  cri  e  di  quelle,  che  al  Colle- 
ilio  de’ Giudici  di  Milano  diedero  valorofi  T o- 
cd  alla  Chieda  Romana  Mulini  simi  Ccìua- 

iterr. 

Saranno  aliai  più  quelle,  che  mi  conuerrà 
.  tralalciare,di  quelle  ,  che  ci  potrò  regiftrare. 
deli  Auto.  Ma  perche  il  mio  ddideriolarebbe  di  nominar¬ 
le  tuttejcosì  almen  di  paflàggiojper  non  efferci 
alcuna, che  vicendeuomiente non  communichi 
ali’akre  per  le  lolite  allianze ,  emaritaggi ,  gli 
fplendori  fuoi  propri.-premetterò  quei  Catalo¬ 
ghi, che  preflò  di  altri  diuerfi  Autori  ho  'hauuto 
fortuna  di  ritrouare . 


l’io  Roffi 
nel  O’.HIK, 
Mot.v  pte 
eedenaa. 


I  Capitani  di  Roma  non  fi  abboccauan  con 
Rè,  che  non  ccdefle  la  precedenza  :  più  fi  fii- 
maua  di  vn  gran  Prencipe  vn  Senatore  Ro¬ 
mano. 

De 'Romani  la  gloria, non  ve  homai  chi  non 
lappai.  Trarre  da  gli  Adii  l’origine  ,  è  vn’au- 
tenticarlì  prefapia  di  Semidei .  Ho  penlàto  di 
far’vn  grand’honorc  alia  Nobiltà  di  Milano,  in 
aflegnarie  pollo  neirAnfiteatro  Romano:Anco 
tra  gli  Antichi  Romani  haueano  i  T Atriaj  ap¬ 
partate  nei  teatri  le  Sedi.  Son  Jio  manie  ogno- 
nn,o  agnomi,quefli,che  da  gli  antichi  marmi 
di  ^Milano  ho  raccolti . 


Albati) 


And  t.  Ale. 

!n  Antiq. 

M.  S.Bibl. 

Ambici. F. 
fij.R.n.60. 

Frante*-  Alb Utl all 

far.  ini.  mo 
nmn  M.S. 

Bibl  Am¬ 
bici"  F  lìg. 


Aebutij , 

Àtilij, 

Atiliani, 


Acci), 

Aciiij, 

Artemidori , 
Amanti), 
Ann  ìg 


Amplioni, 

Amaranti, 

Aruleni, 

Alìnij, 

Audufij, 


Albini, 

Domiti), 

Accelij, 

Drufiìli , 

Agellij , 

Deci), 

Apicij , 

Hmili) , 

Aniani, 

Emiliani , 

Antoni), 

Eufebij, 

Apuloni. 

Eleni, 

Aureli), 

E  guati  j , 

Andouartoni, 

E  litichi. 

Alpini) , 

Elui), 

Antiflij. 

Furi), 

Bebij, 

Eabi), 

Billieni, 

Fallubi), 

Bitini , 

Febi, 

Brocchi, 

Faufti, 

Baffi, 

Elicti, 

Brutidij, 

Firmali , 

Burri, 

Fulciani, 

Bolani . 

Filomulì, 

Catoni , 

Fuluij, 

Crefcenti, 

Flacci, 

C.  Antoni), 

Galli), 

Caniniani, 

Gelli), 

Canìnij, 

Gellioni, 

Coccij, 

Gemini) , 

Cacti  ri  j , 

Giuli) , 

Canti), 

Giuliani, 

Calui, 

Gianuaij , 

Caluifij , 

Giudi, 

Calumi, 

Giuni) , 

Curtij, 

G albani. 

Crifpi, 

Gelliani, 

Crifpini, 

Gratiani , 

Cuuij, 

Giouanij, 

Catilij, 

Garrì), 

Coniini, 

Gini), 

Caniurij , 

He  mieti , 

Caccuij, 

Hortenfij , 

Celi), 

Horati), 

Cecili), 

Herennij , 

Caifij, 

Lodi), 

Calfurnij, 

Lupuii, 

Cornelij , 

Leuani, 

Corneliani, 

Linarij. 

Cilioni, 

Lucilli) , 

Celeri, 

Leandri, 

Campili), 

Lentuli , 

Celiani, 

Lepidi, 

Cellioni , 

Laudici)’, 

Claudi) , 

Lupcrci, 

Crifippi, 

Lupioni, 

Certafòni , 

Laterni , 

Comari; , 

Lanternina 

Cobronij, 

Lateui) , 

Cefi) , 

Licinij, 

Carpi, 

Louanij, 

Lutei, 
Marti) , 
Metildij, 
Mutieni, 
Manli), 
Motti), 
Matillij , 
Manduelli, 
Macri , 
Moccioni, 
Macrini, 
Maggij , 
Metalli , 
Mdcitij , 
Marnali, 
MalfimE 
Malfimiani , 
Maflìmini, 
Marcelli , 
Marcellini , 
Memmij , 
Modelli, 
Mercuriali, 
Mafcellij , 
Maturi , 
Montani, 
Maheftini , 
Meruii, 

M  inci  j. 

Miniciani, 

Macij, 

Minicij, 

Murrani, 

Ninferoti  , 

Ncuij, 

Nouellij, 

Nalòni, 

Negri, 

Nigellij, 

Nicij, 

Nonij, 

Oppi), 

Ottauij , 

Ociani, 

Onefimiani , 

Popeij, 

Petroniani 

Pioti , 

Paolini, 

Plinij, 

Peoni , 

Pollioni, 

Placidi, 

Pari;, 

Petronij, 

Pifoniani, 
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Poflumij, 

Sertoriani , 

Tilij, 

Pupi;, 

.Settimi;' , 

Taluppij, 

Pupinij , 

Sulpiti;, 

Topiani, 

Puleni, 

Siluani , 

Taulli-j , 

Petali, 

Seueri, 

Valeri; , 

Pelicroni, 

Seueriani , 

Valcriani , 

Profuturi, 

Sileni, 

Valcntini , 

Pedanij, 

Senti; , 

Vlpij, 

Pomponìani 
Pardioni , 

Soterici, 
Sabini , 

Vibij, 

Vranij, 

Poblicij  > 

Spendi  j. 

Vrlìli;, 

Pifij, 

Sattij, 

Valuiani, 

Prifci, 

Stati;, 

Volimi;, 

Pollij, 

Saturi; , 

Vili , 

Principi; , 

Scuerini, 

Vettij, 

Palmantij , 

Spuri; , 

Virili; , 

Paeti;,  .  . 

Saturnini , 

Vitellij , 

Petrei, 

Selli;, 

Vitali, 

Quintiani. 

Sedili;, 

Vergini;, 

,:b  Fluitici , 

Sempronij, 

Virgili  j. 

yo- Bocci  j. 

Perenti; , 

V crani. 

Biffini,  . 

Turpi;, 

Verini, 

Rutili;, 

Tiri; , 

Viri; , 

Rufì. 

Tutat  j. 

Vittorino, 

Scauri , 

Tertulli, 

Vittoriani 

Surei, 

Trutte  di;. 

Veri , 

Sollij, 

T  utili) , 

Vittulieni  ; 

Sertorij, 

Tirlì , 

Vircni , 

Credono  l’ Alciati, il  Caltigìioni  ,  ili  Merda , 
jp^woD.  Marinoni  ?  e  Fagnani ,  che  da  quelle  dermino 
"fubr*^-  famiglie  delle  prime  c’hoggidì  pure  in  Milano 
riorilcano,d’alcunepcrò  il  tempo  ciba  tolta  la 
memoria  ,  od  à' quelle  ofcurata  la  .  Nobiltà . 
;JJ' 'Jjj*  Alciati  tira  da  gli  V rani  i  Lurani ,  da  gli ^Aru- 
inoian.  lem  gii  Aduni  ;  così  ii  Merola  da  i  Cacurijì  Ca- 
ich'.DD.  zuìired  altri  da  i  Tancarij  i Panzeri,  da’  Cafsij  i 
,d'  ^  Cacci ;, da’  Billient  i  Biglia  da  gli  ^Aruntij  i  Rin- 
i°  zi  da’  Bubulci  i  Beolchi,  da’  JUanduillii  Man¬ 

Hi«on.  dellida’  Lucili j  i  Lucini,da’  Epccij  i  Bozzoni , 
da  'Curtij  i  Corti,  da’  Settimi]  i  Settali ,  da’ 
Suril Soia, o  Sora, da’  V <tleri/  i  Vaierà,  da  gli 
Hercnmj  i  Reini,da'  V etttj  j  Vegij ,  da  gli  Jkl- 
lirinoD.  hutij  i  Buzzi, da’  J/lutiani  i  Mugiani,da  'Tlan- 
a  i  Bianchi, da5 Betutij  i  Bclozzi ,  da’  Carpióni  i 
iTuden.  Carpani,da’  E  anni/  i  Fagnani, da’  Tetti  j  i,Pec- 
iciabde  chijda’C^»wf/yi  Caimi ,  da’  Curi  j  i  Corij ,  da’ 
m L  or  quatti  Torti,  da '  J\La  ni j  i  Marliani,  da’ 
aufu.ah*  G alberiti  i  Gallerati  ,  da’  Bcbij  i  Brebij  ,  da’ 
JCLontaniì  Monti j, da  gii  tyitti j  gli  Amati  hor 
Alciati, da  C.t Antony  1  Cantoni,  da’  Gianuari 
i  Gennarijda’  Eabiji  Faua  ,  da  gii  eAippij  gli 
Appiani  j  così  Romana  origine  profetano  Bal¬ 
bi,  Graffi,  Arcioni, MonggiTJecipR  orna, Cai  ui, 
Crefpi,  Coccij,  Mariani,  Mutij,  Porri,  Murcni , 
Of«j,Seftij.-Curioni,Velf  ri;,o  Barbiani,  Vitta- 
tiani,o  Borromei;R  ulcln, Corni,  Cor  uin^Cice- 


^  3 

ri, Antoni,  Magni,  Caprilli;,  Capelli,  Criuelli , 

Rabij,  Valli,  Pónti j,  Cutici,  ed  altri  in  numero^^tci. 
molto  maggiore  .  Gli  Imperadori  meddìmi^ibrAm 
quiuiftanzando  ci  lalciaro  di  Roma  molte  fa-blof' 
miglie:aitre  da  i  Re  de  Longobardi,da  gii  Ale¬ 
manni  Cefari ,  e  da’  Frane  dì  Rè  hebbero  i  lor 
vantaggi  :  ft abilita  col  fauor  d’ellì  la  lede  loro 
in  Citta  così  Nobile  ,  c’hebbene  à  dire  quell’ 

Oratore  facondo  ybt  omnia  in\ignia  LfElTV B.  Annonym 
J(0  J'A N  JE  recognofcere  pcj fis ,  cum  magni-  °"n'.',nTa 
ficis adificips ,  opibufq ■  tùm  bbertate  agrorum , £f‘'nnc'p  ^ 
atq j  abundantia  rerum  Omnium .  Vbi  fumrnai .pa.mihì 
omnia.  V  bi  cunei  a  fplendefcunt  'viclu  Epgio  ,98’ 
atcpcultu . 

Età  punto  di  regio fangue  lì  pregialo 
Vifconti,  Aliprandi,  Rolli, 

Archimi,  Ardì,  Piatti, 

Litti,  Martignoni,  Auiani, 

G  Infoili,  Conti, 

E  moki  altri  di  quelle  glorìofe  Reliquie  del  sa- 
gue  Longobardo  :  oltre  à  quelle ,  che  da’  Pren- 
cipi  Grandi  d’oltre  a’ monti  deriuate  dimoftra- 
remo  :  onde  con  l’iftcfs’  erudito  è  forza  di  ridire 
e  quid  c  die  ere  audeo  nibilinfra  "Vniuerfi  Coeli  am- 
bit umpr  zelar ius  ^ME TOIOL^AK 0  contineri : 
yt  merito  non  modo  Vrbium  huius  ditionis  fit 
caput :fcd  etiam  digna  Jit,qu£ perpetuam  fedem , 
oc  domicilium przbeat  imiuerfi  terrarum  Orb  s 
Imperio : Trouincipfqj  omnib.  Nationib.  O3  -^f-rìàmoc p. 
gnis  preifcribat.atq yimperet .  ruift1  "a! 

Altra  ROMÀfù  detto  per  vn  tempo  MILA-  Miun». 
NO, decoro  del  Mondo ,  e  Campidoglio  dell’ 
Impero .  Da  moki  lecoli  in  quà  hebbe  à  lìmi- 
glianza  di  Epma  i  fi noi  Cardinali ,  i  quali  lì  co¬ 
me  à  que’  di  Roma  pur’  hoggidì  lì  alTomigliano 
nell’  habito,  così  nella  Chielà  Ambrolìana  fo- 
pra  di  tutti  fempre  tennero  i  primi  lionori  » 
Altreuoke  non  vi  lì  ammetteuano,  cheNobilif- 
lìmi  Signori  :  nè  di  tutte  le  Nobili ,  ed  antiche 
famiglie,  ma  folo  delle  piu  benemerite  della 
Metropolitana:  queife  à  punto,  che  qui tra-E,.Tabu!.g 

fcriUQ.  Mei.  apoi. 


Amiconi, 

Biffi, 

Saggi, 

Annoili, 

Beiozzi , 

Briui;, 

Airoldi 

Buzzi , 

Balcapè , 

Arzoni , 

Bcrnadiggi,ò 

Becaloe, 

Alzati, 

Bernareggi , 

Briolchi , 

Auogadri, 

Bollì  d’Acciate, Beolchi, 

Aliprandi, 

Balbi, 

Baldizoni , 

Arconati, 

Bolgaroni, 

Barni, 

Allaghi, 

Burri, 

Bimij,ò  Biumf 

Arinieri, 

Buihati, 

Carcani , 

Apiani, 

Bulli, 

Criuelli, 

Ari  h  j. 

Bollì, 

(^acarani, 

Bizozeri, 

Bianchi , 

Caponaglu , 

Biraghi , 

Badaggi,  ò 

Caftiglioni , 

Cutici, 
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Comi ,  Setto,  Torero . 

Carpimi,  Capitani  di  Medici  diMalì- 
Criuelli  di  Pa-  Turate,  già. 


rabiago, 
Con  faion  ieri, 
Creppa, 
Curici, 
Cattiti, 

Corti , 

Caimi, 
Capponi , 
Contini, 
Corteièlii , 
Cotta, 

Cri  udii  d’ 


Capitani  di  Medici  d’ Abai - 
Khc,  rate. 

Capitani  di  So-Medici  di  No- 
reflua  2  nate  • 

Capitani  d’Im-MoJtcni, 
brdago,  Marinoni, 

Capitani  diSet-Madregnani  , 


Segazoni,  Solbiati, 

Setti  di  Serra  ,  Sala, 
Scacabarozzi  ,Sefti, 
Stampa,  Spanzuti, 

Serrali,  Taeggi, 

Suturi,  Terzaghi, 

Saluatici,ò  Sei-Torri, 
natici ,  Tabuli, 

Viiconti  di  Milano, 
Vilconti di  Scrono, 


o 


Triuulzì, 

Triti, 

T  urati, 
Vergiati, 
Vicemali 
Vilinara, 
Vicomercati,  ò 
Vimercati , 
Vittconti  d’Orego , 
Viiconti  d’Inuorio, 


Marti, 
Mantegazzi, 
Marnati , 
Merolì  Vimer¬ 
cati. 

Nali , 

Oldrendidi  Le- 


tala. 

Decij , 

Dauerij, 

Dugnani, 

Dordoni , 

Vboldono,  Fagnani, 

Criudli  di  Ner-Foppa, 
mano,  Figini, 

Caimbalìlicis,  Ceroni, 

Cani, 

Calchi,  Carono,  Ozeni, 

Cai  Ughi,  Ghiringhelli  diPulterla , 

Capetti,  Milano,  Pirouani, 

Cafìelli  di  Cif-Giulfani,  Pereghi, 
Jiulco ,  Giultredi  d’Ho-Pirouani  diPa 
Conti  diCaftel-  mate,  biago. 


guano . 

Ordii  d’Abial- 


Ghiringhelli  di  ca. 


tteprio , 
Cornilìj , 
Caglinoli , 
Cipis, 
Cazuli , 


Gradetti,  Pietralànta, 
Gradetti  diBo-Parauicini  di 


late, 

Grattelli  di 
Treno, 


Milano , 
Parauicini  di 


Vii  conti  di  Pobiano,  V  alualori  di  Serio , 
Vagliani,  Villani,  Zeni. 

Vitoduni,  Zo  ti, 

Vigonzoni,  Zerbi, 

GliArciuel'coui,ch’eranoin  quei  tépi  nel  tem¬ 
porale  ,  e  Ipirituale  padroni ,  ne  ttceglieuano 
quelle  Calate  ,  che  più  al  partito  loro  nelle 
Citta dinettche  riuoìte  lì  accottauano  j  Et  hò 
iootteruato,  ch’erario  ettclule-di  quelle  ,  la  di 
cui  nobiltà  continouata  per  autentici  proualì 
fopr’a  tteicent’  anni ,  anzi  10  medefimo  hò  fro¬ 
llato  intorno  a  gii  anui  1 300. &  1400. Canonici 
Cardinali  nella  Metropolitaaa  d’altre  Milaneli 
famiglie,  oltre  di  quelle  gli ^Arciii e f coui furo 
delie  iuflcguenti  Calate . 

Algitt,  Capri, 

Agiiati ,  Carcani , 

Antimiani,  Caftiglioni, 

Arcimboldi,  Catanei, 


Oldani , 
Oldradi , 
Pagani , 
Pereghi , 


Archimi,  Gonfalonieri,  Pirouani, 


Curri j  ,0  Corti, Gattoni, 
Corradi,  Giudici  d 


Cinaliani, 
Cardani , 
Calttma , 
Cagatoli,  .. 
Cattelietti, 


regnate , 
Homodei, 


Litri, 

Landriani , 


Catanei  di  Bui-Lami 
1 

to,  d  Alzilo ,  Landriani 
Catanei  d’  Ar-  OJgiate, 


Arzago,  Olona, 
Catanei  d’Hoe-.Luini, 
di  Vittuda,  M. indetti, 
Catanei  diDer-Maineri , 
no  ,  di  Du- Menclotij, 
guano,  Martignoni 


D 

Ro.'.te 


driano. 

Capitani  di  Vi-Mirabigii , 
mercato.  Medici, 


Romana,  Ticinctte. 


Bucinigo. 

Arzaghi , 

Cotti , 

Putterli, 

Petroni  di  Cer¬ 

Balcape , 

Gratti, 

Rhò, 

ai-  nulco. 

Botti, 

Crelpi , 

Rozolij 

Porta , 

Biglij , 

Criuelli, 

Sala , 

Pozzobonctti  , 

Boccardi, 

Fontana, 

Sforza, 

,  Prata , 

Borri , 

Lampugnani , 

Settatt, 

Petronidi  Ber- 

Borroméi , 

Litd , 

Terzaghi, 

nadigio. 

Boriani , 

Landriani , 

Tornani, 

,  Palatij, 

Cardani , 

Mariiani , 

Trincheri, 

[’  Piatti,ò  Piati , 

Capitani, 

Medici, 

Vittconti , 

Porri, 

L  Porta  Romana 

Cattel-Seprij , 
Corti , 

Menclotij , 
Monti , 

Valuaflòri. 

Pò, 

Perdiperi, 

Ne  gli  anni  MLVI.  hauea  di  più  Milano 
quelle  illuftriflime  prottapie . 

Riboidi  di  Be- 

S  ordini. 

Arfaghi, 

Aduni, 

Lma , 

Catanei , 

Menclotij , 

Ottj, 

Ricchi, 

Caftiglioni , 

Calui , 

Cortefelli, 

[i  Rhò, 

Baggi  5 

Intimiani, 

Moneti, 

,  Regni, 

Giduni, 

Carcani , 

Manieri, 

i  RugolRoRigoli, 

Gonfalonieri , 

Vedati, 

Pagani , 

Rulcom , 

M  Lizzani,. 

Fagnani, 

Palazzi, 

Sacelli  di  Mila¬ 

Monzini , 

Medici, 

Borri, 

no, 

ttloz  ti , 

Landriani, 

Luini,  ' 

LtaSacchi  diBuce- 

Mariiani, 

Roti , 

Cliui’j, 

nigo  , 

Trinchi  eri. 

Settali-, 

Pirouani, 

la-Sorelìna > 

Lampugnani, 

Mantegazzi, 

Archimi , 

Botti, 

Io.deDei* 
flt  Eug.ca 
tao. in  lib. 
fucceff  S. 
Barnaba:. 
Gio, Frane 
Btfoz.  in 
HiftP 
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«-UM-Bofi» 
Stampa  » 
Balfarai, 
Arrigoni  > 


Capelli,  Crefpi, 

PozzobonelJi  ,Criuelli, 

Ricci,  Cori], 

Palliar! ,  Litri, 

Ed  altre  molte.-cosi  le  trouo  contate  ne’Mi- 
lanefi  Annali.  ’ 

Seicent’anni  già  fono,  che  lotto  a ’  Conti  d 
ty4nrìera,\{.h  deli’  Infubria ,  hor  V if conti  Illuf- 
trifltfni,nominauanfi  ricche  di  Baronaggi,econ 
dignità  di  Capitani  haueanoSignoria  di  Cartel- 
Chion-  li,qi#:fte  famìglie 


Sigli  > 

Balbi, 
Bienati , 
Ballami , 
Bollì , 


Cazaghi, 
Caratelì , 
Cachinarchi, 
Carauaggi , 
Cacarani  , 


Beuilacqua ,  Cornaghi, 


franiti. M 

in 


libi'.Arzaghi, 
If;  GaT-Befozzi, 
J,nL,am.  Bizozeri, 

ni  M.  ••  . 

s.w.  Am-Bcnami, 


Caftcl-Seprij,  Sondri, 
Caftel-Rofim,  Lolla, 
Feroldi,  Trilìni, 
Gialli,  Vigini, 

Locami,  Villa. 


Balgapc  , 
Bedagi , 
Baldironi, 
Befana  , 
Befozzi, 
Bernadigi , 
Beacqui 
Barbauari , 
Barzi , 
Bellabocca , 


Croce, 

Pietra, 

Barberini, 

Cartelli , 

Sannazzari, 

Bracchi , 

Et  fiorirono  fin’  al  MCLI  II.  quando  furono 

Botta , 

appunto . 
Belòzzi, 

Callani, 

Oliua, 

Boltrafi, 

Boia, 

Bczozcri , 

Caftel-Seprij, 

Patrani, 

Bornaghi, 

^-^^Boltrafi , 

Cortclli, 

Pachemefti, 

Borella , 

Bialfoni , 

Feroldi , 

Prealoni , 

Bulli, 

Croce, 

Bigini, 

Rouelli, 

Billeri , 

Calati, 

Gralfi, 

Selli, 

Borri, 

Caluenzani, 

Guidi , 

Tuoni, 

Beolchi, 

Cartelli, 

G  a  mbari. 

Tolla, 

Buzzi, 

Craflì, 

Hei  ba , 

Triuelli, 

Bnuij, 

Crcppa , 

Landriani , 

Villa, 

Bralca, 

Cannili , 

Luuini, 

Vigoni , 

Belzoiofi, 

Capitani, 

Molteni , 

Brebbia  , 

^  “7  ~  ~  " 

/rf«^o,.ed  Impero  di  Cartella  honorati  dall’ 
Imp.Federigo  I. 

Occupauanoi  Francefilo  Stato, &  ne  teneua 
il  goiierno  per  la  Maeftà  di  Francefco  I.  il 
valorofo  Prencipe  Oddetto  Co.  diFoix,e 
Sig.  di  Lautrech,l’  anno  1518.  quando  in  pre- 
lenza,  e  del  Senato,  c  de  gli  Ambalciadori  de’ 
Prencipi,  Ifidoro  Ilolani  le  grandezze  di  Mila¬ 
no  elfaggerò  con  vn  nobile  panegirico, e  tra  le 
famiglie,  che  qui  di  honori ,  e  di  antica, nobiltà 
^0!.^  rilplcndeuano  al l’hora,  nominò  tutte  quelle - 

ftapuBidt] 


Becheti, 

Barzizi, 


Camera , 
Caimi , 
Cantoni , 
Corneni , 
Correnti , 
Codeghi , 
Comaredi, 
Carimati , 
Campi , 

Caini , 
Callani, 
Couaghi , 
Ciceri , 
Callellacci , 
del  Corno, 
Corfighi , 
Chiuatefi, 
Colli , 

Cartel -nouati 
Capra, 
Caponaghi , 
Callani , 
Calati , 
Caftroni , 
Calcaterra  , 
Canuoua , 
Capponeri , 
Cani , 
Canobi/, 


San-Benedetti,Caiììna , 


Boltegi , 
Boffij, 
Brenni, 
Brugora  , 
Briofchi , 
Soriani , 
Boniperti . 
Caftiglioni , 


Canali, 
Catelani , 
Cazoli, 
Cacapcfti, 
Capelli, 
Camereri , 
Caponaggi 
Cernuti j , 


Conti , 
Confalonieri , 
Cori \j , 

Conradi , 
Cogliatefi , 
Concorreggi , 
Cortedim  , 
Corbetta , 

Copa 
Culàni , 
Curzi/, 
Cardani  , 
Carpani , 
Caftignoli , 
Cortelella, 
Callel-S.Pietro 
Cauenaghi , 
Cicogna , 
Crimella , 
Cambiaghi, 
Dugnani,  1 
Draghi  , 

Deci/' , 

Diuerfi , 
,Daueri/  , 

Della  -  Chiefa  , 
Delmeni , 
Degani , 
Damiani  , 
Della- Guardia 
Della- May- 
rola. 

Bili, 

F  erre  ri , 
Fiorenza , 
Fagnani , 
Ferrufìni  , 
Pigiai  , 

FolFa, 

Fortani , 
Portati, 

Falò  li, 

Foppa , 

Faua , 


Adda , 

Alzati , 

Ardì , 

Cri  udii , 

Celati, 

Da-Figino, 

Arcimboldi, 

Aibiati , 

Ari  uni. 

Calorati, 

Coci/, 

Da-Fontana  • 

Abbiati , 

Aliati , 

Angleri, 

Cartelli, 

Cittadini, 

Galarati, 

Auogari  ,od 

Areti/, 

A  roni , 

Callelletti, 

Cremonefi, 

Galarani , 

Auocati 

Arzoni , 

Auguftoni, 

Caualli , 

Cane  udì , 

Gallina, 

Albairati , 

Archinti , 

Attendoli , 

Catanei , 

Coglioni , 

Gambarana, 

Amiconi , 

Armenolfi  , 

Airoldi, 

Capitanei  da 

Ci  gala , 

Gambaloiti, 

Amedei , 

Amati , 

Borromei , 

Bergamo 

Crefpi, 

Graffi, 

Antoni , 

Anzauerti, 

Balbiani, 

Carnaghi, 

Cliuj /, 

Garbagnati, 

Adami , 

Appiani  , 

Baffi, 

Carcaioli , 

Colla , 

Gandini  , 

Aliprandi , 

Arconati , 

Bolognini , 

Caccia , 

Cotta  , 

Garzelini , 

Alziati,  0 

Allaghi , 

•  Biraghi*, 

Cazani, 

Cazanighi, 

Gamba  ri. 

-  -  - 

I 

Gat- 

É« 
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Gattarolì, 

>  Martignoni , 

Panigarpla, 

Rocci, 

Sormani , 

Tauerna  >  - 

Gefenzani, 

Mandelli , 

Pagnani, 

R  olì  ni. 

Sola, 

Taeggi, 

Girami, 

Malcalzati, 

Pagani,; 

Ronei , 

Scrolàti, 

Triuigii, 

Chiocche, 

Mainardi, 

Pomici , 

Ripalta , 

Solari , 

Tolì, 

Ghiringhelli , 

Magnani , 

Panzeri , 

Rauanafchi , 

Suroldoni, 

Tuoni , 

Ghicche.fi/'  3 

Magiolini, 

Parauicini. 

R  otolini. 

Sa  unsi. 

Tela, 

Gira, 

Marcellini, 

Paiardi, 

Rolandi, 

S  cationi. 

Tofcani, 

Ghi  Iqliì  3 

Martignam , 

Pò, 

Robini , 

Scoti, 

Terzi, 

Griffi, 

Maineri , 

Palazzi , 

Robccchi, 

Suigi, 

Tinconi, 

Chili y  > 

Mairola, 

Palquali , 

Roma , 

Somerati, 

Vilconti, 

Crolli , 

Melzj, 

Parp  aioni. 

R  ilici. 

Suardi, 

Vermi, 

Giudici, 

Medici , 

Palazzuoli, 

Racca, 

Santi, 

Vicomercati 

Ghi/ni, 

Meda , 

Palatini, 

Rancati, 

Segazoni, 

Vitali  di  S.  Pie¬ 

Giuliani  , 

Marauigli, 

Parmigiani , 

Sforza, 

Sartiranna, 

tro, 

Gualchi, 

Mapelli , 

Piati , 

Stampa , 

Scanzi, 

Veggi, 

Gaia.ni , 

Micheioni, 

Peregalli , 

San-Seuerini 

Sordina , 

Vapri, 

Garimboldi, 

Me  ranghi. 

Pereghi , 

Stanga, 

Suganapi, 

VezaghI»  1 

Gradefi, 

Mediana , 

Pelizzoni , 

San-Giorgio, 

Triuulzi , 

Villani, 

Calateli, 

Merati , 

Pcftagalli  3 

Seerati , 

Torriani, 

Vincenzi, 

Gal  affi. 

Millagli 

Pietralanta, 

Saffi, 

Troiani, 

V  in  cernala,  ; 

Grobi 

Minioni ,, 

Preda , 

Satoni, 

Tolentini, 

Velati, 

Guidabuoni, 

Morom, 

Pecchi, 

Santa-Rofa , 

Teneibaghi , 

Vaiani, 

Garcgnani, 

Morigia , 

Pcregroffi  , 

Saluatici , 

Tercazati, 

Vignola, 

Garenzani, 

Monza , 

Porri, 

Seratici , 

Tra  dati. 

Vile  ardi , 

Ghioldi, 

Molgora, 

Piola , 

dettala. 

Torquati, 

Verani, 

Jdomà, 

Monteueggi , 

Pirouani , 

Spanzota, 

Tagliabitoi, 

Vicini, 

Hcrba, 

Moneta , 

Pichi , 

Stramiti , 

Tarici;, 

Varelì, 

Imperiali, 

Muzani, 

Porta , 

Seregni , 

Tuti , 

Varelìni, 

Inuiziati , 

Micheli, 

Prina , 

Se  rateili , 

Tati , 

Vercelli, 

.Incalliti, 

Marc  beli , 

P  reiat  oni. 

Sarazoni, 

Trotti, 

Valle,  ‘ 

Inzaghi , 

Migli , 

Prealoni , 

Sdii , 

Torti, 

Zuneghi , 

Ifaachi , 

Maggij 

Pergola , 

Secchi, 

Torelli, 

Zemi ,  j  ' 

Intropi/, 

Monti , 

Portalupi , 

Simoneta , 

Terzaghi, 

Zerbi, 

Ifolani. 

Maealola, 

Prati, 

Schiaffienati, 

Trinchieri , 

ZepeiU. 

Landriani , 

Manetta , 

Pizzoni , 

Scipioni, 

Triccij, 

• 

Lamp  ugnani , 

Maldotti, 

Premenughi , 

Surrigoni, 

Tintori, 

Luta,, 

Marcellini , 

San-Pietro , 

Mi  perluado,che  in  quefto  corfo  di  penna  F 

Lazaroni, 

Malabarba , 

Pozzoboneili, 

Ilo  la  ni  ne  polla  hauertralafciate  non  poche  di 

Lepori, 

Mozatelì . 

Pufterla. 

pari  nobiltà  per  li  rifeontri ,  < 

che  ne  fono  à  fuo 

Latuada  , 

Negri , 

Quartieri , 

luogo  per  apportare .  Dirò  l’jftdfodel  feguen- 

Legnaci, 

Naua , 

Quinti , 

te  Catalogo  tratto  dal  celebre  volume  di 

Lodi, 

Nouati , 

Quinzati. 

Fanufìo  Camp 

ano . 

Lo  m  a  ti/ , 

Negroni . 

Rhò , 

Torriani, 

Grchinti , 

Pietra-Santa,  .  . 

Longoni , 

Offij, 

Robij , 

Viiconti, 

Alamanni , 

Gattelli,  ^ 

Lanieri , 

Olgiati , 

Rabìj, 

Adda , 

Cacaftracci, 

Medici ,  sig.m> 

Leuchi, 

Oideni , 

Reda , 

Caftiglioni , 

Tolì, 

CafteUetti, 

Lornti, 

Ollona , 

Reini , 

Lampugnani , 

Crelpi, 

Caftellacci , 

Longhi , 

Od  doni. 

Rinei , 

Galarati , 

Saluatici, 

Monti  di  Beà- 

Lamberti, 

Olombelli , 

Raimondi, 

Bnuij, 

Caini , 

gioiofo . 

De  -  l’acqua, 

Opreni , 

Reuerti , 

Caiani , 

Draghi , 

Motta, 

De-  la  Croce.  Ozoni, 

Rigoni ,  ) 

Calati, 

Capra, 

Porri, 

Marliani , 

Orti , 

Riuolta, 

Fiorenza, 

Caualìi, 

Marljani , 

Magni, 

Olhaghi, 

Rina , 

Cremona , 

Caluilt, 

Dugnani, 

Mantegazza , 

Oldom, 

Riuabene, 

Rabìj , 

Comi , 

Triuulzi, 

Mazenta, 

Oliati . 

Rffij, 

Bor  romei , 

Tauerna, 

Boffi, 

Malombra , 
Marinoni, 

Palauicini ,  . 

Rizoli, 

Caijmi, 

Santi, 

:  Cigogna, 

Ar* 

m 
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Arconati, 

MoYoni , 

Marioni, 

Cafatì, 

Cardani , 

Cita, 

Stampa, 

Arriani , 

Balzi, 

Canali , 

Cancella, 

Ghilij , 

Legnani , 

Pufterla  , 

Kangoni , 

Cani, 

Coliati , 

Giu  li  j , 

Secchi, 

Catapifti, 

Nicoioni , 

Crefpi, 

Carparti , 

GuidobuonG 

Didij,| 

Percgrolfi, 

Auguilani  già 

Cotta , 

Caftcl-Saiv* 

Giocca, 

Hercuki , 

Omodei , 

Giuftiniani 

Corij  > 

Pietro. 

Giuliani , 

Malfimi, 

Maini , 

di  Genoua. 

Cicogna, 

Cauenaghi , 

Granelli, 

Buffi, 

Eleazari, 

Riuoltelli, 

Cafuri 

Concorregi, 

Giudici, 

Alciati, 

Gelenei, 

Langofchi, 

Corbetta, 

Corradini , 

Galalfi, 

Marcelli-, 

Calcei, 

Goleilini» 

Curzi;,  - 

Caftignoli , 

Garegnani , 

Mirabella, 

Casella . 

Pag  nani , 

Cazuli, 

Cambi  aghi , 

Gerenzani , 

Monza, 

Gotti, 

Vittaliam, 

Calchi , 

Crocei, 

Gambarani, 

Mandelli, 

Curzij, 

Seregni, 

Caualli , 

Chiefa , 

Garziliai, 

Badagi , 

Biglia 

Conti , 

Calorati , 

Caloe, 

Ghiringhelli , 

Criuelli, 
Simoneta , 

Longinani , 
Comini, 

Sorbelloni  » 

Cazanighi, 

Carati, 

Decij, 

Dauerij, 

Gradi, 

Ghioldi , 

Nell’  ideilo  penderò  mi  fermo  col  prelente 

Correnti , 

Dugnani , 

Della-Guardia, 

u4mi>^F  Catalogo  tratt0  da  gli  Autentici  del  Dottore 
S4.S.50Ì.  '  Marinone . 

Caimi, 

Cade  Ili, 

Diuerli , 
Degani, 

di  S.Giorgio 
Hor ti , 

Attendoli  , 

Balbi , 

Beolchi , 

Carcalola , 

Dominion!, 

Herba, 

Aretij , 

Belozzi, 

Boria  ni  > 

Cacarana , 

Damiani , 

Homati, 

Amati, 

Baffi, 

Boltrafi  r 

Carauaggi , 

Bili, 

Imperiali, 

Arcidiaconi, 

Badagi, 

Borella , 

Cornem , 

Fcrerij, 

Iunij , 

Alemanni , 

Bertoli , 

Bralca , 

Cornaredi, 

Fiorenza  già 

Inzagfii, 

Adda  , 

Buzzi , 

Boltega, 

Cachinarchi , 

Talenti, 

Inuiziati, 

Arconati, 

Barba uara , 

Brugora  , 

Cagnoli , 

Fafoli , 

Ifachi , 

Ari  uni. 

Borri , 

Boniperti . 

Corna  ghi , 

Faua,o  Fabi, 

Introbi]  > 

Auogari , 

Bififeti , 

Care  ani. 

Codega , 

FolTa, 

Incafati, 

Alziari , 

Bifnati  hor  Buf-Caftiglioni , 

Cariatati, 

Folfa  ni. 

Ifolani , 

Albeni , 

nati. 

Gandiapi  > 

Calsani, 

Follati, 

Landriani, 

Appiani, 

Bulli, 

Cuiani 

Caftellacci , 

Foppa, 

Lampugnani, 

Afona, 

Belduini, 

Criuelli, 

Calcatemi, 

Figini , 

Longhi , 

Angieri, 

Brenni , 

Caria , 

Canoua , 

Fagnani , 

Longoni , 

Amedei , 

Bolli , 

Caziani , 

Canobij , 

Ferrufini, 

Litta, 

Albiati, 

Brebbij , 

Comuni, 

Catelani , 

Fontana , 

Luini, 

Auguftoni, 

Baldi , 

Carrtaghi , 

Cernirfcoli , 

Galarati, 

Leuciti , 

Antoni , 

Bigli, 

Colombi, 

Cittadini, 

Griffi, 

Lamberti, 

Arcimboldi, 

Baldironi, 

Cantra  fi , 

Coleoni , 

Gielati, 

Lottati, 

Alfieri, 

Bienzati , 

Catana, 

Colla ,  1 

Galli, 

Legnani, 

Aliprandi , 

Biraghi  > 

Capitani , 

Campi', 

Gattarolfi , 

Lanzaroni, 

Airoldi , 

Ballami, 

Cazaghi , 

Clini; , 

Gariboldi , 

Lepori, 

Abiati, 

Bafcapè , 

Camera  > 

Conaghi , 

Gandolfi, 

Lodi, 

Anoni, 

Barnadagi, 

Creila , 

Caponaghi , 

Ghifoltì, 

La  uteri. 

Armenoln, 

Bracchi, 

Chiuati, 

Caftrom , 

Guafchi, 

Latuada  > 

Arimberti , 

Briuij , 

Capra, 

Caflina , 

Grolfi, 

Lomatij, 

Attellani, 

Bolati , 

Cralfi  , 

Cazzola , 

GamhÉiloiti , 

Luraghi, 

Archimi, 

Barzigi , 

Capelli, 

Cremona , 

Garbagnati, 

Mariiani, 

Arfaghi, 

Briolchi , 

Conti , 

Cigala, 

Gambari, 

Maini, 

Armoni , 

Beacqua, 

Dei-Corno , 

Coreghi, 

Girami , 

Mazcnta, 

Arefij  ,| 

Barzi, 

Capponi , 

Ciceri, 

Ghioccheri , 

Martignoni, 

Adami , 

Botta , 

C  unoni. 

Caftel-Nouau,Ceibi , 

Mandelli, 

De-l’Acqua, 

Bornaghi , 

Camerieri , 

Cacapifh , 

Ghilini , 

Moroni, 

Aliati , 

Bulferi, 

Celati, 

Ccccij, 

Gaiani, 

Marinoni, 

Albairati, 

Bechetti , 

Confàlonieri, 

Caneuelì, 

Galarani, 

Melzi , 

Anzauerti, 

San-BenedettoCaìui , 

Conradi , 

Gallina, 

Merauigli , 

Belgioiofi , 

BriuiclU, 

Carfani,, 

Copa, 

Gandini, 

MorigL  ,  . 

I  2  Muggì 
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Maggi, 

Oliati, 

Rocci,  -  > 

Scrofat], 

Trincherà 

Varefini, 

Malabarba, 

Opreni , 

Reina ,  , 

Solari, 

Taeggi, 

Vincemala, 

Malalpina, 

Ozoni , 

Reuerti , 

Scaricai , 

Tolcani, 

Valualòri, 

Mantegazza , 

Pagani , 

Rizoli , 

Soroldoni , 

Tenebiaghi , 

Vignarchì , 

Me  die  e. 

Pa  icari , 

Ronei , 

Scoti, 

Tagliabuoi , 

Verani, 

Marcellini, 

Palazzi, 

Rotorini  > 

Salimi, 

Tati , 

Vedani , 

Moneta, 

Palatini , 

Rotola, 

Somerati, 

Terzaghi, 

Vgoni, 

Monti, 

Piati, ò  Piatti, 

Roma, 

Santi, 

Trezij, 

Vicomercati  » 

Maldotti, 

Pileini, 

Reda, 

Scanzi, 

T  uoni , 

Vapri, 

Moroimi , 

Pecchi, 

Riuabene, 

Suardi , 

Ten  coni , 

Veggi, 

Mozenighi, 

Pietrafanta , 

Rolandi  * 

Segazoni, 

Tolentini, 

Velati,  « 

Merola , 

Preda , 

Ruota, 

Sordina, 

Trocazani, 

Vare!], 

M'ainardi, 

Pozzobondli, 

Rintij, 

Suighi, 

Tancij, 

Venzaghi, 

Mairola , 

Pontiroli, 

Raimondi , 

Samrana, 

Torelli, 

Vincenzi,  • 

Meda, 

Fichi, 

Rinci, 

Suganappi, 

Tane  ina, 

Vercelldì, 

Micheloni, 

Palauicini , 

Riuolta  , 

Trmulzi , 

Tintori, 

Vara  dei  , 

Merati, 

paramani , 

Rifi,  , 

Torriani , 

Terzi , 

Vaiani, 

Maioraza , 

Panigarola , 

Rufìnij 

Tardati, 

Teda, 

Villani  x 

Molgora, 

Pagnani , 

Rauanafchi  , 

Torquati, 

Tofi, 

Vignola, 

M  uzani. 

Ponti) , 

Pò, 

Robcchi , 

T  rotti. 

Tigno!] , 

Vicini. 

Miglij, 

Racca, 

Tur  fi. 

Vilconti, 

Zuneghi, 

Mac  aiòli. 

Palquali, 

Robini, 

Tiboidi, 

Vermi, 

Zapelli , 

Magni, 

Parpaglioni, 

Rancati  t 

Tutti, 

Valle,, 

Zemi. 

Malombra  , 

Panzen, 

S.Rola, 

Torti, 

Vitali, 

Magnani, 

Parazoli , 

Sforza, 

Troiani, 

Vdcardi, 

\  . 

Madrignani, 

Panna, 

Stampa, 

Ne  gli  anni 

MCCCCXL.  fono  dal  Bugatti 

Merenghini, 
Millalia , 

Pirógalli, 
Peftagalli , 

Sala, 

Sentij , 

tra  leiamiglie 
le  feguenti 

piu  Illudi!  di  Milano  nominate 

Monteueggi , 

Pirouani , 

Sedi, 

Bnuij, 

Girami, 

Melzi, 

Micheli, 

Preiatoni, 

Scipioni, 

Triaulzi, 

Appiani, 

Bigli, 

Manetta, 

Pergola, 

Secchi, 

Panigaroli, 

Vaiani, 

Serbeiloni, 

Malcalzati., 

Pizoni, 

Sola , 

Grotti , 

Alamanni, 

Tolentini, 

Maghimi , 

Pereghi, 

Scacabarozzi  , 

Culani , 

Sanfoni, 

Arcimboldi, 

Manieri, 

Pelegro  HI , 

Sidriani, 

Arconati, 

Redi, 

Tiboldi, 

Mapelli, 

Preialoni, 

Somaglia , 

Olgiati, 

Biffi, 

Arnaldi, 

Medicina, 

Pau  ioli , 

Seda, 

Barbauari , 

Chiedi, 

Rinoldi , 

Del-Meno  , 

Pdizoni, 

S.Saueriiii, 

Gam  baioni , 

Amadei, 

Cadoldi , 

Monza , 

Pietra , 

Sacrati , 

Meloni , 

Cazzuoli, 

Toii, 

Marche!], 

Pi  ola. 

Seluatici , 

Seluatici , 

Amiconi , 

Torelli , 

Mozati, 

Porri, 

Stanga  , 

Porri, 

Ghigh, 

Brafchi . 

Mozoni, 

Porta , 

Spanzota  , 

Cadelli, 

Rifi, 

Ed  altri  adai  * 

Negri , 

Prina , 

Scregni, 

Nouati , 

Ferrari, 

Negroni  > 

Portai  tipi. 

Sormani , 

V  lo  le  fue  defle  parole . 

Nana , 

Premenughi, 

Sanfoni, 

Dopò  cent’anni  ne  ripiglia  Fide fs’autore. 

Nomiti, 

San-Pietro , 

S  chi  aftenat  i. 

Atellani  , 

Barnareggi, 

Melfagli, 

Olfij ,  ' 

Pad  eri  a 

Sereni, 

Amadei, 

Barenghj, 

Bufchi, 

Odoni, 

Quinti, 

S tramiti  > 

Verri, 

Taeggi, 

Sacelli, 

Oldani 

3 

Qumzati, 

Stratoni, 

Morefini , 

Pifcini, 

Pecchi, 

°pergJ0ni, 

Quadri , 

Strada, 

Spanzotti, 

Porta  , 

Alfieri, 

Ondegardi, 

Quartieri, 

Schiepati, 

Marini, 

Cauenaghi , 

Follati, 

0njg°ni , 

Rhò, 

Saffi, 

Seregni, 

Martignoni , 

Fallati, 

Ollong 

Riua , 

Seranici, 

Pirogalli, 

Terzaghi, 

Va  refi. 

Oldoni , 

Rabij, 

Settala , 

Nouati, 

Cadani , 

Ardì, 

sigiati  , 

Rufca, 

Serazoni, 

Sanfoni, 

Belloni , 

Secchi, 

Oroinbelli, 

Rici; , 

Simonieta , 

Calcaterri, 

Albuzij, 

Calchi, 

draghi* 

Remoldi , 

Sungoni , 

Gfrnani  3 

Carnaghi , 

Addi, 

GiuA 
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Giu  (Tarn , 
Brugori , 
Pioli,  ì 
Befozzi, 
Regij, 

Remi,  ; 
Caglinoli  , 
Carpani, 
Bolognini , 
Roma, 
Granoni, 
Auogadri  , 
Lodi, 
Seroni, 


tralalciare  ^.dichiara  ,  foggi  ungendo  ui.  per 
molto  inlìgni 

Triuuizi,  Cotta,  Stampa, 

Simoneti,  Cralfi,  Pulterla, 

Moroni ,  Panigaroli,  Sforza, 

li^oìVi  Vifconti ,  Crotti,  Briuij, 

Jj. 


Verghi , 

Elli, 

Maggiolani, 

Porta , 

Secchi , 

Giri, 

Perrotti, 

Melzi , 

Pirouani  ^ 

Sforzi , 

Ilòlani, 

Rinci, 

Mandelli, 

Palauicini, 

Somaglia  3 

Maneri, 

Malombri , 

Medici, 

Preda , 

Stampa, 

Talenti, 

Scanzi, 

Moroni, 

Recchi , 

Sfondrati , 

Fiorenza, 

Schiaifenati, 

Mariani, 

Rainoldi , 

Sorbeiloni, 

Mazenti, 

Negri , 

Maggi, 

Regna, 

Speciani , 

Monti , 

Negroli, 

Maini, 

Rinci, 

Terzaghi, 

Alfieri, 

Palazzi, 

Melegnani, 

Reità, 

Triuuizi  , 

Beolchi, 

Molteni, 

Mozzoni,. 

Rigoni  , 

Tauerna, 

Brambilli, 

Carcaloli , 

Malalpini , 

Raueslati , 

Torriani, 

Valli, 

Fitti, 

Morelìni. 

Reini , 

Tondelli, 

Ca  forati. 

Ferreri,  ò 

Negroni. 

Rabbia , 

Tofi, 

Ro  fitti. 

Ferrari* 

Piola , 

S  anioni. 

Tolentini, 

er  fottrarfi  poi  da  ogni  taccia  di 

Porri , 

Simoneti, 

Torelli, 

altre  alfai  Nobili 

,  e  piu  Antiche, 

Pulterla, 

Schiaifenati, 

Vi  fronti . 

Ancor  Paolo  Monggia  tra’  ^Marche fi  del 
fuo  tempo  in  Milano  conta  gli 

Sforza,  Marini, 

Stampa,  Cufani , 

Medici,  Litta , 

Maini,  Slondrati , 


Cri  udii  > 

Tofi  , 

Gallerati, 

Ma  fra'  Conti  ci  ferine 

Borromei, 

Sanfoni, 

Torre, 

Vifconti, 

Adda, 

Archinti, 

Sanfieuerini , 

Arconati , 

Triuuizi , 

Secchi, 

Arcimboldi 

,  Belgioioli , 

Criuelli, 

Borromei , 

Simoneti , 

Caltiglioni 

,  Sorniani , 

Maggi, 

Belgioioli, 

Arcnnboldij 

Ra  uer  ti , 

Somaglia  , 

Rha, 

Soma  gli , 

Rizzi  , 

Alziati, 

Cu  fimi , 

Alluni, 

Stampa,. 

Sorbeiloni  , 

Tauerna , 

Medici , 

Fagnani, 

Tauerna  , 

Varefi ,. 

Arrigoni , 

Biraghi, 

Lonati, 

Criuelli,. 

Barbiani , 

Bolfi, 

Vimercati , 

Carcani . 

Pulterla, 

Cauazij, 

Non  diflìmile  giudicio  darei  del  feguente 

.Mandelli', 

Milfagli , 

Catalogo , 

che  della  Nobiltà  più  cofpicua  di 

Maini , 

Briuij, 

luoi  tempi, formò  Francelco  Salilo- 

Moroni , 

Cigogna , 

uini  „ 

Marliani , 

Torelli, 

Alziati,  0 

Barba  ua  ri. 

Carcafo  li. 

Bigli, 

Fitti  ; 

^Aleuti, 


Biglij,  òBia, 
Borfani , 


Clari, 
Carabelli, 


Polcia  trafi  Feudatari;  non  Titolati 


a  Nobili  9 

ittàd'it*  Auocati,o 

- j 

Botta . 

- j- 

Caimi, 

Pufrerli, 

• - —  j 

Magiolini , 

Mi  Mi-  a  \ 

no  €i«.Auogari,o 

Cufani , 

Centoni. 

Caltiglioni , 

Gambaloiti, 

Auogadri  , 

Crotti , 

Falla, 

Criuelli , 

Secchi, 

Appiani , 

Cotti, 

Ferrari, 

Monggi , 

Varefi, 

Archinti , 

Caltiglioni ,. 

Fagnani, 

Biraghi, 

Tolentini 

Arcimboldi , 

Capra , 

Gherardini , 

Landriani, 

Botti , 

Ari, 

Calchi, 

Goleiini , 

Gallerati ,. 

Valli, 

Ardiani, 

Cralfi ,  . 

Galerati , 

Rhà, 

Lampugnanfi 

Anguilloli . 

Cafati, 

Lainpugnani,, 

Bolli, 

Rizzi, 

Adda , 

Carpani , 

Landriani , 

Culani  > 

Eoppa, 

Andreazzi,  ' 

Cittadini,, 

Legnani , 

Carcani , 

Rauerti, 

Arconatn 

Cori), 

Lonati, 

Pietra  fanta. 

Cotta , 

Biraghi, 

Croci, 

Litta, 

Arcimboldi, 

Palauicini , 

Bolli, 

Canauefi.. 

Marliani , 

Maini , 

Arigoni , 

Borromei , 

Criuelli, 

Monti , 

Briuij, 

Barbauari 

Balbi^ni ,  è 

Ciindiani, 

Mazenti , 

Schiaifenati  „ 

Nouati, 

Belgioioli, 

Galtaldi , 

Magni, 

Calchi, 

.  Carcafioli, 

P.  Mori*. 

lib.*.de!l* 
Nobiltà  di 
Milano  ca. 
il*  cari, 
jit. 


t  ; 


Sorbeiloni, 


Vardìm ,  Non 
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Non  ricordando/!  egli  de’ 


Befozzi,  Auogadri,  Negroli, 

E  tanti  altri  in  gran  numero,  che  poiìedeuano 
pur  fin’ali’hora  nobililfimi  feudi . 

Da  poiché  al  numero  di  LX.  perpetui  ; 'Decu¬ 
rioni  lì  è  ridotto  il  gouerno  della  Città,  quella 
dignità  ch’èlaltelia,  che  de’  Senatori  in  Bolo¬ 
gna  ?  non  è  mai  fiata  dal  Prencipe  conterrà, 
che  à  Cavalieri  de’primi,od  à  fauoritiflìmi  tuoi, 
onde  reità  in  gran  riputazione  cotai  honore, 
di  cui  fi  pregiano  dall’anno  1518.  fin  à  giorni 
dS  prelenti ,  le  qui  notate  famiglie 


j.oni  Abbiati 

petOi 


Ciotti 


Mozza 


»  Adda 

Capra 

Muzani 

Appiani 

Caimi 

Moroni 

Arnioni 

Catanei 

Morofini 

Archimi 

Caccia 

Malombra 

Arcimboldi 

Conti 

Monti 

Aliprandi, 

Caficllettì 

Marliani 

Arconati 

Cignardi 

Moriggi 

Ardì 

Crallì 

Maini 

Arlàghi 

Cufani 

Maggi 

Alàndri 

Carauaggi 

Moneta 

Arrigoni 

Candiam 

Melzi 

Auogadri . 

Cigogna 

Marini 

Befozzi 

Colli 

Murati 

Bolognini 

Corbetti 

Marinoni 

(  Barbimi 

Cittadini 

Medici. 

Borromei 

Cotta 

Negro!  i. 

Barbò 

Gagnoli . 

Orombelli 

Botta 

Dardanoni 

Olìj 

Bralca 

Dugnani . 

Orrigoni. 

Biraghi 

Ferreri 

Pamgarola 

Barbauara 

pomeri 

Pagnani 

Brebbia 

poppa 

Pirouani 

Barzi 

Fiorenza 

Pozzobonclli 

Borri 

Fagnani 

Pietrafanta 

Biglia 

Follóni . 

Piola 

Briuij 

Gallarati 

Pece  hi  j 

Brugora 

Giulfaui 

Porri 

Bolli . 

Gallarani 

Pieni 

Coiri,  0  Corii  Gambaloita 

Pultcrla 

Criuclli 

Ghiringhelli 

Piata . 

Cauacci 

Ghilij 

Rabbia 

Cauenaghi 

Ghilolfi 

R  auerti 

Caftelbcfozzi  Grafiì. 

Rincij 

Caftclnouati 

Homodei . 

Roccij 

Croce 

Lampugnani 

Bozzoni 

Carcani 

Legnani 

Baino  Idi 

Caftcllazzi 

Landriani 

Ricci 

CaftelS. pietro  Lonati 

Rulca 

Caftiglioni 

Litti 

Rhò 

r.dei  Calati 

Lama  di . 

Rota 

Mtaa.  s~,  ,  1  ■ 

ioti .  Calchi 

Mandelli 

R  afini 

Calta  ni 

Ma  zenti 

Rouida 

Commi 

Magiolini 

Roma 

Reina,  oRegnaSchiaffenati  Terzaghi 
Riuolta.  Sforzi  Trinchieri  ' 

Stampa  Sfondrati  Tofi 

Secchi  Speciani  Torre,  oTor- 

Simonetti  Settaìi  riani. 

Souighi  Seluatici  Vifconti 

S01  beiioni  Somaglia,o  Viltarini 

Scoti  Cauaccia.  Vimercatì 

Seregni  Tauerna  Vecchij. 

Scam  Triuulzi 

Se  arioni  Trotti 

Se  la  penna  nel  corfo  alcuna  ne  tralafciaffe 
fia  lenza  pena  di  bialino,  e  lenza  taccia  di  pai- 
filone  alcuna. 

Con i'iltels’ordine  di  Alfabeto  fenza  bada¬ 
re  ad  alcun’ordine  di  precedenza,  mi  Renderò 
nelle  leguenti  memorie  ,  non  obligandomi  à 
tutte  quelle ,  che  ci  fono  .*  ma  bensì  à  tutte 
quelle  ,  che  pai  fono  capitate  alle  mani .  Vn' 
occhio  3  quantunque  egli  lì  folle  di  viltà  lincea, 
nò  può  vedere  ogni  cola.Chi  pefea nell’Eritreo, 
le  ben  faccia  vna  buona  prela,non  coglie  però 
mai  tutte  le  perle  :  reltandocine  fempre  piu  di 
quelle  che  fi ion  prelè .  Quelli,  che  lì  diedero 
vanto  di  faper  più  di  tutti,  non  feppero  mai 
tutto  quel  che  da  tutti  faper  fi  può  :  di  maniera, 
che  multa  fdfje  dteuhtur  ,  non  omnia  « 


Colarne^ 
dare  tal! 
icfia. 


ADDA  FAMIGLIA. 


E  Tacciar o  Biagio  di  Vigonero  fcrittor  H-JI'gS'S 
lultre ,  perche  inauedutamente  confonde  JJ.J  *ISa 
il  nume  ^AT>D^Ac on  l’Adige  :  così  le  miglior  **Ph-  r* 
tefte,doue  fi  tratta  di  origine  fi  confondono  .  Còmendc 
Deipari  fono  incerti  le  fcaturigini  de’ fiumi  mT<i!S 
più  famofi,che  delle  famiglie  più  antiche .  Raf- 
ideilo  Fagnani,  alla  cui  diligenza  la  Città  din*«‘{n* 
Milano  lì  conofce  molto  vbbligata,huomo  dot-  bìn. 
to  non  men  che  nobile ,  penso  l’ ADDA  fami-  Ambto6 
glia,  ch’egli  autentica  per  nobiliflìma  ,  &  ve- 
tuftifiìma  venire  da  queli’Addo  che  il  B.  Paolo 
Diacono  intorno  à  gli  anni  di  falute  670.  com¬ 
memora  trà  i  Capitani  di  Cuniberto  Rè  de’ 
Longobardi.  Strana  pai  pare  l’opinione  del 
Dottor  Marinoni ,  che  il  cognome  di  quella 
iiiuftre  Calata  volle  tirare  da  Reina 

di  Maria,  la  quale  fiorì  a’  giorni  di  Alelfandro 
Magno: mi alììcuro, che  faceua  di  quello  fan-  Ba£p< 
gue  ^AT>^A  Co.  di  Angcra,  fe  1*  epitaffio  fe-gjJZif? 
guente  gli  venia  alle  mani .  [yrfd* 

^Membra  j uh  hoc  tumulo  requiefeunt  Trincipis 
cQp/  quoque  dum  yìxìt  darti  s  in  Orbe  fuit 
pei.  ator  fortes  forti s  perterruit  hoftes 
Jvlxnìa  ironia  tua  arma  timer  e  fu  a. 

Ira 
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In  vna.  Cronica  di  Ambrogio  Bolli  antica  fi 
legge  tutrauia,che  i  nobili  di  Cafo  à\s4D7)ts4 
fìoriuano  fin  a’  giorni  de’  Longobardi  co’  V if- 
jconti ,  T  orrianì ,  Cipiglio™  ?  e  bamp ugnante 
famiglie  ch’egli  chiama  Trine pales,CfVoten- 
mb rolla*.  tifsima ,  &  vi  aggionge  Fanufio  Campano  (  chi 
1  che  fi  fia  quell’ Autore)  accreditato  hoggidi  per 

c!’9pag.'  fedele ,  ed  antico ,  che  Olgina  Capitan’  vaio- 
“klJ4rofo  fin  a  giorni  de’Gothi  (  ponn’efiere  hor 
mille  cento  e  piu  anni  )  prello  alle  riuiere  dell’ 
ADDA  fabricò  Cufici Olgìnate ,  doue  habitan- 
do  i  fuoi  poderi,  e  Signoreggiando  per  vn  gran 
tratto  di  quella  Rimerà,  furo  cognominati 
ren.i*b^s  Kohili  divida .  Conuengono  tutti  i  lèdetti, 
3°W’e  Bafilio  Sirennio,  che  a  quella  Cafa  g  i  /belli 
Rè  de’  Longobardi  concedeiTero  molti  priuile- 

I Milani»  gj .  Bernardino  Corio  parlando  della  guerra, 
.fp  B»g..che  pafsò  tra  il  Prencipe  Francefco  Sforza ,  & 
im.d  di  Nicolò  Piccinino  all’anno  1449-  Icriue  [Quelli 
della  Famiglia  d’ Adda,  da  Naua,daRiua, 
Ìti<’utFa-  Canale,  &  da  gli  01ginati,nobililfime  fàmi- 
i-i'*  •  glie  Ghibelline,  &  principali  del  Monte  di  Bri- 
e'tx!  ’  anza .]  Galjparo  Sugati  tra  Valorofi  di  già  cent’ 
anni  rammemora  Giacomo  d’Adda ,  il  Sanlò- 
uino  in  Milano  contenda  di  Ipicndidezza  à  fuoi 
giorni  [Giacomo,  Vinaldo  ,  e  Francefco  di 
AddaGentilhuomim  di  belle  lettere:&  la  Con¬ 
tesa  Bianca  d’Adda  Beccaria  *  &  la  Contelfa 
Coftanza  Litta  d’Adda.] 

Palamede  d’Adda  tèi  Te  foriero  della  Ca¬ 
mera  Regia  di  Milano  lotto  il  Rè  Lodouico 
XII.  Fu  Confgliero  del  Duca  Malfimiliano 
Sforza  .  Seruì  ai  Rè  Francefco  I.  nel  gran 
gouerno  della  Prouincia  di  Normandia .  Non 
fumai  partigiano  de’Francefi,  od  Aullriaci, 
fenon che  lèmpre,  come  buon  Cittadino,  al 
partito  della  Patria  fi  attenne .  Carlo  V.  Imp. 
ne  fece  molta  llima  *  D.  Antonio  diLeyuafuo 
Generale  lo  accoife  ,  lo  fluori  ,  &  molti 
beni  allo’intorno  di  Pauia  gii  donò  a  nome  dell’ 
Impcradorc . 

Ferrante  Dottore  del  Collegio  de’  Giudici 
di  Milano  andò  due  volte  alla  Reggia  d’Inghil¬ 
terra  Ambafciadore  del  Duca  Francefco  11. 

Paolo- Camillo  dal  Rè  Francefco  I.  hebbe 
tra  gli  altri  honori  il  gran  Collaro  di  S. ^Michele, 
c  fatto  iuoCauahere  ,  c  Collega  de’  primi  Po¬ 
tentati  d’ Italia  mantenne  con  decoro  quella 
dignità,  ch’era  all’hora  la  prima,  che  la  Maellà 
Chriflianifs.  daua  à  più  cari . 

Rinaldo  leruì  molti  anni  al  Duca  di  Sauoia: 
e  ne  fù  dichiarato  Cameriero  .della  chiaue  d’ 
oro. 

Hà  quella  Cafa  prelfo  al  Beff  a Negrini  cotal 
Elogio  \ammoghoJ  si  Branda  Calliglioni  nella 
Signora  Adda  degli-  Adfii,  Famiglia  anch’ella 


Nobile  in  Milano ,  c’hà  hauuto  Conti ,  e  Mar- 
chefi:  Signora  belli ffim a ,  &  honeftiffima  *  la  *<fbNegr 
quale  tuttauia  viue  per  vno  fpecchio  delle  Don-  JìòiSclog 
ne  moderne ,  che  hà  inoltrato  quel  ch’ella  fap-  tai 
pia,  &  quanto  vaglia  nella  educazione  di  vn’ 
altro  Giouanni ,  &  di  tré  figliuole ,  maritate  V 
vna  nel  Sig.  Liuio  Confalomeri  in  Piacenza*  I* 

Altra  nel  Sig.  Ottauiano  Conti  Coliegiato  di 
Milano  *  la  terza  viue  moglie  del  Sig.  D.  Pietro 
di  Mendozza ,  Ambafciadore  Regio  di  Spa¬ 
gna  in  Genoua.  Tutte  Donne  /ingoiar!.]  Di 
maniera,che  cò  la  Cafa  d’Adda  lì  trouano  im¬ 
parentate  molte  delle  più  illufln  Cale  d’Italia  . 

Pompeo  fù  altresì  Cameriera  dell’Altezza 
di  Mantoua . 

Giacomo, dfendo  Capitan  di  Caualli  fotto  il 
Duca  Francefco  i’vltimo  di  Milano,  hebbe  tal¬ 
volta  il  comando  di  buona  parte  dclì’armi  del¬ 
lo  Stato . 

Pagano,  &  fuo  figlio  Rinaldo, han  poifedu- 
to  il  archefato  di  Pelfano,la  Contea  di  Pala¬ 
dino, «Scie  Signorie  feudali  di  Cariate  ,  ed  Og- 
gione . 

Francefco  femì  all’Imp.  Carlo  V.  in  molte 
guerre,onde  riportò  in  vnpergameno  legnato 
in  Zaragoza  fS.d’Apr.  1525?,  l’elogio  delia  l'uà 
lede, e  del  luo  valore  . 

Agolto  fù  Conte,  t  Caualiere  di  molta  fplen- 
didezza  :  Molto  lo  Rimarono  i  Prencipi  d’Ita¬ 
lia  .  Era  ricchilfimo,  ma  nelle  azioni  lue  mof- 
traua  animo  Regio . 

Collanzo  parimente  Conte  di  Sala  feguì  1’ 
armi  fotto  lTmp. Carlo  V.da  cui  fù  molto  ama¬ 
to,  Hebbe  due  figli* 

1  Ferrante,  che  mori  giouane  *  clfcndo  Capn* 
tan  di  Caualli  in  lèruigio  dell’  Imp.  fotto  alla 
Goletta  contro  1  Turchi . 

2  Francelcojpadre  del  viuente  Co.  Cojlan%p . 

Egli  per  venti  otto  anni  hà  feruitocon  carichi 
di  guerra  al  Rè  Cattolico.  Hebbe  in  Piemon¬ 
te^  in  Monferrato  comando  di  Caualli ,  e  di 
Fanti.  E  flato  Capitano  di  Lande  d’ordinan- 

za,  e  poi  JiCaftro  di  Campo  in  Italia,  &in  Fian-  wuolójo 
dra  .  Vltimamente  con  titolo  di  Gene^ 
rale  comandaua  in  Milano  à  lei  mill’huomini 
da  guerra .  Le  molte  Imprele  da  lui  fatte, e 
breuemente  raccontate  in  vna  patente  del. 

March. di  Leganes  Goucrnatore  di  Milano,/ 
hanno  fatto  conolcere  a  Piemonteiì,Monfem- 
ni, e  Francefi  per  vno  de’più  auueduti,  e  corag- 
giolì  Capitani  d’Italia, 

Eraimo  e  flato  de’più  riguardeuoli  Genti, r 
li  uomini  di  Milano.  Hà  feruito  alla  Patria  coi 
molti  carichi ,  &  e  morto  de’LX.  perpetui  ‘De¬ 
curioni  delia  Città.  ,  , 

Celare  Caualier  Pontificio ,  Conte  Palatino, 

Colle- 
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Collegiate  Giudice  di  Milano  ,  Eq/erendario 
dell:vna,e  l’altra  Se  gii  a  tura, ed  ^ bbreuiatore 
di  Pio  IIII. 

Francefco  anch’egli  dell’vna ,  e  l’altra  legge 
Dottore  Collegiato,  Conte  Palatmo,e  Cavalie¬ 
re  di  S.Chiefa. 

Galparo li efercitòin feruigio  della  Patria, 
oc  hebbcui  tutti  que’carichi,  à  cui  può  afpirarc 
fidamente  la  Nobiltà  piu  cofpicua  .  Due  volte 
fù  eletto  Edile  ,  ò  ha  Giudice  delie  ftrade  j  Se 
morìdeLX.perpetui  ‘Decurioni  di  Milano. 

^  Gio.Battida)  fratelli,  fono  dati  del  pari  ne 

Baldafarro  )gliolhcijdi  quello  Publico  , 
amen  due  de’  LX.  perpetui  Decurioni  della 
Città . 

Girolamo  di  Giacomo^ he  flt  di  Gafparod icb- 
be,doppo  la  Laurea  dellVna,e  l’altra  legge  ,  il 
Collegio  de’Gìudici  delia  Patria  ne  gii  anni 
j  601  .con  l’honore  comune  di  Cavaliere  aura¬ 
to^  Conte  del  Palazzo  Lateranefe . 

Giorgio  dipoi  èftato  Cavaliere  di  JAalta . 
Di  quella  Religione  Illudriflìma  e  benemerita 
laCafad’Adda,elfendoli  Giulio  d’Addaà  lue 
fpele,econbuona  comitiua  di  gente  portato 
alloccorfo  di  Malta, mentrei  Turchi  la  tenea- 
■no  flretta  per  iicacciare  di  ià  quegli c’haueano 
difcacciati  da  Khodi. 

PaoIo-CamilloII.hebbe  da’Prencipi ,  che 
gouernaro  Milano,  aii’occorrcnze  delleruigio 
Reale  nobili  impieghi  ;  Se  fù  de’ LX.  perpetui 
Decurioni  della  Patria .  Decurione  fu  parimen¬ 
te  Tornatalo.  Lt  gii  altri  ancora  fono  concòrlì 
■amplimi  honori  deha  Nobiltà  . 

Da  Beatrice  Gbifolfa  generò  il  Dottor  TVvr«- 
eefeo  (fredda , 

i  .Beatrice,che  al  Co.Francefco  d’Aada  laf- 
ciòìl  Co.Coftanzo  d’tAdda,  Se  Bradantante 
2.afìjTh«t moglie  del  Co. Claudio  ed  altre  figlie 

zag.or&t.i  maritate  in  Milano . 

de  laudib.  ai  -  1  r  \  . 

c*im.  im-  2.Ambrofio  cf  Adda  ^ Tarcbefe  :  a  cui  Luci- 

d10i.G06.lio  Terzaghi  nel  Panegirico  de’Caimifin  del 
1 6o6.diè  titolo  Nobilissimi , (Jf  E ottimati  [sèmi 
fposò  Maria  de’ Borromei  nipote  deirArciuef- 
couo  Cardinale  Federigo, e  figlia  del  Co. Re¬ 
nato, nata  di  Donn’Erfilia  Earnefe  naturale  di 
Ottauio  Duca  di  Piacenza,  e  Parma . 

Erfilia  dAdda  figliuola  delMarchefefi  ma¬ 
ritò  nel  Co. Vittorio  JECadruccì . 

In  molti  rami  è  diui fa  quella  famiglia  $  non 
meno  ricca  di  gloria  ,  che  copiola  di  facoltà  . 
SPofficde  belle  giurifdizioni ,  che  furo  fopra 
ogni  memoria  d’huomini  poffedute  da’iuoi 
Maggiori, &  il  JWnycbefato  perpetuamente  in 
lei  conlcruandofi,per  ogni  linea,  che  manca ,  fi 
elegge  à  forte  quella, che  dee  fuccedere . 

Furo  da  quelli  Signori  con  pivi  liberalità 


dotati  Altari,  erette  Capclle,  fondati  Collegi , 
e  luoghi  pijj  oltra  de’qualilo  Spedale  JM aggio- 
re  fitrouadiconto  fatto,  hauer  da  Cafad’ Ad¬ 
da  hereditato  per  piu  di  dugentoc inquartamela. 
feudi .  Effer  deuono  eterne  le  glorie  di  quella 
Cala, che  fufondamentata  siila  Pietà. 


ALZI  ATI,  BALZATI. 

\ 

I 

NOn  unto  le  ricchezze  ,  o  le  glorie  de  gli 
Auoli,rendono  i  Poderi  degni  di  gloria  . 
Hàpouero  pegno  di  honore  chi  s’inghirlanda 
co’ lauri  ,  che  crebbero  al  fudore  dell’altrui 
fronte.  Nongiouano  alti  natali  à  chi  bada- 
mente  fen’  viue .  A  chi  viue  da  Seruo  il  làngue 
R  egio  non  e  di  preggio .  La  fonte  de’  fuoi  na¬ 
tali  quanto  è  più  pura,  più  chiare  allolparuto 
le  lue  laidezze  dimodra. 

Non  fu  picciolo  vanto  al  Grande  Andrea 
Alciati  l’eiìer  creduto  dilcefo  da  *  Alcato  fi¬ 
glio  di  Partaonc  Re  di  Etolia ,  i’hauer  tra*  iùo’  * 

afeendenti  Vino  Alciato ,  che  Fanulìo  *  Cam- 
pano  nomina  Nibd/simo^  Cd  sAula  Imperato-  m 
ris  Illuflri  Equ/te  Caualiero  principaliflimo  Anfibie, 
deh’  Fmp.  D-dio  Giuliano  .  Dalle  antichità  ca»Pf.ii 
ideile ,  che  lalciò  Andrea  ^Alciati  argomenta  f  AVm  ’ 
cuidcntemente  il  Dottore  Fagnani  diligcntilfi-  AmbroC 
mo  fcrittorejcheCafaAlciata  folle  co’Ruftì  vna999&B 
medefìmadirpe  di  quelle  Jtfilanefi, che  il  Cà- 
pano  dichiar  ò  tAvtiquifsima,  Cd  Nobili/sima , 
equa,  Originem fumpferunt  ab  Imperatoribus . 

Alzalo  è  Terra  di  antico  nome  nel  Milane  -  *fig*'*« 
fe,  fabricata  da  gli  Etolf, Coloni  che  vennero 
d’oltra  mare,come  fcride  fideffo  ^Andrea^AÌ- 
%iati ,  o  pure  da  gli  Attijdclfi  di  Roma  ,  onde  ‘Z 
Cajìell'  -^lt  tìnto  s’hàuefìé  a  dire ,  come  ad  altri  03. 
è  piacmto .  lui  fù  già  la  Villa  di  Virginio  Ruf- m>.Mdé!J 
fo  della  di  cui  erudizione  fon’  verdadieri  tedi- 
monrj  que’  libri  di  Retorica  ch’egli  compofè &ilb-*c' 
comendati  da  Qumtiliano.-ma  non  effendo  da¬ 
to  men’valorofo,  che  dotto,  parlali  delle  fue 
gede  Plinio,  Plutarco,  Tacito,  e  Dione  .  Fù 
egli  tre  volte  Confole  di  Roma,  Imperadorc 
dell’  Elercito  :  Se  in  sù  le  fponde  del  Rheno 
combattè  la  ferocia  de  gli  Alemanni,  la  brauu- 
ra  de’  Franchi ,  la  bizarria  de5  Galli .  Si  pregia 
molto  la  Città  di  Milano  d’hauerlo  tra  gli  Eroi 
d’ Infubria,  Se  in  Aliato  hà  le  fue  ceneri  col 
prefente  Epitafio . 

H icjitus  ejl  Egjfus^pulfo  qui  vindice  quonda 
lmpcrium  afjeruit  non  fibi ,  /ed  Tatna .  ' 

Se  pur  non  e  cotcda  la  memoria  d’ alcun’ al- 
tro  di  quegli  antichi  Ruth  d’Alzatc ,  che  come 
dall’ ideilo  Vergano  originati  tra  gli  Antenati 

fuor 
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fuoi Contò uAndredtyil^aiF.  Tramarmi  pari¬ 
mente  di  Milano  quello  ancora  lì  troua  JA. 
Gian fFifues  fufus  V eteranus [lìti,  0  T/fia  l.Vxorì . 
’nomaft  Uto^nome,  od  agnome  diRufi  ,  riebbero  gli 
"mangiò  Attij,  Acilij,  Attili)  3  Anchari,  Annij  ,  Antoni)  , 
c4!  f0i' Alìnij,  AtterijjCcióniaJCelli,  Cefctij,  Corellij , 
Cornell),  Curzij,Egnatij,Emilij,  Gemini,  Giu¬ 
li)  ,  Mefìinij,  Minuti),  Paflieni,  Pinari,  Pompei , 
PomponipRutilij,  Satrij,  Sellili),  Suillij,  Sulpi- 
tij,Trcbatij,Vibij '•  Famiglie  antiche'dclla  Cit¬ 
tà  di  Roma:  coli  cognominati  R  urini  ri  trouano 
&f5r«Anicij,Claudij,Cornelij,  Giunij,  Licinij,  Stati), 
Volcatij .  Da5  Ruri  credo  originati  i  Rurini  j 
così  vii’ antico  marmo  in  S.  Tritone  di  Roma 
D.  JA.  JA.  JÌ*? fio  JA.  F .  Tub.  gufino  filiti 
JA.fufius  ìclox  F rat  ri  Carifsimo . 

Soggiunge  il  Marinoni  ytcumq,-  pt  .*  *An- 
.  draas  ex  t, Alci at  a f amili  a  Iurifc.  aitate  no fra  ra- 
_  rìfstmus  5  in  orni  7  fcientiarum  genere  eruditifs. 
nb.  1.  nec  minusgracarum  litterarum ,  quàm  latina- 
?aS  rum  fcieniifsimusjtegia  Stirpi fidem  locupletem 
jacit .  Gaudenzio  Meroia  nelle  lue  antichità 
della  Gallia  Cifalpina  funt  apud  lnfubres  F  a- 
milta  fola y^Antiquitate  Nobiles::funt0  FLouay 
quartini gloria  fulgor  tllas  obtenebrauit ,  Sfor- 
tia ,  VicecomiteSj  Barbi  ani,  T  riuultq^  Cafillio- 
neijT aurelli ,  JAaym^  Cribelli , fidati.  Luca 
Contile  tra  gli  Addati  di  Pauia  la  famiglia 
fidata  è  Nobile q0  ^Antica ,  per  J angue ,  0 
ff^per  yirtà . 

1  A«b.F.  Nella  Matricola  antichiflìma  de  gli  Ordina - 
di  Milano  rinouata  nel  MCCCLXXVII. 
eftratta  per  ordine  di  S.  Carlo  Card.  Arciuef- 
couogli  Alzati  lono  di  quelle  lami  glie  che  per 
antica  nobiltà  erano  habiii  al  Cardinalato  di 
quella  Metropolitana .  Con  ragione  il  Dotto¬ 
re  Fagnani  fi  prefe  à  fcriuere  JLhjtorum  >feu 
*_Al%iatorum  F  ami  barn  fatis  > etufiam ,  <0  No- 
bilem  ejje .  Intuitele  lcritture  de’  primi  quat¬ 
tro  fecoli  dopò  il  jAille  3  in  latino  fi  dimanda 
detstl%ate  conforme  alla  corruttela  della  lin- 
s.^1'  de  gua  Longobarda .  lArialdotAlciati  Chierico 
i;noiMi  Decumano  fiorì  ne  gli  anni  MLIhZelantilfimo 
1  s*  della  riforma  del  Clero ,  amicillìmo  del  Card. 
S. Pietro  Damiano  :  opponendoli  à  gli  Scrina¬ 
tici, Simoniaci,  &  Nicolaiti,  che  la  Chieda  di 
Milano  infelicemente  tentaro  di  occupare,  fu 
da  gli  federati  vccifo  l’anno  MLXVI.  Non 
mancano  di  quelli ,  che  Beato ,  e  JAartire  lo 
predicano  per  effer  egli  morto  in  leruigio  di 
Dio.  Nicolò  ILa’ cui  piedi  e’fùin  Roma,  lo 
Rimò  afiàhma  da  tutu  1  Cattolici  di  quei  tempi 
f  ù  predicata  la  fila  collanza . 
c  ìo  jan.  Nicolò  Alciati  perla  Città  di  V  ercelli  pro- 
*3,  mife  l’alfiltenza  alla  lega ,  che  i Mirimeli,  &-i 
Piacentini  ftabilirono  -co5  Rrcfciani ,  Aleffen- 


drini, e  Comari; hi  alla  comune  difefa  contra  gli 
infiliti  di  Federigo  II.  Imperadore  Guido  Ca¬ 
nonico  i  Stefano  Giureconlulto  viueano  ne 
gli  anni  MCCLXXII.  Cotio  ^ 

Anfelmo  deiriftelfa  famiglia,MiIanefe  Giu-  *  0*o°T«n 
reconfulto,  feruì, quattrocent5 anni  fono,  con 
molta  gloria  alla  Patria.  Othone  Viiconte à 
quei  tempi  Arciuefcouo ,  &  Prencipe  di  Mila¬ 
no,  rivalle  della  lua  fede  in  aggiuntare  gli  ac-  , 
cordi  tràMilanelì  ,e  Comafchi,tra’  Viiconti, e 
Torriani  >  à  quali  fàuoriua  il  Marcirete  del 
Monferrato.  as 

Matteo  ne5  giorni  di  Enrico  VII.  Tmp.  fu  da 
JAatteo  V ifconte ,  che  ^cacciati  i  T orrianix.it - 
neua  il  prencipato  della  Republica,  eletto  vno 
de’  Senatori,  col  parere  de’  quali  il  pubiico  go- 
uerno  prudentilfimamente  mancggiaua . 

Tra’  Decurioni  di  Milano  fi  contano  nel 
1340.  Aldrico,e  Mairiolo,  nel  1 388.  Porrino, 
Francifcolo.& Aldrigolo,  nel  1390. Mariolo: 
nel  i392.0ttolino:nel  140 3. Paolino, nel  1404. 
Airoldo  neli40  5.Pietro,&Dionilio,nel  1408. 

G10.  Francefco.Gio.  Maria  Duca  di  Milano  1’ 
anno  1412. deputò  Ardigolo  Alciati  Confole  di 
Giu fii^ia  nella  Città  di  Milano,  con  patenti , 
che  incominciano  de  fujficientid}  0  legalitate 
dfcreti  Viri  Ardigoli  de  0tl%ate  diletti  Ciuis 
no  fri  0c. 

Antonio  Caualiere  fu  de’  gran  partigiani 
del  Duca  Gio.Galeazzo  Vifconte,  al  cui  figli¬ 
uolo  Gio.  Maria  fedelmente  feruì  :  &  elfendo 
flato  da’  congiurati  vccifo  quello  Prencipe, 
egli  legnalo  la  fua  fede  dichiarandoli  eziandio 
tra  le  nemiche  fpade  obligato  al  merito  del 
Duca  Filippo  Maria  .  Haueano  i  congiurati 
introdotto  nella  Città  Eufìorgio  Vif conte  vno  ? 
de’  Poderi  del  Prencipe  Barnaba  per  deluder-  . 
ne  il  fratello  del  Duca  Gto.  JAaria: pur  tuttauia 
l’Alziati  fopra  vn  feroce  deltriero  trafcorrendo 
perle  contrade  di  Milano,  inanimaua  ad  alta 
voce  il  popolo  a  riconolcere  per  vero  Prenci- 
pe  il  Duca  Filippo  JAaria ,  come  iegitimo  fi¬ 
glio  di  Gio.Galerrgpo .  Hebbe  f  incontto  di  tre¬ 
cento  Caualli,  &  à  penafaluolfi.  Si  affacciò 
con  Lanciotto  Bofsi  già  Queftore  Ducale  ,  6c 
vno  de’ congiurati,  lo  alfalle ,  e  lo  ammazzò. 

Entrò  il  Duca  Filippo. JAaria ,  &  gli  f  u  lemprc 
l’Alziati  in  molta  grazia,trouandofi  quel  Prcn- 

0  .  c  .  tur  nella  Caftì 

cipedi  lunga  mano  ai  luo  coraggio,  ed  alla  lua  giuncaia 
intiera  diuozione  vbbligato  14  A' 

Retino  d’ Alzatelòtto  il  Duca  Filippo  Maria 
hauea  condotta  ditrecento  Cauaìl:- 

Opizzino  Capitan’ valorofo  fi  alleuò  nella 
Scuoia  del  Prencipe  Facino  Cane  ,  indi  lenii  a \ 

Duca  Filippo  JAaria  contro  Fiippo  ^Ar celli 
che  lì  era  fatto  Prencipe  di  Piacenza ,  e  contro 
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à  Gabrino^ondolije  Pandolfo  MalatèRa,fvho 
di  Brcfcia,e  i  altro  di  Cremona  Tiranni .  Heb- 
be  molti  anni  il  Generalato  dell’  armi  dal  Mar¬ 
chese  del  Monferrato:e  poi  dal  Duca  iReffo, de¬ 
bellata  Genoua,ne  iti  dichiarato  Gouernatore . 
Quando  dal  Duca  iGenoucfi,  hauendo  à  lde- 
gno  che  haueiìe  data  la  libertà  al  Rè  di  Arago¬ 
na  lor  prigione Jì  ribellaro:  reRouui  vccifo  a  fu- 

a  •  . 

rote  di  Popolo  l’Alziatfihauen doli  egli  oppol- 
1448.0“  co  con  eccello  d'intrepidezza  alla  fedizione . 
riiuto*  Matteo  II. fu  molto  grato  a’  Prencipi  di  Mi- 
e<M;  Janoffù  adoperato  ne  gii  offici;  publicggenero- 

fo,ed  amabile  Gentilhuomo . 

Pietro  Domenicano  Teologo  fu  Confeffore 
deirillelTo  Duca  Filippo  jkaria  vltimo  de' 
Vifcmti  ,  del  quale  il  Candido ,  che  di  quello 
Prencipe  gli  atti  deferiffe  Confejjorem  babuit 
sin)  mu!  &  P  ctrum^Al^atum  OrdlPrxdic.V  ;rum  infgnem 
cono  ^religione 3ac dottrina . 

Ambrogio  per  cilè rii  dimofirato  ,  dopò  la 
morte  del  Duca,  Cauaiiere  ben  affetto  alla 
Patria  Ili  dail’  illeffa  mandato ,  con  Franchino 
C  a giglioni yOìdidi do  Lampugnant ,  e  Giouanni 
JMcfyy  Ambafifiadore  di  pace ,  e  confedera- 
fdllf.  Nàzi°ne  a^a  VenezianaRepublica . 
feìiti  «p.? .  Federico,  &  Pietro-Antonio  hebbero  credi¬ 
to  di  famolìllìmi  Giureconluiti  *  Del  primo, 
come  d’autoreuole  Dottore  fa  ricordo  Alberto 
Calati  ml.eum preci b.C .de prò bat.  del  fecondo 
lì  trouano  eruditiifime  orazioni  Lat  ne . 

Opizzino li.  co’ fratelli hebbe  in  cuRodiail 
Caftellodi  Montebello  di  Belmzona . 

Giacomo  diTaolo  còfegui  pnuilegio  d’immu- 
nita-dal  Duca, e  dal  MagiRrato  negli  anni 
MCDXL  .con  titolo  di  Nobihs de  poi 

so? jacob.  n£l 1 464*  era  Collaterale  Generale  della  Solda- 
Percs-  telca  del  Duca , 

Andrea  eh  Donato  lù  di  quei  Nobili  di  Mi¬ 
lano, che  del  MCCCCLXX.  in  S.  Maria  della 
beala  conuennero  j>  giurare  in  nome  di  tutta  la 
Città  di  Milano  fedeltà  al  primogenito  del 
Duca  G  ale  agpo  Sforma 

Andrea  vii  altro  di  quello  nome ,  impareg¬ 
giabile  gloria  della  famiglia  Alziamoci  quale 
borì  la  varietà  dell'erudizione  con  ia  perizia 
di  varie  lingue:!  ù  Dottore  de ì  Collegio  de’GVW- 
dici  di  Milano yTrotonotario  Apoltolico ,  Cava¬ 
liere  ,  Conte,  &  Senatore  deli’  Imp.  Carlo  V. 
Tenne  nelle  Vniuerfità  d’ Italia,  &ncho  lludio 
di  Parigine  prime  Catedre  .  bona  alle  Rampe 
le  lue  dotte  Letture  Canoniche,e  Ciudi ,  vari] 
Sfrattati  iniìgni ,  dottiffind  Configli 3  eleganti 
Orazioni y  gr aui  "Poemi  .  Giace  a  S.Epifanio  di 
Pania  in  vnRegio  Sepolcro,  con  la  fèguentc 
micrizione  -  : 


D.  O.  Jdt. 

^ndre st  ^Alciato  Jtfediol.  Iurte.  Com. 

Troth .  tXpojL  Caefq>  Senatori 
^ui  omnium  doUrinarum  orbem  abfoluit 
Trimus  Legum  fiudia 
^Antiquo  rejhtuit  Decori . 

-  V ixìt^Ann.  L  V 11.  JMen.  V 111.  D.  1111 . 

Ohijt  pndte  Idus  Ianuarij 
JrlDb. 

F  ranci feus  ^Alciatus  I.C Jl.B.T.T. 

Francefco,  herede  benemerito  del  Senatore 
Alziati  leguìla  di  lui  Rrada  ,  &  incontrò  fri 
tutti  i  Letterati  d’Italia  non  diffimili  applaufi. 
Entrò  nel  Collegio  de  Giudici  di  Milano:  & 
hebbe  nell’  Vniuerfità  di  Palliala  prima  Catc- 
dra  .  Di  qui  lo  chiamò  a  Roma  la  Santità  di 
Pio  IV.  Se  lo  fece  dell’  vna ,  e  falcia  legnatura. 
Kfferendarioy poi  V efeouo  Aride ,  e  Ciuitatefè 
di  Spagna,i  nell  Datario  fuo,  e  di  molti  benefi- 
cij  proueduto .  Egli  cosi  piacque  al  Cardinale 
S. Carlo  Bonpn^ei,  che  lo  propofe  al  Zio  per 
ammantarlo  della  fagra  porpora  ,  FR  Cardi¬ 
nale  &  è  fepolto  in  Roma  conia  feguentein- 
fcrizione  nella  Chiefa  de’  Monaci  Certofini, 
de’  quali  hauea  la  protezione  D.  o.  Jvl.  O* 
^Memoria  F  ranci fei  elidati  JMediolanen.  F. 

F .  S .  Jdaria  in  Torticu.  S.  J(.  E.  Trefby.  Card. 

F ir  tute  yb  umani  tate  yoffìcìo  I.  V  .feientia ,  ac  ca¬ 
teti  s  omnìb.  di f ci  pii  ni s  F  Urenti f simi .  Carthu- 
penfs  F  amila  Trotecloris.  V  ixit  cAnn.L  V  111. 
JMen.  11 .  Dies  XV III.  Obyt  ^4n.  Sai .  , 
JVLDLX  X  X.  XI li.  Val.  Jdart. 

Branda  Velcouodi  Como,  che  poi  mori 
Cardinale  di  S. Chiefa, ScGio.  Giacomo  Tri? 
uulzi,c!he  poi  fu  GranMarefcialle  diFrancia,& 

V iterè  in  Italia[di  commilRone  del  Duca ,  per 
eflère  amendue  de  più  Rimati  Perfonaggi  di 
Milano,  con  la  compagnia  di  molti  Nobili  Mi- 
laneR  nei  mefe  di  Decembre  del  1 48  p.  da  Mi- 
lanoàS.Marìa  dei  Monte  di  Vareleaccompa-? 
girarono  Lucrezia  Affiata ,  Nobile ,  &  Ricca 
Vergine  Mi lanefe  :  la  quale  rifiutando  le  nozze 
deprimi  Caualiendi  Milano,volle  entrare  nel 
MonaRero  di  effo  Santo  Monte  :  &  iui  farli 
Monaca  col  nome  di  Suor’ Illuminata ,  doue 
fece  così  Santa  Vita,&  così  beata  morte ,  che 
come  Beata, e  Santa  è  Rata,&  è,  tenuta,  &  Ve* 
nerata  ]  fono  parole  di  vn  buon’Autore  .  Per 
vn  viuo  elcmplare  di  vita  Santa  è  altresì  neRe^f^J 
memorie  di  quel  Monte  rapprefentata  la  Vita, 
della  di  nota  lerua  di  Dio  S  uor  Bianca^tlciataX  Hong 
la  quaie,camminando  per  lo  lentiero  deli’  aìt^m  Hd! 
tra,feruì  al  Signore  con  prafonda  humiltà  ,  ed 
efatta offeruanza della  Regola  Religioni. 

Pietro  di  Alziate  era.il  padre  delja  B.UlumC 
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jiata,dlella  quale  fu  forella  Bianca  ci’  Alziate 
fot.  °  n<j-  moglie  di  Lodouico  Viiconte,  così  chiamata 
Forni  JA  agni  fica  ,0*  Trafianti/sim*  D.  Blanch*  de 
Tiuhj istigate  ns\  teflamento  di  JAaria  Ghilina  lor 
Madre, di  cui  n c’Ghilini,e  Rouuidi  lì  ha  da  rino- 
uar  la  memoria . 

corona  Con  opinione  di  Santità,  per  edere  fanta- 
^Ncb. mente  ^  gli  occhi  del  Mondo  comparfa,  fe  ne 
narr*  ,c".  pafsòin  Piacenza  all’altra  vita  la  ContelTa  Lu- 
Ci'‘'l8j‘crezia  Alziata  moglie  del  Marcitele  Orazio 
Scoti,  c’hebbe  vn  figlio  Caualiere  dijvtalta  hor 
■Capuccino:vn’altro  V ejcouo  di  Borgo  S.Don- 
nino  ,&  Nuntio  in  Francia,  &  il  prelente  JAar- 
ebefe Scoti ,  già  de51’ Artiglieria  Generale, hor 
Maggiorduomo  Maggiore  nella  Corte  del 
Duca  di  Piacenza, e  Parma  . 

Giouanni  di  Giacomo  Collaterale  generò 
Paolo  Il.padre  di  Gio.Melchiorre ,  &  di  Fran¬ 
cefilo, Gentilhuomini  di  molte  facoltà  . 

Gio. Paolo  di  Francefco  lì  chiamò  il  Cdualie- 
[otì* Hb.  re  ^Afyati,  &:  generò  Andrea  II.  Dottore  del 
lobati.  Collegio de’Giudici  di  Milano, Caualier  Ponti¬ 
ficio^  onte  Palatino .  Elfo  Gio.  Paolo  ,  & 
Gio.  Battilla  Alziatierano  Caualieri  de’Santi 
Maurizio,e  Lazaro . 

Gio.  Paolo  di  Gio.  JAelcbiorre  ne’rogiti  di 
Gio.Battifla  Cabiatia  gli  anni  1 588. hi  titolo 

di  JAultum  Jhfagnificus ,  CF  Tat  rictus  N  o  bi¬ 
li  fa  mus  ,  &era  luo  giurepatronato  cifre- 
tur  a  di  V ilanterìo  nel  Velcoato  di  Pauia  /  egli 
.ncaCoo-  da  Frxncefca  de  Conti  Balbi  ani  hebbe  Mel- 
chiorrc  Alziati  Conte  di  Carato ,  ConSignore  di 
u  Affidi  ^/^Wi"mo,Cauaiijer  Pontificio ,  Co.  T  alati  no , 
Lettor  publico  di  Pauia,&  Giudice  Collegiato 
diMilano.  Hà  alcuni  libri  in  luce .  Ancor’ vi¬ 
lle  di  quella  Cala  vn  Caualiere  Comendatorc 
della  Religione  di  Malta . 


ALI  F  IERI ,  ò  ALFIERI. 


Q Velia  fi  (lima  nobiltà  vera,  che  all’antica 
luce  deila  famiglia  corrilponde  co’ 
w  prelènti  fplendori  delia  Poflerità  . 
Chi  fi  appaga  folamente  delle  lodi  de  gii  Aui , 
e  tralcura  d’oprare  conforme  a  quelle ,  s’appa¬ 
ga  d’ombre  olcurc,  e  di  glorie  pallate  .•  perche 
vuole  comparire  pompolo  de  gli  altrui  fregi. 
Non  è  così  ne  gli  Alifieri,  che  da  per  tutto,  e 
per  ogni  tempo  ,  calcando  le  pedate  de’ lor 
maggiori ,  hanno  fèrapre  battuto  vn  lentiero 
inedefimo  di  honori ,  e  di  glorie . 

Nella  riflorazionc  di  Crema ,  altreuolte  Caf¬ 
re!  lomfigne  del  Vcfcouato  di  Tiacen^a  ,  hor 
Città  V clcouale  delia  Republica  Veneta, l’an¬ 


no  MCXCIX.  vi  fi  formato  XXVIT.  flradc, 
alle  quali  gli  Alifieri ,  o  Alfieri ,  i  G andini ,  di 
T erni,ed  altre  delle  più  ricche,  nobili ,  ed  anti-i"™8"' 
che  famiglie  della  Patria,impofero  i  propri  no- 
mi  che  ancor  ritengono .  Quiui  s’imparentaro 
con  tutta  l’altra  Nobiltà,  che  per  chiarezza  di 
fangue,e  copia  di  ricchezze ,  può  tra  le  prime 
di  Lombardia  meriteuolmente  contarli  .  NB 
colò  da  'Bernini  all’  hor  Prccipe  diCrema, negli 
anni  1403. fu  dichiarato  Calleliano  di  Rocca 
Ombriana.Quefli  fimilmete  fauoriro  co’  lor’ vo¬ 
ti  in  Configlio  per  confermarli  nel  prencipato , 
Domenico, Golfrcdo-Mario, Antonio  ,  Giaco¬ 
mo, Paolo, Giouanni, &Bertolino,tutti  di  Cala 
Alfiera,de’  quali  i’vltimopoi  nel  1405.  fù  Car¬ 
tellano  di  Rocca  Soriana . 

Perduta  c’hebbero  \  Ben%oni  la  fi  «noria  per 
la  potenza  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, 
SergnanoAlfieriparzializando  vedo  di  loro,  ,  ^ 
infolpettì  con  la  potenza  luail  Duca  di  Mila*- 
no,  che  per  alficurarfene,  in  Alelfandria  lo  con¬ 
finò  4 

Rodolfo  Alfieri  per  due  voltefù  Ambafcia-Fjnò,ib4* 
dorè  de’  Cremafchi  al  Veneziano  Senato ,  dali««.4f°* 
quale  ottenne, che  lì  fondalTe  in  Crema  vn  Col¬ 
legio  di  Dottori  nell’  Ridia  maniera  eh’  era 
flato  a’  Brelciani  concedo  j  impetrò  la  confer¬ 
ma  de’  priuilegi ,  &  il  bando  della  nemica  Ghi¬ 
bellina  fazione  per  maggior  quiete  di  quella 
Terra  .  Gottilredo  Capitan’  vaiorolo  hebbe 
ne  gli  anni  1499.  il  gouerno  dell’ armi  in  Do- 
uenaper  tenerui  prelidio  in  fauore  de’ Vene¬ 
ziani.  Al  medelimo  poi  del  1509.ÌÙ  data  la 
cura  dell’ armi ,  e  della  pace  ,  come  à  vno  de’ 
Proueditori della  Prouincia.  Rodolfo  ILfer- 
uì  alla  Republica  con  molti  honori  &  per  dfaFinthb'7' 
in  vn  fatto  d’armi  elfendofi  generolìlfimamen- 
te  diportato  co’ Soldati  del  lùo  comando  nel 
1 3  i4.reflò  prigione  de  gli  Spaglinoli .  Da¬ 
nielle  f  ù  gran  Leggifla  j  Carlo  eccellente  Teo¬ 
logo^  delle  fagre  lettere ,  e  della  lingua  lanta  f^oscto 
hebbe  molta  perizia  :  Giacomo  Priore  di  S.Be-a“n* 3o" 
nedettoin  Crema  hebbe  gran  credito  per  eru¬ 
dizione,  pietà,e  dottrina . 

Si  crede,che  Caflell’ Alfiero  nell’  Afiigiana 
polla  oliere  flato  già  anticamente  lubricato,  e 
polleduto  da  quella  Caia  :  lì  come  è  certo ,  eh’ 
ella  è  femore  Hata  inpoffeffo  di  quell’ altro  di 
quello  nome  che  fi  troua  tra  Romano,  e  Cre- 
ma.  E  indubbitato ,  che  altreuolte  gli  Alifieri  7*. 3  C°°  ‘ 
erano  ricchi ,  e  potenti  nel  Monferrato  j  pari¬ 
mente  habitaro  in  Panciuto,  &  lòno  flati  nobili 
inLodi,&in  Cortona  di  Tofcana. 

Portando  per  infogna  vn’  ala  ferita  d’vna 
freccia ,  pare ,  che  Alirìeri  piu  rollo  d’Alfieri  s’ 
habbiano  à  dimandare  .  Alifiera  è  vna  Città 
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****»*»•  m  Macedonia  fino  à  tempi  de’Romani  nomina- 
Med^àm  ta  da  Tito  LiuioG:  Cicerone  ad  Attico  vnnon 
ì*bJ.A.Ub!  so  che  di  AJphcra  hebbe  à  fcriuere  .  Nella 
iS  Mb.  Prouincia  dell’Abruzzo  ve  vna  Città  di  quef- 
-■^'°,to  nome,& nell’  Aquila ,  à  Napoli,  e  Palermo 
An’ic.ep.i.  fono  Gentil huomim,  e  Caualiefi  di  quella  Ca¬ 
ia,  che  deriuati  fi  credono  da  quel  Paolo  Alfieri 
Cremalcofil  quale  fèriiì  à  gli  Aragonefi,  menti-’ 
erano  poifefiori  del?  vna,  e  i’altra  Sicilia  .  Da 
3aii’Arbo-  lai  denuo  viT  altro  Paolo  Alfieri ,  che  alla  Co- 
Aifith  fJì tona  di  Napoli ,  lenii  in  molte  ambaiciarie  $ 
<i*  lalciò  tre  ngii . 

iu«i“  a"  I. Tomaio  già  Queftor  Regio  in  Napoli,  do - 
ue  fposò  Cd  fiandra  d'Acquauiua  vnica  figlia 
di  Corrado  Co.  di  SA  alea  tino.  Quelli  col  fi¬ 
glio  venne  à  Milano. 

ILRodoifo,che  t£>rnò  à  Crema,  &  vi  perpe¬ 
tuò  la  j'ucceifione. 

m.Gio.Stefano  che  propagò  in  Abruzzo  là 
fua  profapia . 

Tra  le  famiglie  illufiri ,  che  in  JClilano&o- 
st'pat.  Hb.  riuano  lòtto  l’Impero  di  Carlo  V.  quella  degli 
Alfieri  da  Galparo  Bugatti  vieti  commendata. 
Pàlsò  in  ^Prillano  dall  Agitila  ,  &  ii  primo  che 
ci  iù  era  fratello  di  queìRodoilo ,  che  dicem¬ 
mo  Ambafciadore  del  Popolo  Cremafco  a’ 
Veneziani.  Egli  fi  chiattìaua  Toinltiafo,  Ca- 
mariero  del  Duca,  &  fùluo  figliuolo  Giacomo 
•  Segretario  di  Stato  prelfo  al  Duca  Galeazzo 
Maria,  invìi  diploma  di  cui  lotto  il  1473,  &  in 
vn’altro  del  1474.  vien  dalfiftdìo  Preticipe 
commendatala  Ina  Virtù, è  intitola to Egregio, 
e  Dilettìfisuno .  Continouò  in  queil’ofticio  ap¬ 
po  aila  Vedoua  Dlichcfia ,  e  al  Duca  Gio.  Ga¬ 
leazzo,  i  quali  priuileggiandolo  co’ciiicendenti 
Panno  i 499.  di  vna  perpetua ,  &  alfoluta  efen- 
zione  quelt  elogio  gli  tano.Cum  in praj enfiarti 
animo  r  cuoia  fjemus  Egregium  V  ir  am  Iaco - 
bum  ,_Alìferum  Secret àHurti  nojlrum  qua  ddec - 
tifisi  marni  am  multo  s  annos  ab  llluftrtfis.  V r in¬ 
ai fe  Galèdtio  JMTarì  a  conforterei  parente  nofiìro 
prima  ftijdebinc  apad  nos  in  cotica J]à  5  ìnuiolabih- 
que  fiide ,  Cf  àrdenti  fila  dio  ;  nuttis  fumptibus , 
labori  bus3  di  feri  mìni  bus ,  i  abiuri s  ,  <Cf  incotti* 
Mòdi  tati  bus  parcens  quibufeunque  inmunen- 
bus  grelgrauibus  fili  dentati  datis ,  a  [sì  duo  fa- 
mal  at  a  m  effie  me  ingratitudini snomen  quoquo 
modo  fiabe  dinas ,  quod  >  ehe  mentì fisime  fiemper 
abborruimus  :  fed poti fsimum  oh  finga lares  >/>- 
tUtesfiuas  lacobum  ip furti ,  (S3  eius  Deficendentes 
in  in  fin  ’tum  'vfiq  ti  e  ab  omnibus  gS?  quìbufietmque 
oneri  b. preferitila  <C? f  uturi s  immune s  fiacimus . 
[poi  confermandóloil  Duca  Ludouico  Maria] 
Nos ,  qmbus  minime  obfcura  fatti  ,  Pigili arum , 
laborum ,  V irtntis ,  fif  fimeere  ,  ac  jwgularis 
fida  erga  Illu fi rifis.  FDD.  fratrem3  acNepotes 


predeeeffores  mfitros ,  ac  nos  eius  meritai ,  li  lenti 
animo  itti  moretti  in  hoc  gerendum  duxinms ,  qui 
mais  long  è  malora  promerìtus  e  fi  ,  &  il  Duca 
Francelco  II.  a  fecretis  >/r  fidifsittms  lo  no¬ 
minò  . 

Sposò  il  Segretario  Alfieri  Orfima  [[Dama 
principaliifima  di  'Piacenza ,  figlia  di  Antonio 
Anguffola  Cameriero  del  Duca,  &  Generale  caute. 
Teloriero  111  Milano ,  ai  cui  tempo  anch’egli 
era  prefetto  dell  Erario  yòc  habitaua  del  1491.*’^ 
nel  Calàdio  della  Porta  di  Ciotte,  hebbe  dall’ 
Angui fijola  cinque  figliuoli,  acni  lalciò  nel 
Mirande  vn’oppulcnto  retaggio  . 

I.  Antonio-Maria 

IL  Camillo  -  Maria 

IH.  Giouanna  maritata  in  Gio.  Vrancefco 
de’  Siedici  Nobile  Milanefè . 

IV.  Afeanio-Ma-ria  Segretario  del  Coiih 
lùglio-  fegreto . 

V. Galeazzo-Mària  Queftore  del  MagiT 

trato  Straordinario  .  A’  quali,ea’ 
difeendenti  loro  lTmper.Carlo  V.  confermò il 
memorato  priuilegio  d’efenzione  perpetua,  ««p-  ■« 
dichiarando ,  memoratam  Alifierorum  fami-rllfi^\t 
li  am  no  fin  fiemper  fila  d tofani  fiurjje ,  gratamqut 
balenici  fi  detti ,  (Jf  dilì  genti  am  fife, 

Gio.  Galparo  di  tifica  ni  0  dall’  Imp.  Carlo 
V.  &  Afcanio  li.  di  Gio.Gafparo  dal  Re  Filippo 
II.  hebbero  nella  loro  perfona  la  fuccelfione 
de  lì’ofiicio  paterno.  L’vno,  e  l'altro  furo  Se¬ 
gretari]  del  Configli©  Segreto . 

Melchiorre  del  Segretario  dio.  Gafiparo  fu 
delPvna ,  e  l’altra  legge  Dottore ,  Conte  Pala¬ 
tino  ,  Caualier  Pontificio  ,  e  Collegiato  Giudi¬ 
ce  di  Milano . 

Gafparo  del  Segretario  Afcanio  11.  fatto 
anch’egii  Collegiato  Giudice  nella  Patria, 

Conte  Palatino  ,  e  Caualier  Pontificio  ,  hebbe 
negli  anni  1633. &i  641.  la  Trefiettura  di  Mi¬ 
lano  ,poi  del  1 641.  ci  fu  Vicario  Tretorio ,  & 
hora  è  Giudice  -fiegio  in  Pauia.  Afcanio  IIL 
luo  figlio  è  dell’ iftdfo  Collegio  co’medefiuii 
honon  di  Caualiere ,  e  Conte . 

Giacomo  II.  del  Queftore  Galeargo  jCTaria 
fu  Segretario  del  Duca  Francelco  II.  e  per  lui 
refidette  à  Napoli  nella  Corte  ddi’Imp.  Carlo 
V.  l’anno  1535.  quando  il  Queftore  lùo  Padre 
gli  fè  mandato  per  ottenere  1  beni ,  &  i  feudi  di 
D.  Irfijandra  Acquauiua  fua  auola  patema 
nella  Città,  c  diftrettideli’Aquila,  e  di  Napoli. 
Tornato  egli  di  poi  à  Cala,  l’Imperadore  nel 
1 5  3  8.  gli  Ipedì  la  patente  di  Segretario  del  fuo 
fegreto  Configlio  di  Milano, &  1  Pauefi  lo  crea* 
ro  loro  Cittadino  . 

Gio.  Pietro  fratello  di  elfo  Segretario  Gia¬ 
como  IL  dfendo  "Dottore  del  Collegio  de" 

Giu - 
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Giudici,  di  Milano  ,  £li  Vicario  Pretorio  in 
Cremona  l'anno  15  39. &  que’  Signori  ben  fo- 
disfatti  della  fua  molta  integrità,  e  dottrina  lo 
crearono  loro  Concittadino . 

Girolamo  fratello  del  Dottor  Gio.  Tietro 
fu  Cameriera  fegreto  del  Duca  FrancefcoII. 
Nacque  di  lui  Giacomo  III.  che  nel  Collegio 
de  Giudici  eh  Milano  pafsò  coli  l’ho  no  re  di 
Cauaìiere ,  e  Conte  Palatino.-  poi  del  1 602.  heb- 
be  la  Trefettura  della  Patria,  &  nel  1609.  gli 
fù  fpedita  di  Spagna  la  patente  di  Regio  Send  . 
tore . .  Egli  ha  lcruito  à  S.  M.C.  con  molta  fede 
ne’ più  graui  maneggi ,  &  ha  dati  due  figliò 
ifteifo  Collegio  de’ Giudici  di  Milano. 

Gio.  Andrea  figlio  dei  Senatore  Giacomo 
hebbe  Thonorc  di  Giudice  ,  Conte  ,  e  C  duali  ere 
l’anno  MDXI.  tu  aflunto  del  1 5  *  3 .  alia  Trefet - 
tura  della  Patria  .  Diuenne  Hegio  ^uefiore  del 
Magiftrato  Ordinario  l’anno  1633.  Confeguì 
la  Catedra  Senatoria  l’anno  1637.  &  hora  è 
Todeftà di  Cremona. 

Martino  fratello  del  Senatorc^Wm*pafsò 
dal  Collegio  de’  Giudici  di  Milano  alla  Corte 
di  Roma,  tatto  dell’ <vna,  e  l’altra  fegnatura 
Jtyfcrendario ) indi  V efeouo  delllloia ,  Conlul- 
tore  del  S.  Vftìcio,  ed  esij. sift ente  di  Vrbano 
Vili. ,  il  quale  lo  mando  Kuncio  di  S.  Gliela 
in  tutto  il  tratto  del  Rheno ,  poi  honorò  il  Ino 
merito  coll’  ^Arciue f conato  <L\  Cofenza. 

Nell’Abruzzo  fiorifee  quella  Cala ,  e  indi 
fono  vlciti  Conti ,  C  duali  eri,  e  Baroni ,  illulfrii- 
iìmi  per  feudi ,  titoli ,  e  dignità .  In  T urino  fio¬ 
rirò  due  famolìlììmi  Giureconlulti  :  Andrea 
Alfieri  Lettore  Ind^we^  e  confidente  autoreuo-- 
le  $  &  fuo  figliuolo  Lodouico  Conlìgliero  di 
quell’.Altezza  Reale  j  deli’  vno  ,  e  l’altro  de’ 
quali  fi  hanno ,  trà  le  mani  di  chi  tratta  le 
fagre leggi,  dotti  volumi,  ripieni  di  pruden¬ 
za,  ed  erudizione. 


AL1TKANDI. 

iloat.Vì*  •  ... 

hL  M.tì-  CJGliè  proprio  de’Grandi  inflìJlare  ne’pofle- 
4o^Maii  G»  vna  grandezza  d’animo,  che  li  dimoltri 
»n.  de  di  lpiriti  corrifpondenti  a’natali.  A  me  non  pare 
ed. v. aiì  tanto  difficile  il  credere, che  gli  Ahprandi  fieno 
bi.Amb.  dilcefi  dal  Regio  ceppo  de’Longobardi .  Sono 
[ts%  s* nobili  antichi, altre  volte  ricchillimi.  Scriueil 
«mm-v*  Prendente  armoni  0  che  il  nometralferoda 
[«/'sa  *  cluc^  ^Cil  quale  inuentò  lì  pi  è  ali pr  ondo,  termi- 
etrop.8  ne  de’Geometri.  Ofìerua  il  Dottore  Fagnanij 
n1i'bs«che  Aliprando  ,  ò  Hildebrando  conlorte  nel 
mcd.in  Regno  di  Luitprando  luo  padre, effendo  dalla 
Reggia  j  dopò  morte  del  padre  ricacciato  dal 


Rè  Jfacbis >\a.(ciò  nel  JM  'danefe  vna  nobile  dis¬ 
cendenza,  la  quale  tu.  deferitta  trà  le  famiglie 
habili  al  Cardinalato  di  quella  Metropolitana. 

Degoldo  Aliprandi  l’anno  MCCLVlI.neli’Corio 
affemblea  di  Brelcia  trattò  per  la  Republica  di  1  *»»• 
Mantouale  differenze  ,  che  quella  iiauea  co’ 
Cremonefì  fopra  certe  Ca  lidia  di  que’  confini. 

Henrico  Aliprandi  ne  gli  anni  MCCGXXII. 
feguì  la  fazione  T orriàna, hebbe  molti  Soldati 
ai  luo  comando, e  tenne  ^Ion%a  alia  fua  diuo- 
zione.  Artulìo  pur  delì’iftelfa  Caia  armò  du- 
cento  Soldati  in  fauor’de’K if conti . 

Pinalla  fatto  Generale  d’  ^ fcmi:e  da  ^ri0  an* 

Lodouico  di  Bauiera  Imperador ej&onga dire-  «n*. 
iè  i  oppollolì  alla  lega  d’Italia,  il  Co.  d’Armi- 
gniaco,il  Malatefla,  ed  altri  icontìfìe, debellò, e  I;S,„ 
prefedcacciò  di  Cremona  i  Tondoni ,  Pania, 
Piacenza,e  Como  rilog  gettò  a’  Vi  [conti.  Diede  oh- 
con  feicent'huominiLoccorfoaiia  Città  di  Fcr- 
rara,&  la  liberò  daìi’aflèdio,coi  quale  Bertran- 
do  Pontifìcio  Legato  la  tenea  opprella.  Il  «  iranno 
Prencipe  con  molta  pompa  Canali  ere  lo  armò . 
Morto,chefù<^^*3  pare,  che  colpiralfe  con- 
tra  Luchino  :  od  almeno  di  lui  inlòfpettitofì  il 
nuouo  Prencipe  lo  fece  metter  prigione,&  qui- 
ui  fini  fua  vita  l’anno  1339. 

MARTINO  fratello  di T inaila  hebbe  il  go-f™0  aB' 
uerno  di  Jkton^a  ,  vi  fabricò  le  mura  , 
fortificò  la  rocca,&  benché  foffe  Dottor  di  leg¬ 
gila  brauo  Cauaìiere  fi  diportò  in  guerra .  Di  GaJ(ian  ao 
iui  tsixpip  Vifconte  fì  valle  per  aggiuftare  coi  no  13». 
Papa  i  iuo’intereflì .  Hauendohauuca  col  fra¬ 
tello  vna  fleffa  fortuna,  corfe  la  medefma  dif- 
grazia  mentre  a’Figli  di  Stefano  Vifconte ,come 
legittimi  fuccdlonneiPrencipato  fauorì  di  fe- 
greto  contra  Luchino ,  che  già  nera  in  polfelfo . 
Galuano  Fiamma  fcrittore  di  que’  tempi  nota 
cosi  ali’  anno  1 3  3  z.JVfit  ad  C  uri  a  m  embax  ta¬ 
fani  Nobilem  Nimis ,  O3  JCLagnam  poco  dopò 
inter  tjuosfuit  ynus  ‘Doti or  litri  s  fili  us  JMar- 
titius  de  isiliprandis  ex  F amili  a  JtfagnaHimis . 

Trancio  Aliprandi  fù  dall’illelso  Prencipe c<jr;o 
mandato  Ambafciadore  à  Benedetto  XII.  per  ijjy. 
chiedergli  il  teforo  della  Chielà  di  Monza  tras¬ 
portato  poc’  anzi  in  Auignone .  Hebbe  rifpof- 
ta,che  non  era  per  anco  il  tempo,  ma  che  del 
lìcuro  li  farebbe  redimito . 

Giacomo  h anca  le  infegne  di  Cauaìiere ,  & 

r  s  .  Cono  an. 

elsenao  de  primi  che  111  quei  tempi  maneg- »jj9. 
gialserolancia,l?anno  MCCCXXXlX.fi  trono 
di  quei  XXIIII.SigBori,  che  fecero  quella  fa- 
mola  gioftra  con  la  quale  furo  honorate  in 
Mantoua  le  nozze  de’  Principi,  Gonzaghi, 
Scaligcri,Malalpina,Correggi,Beccaria  Es  Arch 

Erano  ‘Decurioni  della  Citta  di  Milano  ne- 
gli  anni  MCCCXL.il  Dottore  Francefilo ,  &  1*0. 

i  Signori 
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i  Signori  Baldafsarro,  Rizzardo,Guglielmolo, 
Francefcolo,Giacobino,Taddiolo ,  tutti  di  fa¬ 
miglia  Aliprandi,così  nel  1351  .Tobia  iti  degli 
eletti  a  predare  in  nome  publico  il  conlenfo  al¬ 
la  publicazione  de’nuoui  Statuti  della  Città. 
Belino  fu  nel  1 3  86.de’XII.  Signori  di  prouifìo- 
nc  :  &  nei  Conlìglio  Generale  del  1388.  eran 
deferirti  quelli  altri  Nobili  del  medefimo  làn- 
gue,Pina,BartoIomeo,Guffredo,  Bellino,  Rug- 
gieri,Zauardo,Muzio,Colombino,Giouanni,e 
Antonio . 

Giouannolo  negli  anni  13  85.  feruì  al  Pren- 
cip cGaleaxgp  Vifconte ,  fotto  di  cui  lìori  quel 
Giouanni  Àliprando,chefcrifse  de’fuoi  tempi 
le  fiorie, &  viaggiò  nell’  Africa ,  in  feruigio ,  lì 
credeteli’  iftefso  Vifconte. mentre  tra  lui,  &  il 
Gran  Tamerlano  contra  i  Turchi  lì  trattaua  la 
lega . 

Ambrogio, e  Bartolomeo  fotto  il  22.  di  De- 
cemb.1395.furo  deferita  per  ordine  dei  Duca 
Ciò.  G aka^to  tra  que’piu  Ricchi  Cittadini  di 
Milano, eh’ egli  obhgaua  a  vn  fuffidio  di  diece- 
non  ornila  fiorini  d’oro . 

Erafmo  Aliprandi  Dottore  deli’  vna  ,  eTal- 
i»t.  Pifi*  tra  legge  fu  di  que’  XlI.che Gio.  V ij conte Pren- 
sadMàij.:  cipe,&  Arciuefcouo  di  Milano  deputò  alla  ri¬ 
forma  de  gli  Statuti  della  Citta  .  Semi  alì’ 
Imp.Carlo'niì.per  auditore  dell’  aula,  e  dalui 
fatto  C auahere  f  apìt  ano ,0  C diano ,  e  Conte  Ta~ 
latino  hebbene,con  Arnolfo, e  Giouannolo  luoi 
fratelli ,  e  Pietro  diFaciolo  Tuo  nipote  ,  il  di¬ 
ploma  col  titolo  Nobili  Erafmo  de  ?^Ahpr andis 
hegum  Dottori^  JAihti^  Q  a ftaneo ,  gp5  Corniti 
T alatino  yC lui  JVediolanenf ,  (V  Sacri  Imferta- 
lis  T alati j  ^Auditori  (Ve.  per  loro  ,  e  tutti  1 
poderi . 

Pagano  fu  Que  flore  dell’  entrate  del  Duca 
ne  gli  anni  1397. 

Giouanni,  Gauafio,[&  Galeazzo, tre  Caua- 
lieri  di  Cala  Aliprunda,con  alcuni  altri  Nobili 
di  lor  fazione  afiembraro  del  1403.  fino  à  quin¬ 
dicimila  armati  Cittadini ,  &  vccifì  alcuni  capi 
della  parte  Guellà,obligaro  alia  fuga  1  Barba- 
nari,  che  potentillìmi  predo  alla  vedoua  Du- 
chelìàteneanoil  goucrno  dello  flato  con  op- 
rorio»’  &  preffione  dell’altra  Nobiltà.  Però  l’anno  fe- 
*11»  M°<*gUente  Galeagtp  fu  arreflato  in  Capello,  & 
per  configlio  di  Giacomo  del  Verme  gli  fu  tol¬ 
ta  la  vita .  Giouanni  à  Cremona ,  fi  ritirò ,  ac- 
cautei.an.  co]tomq  ed  adoperato  da  Vgolino  Canale  alò , 
che  di  quella  Città  lì  era  fatto  padrone  con 
depreffione  de’  San-T  tetri ,  Tauari ,  S fondenti  > 
Fagn.  »n.  JA  ola  gridoni y ed  altra  Nobiltà  principale  .  Ve- 
liuto  poi  in  grazia  del  Duca  Gio.  Aviaria  oprò? 
che  in  fuo  fratello  Gabriello  Viaria  Vifconte 
folle  da  lui  confetto  il  gouerno  deli’ armi,  c 
%  .  ~ 
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dello  fiato, eh’  era  in  mano  de’  Barbati  ari >  e  del 
Verme .  Viuea  ancor  Bartolomeo  Aliprandi , 
che  fu  de’  Caualieri  della  Camera  del  morto 
Duca  .  Viuea  altresì  quel  Martino  Aliprandi, 
che  per  la  libertà  di  Milano  prefe  l’armi  con  al¬ 
tri  Nobili ,  &  obligò  il  Duca  à  demolire  il  Caf- 
tello  di  Porta  Va  cchina . 

Filippo  vno  de’  principali  di  quella  genero-  co* 
fo  profapia  prouò  con  l’vltimo  fupplicio  la  fie-f^aò* 
rezza  del  Duca ,  ingelofito  della  iua  potenza . 

Gli  fé  troncare  con  altri  Caualieri  inginfta- 
mente  la  tefla .  Ma  Giacomo  Aliprandi  vni- 
tofì  con  alcuni  de’  Vi  fonti ,  Tuffarla  3B  adagi, 

T riuulxf  JVL ai ni facci a ,J\/Lant egagri ,  ed  al¬ 
tra  nobiltà,  gliene  fece  pagare  il  fio  /  poiché 
vinta  dalla  di  lui  tirannia  la  lor  patienza ,  à  16. 
di  Maggio  l’anno  1412.  nei  mezo  della  Corte 
l’affaltaro,e  di  molte  pugnalate  fvccifero . 

Giouanni ,  che  gouernò  Bologna ,  valorofo 
Guerriero, hebbe  per  moglie  Valentina  Vifcon¬ 
te  figliuola  naturale  del  Prcncipe  Barnabò ,  e 
per  tener  la  parte  di  Heftore  fuo  cognato  ac¬ 
clamato  Duca  da  i  Miìancfi  perde  la  patria  : 
andò  altresì  in  bando  Ifo  Aliprandi  perl’ifteffa 
fazione  con  molto icapito  della  loro  famiglia . 

Aluigi  Aliprandi  di  Bartolomeo  era  di  quelli 
che  dei  1470.  fecero  à  nome  publico  giura¬ 
mento  di  fedeltà  al  Duca  G ale agtp  jciari a ,  & 
Prcncipe  Gio.  Gale axgo ,  nella  Corte  de’ quali 
ferui  molti  afini . 

A  medefìmi  ièruì  di  Segretario  BonifacioDat  mc<2 
Aliprandi, &  ne  riportò  priuilegio  per  fe,  e  pof- >!«*’.  11 
teri,di  perpetua  efsenzione .  Egli  era  figlio  di 
Aleffio,che  fu  di  Antonio ,  vno  de’  figli  di  Gio- 
uanaolo  fratello  del  Dottore  Erafmo . 

Di  Bonifacio  Segretario  nacquero  Gio.  An¬ 
gelo, e  Gabriello .  Conti  Palatini . 

Di  Gio. .^Angelo  vennero  I.  Bonifacio  padre 
di  Gio.Francefco.il.  Aleffio  padre  di  Saluori- 
no, padre  di  Giacomc-Antonio,  e  Francefco. 

Conti  Palatini, priuilegiati  Cittadini  diNapoli. 

Facio  ì’altref figliuolo  del  Conte  Giouanno¬ 
lo,  che  dicemmo  fratello  del  Dottore  Erafmo  , 
lafciò  Rodolfo  padre  diGiorgio  dicui  cranfi- 
gliuoli  Rodolfo,  Paolo,  Agoflino,  &  Euflorgio, 

1  quali  col  Segretario  Bonifacio ,  «Se  co’  Cano-Rfg.to.fi 
nici  Giouanni  Dottorc,e  Gio.Erancefo ,  ed  al-ctochi* 
tri  ior  confanguinei,fondaro  nella  Chiefà  di 
Gio.Battifta  di  Monza  il  giurepatronato  c’  ho-j^4?*; 
ra  tengono  i  loro  pofleri .  Conti  Palatini ,  e  Ca-i>  p-^m» 
tani  dell  impero  Romano.  s«pt.mg 

Rodolfo  di  Giorgio  lafciò  Nicolò  padre  di 
Rodolfo  padre  di  Ennio  Conte  Palatino,e  Ca¬ 
tane  Imperiale  .  Paolo  di  Giorgio  hebbe  Am¬ 
brogio  padre  di  Girolamo  Conte  Palatino  ,  e 
Catino  imperiale .  Agoftino  di  Giorgio  heb* 
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'  beAIcfsandro  ChriftoforOa  e  Gio.Giorgio  Ca¬ 
iani  dell'  Impera,  e  Conti  Palatini . 

Filippo  àiiAleffandro  generò  Giofieffe^t  Gio. 
Battista  ,  Chriftoforo  di  t yilefjandro  hebbe 
Annibale,Alel$andro,Franeefco-Bernardino,e 
Gio.Battifta .  DiqudP  vltimo  ^Icfi andrò  ri¬ 
mafero  Giacomo-FRippo,  &  Baldafsaro  :  &  di 
francef co-Bernardino  ci  reftò  Francelco-Fer- 
dinando.  Di  Eiìippoi odetto  era  fratello  ,  e  fi¬ 
glio  di  ^Alefiandro, Chriftoforo  padre  diAgof- 
tino,di  cui  eran  figliuoli  Chriftoforo  ,Gieroni- 
mo,e  Marc’  Antonio  padre  di  Francefco ,  Gio. 
Ambrogio,  Chriftoforo,  Giorgio,  Carlo,  Gio- 
fefto Dottore,  e  Gio.Battifta  .  Tutti  quelli  Si¬ 
gnori  fon  ContiT  alatimi  Catoni ,e  Nobili  dell’ 
impero  con  facoltà  di  creare  Notori,  e  di  le¬ 
gittimare  i  baftardi  per  priuikgio  di  Carlo  IV. 
indrizzato  al  Dottore  Erafmo  ,  &  à  Giouanno- 
lo  lofi  Accendenti  auBoritate  Imperatoria ,  ex 
certa [dentiate  plenitudine  Imperi  alia  potefla- 
tis  E egjf  E ratres  ipfospuof  : y ;CP  eorum^  (jP  cu- 
iuslihet  eorum  defeendentes  legitimos  ad  gra- 
dum  nobilitatis  eximix  eleuamus  ,  £p  Nobile 
Comites  Talatinos ,  CP  Capitaneos f  iu  C attaneos 
eoi»  confiituimusCPc.  Gio.  Filippo  Dottore  tu  dele- 
gato  dalla  Duchdla  Bona ,  e  dal  Duca  Lodo- 
uico  il  Moro ,  à  procefsare  il  Segretario  Cicco 
Simoneta  ,  fupremo  amminiftratore  dello 
Stato. 

Nel  Collegio  de’  Giudici  di  Milano  trouo 
founf 6  ne^  1498.  Ambrogio, &  1 5 84.Giuìio-Cefare  . 
UtL,4*f  Ambrogio  Aliprandi  Dottore  di  molta  au- 
«i.  ^4'.  tonta  fin  del  1484.  era  Senatore  di  Milano ,  Se 
iottemb.  configli  ero  del  DucaGio.Galeazzo  Sforza, poi 
del  150a.fi!  Configlielo, e  Maeflro  ddi’ entra¬ 
te  di  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia  ali’  hor  Du¬ 
ca  di  Milano ,  elfendo  continuato  lotto  1  Duchi 
fuoi  predecefsori  nella  medelima  dignita-Nac- 
quero  di  Girolamo  Ilio  figliuolo  altri  due  figli . 

I.  Gio.  Ambrogio  padre  di  Alefsandro  già 
^Alfiere  della  Compagnia  d’huomtni  d’  armi 
dclìTUuflrils.  Sig.Gio.Francefco  Sanfeuefini , 
epoiGouernatore  dell’ Eccellentifs.  D.  Giro¬ 
lamo  Bonelli  Marchefe  di  Calsano  .  Pietro- 
Martire  di  t-Ale fi  andrò  t^Alpranai  l’anno  1613. 
era  de’  LX.perpecu i  “Decurioni  Mijano ,  a  cui 
cfucceduto  Antonio c’hora  tiene  il  pofieflo  di 
quella  dignità . 

II. Gio.Francefeohebbe  vn’altro  Girolamo* 
padre  di  Francefco  >  &  auolo  di  Girolamo 
Aliprandi  ^il  quale  eflendo  anch’egli  Conte  Ta¬ 
ntino  ,  Caualier  Pontificio ,  e  Dottor  Colle- 

agiato,  lafciò  la  toga,  e’1  foro,<5eftracchiufe  tra'’ 
Capuccini  ne- Chioftri  pià  Solitari  dell’Ordine 
Minore .  Son  vanità  alla  perfine  ic  grandezze 
del  Motivo  :  chi  ac  puòviuer  fuori >  fi  può  ripa- 
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tare  felice  per  hauefi  incontrati  vna  vita  beata 
Celare- Aiuigi  è  flato  Caualiere  di  S.  Stefano  . 

ANNO  NI. 

M Entre  fin  del  1 1 98come  V aluajbrig  Ca-  Orio  3&> 
tam  eh’  erano  i  Titolati  della  Nobiltà1'93’ 
Milanelè  ,  fi  nominali  giiAniiom  tra’  capi  di 
quelli,  che  fauoriuano  all  Arci ueicouo  per 
vnire  al  paflorale  lo  feettro ,  &  hauere  per 
Prencipe  quelfiifteilo  c’haucauo  per  Pallore  j 
non  pollo  le  non  credere  iiobifilfima ,  &  antica 
uella  famiglia, la  medefima  è  con  li  e, Atroldi  S|i 
labiate,  con  gli  m  ;coni,  Arponi ,  Ari-  *  «1 . 

niente d altre, delcritta  finodel1377.triquel-Fssr.d1.* 
la  Nobiltà,  che  poteua  concorrere  ai  Carfi AmbioC 
dinalato  di  quella  Metropolitana. 

Io  crederei,  che  da  quella  famiglia  habbia 
pigliato  il  nome  la  forte  Rocca  di  Annone,  la  %  s- 
quale  alle  confina  dello  Stato  di  Milano  (pal¬ 
leggia  le  colline  del  Tanaro,fe  pure  fabricata 
non  lùdaqueli’Aniìone,cheil  B.  Paolo  Dia¬ 
cono  conta  tra’  primi  xxx.  Duchi  de’  hangar- 
bardi  ,  che  goucrnarono  il  Regno  .  Euui  chi 
quefla  voce  di  Annone  deduce  dal  Tojcanrfmo 
antico ,  cornfpondente  pure  in  Ebrea  al  tito¬ 
lo  di  benefico  granfio  fio  datore  fi  liberale  :■  La  do- 
ueancoi  Caldei  dauano  à  Iddio  medefima 
l’attributo  di  Annone ,  volendo  in  tal  maniera 
à  noflvo  lento  dinotarlo  ^Miferìcordiofio  ,  e 
benigno  . 

Gerardo  Arnioni  per  la  parte  de’Nobili  fot-f^s*  a* 
tofcriile  alla  pace,  che  fi  fece  col  Popolo  l’anno 
MC  CL  V  III. Onde  può  argomentarli  di  quanta 
autorità  folle  in  quei  tempi  quefla  antica  fa¬ 
miglia. 

Giorgio  a’  tempi  de  Duchi  fu  il  Marte  de’ 
M’ianeii ,  &il  Duca  Filippo  Maria,  lo  dichiarò  cm?"’»? 
Capitan  Generale  delle  lue  genti  che  contro  *44<- 
Francefco  Sforza  egli  hauea  in  feruigio  di 
Eugenio  IV.  feruì così  bene  alla  Cliiefa ,  che 
dalie  mani  del  nemico  in  pochi  meli  tutte  1’ 
occupare  Città ,  Terre,  e  Callella  felicemente 
ricuperò.  Morto ii  Vifconte ,c fatto  Capitan 
Generale  della  Milanele  Republica  lo  Sforza  j 
con  due  bande  di  Cauailcna  d’ordinanza  glii4"! 
affiftettei’ Annoili,  e  cosibene  nel  fatto  d’armi .. 
di  Carauaggio  contrai  ho  ile  de  Veneziani  fi 
diportò,  che  disfatti ,  e  trucidati  cinquemila 
pedoni ,  de’  quali  iiilluno ,  ò  pochi  trouarono 
da h 'anni  Milancfi  io  (campo,  ruppe  altresì,  e 
tracaisò  dodicimila  cinquecento  Caualli,  de’ 
quali  è  fama  che  meno  di  duemila  fifàluafiero 
eflendo  flati  de’  primi  a  inoltrare  le  groppe,  e 

ritireafi  » 
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ritirarli .  Quella  infigne  vittoria  liberò  tutto  il 
paefe  dalla  potenza  de’  Veneziani.  Entraro 
iMilanelìnel  Brefcrano ,  &  erano  per  ricupe¬ 
rare  quella  Città  ,  quando  lo  Sforza  accorda¬ 
toli  co’  Veneziani  voltò  le  armi  contro  à  Mila¬ 


no  per  torgli,  come  fece,  la  libertà:  egli  non 
può  te ,  benché  con  promefle  larghe ,  eferuo- 
tofe  preghiere  vi  lì  adopralTe  ^trattenere  f  An¬ 
iioni  :  il  quale  {corto  il  mal’  animo  lino ,  incon¬ 
tanente  chiefe  licenza  5  e  con  le  due  bande  di 
Caualleria  ,  che  hauea  condotte  ,  à  Milano 
ienritornò  .  Semi  in  quella  guerra  con  molta 
fede  alla  Patria,  &  quando  ella  lì  mile  lotc  o  all* 
impero  Sforzelco  ,  fu  dal  Duca  medelìmo  lo¬ 
data  la  lua  fede,  &  impiegato  il  luo  valore 
Faniman  nt‘^e  imprefc  più  grandi. Di  lui  lì  valle  lo  Sfior¬ 
ii-  za  à  rintuzzare  i’orgoglio  de’liio  ’  nemici,  con- 
tra  de’Veneziam  non  men  felicemente  im- 
piegollo,che  in  ritornare  lotto  al  Milanele  Do¬ 
minio  la  Gcnouefe  Republica . 
eolio  tn.  Giouanni  figliuolo  di  Giorgio,  perdi’ era 
dotto ,  non  era  men  prouido  ne’  coniigii,  che 
coraggiofo  nell’ànni .  A’  Fiorentini  ler.ui  con 
molto  honore  ;  &  trà  i  Veneti,  e  loro  ft  abili  vn’ 
accordato  di  perpetua  amiltà,  dopo  i  difpen- 
dij  d’mfruttuofa  guerra.  Nei  MDXlII.  trà 
que’ Primati,  che  ànome  pubiico  giurarono 
fedeltà  al  Duca  Mallimiliano  ,  furono  degli 
lAnnoni^  Chriftoforo ,  Polidoro,  Sirnonc,  Gio. 
Maria ,  &  Paolo . 

E  contino uata  in  alcuni  di  quella  Cafa  co* 
publici Magilli  ati della  Patria,  e  con  militari 
comandi, la  nobiltà.  Pietro-Francefco  Ca¬ 
mper  Pontificio,  Conte  Palatino,  e  Colle¬ 
giate  Giudice  negli  anni  MDXCII.  era  de’LX. 
perpetui  Decurioni  della  Città  .  Di  quello 
Lingue  è  la  moglie  del  Co.  Pirro  Viiconte  Bor- 
romei  Caualiere  de’ primi  di  Milano . 


AP-PIANJ. 


SE  il  marmo  antico  della  Chiefa  di  S.  Sim¬ 
pliciano  I.  V Ipius  Efainus  lulianus  ,_Ap- 
*M\tox.f&anus  i^Llexandro ,  O3  Lai .  de 

Apnni  t^dlcxandn  p  urenti  bus ,  che  l’Alciati  il  La¬ 
gnami  intendono  di  Cafa  Appiana ,  ben  lì  con¬ 
fiderà,  e  forz’e ,  che  lì  confelfi  quella  famiglia 
clfer  di  Roman  fangue ,  e  dall’ Imperiale  li¬ 
gnaggio  de’  Giulij,  Vlpige  Giuliani  deriuate  : 
Da  loro  edificata  crederei  nel  Milanele  la 
nobile  Terra  di  Appiano,  &  vn  altra  dell’illef- 
iò  nome  in  Brefciana;  onde  poi  auuenuto, 
ohe  non  folo  in  Milano ,  ina  ancor’in  Brefcia 
trà  la  Nobiltà  antica  annouerati  lì  tromno  i 
Signori  d’ Appiano .  A  Blanchenhem  prdfo 


Colonia  fi  troua  quello  antìchiflìmo  marmò  £"°ss$ 
D.  Jdl.  ±Abut&  matri  lenifsima  ^ Appiamsft s 
uerus .  Non  mi  dilpiace  il  penfiero  del  Prelì-  «*£  b,i 
dente  Marinoni ,  che  gli  Appiani  congiunge  Am  *  ' 
con  gli  Appi;  antichi  di  Roma  y  i  quali ,  ò 
tirallero  quello  nome  da  Api  Rè  d’ Italia 
com’egli  crede ,  ò  pure  dalla  corona  di  Appio 
che  Lucio  Appio  lì  guadagnò  nell’Achaia, 
come  nota  Gefnerofin  Roma  è  certo ,  che  fe¬ 
cero  allianze  con  gii  Impera  dori,  come  dal  anmi 
titolo  della  prelènte  inlcrizionc  di  Roma  For-7Sa‘6' 
tun&  reduci  T).  ^ppius  csiugujl,  dedicauit , 
concorde  à  quell’altra  di  Paierne  al  Ponte  in 
Heluezia  loui  O.  ,_M.  Gemo  Loci .  Fortuna 
reduci<_slppiusis4yjru jìus  dedica. Ecco  il  rifeon- 
tro  chiaro.  Appio  Appiano  Senatore  Romano 
lotto  l’imp.  Tiberio,  della  cui  prodigalità  par- Taciutt 
la  T acito  . 

Degli  Appij  altresì  fìiqiicH’Appiano,  à  cui 
gli  Imperadori  rei  ermo  no  C.6.  ttt.  54.  C.  8.  tit.  alando*] 
14.  C.y.tit.  45.  C.  Appio  lì  trouò  Capitano  de’  iÌs. 
Soldati  ausiliari /,  e  per  la  parte  Romana  coni- 
battendo, da’ Galli  Boifù  vccifocon  la  disfatta 
di  lèttemila  de’  luoi .  T.  Appio  Balbo  JProcon- 
lolc Romano amminillrò  la  prouincia  di  Gili- 
eia ,  &  legai  cantra  Celare  la  fazione  di  Pomi1®?1* 
peo.  M.  Appio  Oratore  Romano,  &  111  que’ mm. 
tempi  Caulidico  di  qualche  nome,hebbe  nell’ 
arringo  per  riuale  f  eloquentilfimo  Tullio 
Appiano  nel  quarto  dell’  Morie  Romane  rac¬ 
conta  di  quell’ Appio ,  che  da’  Triumuiri  pro- 
fcritto,nauigando  co’  ferui  alla  volta  di  Sicilia, 
fu  da  quegli,  à  cui  diuife  hauea  le  fue  ricchezze, 
con  pretdlo  di  maggior  lìcurezza  imbarcato  in 
vna  nauicella  per  tradirlo  :  ma  volile  il  Cielo, 
che  quella  felicemente  da’ venti  fòlle  portata 
al  lido,  mentre  quelli  con  la  naue  maggiore, 
che  naufragò ,  inferamente  perirò .  Contem-  fc  Hl 
poraneo  di  Seneca  fu  Appio  Proconfole  dÌ9-^«i« 
Candia.  A’ giorni  deli’  Imp.  Vefpafiano  T. 
Appio  Flauiano  fu  Prefidente  della  Pannonia, 
che  di  prelente  è  il  Regno  di  Vngheria,  &  fi  Ta«»tif 
legge  ch’egli  era  Eretto  parente  dell’  Impera-17’*  ** 
dorè  Viteilio  .  L.  Appio  Maltinto  lòtto  Do¬ 
miziano  gouernò  la  Bitinia  j  &  in  Germania  ‘JIiM 
hauendodcbellàtoL.  Antonio,  tutte  le  lettere 
che  di  iui  trouò  fece  abbrucciare,  perche  non 
folfcro  di  ’pregiudicio  predò  dell’  Imperadore 
crudele  a’  que’  Romani  ,*  che  di  fegreto  con 
Antonio  haueano  fofpirato .  Si  hà  memoria  d! 
Appio  Malfimo,  che  due  volte  fù  Confole  di 
Roma .  E  di  Appio  Capitano  fi  troua  in  T urina 
quello  marmo  Romano  N.  tstfppio  Centurioni  .GtamA 
JEbutia  L.  F .^jAippius  QJ .QJ&.V tr. Ton*  s*1»'** 
tif.  T.f.  C.  Degli  Appiani  di  Brdcia,  c’hanno 
per  inlegna  i  due  geroglifici  Regij  il  leone y 
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ionmp  &  ?  àquila,  etfèr  Romana  l’ Origine  accerta  Fa- 
s!in8u nuito  Campano  :  almeno  è  antica,  perche  di 
tal  cognome  tra’  glori iofiftimi  Caualieri ,  Mar¬ 
tin  della  lagrata  Catacomba,  di  S.  Aifra  pure 
lì  nomina . 

S.  Pierro-Paolo  Appianila  di  cui  morte., 
teiwsgiufta  alla  tradizione  Brefciana  f  u  negli  anni 
!'nic«1'  di  falute  CXVI1I.  però  al  mio  parere ,  e  d’altri 
!£sdde  ancoriamoli,  ciò  legni  aliai  dopò,  intorno  a 
Ì"Bpico  gli  anni  MXCII.  Gii  Appiani  di  Milano  hanno 
: rappen  anch’eglino  alcuni ,  che  la  pietà  de’ popoli  per 
Ja  làntità  della  vita,  quale  in  loro  tifcorfe,ho- 
iMoHg.norò  anticamente  con  titolo  dipublica  vene- 
|kNd?:  razione  i 

ioai  dii  B.  Giouanni  ,  profelTore  dellofferuanza  Sc- 

UapO  e.  ,  1  .  ,  -  ,  ,T 

Malica  de’Mmori, negli  anni  MCCXL  V I, man¬ 
dato  dal  Romano  Pontefice  alla  conuerfione 
de’  Tartari 

B.  Bartolomeo ,  Canonico  Regolare  negli 
anni  MCC.LX  VI.  Religio  lo  di  fegnalata  aiti- 
nenza, pietà,  e  manfuctudine . 

B.  Coltanzo  altresì  Regalare  Canonico 
negli  anni  MCCCXL.  feruorofiffimo  predi¬ 
catore  .  La  vera  Nobiltà,  è  quella,  che  fi  ac- 
<)uifta,  e  mantiene  con  le  virtù  .  Merita  il  titolo 
di  vero  nobile  chi  è  vero  ferito  diDio. 

Fuori  diPortanuoua,pocodifcofto  da  Milano  1* 
anno  1 3  6 1  .Minalo  Appiani  con  Arnoldo  Albil- 
fati, e  Smelano  Frumentari, fece  fàbricarc  a  lue 
fnefèvna  nobile  Chiefa  in  honore  delia  Bea- 
iiifima  Vergine,  e  di  S.  Gio.  Battifla ,  di  cui  era 
molto  diuoto . 

NelConfìglio  de’  Nouecento  in  Milano  T 
annoMCCCLXXXVIII.  tù  deferitto  Gioua- 
to.nolo  Appiimi.  Morto  Filippomaria  l’ vinaio 
J4S.&  de’ Vifconti  Prencipe  di  Milano,  &  niellali  la 
Città  à  libero  gouerno,  Giouanni  Appiano . 
&  G  io.  d’  Oliona  dichiaratili  -Capi  delia 
fazion  popolare ,  da  quella  mantenuti  coi 
fauorc  de’  Triuuizi  ,  e  de’  Cotta  nobili 
Guelfi,!!  arrogarono  l’alfoluto  gouerno  della 
Republica .  Tra  quelli ,  che  poi  à  nome  pubii- 
co  giurarono  fedeltà  l’anno  MDXIII.  ai  Duca 
Malfimiliano  Sforza  ,  ci  erano  de  gli  Appiani 
Gio.Battifta,Gio.Stefàno,Fuangeufi;a ,  e  Ber¬ 
nardo  .  Si  come  del  141 6.  Antonio,nel  1553. 
Chriitoloro,nel  1569.  75.  8,2.  90.  Francefco, 
furono  Giudici  delle  VittoaglievChrifioforo 
nel  1 563. lù Giudice  delle  ftrade.  Francefco 
nel  1 592. Camillo  nel  1600.  erano  de’LX.  per¬ 
petui  Decurioni  della  Città . 

*o*m*n  ^attilla  Appiani  Giurcconfulto  di 

l>  Brefciaà  nome  pubiico  nella  fua  Patria  recitò 
vn  orazione  à  Catarina  Cornar  a  Reina  di  Cipri 
bPfit0HÌft^anno  1497-quimdo  là  le  ne  venne  da  Venezia 
multataci  à  diporto  da  Giorgio  fuo  fratello, che 


gouemaua  quella  Città  ;  l’anno  fègueme  egli 
andòà  Venezia  Oratore  della  Patria  per  offi¬ 
cio  di  publica  congratulazione  à  Leonardo  Lo~ 
redatto  poc’anzi  allumo  al  Prencipato  della 
Republica  ;  <Se  effendogli  offerta  la  dignità  di 
CauaLer.di S.^MarcoyÌA  rifiutò .  Rotti  in  Già- 
radada  i  Veneziani,  ricorfe  il  popolo  di  Brelcià**jr‘ci° 
alla  pietà  diLodouico  XII.Rè  di  Francia,man- ruppi. deli- 
dandogli  ambafciadore  l’ Appiani ,  il  quale 
non  folo  impetrò  perla  Patria  quanto  defìde- 
raua  ;  ma  fu  da  quella  Madia  cortefcmentc 
accolto, fplendidamente rimunerato, e  creato 
in  Milano  fuo  Senatore. 

In  tutti  i  Magiflrati  della  Città  di  ^Milana 
fono  flati  impiegati  gli  Appiani  :  &  per  e  fiere  dirS 
della  più  antica  Nobiltà  di  quella  Patria  furo 
fin  del  13  77.  deferirti  tra  quelle  IIJufIri  Fami,  bi¬ 
glie,  che  fono  habiii  al  Cardinalato  della  Me-rf«  nudi!», 
tropolitana  .  Si  come  anco  Ilìdoro  Ifòlani  le  Si*  'ludi 
conta,  trà  le  Calate  più  Intigni,  che  in  Milano!"  io  aòi», 
fioriuano ,  mentre  quella  Città  era  lòtto  il  so-^*fia-  .** 
uerno  di  Monidi  Lautrech:  Et  fino  del  1477.Frs1ic.sai 
haueano  priuilegi  da’Duchi  di  Milano .  uatt*  del» 

Dunque  trouandofi in  Jtfilam,  &  in  Bref cianati. 
Antichità  tanto  chiare  di  Cala  Appiana:  mcn-Jj^jU,"® 
tre, che  il  Marinoni,ilMoriggia ,  e’1  Sanfouini 
fanno  dfer  quelli  del  medefimo  làngue  de  gii 
Appiani  già  Trencìpi  della  Città  di  Tifa>  poi  di 
T  tombino  Elba3 aggregati  alla  Cafa  Reale  d‘ 

dragona  adequili  ioloin  Ti  acetica  fono  i  le¬ 
gittimi  lieredi,  Caualieri  di  molta  fplendidez- 
za:  ci  conuicn credere ,  che  quei  di  Tifa  deri- 
uaficro  da  quel  Guglielmo  Appiani ,  che  di 

ano  fù  da’  V i [conti  sbandito  fin  del  1 2$3'Corl0k  * 
con  altri  partigiani  della  Cafa  Torriana ,  &  Fannia», 
quantunque  ripatriafìèro  gli  altri, &  ancor  elfo 
potelie  ritornare ,  pure  non  fidandoli  de’fuoi 
nemici, fi  contentò  di  morire  piùtoflo  cfule, che 
diviuerein  continouo  fofpetto  d’ignominiola 
morte.  E’vna continoua morte à  Cauaiiere  d* 
honore  vn  menomo  fòipctto  di  qualche  incon¬ 
tro  di  dishono  re . 

Afcauio  de  gli  Appiani  di  Brefciafnon  è  gua- 
ri)eflendo  Teologo  dell’Ordine  Agofliniano , 
ne’pulpiti,&  nelle  cacedre  faceua  pompa  della 
lua  dottrina.-  auuanzatofi  ne’merjticon  gli  an¬ 
ni, e  conofciuta  da  Vrbano  VI II. la  fua  virtù, dò¬ 
po  di  dfere  flato  f  uo  Sagrifla  di  palazzo  lei  an¬ 
ni,  rhonorò  dell’ Arciucfcoato  d’Amafì  in  Cor¬ 
ti  ca. 

Gio.Battifla  de  gli  Appiani  Comafcbì ,  effcii-  BeJ 

do  flato  lòtto  il  Co.  d’Àrona,  e  Caflellano,  eHiU  dic.® 
Poddladi  Vogogna,fùpoipcr  li  Francefì  Po-1"0*’5''** 
deftà  di  Domd’ollolai  feriti  di  Tdòriero  alRè 
Francefco  I. ,  e  trà  gli  altri  compenti  hebbe  vn’ 
annuapentione.  di  cinquanta  laidi  d’oro  sù 

L  dazi; 
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dazijdiNouara. 

Raffaello  Dottor Fifico  nel  1 59o.preuenuto 
dalla  morte,nonpuotepublicare  alle  Rampe  1’ 
opre  inlìgni  c’hauea  comporte. 

Nel  Collegio  de’  Giudici  di  Milano  fiorirò 
de  gli  Appianane  gli  anni  1 498.  Gio.Franceft 
co, &  nel  1  526.Gnolamo  Zio  di  Ffàcelco  Ap¬ 
piano,  il  quale  di  Clara  Tujierla  figlia  di  Bal- 
dajjarra  nobiiillìmo  Milanele  generò  Camillo 
vno  de’LX.perpetui  Decurioni  di  Milano, 'Dot¬ 
tore  del  Collegio  de  Giudici  ,é  aualier  Pontili- 
ciò, e  Conte  Palatino . 

Francefco  Appiani  attefe  alla  filosofia,  & 
effendo  Medico  del  Duca  di  Milano  Francefco 
JI.fi  acquirtò  molto  honore,  e  facoltà .  Quefti 
Signori,  perche  anticamente  cran  Baroni  della 
Pieue  d'v^ppiano  furo  vn  tempo  chiamati  i  * 
Capitani  doppiano,  da’quali  per  retta  linea 
coUeg.  dilcefe  Gio.  Antonio  Appiani  Dottore  dei  Col- 
x^Andr"  iegio  de’GW/W,  Caualier  Pontificio ,  e  Conte 
Ape. .  ", r'  Palatino  .  Quefti  feruì  à  S.M.C.in molte  dcle- 
*ug  16,1.  ga2|on^ecj  ofhcij,&pe  gli  anni  MDLXXX  V1L 
hauea  la  prefettura  di  Milano  . 

Enrico  Andrea  figlio  del  Dottor  Gio.iAnto- 
nio  Appiani, e  di LauraJ^abbia  nobiliffima  Mi* 
lande, hebbe  in  Pallia  la  Laurea, &  in  Milano  il 
Collegio,fatto  anch’egli  Caualier  Pontificio,  e 
Conte  Palatino  l’anno  16 12.  Si  aùuanzò  tanto 
di  reputazione, che  l’Arciduca  Leopoldo  lo  di¬ 
mandò  a  luci  feruigi,  &  gli  diede  la  Tretura  di 
Roueretto,ed  altri  inlìgni  gouerni  nellaContea 
del  Titolo.  L’ArciducheJla  Claudia  lo  dichia¬ 
rò  fuo  Confluii  ero ,  &  hebbe  nel  i633.i’hono.‘e 
ni  i .  d '  Inquifitore  appi  elio  la  pedona  del  Gran 
'**«*!»  Maftro  di  Malta . 


JK  CHINTI. 

NE’pofteri ,  tramandati  dallo  iplendore 
delle  Virtù  de  gli  Ani ,  nfplendono  i 
raggi.  La  Luce  della  grandezza  de’Maggiori 
riflette  molto  bene  alla  mente  dc’Succefiori,ed 
all’opre  gloriole  gli  animi  accende .  Cantonne 
già  quel  Poeta . 

iQp  'tur  et  infolijs  lenità  radici  bus  humor . 

Et  Tatrum  in  natos  tranf  °unt  cu  f  * mine  mores . 
La  grandezza  dell’ Animo,che  lernpre  ne  gli 
“VLT’  Archimi  campeggiò  ,  li  fece  credere  di  Fregio 
l'angue  •  1 1  nome  loro ,  ferme  Diamante  Mari- 
sah!*vi«f  noni  Gaualiere,e  Dottore  predò  à  Greci  lìgni- 
in  triump.  ficaSoificiente:anzi  dagli  antichi  de" Lon- 
'*%'*  gobar di  la  loro  origine  nconolcono  il  Dottore 
gnapnh;7n  Magnani, Paolo  Moriggia,Monlìg.Ripamonti , 
coaim.de  Saiuadore  Vitale,  ed  altri ,  che  delle  cole  di 


Milano  hanno  fcritto .  Eglino  ftefli  immemo-  JJ™in 
rabile  tradizione  ne  tengono,  portando  nel  ci-'J^-é 
mierovna  Donna  Reale  coronata  col  motto  p<«io 
^Archintea  Laus.L'àrmi  loro  fono  d’vno  feudo  d/f  b 
di  argento  ondeggiato  à  verde, in  fegno  d’an- 
tica,edinuiolata  Nobiltà,  tratta  dalla  Regia 
profapia  de’Longobardi,c’hebbeper  imprefa 
1  rami  à  punto  verdeggianti  di  quercia .  Hanno  io  di  c 
nellorMufeo  trà  morti  marmi  di  Venerabile  AKhm 
antichità  la  ftatua  di  Tcodorata  Ducheflfa  di 
Beneuento  con  *  quella  infcrizione  T beodora-  „  * 
ta  tslrcmnti  JMatcr .  Gaudenzio  Merola  tram-so 
le  più  Antiche,©  Iiluftri  familie  di  Milano  con-  mmuiI 
ta  gli  Archinti  con  gl  i  Stampi ,  Maini ,  Calli-  g,,,*” 
glioni  ,Triuulzi,Toli,CriuelÌi .  eaP*i 

Era  Teodorata  figlia  di  Lupo  Duca  del 
Friulfi&conlorte  di  Romualdo  Duca  di  Bene- 
uentOji’vno  figlio,e  i’altro  fratello  di  Grimoal- 
do  dianzi  Duca  di  Beneuento,e  poi  Kf  di  Jrti- 
lanogd  i  tutta  la  Lombardia ,  negli  anni  dell* 
humanato  Iddio  DCLXI.  A  Cortuiera  padre  Je,^1sltl, 
quel  Gilolfo,che  dal  Rè  Alboino  fuo  Zio  hauea 5,ea  l 
ottenuto  il  Ducato  del  Friuli .  8obaIi 

Vennero  dalie  nuiere  del  Baltico  i  Longo¬ 
bardi  .*  Scorlero  la  Germania,  &  del  meglio  à'- 
Italia  s’impadronirono .  < 

Teodorata  fù  Prencipeffa  di  fegnalata  pie** 
tà,ed  à  gli  terebinti  iuoi  pofteri ,  che  vicino  ì 
Milano  fondalo  la  ricchiffima  Badìa  di  Chia- 
raualle  ,  lalciò  elempi  di  Regia  magnificenza 
nella  lùbrica  della  Badia  diS.  Pietro  fuori  di~ 
Beneuento,  come  ferme  nel  primo  del  fefto  li¬ 
bro  iiB.Paoio  Diacono  già  Segretario 'di  De- 
fìderio  Rè  de’Longobardi,poi  precettore  dell* 
Imp.S.  Carlo  Magno. 

Elia  fù  madre  di  tré  Grand’huomini . 
I.Grimoakio  Duca  di  Beneuento . 

ILGhilòlfo  Duca  del  Friuli. 

Hl.Archito  capo  in  Milano  dell'  Archimi 
Famiglia, così  chiamato  in  memoria  del  Grati- 
Filolofò  ^Ar cinto ,  che  per  effere  di  Taranto 
era  d'vna  Città  al  Duca  di  lui  padre  foggetta  ; 
quindi  e,  che  da  coftui  credette  originati  gli 
^Archintiqueì  Fanufio  Campano, che  delle  an  - 
tichità  delle  Iiluftri  Italiane  Famiglie  già  du-  ^“® 
gent’  anni  fcriuea  .  Haueuano  gii  Antichi 
molta riuerenza ,e rifpetto  à  nomi,  ch’erano  r 
primi  doni, che  i parenti  a’ìor  figli  facemmo, 
co’qualiper  tutto  il  corlò  della  lor’vita  chia¬ 
mati  follerò.  Procurauan  perciò  dmuentare 
di  quelli,cheportalfero  lècograndezza,hono- 
re, dignità . 

Di  ^Archita  fcriue  Laerzii»  Tythagoricus  no-  , 

bilijsimus  admirationi fummo,  apudplurimosba- 
bitus  ejì  in  omni  V irtutts  genere  :  nam  fepties 
Cimbus  prafedlus  ejì  :  c[uum  c&terl plus  puàm 

annum 
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annum  imperare  ieg  e  prohrberentur ,  Dunque 
egli  non  folamente  fu  gran  Filoiòfo  ,  ma  gran 
Prencipe  della  Tua  Patria,  e  Capitan’  valorolò* 
così  auuenturato,  che  vinfe  Tempre,  non  meno 
nelle  accademie, che  nelle  battaglici  &  fin  tan¬ 
to  ch’egli  maneggiò  le  armi  della  Patria,  quel¬ 
la  trionfò  de’ nemici  /  cadd’ella  poi ,  quando 
itefiut  Archita  cede  aU’inuidia,  &  rinunciò  l’impero  : 
phPhpag:  così  Elìchio  Milefio,  giuda  all’interpretazione 
,lil  -  di  Adriano  lunio  i_Arc.)ytas  Tythagoricus  Ci- 

uilium  copiar  unì  duttor ,  nunquam  aduerfum 
pr flirt  m  commi ft  y  fed  pofquàm  Ulum  femel 
attigit  inu  idi  a ,  imperio  cefsit  :  de  confejhm  in 
hoflium  potè fatevi  Ciues  ìenerunt .  Platone 
gli  era  contemporaneo,  perche  fitrouan  lette¬ 
re  che  Tcambicuolmente  fi  fenderò.  Oficrua 
Eufebio  Ccfariefe  Cronifta  di  Conftantino  il 
il  Grande:  che  Piatone  viuea,  quando  venne 
m€no  ^Impero  de’  Perfìani  :  quattrocent’anni 
em»/ c*j  adunque  innanti  all’Impero  Romano  ,  (e  pria 
che  nacque  Chrifto)  gloriola  era  la  fama  ,  & 
immortale  il  nome  dei  Grande  Archita .  Altri 
raccontano  ,  che  a’  giorni  di  Archita  fu  da’ 
èt  Galli  faccheggiata  Roma,  e  lette  meli  alle  dia- 
feSttoil  Campidoglio,che  farebbe  al  conto  di  Piu- 
fiUTv  tarco 3  ^  Plinio ,  di  Eutropio,  di Oroiìo ,  e  di 
nato  '  io Halicarnalfco l’anno  x6 4.  deli’edilìcazione  di 
hc‘  quella. 

.  M.rig.  Per  lene  rò  poi  Tempre  ne’  poderi  del  Prènci- 

i.  ^  =4. peLongobardo quello  nome  Regale  :  auten- 
•0 liti-  al  beandone  la  Regia  fplendidezza ,  con  che  il 
sana^  lauto  zelo  dell’Angelo  di  Borgogna  S.Bernar- 
Tecondaro  gli  Archinti .  Leggefi  alla  porta 
]»i)ian«n.  ^  Chiaraualle  fuor  di  Milano  quella  memoria. 
J(e conciliati s  E  cele  fi  £  Jkledioianenfbus  per 
‘Dìuum  Berndrdum  :  'Parpfque  in  firmi  s  ,  O9- 
T)oe  moni  dciscurdtìs  spietati  s  ergo  ad  hoc  iufigne. 
Clardudllenfe  Coembmm  cortfiruendutn  lati f un- 
Ri  àio  ab  lUufrifsimis  terebinti  s  oblato:.  Nobi- 
EjS5Ki  liffimi  li  dille  il  Ripamonti  :  Nobiiiffi- 
ratuai!'. mi  3  &  ITicchilTimi  Paolo  Moriggia  gii  Icril- 
*“•*»  mì- i'c  all’anno  MCXLIX.  con  ragione  il  Vitale 
Lhron.  ditifsima  T ribus Herou/n  fuetti  Cala  chiamò. 
Diranno  jqelle  Croniche  Cifterzielì  all’anno  1 1  3 p 
K&jil  Mireo  riferifce  la  fondazione  della  Sagra 
infoimi*  Eadia  d  i  Chiaraualle ,  Tarta  extra  Tortam  i (o- 
M^A^Tnanam ab  t^infelmo  terebinto ,  &  così  Gìo- 
uanni  de  Dejs  nella  ferie  de’  TuccelTon  di  S. 
Barnaba  tXnfelmus  ^Archmtus ^Monajierium 
Clarauallenfe  extra  Tortam  Ppmandm  dotami , 
fundauit .  •  •  ■  •  j  •  • 

1  Manfredo  Archinti  ,TuccelTore  di  Anfelmo 
fctft  diMi  a^a  Badia  Ipiendidamente  contribuì . 
taooaona  Scriuene  BernardinoCorio  alTannoMCLXXI 
**7*’  [Manfredo  Archinto  di  nobile  famiglia  dotò 
il  Monafiero  di  Chiaraualledi  grandmimi fon- 
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ì 

di ,  tra  quali  lì  contiene  quella  gran  vigna  det¬ 
ta  del  Pilaftrello  ]  la  quale  poi  f  u  detta  de’  Po-  p.Moxigg 
ueri ,  poiché  come  riferifee  il  Moriggia ,  auan- 
ti  che  fòlle  quella  Badia  in  Contenda ,  tutto  il 
vino,  che  più  di  mille  brente  iuifì  raccoglieua 
in  vfo  della  Pouertà  lì  difpenfaua.  Egli  hà 
aitanti  la  porta  della  ChieTa  di  Chiaraualle 
queft’cpitafìo  J\ACC% X  V lll.Vftl.  JAaias. 
fhTanfredus  u Archintus  Tatr ictus  Jdlediola- 
nenfis ,  erogatis  I  Uh  fri  C cenobio  latifundifs , 
monumentumfib*  jCfTojleritatiT.  le  pur  non 
vogliam  dire  efier  quelli  vn’  altro  Manfredo 
deii’iftefla  famiglia,  e  di  pari  pietà,  che  dietro 
al  primo  vilfe  cinquantanni  dopò .  Altamen¬ 
te  con  vna  lunga  etade  compenfata  dire¬ 
mo  la  lùa  larga  pietà  . 

Marta  Cufana,  d’iiluftrilfimo  {àngue,  fece 
herede  à  Manfredo,Giofcifo  Archinti,  il  quale 
di  Antonia  Arfaga  lalciò  vn’ altro  Manfredo 
accafàto  con  Ottauia  GiufTana:  dalla  quale  gli 
nacquero  tré  figliuoli .  ~ 

I.  Lodouico  Archinti  Canonico  Ordinario, 
ed  Arciprete  della  Metropolitana  di  Milano,  TiuIig  u 
huomo  di  molta  fiima  negli  annìMCCXXX. 
quando  per  maggior  dignità  i  Milanefì  Cano¬ 
nici  chiamauanii  Cardinali. 

IL  Gio.  Stefano  Decurione  della  Patria ,  il 

•  •*  *  .  r» 

quale  hebbe  di  Laura  Brebbia  Francefco  dell’ 

*vna ,  e  l’altra  legge  Dottore ,  padre  di  Lorcn- 
zuolo,  e  biTauoio  di  Manfredo  ,  Decurioni 
amendue ,  l’ vnò  negli  anni  1 344.  1’  altro  nel 
1 5 1 3.  S’ imparentò quefto  ramo  co’ Longoni, 
Vimercati,Dugnani ,  Caftiglioni,  Landriani , 
ed  altre  delle  più  illuftri  CaTe  di  Milano  .  • 
Quindi  pafsò  in  cala  Landriana  vn  facultoTo 
retaggio . 

IU.  Giacomo-fù  accaTato  negli  anni  1270. 
con  Antonia  de’  Vimercati,  famiglia  in  que’ 
primi  tempi  molto  potente  :  &  ne  rimafero 
quattro  figliuoli. 

I.  Manfredo  cheli  accasò  con  Benuenuta- 
Badaggi  del  l'angue  di  Papa  Alelfàndro  IL  iF 
quale  donò  alla  Badia  di  Chiaraualle  nuoui 
poderi . 

IL  Dionifio,che  monacatoli  in  Chiaraual¬ 
le  lì  chiamò  Don  Pagano  da  Milano ,  &  in 
quella  rigorofa  olTeruanza,  con  molta  lode 
terminò  la  vita.  »  •* 

III.  Ambrogio,  che  di  Catarina  Serrala  fu 
padre  di  Facioio,  &  duo  di  Marcolo,  Decurio¬ 
ni  amendue  yil  primo  nel  1395.  il  fecondo  nel' 

1388.  In  Facioio  IL  Decurione  negli  anni 
i^74.-terminò  quella  linea,  intrecciata  con  le 
i’iiufiri  famiglie  Landriana ,  Caima ,  Criuella , 
ed  altre  tali  molto  antiche ,  e  filmate . 

JV.  Andrea,  che  ne  gli  anni  MCCC.  con 
L  2  baura 
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Laura  Landrtana  eonferuò  la  famiglia  de  gli 
^drcbinti  ,  Nacque  di  loro  Giouannolo  ,  & 
tyimbrogio .  Quelli  con  Ortensia  V fonti  non 
li  ebbe  tìgli .  Quegli  con  Tarma  de  G  Infoi  fi  ge¬ 
nerò  Beitramoio  'Decurione  nc  gli  anni  1408. 
ohe  di  Qr fitta  Settala  Ialino  GIOSEFFG  AR- 
CHiN  VOjl  quale  ne  gli  anni  1447.  quando 
per  la  morte  dell"  vinaio  Duca  Vi  fonti  la  Cit¬ 
ta  di  Milano  limile  in  liberta ,  fu  de’  primi  Se¬ 
natori  ,  e  Capitani  delia  Repubbca,  a  cui  per 
opra  iuardeh  oiicquente  la  Città  di  Como . 
Il  DucaFranccico  Sforza  ottenuto  il  poileiìo 
dello  Rato  lo  creò  filo famigliare ,  ii  Duca  Ga¬ 
leazzo  Maria  lo  dichiarò  Ino  Gent/lbuomo  di 
Camera £  Con  figlierò .  Da  lui  lolo  denuanp  gli 
Archintfc'hora  fioiilconq,&.ne|la  loro  Gapei- 
FiinS.  Euiebio  R  iho  lepolcro  li  rapprelenta 
con  quelle  note  D.  O.  Jvl,  Rei  1  quia  ^irchmto- 
rum  ex  origine  V  ir i  Tatric j  D.l  ofeph .  £*ui  di  e 
XX .Oil ob.ann. S alu.^MCC CC Lfi  N  VII,  Deo  , 
JSLaturaqfe concefsit .  D’Etìftbetta  Cefatefii- 
raiglia  IliuftreaiBoi diagli  recarono  cinque  fi¬ 
gliuoli. 

I.Gio.Stefano ,  che  fii  negli  aora  1 5 1  p  'De¬ 
curione  .  Et  Irebbe  di  Catarina  Chiocca  due  fi¬ 
gli,  che  non  laiciaroao  poflerità . 

IL  Filippo  dell’ vna,  e  fato  legge  CoJle- 
*’  giato  Dottore ,  Òr .y ripetei  Coniglio  Segreto  del 
Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza  .  Valeva  molto 
ne  gli  a  fan  di  Rato, &  delia  Patria ,  non  meno,, 
che  della  Caia  ?  fu  ornamento ,  e  Ipicndore . 
hauraCriuella  lira  moglie  non  gli  diede  poto 
ntà,però  ne’Polteri  perieuera  ia  gloriola  me¬ 
moria  de’iuoigran  meriti. 

III.  Grò.  Ambrogio  de’  EX.  Decurioni  della 
Patria,iiquaie  di  fid poi  Ioni  a  Sartiranahebbe  I. 
Roberto  Decurione -gc nel  1558.  dai  Card.  Ca¬ 
ra  croi  1  Goue  macere  del  Ducato  con  patenti 
creato  Giudice  delle  fra  de ,  il  cui  fepoicroin  S. 
Eufebio  ha  titolo  Tatricio  Decurioni,  Vietate , 
JAonbusf  ìtteri fq£ Urifsimo  II,  Zaccaria  pa¬ 
dre  di  Gio.Battifta,&Gio.  Ambrogio  Decurio¬ 
ni  de  LX.diMiìano. ,  nel  cui  ramo  ftoltarok 
Cale  OlgiataM / [conte  frignarca,  &  Rfò .  III. 
Girolamo  Dottore  de]  Collegio  de’  Giudici , 
creato  Senatore  di  Milano  dall’  Imp.  Cario  Vi 
la  di  cui  tìngo]a;e  dottrina  vicn  comendata 
dal  famotìllimo  Alciati  ,  che  gii  confegrò  il 
iuo  trattato  de pondcrtbusy<Cf  menjurij,  Egli  è 
iepolto  m  S.  Eulebio  con  quell’  elogio  Hi  ero . 
nymo  terebinto,  J,  C.  CcefiS  enat.J^lDS  LJJ. 
Inuidit  fortuna  tuìs  Vrtutib,  (fi  V e 
Sydere  percuffum  fu  fiulti  Attit  djem 
T racipit ant  fic  V at a gd tutti  nec projicit  fjfiej 
Gloria  fola  fuper^filaq  fiama  manet.  j 
l  V .  bartojot&eo  (  egli  era  il  primo  de’ tìgli- 


noli  di  Giofeffb  Seniore  )  continuò  conmolta 
fplendidezza  il  decoro  della  famiglia  .  Fu 
egli  vn  de '£>u,e fiori  Ducali,  del  Magiilrato  Or¬ 
dinario^  in  guiderdono  della  lunga  , e  fedele 
lèruitùlua,il  Duca  Galeazzo  Maria ,  ed  Otta- 
uiano  Sforza  gli  infeudaro  il  dritto  dell’jm-JSoIS 
bottature,e  dazijnelle  Terre  di  Serrala,  e  Mof-1*»*- 
teda .  Spos ò  Lucia  Nouata ,  Dama  di  antica 
nobiltà, da  cui  g  inacquerò. 

i.Gio.Taolo  Catiaher’  erudito, e fpiritofo fi- 
lolofo ,  che  di  Lucrerà  Biraga  reftò  lenza  tì- 


2.  Girolamo  Decurione  de’  LX.  <t  Capti  ano  dU 
Cauallì  nell’  efercito  dell’  Imp.  Carlo  V.  in 

Italia  • 

1,  Sigi f mondo  altresi  Capitan  di  Caualli,& 

Decurione  * 

4.  V r ance f co  Dottore  Collegiato  tra’  Giu¬ 
dici  di  Milano  ,  armato  Canali  ere  dal  Duca 
Francdcolidopò  di  hauere  à  Iuo  nome  go¬ 
vernato  con  gran  fede, e  prudenza  Chiauenna, 
e  gii  Stati  congiunti  di  Vaiteilinadpopolidelk 
quale  gli  denaro  nei  line  di  quel  gouerno  vna 
collanna  d’oro,e  conpubliche  anellazioni  del 
ilio  valore  lotto  il  2  7,  di  Settemb.  1 5 1 5. gli  fe¬ 
cero  quello  epigramma  • 

Clauena  ftalici  ClauisfF  ibi  feeptra  gerenti 
V  rana  fi  e  ^yirebinte  hac  aurea  dona  dedit9 

CDollorgfi  Equesgjg  Iufius cuicumqfPiufq j 
Scruate  bunc  No  bis  Fata  diti  Dominum . 

L’Imperadore  Carlo  V.à  cui  per  la  morte 
del  Duca  toccò  il  Ducato ,  coltimi  l’Archinto 
Iuo  ^riuocato  F '  fiale ,pofcia  S indicatore,  &  Ge¬ 
nerale  V icario  :  c emendando  con  fue  patenti  il 
Prcncipe  Antonio  de  Leiua  Nobrlis  Domini 
probatifiimam  '\>itamymcorruptos  morcs ,  dodtri- 
namgy  rerum  expericntiam^&c  elTcndo  ben  no- 1,18  0 
taal  Cardinale  Caraccioliladiluitìiffìcienz^, 
cosi  ì’elprelie  Jnfgnis  probit  asyxi  mia  yirtutes  , 
fingulare  amrm  fiu  deum  quo  C afario  nomini  lm- 
dequaqy  afe  Slum  Egregium  lurifconfultum 
D.  F rane .fArchmtum  cognouimus .  Degno  in 
vero  di  tali  elogi.  Sposò  egJ  iGiulia  de"  Eq%^i% 
&hebbenc  Bartolomeo  ,che  di  ^Margherita 
T er%aqa  laici ò  Gioferfo  Dottore  del  Collegio 
de’  Giudici  di  Milano,^ onte  T alatino ,  Caualier 
Pontificio,eioquentiflìmo  Dicitore ,  &  inlìgne 
Auocato .  Il  quale  ne  gli  anni  MDXC.  f  ù  Cd - 
pttan  di  giu  finita  per  la  Maellà  del  Rè  Filippa 
I I.in  tutto  io  Stato  di  Milano,neÌ  1 5  94.  fù  Trew 
f  'etto  della  Citta ,nel  1 599.conleguì  h  ^uejiurq 
nel  Magiilrato  Ordinario  >  &  à  u.  di  Aprile 
MDCVTii  Rè  Filippo  III. lo  creò  Senatore . 

La  Calù  d’ Aulirla  à  tutta  la  Cala  Archinta 
conmille  attellati  publici  se  dichiarata  di 
lunga  mano  ybbiigata ,  perche  le  bene  è  di  ho- 
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nore  a’ Sudditi  l’etere  dai  Prencipe  impiegati 
ne’fuoi  feruigi^  tuttauolta  di  gran  vantaggio  al 
Prencipe  l’hauer  Sudditi  ben’  aflètti  al  ieruigio 
di  lui. 

.  Giofeffo  fposò  Violenta  Vifconte  figlia  di 
‘  Tietro-G/orgto  Senatore ,  dalla  quale  gli  nac¬ 
quero.  _  .. 

Bartolomeo  ^Archinti  de’  LX.  Decurioni 
nella  Patria, e  Capitano  di  Fanteria  nell’  det¬ 
rito  Regio,  che  morì  alla  Iridata  di  Vercelli  , 
con  chiare  proue  d’intrepidezza,  e  brauura . 

T/etroGiorgio  Dottore  Coilegiato  tra  Giu¬ 
dici  di  Milano  £  duali er  Pontificio ,  e  ConteTa- 
latino,  anch'egli  de’LX.  Decurioni  perpetui 
della  Patria  ,  Trefetto  della  Città  negli  anni 
MDCXIX.  &  Vicario  Jfogro  nella  ineddima  V 
anno  1 62  3  ..Quelli  la  k  10  di  Clemenza  fidata 
quella  Violante  Archinta,che  maritata  ai  Con¬ 
te  Fulvio  Rabbia  redò  gran  parte  delia  roba  di 
quello  ramo. 

V.  Chriftoforo  ,(chelu  il  Terzo  de’  figli  di 
Giofeffo  Seniore  )  fi  è  rileruato  dopò  1  fra¬ 
telli,  poiché  reità  di  lui  lolo  pofterità  .  Era 
anch’  egli  Decurione  perpetuo  della  Patria 
nel  numero  de  LX.Patricij,&  generò  di  JVtad- 
d alena  F orrende  1  cui  làngue  f  ù  già  il  Prencipa , 
to  di  Milano, di  Como, di  Cremona,  di  Todi,  e 
di  molte  altre  Città ,  mobiligli  :  trà  quali  riP 
pkndettero  Gio.Battilla,Akliandro,e  Filippo. 

Gio.  Bardita  Archimi  meritò ,  che  iorazio- 
ne  da  lui  latta  in  nome  delia  Citta  di  Milano, 
di  cui  era  ^Alinbafoiadore  alla  Maeltà  dell’ 
Imp.  Carlo  V.iolfe  riferita  dal  Velcouo  Gio¬ 
rno  nel  trentefimolettuno  delle  lue  lltorie . 

Filippo  fratello  di  Gio.  Batti  fa  ^Archinti 
portò  perimprefa  vna  rofa  col  motto  jìorw  in 
f  arido,  poiché  il  giorno  ch’ei  nacque  che  fu  il 
terzo  di  Luglio  ne’ maggiori  calori  dell’anno 
1 500.  Ipuntò di  arficcio  ramo  nel  giardino  di 
iua  cala  vna  rofa ,  che  da  tutti  fu  pi  eia  per  pie- 
fagio  di  qualche  non  ordinaria  riuicita.  Si  f  è 
Dottore  dei  Collegio  de ’  Giudici  della  Patria, & 
per  eiTa  quattro  volte  fu  Ambafciadore  alia 
Maeltà  dell’  Imp.  Carlo  V.  ottenne  fempreciò 
che  pretelriaon  tanta  iodisfazione  di  tutti ,  che 
il  Duca  Francefco  I I.à  2  5.  di  A  golfo  nel  1 5  3 1 . 
;I  priuilegiollo  di  certa  ifiimunità,  c  franchiggia , 
d’vn’holleria,cd  altri  edifici]  da  lui  r  inouati  nel- 
la  Cittadella  di  Porta  Ticinefe ..  Egli  era  huo- 
mo  di  fegnalata  dottrina,di  concici  uta,  dabbc- 
ruggine^ranpartigiano  deli’  Impero,  &ofler- 
uante  del  dritto ..  F  urti  nPrencipi  llimananoil 
lue  valore  ,  Se  c Antonio  de  Le  tua  io  creò  nel 
X533 -Generale  e. Auditore  dell'  E  foretto  Impe¬ 
riale  in  Lombardia .  Al  luo  Collegio  d ah’.  Im- 
pmdoreimpetrò  molti  honon,e  priuilegi,  con 


la  perpetua  franchiggia  dalle  grauezze  lira- 
ordinarie  .  Riconciliò  ^sintomo  de  Leiua  col 
Duca:&  tempre  la  pace  dei: oStato, òr  i  vantag¬ 
gi  della  Patria,con  ogmlludio,ed  affetto  pro¬ 
curò. 

Semi  tuttauia  così  bene  alllmperadore,che 
à  1 4.CÌÌ  Ottob.  1 529.411  infeudato  di  tutta  l’im¬ 
bottatura  della  Città ,  e  Veicoato  di  Tortona  i 
&  7 .di  Febraro  1 5  3 1.  gli  tu  fatta  mercede  di 
vna  pendone  Regia  di  centocinquanta  lcudii’ 
anno  :  poi  del  1536.  vn’altra  li  donò  i’hnpeia- 
dore  di  trecento  laidi.  Mentre  il  Duca  di 
Mnntoua  con  quello  di  Sauoia  il  vacante  Mar¬ 
chelato  del  Monferrato  piatiua:  di  tutta  quella 
Prouincia  tu  Delegato  Imperiale ,  &  Generale 
Co  mini  farlo  l’ Archimi.  Di  puoi  S.M.  io  creò 
luo  famigliare  ,ìnti  mo,  e  Segreto  Confi  gl*  ere:  da 
Napoli  àRoma  io  mandò  ^Anb  4 foia  dorè  .  E 
quiui  Paolo  III.  fattoli  vagheggiatore  atfet- 
tuolo  della  l'uà  Eroica  Virtù,  io  creò  Cavaliere, 
e  Conte  Palatino,  deli’ vna ,  e  l’altra  Segnatura 
JQferendario,  ed  Apoit  plico  Trotonotario  partì*- 
cipante  :  gli  diede  anco  Agouerno  di  Opina  con 
roflkio  di  V ì ceca merlin go ,  poi  lo  lè  V e feouo 
di*  Borgo  S.Sepolcro,e  di  Saluzzo:  lo  deputò  ^ 
nel  Veicoato  di  Roma  fuo  Vicario ,  doue  del  w 
1 5q.9,confcgrò  due  Arciuelcoui  ,  che  pofeia 
nella  Sede  di  Pietro  fi  chiamarono  Pio  IV.,  e 
Vi bano  Vìi.  All’Imprelà  di  Camerino  hebbe 
la  carica  di  Comm  fijario  Generale  ocll.eieicito  no. 
di  S.Chiefa  $  e  toìto  quello  Stato  ai  Duca  di  J'bM‘ 
Vrbmo,  che  lVlurpaua,  ci  reftò  di  governo  •  ***£'"*• 
Ama, ualo  non  poco  il  Papa ,  &  aliai  fi  tìdaua5, 
del  luo  valore .  Quando  fe  ne  palsò  S.  S.  à 
Nizza  per  abboccarli  con  Llmperadcre ,  à  lui 
raccomandò  la  iua  famigliale  tutti  gli’nterefli  d' 

Italia  in  quei  tempi  palparono  per  le  lue  mani .  Xrxu- 

Rifiutò  1  ' lA'idit orato  della  Camera,  e  la f‘h cap;** 
Fe] oreria  .  Quando  il  Concilio  per  occalione 
della  pelle  li  trasferì  à  Bologna,  egli  nera fo- 
pr dmtendente .  Mentre  Paolo  III.  gli  doueua 
i&pQrporajefc  egli  alla  terra  il  douuto  homag- 
gio,  &  luccellogìi  Giulio  III.  fi  fece  luo  ajsif- 
/■ev^ei’ Archimi, indi  mandolloiV^q/o  à  Vene¬ 
zia  con  autorità  di  Legato  à  latere ,  nella  quale 
lo  confermato  lucceiììuamentc  Marcello  1I.& 

Paolo  IV. &  vi  perleuerò,linche  tu  eletto  *Ar- 
ci ve  feouo  di  ^Milano .  E  collante  fama,  *che  * 
qo’gì’indrizzi  iuoi  il  Senatore  Sfondrati  padi£  »iùsa“°ag* 
di  Papa  Gregorio  XIV.  Se  il  Cardinale  de' 1,57> 
Medicijche  poi  tù  T/o  /  Zanella  Corte  di  Roma 
fac  citerò que’progrelfi ,  che  il  Mondo  sì.  Si 
tratteneua  in  Bergamo  l’ Archimi  ,  mentre  in 
Milano  li  fàcean  gii  apparecchi  per  la  loknnità 
della  lua  entrata .  Iddio  lo  volle  in  Cielo,  ha- 
ueadmilerbata  la  giorja  della  Riforma  del 

Clero 
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Clero  Milaiicfe  alla  Santità  del  Card.  Borro¬ 
meo.  Fu  deportato  il  cadauero  in  quella  Ga- 
tedralCindi  à  vn’annofìtralportO  d  Milano, e  fi 
trouò  ancor’intiero,pUi]pabile,e  di  lòaue  odore/ 
gli  f  u  fatta  quella  inlcrizione 
Corde  gravi s  di  nguaque  potens^lurifque  peritus 
T raxit  ahylntt qua  Nobiltà  te  Genus. 
Pontifici  fque  Ticcs  Mpmana  gefsit  in  ^Anla 
Legati  bine  V eneta  mnnus  in  V rie  obijt . 

Fu  tenuto  in  concetto  d’vn  grand’huomo  da 
bene  /  &  la  fua  vita  deferirle  il  Dottore 
Giouan-Pietro  Giuliani  con  mille  encomi;. 
Giofeftb  Ripamonti  conferma  con  quelli 
a i?w.t tratti  dell’erudita  fua  penna  il  comun  lenfò, 
p:i.jib.i8.ciic  fi hauea delia  buonta  di  quello  Prelato. 
Inmxios  ^Archimi  mores  O3  acce pt am  coeh  Tir- 
tutem  declard  -e.  ere  e  a ,  qua  mortem  infequuta 
funt.'O3  obitu  in  rpjo  protervia  Dxmonum  ma- 
nife]}  è  tumultuata  e fi,  doue  raccontando ,  che 
vn  giouanetto  indemoniato  ,  figlio  di  certo 
mercatante  da  Bergamo  ,  elfendo  fuggito  a 
Milano, e  quiui  tracciato  dal  Padre, hebbe  a  di¬ 
re  di  elfer  fuggito  dalla  faccia  dell '^Arciuefco-' 
uo  tstrcbinti :,che  in  queH’hora  poi  era  morto  . 
Tornato  à  Bergamo  il  garzoncello  col  Padre , 
e  trouato  nell’illefs'hora  morto  rArciuelcouo , 
condotto  al  fuo  fepolcro  li  libero .  Crebbe  poi 
tanto  la  Fama  de’di  lui  meri  tinche  li  piatì  per  le 
Reliquie  fuetrà  Bergamo,  e  Milano,  onde  fu 
t  d’huopOjche  il  Pontefice  v’interponelfe  i  fuoi 
comandi, e  la  Ina  autorità. 

Alclfandro  fratello  dell5  Arciuefcouo  fu 
“Dottore  del  Collegio  de’  Giudici ,  amminiltrò 
del  1 5  29. la  Trefettura  della  Città,  nella  quale 
a  D. Antonio  de  Leiua  lì  fé  conolcere  inerite- 
uole  del  grado  perpetuo  di  Queftore  ^  clic  à  ri¬ 
ducila  di  quel  Prencipe  gli  conferì  l’Imp.Car- 
&V  lo  V.  dal  quale  riporto  di  più  lotto  ii  21.  di 
Marzo  1 5:  ^.feudale  ìnudlitura  per  le ,  e  figli 
lùoi(laluoil  dritto  di  primogenitura  in  infinito) 
del  Borgo, e  Contea  di  Biandrate  col  mero,  e 
mifto  Impero,alfoluta ,  edonnimodu  giurildi- 
zicnc,e  pòdellà  di  coltello,  con  dazij ,  caccie , 
pafTaggì,e  titolo  di  Conti ,  c  Baroni  del  Sagro 
saof  u  dei  ^mPero  •  Egli  hebbe  credito  di  gran  giurecon- 
ie  cut»  d’ fililo  •  Ippolita  della  Croce,Danvd  di  pari  nobil- 
lw,u  •  tà, celebrata  dalle  migliori  penne  del  fuo  tem¬ 
po  gli  parturì  molti  figli  .  Quelli  furo  qualifi¬ 
cati  . 

I.  Romolo  Comendatore  della  Badìa  di  S. 
Bartolomeo  di  Pauia, &  Vefcouo  di  Nouara,8c 
Prencipe  dell’Impero.  Quiui  all’elempio  di  S. 

C  urlo  Arciuelcouo  fuo  fece  ii  Sinodo ,  publicò 
y.Morig.  vn  libro  della  dottrina  Chrilliana  ,  riformò  il 
wtb.e.'ÌPClero  ,  vilìtò  la  Dioceli,  inllituì  il  Semi- 
Bario .  Mancò  irà  k  paltorali  fatiche  * 


lui  è  fepolto  con  quello  elogio  Mpmuh 
isirebiùto  ^Alex.  E .  ^Mediolanenfi  ,  Viv  !•**■  a 
roprudentigS3  Tietate [iugulari ,  Episcopo  No-  »jj< 
varia.  V bi  Topulum  fua  jì dei  comm'ffum  Tnicè 
amauitgnoribus  religiofs  exeoluit  ^praceptis  ad 
Dei  cultum  perutilibusinflruxit :  omnibus  trifte 
fui  defderium  reliquit . 

II. Chriftoforoi'eruendo  nella  Corte  di  Ro¬ 
ma  fu  eletto  V  efeouo  di  Saluto .  Ma  la  morte 
importuna  gliene  impedì  il  poifellò  .  E  nomì-f;sft 
nato  [fpecchio  di  Virtù] 

III.  Pompilio  Trotonotario  Apollolico  ,  & 
Comendatore  della  Badìa  di  Vertematemorì 
di  24.anni, mentre  allineila  al  zio  nella  Nun- 
t atura  di  Venezia. 

1  V.Filippo  Caualier  Pontificio, e  Co.  Palati - 
no,mandato  dal  Collegio  dCGiudict  di  Mila-  p-m° 
no  (  di  cui  egli  era  Dottore  di  moka  autorità  )  c‘ 
^Ambafaadore  di  congratulazione  a  Gregorio 
XIV.fi  fermò  in  Roma,  fatto  delfvna  ,  el’aitra 
Segnatura  Mfferendario .  Succelfe  Clemente 
VlII.il  quale  conofciutala  di  lui  foflicienza ,  dij 
proprio  moto  lo  dichiarò  Vefcouo  di  Como y  & 
gli  mandò  inalpettatamente  ie  bolle,  mentr* 
egli  era  à  Milano  col  Cardinale  Tlatti.  Hebbe 
di  poi  con  Moniìg.  Mangani  Vefcouo  di  Pia¬ 
cenza  la  delegatone  peti  formare  i  procelli  del¬ 
la  Santità, e  Miracoli  di  S. Carlo  .  Paoio  V.  lo 
fece  fuo  %Af si  [lente .  Egli  nella  nobililfima 
Terra  diCantù  alzò  da’  fondamenti  la  Chicfa 
di  S.  Carlo  à  proprie  fpelè,la  coniegrò  di  pio-, 
pria  mano,l’adobbò,&  ci  mile  quella  memoria. 

S  .Carolo  guius  incomparalnlem  S  aneì itat  e  m  au- 
tboritate  ^ Apoftolica  examinauit ,  quemq y  m 
fuum ,  ac  E  amili  a  ^Arcbintorum  patronum 
ad optauitpP  bili p  pus  rcbmtus  Epifcopus  Co - 
men.ac  Summi  T  ont .  tgifsiflens  S  acellum  hoc  à 
fundarnentis extruxit  JMDCKV 11.  contrai^ 
tò  in  Valtellina  l’heresìa  de’Grigioni,li  efpofe  a 
molti  pericoii,&  vifitò  quei  contorni  per  cento 
anni  addietro  da  iuoi  AntecelTori  non  vifitati.  . 

V. Aurelio  fratello  di  elio  Vefcouo, morì  CV-pag'5® 
nonico  Mpgio  delfinlignilììma  Collegiata  della 
Scala  in  Milano ,  Dottor  di  leggi ,  Apollolico 
Protonotario  ^Comendatore  diS.Maria  de’Teu- 
tonici  in  Bologna . 

VI.  Orazio  leguì  ne  gli  Rudi  i  fratelli  :  fu  Da.u 
Dottore  del  Collegio  àCGì\id\ci,Caualier  Pon-bM5* 
tificio ,  c  Co.  Palatino ,  Regio  Edfueflore  della 
Maefla  di  Filippo  II. Di  ElenaEofa  generò  .  : 

1  .Romo *0  Dottore  dell’iflelTo  Collegio,e  limila 
mente  Conteg  Cavaliere ,  po  ÌC  anomcoOr  dinar  io 
della  Metropolitana:&hor  viuente  tra’Chieriì; 
ci  Regolari  di  S.Barnaba.  ..  .  ,  *  1 

2.  Aleifandro  della  Compagnia  di  Giesà: 

5.  Aurelio  ùmilmente  Dottore  Collegiaa 

io> 
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to,  Conte  PalatIno/V^/?V/-  Pontifìcio, Prelato  honorato  i  Piencipi  Gouernatori  .  Alììftettc 
in  Roma ^fiferendario  dclfvna  ,  e  l’altra  legna-  con  200.hu0m.ini  leuati  nelle  lue  Terre  alla  li- 
tura,poi  Vefcouo  di  Como .  In  fauore  di  cui  1’  bcrazione  della  Rocca  di  Vige  uanojfi  è  troua- 
annoi62i.i  1 3.  di  Luglio  fcriucndo  il  Duca  di  toagiialTcdijdi  Vercelli,  e  di  Breme.  IlMar- 
Fcria  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  a  S.  chele  di  Vclada  Generale  deli’ armi cosin’heb- 
C.M.trà  le  altre  Iodiche  gii  dà,foggiunge,che  bc  à  dar  parte  al  Rè:c/  Conde  Gratto  Ar  quinto  F[b?. 

[quella  Cala  è  molto  benemerita ,  &  delle  più  Cari  alierò  JClilanes  ha  f eruido  à  V.  JVf.  en  las  ,6*6, 
Nobili, ed  antiche  della  Città.  occ afone s  cfue  fe  han  ofreeido  en  efe  Efado  de 

4.  Ottauio  h afelio  de’  medelìmi  è  ancor5  fobrentendente  para  j untar  la  fiderà  del Du~ 
viuente  ,  Cauaiiere  d’animo  nobililfimo,  di  cado  en  0  cacone s  de  ir  àia  Campana:  Cumplien- 
cortcfiflime  maniere,  e  lui  [cerato  ne5  vantaggi ,  do  en  ellas  con  lo  que  dene  a  buen  V  afallo  de 
fvn*-  CJ  honori  della  lua  Patria .  Fu  eletto  Decurto -  V.JVT.y  enla  recuperacion  de  la  foca  de  V  ege- 

ne  nel  numero  de’  LX.lìn  del  1613.  &  contino-  uen  afsifwcon  ducientos  hombres .  Il  Contei-  De  MiUo 
uò  finche  al  figliuolo  ne  rinuntiò  la  briga.  Da  tabile  gli  diè  il  gouerno  d’vna  Compagnia  eli  »  *ebt- 
quel  tempo  in  allenire  ha  feruito  al  Publico  in  gente  darmi*  nella  patente  celebrando  l’antica  1 
tuttii  Jtfagftrati  della  Nobiltà  ,  &  da’  Regij  nobiltà,e  feruitù di  iua  Cafa,&  unenti prelent’i 
Gouernatori  delio  St^to  tùpiù  volte  impiega-  di  lua  pedonatoli  elFa,e  col  comando  di  tutte  1* 
to  in  altari  di  molta  riputazione*  particoiar-  altre  (  efercitandone  tutta  via  la  carica  di  Com- 
mente  il  Marchefe  di  S.  Croce  l’anno  1 6  3  1 .  lo  mrffario  Generalefnì  lèruito  nella  palfataCàpa- 
deputò  Giudice  delle Jlrade  nella  Città  ,  e  per  gna,con  tanta  puntualità, e  fodislazione  di  ò.£^ 
tutto  il  Ducato  :  così  il  Card.  Albornoz  ,  il  che  ne  hà  ragguagliato  il  Rè  có  vna  carta  di  tal 
Marcitele  di  Leganes ,  &  il  Co.  di  Siruela  ne’  tenore.^/  Conde  Or  atioAr  quinto  firue  à  V.JaL 
bilogni  più  vrgenti  fi  vallerò  della  lua  diligem  con  yna pla^a  de  los  LX.algouierno  de  laCiudad 
za  in  apprelUr  le  milizie  ,  e  i  gualìadori  al  fer-  de  JClilan  :y  de  Gouernador  de  Ima  Compania 
uigio  di  S.  M.  dalla  quale  111  ricompenfa  delia  de  hombres  de  armas  ;  y  Superintendente  de  la 
lunga, cd  honorata  leruitù  di  lua  Cala  ottenne  JVf  litìa  defe  Efado  y  acudiendo  à  todos  tres  a 
•findeì  MDCXXIV.perfe,  e  poderi  legittimili  cargos  con  fuma  puntuahdad  >y  %elo  del  feal  Non.iH/ 
titolo  di  Conte  di  Barate.  Speditone  di  poi  il  feruìcio  de  V.  jif.  à  imita  fon  de  fus  pajfjdos, 
priuilegio  lòtto  il  2<?.di  Luglio  1 642.  con  cele-  que  ban  feruido  largos  aìios  à  Su  feal  corona  t 
brare  la  luaintcgrità,nobiltà.1&  ricchezza,  co’ i  fendo  ejla  Eamìlia  de  las  mas  JSLobles  defe 
ineriti  de’  luoi  Antenati  i  quali  relì  a  nimirum  E Jlado  :  &  il  Co.  d' Haro  ,  che  nel  gouerno  è 
%JMaiorumfuorum  frigia  infccìantes ,  qui  piu-  lucceduto  al  Padre  ,  defiderofo  di  riconofcere 
ribus ,  ac  magni  fonder is  in  yartfs  rebus  ,ac  di-  con  qualche  notabile  vantaggio  la  virtù  di 
gnis  mumjs  ,  prxfitis  obfequìj  s  de  fegia  nojlra  quello  Cauaiiere  3  gli  hà  vltiman.ente  alfe- 
Corona  benemeriti  iamdiu  contenderunt ,  &  in  guato  il  pollo, e’1  loldo  come  di  Capitano  di 
propofito  di  fuo  Cugino  replica  il  Rè  Aiti-  quella  Compagnia,  non  eflèndofi  lòlito  darne 
t  m»h.  qui fuumGeneris ,E acultatumq  ,•  decorem .  Iddio  il  titolo  fc  non  dal  Rè  medefimo,  e  a’  Prencipi 
bri  le-  ch’è  dator  d’ogni  bene  hà  benedetta  la  lua  fa-  di  langue.  Volendo  S.E.ch’egli  tal  pollo  tenga^ 
miglia ,  facendolo  di  nobiiiflìma  prole  felicilfi-  y  gQ'zp*,  tomo  fi fuera  Capitan  della  :  no  olifante 
h  lu1,  mo  genitore  .  Sposò  l’anno  1610.  Giorgina  losinconuenìentes  O3  e. que por  las  caufas  re  feri- 

Terona  de’  Conti  di  S.Martino  inPiemonte,Ba-  das  ,y por  otras  regine  s  conbiene  al  feruìcio  de  16,8. 
roni  di  Quarti  in  Sauoia,  il  cui  padre  1  ù  vn  Ca-  V  JW-fe  haga  afri  por  e fa  've'gy  fin  que fea  de 
ttaìkre  di  molta  Nobiltà,  Signore  di  trenta  e  confequencia  para  otro  ninguno  .  Hà  mo* 
più  Terreidelle  lorelle  della  quale  vna  fù  man-  glie  di  Cala  Foflàna  ,  ch’è  delle  illuf* 
tata in  Piemonte  d\Co. della  È rtmtày  l’altra  in  tri,  e  ricche  della  Patria  .  Gli  altri  figli  del 
Milano  al  Caualier  Carlo  V ifconte  Regio  Te-  Co.  Ottauio  fonoj  il  Co.  Filippo  ch^ ’è  fiato  per  DatenMj 
foriero , &vnde’primi  Signori  c’habbia  quell’  molti  anni  nelle  pallate  campagne  Capitano  ìam.Febr 
Illufirillìma  famiglia  ,  che  per  tanti  anni  tenne  d’infanteria  Italiana ,  &  nelle  belle  imprefe,  condur¬ 
li  Préncipato  di  Lombardia .  che  l’armi  Regie  hanno  fatte  nel  Piemonte  tro- bI®* 

Moltifigiiuoli  da  così  illuftre  Dama  fono  uandofitra’  primi,fihà  bella  fama  acquifiato 
nati  al  Co  Archinti .  Tra  quelli  e  primogeni-  eli  valorolo  :  il  Dottore  Gio.  Battilla ,  Abbate 
to  il  Co.Ora^ioyno  de  LX.  perpetui  Decurioni  di  Contenda,  &  vno  de’  Signori  Ordinari)  della 
della  Patria,  ne’ cui  maneggi  è  fiato  già  più  Metropolitana,  amato  dal  Cardinale  Monti 
volte  impiegato ,  così  anco  ha  efercitate  varie  Arcmclcouo,  fuo  parente  :  Cario  Regolare  Ca- 
cariche,  ed  honoreuoli  delegazioni, delie  quali  nonico  Lateraneler  Giolefiò  delia  Compagnia 
all’  occorrenze delkruigìo  di  S.  C.  M.  l’hanno  di  Giesù  :  Bartolomeo  in  habito  di  Chiela . 

'  Dalla 
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Dalla moltìpFcità  de’ figli  virtuofi  fi  moltipli¬ 
cano  gli  honori  al  Padre .  Milanolo riconolce 
per  vn  Caua fiere  di  molte  parti ,  meriteuole  di 
quegli  cncomj,  che  gli  hanno  tatti  in  celebran¬ 
do  lo  ftudio  tuo  di  raccogliere  i  marmi ,  &  le 
antichità  di  quella  glonolìilìma  Reina  dell’ 
intubria,  molti  tpiritinobifilfimi  :  tra  quali  v’è 
il  Co.  Ermes  Stampa  col  leguente 

SONETTO. 

Spargal’inuido  Volgo  ampi  fiidori 
4  Sol  per  accumular  pompe  ttranierc 
D’Arabi  climi,  e  d’indiche  miniere 
E  Rimi  Idoli  luoi  Je  gemme ,  e  gli  ori . 

Tir  di  felce  vetulta  ami  gli  honoii 
Piu  che  i  folcili  lplendor  d’arene  Iberc, 

E  degli  Antichi  Eroi  le  imprefe  altere 
Degli  anni  à  feorno  indotti  marmi  adori . 

E  s’altri  già  potè  con  felci  algenti , 

Come  tauoleggiaro  i  plettri  Argiui, 

Del  jMondo  rinouar  l’ellinte  genti  : 

Tu  pur’  Ottauio  à  pari  vanto  arriui 
Mentre  con  marmi  à  i  lecoli  preferiti 
Le  già  cfnnte  memorie  hoggi  rauuiui . 

Vili.  Carlo,  che  ful’vltimo  figlio  del  Quef- 
tore  Aieflàndro  Archinti ,  &  zio  del  Co.  Otta- 
uno  feruì  nella  Corte  di  Roma i  tu  Camenero 
di  Pio  IV.  Iposò  Tabella  de’Carcani  figlia  di 
Ciò.  Battifta  Camariero  deli’  vitimo  Duca  di 
Milano,  dalia  quale  genero 

Decio, che  v  erti  l’alpro  cilicio  de’Capuccini. 
Gio. Lattàia,  che  morì  nella  Compagnia  di 
Giesù 

Chriitoforo  Co.  Caualiere  ,  Dottore  di 
Collegio, c'hebbe  la  prefettura  delia  Patria. 
Quelli  d’Anna  Panigaroia  lafciò  lei  figli,  tré 
lodo  della  Compagnia  di  Giesìi ,  vno  e  de’ 
Padri  Teatini ,  &  vno  de’  Canonici  Lateranefi, 
Carlo  èDottore  dell’itleffoCollegiode’Còti, 
eCaualieri,  e  Giudici  della  Patria:  è  Conte 
di  Tainate,  &  Signore  ct’Herba,  e  tue  perti¬ 
nenze  nella  pieue  d’Incino;  E  accafatocon 
vna  figlia  del  Co.  Giulio  Ardì  Prefidente  deli’ 
Eccelientils. Senato.  Hà luogo trà fi  LX. per¬ 
petui  Decurioni  della  Patria  :  di  cui  era  Pre^ 
tetto  l’anno  1659.  Ili  Giudice  d’ambe  le  giu¬ 
dicature  Pretorie  in  Milano  con  diuerte  impor- 
tantilfime  delegazioni  :  per  gli  altari  dei  Re  è 
flato  a  Roma  j  tornò  Vicario  digiuflizia  alla 
Patria, temendo, come  fcriueil  Conteflabile 
SiVfóNo  ^  Gattiglia  a  S.  M.  con  la  probatori ,  limpie%a:> 
membte  y  \fo^  quefe  dette  efperar  de  fu  calidad^y  ita¬ 
ci  mi  ento  :  a  imitaci on  de  fus  Tafjados,  que  tienen 
muy  largo  s ,  y  particulares  Jeruiciosà  la  He  al 
Corona  :  y  por  comcnir  en  ejle  partès  de fuma 


capaci dad  3y  prudertela ,  &  in  vnaltra  carta  del 
medefìmo  tenore  cntre  los  u Mirti lìros  mas  prin- 
cipales ,  que  me  an  afsijìido  eri  ejìegouiemo  es  el 
Co. Carlo  ,^Alr quinto  ^  Cauallero  de  mucha  ejlima- 
cionpor furiaci  mie  utoyletrasyy  partesf  aulendole 
empleado  en  los  negocios  mas  graues  .  Hor’  è 
Capitan  di  Giufiizia  in  tutto  lo  Stato  j  &  à 
lunghi  patii  per  la  ftrada  de’ primi  honori  fi 
auanza .  Gio.  Battifla  Paleari  Gentilhuomo  di 
graziotìtfimo  tpirito ,  mio  caro  amico ,  gli  hà 
tatto  il  qui  annetto 

SONETTO. 


E  Rocca  il  Foro  la  Ragion  con  arte 
Delle  leggi  muntila ,  armi  già  munte  , 
C’horda  forza  de  l’or  chiamanti  vitte, 

A  cui  eh  iuta  non  è  ben  chiutà  parte . 
Anzihor  l’età,  cui  tal  poter  comparte 
Il  ferro,  aggiunta  à  l’or,  fa  che  lconfitte, 
Einvn  cadano  al  tuoi  anco  trafitte 
Fatto  il  Cielo  d’ Atti  ca  campo  di  Marte. 
Fra  tai  nembi  guerrierle  lucimefle 
Alza,  e  mira  la  Dea  fegnoverace 
Di  pacifico  fine  ,  Arco  Celefle . 

Hor  Gran  CARLO  le’tfi  L’ARCO  di  Pace  ; 
Ma  s’empio  il  Mondo  ancor  brama  tempeflc 
Arco  tìj  che  inluitcocchi,  e  tirali, e  face. 
Nella  Chicfa  di  S.  Michele  à  Cantò,  eh’ è 
giurepatronato  di  quella  cafa,fi  vede  vna  cotale 
memoria  che  i  viuenti  Signori  Conti  Archimi 
à  rimembranza  de’  Potteri  vi  hanno  ordi¬ 
nata  . 


f  ami  li  a  turchini  ét 
fegìo  hongobardorum  oriti , 
c Manfredi  magnifica  pietate ,  incigni. 

S.  f.  E.  Tra J  ulum  yigilantia 
Militari  due  uni  fortitudine 
firmata . 

Csf ir  eisyfegi/s,  Ducali  b .  Triuìlegi  js> 
Dignitatib.  Tluribufque  legationibus 
Jllujìrt. 

Comes  Odlauìus  ^rebintus ,  Jdl ediolanen fis 
Tatricius ,  Decurio 
Comes  Carolus  ^Archintus  I.  C.  Colleg . 

Decurio  ,  Cd  Vrbts  Trafefius 
JEtern.-e  felici  tati  inaugurati 
In  bac  Diui  t  jCticbaelis  JEde 
tMllexandri ,  Cd  Horatij  ^Arcbintì 
J{egiorurn  àfj uzjlorum  liber alitate 
fcf  aurata , 

Gentili  lurepatronatu  au£lay 
Sub  hoc  Cantunenji  Cucio 
c^Arcbintea  Genti profitto 
JMonumentum 
VV.  T.  T . 


Con- 
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Conchiuderò  le  glorie  di  vna  Cafa  tanto 
felice  có  l’elogio?che  ne  là  vna  delle  più  degne 
penne  della  noftra  Italia  ,  jsdefanè. pepuht  ita, 
mouitque precipue  Co.  Ottani)  ^ 4rcbinti  adium 
adfpettus,  d  b  fiori  co  boriine  digita  contem¬ 
plano  qmdam,  cum  illue  forte  y  e  nifi  e  m .  N  am - 
que  fiatim ,  yt  pedem  eo  intuii ,  Jpecies  obietta 
oculis  efi  3  qua  pacis  atque  manfuetudwis  ,  O3 
relìgionis  fedem,liber ahum  artium  atque  litte- 
r  atura  nobilioris  e  am  efi  e  domum  indie  aret , 
nufquam  Pariante ,  fiue  aberrante  remo  3  qui 
fanguini  infitus  ,  d  per  pcttora  illa  dijfufus 
tam  inde  ab  Fnttauis ,  d  ^ Abauis ,  horumque 
^Malori bus  yideri  pofsit.  V idi  primum  omnium 
intotaadium illarum fub fruttiore  lapide s ,  d 
mar  mora  ina  di  fi  cata  cum  inferi ptl oni  bus  ylt  ima 
Antiquatis  , .  ^ Antiquìtatem  ìmmo  ipfam  è 
*T  emplorum  ruinis  collatam  illue  qua  final  cru- 
dìuntur  quìcunqj  adfpicere  talia  erudì  tts  oculis 
pofsint  3  fimuhana  ,  dfluxa  mortalitatis  ad- 
monemur .  Et  prodigentia  pecunia  Domino- 
rum  in  primis  apparet ,  cum  non  nifi  multo  ar- 
gent03inultifque  nummi s  compar  ari  ,d  tr  ans- 
ferri  moles  illas  potuifie  credibile  fiat .  Haud 
p tura  in  yeteris  Ottauia  portici  bus  eiufmodi 
monumenta  fuifie  credidertm  3  illic  fcilicctybi 
Jtfaicfias  t_Augu Jhc,  d  temporum  eorum  inge¬ 
rii  a  certamen  edidere ,  colligendi ,  d  prò  pone ri¬ 
di  quìdquid  memoria  priora  facula ,  lapidum 
aternitatì  commendafient  aduerfus  ani  tabem. 
In  hac  Archintea  domo,quacumque  gr adum 
feceris,  conuerterifue  oculos ,  aut  Romana  fepul- 
ebra  calcantur  ,  aut  legitur  quidquid  Romana 
confuetudims  renouare  faciem ,  explere  dejide- 
rium,pofsit .  V efi i buia ,  pari et es  tote,  atri*, f :a- 
laque  3  d  anguh  omne s ,  d  fuggrundia  ipfit 
edificata  funt  hoc  materia  genere  .  Ffiuodquc 
manfuctafìcut  dixi ,  d  pacis  arti  bus  nata  inge¬ 
rii  a  lArcbint or um  affi r  me t  ,  atque  0 jìendat , 
(i cuti  estera  per  yrbem  ades  ,  d  domicilia  anti¬ 
qua  eorum  plurima pr a  fcrunt  monumenta  reli- 
quiafuè  priorum  statum,queis  yejhgia pietatis , 
queisoblett amina  literati  otij  ìnfunt .  Ita  tsìr- 
chintos  ipfos  ab  ^Arcbito  Longobardo  con- 
ditorem  gentis  ad  banc  atatem  reperi  pra- 
dìtos  fuifie  indole  ,  fiudqfijue  rjjdem  dr. 

AKCIMBOLDI. 

DI  Francia  à  Parma ,  quindi  à  Milano  è 
pallata  la  Famiglia  degli  Arcimboldi  j 
alla  quale  lì  come  di  là  de’ Monti  non  mancaro 
gli  Retri,  e  le  corone  j  così  ne  quiui  le  lon 
mancate  le  porpore  Vaticane?  &  le  mitre.  I 


fenlì  di  Nobiltà  ,  non  per  altro  lì  chiamano 
puntigli  d’honorej  perche  ad  honorato  corlo  di 
generalo  arringo  pungono,  e  fpronano  l’animo 
noftro  3  diradando  la  volontà  per  la  diritta  de"" 
veri  honori .  Chi  non  lente  le  Tue  punture ,  egli 
è  forza ,  che  inforlì  la  legittimità  de’  Natali? 

&  lì  conf'ellì  indegno  del  pregio  di  Nobiltà . 

A  conlulìone  di  quelli ,  che  con  azioni  plebee 
{ereditano- di  riputazione  gli  Antenati  loro* 
ò?quali  Altri  maidici, lì  abulàno  della  luce  na¬ 
tia  per  vehicolo  di  peftilenti  influenze . 

Poifedctteio  gli  Arcimboldi  nella  Francia 
il  Ducato  di  Borbon,  da  cui  tira  il  cognome  Fanuh 
la  prel'ente  pollerità  di  S. Luigi  Re  di  Francia  : 
in  Parma  di  poi  ,  trà  gli  altri  Nobili  di  quell’ 
illuftre  Patria  ?  conferuaro  la  faina  di  eternati 
di  regio  l'angue  :  ne  fu  lor  malageuole  il  perfua- 
derlo  a  chi  della  regia  iplenaidezza  de  gli  Ud¬ 
ii  hauea  notizia  :  fapendofìda  tutti  che  da  pau- 
rol'e  damme  non  nalcono  generali  leoni  j  naf- 
cono  da’  migliori  i  migliori ,  e  dagli  ottimi  gli 
ottimi.  Sono  chiari  i  rulcelli  ?  se  limpida  la 
fòte.Si  producono  gli  ottimi  frutti  dalle  piante 
migliori. 

Milouuiene  dihauer  letto  nella  genologìa 
de’  Conti  della  Fiandra  :  che  Margherita  figlia  in  Auft*- 
di Baldouino  Imperadore  de’ Greci,  eproni-J®,®"^!1 
potè  diLodouico  VII.  Rè  di  Francia  marita-  »■  s,ai”-i 
tali  a,  Guglielmo  d’Arcimboldo  Prcncipe  di  foi.nufcis 
Dampietra,  e  fratello  dei  Prencipe  di  Borbon? 
parturì 

I.  Guido  di  Borbon  Co.  di  Fiandra 

IL  Guglielmo  che  portò  l’armi  contro  j  Sa¬ 
raceni  in  Sona 

III.  Giouanni  Prencipe  di  Dampietra  ?  di 
cui  erano  figli  :  Laureta  Duchelì'a  di  Lorena  : 
Henrico  Conte  di  Hannonìa  :  Guglielmo 
Vdcouo  di  Cambra y  j  Brocardo  Velcouo 
di  Metz  :  Guido  Velcouo  di  Traietto  . 

Ma  di  Guido eran  figli .  I.  Roberto  Conte  di 
Fiandra  ?  la  cui  polfcrità  dopò  molti  anni 
terminò  in  Jttargb erita,c h e  maritolfi  al  Duca 
di  Borgogna  Filippo  fratello  di  Ciò.  Efi  di 
Francia:  dalla  quale  poi  è  venuta  per  hicccf- 
lìone  di  donna  la  SercniiIìma,epotcntilì-  Cala 
d’Auftria?col  polFelTo  di  Fiandra,  e  di  Rorgo- 
gna. 

II.  Giouanni  Duca  di  Kamurs ? 

III.  Guido  Sjg.di  Ificheburg . 

IV.  Henrico  Capitano  dell’Impero  in  Italia, 

&  Prencipe  di  Lodi . 

V. Margherita  Reina  di  Scoria . 

V I. Fiiippaipola  del  Prencipe  di  Tortugallo . 

V II.  Adela  Reina  d’ Inghilterra . 

,  Arcimbòldo  Prencipe  di  Borbone ,  fratello  d” 
elfo  Guglielmol.fiebbe  Agnelègcòlorte  di  G10. 

M  Duca 
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FDuea  di  Borgogna, madre  di  Beatrice ,  la  quale 
diede  lo  Stato  di  Boriine  in  dote  a  Ilio  marito 
Jf1  berlo  ùgiiuoio  di  S.  Luigi  J(e  di  Branda. 
Ds’pofteri  di  Beatrice  fono  i  prelenti  Rè  di 
Francia, c  N,manaJ>achi  d’Orkans ,  di  Van- 
domc3d’AfigiòjC  diÀnghicn3Cónti  di  Soidbns, 
Preneipi  di  Condè,  Duchi eh  Monpcnfien  :  La 
dotte, Jc  nfgimrdiamo  a  Le  donne ,  che  fono  vf- 
c ite  da  quelle famiglie, corafèlfarerao ,  che  da 
Cala  Arcimboida  deri u ano  tutti  i  Potentati 
Grandi  delia  Chnllianiti,  onde  con  le  glorie 
di  lei  ime  re  Ili  te  li  lcorgono  tutte  le  Corone  di 
.Europa, 

Di  quello  langue  dière  gli  ^Arcimboldi  d’ 
m „;roa-  ^ta icimeCPiamante  ^Marinoni, Se  più  diftu- 
v-) A.tci,n- fanience  Vado  JMtorìggia  coti  gli  attediati  di 
p.  w’orig.( auti chidime  Croniche  y  così  di  quella 
Ansie. dg.  Cala  Tonto  Unterò  nelle  Gcnologie  O- 
r!eff!r  Ani  mJjja  *Domimrmn  ac  Cemitum  Borio* 

'cfficlrC*  ìr^raembaldi  nomine  funt  letatì ,  / ìtrpis 

punt  in  i  H-  c  eri  itti  din  e  :  hanc  ex  or  di ar pene  ah  piarti  à  pof~ 

af>- .  S8,.  .  .  .  \  .  ó  i-iL 

tremo  ^Arcembaldo^ne  ci  muoua  ,  che m  latino 
io. I  dfo  i  egli  ferina  <^ir  cernì  aldo  ^  e  non  ^Arcemloldo  j 
poiché  al  nei  Francete  idioma  li  ferine  au  ^  Se  lì 
"pronùncia  all’Italiana  oleosi  vn  'altro  dice  l’ita - 
lianoyvn  avere  forine  ri  Francete, anticamere  vn 
anitre  s  ma  lo  pronuncia  a  inoltro  modo  vn’  atro. 
L’Origine  più  antica  di  quella  sì  gloriola  prola- 
-  pia  in  vn  vecchio  volume  di  pergameno  da 
Tedeteo  fcrittore  fedelmente,  dtdc  ritta  trono 
Gìufeppe  ^Arcimboldi ,  che  lenii  in  Ger¬ 
mania  a  gii  ìmpcradori  Ma  ifimiliano, e  Rodol¬ 
fo,  &  ne  riportò  il  grado  di  ConteT alatinoividde 
egli  ancor  ne’Cimiterij  deile  Care dra li  di  Au- 
gulta3ediRatisbona  ,  i  Sepolcri  de'  Signori 
franilo  Idi  con  le  lettere,  e  l’armi  delie  tre 
ftelle, che  rimpcradore  S.  Carlo  Jhlagno  con- 
iT'd 'a.fn  celie  à  vaiatoli  Baroni  fu oi ,  Federigo ,  Ma  urte 
gimfsde: Zl° »  e  Giorgio,,  figli  di  Saitlfid  Arcimboldo 
ca%(io-  Caualiere,  che  poifedeua  gran  tratto  della 
««-«so-  rimerà  del  nume  Albis,ncl  cui  polFelìom  quei 
tempi  per  miracolo  diDio  iìfcuopii  vna  minerà 
di  argento,  dalla  quale  i  buoi  Poikri,  che  refta- 
roin  Germania, furo  padroni ,  mentre  che  altri 
Oio  Fiane  alrTmpenidore  fornendo  miglior  fortuna  in- 
®eii,ZH,ft.  contraronò  in  Francia  .  Sotto  ali’  anno 
Milano  n'  ìvlCDLXXX  Vbv’è  c hi  Kob  il f sima  quella  Cala 
*i7-  anooaddimanda. 

Wotig  !?b.  Pofìèdettero feudi  in  Tarmigtana  j  &  della 
tìfhie.^  Nobiita,e Collegio  di  Tarma  fù  quel  Dottore 
nei"  AplLuouanni  Arcimboldo  ,  già  Gouernatore  di 
ptnd.p  i.  Crema  ,  che  per  móki  anni  leruì  a’  Duchi  di 
nei  casato  Milano, de  quali  il  patire  ino  era Flato  le  creta - 

gode’DD.  •  t  , 

Colleg.  di  iedcle  ...  ..  ,;f;  J.  1.  ,  l;/> .  , 

1"®i oa.  NicoldjCd  Antonello, figiiaolLdi  Giovanni, 
contitoiaro  nella  meddìma  Corta  Tincomia? 


data  feruitù  deli’Auo,&  fi  come  in  diuerfe  am¬ 
ba  telane  fù  impiegato  il  lor  Padre*  così  ancor  ; 
Nicolò  nellzRrefettnra di  Milano ,che  all’hora 
conferiuafìà f  òraflieri, dall’anno  1426.  finoà 
diece anni  continui,  e  poi  nella  Bfuejmra  deìf 
entrate  Ducali  lungo  tempo ,  fù  trattenuto  * 
mentre  ferma  Antonello  per  Camerieri  ai  Du¬ 
ca  .  L’vno,  e  l’altro  del  MCDXXX  V.  furo  da’ 

Mi]  aneli  generoiamente  priuilegiati  della 
Cittadinanza  della  lor  Patria .  Segui  Anto¬ 
nello  Tarmi, e  in  molte  guerre  fi  trouò  condor-. * 
riero  :  lì  fegnaiò  in  molte  imprete ,  Se  iù  in  feiv 
uigio  del  Duca  di  Milano  Capitano  d' huommi  p.  Mori 
diarme,  grado  à  cui  lo  io  i  Grandi  potean-falire  ..dfw.S 

Vn’erudito  fcrittore  in  celebrando  con  no- 
bile  Panegirico, quella  veramente  Iìluftrikìma 
famiglia,  commendò  de’pafiati  la  pictà,la  ma¬ 
gnificenza  ,  Se  falere  Eroiche  virtù ,  conchiu-  Henr  ru 
derido  Jtpliglanem'teram^rermanamque yirtu -  nef,lb-« 
fem  effe  ^.r  am  baldi  a  G  entis  :■  ne  miremur  e  am 
in  omni  rermn fortunale?  turlulentifsimatem- 
peftatej emper jehc&m,  cfo  beat  am  extitijj e . 

Da  Nicolò  lùo  fratello  ,  che  lì  fermò  in  Pane*.  1 
Milano,&  vi  fù  Prefidente  del  Senato,vengoiio  pa8'*’ 
gli  Arcimboldi  delTiftelfa  Città,  delie  cui  glo¬ 
rie  parlano  molti  Scrittori  ,  elfendo  flati  tra’ 
ftioi  Pofteri 

FUI.  '^Arcìnefcom  di  Milano  l’vn  dopò  TaD 
tro,  de’quali  vno  riufeì  Cardinale  della  Romana 
Chieda. 

III.  Vefcmì  di  Notiara. 

V. Senatori  di  Milano .  -  ; 

VI.  Dottori  del  Collegio  de’  Giudici 

Molti  Prelati  mlìgni, ricchi  Baronie  Signori 

di  legnalato  merito .  Ratine. Pf 

Ville  Nicolò  Arcimboldi  in  molta  riputa- l°gnàSCp!! 
zione  predo  di  tutti  i  Prencipi  d’Italia  perha-®*0-11' 
uer’egli  Hello  maneggiati ,  e  conchiulì  li  trat¬ 
tati  di  pacetrà  il  Duca  Filippo  Maria  Vifcon- 
te,&la  Republica  Veneta  ,  tra  il  Duca  Fran- 
celco  Sforza,&  il  Senato  Genoueie .  Sua  mo¬ 
glie  Orlìnaera  del  langue  de  gli  antichi  Illufo 
trillimi  Conti  di  Canolfa,imparentata  à  Conti 
d’Arco ,  Conti  Torelli,  Conti  Rofì ,  Marchelì 
Paiauicini,e  Foglianncosì  dunepue  il  Caualiere 
Filielfo,  mentre  in  Milano  oro  alla  prefenza. 
del  Duca  nelle  nozze  di  Margherita  figlia  di  Phiidpfc« 
Nicolò  Arcimboldi  col  Cauaiierc  Antonio 
Critichi, conchiufei#  bocyno  Hi  calao  ^Arcim-^o<>. 
baldo )  C lari J simo  Iunfcon.  ac  Viro  aifciplina^ 
rum  omnium  laudati  fsimarum  docìifsimè  erudi¬ 
to  Confi liarioque  ^Ducali fapienttfdmo ,  O1  opti¬ 
mi), tanta  ft  V irtus p antusfplcndor prt  cum  om~ 
m  ^yinticpnt ate pof sit  de  fapienti£,vf  integrità- 
tis  laude  contendere  .Egli  è  fepolto  in  S.Francef- 
co  di  Milano  col  prelente  Epigramma , ,  1 


<•  .parte 

^uem  Genus  ,0>  Troaui  ,fed  plus  Trobit afque 
Ftdejquc . 

Extulit.'O3  Gemmi  Iuris'vtrumque  Decus 
^Arcìmboldus  in  hactumba  Nicolaus  honejia 
JAembra fepulta  dedit ,  Sydera  mente  petens . 
Trincipts  <yinguigeri  Confulq *  Taterq j  5 
Inclytus  ingenio,  j{elligione  pius . 
Sanaftdes ,  Trobitas pietas.  Sapienti*,  V irtus 

Surreptum  hunc  terris  compofuer e  Tolo . 

Obijt  ^An.  7?.  j  449.  ‘Die  >lt.-^A ’prilis . 

Giouanni  di  Nicolò  fiuccelfe  al  Padre  nella, 
feruitù  della  Corte .  Prendente  del  Magillra- 
to  dell’entrare  Ducali,  Senatore  di  Milano ,  & 
intimo  Configliel  e  di  Stano . 

FùAmbalciadoredel  Duca  alla  Republica 
di  Venezia,  e  Firenze,  &  alle  Maeftà  del  Pon¬ 
tefice,  di  Celare  ,  e  dei  Re  Chrillianilfimo  » 
^.No:Hcbbc moglie, &lafciò  figli.  Dopò  la  di  lei 
1  di  mì-  morte  vcftì  l’habitopreluazio, fatto  Apoftolico 
i^mb.  .Protonotario,indi  Vefcouo  di  Nouara,  elibe- 
itè'^di*  ro Signore dell’I fola  di  S.Giulia,efua  Riuiera . 
%£&  -Silfo  IV. lo  creò  Cardinale  de’  SS.  Nero ,  & 
SfmNo  Achilleo,  poi  di  S.Pralfedc . 
iMaiib*.  Fù  della  Santa  Chiela  Legato  in  Perugia ,  e 
rtffHift.-Patrjmonio  deH’Vmbria  ,  e  Tofcana .  Da  ln- 
JjT*  nocenzo  VlII.hcbbe  in  Roma  la  Segnatura,  & 
poco  ci  mancò  che  nonriufcilfe  Papa  .  Fu 
eaii.^onfcgnato  Arciuefcouo  di  Milano  1’  anno 
148  5. &à  quella  fua  Chiefa  fece  doni  di  gran 
valore, cosi  hauédola  gouernata  prefs’àquattr’ 
anni,  fi  riposò  del  MCDLXXX1X.  Icnuene  ii 
Garimberti.  [Fù  di  patria  Milanefe,  ma  di  fa¬ 
miglia  Parmigiano  ;polciache  il  Padre  fuo  fu 
da  Parma ,  &  Segretario  di  Galeazzo  Sforza 
Duca  di  Milano ,  col  quale  ancorché  per  la  fe¬ 
de^  valore  potelfe  aliai  nel  luo  Officio nondi¬ 
meno  fii  necclfitato  vfare  vna  llraordinaria  di¬ 
ligenza, e  industria,  prima  che  potelfe  ottener, 
contra  gli  ftatuti  di  Milano,  che  Giouanni  luo 
figliuolo  folle  ammalo  nel  Collegio  de’ Dot¬ 
tori  Milane!!,  doue  non  fi  può  ammettere  alcu- 
tw  T1<0no5£henonfiadi  Famiglia  Nobile  riceuuta  per 
•ci  cat»io  cent’anni  addietro  tra  l’ altraNobiltà  di  quella 
È».e,tne£  Città.]  Era  altresì  del  Collegio  di  Parma  [do- 
SE?’*  ue  quella  famiglia  anticamente  rifplendeua  di 
Nobiltà]  come  Icriue  il  Dottor  Pico  Segretario 
diqucll’Altezza. 

Guido-Antonio  di  Nicolò  tenne  dietro  alle 
bcToeeì  veftigia  del  Cardinale  Arcimboldi  luo 

fratello.  Era  Dottore  del  Collegio  de’Giudici 
di  Milano  j  tu  del  Configho  Segreto  di  que’ 
Duchi, &  Senatore.  Vifitó  col  Gran  Triuuizio 
tuo  Collega i Santiluoghi  di  Palellina,e fattoli 
poi  di  Chiefa  ,  dopò  la  morte  di  lua  mo¬ 
glie, hebbe  in  Comenda  la  Badìa  di  S.  Ambro¬ 
gio  di  Milano.  Morto  il  fratello  ,  gli  fuccdle 

\  f 
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nell’Arciuefcoato  con  gran  fodisfazione  del 
Duca  Galeazzo  Maria, à  cui ,  e  al  Duca  luo  fraf 
tello  Lodouico,fcruì  di  Conlìgliero ,  e  Ambal- 
ciadore  alle  IlelTc  Republiche  di  Venezia,  e  Fi- 
renze,aila  Santità  del  Pontefice, e  alle  Corone 
di  Spagna,  di  Napoli,e  di  Vngheria . 

Fondò  nella  fua  Chiela  diuerlì  beneficij ,  ol¬ 
tre  à  vita  dote  particolare  per  due  Melfe  ogni 
giorno.  V’ militili  quattro  Mazzeconici  ,  e 
lette  altri  Capellani . 

Tirò  da’  fondamenti  quella  gran  fabrica  cap.  6. 
deirArciucfcoato,che  llancarebbe  la  magnifi¬ 
cenza  di  vn  Potentato . 

Quaiìnoue anni  lèdette,  e  fece  tanto,  che 
altri  non  farebbero  in  cento . 

Morì  dei  MCDXC  VII.  -  . 

Andrea, del  Cardinale  Arcimboldi  figlio 
legittimo,fù  Vefcouo  di  Nouara,come  fi  legge  J3 
nelle  memorie  di  quella  Cafa  :  Onde  mi  mera-^f;^'. 
uiglio,che  nella  fua  Nouara  il  Velcouo  Balca- 
pèlo  trafilici. 

Aluigi,del  Cardinale  Arcimboldi  figlio  le-CaroIttl  à 
gittimo, hebbe  il  grado  di  Caualiere,  fù  Dottor  f 
di  CollegiOjSenatore  Ducale,&del  Confeelio  NÓimVg 

c  J  5*4.  Aibc- 

Segreto.  ro  de  gli 

Gouernò  Cremona .  Lafciò  tré  Figli . 

I.  Gio.Giacomo,padre  d’ Aluigi  II.  Capita- 
no  dell’Imp. Carlo  V.,e  di  lui  vennero  vn’altro 
Aluigi  III1. Caualiere  di  Malta,&  Guido- An¬ 
tonio  Caualier  di  S. Stefano. 

If.Ottauianodi«^/#/£vfù  parimente  'Dot¬ 
tore  del  Collegio  de’  Giudici  di  Milano*  ac¬ 
cettatoci  auantiì’età  ordinaria  non  lenza  am- 
nutazione  di  que’  gran  lctterati,che  in  lui,oltre 
alla  facoltà  legale  ,  conobbero  vn’ ottima  co¬ 
gnizione  dell’ altre  Icienze.  Egli  cradifìngo- 
lare  eloquéza,cosìin  greco,come  in  latinomè  li 
mancò  la  notizia  della  lingua  lanta.  Di  anni 
24.  Alelsàdro  VI.  lo  fece  in  Roma  Rtfercndario  s‘faztl 
deli  vna, el  altra  legnatura  :poi  di  32.  fu  con- 
legrato  ^Arciuefcouo  diJAtlano  :  ma  prima  di 
partir  dalla  Corte ,  lo  lorprefe  la  morte  ,  e  lo 
toll'c  allaPatria,inuidiando  alla  felicità  di  quef- 
taCafa,e  contrallando  i  voti  di  quello  Po¬ 
polo. 

III.  Gio.  Angelo  di  tAÌuigi  compì  il  corfo, 
che  luo  fratello  Ottauiano  hauca  così  felice¬ 
mente  incominciato  .  Fù  Dottor  Collegi ato ,  .  t 

hebbe  luogo  nei  Confcglio  Segreto  del  Duca  t-s-  S 
Frane eleo  il. lo  creò  Senatore,  indi  lo  mandò  à 
Roma  luo  ^Ambafciadore .  E  quiui  fatto  dell’ 
vna,  e  l’altra  Segnatura  J^ferendario ,  tu  nelle 
caule  più  importanti  della  Santa  Sede  impie¬ 
gato.  Andò  in  feruigio  della  fede  Cattolica 
Nunzio  eApoJìolco  con  autorità  di  Legato  ù 
L  ater  e  nell'  Alemagna,  &  ne  iRegni  di  Suezia, 

M  2  Go- 
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Gothia ,  Vandaiia ,  Danimarca ,  e  Nomegia . 
Tornato  à.J(qma ,  le  ne  parto  inIfpagna,Am~ 
baici adore  del  Duca  di  Milano  a"  Papa  Adria¬ 
no  VI.  poc’  anzi  eletto  .  Clemente  VII.  gli 
diede  il  Ve  fenato  di  Novara ,  al  quale  ricuperò 
il  Cartellone  la  giuriidizione  di  Vefpoiato  .  Lo 
io us  à  Ea-tcJjnc  XXI V. anni*,  poi  del  MDL.da  Papa  Giu- 
iib.’.Nou.Jio  II Léonlegui  t^sirewej coato  e>  .J^Tilano ,  nel 
sa «s!  ‘  pas‘  quale  lì  efercitòcon  lauto  zelo  alla  riforma  del 
Clero  ,  alla  lòuenzione  de’  Pouerf  ed  alf  etile 
di  quella  Chida,le  cui  lubriche  profezionò ,  le 
cui  rendite  accrebbe  /  &  ordinata  la  dote  per 
alquante  Zitelle  ogni  anno  9  dopò  dicco  meli 
dei  quinto  anno,n  el  fèpokro,che  ali’  ano,  &  al 
Ziohauer  fabricato,  fu  deporto  in  età  difet- 
tant’anni  di  falute  il  MDL  V.  hauendo  molti 
anni  prima  dall’  Imperadore  CarloV.confegui- 
»it.ritctn  tori  titolo  di  Trencipe  dell’  Impero, e  Con figlierò 
l con  la  confermazione  di  tutti  i  priuriegi  del¬ 
la  Chiefa  Nouariefe . 


Mong.iib.  Hebbe  tre  h  eli  Gio.  Angelo  prima ,  che  li  fa~ 

«  eh  c9.  certe  di  Chiela . 

Ju/*  Siié  I*  QttauonòjCome n datore  della  ricca  Ba- 
filiti  d/j di  Viboldono,  'Dottore  deli5  vna  ,  e  l’altra 
legge  Apoftoiico TrotonotanofidV  vna,  efal- 
4e.>.  ’  tra  legnatura  Referendario:  giouatietto  mori 

Governatore  ài  Camerino ,  de  V t relegato  dell’ 
Vinbria . 


II.  Antonello,hebbe  dopò  il  fratello  lame- 
delìma  Comcnda ,  e  quell’  anco  della  Badia  di 
Carfenzago  :  fu  Dottore  di  leggi ,  Apoftolico 
Trotomtario .  Valle  molto  nella  varietà  delle 
lingue ,  tradofle  nel  greco  moke  opre  de  SS. 
Padri,Nazianzeno,Bafiìio,Grifcftomo  .*  edaL 
tre.che  vfeirono  aiie  ftampe .  La  Maertà  di  Fi¬ 
lippo  II.  lo  creò  Senatore  di  Milano  .  Era  fuo 
tìglio  Giulio  Dottore  deli’  vna, e  Faina  legge . 

III.  Giouanni  rcrtò  in  portello  de’  feudi  intì- 
gni  di  Candii  ,  e  Valeggio  :  hebbe  il  grado 
perpetuo  di  Decurione  di  Milano  nel  numero 
de  ’  LX.  Semi  aila  Patria  cori  molta  fede  ,  dili¬ 
genza^  valore.  Cartandra  de  gli  Affettati  di 
Cremona  diedegli fette  figli .  Di  queftì  vera- 
fio  tre  temine  :  ^Maddalena  con  forre  del  Sena¬ 
tore  Galeazzo  Vìiconte ,  cognata  diGafparo 
Arciucfcouo  di  Milano  :  Elrfabetta  confòrte 
del  Conte  Alcflandro  daRhò  .*  l’altra  hebbe  il 
làgro  velo  trà  le  Angeliche  di  S.  Paolo  m  Mi¬ 
lano  . 

Gio.  Battifta  figliuolo  d’erto  Giouanni  fu 
Dottor  di  Collegio  3C  onte  Palatino?  e  Cavaliere 
aurato,dcìi’  vna,  e  l’altra  legnatura  Jfiferenda- 
riOy Abate  di  Viboldono,c  C r e fc e n z a g o  -,  Chie¬ 
rico-, e  T, rendente  della  Camera  Aportoiica . 

^  Gio.  Angelo  fuo  fratello  hebbe  aneli  egli  in 
Comcnda  la  Badìa  di  Viboldono  ,  e  poi  fatto 


Conte  di  Candì  a  lafcio  il  Conte  Giouanni ,  che 
di  Taola  Bardana  de’  ContidiBelgioiofo  lafciò 
il  Co.  Antonio ,  ri  quale  di  Buda  T auerna  heb¬ 
be  il  Co.Coftanzo  hora  viuente . 

Aluigi  l’altro  de  figli  di  Giovanni  eflendo 
ancor ’in  età  di  2  7.anni  lù  (enttoDecurione  per-  Mo1’8' 
petuo  della  PatrianeÌnumerodeLX.Milanefi 
Patricij,e  dalla  Matita  di  Filippo  IL  tenne  pa¬ 
tente  di  Capocaccia  Generale  in  tutto  lo  Stato 
di  Milano .  Fu  primo  Conte  dìCandia ,  ed  heb¬ 
be  vna  códotta  di  CauallLTuttp  il  retaggio  nel 
fratello, e  fuoi  porteri  parto,  reftando  a  tutta  la 
famiglia l’h onore  della  fua  fama. 

G  uido-Antonio  Arcimboidi, prima  che  fòrte 
confegrato  Aroudeouo  di  Milano  ,  eden  do  JJ;.1!] 
Cavaliere  aurato  £  Senatore  Ducale  ,  ddeuda- 
tariodeila  Pieue  d’Arcifate,  hebbe  mogiie,di 
cui  lafciò  tre  figliuoli  *  legittimi ,  che  gli  Lue- 
certero  nel  feudo ,  &  ne  gli  honori . 

Nicolò  dell’ vna ,  e  f altra  legge  Dottore, 
Conjgliero Segreto  del  Duca  Gio,  Galeazzo , 

Filippo  dato  ali’  armi ,  valoroiò  Guerriero  „ 

&  qualificatiflimo  Caualiere . 

Giulio  « cibate  d;  Comcnda  » 

Et  rertò  di  Filippo  quel  Pace, Padre  di  Biag- 
gio  ,  di  cui  era  figliuolo  Giufeppe  Conte  Pala¬ 
tino  dell’  Impero  ;  ai  qual  Filippo  eflendo  fuc- 
ceduto  nelieudo  i  Nipoti  ,rtò  in  mamfefto  dub¬ 
bio  della  legittimità  de’  natali  di  Pace ,  dicen- 
donenell’inuertimra feudale  ri  Rèdi  Francia 
Tofi  isivi  obitumprt  dixeruntfin  divisomi,  fae? 
tis  inter  ipfum  JhAagwjìcum  Jiicolavm  forum 
exponenti um  Tatrcmgdf  F r atr e s  fuosjomnes  fi¬ 
li  os  ditti  q.Guidantoni/  pPlebs  rpfa^fev  feudum , 

(>/  pr&miititvr  )  ipfum  in  partem  obvenit  q.  Dar,  un 
Thihppo  isircimboldo  ini  ex  dittis  fr atri  buffi*’.  5.’ 
Tatruo  ip forum  exponentivm  nu porri  me  ex  bu* 
manis  fu b lato ,  nulla  Troie  maf  rulina  relitta . 

Francdco  dunque3&Giouanni,  che  foli  del¬ 
la  pofterirà  legittima  dell’ Arciucfcouo  Guid* 
Antonio  reftauano,  fuc certero,  e  alle  ragioni  di 
Nicolò  lor  padre,  &  alle  giurifidizionidi  Filip¬ 
po  lor  Zio.  Francefco  da  Clara  Lampugnana 
hebbe  Nicolò  Decurione  de  LX.perpetui  della 
patria . 

Giuditta  figlia  del  Co.Gio.  Batti fia  Brebatino- 
bilirtìmoBergamafcOjil  cui  fànguehà  congiun¬ 
zione  co’Brefciani  Coti  da  Gdbara,  parturi  à  Ni- 
colò  l’altro  Fràcefco,  altresì  Decurione g petuo 1,b  4,Ml 
della  Patria, &  Regio  feudatario,  ohe  di  Filati-  .  .<■. 

ter  a  Seregna  Nob.  Milanefe  lafciò  Gio.Bat- 
tifta,Nicolò,Guidantonio,e Giouanni,  Conrt- 
gnori  della  Pieue  di  Arcifate ,  &  Regij  Feuda- 
tarij . 

Guid’  Antonio  fi  è  alleuato  nella  Corte  di 
Firenze ,  Vi  fu  paggio  d’bomre  e  di  poi  Carne* 


nero , 


•  : TARATE  PKT MA .  m 

rr'erojfai^rìtiJEmotla-craelle  Altezze  j  fritto  poi  blica ,  Furo  in  Iofubria  auanti  de'  Galli  ,  é  de 
Capitano  delle  .corazza  di  guardia  ha  cornali-  Romani  i  Greci, da’  quali  i  Milaneiì  .hebbero  te 
dato  nella  pacata  guerra  contro  a  Barberini  prime  leggi .  Da  quelli  credono  fàbricato  il 
conLa  carica  di  JWaftro  di  Campo  *  <k  hora  è  il  CaReli  Arconato,  di  cui  il  nome ,  non  meno 
Caftellana  di.  Siena..  Hebbe  Nicolò  vna  Cor  che  ilpofTeffo^enne  vna  caia  delle  piùantiche 
menda  &  tìmella  Patria  Canonico  di  S.  Am-  della  Nobiltà  Milanefe.  -In  quello  modo  la 
jbrogio  Maggiore.  lua  origine  nota  il  Dottor  Marinoni.  Il  bagna- 

Gio  JSatnRaanQQf’  viue ,  ‘Decurione  perpe-  ni  accerta  ch’ella  è  famiglia  antica ,  e  nobile ,  Amb.F  cg 
tuo  delia  Patria, &ieudatano  R  egio.  Da  Vie-  Il  Vitali  conferma  edere  la  di  lei  Nobiltà  da  Fannùn. 
toria  Vifcoive,loiella del Co.di Sizè ,  gli  fono  anemork  certillime  conteRata :  leggo  tuttauia  vi  t 
.  nei  Campano,  che  i  mo  derni  Arconati  intorno  J^Ìuse’cci 

l.  Bartolomeo .  à  gli  anni  1190.  feguiflero co’  Caini ,  ed  altri 

IL  Cado-Francefoo Cammeo  Ordinario,  del-  delie  Illustri  Famiglie  c’hora  fonoinMilano,ia  Ambi.  f. 
la  Metropolitana.  Corte^di  Fieni  ico  Impera  dote»  Fanur.ca* 

III.  Maurizio  Caualiere  Comendatore  dell’  Triknobih  antiche  il  Cono,  il  Merda,  Tifo- 


Ordine  di  X.Stefano .  A  cui  il  Padre  ha  rinun¬ 
ciata  la  dignità  da  Decurione  . 

IV.  Caiio-Nkulò  già  paggio  del  Gran  Du¬ 
ca  in  Yveen'zJtlaor  C  aualiere  m  Malta . 

Hanno  celebrato  gli  Stonci  .il  valore  di  Gio- 
rfTnoib  uanni  Arcitnboldo,  Gonernatore  della  Città 
di  Lodi .  Il  quale  nella  rotta  del  Barco  di  Pa- 
uiao  * 3  '<Iaan^0  dRè  diFrancia  iù  preio ,  lì  trouò 
minato  con  le  genti  Imperiali ,  hauendo  vna  condotta 
di  Caualkriaraila  brauura  di  cui  in  gran  parte 
lì  aie  nife  la  disfatta  delle  truppe  Ftanceli . 
Dicono  ,  ch’egli  era  figlio  dell’  Arciuefcono 
Guido-Antonio^na  tra  legittimi,  che  dopò  la 
fua  morte  furo  confermati  dal  Duca  G10.  Ga¬ 
leazzo  ,  e  dal  Rè  Lodouico  XII.  *  nel  feudo  di 

*  Cervino  ^Scarampaxio,  e  pertinèze  loro  nel  Pa- 

l,;4“edV  ude  oltre  Pò, di  Varallo ,  e  T  ambia  nelNoua- 
: .  oftob  della  Ih  e  uè  di cibate  nelMilaneiè,con 

mero,emifto  Impero ,  libera ,  e  onmmoda  po¬ 
terà  di  coltello ,  pcreiF ,  e  fucceffori  legittimi 
non  citrouo,che  ri  Sen.  Nicolò,  Filippo,eGiu- 
lio:di  maniera ,  che,  o  gli  ftdfi  fcritton  chiama- 

*  noGionamii  vn  de  gli  virimi  due,  opure  s’han- 
•s». Med.no  da  intendere  di  *  Giouanni ,  che  con  iuo 
.Noù*'  Catello  Francefoo  dopò  la  morte  di  Nicolò 

lor  padre ,  e  di  Filippo  lor’  Auo  hebbe  de’ me¬ 
morati  fèudi  inueflitura  dal  Rè  Francesco  I. 
quegli  fteflò, che  prigione  reftò  nella  memorata 
battaglia  di  Pallia . 

ARCO  NATI. 

‘ 

HAucuanogià  i  Greci  vn  Magistrato ,  che 
chiamauano  Archona,  del  quale  Elio 
Sparziano  fa  ricordo  negli  atti  deiriinf.  Adria¬ 
no,  mentre  dice  ,  che  Demarco  era  Arcone  in 
Atene  *  &  offeraa  Battifla  Pio ,  che  i’  Arcone 
ficontaua  tra  quei  VI.  Termòteti ,  che  ordi- 
luuafto,  e  interpreta  turno  te  foggi  della  Repu- 


lani  la  contano •  hb  -i.e.s . 

Nella  Matricola  delle  Cafate  lUuftrìhdkniì 
al  Cardinalato  della  Ghie  fa  di  Milano  l’annt) 

.1 3  77.  fono  descritti  gli  Arconati  con  titolo  di 
Capitanilo  Cattaui  jcfac  importaua  baronaggio 
d’impero ,  e  grado  di  Signoria . 

Da  quella  hanno  i  Domenicani  il  B.  Pietro--,  f. 

-gli  Agoilinianiil  B. Luchino .  Quella  fi  dee  Ri-  1.  deità 
mare  nobiltà  vera ,  che  può  vantare  vii  poReffo  uno»!  n! 
ifienrò  del  Paradifo . 

Bernardo  Arconati  ne  gli  anni  1386.  &  fufo 
fcguenti,fù  de’  Signori  di  Prouilìone ,  de5  Giu¬ 
dici  delle  vettoaglie ,  de’  Nobili  del  gouernO 
della  Città:  parimente  Francefcolo  nei  1387. 
iù  del  MagiRrato  delle  Prouifìoni ,  collega  di 
Leonardo  T riuul^pt ,  Bonolo  Rhò,  AntomolO 
^Marinoni ^ Filippo  Crivelli,  ed  altri  della pri‘-  Dat.  pop, 
ma  Nobiltà.  ?.£  l6' 

Gafparino  Arconati  dal  Duca  Galeazzo  Vifo 
conti  hebbe  la  caricadelle  guardie  della  Città . 

Erano  gli  Arconati  di  Ghibellina  fazione , 
per  la  quale  l’anno  1404.R  armarono  contro  a’  Cor;o>  & 
C  afati  a  quelli  che  fàuoriuano  a  Guelfi .  Li  Bug.  ann® 
maltrattaro  di  modo ,  che  lor  tu  di  meRieri  ab- 
bandoli  are  la  Patria . 

Gregorio  lòtto  il  Generale  Bartolomeo  Co- 
leoni  hebbe  il  comando  di  Soldati  a  Cauallo . 

Arrigolo  Ar  conati  mite  à  rifehio  la  vita  per  p^aòn© 
fauorire  dopò  la  morte  Rei  Duca  Gio.Mariaai 
Duca  Rio  fratello  Filippo .  Egli  era  Caualiere 
di  gran  ricchezze ,  &  per  haucre  fatto  al  Duca 
Francefoo  Sforza  impreRito  di  molto  danaro 
da  lui  tù  afiìcurato  lòpra  il  dazio  del  vino .  oat.Mej. 
Nel  priuilegio  c  chiamato  dal  Duca[Ncbile  cà* 
Cittadino  di  Milano .]  QiicRo  Prcncipe  ,  &  iJ^0.N°ii 
fuoi  fucceffori, lui,&  1  poften  fecero  denti  dal- 
le  grauezzein  riguardo  della  fede  dall’  iRefso, 
e  Ino’  Antenati  moRrata  «elle  frequenti  riuoite 
dello  Stato  -  ecotal  priuikgio  f  uccellìuamente 
fùeonfcrmato  da  gli  altri  Duchi  con  lettere, 

-  che  atteRano  l’antica  nobiltà,  e  la  fine  era  fede 

d’Arri- 
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d’ArrigoIo,  &  de  fuoi  figli  Gio.  Battifla ,  ed 
Ambrogio . 

Gio.Battifta  hebbe  Ippolita  di  Pietro  Gal¬ 
lerate  per  moglie, da  cui  nacquero  Gio.Gaipa- 
«iiou.ian’ro  Arconati ,  e  Gio. -Enrico ,  à  quali  in  guider¬ 
dono  de’ militari  l'eruigi  da’loro  predati  alla 
Corona  di  Francia ,  per  cui  ferì’  morì  in  guerra 
Girolamo  lor  fratello 5  fu  dal  Re  Francefco  I. 
Duca  all’  hor  di  Milano,  conccfsa  con  ragione 
di  feudo  nobile  j’afsoluta  giurifdizione ,  e  po¬ 
tetti  di  coltello  in  Arconato, &  Inucruno  Ter¬ 
re  del  MilanelLValea  Gio.  Galparo  aliai  nell’ 
armi, e  Aedo  flato  da  fàciulloalleuato  ncllaCor- 
te  Regia  di  Francia  ,  perciò  venuta  in  mano 
dell’  Imperadore  la  fua  Patria ,  niente  del  luo 
corraggjo,e  della  fede  fua  folpettando  il  Mar- 
©at.Med.  chele  del  Vallo  ,  &  il  Prencipe  D.  Antonio  de 
Lcjua  Generali  di  CarkrV.à  lui  incaricaro  con 
afloluto  comando  la  djfefa  di  Porta  Ticinde. 
Hebbe  per  moglie  Helena  di  Donato  de’  Car- 
cani,  dalla  quale  nacque  Gio.  Battifta  padre 
del  Dottore  Gio.Battifta  , Giudice  Collegiata 
di  Milano,Feudatario  d’ Arconatc,  Conte  Pa¬ 
latino, Cauaiier  Pontifìcio,  il  quale  nel  1614. 
hebbe  la  Prefettura  della  Patria  nel  1617.il 
Capitaneato  di  giuflizia,nel  1 62  1  .la  Quettura 
del Magiftrato Ordinario, nel  162 6. la  catedra 
Senatoria, nel  1 62^. la  prefettura  deli’  Annona 
intintala  Citta, e  Ducato  di  Milano.Era  Aio  fi¬ 
glio  il  Dottore  Giaietto  altresì  Coliegiato  Dot¬ 
tore  CauaiierPotificio,Cóte  Palatino,&:Regio 
<  r  ■  Feudatario  nella  Pieue  di  Dairago.  Ne’  publiei 
maneggi  fi  lono  teli  benemeriti  della  Patria 
Giouann’Antonio  c’hebbe  del  1582.  la  giudi¬ 
catura  delle  ft rade,  e  ponti  della  Citta ,  e  luo 
Ducato  j dignità  quiuinon  men  Rimata  >  che  1‘ 
Edilato  prefs’a’  Romani  antichi  j 
Gio.  Giacomo 
Luigi 
Galeazzo 

Tutti,  e  tre  fuccefiìuamente  nel  numero  de’LX. 
perpetui  Decurioni  delia  Patria . 

A  quelli  giorni  lì  fono  nella  Cala  Arconata 
dì  Milano  vedute  molte  Croci  Cauallerclche. 
Gio.  Paolo  fu  Caualier di  S.  Stefano 
Giacomo  Caualier  de’ SS.  Maurizio,  e  La- 
zaro ,  Capitano  di  Caualli  in  Francia  . 
Francefco  Caualicre  de’  SS.  Maurizio,  c 
Lazaro,  Ambafciadoie  del  Duca  diSa- 
uoia  nella  Corte  di  Roma 
Girolamo  Caualicre  di  Malta 
Carlo  Caualicre  di  SS.  Maurizio,  e  Lazaro 
Gio.  Battifta  è  Abbate  di  Comenda . 
Galeazzo,  che  ancor’  viue,  e  per  lafciare  a’ 
nipoti  vn  ampio  patrimonio  di  gloria .  Hebbe 
moglie  degli  Arconati  fua  conlanguinea  3  che 


li  portò  vna  dòte  da  Prenclpè .  Egli  è  appunto 
dotato  di  tai  virtù,.che  pare  ben  di  auuanzare, 
almeno  nella  magnificenza,  la  condizione  pri¬ 
mula  di  Caualicre.  Lo  lplcndorc- delle fabrL 
che,in  cui  ha  Ipelo  le  centenaia  di  migliaia  di 
feudi,  moftrano  la  grandezza  di  quell’  animai 
che  la  fama  ci  addita  per  Regio.  La  fua  Viila 
del  Cattellaccio  non  inuidia  per  archittetura,  e 
per  copia  di  antiche  flatue,di  fuperbi  ornamen¬ 
ti  ,  di  preziole  pitture,  quelle  de’  più  grandi  di 
Roma.  Le  Chicle  da  lui  fondate  ,ò  rifloratej 
i  Vitaioli  da  lui  fluoriti ,  ed  aiutati^  i  Prencipi, 
à  cui  è  fiata  molto  grata  la  fua  amicizia  :  fono 
teftimonij di  piena  fede,  onde  il  valor  fuoiì 
canoniza,  &  il  luo  merito  fi  palefa  tragrande . 
Hà  lòftennuto  i  primi  carichi,  tanto  di  gouerno 
Politico,  quanto  di  Chrifliana  Pietà  nella  Pa¬ 
tria,  conloddisfazione  non  ordinaria  di  quelli 
c’hebberoin  quei  tempi  l’vn’ e  l’altro  gouerno 
di  quefto  -Stato;  particolannente  l’amò  quel 
Gran  Cardinale  Federigo  Borromei  diglorio- 
liflìmo  nome,  il  quale  nn  vien  riferto  che  moke 
centenaia  di  benefici)  Ecclefiaftici  conferì  à 
compiacenza  di  quello  Caualicre  .  Noni” 
haurebbe  compiaciuto  quegli,  ne  pure  fe  ne  fa¬ 
rebbe  compia cciuto  quelli ,  fe  non  ci  fotte 
flato  il  concordò  del  merito.  Chi  èvirtuolo 
non  comparte  fauori ,  che  alla  Virtù. 

Quando  morì  la  madre  di  queftoCaualiere,il 
Cardinale  medelìmo  le  volle  far  l’efequiejfecc 
che  l’vno ,  e  l’altro  Clero  vi  fi  trouafle  j  &  ven¬ 
timila  Mette  f  urono  celebrate  per  l’anima  fua . 
Anna  Viiconte  era  quella  ;  &  il  Co.  Aluigi  Ar¬ 
conati  le  fù  Conlòrte.  Galeazzo,  eh’  è  flato  il 
lecondogenito,  è  quelli,  di  cui  tanto  fi  honora. 
la  Nobiltà  Arconata  :  poiché  oltre  alla  finezza 
del  fuo  talento,  animo  finalmente  così  grande 
hà  inoltrato,  che  ricuso  tremila  feudi  d’oro,  e 
Ingrazia  di  Carlo  Re  d’ Inghilterra  ,  per  non 
priuar  la  lua  Patria , (di calville  lempre  amali- 
ottimo)  di  vn  libro  d’elquilìti  difegni  com* 
polto  dal  famoiìflìmo  Pittore ,  ed  Ingeniero 
Leonardo  Vinci,  che  p.ù  tolto  volle  donare  con 
altri  XI.  della  raedefima  qualità, &  infieme  con 
vnteloro di  pitture,  fcolture,e  batti  rilieui  d" 
huomini  celeberrimi ,  alla  publica  Biblioteca 
Ambrolìana  di  Milano  *  i  Conferuatori  della 
quale  a  perpetuo  ricordo  dell’ obligo  che  ad 
vna  tanta  liberalità deue  la  Patria,  gli  hanno 
eretta  in  finiffimo  marmo  à  caratteri  d’  oro , 
fotto  la  lua  Ettìgie  in  bronzo,  la  feguente  infcrì- 
zione .  Leonardi  Vincij  manti ,  C?  tngenio  ce¬ 
leberrimi  Lucubrationum  V  olumina  X 11.  ba¬ 
ie  s-,  ò  Ciuis .  Galeag  ^Arconatus  inter  Ottima¬ 
te  s  ‘Tuos  bonarum  ^Artium  cultor  optimus. , 
repudiata  Lpgio  quos  ydnglix  l(ex 


9  5 


PARE  E  TRI  Al  A. 


prò,  \m  ■  tantum  offerei  at  ,  aureis  ter  mille 
bifpatiicis  ,  ne  T ih  tanti  >iri  deeffet  ornumen- 
tum  ,  Bibliopbecz  ^Ambrffian&  confecrauìt . 
FLe  tanti  Largitori  deefjct  memori ajpuem  fan¬ 
gaia  ,  ctuem  morta  J^lagm  Federico  F  un  da¬ 
tori  adfrìngunt  y  BiblwthecA  C  onferuatoresT  o- 
fuert  aa.1631.  porta, non  meno  che  i{  no  me, la 
generalità  di  Galeazzo  de’  V ifconti  di  Domina 
fuobifauo  Co.diBufto,e  Piola,Caualiere  di  S, 
Michele, il  quale  tu  poco  mé  che  padrone  dello 
Stato  di  Miiano.E’ di  madre  Arconata  cugino 
del  Co..  Aluigi,  e  parimente  nipote  del  Sig. 
Galeazzo, il  MarchefeTihaldo  pur  de’ Viiconti 
di  Somma,  già  m  Fiandra  Maftro  di  Campo, 
&  in  Aulirla  Ambalciadore  dei  Rè,  hor’m  Mi¬ 
lano  Decurione  della  Patria ,  &  dei  Cordiglio 
Segreto  di  S.  M.  Caualiere  magnanimo  ,  & 
de’ primi  di  quello  Stato  . 

Vna  fola  figliuola  egli  ha,  che  per  confer- 
uazione  della  famiglia  ha  maritata  in  Luigi 
Arconati  luo  nipote,  Con  te  11  data  no  Regio 
della  Pieuedi  Dairago ,  e  Conte  di  Lomazzo, 
qucgliche  del  1 646.  era  Giudice  delle,  brade 
della  Città  ,e  Ducato,  &e  per  rinuncia  dilui 
medchmo  vno  de’  LX.  perpetui  Decurioni  del¬ 
la  Patria . 

ARE  S I  ,  ò  ALE  SSL 

NOn  Fi  troua  felicità,  doueil  piacere  diuien 
meno  ;  &  le  ai  parere  di  Antiftene  la  vir¬ 
tù  per  fe  fola  batta  alla  felicità ,  dobbiam  dire , 
non  elfere  che  piacere,  doue  non  ti  troua  le  non 
virtù .  Sono  le  virtù  quell’  acque  viue,  che  no- 
drifcono  l’albero  deh’  honore ,  onde  li  coglio¬ 
no  i pomi  d’010 .  Le  dignità  heguono  le  virtù, 
poiché  con  vna  tégreta  violenza  cileno  lì  tira¬ 
no  à  dietro  tutti  gli  occhi,  e  tutti  1  cuori  del 
Mondo, o perche Ig  ammirino,  o  perche  le  in¬ 
chinino. 

min.  m.  Con  ragione  il  Dottor  Marinoni  corneo  da  il 

ì'ò/ef. t  nome  di  Cafa  Arde ,  perche  lì  come  in  quella 
<s'50?'  non  fi  feorgono  che  Virtù  Regie  j  cosi  quegli 
nel  greco  idioma  non  luona ,  che  piacere .  Da’ 
Greci  ei  crede  in  Totcana  colti  urto  Gattello 
Aldo,&  in  Infubna  A  rei  io ,  di  cui  con  dignità 
di  Capitani ,  o  Cattani,  eh’  era  titolo  antico  d’ 
Impero, gli  Antichiflìmi  Arclì  di  Milano  turo 
per  molti  anni  Padroni . 

eda  8t  ^  nome  nò  è  nuouo,anzi  la  Chiefa  li  x.  Giu- 
hon.  jin  gno  nnuoua  la  memoria  del  Martirio  de’  Santi 
?o  iJ  Arefio ,  e  Compagni, che  nell’  antiche  perkeu- 
”  ’  •  zioni  de’  V andali  (  non  sò  )  o  de’  Romani  Ipar- 
fero  nell’ Africa  il  fangue.  Et  fc  il  Vitali  già 
lentie  ^Are forum  F '  amili  a t^intiqua ,  Nobiltà , 


O3 illujìris.  Il  Dottore  Fagnam  la  congettu- 
rò.  (fella  ftirpe  d’Alelìio  Rè  di  V ngherja ,  &  per  Tm.'nf.ho 
li  molti  rife  oneri  che  ne  dà, tale  la  decantò  hCi-ÌL;  ri/o. 
gala  nell’  efequie  del  Vefcouodi  f  ottona:  do-Ja/h/F3£ 
uè  oifemo  [  della  Rcal Famiglia  altri ,  che  con  fti 
nobili  parentadi  ^dulfero  no’  al  noftroSoio,ma 
à  tutto  il  Cielo  d’Europa  nuoue  Stellatelmma-  ndappe 
gini  d’Eroi ,  non  che  nuoue  Stelle  :  ciò  è  a  dire  nife  o**t. 
nuoui  Cigni  celdti  nelle  la  gre  poche;  Onoiu in 
nuoui  nella  generofa  ferocità, nuouiLeoui  nell’ MUan °  1‘ 
intrepidezza:  &  ndidio,  femminile  nuoue  li-  mcan.ó. 

A  m  ^  4  ,  ÒC  1  2 

gare  di  Vergini  ligre,ch  faggie  Cniiiopee ,  e  di 
Aquile  Regali.  Tanti  di  Genio  Marziale  die- 
roniì  all’  armi.  Et  alcuni  di  foro  militando  al 
loido  di  Prencipi  Rranieri,  à  benefìcio  di  quelli 
coi  lampo  delia  vincitrice  fpada  o Durarono 
leOthomaniche  Lune,  dandole  à  vedere  nel 
proprio  fangue  editate:  e  con  la  punta  del 
vittoriofo  ferro ,  fc  non  leriuoluzxoni,  le  ruote 
della  Fortuna  loro  tanto  fìlfamcnte  inchioda¬ 
rono,  che  ben  vi  poterono  rubricare  di  fopra 
tanti  honorati  trofei ,  quanti  furono  gli  eferciti 
infedeli, che  Dipelarono  j  le  guerriere  machine 
che  diflnifsero,le  Città  che  a  et  erra  r  0 ,!  e  F  0  rt  c  z- 
ze  che  vinfero,i  Temcrarij che  punirono,  1  Po¬ 
poli  che  icggiogarono,  le  Prouincieche  inti¬ 
morirono, le  lconofciute  RegionRche  con  valo¬ 
re  (  non  so  fe  debba  dirmi }  noto ,  o  non  più  co- 
noiciuto,riconobbero .  Altri  per  lealtà  mante¬ 
nere  effendo  ambizioni  d’ aggiungere  co’  riui 
del  proprio  fangue  oftro  preziofo  alle  porpore 
dei  mr  Monarca  Naturale ,  non  Diamente  con 
tanti  Gigli  valorolàmente  reciti  gli  fàbricaro; 
vna nuoua  via  Lattea,  per  la  quale  volando  1’. 
Aquila  Auflriaca  guidata  dall’  Aquila  Arefia 
giurile  ad  impadronirli  di  que’  Fulminico’ quali 
l’Aquila  Romana  le  ribellate  Prouincie  fulmi- 
nònna  co’  torrenti  delle  loro  fucilate  vene  riga¬ 
rono  quelle  palme  fublimi  sù  delie  quali  T 
ìftefs’  Aquila  Spagnuola  trionfante  fi  polii  ] 

Non  mi  piglio  a  inoltrare,  come  l’erudito  H,nrF;jr_ 
Pamele  pensò  di  pervaderci  deriuare  giiArefi  ^1,^® 
dai  Dio  alato  delle  Ricchezze  figlio  della  leg-  oeg- 
gislatrice  Cercre,Nume  finto  dell’  ahoiidanza  : 
poiché  le  bene  in  quella  Cafa  le  antiche  ,  ed 
ìmmenle  douizie  che  poifiedette,  e  poificde ,  1’ 
abbondanza  che  nella  Patria  con  prouido  go~ 
uerno  mantenne  ?  lofludio  delle  leggi  che  da’ 
quelli  Signori  fu  profeffato  con  tanta  candì-. 
dezza,e  Madia,  ponno  dar  credito  aif  erudita 
fìzzione,  10  tuttauia  non  fondo  nelle  fauolei 
miei  dilcorfì  :  ma  le  glorie  delia  Nobiltà  perdo 
accennare  con  ie  ventàpiù  accertate .  Mi  ii~ 
cordo  hauer  ietto, else  in  Francia  gli  Ardì  ha- 
ucuano  vn  Cafleiio  j  ci  hebbero  gran  ricche  z- 
ze,  ed  honora  ti  pianeggi .  Et  etano  eh  Milano 
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iti  colà, di  douc  pofcia  fen  ritornarono . 

Tra  Cortigiani  del  Duca  Ciò.  Galeazzo  è 
deferitto  nel  1 380. Andrea  Ardi:  tra  Signori 
di  Prouifìone  nei  1 3  88.  Ambrogio .  Et  perche 
BartolomeoArdiinalcuni  autentici  di  Chrif- 
toforo  Appiani  Milande  Notaio  è  chiamato 
^Magn'jzco  Milite,  dobbiamo  credere  che’ 
io  ile  Caualiere,che  così  di  quei  tempi  chiama- 
uanlì  i  Caualien  :  Marco- Antonio  ino  figlio 
neh’  mlcrizione  fepolcrale  ,  che  fi  vede  in  S. 
Marco  di  Milano,  e  chiamato  Patricio  Mila- 
nefe  :  &eran  itioi  fratelli  Gio.  Francclco  Gen- 
tilhuomo  qualificato  ,  &  Gio.  Giorgio  Ordi¬ 
nario  della  Metropolitana  .  Di  Bartolomeo 
loro  Padre  era  Creila,  vna  che  mantelli  in  Ar¬ 
rigo  Pecchi  Senatore  Ducale.  Vernano  da 
Martino  figlio  di  quell’ Ambrogio  detto  de’ 

*  Capitani  d’Arefio,il quale  del  1388.  con  Gio- 
uannólo  fuo  agnato  era  nel  Coniiglio  de’  No- 
uecento  Patncij  di  Milano . 

Nel  Collegio  de’Giudici  di  Milano  fitroua 
fin  del  1385.  il  Dottor  Giacomo  Ardi .  Dai 
Romano  Pontefice  Marco-Antonio  hebbe  la 
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dignità  de’Caualieri  di  S. Pietro, che  per  indul¬ 
to  della  Santa  Sede  tutti  gli  altri  precedeua- 
no  $  accafatofì  con  Lodouica  del  Dottore  Fi- 
lippoPirouani  generò  quattro  mafehi . 

I.  Bartolomeo,  che  lotto  al  Duca  Francefco 
sforza,  poi  ailTmp.  Cario  V.  indi  à  Filippo  li. 
tenne  il  carico  delia  Teforaru  Generale  trenta 
lei  anni 

II. Gio  Paolo,  che  fa  nell’officio  della  Tefo- 
rcria  Ducale, Cefarca ,  e  Regia, Coadiutore  al 
fratello, ScaiFImp.  Carlo  V.  molti  denari  dei 
proprio  fomminiff  rò  ;  e  fu  Depolìtario  di  Papa 
Giulio  III.  dal  quale  era  fegnalatamente  ho- 
norato,e  fauorito .  Di  Caterina  Mantegazza 
hebbe  quattordici  figliuoli.  Diece  eran  temi¬ 
ne,  quattro  ne  monacòrl’altre  fi  maritato  in  Ca¬ 
la  Terzaga,  Frafcona ,  Caftighona ,  Vifmara , 
Criuella.Erano  i  Mafehi  Gio.  Giorgio,  Marc5 
Antonio,Gio.Francefco,  &  Alefiandro ,  che  lì 
accafàro  di  nuouoco'Mantegazzi,Caftiglioni, 
e  Ca  Belletti, famiglie  Illuftri . 

III. Gio.Francelco  c’hebbe  molte  ricchezze, 
&  di  Cecilia  Fagnana  lalciò  alcuni  figliuoli,  & 
per  loro  s’imparentò  con  gli  Odelcalchi  di 
Como,&co’Pancen,c  Medici  di  Seregno,  II- 
luftriMilandì . 

Alelfandrodi  Gio.  Paolo  Ardì  fu  Dottore 
del  Collegio  de’Giudici  di  Milano  ,cosi  ancor 
Pieno-Paolo  fuo  figliuolo  Caualier  Pontili - 
ciOjC  Conte  Palatino. 


Francefco,che  viue  di  quella  fìirpeè  Conte, 
&  hi  feruito,e  ferue  di  prelente  per  Mafìro  di 
Campo  con  vn  terzo  d’ Infanteria  Italiana  al 


Rè  Cattolico .  Scruì  nella  pillata  guerra  à 
Vrbano  Vili.  Dal  Pfeììcipe  Tommalo  di  Sa- 
uoia  hà  riceuuto  di  molti  honori . 

Erano  figli  del  Teforiero  Bartolomeo ,  nati 
da  Catterina  Foffana  d'illuflrc  fanguc. 

Quefli.oltre  à  due  fàgre  Vergini, 

I.  Paola  conforte  diGio.Pictro  yimercatL 

II.  Lodouica  del  Dottor  Anton-Maria 
Mclzi . 

III. Marco-Antonio  Arefi  Dottore  del  Col¬ 
legio  de’Giudici  di  Milano,  Auditore  del  Tor¬ 
rone  in  Bologna,  Gouernatore  di  Rimini  fotto 
a  Pio  I V.  poicia  nella  Patria  Vicario  di  Giufli- 
zia,indi  Senator  Regio ,  &  Podcfti  di  Cremo¬ 
na  .  Di  trentanni  morì ,  mentre  chiamato  alla 
Corte  di  Spagna  lo  haueua  il  Rè ,  modo  fòlo 
dal  grido  delia  l'uà  fegnalata  prudenza,  dottri¬ 
na,  e  fede . 

I  V.Cefare  Dottore  dcll’vna,  e  l’altra  legge,  sai.v« 
Preuofto  di  Seuefo, Regio  Canonico  della  òca- 
la  ,  Vicario  Generale  delie  Monache  fotto  la 
Santa  memoria  di  Carlo  Card.Arciuefcouo  di 
Milano . 

V. Gio.  Battifla  Dottore  anch’egli,  e  corti- 
gianoinRoma.  Hebbe  iigoucrno  di  Rimini.  M°M*' 

VI.  Benedetto  Regio  perpetuo  Decurione 
di  Milano.  Da  Virgimade’Medici  Irebbe  pof* 
tenta .  Non  l’hebbero  gli  altri  due  fuoi  fratelli. 

VII. Girolaino. 

Vili. Gio. Francefco . 

IX.Raffàelio  fu  i’vitimo,  &per  le  nozze  di 
Giulia  figliuola  dei  Dottor  Pietro  -  Francefco 
Calchi,  nipote  de’Dottori  Anton-Maria  Cal¬ 
dine  Marco-Antonio  Bollì,  cugina  del  Dotto¬ 
re  Egidio  Bollì, hebbe  diretta  aìianza  con  le  pri¬ 
me  tamigue  di  Milano.  Redo  di  loro  Poflerità. 

Celebratili  in  quella  Cala  vn  Bartolomeo  Morig.i 
Cauaiieie  Gicrofolimitano,&  vn’altro  brauiflì-  £ob?*! 
mo  Capitano  di  Carlo  V.  vitali*  1 

G  nino  Ghiri,  chiariflìmo  Giureconfulto 
Alefìàndrino ,  già  Senatore  di  Milano,  &in 
Ifpagna  Reggente, ìi.iullrò  il  Mondo  co’fuoi 
dotti  volumi .  Maritò  fua  figliuola  Ippolita  Morigi 
nel  memorato  Senatore  Ardì, &  da  lei  lono  na¬ 
ti,  Bartolomeo  Cauaiiere  di  eleuatifnmo  fpiri- 
to,e  di  molta  brauura:Giuiio  Dottore  del  Col¬ 
legio  de’Giudici  di  Milano ,  Caualier  Pontifi¬ 
cio^*  Conte  Palatino  :  Celare  Scnttor’infìgne , 
Vefcouo  di  Tortona . 

Giuuo  Ardi  Collegiato  Dottore  altresì  fa 
de’LX.perpetui  Decurioni  della  Città,  Regio 
Qudtoie  dei  Magifìrato  Straordinario, Sena¬ 
tore  di  poi,CoRiigliere  di  S.  C.  M. ,  Prefidente 
delMagillrato  ordinario,  poi  dell’Eccelfo  Se¬ 
nato  .  Giunfe  ai  fornirlo  di  quegli  honori ,  che 
gli  poteua  dar  nella  Patria  la  potenza  di  vn 
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potentifluno  Monarca,*  cui  vantaggi  vegliò,  e 
faticò  gloriofamente  tanti  anni .  Egli  era  Re¬ 
gio  Feudatario  della  Piene  di  Seuefe. 

Bartolomeo  ilio  figlio,  anch’egli  del  Colle- 
‘iU  gio  de’Giudici ,  Conte  Palatino  ,  eCaualier 
Pontificio,  tiene  la  Contea  di  Calici  Lambro,e 
la  Signoria  di  Seuefo . 

E de’LX.perpetui Decurioni j  Fùnel  1632. 
Capitano  di  Giudizia  in  tutto  lo  Stato  di  Mi¬ 
lano  i  hebbe  poi  la  Quedura ,  indi  la  Catedra 
Senatoria^  hora  è  Prefidente  del  Magidrato 
Ordinario .  Hà  vna  viuezza  d’ingegno ,  eh  e  di 
flupore:vna  prontezza  di  fpirito,che  in  tutte  le 
maggiori  difficoltà  lo  dimodra  inuincibile . 

Le  felicità  di  quello  fpirito,  meglio  fi  feor- 
gono  ne’trattati,che  flpoflan  defenuere  fopra 
de’f'ogli .  La  Giurilprudenza,ch’egli  profeta, 
è  accompagnata  non  meno  da  prudenza  di 
configli, che  da  copia  di  ragioni .  Ne  gli  altari 
Politici  è  ammirabile, ne  Militari  à  pochi  cede, 
ne*  Cauallerefchi  c  compitiffimo  .  Tutte  le 
buone  difcipline  poflìede  :  &  in  ogni  materia  , 
quantunque  altilfima,  così  dell’altrc  di  mano 
in  mano  inlino  ah’infime ,  tanto  fondatamente 
allo’mprouifo  dilcorre,  quanto  i  migliori  ruael- 
tri  di  quell’arti  i  &  i  più  elperti  profefiòri  di 
quelle  l'cienze .  Sono  ballami  della  gloria  i 
generofi  fudori,  ch’egli  fparge ,  per  lo  publico 
benergli  promettono  la  Immortalità ,  eziandio 
dopò  la  morte,  che  non  gli  può  venire  fenza 
publico  danno.  Sotto  il  pelo  di  tante  fòche, 
all’incarco  di  tanti  affari  lo  dimodrano  infati¬ 
cabile  la  Fede  al  Rè,&  il  Zelo  alla  Patria-quel- 
te  fono  due  accefe  fiaccole,  dietro  al  cui  lume 
muoue  il  piede  della  vigilanza  per  non  inciam¬ 
pare  al  buio  di  così  diladrofe  facende . 

Vna  ben’impiegata  accortezza,  con  rnanie- 
rofo  trattare,  lo  rende  à  tutti  amabile  :  Non  gli 
mancano alloccorrenza  improuife  vnifòrmità 
di  configli ,  e  varietà  di  partiti  per  accordare  le 
parti  con  loddisfattione  comune  . 

Quede  fono  le  doti ,  che  la  natura  hà  in  lui 
trappolate  dal  Padre .  L’ vno,e  l’altro  de’qua- 
li  fiponnodire  de’Maggiori  Eroi, che  fian’vlciti 
dalMilanefe  Collegio. 

Gli  è  fratello  il  Co.  Lodouico  ,  Caualiere 
non  men  ricco,  che  qualificato ,  di  già  Maflro 
di  Campo, &  hora  Gouernatore  di  Como. 

Decantò  graziofamente  il  Cigala  tra  pom- 
tóftppe  pe  funerali  le  virtù  conte  di  quei  Cefare  Àrefi: 
che,fattofinuouo  Paolo  nel  Clero  Regolare , 
portò  per  tutto  il  Mondo  co’luoi  famoli  lcritti 
il  nome  del  Signore . 

Predicò  per  Italia  y  Se  oltre  all’  opera ,  che 
publico  dell’Arte  del  predicare,  lalciò  vaiti 
volumi  di  prediche,Lezioni,e  Sermoni  per  tut- 
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to l’anno.  Commentò  Aridotile  ,  e  fcuoprì 
quegli  errori,  che  per  elfcre  d’huoino  così  au- 
toreuole ,  erano  feguitati  comunemente  nelle 
Scuole.  Fece  vn  corfo  di  Theologia,  due  di  Fi- 
lofofia,reflanoM.  SS.  con  infiniti  Trattati  di 
materie  Scolafliche, Morali, e Mifliche.  Fatto 
Vefcouo  di  Tortona  interpretò  al  fuo  popolo 
Geremia, e  T obia .  Hà  Icritto  fopra  la  Cantica 
di  Salomone,  e  lòpra  le  profezie  di  Danielle  . 
Ancor  fono  alle  (lampe  le  lue  difpute  lòttiiilfi- 
me  de  generatane  la  controuerlia  inlìgne  de 
tranfmutatione  ^<p<e'LezioniL.delìa  tribù  lazio- 
ne,  moltilfimi  Panegirici,  la  Guida  dell’Anima 
Errante:&  Vili,  gran  volumi  delle  Sagre  Im- 
prele .  Non  fi  ha  da  (limar  tanto  l’hauer  già 
fcrirto  tanto:  ma  molto  più  leder  vilfuto  lem- 
pre  di maniera,chc  di  follìa  hà  conuinto  chi  di- 
maua  mancare  a’nodn  giorni  quella  finezza  di 
perfezione,  la  quale  f  u  altre  volte  ne’Prelati  di 
S.Chiefa .  Non  è  egli  fanto  ,  perche  la  fede 
trà  noi  ben’accertata , non  hà  d’huopo  di  coti- 
diani  miracolijonde  redi  canonizata  ne’Prela¬ 
ti  la  dottrinai  la  Santità .  Ben  fi  è  morto  con 
quella  fama,  con  la  quale  egli  vide  :  hauendo 
la  fua  vita  modrato  non  edere  tanto  difiìcolto- 
fa  l’Immitazione  de’Santi . 


ARIGONI.  ORRIGONI. 
RIGO  NI. 

Q VELLI  3  che  fanno  ^Arrigo  ,  Henne» 

Enrico ,  e  Orrigo  edere  nomi  propri  diwmnM,d 
vru  medefima  perdona ,  anzi  vn  Ibi  nome  di- 
uerfamente  proferto ,  non  fanno  didinzione 
veruna  trà  gli  Arrigoni,&Orrigonì,  due  Mila-  M4.<nnb 
ned  famiglie  diantichidìmaNobiltà,edichia-  A“brof’ 
riduno  Ipiendore.  Tuttauolta  portano  hoggidì 
diderenti  le  armi  j  forfè  perche  gli  Arrigoni 
ch’erano  Ghibellini,  vollero  formarli  l’inlegna 
del  l<$r  feguito  con  l’Aquila  dell’Impero  :  doue 
gliOrrigoni  perefferGuelfi  l’A  mutarono  in 
0,&lì  ritennero  per  femplice  indegna  la 
quercia  con  la  quale  dicono  trionfàlse  Arrigo, 
od  Orrigo  Carpani,  che  fu  in  Terra  Santa  Ca¬ 
pitano  de’Milaneli  .  Vogliono  alcuni  ,  che 
quedo  Orrigo  (certidìmo  principio  delia  Fami¬ 
glia  Orrigona  )  fi  troualse  alla  Crociata  di 
AlefsandroIII.maperche  più  antiche  memò¬ 
rie  degli  Arrigoni  lì  trouano  ,  altri  pendano  Fahnfan. 
ch’egli  ci  lòde  in  quella  di  Vrbano  II.  colpio«btnt.o 
Godi  edo. Comunque  jc-iò  auuenide  :  à  me  piace 
dilèpararegii  vni  dagli  altri ,  già  che  da  lor 
medelìmi  per  anni ,  e  per  fazioni  fi  lepara- 
rono.  Con  tuttocrò  degli  Arigoni  ritrouo,  efie 
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altre  volte  portauano  le  armi  ftefie  degli  Grri- 
Lib.  deir  goni:  onde  via-più  mi  perfuado  dfere  dati  da 
*òpt ‘eflò'ii  principio  vna  loia  agnazione. 

©o  oftau. .  p)Llc  BeatkMordco  ,  &  Orieldo,hà  la  fami- 

•ftrcnint*  J  N  ^ 

glia  Arrigona  tra  Martiri  Caualten  delia  Ca¬ 
lanti  lib.i  taeumba  di  S.  Afra  in  Brefcia  :■  de’  quali  fi  lo- 
y‘rV«"io ’’  lenneggia  il  natale  a’  vi  i .  d’Agolto  .  Si  dima, 
cBe  qUCRa  dragge  feguifle  in  tempo  di  quel 
«fi.  idoli  rabbiofo  leiima,  che  lulcitò  Enrico  III.  intorno 
rico  pi;  à gli  anni  di làlu-te  1092. &  appunto  il  Bugatto 
ìli!. Jfp'tràle  piu  illudrì  Calate  di  Milano  àgli  anni 
Gafp. Bjg.  xo6o.  eli  A rn poni  commemoro  . 

]ib#3.  Mo-  *D  O  .  - 

deiu  Qu^lT.ommaio^  che  del  1284.  ratafià  il  co- 
Sno'ilb!,!  mando  delì’armi  de’Miianefi,indifrcFenteinen~ 
denfpe-’  te  A  trigoni)  ed  Origoni  è  cognominato .  Di 
0  già  lì  era  ddà  fmo  à  Cremona  quella  famiglia, 
poiché  del  1277.  ci  Irebbe  il  Comlòlato  della 
cauiteii.  llepublica  vn  Bernardo  Arrigoni . 
m  ::77’  *  Habitauario  nella  Valle  del.  Taglietto  tra 
gli  antichi  Grobijsù  le  confina  del  Bergamafco 
verfolaRczia ,  &  vi  haueano  moki  Cadelli: 
fo Omun,  onde  l’ anno  13  n.  fi  ha  memoria  di  Roberto 
«  n^ie  Arrigoni  )  detto  altresì  d’Orrigono ,  che  il  pri- 
*icdi  Bui  mo  giorno  di  Ottobre  fi  trouò  affiliente  colli’ 
Elettore  di  Treueri ,  e  co5  Prencipi  di  Sauoia, 
di  Fiandra  )  e  di  Gionu  illa,  col  Sig.  Stefano 
..Colonna, cd altri  Baronfial  comando, che  in 
'.Brefcia  fecelaMaedà  dell5  Imperadorc  Hen- 
ficoà  que’  Rettori  della  Republica,  che  con 
gran  fatto  animile  alla  tua  grazia  con  obligo  di 
abbafsare  le  Torri  della  Città.  Bonetto  Arri¬ 
goni  era  in  que'  giorni  potentiifimo  in  elsa  Val¬ 
le  $  dedali’  Imp.  Vincislao , Giacomo  degli 
Arrigoni  fu  dichiarato  Ino  Caua  fiere ,  e  Com¬ 
mentale ,  e  Conte  della  mcdefima  Valle  del 
Taglietto. 

Mentre  adunque  di  feguito,  e  di  richezze 
fiauanzaua  tempre  più  la  famiglia  Arrigona 
nel  Milanefe,  Barnabò  de’  Vitconn  ,chen  era 
Fannia. i.prÈncipfc5  tatto  ad  aite  prigione  di  Gio,  Ga¬ 
leazzo  fuo  nipote ,  la  tiro  feco  ali’  vltime 
mine .  • 

Furono  ali’hora ,  con  la  perdita  de’  lor  be¬ 
ni,  sbanditi  Antonio  di  Guglielmo ,  Bilcazio , 
Maffeo  di  Simone, Guarino, e  dimoio  fratelli,  • 
Nicolino,  &  Vitale  di  Bedana ,  Pedracino,  & 
Antonio  fratelli ,  Alberto  di  Bonetto,  Antonio 
di  Gennaro,  Antonio  di Salio,  Ambrogio  del 
già  Ambrogio,  &  Ratualle,  tutti  di  famiglia 
Arrigona,  con  altri  di  que’  del  Pozzo ,  Airoldi, 
&  Vertcmati  di  Pitu  ite  parecchi  di  lor  fazione, 
i  quali  dopò  la-  mòrte  infelice  di  Barnabò  die¬ 
dero  mani  aif  armi  per  fauorire  nelle  tue  non 
ingiulle  dimande  1  Prencipi  Cario, e  tuoi  he- 
redi . 

Ambrogio  Arrigoni  negli  anni  1396.  ferula 


co’  primi  honorì  alla  Coite  del  Prencipe  Gios 
Galeazzo  Viiconte,  che  fù  di  fua  famiglia  il 
primo  Duca . 

Guarifca  donna  fanta  nella  Valfaifina  fondò  £ 

vno  Spedale,  e’i  Monaftero  del  Cantello pret¬ 
to  à  Cremeno ,  dentro  à  cui  temono  à  S.  D.M.  1 
Vergini  Agottiniane  .  E  in  Milano  il  tuo  cor¬ 
po  dalle  Monache  di  S.Bernardino  già  per  due 
Secoli  tenuto  in  gran  venerazione  ,  honoran- 
done  il  nome  con  titolo  di  Beata . 

Giacomo  domenicano  Teologo  refife  lo  Au¬ 
dio  deila  fua  Religione  in  Bologna,  poi  tu  in 
Roma  Maeftro  del  iàgro  Palazzo  ^  -Affiftetté  Ea  menila 
a’-Concilijdi Pifa,e  di  Coftanza .  Valfe  molto dcn*tu“ 
ne’  piiipki,&ndie  catedre .  Fatto  Vefcouo  di 
Lodavi  alloggiò  per  due  meli  Papa  Gio.XXII. 
mentre  Gio.  Vignali  Tiranno  di  quella  Città  ci 
alloggiaua  flmp.  Sigifmondo . 

Matteo  Arrigoni  era  di  quelli,che  fi  ritiraro¬ 
no  àrBrefcia  :  huomofa-eoltolò,  e  potente  ci  lo 
per  fua  dono  gli  atti  di  quella  Citta  *  poiché  1’ 
anno  1438.  eifendofi  portate  ali’ alfedio  della- 
medelìma farmi  de’  Milanefi,e  conuocato  li 
17.  di  Nouembre  ii  Configlio  per  la  difefa  c’in- 
teruenne.  colfui ,  &gli  toccò  in  fua  parte  di  u  ir”  Bri” 
mantenere  per  otto  giorni  continouidue  Sol-f^.,,1*?" 
dati,  ed  otto  guafbdori .  Molti  danni  alla 
Cafa  Arr  igona  quella  guerra  apportò,  poiché 
i  Signori  della  Valle  del  Taglietto  accoftatifiTa:eggio; 
al  Duca  di  Milano  sVnimicaro  tutta  la  parte 
Guelfa  di  que’  contorni,  &  furono  dichiarati 
nemici  della  Veneziana  Republica  con  le 
f  àmiglie  de’ Quartironi ,  e  Rognoni,  ed  altri 
loro  aderenti.  Tutti  il  Duca  Fihppo-Maria 
Vifconte gli accolfe  j  Snellendoli  fermati,  chi 
in  Valfaifina  ,  chi  nel  didietro  di  Lecco ,  furo¬ 
no  con  vn- ampliamo  priuilegio  dichiarati  in 
perpetuo  iiberfiimmuni,  e  franchi  da  ogni  gra- 
uezza, ò carico, sì  ordinario ,  come  iltraordi-Dat  Med 
nano ,  tanto  reale  , quanto  pe rionale,  ó  miftoj  n-  i»n* 
il  quale  fu  confermato  dai  Duca  Francefco,oS>. 4’ 
poi  dalla  Duchelfa  Bianca-Maria,  e  fuo  figli-D„°M«J 
nolo  Galeazzo  Sforza  con  lettere  di  tal’efordio 
I-labentes  nos  pieni f simam  injormationem ,  <Cd 
notiti  am ,  cjuod  nunquam  de  tenda ,  fea  femper 
recolenda  memoria  lllujlrifs.  CD7).  Genitori*  q„ 
Nojìrorum  T).  Tbilippi  -^otaria, ,  Cd1  frane  tfet 
Sfori  io,  amplifsimam ,  atque perpetuam  Immu - 
mtatem ,  atcjue  exemptionem  conce fsit  jidelfsì - 
mi s feruti  or ibus  noftris  H  omini  bus  de.^sirrig  0  nis , 

Cd  Sfuartironis  caterifjue  de  Valle  T deggij  ab 
omnibus  taleis ,  mutuis grafiti  s ,  angarìjs^guaf 
tatari  bus,  nauar  olìs  fornì  mbus  armatis ,  peda- 
gijs  ,focolaribus,fub\>dijs,  conuentionibus,  fald - 
rtjs  quorumeumque  Offcialium,  taxis,falis  <Cd 
aliar um rerum, quibufuìs  m minibus  nuncupem 
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tur ,  acìmbottdturif  esaterìfque  datijs ,  Cd  altjs 
omnibus  impofitionibus ,  contri butionibus  ,  Cd 
oneri  bus  or  dinari js ,  ac  extraor  dinar  ij  .c,  reali  bns, 
C?  perfonaltbus  ,  atque  mixtis  :  qualiacumque 
ejfcnt,  ac  qui  bufici s  no  minibus  nuncupentur  ,  & 
ciò  di  fare  foggiungono  propter  ìnefiimabilta 
Paniti  a ,  Cd  incommoda  per  eos  pajja  tempore 
ditta  eorum  expulfionis  de  ei sfatta  per  Domi- 
nium  Venetum  ab  earum f  Càibusjn  qua  quidem 
ipfifuerunt  omnibus  fui s boni s  opinino f pollati  ; 
ejf  eorum  atrociter  quamplurhni  trucidati  3  nec 
non  oh  immenfam  eorum  fi delitatem-, fine eram- 
que  confanti  am ,  Cd  deuotionem  ,  quas  ipfi  ferri - 
per  contm  udquc  o  rjj erunt  erga  prafatos  q .  DD. 
Tradecejjores nojtros  Cd'c.  Confermollo  dipoi 
Luigi  il  Moro , l’imp.  Carlo  V.  &  la  Cattolica 
Maedàdi  Filippo  II.  parimente  a  Guelfi  lor 
nemici  della  parentela  de’  Saluioni ,  Bellaulti, 
Fraggi,  Staiteli,  Pegariaj  Olda,  Aduli,  Ra¬ 
merà  ,  Cacomcli j ,  e  Picini ,  che  nella  detta 
Valle  del  Taglietto  ,ò  Taleggio  ,  ò  Taeggìo 
rimafero  indiuozionc  della  Kepublica  il  Doge 
Eranc-efco  Fofcari  fece  vn  pnuilegio  ad  infar 
di  quello  che  i  Duchi  di  Milano  per  tutto  lo 
Stato  loro  a’medefimi  efpullì  in  ricompenfa 
de’  fatiti  danni  gtn  croiamente  hauean  fatto. 

Simone  Arrigoni,figlio  di  Giacomo  di  detta 
Valle,  feruì  di  Segretario  al  Duca  di  Mila¬ 
no  Filippo -Maria  ,  &  alla  di  lui  feruitìi 
auuantaggiò  non  poco  la  lua  fortuna-*  . 
le  n’andò  Ambalciadore  alla  Corte  di  Roma 
con  vna  plenipotenza  di  fare  à  Eugenio  IV .  & 
alla  Camera  Apolloiica  ogni  promella  ?  ed  ob- 
bligo.-continouò  eziandio  nella  leruitii  del  Du¬ 
ca  Francelco  Sforza ,  dicui  e  {fendo  Generale 
Collaterale  hebbe  molti  fauori-.onde  trouiamo 
lapatenteche  del  1452. 1. di  Marzolpedi^ 
Off  cium  ludìcis  datiorum  nella  perfona  di  vn 
iuoferuidore  con  elpreffo  motiuo  yt  compla- 
eeamus  Nobili  Simoni  ^yirrigono  Collaterali 
nofro  Generali  così  del  1460. 1.  di  Marzo  per 
certa  fpedizione  à  fauore  di  Galeazzo  Mante- 
gazza  efprime  il  Duca  di  hauerne  prefa  ìnfor- 
pnazione  à  Nobili  Simone  Ifgono  ex  Collatera - 
lib.no frisGeneralib. la Duchefla Bianca  Maria 
liy.diSettemb.  1459.  gli  lpedì  vn  degreto  per 
certa  enfiteufi,  dandogli  titolo  Nobiits  diletti 
nof  ri  Simonis  ^ Arri  goni  Ciuis  ,  Cd  Collaterale 
nodri  Generalis  JAcdiolani jow d e  vediamo,  che 
almeno  gli  Arri gonfile  i  Rigoni  fono  in  Milano 
vna  flefla  famiglia . 

Hebbe  Simone  per  moglie  Lifabetta  de’ 
Marliani,che  lo  fè  padre  di  Emilio,  &  di  Simo¬ 
ne  Podumo  ,  (da  cui  nella  Incoronata  gli  Ifi 
nieffo  quella  memoria  Simoni  ^Arrigono  Tatrì , 
qui  1  mperantib .  Thilìp po-Jvlaria3Cd  frapeifeo 


Sfortia  cum  Bianca  Vx.  V  ìrtutìbus^  ac  digni- 
tate  claruit .  Simon  Tof humus  hoc  dteaui  ■ 7 
JrfCCCCLXX  VI. 

Francelco  Arrigoni  fiorì  nella  Città  diBref-  Capriol 
cìa,&  in  lode  di  quella  Patria  fè  vn  nobile  pa-iib.i*.' 
negiricoiera  poeta  celebre,valea  nel  Latino ,  & 
nel  Greco  :  &  haueua  dal  Rè  di  Vnghena  rice- 
uute  le  infegne  di  Caualiere . 

Emilio  Arrigoni,  mentre  viffe  fuo  Padre, fu  Fioa  lc. 
Capitano  delia  Val  di  Lugano ,  &  di  poi  gli 
fuccdie  nella  (dignità  di  Collaterale  del  Duca 
Gio.  Galeazzo  ,  che  gli  fa  quelli  encomi)  nelle 
lue  lettere .  Simonis  Arrigoni  V in  prafantis 
merita  erga  Illufrifs.  Trincipem  Jduum  nof- 
trum  tanta  extìt  erunt ,  yt  apudNos  Celeberri¬ 
ma  exifant:  nec  ynquam  yel  longifsimis  tempo- 
rum  fpati jsobliteraripofsint .  ^uanobis  eogra- 
tiofora  funt  ,  quòd  flium  reliquit  TEmilium 
^Arrigonum-V  ir  uni  Nobile  m^ìn  quo  V  irtutis , 
f  idei  ,  ac  Trobitatis  T aterna  ejpgies  imprefa 
confpicitur  .  Tromeruerunt  patri s  Simonis  »- 
tutesgj?  merita pv t  abipfo  Trinci pe  inter  Colla¬ 
terale  s  Generales  S  fipen  diario  rum  cooptaretur. 
^mdrnnnus  donecyixit ,  fumma  Innocentìa , 
fudioggd  integriate  admir  abili  adminifrauit . 
JEmilius  yerò  filius  eius  adhuc  Iuuenfs  ad  C api- 
tane  atum  V allis  Lugani  afeitu's ,  in  eius  admi- 
nijì  rationefoniiatepS3  acumino  ingenij  pruden¬ 
ti  a  ,  O3  moderai  ione  fupra  atatem  excelluit  ■* 
Itaqjcum  Tatns  yit&gjd  morib.  fuccejjerit ,  di- 
gnu  s  etiam  yifus  efgutin  di gnitatis paterna  lo- 
cu  m  fuccedat .  Di  codili ,  che  fìi  in  Milano  ac- 
ccttilfimo  a’Prencipi,  redarono  alcuni  figli. 
Pietro-Paolo,Fabio, Galeazzo, e  Mario, c’heb- 
bero  nel  didretto  di  Pauia  oltre  à  Pò  nella 
Diocelì  di  Piacenza  alcune  Terre,  c  feudi .  roflVj 
Giouanni  Arrigoni  fu  Cameriera  del  Duca  inGtonzag 
Francelco  I.  fol,I4i’ 

Gio. Donato  fu  altresì  Cameriera  del  Duca 
Gio.Galeazzo. 

Pietro  feruì  all’  ideffoDuca  :  &  come  di  fuo 
Gentil’ huomo,  n’appare  vn  padapoito  fottoli 
i4.di  Luglio  148  5. &  Pietra  fuo  nipote  rilìe- 
dette  in  Milano  Ambalciadore  di  Federigo 
Gonatìga  primo  Duca  di  Mantoua  j  lungo  rem-  Dat  M(w 
po  forai  nella  Corte  di  Mantoua  ,  &  da  quei  tu*  i9. 
Prencipi  rice-uè  molti  honori  oltre  all’  efenzio-  Ter¬ 

ne  generale  ,  eh’  egli  hebbe  per  tutto  quello 
dato .  Quindi  è, che  Rafaeiilo  Tofoani  raccon-  Mant* 
tandole  Calate  Illudridìme  di  Mantoua  hebbe 
afoggiungere. 

Battono  à  gara  in  quedo  lido,  e  in  quello 
GliArrigoni.e  i  Soardi,  e  i  Bemi  l’ale 
Vanno infieme  iCatani  in  vn  drapcllo. 

Simone  podhumo  l’altro  figlio  del  Collate¬ 
rale  Simone, fù  de’Qif-dlon  Ducali,  &  Kcgij 

N  2  del 
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-nel  Magjftrato  Ordinario  di  Milano ,  &  da  Lo- 
Buga  t  eart  do.uieo  Rè  ai  Francia  ,  mentre  tenea  occupato 
moti  u  n  ex  Milano ,  hehbe  tra  gli  altri  honori  il  titolo  di 
Fa™1  an-Qonte  della  Vadàfim ,  fede  già  de5  Torrianì , 
-cheiliro  Prencipi  di  Milano . 

Pietro- Paolo  ilio  nipote  tìglio  di  Emilio ,  & 
-Ccndgn.ore  dìBrono  ,  Terra  Nobile  delVef- 
coato  di  Piacenza  ,  fi  addottorò  nell’  vna ,  el’ 
altra  legge .  Entrò  nei  Collegio  de’  Giudici  di 
Milano.  Hcbbe  molti  generili:  nel  1322..  ìli 
i.nd  °™o  'inòcibi  di  Cremona, nel  1525 . Auocato  Elica- 
Sfn.  Me  le  dello  Stato ,  e  poi  Qucitore  delMagiftraro 
ie.'  a*°‘ Ordinario,«}di paisò alla  Caredra  Senatoria. 
I  Creinoli  eli  3  che  l’amauano  di  buon  core  >  io 
Crearono  dei  15 43.  loro  Concittadino  .*  &  n 
.h  ebbero  dall*  ìmp.  Carlo  V.o  dall’  lite  fio  Se¬ 
nato  in  nome  di  S.M.C.queRa  rilpofta » £fgan~ 
fa  latiti  a  affé  lì u$  fit  Senatus  nojìer  ,  quatto  in  co 
ìech&  effètot ditterà  fubfignata  ,  quìhus  Speli  ab. 
iSenator  Nojìer  D .  Tetrus  Taulus  irriganti s 
tot  laudi l\  orna  tu  s  in  Ciuem  Cremonen.  accitus 
fit/rum  bienn  aleni  pr  stararti  integerrime  gefje- 
nt pompo ffet  paucis  >erbis  ex  pile  ari .  Hebbe  in 
Milano  gli  appiani!  ,  e’i  titolo  di  Padre  della 
Patria .  Marco  Lieta  l’honora  di  quello  Epi¬ 
gramma  ,  hauendogìi  dedicato  il  ino  libro  de 
lau  Sb.  pvf  ediolam . 

Ju\htiadefenforeras  forti fsimus  olim  , 

G  Lati/  fplendor  maxime  jMtarccCato  , 

V erutto  Amgonus  pre fiat  ,  quo  p  fa  fide 

(/unii  am 

JBf  m  iufcitlam  qaifq  Rìdere  potej}  . 

.  Per  tale  i  Piacentini  io  conobbero ,  che  per 
molti  anni  dopò  il  1547.  i  Irebbero  per  Podes¬ 
tà  .confermatoci  à loro  inftanza dal  Prencipe 
D. Ferrante  Gonzaga Gouematore  deli’ armi, 

•  c  Stato  Imperiale  di  Lombardia, k  di  cui  lette  - 
rè  cosi  incominciano  manifejìa  funt  fmgu- 
Dar. Med.  loris  gradenti^  ,  &*  merita  Jdf.agnipci  1 . 
jjp*br*  C.O*  Senatoria  Cos farei  T).T etri -T au li  ^Arrigo- 
ni ,  >f  ea  certe  flentio  preterir?  non  peffemus . 
V ermneum  hifee  muifsìmis  temporibus  Ciuìta- 
tisTlactntiti  debitum  Testare  munus  exercue- 
rit /tanta  dexteritatey  ac  prudentiay  tantali  fub- 
dìtorum  tlhrumpem fri  fatis fati  ione  ,  Troni n- 
ciam  ipfa:n./jua  baud exigui  eji  momenti  ge  fa  it  y 
yt  licèt  mine  ex  alluni  fit  tempus  0 ffcij  fui  9  pre¬ 
ci  bus  C ì aitati s  ilLus  addilla  s  ,  maxime  C^c. 
ctiam  JWaieflatis  Cr  farea  obfequio  hoc  conue- 
nire  ànima duert ima s  ijfc.  l’anno  1551.  prima 

che  lolle  dall’  Imperadore  h onorato  «della _ 

Reggenza  in  lipagna^da’ Piacentini  riportò  il 
priuiiegio della  ioio  Cittadinanza .  Per  tutti 
1  gradidunque  de  gli  honori  nella  Patria  giuri¬ 
le  alla  Pretìdenza  del  Senato.  Lafciò  vn  iole 
figliuolo  nome  Antonio ,  .al  quale  foftitul 


per  teftamento  Mario  Arrigone ,  &  Emilio  fi¬ 
glio  di  Fabio  fuo  fratello,&  in  deficienza  deila 
poftentàmafcolina  di  Mario  nominò  Orazio  E,  ,e0j|g 


Dottor  di  legge, Cittadino  Romano,  primoge-  ^iPl^ 
uito  di  Gio. Giacomo  figliuolo  di  Simone  Arri-  u. 
goni  fuo  Zio  paterno  $  di  maniera  che  nel  nLmIì 
MDLXII.quando  il  Prefidente  Arrigoni  teftò, 

•  "  "  "  Noucmk, 


la  fua  famiglia  hauea  habitanza  in  Roma . 

Mario  fratello  del  Prefidente  l’anno  1 5  54. 
fù  creato  de’ LX.  perpetui  Decurioni  di  Mila¬ 
no  5  &  de  gli  ftefli  ancor  fu  Baldaifaro  fuo  fi¬ 
gliuolo  .  f 

Emilio  di  Fabio  Arrigoni  Regio  Feudatario 
d’alcune  Terre  oltre  Pò  nei  Territorio  di  Pa- 
uia l’anno  1  5 70. era  Caporione  inPortaOrien- 
ta le. -hebbe  numeroia  poilerità,  e  tra  gli  altri  ci 
fù  Galeazzo  vu  de  LX.  Decurioni  di  Milano 
Regio  Feudatario,  Dottore  nel  Collegio  de’ 
Giudici,  Conte  PaIatino,e  Caualier  Pontificio. 

Orazio, che  dicemmo  nipote  del  Prefidente 
Arngoni,hcbbe  madre  Romana  per  nome  Em 
genia  T ara  di  antica  nobiltà,! ù  Auocato  Con-  de 
ciiloriale,poi  Auditore  delPalazzoApoilolico. 

Pompeo  fratei  di  Orazio  ne  gli  fteifi  honori 
fucceiìeRù  Auocato  Regio  delia  Corredi  Spa¬ 
gna  nella  Corredi  Roma,poiAuditore  di  Ruo- 
ta,Auocato  Conciilorìale ,  indi  Auditore  del  v?h«n  i« 
Palazzo  Apo Eolico ,  Cardinale  di  Clemente  dèciimi 
Vili.  Datario  di  Peone  x  j  .dopò  la  di  cui  mor¬ 
te  ci  manco  poco  che  non  gli  iiiccedeife  nella 
Sede  di  Piqxo .  Da  Paolo  V.  hcbbe  rArciuef- 
coato  di  Beneuento,  &  lui  fondò  jl  Collegio 
della  Compagnia  di  Giesù.  Fù  protettore  de 
gii  Oiferuanti  di  S.  Franceico ,  &  de’  Regolari 
Canonici  di  S.Saluadore .  In  lui  riiplendette-r 
ro  Dottrina  infigne,  buontà  incorrotta,  pru¬ 
denza  cÌLule,moucitia  nobile, grauità  maniero- 
ià  .  iPereilernato  m  Roma,etra’Romani  Car¬ 
dinali  notato .  Il  Vittortili  ne  icnife  ‘Pompeius 
%utrrigonus  lo.lacobij^ediolanenfs^  ipp3  page-, 
nie  T  are  ì{pman& yNo bilìu m  Tarentum  yfilius  , 
Pomam  natale  folum  agnouit .  L’  Vghelli  vi 
foggiunfe  Nob’l/s  jWeaiolanenfis ,  loanne  lacor 
ho  <^Ar  rigonio ,  O3  Eugenia  T  ara  paria  nobilita-* 
tìs  f&mìndyPgma  natus  an.  1552  .rari  yamoeniep$ 
vngevij . 

Perieuerano  gli  Arrigoni  in  poifeifo  delfeu* 
do  Regio  di  Broni ,  &  quelli  che  di  Milano  paR 
faro  a  Mantoua  fono  Conti  nel  Monferrato, gli 
ftefli  a’  V.di  Luglio  1601  .furono dichiarati  PaT 
tricij  di  Roma,&  nelle  lettere  de’  Conlèruapqiji 
del  Campidoglio  chiama  ti  niuftriiTimi ,  &  No¬ 
di  lifiìmi  .  • 

Gio.  Pietro  Arrigoni  l’anno  1  $64.  era  de* 
.XILdel  Regimentodi  Milano . 

Paolo  nc  gli  anni  1  f  78. Prefidente  del  Se* 

nato 


TOT 


<  VA  K  T  E  T  K  1M  A. 


nato  di  Mantaiia  ✓ 

Orazio  Gentilhuomo  della  Camera  ,  poi 
Commenfale  di  Guglielmo  Duca  diMantoua. 

Vincenzo  Domenicano  Teologo  Vdcouo 
in  Dalmazia . 

Lelio  già  la  feconda  volta  Ambafciadore  in 
Roma  de’  Serenils.  di  Mantoua  à  Clemente 
Vlll.e  pofeia  Aio  del  Seremfs.Ferdinando,che 
li  13.dlAgofto1615.gl1  Ipedìvnpriuilegio  di 
perpetua  tranchiggia  per  tutta  la  lua  famiglia . 

Camillo  Conte  ,  &  primo  Cameriera  del 
Duca  Francefco  di  Mantoua . 

Scipione  Conte,Cameriero,e  Capitan  della 
guardia  del  Duca  Ferdinando  j  &  Coppiero 
dell’  Imperadrice  Leonora  j  poi  Maggiorduo- 
modelSeremls.  Duca  di  Retelois*  padre  del 
Regnante  Duca  diMantoua. 

Nicolo  Dottor  di  leggi ,  Apoftolico  Proto- 
notariOjCanonico  Ordinario  della  Metropoli¬ 
tana  di  Milano,&  Vicario  Criminale  di  S.E. 
Aldlandro  Apoftolico  Protonotario,Primicie- 
ro  della  Canonica  di  S.  Andrea  in  Mantua ,  & 
GranCancelliero  dell’  Ordine  Caualierefco 
delSantifs.  Sangue . 

Fiorifcono  gli  Orrigoni,  de’ quali  tratteremo 
à  luo  luogo  *  non  fe  ne  ntrouando  per  molti  fé- 
coli  memoria  ,  fe  non  illuftre . 

. 
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AVOGABKI. 

r  '  % 

(  '  f,  ;  J  vi* 

Vl^N  cerchiamo  di  tirare  la  famiglia  Auo- 
hjeB®£  gadra  da  quegli  antichi  Euocati  ,  de’ 
quali  per  fua  guardia,  e  difefalì  valea  l’Irnp. 
ie*r,HìaGalba ,  come  icriiKt  Suetonio.  Poich’  egli  è 
^‘.““'^erto,  che  quefta  in  cominciò  di  Longobarda 
Nobiltà  :  ò  dall’Imp.  Carlo  Magno  dopò  la  ro- 
uina  del  Regno  qui  Riabilita  con  quefto  titolo 
■ta^um.d’honore  perche  le  ragioni  della  Chiela  dianzi 
dal  Rè  Deftderio  violate  conferuaflero  :  o  da 
isig  s.PapaAldfandro  III.  nell’ iftelfa  maniera  à  tal 
.  fine  priuilegiata  in  onta  di  Federigo  I.  Imp.  & 
àdepreflìone  de’  Ghibellini ,  che  alla  Chiela 
nemici  io  feifma  della  Calàdi  Sueuia  mante- 
neuano.  Di  Carlo  Magno  parlano  il  Colio, 
ITfolam  ,  e  il  Marinoni  in  propolìto  degli  Alio  - 
gadri  di  Milano .  Di  Aldlandro  lIl.Girolamo 
'da  Corte  per  quelli  di  Verona. Parimente  della 
cafa  Sarega,  già  degli  Azzoni  di  Vicenza, ne 
conteft e  Francefco  Sanloimu  [eraftato  intro¬ 
dotto  da  Sommi  Pontefici ,  che  nelle  Città  di 
Veicoado  fi  eleggeife  dal  Vefcouo  medeiìmo 
qualche  Nobile,  e  Potente  huomo  de’princi- 
m.  pali  in  Auocato,  e  Difcnlore  della  Chiefa,  il 
qual’ atra  d’dezxmc  |ù  ridotto  in  chiamato 


Auogaria,  &era  il  carico  dell’eletto  di  com¬ 
battere  armata  mano  per  l’honore,  e  per  lo 
Stato  del  Vefcouo ,  e  della  Chiela ,  e  lottoen- 
trare  nelle  fue  ragioni  :  perciò  nel  tempo  della 
morte  del  Vdcouo  haueua  egìioòligo  di  en¬ 
trar  nel  Velcoato ,  e  di  fare  inuentari©  delle 
fue  facoltà,  e  gouernarle  fin’ ali’ entrata  del  1 
nuouo  Succellore  *  il  quale  quando  veniua , 

T Auocato ,  nell’entrare  il  Velcouo  dentro  alla 
porta  della  Città  prendendo  per  la  briglia  il 
Cauallo  coperto  di  bianco,  fopra  il  quale  era  il 
Velcouo,  lo  conducea  fina  Palazzo,  doue  lat¬ 
ralo  con  ogni  debita  riuerenza  faiir  le  leale, 
aprendo  di  propria  mano  la  prima  porta ,  lo 
introduceuanell’aula,poi  Jaferraua  .  Indi  gli 
daua  ilpoilelfo:  <3cpoco  dopò  gl»  confegnaua 
l’inuentariogià  latto,  con  altre  cerimonie  ch’io 
pretermetto.  Il  Vdcouo  all’incontro,  giunto 
alla  porta  di  Palazzo ,  e  lìnontato  gli  douaua  il 
.Cauallo  in  fegno  d  honore,  e  di  preminenza 
fra  gii  altri.  Et  oltre  à  quefto*icciòche  l’Auo- 
cato  potelfe  clercirare  l’Officio  deli’  Auogaria 
con  maggior  dignità, li  concedeua  infeudo  di* 
uerle  Terre ,  Luoghi ,  e  CafteJla ,  fecondo  che 
la  Chiela  poreua:  confermato  così  dal  Papa, 
■comedalTImperadore.  Anziilmedefimo  Im- 
peradore  tiene  lo  fteftò  luogo  apprelfo  il  Papa, 

&  è  ordinariamente  detto  Auocato  del  Papa, 
cil  che  s’obligacon  giuramento  quando  fi  co* 
rana  in  Roma .  ]  Sieguc  il  medefimo  autore  in 
dimoftrare,  che  da  quefta  tanto  infigne  dignità 
moire  gran  cale  d’Italia,  come  gli  Auogadri  di 
Brefcia  detti  già  della  Scala,  forfè  dclfanguc 
c’hcbbe  il  Principato  di  Verona ,  e  di  tante  al¬ 
tre  Città  .*  cosi  que’  di  Vicenza  già  Azzoxii 
Primati  della  Patria  creduti  originati  da  gli 
antichi  Marciteli  del  Monferrato  ,  confangui- 
nei  de’  Prencipi  di  Saona ,  e  di  Luni ,  prclero 
nuouo  cognome ,  nell’  ifteftà  maniera  quei  di 
Vercelli,  di  Genoua,  di  Bergamo ,  e  di,  Como . 

Ecco  vna  conferma  certilfima  di  quefta  rela-®*f;4,K3i 
zione.DagobertoRè  di  Francia  alia  Badia  di  r 
S. Hilario di  T veneri  ^^yfduocatum  damus  illuf-oi-,- 
treni  Dommum  3  I).  ^yirnulpbumfangnme  idi^Aag 
gio  natum  parcntem  nojìrum .  Sigiberto  Rq90,  *M* 
luo  figliuolo  à  S.  Eucherio  di  Treueri ,  &  à  S.. 

Pietro  dà  per  Auocati  i  Duchi  Mofellani. 

Cario  Magno  li  confcrmòneU’anno  VI. del  luo 
Regno  il  primo  di  Settembre  duocatum  or¬ 
dinami*  s  lllu J \rem  Dominum  ,  T).  Loberum 
isi fi  jìria  JMofellan: ex  *Ducem ,  Lamberti  Ducis 
Jìlium  ex  tìirpe noftra .  Lodouico  Pio  Imp.alle 
medeiìme  Chicle  da  il  Duca  Sadigero  Mofcl- 
lano  iSiduàcdtaun  ,  Jteehorcm  ,  7  'roteciorem . 

Di  maniera  che  Carlo  Magno,  &  i  fiuoi  Tuo*  - 
cclfori  dauano  gli  Auogadri  alle  Chicle ,  & 

COSI 
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cosi  intendo  il  Ma.nnoni3  che  ferine  di  quelli  di 
Milano  ^Aàuocatiy  quos  nunc  yernacula  lingua. 
Ve  li  et  or.  more?  ^ Auogadros  dicimus,  ex  annalih . 
noftrìs  diunitatis ,  &  offici j  nomcn  ofiendunt . 
Mario  ’eit.  ferunt  enwi  Carolam  fiegem  quum  pulfis  Un - 
XmbBfbs.  gobardis ,  bombarda*  res  componeret , 
s.jU.'  \yìduocatos  crea[Je,quipoftea  Genti  cognomen 
de  dere .  Edere  in  Germania  parimente  pafìato 
d’vftkio,  ò  dignità  in  parentela  il  titolo  di  Auo- 
aadri  ;  me  lo  moflra  il  priuilegio  d’immunità 
per  la  fiera  di  Milano,  fatto  dei  1390.  li  30.  di 
Luglio  in  Milano  con  tal  principio  V Incus 
^Aduocatus  de  Emacia  ,  Comes  Vicheporgi 
loco ,  Cd  nomine  Uluft.  Trincip.  ^ Alberti  Ducis 
tsiujìrfa  Cd  c.^Auth  contate  nobìs  conceffa  Cd c. 

Ben’egli  è  vero  ,  che  gli  Allocati  di  Piacen¬ 
za,  e  Milano,  non  pollo  perfuadermi  hauer’ 
ha  auto  in  quella,  o  in  quella  Citta  la  dignità, 
che  dicemmo  :  codiandoci  per  autentiche  prò- 
ue ,  e  per  prelente  pollello  ,  che  quanto  potc- 
uano ,  o  doueanfare  gli  Auogadriin  Vicenza, 
Brefcia ,  e  Vercelli ,  laccano,  e  di  prelente  tan¬ 
no  in  parte,  1  Contatomeli  m  Ivlilano ,  1  auia , 
e  Piacenza .  Onde  mi  perfuado ,  che  in  aicune 
Città  quelli  della  dignità  itlelTa  Auogadri,  & 
in  altre  Confalonierrii  dmiandaffero .  R  eflan- 
db  dunque  in  incerto ,  leda  Vercelli ,  «del  cui 
farmue  forte  fono  i  conuicini  Auogadri 
di  Nouara ,  o  pure  da  Brefcia ,  che  può  liauer e 
fida  la  lua  famiglia  nelBergamafco,  eCo- 

malco,  flati  contigui,  frano  venuti  queftì  c  hoia 

fono  in  Milano  :  feguirò  i’  elempio  di  quelli, 
che  di  Vercelli ,  di  Nouara,  di  Como,  di  Bel¬ 
iamo  di  Gcnoua ,  di  Piacenza ,  di  Brefcia,  gli 
Auogadri  Illuftri  contaro  per  autenticare  gii 
honori  della  Cala  Auogadra  di  Milano  . 

Non  trouandofi  tra’  Martiri  Caualieri  della 
mRS!  Chiefà  di  S.  Afra  alcuno  di  cala  Auogadra 
J3refciano autentica  la comun  tradizione,  che 
r .narr.i .  gp  Auogaari  quiui  fian  gli  Scaligeri ,  non 
Si.  chiamati  Auogadri,  che  dopogli  anni  di  iaiute 
MXCII.  nel  qual  tempo  fi  crede,  clic  per  la 
Santa  Chiefa  contro  gli  Eretici ,  e  Scamatici 
Psnnotvtb  combattèdo  moriffero,  e  poi  di  miracoli  illuftri 
oon  pd eg*c . h abbiano  riceuuto  publico  culto  trà  gli  altri 
»5.bu.j7.  Caualieri  della  parte  Brefciana, 

S.  Emilio  ) 

S.  Bonifacio  )Della  SCALA. 

S.  Sii  nano  ) 

Tuttauia  ancor  trà  quelli  fi  nomina 
S.  Achille  Auogadro  da  Bergamo . 

Altri  Santi  di  quello  inligne  cognome  fi 
hanno  ndle  memorie  delle  Chicle  di  Lom¬ 
bardia 


^Vefcoui  di  Vercelli 

AiR. 

&  infignehfdiS 


graue 


luau-.M# 

diolaoi  ji 
caufa  Di  \ 
lacobi  A: 
uocati  | 
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S.  Emiliano 
S. Martino.  ) 

S.  Leonzio  Padre 
fcrittore . 

B.Giouanni  Vefcouo  di  Bergamo 
B.Bononia  Vergine  Verceiiefe 
B.  Martino  Canonico  Regolare 
B.  Giorgio  dell’  Ordine  Domenicano  mat>  mu 
B.  Giacomo  da  Bergamo,  Predicatore^^ 
Apoflohco,  Òc  vno  degli  inftitutorr  della  fagraHiSf.B*it 
Lateranefe  famiglia  nei  Conueoto  di  Frigio-s^C'v, 
nana appreffo  Luca.  cm.nu.  1^ 

Non  e  da  mcrauigliarfì,che  tanti  de  gli  Auo- 
gadn  haueflero  le  mitre  ;  fe  quegli  erano  i  di¬ 
teli  fon  della  Chiefà ,  &  gli  Amminiflratori  de’ 

Vef coati.  Souengono 


Mai.  mu 


Atto  .  ) 

Anfelmo  ) 

Ghifolfo) 

Martino  ) 

Rinieri  )  Vefcoui  di  Vercelli 
Ragenero) 

Alberto  ) 

Alinone  ) 

Vberto  ) 
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Vberto  Piacentino  Vefcouo  di  Bologna . 

Giouanni  )yefC0U1  di  Bergamo  . 

Vgo  ; 

Auocato  Vefcouo  di  Nouara 
Leone  ) 

Giouanni  )  Vefcoui  di  Como 
Andrea  ) 

Auocato  fu  eletto  Vefcouo  di  Como,  ma 
non  ottenne  ilpofTeffo.  Euui  chi  trà  Vefcoui 
di  Conto  conta  vn’  Alberto  Auogadri  j  ma  nè 
di  lui,  nè  di  vn  Papa  Clemente,  nè  di  lètte 
Cardinali  di  Roma, 

Luca  ,  Bernardo , 

Ricardo ,  Arnaldo , 

R  odolfo ,  C  ainaldo , 

Raimondo, 

(Se  bene  corre  la  fama)trouo  rifeontro  in  buoni  Fmbc  , 
Autori,  che  à  darci  fede  manduca.  Però  ii«jifop, 
Comafchi  Auogadri  pretendono  tanta  anti-dtccm 
chità,che  trà  loro  Antenati  nominano  Othone,  ^  iai 
il  quale  morì  lòtto  al  Calici  di  Lucino  1’  annoei(“ 
MCX.  dopo  dihauerci  fatta  molta  ftrage  de 
Milanefi:  è  fepolto  nel  Duomo  della  Citta  con 
quello  diflico  ■ 

In  hoc  fiacre, phago  requiefeit  NobilisOtbo 
<De  nuo  p  lus  credas ,  qudm  quoque  fama  ferat 
Arialdo,&  Arduino  nel  medefimo  tempo  gQ- 
tiernauano  farmi  de’ Comafchi. 

Luca  fu  di  que’  primati  di  Como  ,  che  del 
1 1 5  5 .  à  Federigo  L  Imp-  concedevo  il  paffag- 


PARTE  PRIMA. 


gio  nel  Milanefe.  Corrado  à  nome  de’  Co¬ 
ma  fc  hi  Tanno  1245.  fotto forilfe  alla  Pace  co’ 
Milanefi,&fo  n  andò  Ambalciatore  ad  Innocé- 
zo  IV.  Henrico  nel  1275.  gouernò  la  Citta. 
Francefco  nel  12  92.  effonda  Capo  della  parte 
Vitanamorìin  vii  fatto  darmi  contro  la  fazio¬ 
ne  Rufcona. 

Preciualle  però ,  quantunque  foffe  della* 
Cafa  Auogadra,nel  1 3oo.da’  Rufoonimedelì- 


mi  hebbe  il  gouerno  della  Città . 


Commendano  gli  Annali  Milane!!.  Giaco- 


°',oB3Jmo  Auogadrfche  nel  122  9-acconfentì  per  li 


g.Faftn.  -  - 

us\\sì  Coma  felli  alla  lega  de’MilanelG  Piacentini  , 
e,'.  >169  VercellelI,BaÌogndì,Brefciani,e  Alclfandrini . 
Henrico  Auogadri  Vercellele,Podefta  di  Mi¬ 
lano  l’anno  1 246-Pietro  da  Como ,  Podefta  di 
Milano  nel  1252.J&1259.  &  indi  Podefta  di 
Pila.  Guglielmo  ,  che  per  li  vercellelì  nel 
1267.  lòttofcrilfe  alla  lega  d’Italia  contro  P 
Imperadorenell’aftemblea  di  Milano.Giouan- 
ni  Podefta  di  Milano  nel  1269. 

InGenoua  fono  si  antichi  gii  Auocati ,  che 
ze.  in  fopr’à  cinquecent’anni  ne  continoua  legione  . 
[*,Caf‘Et  dei  MCLIV.Orlado  capeggiarla  vna  parte 
de’Nobili  contra  Giulio  Caftelli  capod’  vn’al- 
tra.  Olmo  nel  1  lóz.elfondo  del  gouerno  della 
Republica ,  la  fottomifo  all’  Imp.  Federigo  1. 
Giouanni  nel  1.19  j.fìi  Ambalciadore  di  quella 
alTImp.Henrico  ULVbertone  glianni  iaoo.c 
luffoguentifece  di  belle  Impreie  cótro  a’Pilani. 

Quelli  lono  que’Nobili  di  Brelcia,  che  f  uro- 
Mo-no  del  1  aoo.in  Terra  fanta  conno  f  Saraceni, 

KJf  *  .  .  . 


iH.  M. 
Brixlen 
ni  Fault 
rmaoioi. 


Lanfranco  Auogadri 
Othone  Maggi 


Guido  Palazzi 
Alberto  Rodi. 

Ne’primi  due  lecoli  dopò  il  mille ,  quando  il 
gouerno  Cófolare  moderauale  cole  publiche, 
hebberotal  Magiftrato 
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Odone,  «Se  Apocazio)  ' 

Apocazio^  Boniani,  ) 

&  Diotifalui  )  Auogadri  di Brefcia » 

Apocazio  ) 

Odone  ) 


BonGiouanni 

Folco 

Pietro 

Francefchino 


) 

j  Auogadri  di  Piacenza  „ 

) 


Orlando  ) 

Paolo  )  Auogadri  di  Padoua. 

Henrico  *  ) 

Efseado  nel  Confolato  di  Piacenza  R011- 


io $ 

giòuanni  Auogadri  Tanno  1188.  fi  tenne  in 
Piacenza  vna  Dieta  delle  Città  Lombarde  , 
alla  quale  per  gli  Bresciani  fi  trouò  Appocazio 
Auogadri ,  &  per  li  Bergamafchi  Diotefalui 
Auogadri. 

Oddone  Auogadri  per  molti  anni  tenne  il 
Confolato  di  Brefcia  ;  &  i  luoi  Pofteri ,  capi  di 
fazion  Guelfa, in  compagnia  de’Martinenghi 
contelero  il  Primato  della  Patria  controla  par¬ 
te  Ghibellina  fontenuta  da’Co.di  Gambata. 

Bartolomeo  Auogadri  ,  giureconiulto  fu 
fcritcore  di  molta  autorità  ,  egli  ottenne 
dalla  S.Scde  priuilegio  di  conferire  lenza  il 
confonfo  dei  Vefoouoi  benefìci)  di  S.  Stefano 
e  di  S. Martino, giurepatronati  di  fna  famiglia  : 

Ma  perche  con  la  fua  molta  potenza  tiraua  foco 
vna  gran  parte  de’Cittadini  fu  ammazzato  da 
i  Co.di  Romano, che  col  braccio  de’Ghibellini 
tirannegiauanmoltedelie  Città,  e  Caftellac 
hoggidi  fono  de’ Veneziani  .  Il  foguito  de 
Guelfi  portò  al  primato  della  Patria  Pietro 
Giacomo, Achille, Giouanni,Ambrogio ,  e  pa¬ 
recchi  altri  del  fangue  fuo..  Ambrogio  giure- 
confulto ,  e  Pietro  Capitano  illuftre ,  elsendo 
ambalciadori  di  Brefcia,  dal  Doge  di  Venezia 
Francefco  Fofcari  ottennero  per  la  Patria  li- 
bertà,efonzioni,&honori.  Pietro  è  Tifteffo  , 
che  T  Attendoli  Generale  deli’  armi  Venete 
cinfo  di  propria  mano  Caualiere.  Luca,&  An¬ 
tonio  Auogadri  nelle  riuoiuzioni  d’Italia,  che 
portò  a’danni  dello  Stato  Veneto  la  lega  di 
Cambray, fecero  lega  co’Martinenghfcd  altra 
Nobiltà  per  conforuare  la  Patria  alla  diuozion 
di  S.Marco .  Caduta  la  Città  fotto  l’Impero  oa  rous 
Francefo  Aluigi  di  Pietro  con  Gio.  Ambrogio annolSl5 
di  lua  Caia, ed  altri  Amici  fece  trattato  per  ri¬ 
metterla  fotto  a’ Veneziani  :  ma  difouopcrto  vi 
laiciò  Ja  vita:  egli  era  sì  potente  ,  che  da  luì  di¬ 
pende  uano,e  molti  nobi!i,e  tutta  la  Valtroppia, 
e  Vallabbiardi  fua  man  propria  Chriftierno  Rè 
di  Dania  T  hauea  cinto  Caualiere ,  e  fatto 
Conte  del  fuo  Palazzo.  Matteo  Auogadiì 
Dottore,  e  Caualier  Brcfoiano  hebbe  lpiriti 
guerrieri, e  con  la  mano, e  col  fonno  molto  egli 
oprò  in  leruigio  della  Veneziana  Republica  . 

Camillo  fuo  prompote  auuenturiero  militò  in 
Vngheria,  &  hauuta  per  1  uo’mer ti  dell’ Imp» 
Rodolfo ,  e  del  Gran  Tranfìluano  la  grazia  , 
luggellò  la  patente  delle  fue  glorie  coi  proprio 
fangue  in  sii  la  breccia  di  Latta .  La  lua  Fama 
già  tenea  Roma  a’iuoi  honori  intenta ,  &  la  fua 
morte  obligò  la  clemenza  di  Papa  Clemente 
Vili,  à  pallàrne  per  lettere  officio  di  condo- 
g  li.en  za  con  Ricciardo  fuo  Padre.  Quelli  era 
vn  Caualiere,che  con  la  fplendidezza,e’l  valo¬ 
re  rinouò  la  memoria  felice  de’luoi  Grand’ Ani» 

Pao- 
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Paolo  tornato  dalle  guerre  d’Vngheria  hebbe 
condotta  dalla  Republica.  Tantoflo  ,  che  fù 
giunto  di  Fiandra  il  Co.  Pietro  ,  che  hauea  mi- 
litatonel  terzo  del  Triuulzi  fuo  parente, hebbe 
gouerno  da’  Veneziani.  Pietro  di  Scipione 
infin  daTuoi  primi  anni  inoltrò  fommo  valore 
nelle  guerre  del  Friuli .  Di  Ricciardo  Genera¬ 
le  della  Cauallcria  dei  Duca  Odoardo  Farne-, 
fepì  quale  ad  ogu’incontro  generolo  ,ed  intre¬ 
pido, morì  di  molchettatafotto  a  Valenza  ^ai¬ 
taci  quell’elogio  fattogli  nelle  lue  Storie  dalla 
penna  immortale  del  Co.Gualdi  Priorati .  [Fu 
di  nazion  Brefciano,  delle  più  chiare  Famiglie 
di  Lombardia, godendo  in  oltre  a  gli  ordini  di 
Cauallcria  la  prerogatiua  della  Nobiltà  Ve¬ 
neta  .*  vfeito  dalla  Patria  giouanetto ,  &  ne  gli 
el'erciti  delì’Imp.Ferdinando  II.  elercitandoli  , 
lì  eranonfolocon  l’efperienza  reiò  degno  del 
nome  di  valorolò  Capitanojina  con  l’arditezza 
del  fuo  animose  della  fua  fpada  guadagnato  il 
nome  d’vno  de’ più  genero/!  Caualieri  di  que¬ 
gli  da citi  :  hauendo,dopò  vn’ abbattimento, 
con  immortale  lua  gloria  felicemente  faccdTo- 
gli,  col  Colonello  Forcatz  Rimato  deile  più 
Branche  lpadc  dell’armata,  in  ogni  altra  fazio¬ 
ne  con  tanta  intrepidezza,  ed  animo/ìtà  dipor¬ 
tatoli  ,  che  il  Piccolomini,del  fuo  valore  inua- 
ghito,lo  dichiarò  fuo  Luogotenente  Colonel- 
lo,doue  degnamente  lòRenendo  tal  carica  nel¬ 
la  battaglia  di  Lutzen, in  cuimorì  ìlRòdiSue- 
zia,èramareale,cheil  Piccolomini,  &  l’Auo- 
gadri  faiuaffero  l’efcrcito  Cattolico  dall’eui- 
dentilfima  rotta ,  che  fouraRauagii ,  donde  ri¬ 
portò  egli  vnamo/chettatain  vnacofcia ,  che 
condo/Te  vicino  à  morte .  ]  De  gli  Auogadri 
geto  p  «.«(fi  Bergamo  l’anno  1 344-erano  Caualieri  della 
i.oùaiio  Milizia  di  S.Maria,Diotdàlui,ed  Ottolino .  Gli 
hh«a 'il Auogadri  di  Padoua,  &  quelli  di  Triuigi 
?f"Viì5‘ tanno  per  arme  l’Aquila  con  tre  pelei  :  la  ReRa 
cipc  qe  gli  Auogadri  di  Como,  e  di  Milano.-on- 
de  lì  ponilo  credere  di  vna  flefià  profapia. 

Non  fi  niegano  dunque  à  gli  Auogadri  di 
Milano  i  pregi  diantichiffima,  c  vera  Nobiltà  . 
Ancor’ viue  la  fama  di  quel  Giouanni,  che  al 
SMtusEceiPjrencipe  Matteo  Vilòonte  ne  gli  anni  1320. 
^^‘“g^ogni  aiuto  recò  per  difenderlo  da’  popolari  tu- 
h,  *®br.nfiulti ,  e  dalle  forze  de  1  nemici  Torriani.  E 
s’s,$u°  perche  della  Chiefa  di  Milano  fù  /èmpre bene¬ 
merita  queRa  famiglia:perciò  del  1 377.^1  def- 
cn/fero  tra  le  altre, che  iole  all’hora  riputauan/ì 
habili  all’ordinario  Cardinalato  della  mede/ì- 
paa .  In  quei  tempi  fi  faceua  gran  conto  di 
queR’honore . 

Il  Duca  di  Milano  ricompenfandoi  danni , 
che  hauea  patito  il  borgo  di  Rofate  nelle  riuo- 
luzioni  di  que’tempi ,  lo  efentò  del  1408.  da 


ogni  forte  di  grauezza  per  tutto  il  tempo ,  che 
ci  fo/fe  in  gouerno  il  fuo  Con/ìgliero ,  e  Ciam- 
berlano  Anton’ Vifconti,  fègnalatamente  no-na,.»*, 
minando  nel  priuilegio  in  primo  luogo  Galpa- 
ro,Catarina,Beltrammo,& Aluigi  fratelli,Àn-  vb«**  ‘  j 
felmino,&Antonio.-tutti  de  gli  Auogadri^co’  [ 
Terzaghi,ReRa,Ghiglij,Corti,e  Cattanei,che 
haueano  poderi  in  quel  diRretto  :  chiamandoli 
Nobili  Cittadini.  Gafparo,à  punto  quarant’ 
anni  dopò, fù  Giudice  delle  vittouagiie  in  Mi¬ 
lano:  ma  tanto  ci  alficura  della  potenza  ,  e  no¬ 
biltà  di  queRa  Cafa,la  grazia,  che  fece  il  Duca 
Francefco  I.a’Porri ,  e  à  gli  Auogadri  ,  dello' 
contefe, guerre ,  e  delitti  da  gli  vm  contra  à  gli 
altri  lcambieuolmente  comme/li  ,  e fs en dofi  d«.  am 
per  opra  fua  felicemente  Rabilita  la  pace  . 
comincia  apro  animo  tulimus ,  ac  permoleflo?'™-11* 

.  -  }  J  .  c  J  Ita  in  f»- 

mimjcitias ,  Lites^(y jc anelala ,  cjua,  audum  inter  neg.<i«i»« 
NobìlesCiues  Nojìros  ^Jvlediolani  0  (Jp  homìnes  dib,Mc*‘ 
de  Torrisex  ynapartejC?  Nobilesco3  ho  mine*  de 
tMlduocatis  ex  alia-fu  boria  funt ,  (p3  multa  per 
tempora  yiguerunt .  T rà  le  Nobili  Cafate ,  che 
in  Milano  fioriuano  fotto  il  Duca  Gio.Galcaz- 
zo  Sforza,parimentc  gli  Auogadri  fono  def¬ 
erirti  à  gli  Atti  della  Città  y  e  tra  le  IlluRri ,  che 
ri/plendeuano  dopò  i  Duchi,  e  lòtto  a’France/I 
con  molt’honore  li  contano . 

Le  infegne  Cauallerefc'he ,  e  la  T oga  hono- 
rarono  il  merito  di  fei  altri  Auogadri,  che  fiori¬ 
rò  da  Carlo  V.  Imp.  fino  a  nofiri  giorni  nel 
Collegio  de’Giudici di  Milano.  Pompeo  eh’ 
entrò  del  1 50  5. Celare  Auocato  del  Regio  Fif- 
co,  nel  1 5 72.  Prefetto  della  Patria, poi  de’Re-  * 
gij  Vicarij  Generali  dello  Stato  .  Ruggiero 
Vicario  Pretorio  in  Cremona,  e  poi  Giudice 
Regio  in  Pauia  ne  gli  anni  1600.&  1608.  de¬ 
gno  di  maggior  grado . 

Girolamo  de’LX.  perpetui  Decurioni  della 
Patria  nel  1624.  &  de’ Regi]  Vicarij  Generali 
nel  1614. 

Giacomo  nel  1641.  hebbe  il  Collegio,  &  è 
figlinolo  di  Camillo  Auogadri  Regio  Feuda¬ 
tario  di  Zelo  Surrigono ,  che  fù  di  Giacomo 
Feudatario  Regio  ne  gli  anni  MDXC  VI . 

Celare  del  Dottore  Girolamo  nel  1645.  an¬ 
tro  neirifielfo  Collegio  con  l’honore  à  tutti  gli 
altri  comune  di  Caualier  Pontificio  ,  e  Conte 
Palatino. 


BALBI . 

IN  Milano,  in  Piacenza, in  Genoua,  ed  altre- 
ue  per  Italia, fon  così  antichi  i  Balbùche  al¬ 
cuni  li  credettero,  non  hauefaltri  Antenati ,  fe 

non 
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non  quei  primi,  che  haitendo  tra’  più  incigni 
Cittadini  di  Roma  nodrite  co’ior  generofi  lù- 
dori  le  piante  de  gli  allori  faflofi  nel  Campido¬ 
glio,  lafciaro  a’pofteri  vna  continoua  brama  d’ 
inchinare  que’glorioli  rami  per  inghirlandarne 
le  proprie  tempia  .  Marco  Accio  Balbo  atti¬ 
nente  di  Pompeio  il  Grande, hebbe  la  Romana 
Pretura,e  Iposò  Giulia lòrella  di  C.Giulio  Ce- 
fare  il  Dettatore,da  cui  gli  nacque  Accia  Bal- 
ftó  ba,chc  maritata  in  C.Ottauio  parturì  Augufto, 
‘uip‘ J‘  il  primo  Imperador  Romano  je  fatte  le  feconde 
nozze  con  L.Marzio  Philippou  e  che  di  lei  na¬ 
ta  crede  Marzia  conforte  di  Fabio  Malfimo. 
Sotto  l’Impero  di  Hadriano  fù  Confole  di  Ro¬ 
ma  QGiulio  Balbo.  A’tempi  di  Cicerone  fiorì 
L.Ottauiò  Balbo  gran  giureconfulto  ,  che  nel 
'2£3  679. di  Roma  vi  tenne  con  C.  Aurelio  Cotta  il 
Wi8‘  Conlolato.  L.Lucilio  Balbo  Dottor  di  leggi 
ècomendatoda  Pomponio  nelle  Pandette. 
Introduce  Cicerone  ne’librike  natura  Deorunt. 
QXucilio  Balbo  à  tenere  la  parte  Stoica.Com- 
mcnda  Seneca  il  filoloto  Lucilio  Balbo ,  che  tu 
Queflore  de’Romani  in  Sicilia. 

!  d#f  JL. Cornelio  Balbo  hebbe  nel  7 13.  di  Roma  il 

‘»ai*io!  Confolato  :  da  lui  Balbino  Imperadore  la  lua 
1  anneri.  ftirpericonofceua .  DaU’iflefìò  fi  credono  ori- 
ginati  i  Balbi  Patricij  Milane!],  de'quali  reità  Y 
Antichità  pCr  moiri  fècoli  autenticata  .  Tra- 
lalcio  quelli, c’hebbero  nel  Piacentino  Caftel- 
la:&  di -Piacenza, e  di  Genoua  tennero  il  Con¬ 
folato  .  v 

Ottobello  de'  Balbi  pofiedè  in  Lodigiana  su 
i  confini  del  Piacentino  vn’ ampio  territorio, 
nel  quale  fin  del  MCXLIX.  tondo  alcuni  Ec- 
clefiaflici  giurepatronati  di  lua  Caia  ,  e  tra  elfi 
lo  Spedaietto,detto  S.Pietro  di  Sena,doue  nel 
MCCCL.Giouanni  vno  de’ tuoi  hercdi  tondo 
vno  Spedale  de’  Nobili  Irapoueriti  ,  che  del 
34o6.davn’ altro  Giouanni  di  lua  famigliatù 
dipoi  ampliato,ed  arricchito  ,reltando  lotto  il 
gouerno  di  Antonio, Ralfaello ,  e  Pietro  Bulbi . 

Ceduto  alla  perfine  quello  luogo  a’  Monaci 
icjtg  iu>.  di  S.Girolamojche  ne  iono  padroni  con  la  giu- 
rifdizione  feudale,  e  con  le  miegne  pontificali, 
allaCafade’Balbifono  reltate  alcunepcnfio- 
ni,e  doti,che  da  que’  Padri  le  fi  pagano  ogni 
anno . 

Hanno  quelli  Signori  vn*  altro  giurepatro- 
nato  in  S.Maria  di  Cornarè,&  à  lor  li  appartie¬ 
ne  laParochialedi  Settimo  nel  Milande,infti- 
tuita  da  Fabricio,  G10.  Stetano  ,  e  Cornelio 
Balbi.  ” 

Bilbgna  confelfare ,  che  quella  Illullrilfima 
Cala  tu  fempre  dedita  alla  pietà,  e  alla  munifi- 
oiì*  a».cenza  *  ^rà  Titolate  de’  Cattaui,  e 

*9».  ’  Valuafori,che  contro  il  popolare  gouerno  nei 


MCXCVIII.feguiuano  la’ parte  dell’Arciuef- 
couo,  li  annouerano  i  Balbi . 

Alla  pace,  che  feguì  nel  1258.  per  la  parte 
de’ Nobili  partigiani  della  Chiefa  di  Milano, 
fi  trono  Bernardino  Balbi. 

Puote  aliai  in  Milano  à  que’ tempi  Alchero, 
&inGenoua  Anlàldo,l’vno,e  l’altro  de’  Balbi . 

Tra  le  famiglie ,  che  del  i302.fitrouaro  in 
fauore  de’  Vilconticontro  a’  Torriani,  fi  nomi¬ 
nano  i  Balbi, de’  quali  nel  1388. 

Chrilloforo ,  e  Giannotto  erano  del  Confi¬ 
glio  della  Città  di  Milano. 

Fra  gli  antichi  Poeti  Prouenzali  Emanuello 
Balbi  ,  fra  gli  autoreuoli  Giureconfulti  Gio. 
Francefco  ficrittore  infìgne ,  e  famofo  lettore 
dell’  Vniuc-rfità  di  Turino, hanno  nome. 
Gulielmo,  e  Pietro  per  la  molta  loro  dottrina 
furono  accetti  à  Papa  Innocenzo  VI.  &  nella 
Corte  d’Auignone  hebbero  molto  credito ,  e 
autorità . 

Bello ,  Domenico ,  c  Giacomo  de’  Balbi, cf- 
fendo  Decurioni  di  Milano, procuraro,  &coi 
mezo  di  Guidone  del  Calice  impetraro,  che  da 
Papa  Benedetto  XII.fi  leuafle  dalla  Città  l’in¬ 
terdetto, col  quale  per  hauer  feguito  l’Iinp.  Lo- 
douico  di  Bauiera, erano  flati  puniti . 

Bernardino  negli  anni  1498.  e  fufleguenti , 
tenea  i  primi  luoghi  tra’  Mirandi  Giureconfulti 
del  Collegio  de’  Giudici . 

Ambrogio  Balbi  nobile  Milanefe  hebbe  due 
figli;  Adoardo,e  Antonio,  facoltolì,  e  potenti . 

D’Antonio  reflò  Tommafo  padre  d’Ambro- 
gio  c’hebbe  Tommafo,  di  cui  era  figliuolo  Gio. 
Ambrogio  Conte  Palatino ,  Caualier  Pontifi¬ 
cio,  Dottore  Collegiato  di  Milano.  Nacque 
di  lui  il  Dottor  Cario ,  anch’  egli  del  Collegio 
de’ Giudici,  Conte,  e  Caualiere,  &  vno  de’ 
Coniìgnori  d’Inuorio  Inferiore . 
Adoardocrade’  Cortigiani  di  Gio.  Galeazzo 
Viiconte, primo  Duca  di  Milano .  Rimafero  di 
lui  Giouanni,  Antonio, c  Scaramuccia . 

Scaramuccia  feruì  al  Duca  Filippo  Maria , 
&  alla  Milanefe  Rcpublica:  de’quali  fù  Am¬ 
ba  feiadore  al  Co.Francef  co  Sforza  Gran Pren^ 
cipe,e  Capitano ,  che  poi  fi  acquiftò  il  Ducato 
di  Milano .  Di  lui  reflò  Gabriello  ,  trà  cuipof- 
teri  è  flato  vn’  altro  Carlo  Balbi  cfidl’ vna ,  e  1’ 
akraiegge  Dottore.  Vi  fù  ancor  F.  Cornelio 
Teologo,  e  Predicatore  de’ primi  della  Reli¬ 
gione  Domenicana  . 

Giouanni  fratello  di  Scaramuccia  fù  de  gli 
Ambafciadori,cheil  Duca  FilippoMaria ,  per 
gli  ’ntereffi  di Francefco  Sforza, mandò  ad  Al- 
lonfo Rè  di  Napoli .  Era  egli  de’  primi  Caua- 
lieri  di  Corte,eiù  Camarierodell’iflefIbDuca. 

Antonio  fratello  di  Giouanni  giouò  fin  che 
O  ville 
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vifìe  alla  Patria.  Hebbe  quattro  figliuoli . 

Morii  nei  I.  Bernardino  Dottore  del  Collegio  de’ 
sa  Nob.Lx  Giudici  di  Milano . 

Sap*  ìfo 

II»  Gio.  Battifta  padre  d’Adoardo  Protono- 
tario  Apoftolico  Preuaflo  di  S.  Ambrogio 
Maggiore . 

IIl.Gio.Giacomo  Capitano  di  400.  h uomi¬ 
ni,  eGouernatore  aftoluto  dell’  armi  di  Akb- 
fandria,e  Tortona  botto  Galeazzo  Sforza  Du¬ 
ca  di  Milano. 

IIII.  Gio.Ambrogio  botto  il  Duca  Frances¬ 
co  Sforza  fu  Queftore  del  Magiftrato  Ordina¬ 
rio,  nel  qual  honore  gli  fucced'e  Giouanni  buo 
figliuolo .  An gel  a  borella  di  Giouanni  fu  con- 
borte  di  Francebco  d’Adda ,  ed  auola  materna 
del  Cardinale  Agoftino  Cubani . 

Fabricio  figliuolo  di  Giouanni  hebbe  due 
figlie .  Coftanza  maritata  nel  Marchebe  Gio. 
Paolo  Cubani  fratello  del  Cardinale . 

Ottauia  conborte  del  Co.  Gio.  Battifta  Sor- 
belloni,e  da  lei  fon’  venuti  i  Conti  Sorbelloni , 
de’noftri  giorni  • 

Gio.  Stefano  fratello  di  Fabrizio  ha  beruito 
alla  Maeftà  dell’  Imp.  Carlo  V.  nelle  guerre  d’ 
Africayfu  Alfiere ,  e  poi  Luogotenente  d’huo- 
mini  d’armi  :  pofto  à  quei  tempi  di  molta  no¬ 
biltà  . 

Cornelio  fratello  di  Gio.  Stefano  beruì  all’ 
iftefTo  Impera  dorè  nelle  guerre  d’Alemagna, 
&fu  Luogotenente d’huomini  darmi.  Hebbe 
due  mogli.  Della  prima,  che  fu  Daria  figlia 
del  Dottore  Francefilo  Lampugnani  Senator 
Regio,diece figli  fon  nati.  dalla  leconda,chefii 
Damigella  de’ Ghiringhelli, altri  quattro .  Tra 
quefti  hebbero  credito  :  Gio.  Ambrogio  Pre- 
uofto  di  S. Ambrogio  Maggiore  di  Milano ,  e 
Ambafciadorc  del  Clero  alla  Santità  di  Gre¬ 
gorio  XI  V.Gio.Policarpo  Monaco  di  S.  Giro¬ 
lamo  ,  impiegato  negli  offici) ,  e  gouerni  della 
bua  Religione:  Alefsandro  Caualiere  di  Malta . 
In  quella  Religione  Illuftridìma  pur  de’ Balbi 
di  Milano  fiorirono  i  Cauaiieri  Fabricio  ,  & 
Chriftoforo ,  che  con  la  candida  Croce  a  uten¬ 
ti  caro  l’immacolato  candore  della  lo r  nobiltà . 

Non  deuefi  defraudare  de’  meritati  honori 
Ottauiano  Balbi ,  che  fu  in  Piacenza  Capitan 
della  guardia  dei  Duca  PierLuigi  Pamele,  & 
hebbe honorato  comando  nella  guerra  di  Par¬ 
ma  dal  Duca  Ottauio .  Egli  ancorché  bolle  Mi- 
lanebe,&  contro  al  Duca  fobse  aimato  lo  Stato 
di  Miluno,non  volle  abbandonarlo ,  tenendoli 
obligato  all’affetto,  che  PierLuigi  gli hauea 
dimoftrato .  Vn  animo  Nobile,che  li  troua  al¬ 
lacciato  da’  benefici) ,  non  fi  sà  ritirare  da’  peri¬ 
coli, quando  vi  è  ombra  d’ingratitudine  4 

Reftom  dubbio, fe  per  falca  della  lingua,  Ve¬ 


neziana,  oper  equiuoco  de  gli  Scrittori,  refti 
confida  la  Cafa  Barbo  di  Venezia  con  quella 
de  Balbi  di  Milano.  Quel  Lodouico,  che  fu  . 
de’ primi  fondatori  della  Congregatione  de-M°ng‘ 
gli  Azurrini  Canonici  di  S  Giorgio  in  Alga ,  & 
in  S.  Giuftina  di  Padoua  riiufeitò  il  Mona-c^c0* 
c  hilmo  di  Monte  Caftìno,  poi  con  fama  di  San¬ 
tità  morì  Vcfcouo  di  Treuigi ,  Barbo, e  Baibi  è  Ciaecou 
cognominato  .  L’iftefio  cognome  hebbe  Pao-  *  S 
lo  li.Pontefice  Romano  .  Gaufrido ,  e  Marco  maD-rM 
Cardinali  di  S. Chiedi .  Quello  fu  Veneziano, 
e  Patriarco  d’Aquileia  conlànguineo  del  Pa- 
pa^portoper  armavn  Leone  sbarrato  :  quegli 
era  Borgognone.*  fiorì  nel  1 2  84.  portò  per  im-ci*c«w»< 
prelà  due  pefei  di  quelli  à  punto ,  che  in  Lom-  MaltI 
bardia  Balbi  chiamiamo ,  quantunque  Barbo 
folle  cognominato.  Nell’  Vniuerfità  di  Turi¬ 
no  lede  Nicolò  Balbi,&  hebbe  luogo  nel  Sena¬ 
to  di  quell5  Altezza .  Trouiamo  anche  coni  ufi 
quefti  due  cognomi  Balbiani,  e  Barbiani  nel 
Piemonte,  in  Romagna,  &  nello  flato  di  S. 
Chieba . 


BALBIANI,  ò  BARBI  ANI, 

0  BELCIOIOSI. 

N Onda’ Balbi,  ma  da  Cartel Barbiano gli 

antichi  Veltri  di  Romagna  prefero  nuo-  «S°IÌS 
uo  cognome.  Chi  Balbiani  li  chiama,  e  chidlM,la" 
Barbiani,  o  Bclgioiolì  perla  Signoria  di  Bel- 
giobo  eh  e  in  Lombardia .  Si  dichiarano  d’ an¬ 
tico  langue  Romano,  &  in  Imola  nel  loro  vec¬ 
chio  Palazzo  hanno  le  Immagini  vetufte  de* 
lor  gloriolì  Antenati  .  Tra  quefti  nominano 
vn  Publio  Velino, il  quale  dopò  hauer  militato  -  r  . 
lungo  tempo  con  Giuho-Cebare  il  Dettator  comm. 
Romano ,  fi  ritirò  da  lui ,  bcuopertolo  verbo  la  ub!s  .A& 
Patria  mal’ intenzionato  :  &  perche  Cebarebe 
ne  riputò  oftebo,  dubbitan-do  di  non  edere  da 
lui  lcuoperto ,  o  ne’  dilegui  buoi  impedito, 
lo  calunniò  predo  al  Senato  come  c’hauede  di  Morisl^ 
molto  argento  nelle  guerre  di  Francia 
defraudatoli  publico Erario  .  Quinto  Veftrio 
buo.fratello  vi  s’interpobecon  isborfàre  alla  Re- 
publica  gran  soma  d’010:  perciò  i  lor  poderi  al¬ 
zarono  l’impreba  di  vn  Monte  di  danari  con 
vna  corona  lòpra ,  animata  di  quello  motto  ob 
C iuem  liberatum .  Mi  perfiiado ,  che  fi  appar¬ 
tenga  à  quella  famiglia  quell’ infigne  bepolcro 
antico  di  S.Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma, 
ornato  di  quell’  antica  memoria .  TtifjFldHib. 

T .  V ejhicio  Hygìno ,  O3  Ve Jlrici£  Ji eter<£  con¬ 
iugi  cdrìfsim£.  Fccit  tfbamnus  libcrt.Bcnemer. 

Velificio  Spurinaj  che  fu  de’  primi  Capita¬ 
ni 
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Mt.  m  nj  dena  partc  Ottouiana  contra  l’Imp.  Vitellio, 
lafciò  vn’  altro  del  nome  fuo  ,  huomo  chiariifi- 
i!e|>  ad  ino, commendato  da  Plinio . 

Erano,quattrocent’  anni  fà,i  V ertri  Conti  di 
Barbiano  in  Romagna  così  potenti,  che  facc¬ 
iano  parentela  co’  primi  Prencipi  d’Italia,  e  tà- 
cean  guerre  con  le  Città  conuicine  ,  le  quali  à 
Republicafigouernauano  .  Taddea  figliuola 
j.Bittìfdi  Giouanni  Conte  di  Barbiano  fu  moglie  di 
Fr.ancefco Marchefe  d’£fte,&  gii  generò  Azzo 
!*£itc.a  xi.Prencipe  di  Ferrara ,  che  mori  del  1 3 17.  & 
i-Keut. Bertoldo  Marchefe  d’Eftc,di  Ferrara ,  e  di  An- 
?r*Pi-cona,padre  di  quel  Francefilo, che  Iposò  Cuta- 
' rina  figliuola  di  Luchino  Yifconte  de’  Prencipi 
diMilano  . 

Ahdofio  Conte  di  Barbiano ,  che  fu  padre 
di  Alberigo ,  eflendofi  nimicati  i  vicini ,  lì  tiro 
adolfo  l’armi  di  Bologna,e  Ferrara ,  fiotto  alle 
quali  ci  reftò  opprefio  l’anno  di  laiute  1365. 

Alberigo  Veltri  da  Barbiano  non  liberò  vn 
Cittadino ,  onde  i  Romani  apprettatagli  hau- 
rebbero  la  Corona ,  ma  tutta  itaiia  traile  dal 
giogo  indegno  de  gli  Oltramontani  predatori, 
qua  introdotti  da’  pattati  Tiranni,  e  dalie  anti¬ 
che  fazioni  de’ Guelfi,  e  Ghibellini.  Gio.  d' 
Aucuth  Inglefe,  che  le  armi  delia  Chicfa,  e  de’ 
Guelfi  in  Italia  maneggiando, tenea  la  Roma¬ 
gna  in  obedienza,  la  Lombardia  in  terrore,  le¬ 
ce  di  Arberico  gran  conto  j  Se  Papa  Gregorio 
XI.  lo  tenne  in  molta  Rima  .  Carlo  Re  di  Na¬ 
poli  ,  &  Ladislao  fuo  figlio,  lo  dichiarar©  Gran 
Conteftabile  del  Regno ,  &  Generale  delle  lofi 
armi . 

I  Prencipi  V riconti  di  Milano,  molto  dana¬ 
ro  per  lui  sborfarono  j  &  è  fama ,  che  da’  Brita- 
ni ,  da  cui  dopò  di  haiierli  in  molte  guerre  vin¬ 
ti  ,  era  rimatto  vinto  in  vn  conflitto  ,  Barnabò 
\  Vifconte  lo  rifeattalìe  con  tant’argento,  quan- 
! indcfe.  toei  petaua .  Venne  a  Milano  ,  &  hebbe  il  co- 
mando  dell’armi  :  nel  Mantouano  fece  molti 
progredì ,  acquiti ò  CaftelV ignoto ,  e  molte 
altre  fortezze, le  quali  importauano  aliai  à  Gio. 
Galeazzo  Prencipe  di  Milano  :  debellò  i  Fio¬ 
rentini,  &obhgò  al  Vifconte  iPifani, e  i  Sanefi. 
Scacciò  di  Bologna  i  Bentiuogli,  Se  quella  intì- 
gne  Città  mite  lotto  a’  Milanelì.  Perfeguitò 
Euftorgio  Manfredi  Prencipe  di  Faenza ,  Se  gli 
toglieua  tutto  lo  Stato ,  fe  non  fi  accingevano 
alla  di  lui  ditela  i  V eneziani . 

Semi  a’ Veneziani  nella  guerra  di  Triuigi 
contro  àgli  Vnghcrfi&  ad  Vrbano  VI. col  Duca 
di  Durazzo  all’acquitto  di  Napoli .  Apprelìo 
à  Maimo  disfece  l’elercito  dell’Antipapa  Cie- 
mentejpretfo  à  Barletta  ficonfirte,&  ferì  à,  mor¬ 
te  Luigi  d’Angiò  pretefo  Rè  di  Napoli  ;  à  Bor¬ 
goforte  fui  Pò  debellò  l’armata  de’  Veneti, 
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Mantoani ,  &  Ferrarefi  j  in  fu’l  Lago  di  Garda 
ruppe ,  e  fugò  Roberto  Imperadore ,  che  1  Fio¬ 
rentini  hauean  chiamato  in  Italia  contro  de’ 
Milanelì  j  abbattè,  Se  fè  prigione  Bernardino  di 
Guafcogna  Generale  dell’armi  Fiorentine  in 
aiuto  de’  Bentiuogli  .  Acquiftò  à  Ladislao 
tutto  il  Regno  di  Napoli,  onde  in  compenfo  e’ 
gli  donò  il  Contado  di  Conuerfano,  &  le  Città 
di  Traili  che  Arciuefcoato  ,  e  Giouenazzo  in 
Puglia.  Polfedette  in  Romagna  Barbiano, 
Cunio,  Zagonara,Lugo,Fragnano,  CaftelBo- 
lognele,  Plibie,  S. Andrea ,  T  aufignori ,  Poro- 
gni.  Rioli,  Pidrani,  Zalandi,  S.  Agata,  Macin- 
goli,  S.  Gio.  di  Fonteillici ,  S.  Anaftagio, 
Coriàrie,  Cafole ,  Montoliueto ,  Monte -Mag¬ 
giore,  Lignauo,  Pugnano  ,  Mongardino,  Ri- 
ualti,  Putii,  Sageti,  f rifonti,  Gaidefulìo,Bian- 
canigi,  Gurzani,  Landerchio,  Mazolani . 

Bonifacio  IX.  fattolo  Generale  di  S.  Chicfa 
gli  confermò  col  Contado  di  Cuoi  tutto  il  dii- 
tretto  della  Città  d’Imoia  appartenente  alla 
Romana  Sede ,  con  vn  priuilegio ,  nel  quale  lì 
olìeruano  quelli  tratti  V olente s  igitur  Genero - 
fam  perfonam  tu  dm ,  T  uorumq  ti  e  de  domo ,  O3 
progenie  Cunij  ,  dignispr&mi/s  decor  Are ,  <C?  il¬ 
io  s  ad  jìatum  S.  E.  animare  ,  ac in  eadem  de¬ 
notarne  feruare ,  ^Autorttate  ^Apojìolica  ,  qua 
fpecialiter  in  hoc  parte  fungimur ,  decernimus 
per prafentes ,  quod  fi  f  orte  te  ^ Albericumfine 
liberts  mafeulis  legitimis ,  O3  naturali  bus  ex  le- 
gitimo  matrimonio procreatis  ab  hoc  faculo  mi¬ 
grare  continger  et,  (quod  Deus  auertat)in  (_Ar- 
ticulo  morti s  tu£  in  di  Sii s  Cafìris,  ‘T  erris ,  Ter- 
ntorijs, &  Villis ,intotum,ac diuifim tuos  ba¬ 
re  de  s ,  0*  fuccefjòres  relinquerepofsis  "mumprel 
plures ,  dummodo ft ,  "rei fnt  de  domo ,  O3  pro¬ 
genie  prafata  . 

Hebbe  nei  Bologncfe  molte  Cartella, e  Ter¬ 
re,  Montechirugolo  con  la  congiunta  Valle  in 
Parmigiana,  e  ricchi  Stati  per  altri  luoghi  di 
Lombardia,  e  di  Puglia . 

Venutogli  p enfierò  di  fc ac ciare  gli  Inglefi, 

Se  i  Guafconi  d’Ituiia ,  alzò  vno  ftendardo  con  LA  ib  t 
la  Croce  vermiglia,  Se  la  fua  armata  ch’era  di 
dodecimila  combattenti, chiamò  la  compagnia 
di  S.  Giorgio.  Scacciò  oltre  a’  Monti  i  Barba¬ 
ri,  inuentò  la  maniera  de’ corlàletti,  braccia- 
letti,  gambiere,  ed  altri  arnefi  d’ acciaio ,  per 
armar  tutto  l’huomo ,  che  dianzi  di  maglia ,  e 
cuoio  cotto  s’armaua  .•  ordinò  la  milizia  delie 
genti  d’arme  i  &  lòtto  la  di  iui  dilciplina  lì 
auuanzaro  al  lòmmo  delle  glorie  militari  que1 
famolì  Italiani  Campioni  Giacomuzzo  Sfor¬ 
za,  Lorenzo, e  Micheletto  Attendoli, Braccio 
da  Montone,  Tartaglia  da  Laue  Ilo,  Paolo  Or¬ 
fini  ,  Paolo  Saltelli,  Ottobuon  Terzi ,  Luca 
O  2  Canale, 
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Canale  ,Moftarda, Brandolino,  e  tanti  altri, 
i  quali  così  accreditarono  con  legnalate  proue 
Uraliana  brauura  j  che  mai  lenza  di  lei  nè  i  Rè 
di  Francia, nè  1  Duchi  di  Borgogna,  ned  altri 
doltre  a’  Monti ,  lapeuano  guerreggiare  .•  &  le 
lancie  d’Italia  Furo  per  molti  luftri  riputate  le 
piu  franche  del  Mondo . 

Giouanni  da  Barbiano  era  fratello  di  Albe- 
t.  Atb.  r%°  > nc^ 1 3  9  5  *  fece  guerra  nel  Ferrarelè ,  oc- 
cupo. Lugo,  ed  alcun’altre  Cartella.  Hebbeil 
comando  deli’armi  de'  Bolognese  poi  da  Gio. 
Galeazzo  Viiconte  fu  ailòldato ,  a  cui  diede 
molte  vittorie  de’Marcheiì  di  Ferrara ,  e  di 
Mantoua  fuoi  nemici . 

Honfaprei  dire,  fe  de'  Tuoi  pofteri  foife  quel 
Giou  anni  Balbiano  Conte  di  Chiauenna,  che 
nell’  Hift.  nel  1446.  tenendo  molti  luoghi  nello  Stato  di 
J.' ®7.°  *  Milano,  mantenne  in  Como  la  fazione  Rulco- 
na.  So,  che  fi  nomina  Annibaie  Balbiano 
Co.  di  Chiauenna,  il  quale  alle  genti  di  Lodo- 
uicoXH.  Rè  di  Francia  tolle  le  Terre  della 
Rimerà  del  Lago,  &  ritorno!! e  a  diuozione  di 
Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano  :  &  così 
Aleflandro  Co.di  Chiauenna  lòtto  à  Francefco 
IL  Sforza  ritornò  quel  paefe ,  Cacciandone  le 
genti  del  Rè  di  Francia  :  goucrnò  Como  nel 
1522. 

I  Ve  Bri  d’ Imola ,  de’  quali  fu  Ottauiano 
lotto  Pio  V.  Auditore  di  Ruota  in  Roma ,  &  vn’ 
altro  Segretario  di  Gregorio  XlII.moftrano  la 
loro difeendenza  da  Giouanni  Co.  diBarbia- 
no,che  dicono  cugino  dello  Alberico  il  Gran¬ 
de  .  Nella  pofterità  del  qualeLodouico,Li- 
pacio,Conlelico,  fono tra’braui  condottieri  di 
S’hki  gente  d’arme  nominati  dal  Pigna  :  però  Lean- 
«u  Ferma  ^ro  Alberti  non  mi  dà  cognizione,  che  di  Lan¬ 
dò,  Manfredo  ,e  Lodouico  [  tutti  huomini  ef- 
perti  nella  milizia.]  ma  quelli  Manfredo,  e 
Lodouico  eran  forfè  1  figliuoli  d' elfo  Aiberico. 
Di  vn  Manfredo  Barbiano ,  che  lèruì  in  guerra 
à  Nicolò  Eltenle  Prencipc  di  Ferrara  ne  gii  an¬ 
ni  1404. Ih  gloriola  la  fama.  Vi  fu  anco  vn 
Antonio,  che  il  Maino  lino  à  que’ dì  chiamò 
[Magnifico  Conte]  al  quale  Lodouico  Gonza- 
s*conf.7?' ia Marchele  di  Mantoua  donò  molti  poderi. 
Dunque  lì  moltiplicò  aliai  bene  quella  fami¬ 
glia:  oltre, che  Alberico  il  Grande,  da  Beatrice 
de’Signori  di  Polenta  Prencipi  già  diRauenna, 
lafciò  generofilfima  Pofterità . 

Manfredo  d’Alberigo  Barbiano  polfedette 
il  Contado  di  Conuerfano  in  Regno ,  &la  Cit¬ 
ta  di  Poia  con  molte  altre  Cartella  .-quiuilposò 
I fabella  diMonfòrte  figliuola  del  Marchele  di 
Bil’ceglia,dalla  quale  gli  nacquero  molti  figli  : 
e  tra  effiRinaldino,c.he  morì  in  Francia  :  Cola- 
franco  Colonello  de’Francefi  :Rafaldino,  che 


da  Coletta  Mafcaroni  fu  a  moglie  hebbe  diece 
Cartellarti  dote ,  nel  cui  pollelfo  reitò  il  Co. 
Mattellino  fuo  figlio, padre  di  Cefare  capo  de’ 

V  eltri  Barbiani  di  T  rani .  , 

Lodouico  d’Alberigo  reftò  Conte  di  Cuni,  ‘ 
e  Zagonara:&  Baldalsaro  Colli  Legato  Card, 
e  poi  Pontefice, gli  confermò  il  polfelfo  di  Lu- 
go,Mafsa,Guarcenario,S.Agata ,  ed  altri  luo¬ 
ghi  del  Contado  dimoia  perle,  e  pofteri  con 
titolo  perpetuo  di  Vicari j  di  S. Gliela,  Conti  di 
Lugo . 

Alberigo  di  Lodouico  per  ifcacciare  i  Mila- 
nefi,che  dopò  la  morte  di  luo  padre  erano  en  - 
tra  ti  inLugofo  mile  lotto  alia  protezione  della 
Republica di  Firenze,  che  lo  fè  Capitano  di 
lettecento  Cauajii.  Venne  di  Tolcana  in  Ro¬ 
magna,  &  depredando  il  Contado d’ Imola, 
blocaua  la  Maft|i,S. Agata,  Zagonara ,  e  lugo 
luoi  Cartelline’  quali  il  Duca  di  Milano  tene-, 
ua  di  prefidio  quattrocento  Cauallrtma  giunto 
poi  di  Lombardia  Agnolo  dalla  Pergola  con 
altri  quattromila  Caualli,emilleFanti,Alberi~ 
co  in  Zagonara  firitirò:  quiui  foftenendoraf- 
lèdiojl  hofte  Tolcana ,  che  gli  venia  di  foccor- 
lo,da’  Milane!  fu  rotta .  Patteggiò,!!  arrefe,& 
hebbe  dal  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  molti 
bonori, fatto  Conte  di  Belgioiofo,  &  Generale 
delle  lue  armi .  T rauagliò  i  Brefciani ,  e  i  Fio- 
rentini,onde  fatto  nemico  di  Eugenio  IV.  fu  di¬ 
chiarato  priuo  delio  Stato  ,  che  teneua  in  Ro¬ 
magna.  Cunio,  e  Barbiano  furo  linantellati . 
Giafondel  Maino  lo  chiama  [Magnifico  ,  & 
generofo  Conte  ]  hebbe  per  moglie  Helena  F. 
del  Co.  Vgo  Rangoni  ,da  cui  gii  nacque  con/ « 

Lodouico  Conte  diBelgioiolo.Riceuettemolti 
fauori  dal  Duca  Francefco  Sfoi  za  il  primo.  Sci 
Milanefi,&  i  Pauefi  lo  crearono  loro  Concitta¬ 
dino.  Carlo  Ilio  figlio  tenne  gran  porto  prelfo 
al  Duca  Galeazzo  Maria,  e  Gio.  Galeazzo  :  di 
lui  fi  valfe  il  Duca  Lodouico  Maria  per  tirare 
in  Italia, c  alla  rouina  del  Rè  di  Napoli ,  Carlo 
VIII.Rè  di  Franciarferuì  a’Francefi,  corfeggiò 
il  mare,&  hebbe  vanto  di  valorolò  Signore . 

Della  pietà  del  Co.  Carlo  fia  perpetua 
memoria  f  infigne  Monaftero  ,  eh’  egli 
fondò  nella  Terra  di  Belgioiofo .  Di  lui  reità- 
tono  tré  figli, non  meno  del  valore,  che  dello 
fiato  heredi .  Lodouico,  Alberigo  ,  Pietro- 
Frane efo . 

Lodouico  Co.  di  Belgioiofo  feruì  al  Rè 
Francefco  I.nella  conquifta  dello  Stato  di  Mi- 
lano,hauendo  vna  condotta  di  fellànt’  huomi¬ 
ni  d’arme, cento  venti  arcieri,  e  tremila  pedoni . 
Vinto  à  Pauia  quel  Rè ,  reftando  al  gouemo  di 
Milano  per  l’Imp.  Carlo  V.  il  Duca  di  Borbon , 
fu  p ublicaco  il  generale  perdono ,  che  a  gli  ho- 
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nori,al!a  Patria, e  à  propri;  feudi  reftituiua  con 
quell’  ordine  llelfo 

x  fratelli  da  Belgioiolò  Capi- 
'  tani . 

5^  /  _ 

Co.Gio.Girolamo  Caltiglione  Capitano 

Cap.Marc’  Antonio  Cuiani  con  ino  fratello 

Cap. Antonio  Guafchi  Co.di  Gaiiio 

Cap.Francefco  Biraghi  Caualiere 

Cap.Pietro  Botigelia 

Galeazzo  Biraghi  co’  Tuoi  figliuoli 

Celare  Biraghi 

Guarniero  Guafchi 

Antonio  de  la  Croce 

Fioramonte  Caftiglion; 

Sigifmondo  Archimi 

Venne  dunque  co’  fratelli  al  feruigio  dell’ 
Imperadore  il  Conte  Lodouico ,  e  (libito  heb- 
bene  titolo  di  Capitano  di  gente  darmi ,  Con- 
figlierojCameriero  ,  e  Senatore  di  cappacurta 
in  Milano.  Antonio  de  Leyua,  che  hauea  il 
gouerno  dello  Stato,  approuando  de’  (òdettiil 
ritorno, li  chiama  N  ohi  Ics ,  C?  C larifiima  <JoIc- 
11  Med‘  diolanenj e  s  familìdi  3  &  in  particolare  nomina 
Ludouico  JVLagnìficum ,  CV  Generofum  C  orni¬ 
tela  rammemorando  i  feruigi,  che  fubito  fece  a 
Sua  Maeftà.  Ditele  egli  Nouara,  debellò  à 
Gallerate  le  genti  della  Lega,(òccoi  (e  Aiti  ,  li¬ 
berò  da’  nemici  il  Milanefe ,  e  (fendo  Generale 
Luogotenente  del  Ley  ua  (lefso ,  il  quale  gii  ’n- 
feudopcr  benemerito  Villanuoua,  e  Cafsol- 
nuouo  del  Nouarefe ,  Solicino  del  Cremonefe, 
Aghenie  del  Nouarefe, il  Caftelìo  di  S. Colom¬ 
bano  inLodigiana,  Candia  di  Lomellina ,  e 
tutti  i  feudi,e  beni  del  Co.Maifimiliano  Stanga, 
quelli  de’  Conti  Bergamini ,  di  Giorgio  Santo¬ 
ni,  e  di  Fortunato  Cu(ani:  che  alla  parte  de’ 
Francelì  s’attennero:  (ì  dichiara  di  darglieli  con 
libertà  d’alienarli ,  e  liberi  da  ogni  altra  giuril- 
dizione,feparati  dalie  Città ,  immediatamente 
(ottopodi all*  Imperadore  con  potedà  di  col¬ 
tello, Sanerò, e  imito  Impero,  si  percompenfa 
della  Città  di  Monza,  che  pria  di  quelle  mo(se 
con  giudo  titolo  polsedeua  il  Conte  Carlo  di 
Belgioiofo  fuo  padre ,  sì  per  riconofcimento 
delle  fpefe,e  feruigi  (in’  all”  hora  con  molta  fe¬ 
de,  e  pericolo  fatti  à  S.M.lo  chiama  Iiludre, 
Eccello, Magnifico ,  e  Generalo  Conte ,  il  cui 
valore  non poteuali  efprimere.  Volendo  per¬ 
ciò  alficurare  gli  ’ntereflì  dell’ Imperadore,  e 
rilolutolì  di  donare  il  Cadello  di  S.  Colomba¬ 
no  alieni  V  irò  forti gc  Vi  deli ,  Denoto  Coe fa- 

resi  ^Maie fìatisgm  e  a  itageratycuret^atq  scujlo- 
di  aty  "ìit  ad  ho Jlium  manu  s  ampli  ùs  per  fu  pinata 
negligentiam  nonperueniat  dichiarali  non  fro¬ 
llarne  vn  più  m  ente  uole  di  lui  eiufmodtqs  Vi- 
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rum  haud fané  dignìorem,  nec  praf  an  fiore  m  II 
lufripjf  Excelfo  Co.  Ludouico  Barbiano  de  Bel-  1Ò9. 
%piofo  reperiti  poffe  arhitramur  :  Cuius  fi  delusi¬ 
mi  y  atcjj  afsidui  labore  s  prò  feruitio  C ce  far  e  di 
^ALdiefatis  quoti  di  e  indegne  ter  dilucidi  or  e  s  exi - 
Jlunt. L’Imp. Carlo  V.con  fue  lettere  di  quello 
titolo  ^Magnìfico  no fronti3  Imperi]  Sacri  Vi¬ 
dei  1  di  le  ciò  Ludouico  Barbiano  Corniti  Belypyofi 
Con  fili  ari  0,0*  Camerario  nofrofi  donò  la  Con- 
teadi  Cottignuola,  Patria  de  gli  Sforzefchi°aob* 
futi lìn’aH’hora  Duchi  di  Milano,  acciòche  il 
Mondo  vedelfe,(com’egii  dice)quanto  dimalfe 
la  di  lui  leruitù .  V  ir  tute  s  fi  d  em  inconcuffam  , 
animi  ^ Magnitudinemy  atquenon  Bulgaria  ob- 
fe quia  nobis  in  "Dominio  jitediolanenf prafiita, 

«Se  appunto  nelle  fue  lettere  Don  Antonio  de 
Leyua.  I Ila firis  Comes  D.Ludouicus  Barbia- 
nus  de  Bel%oyofo  V ir  magni  animi ,  C?  in  re  bel- 
lic a  fidenti fsimuspvt’Pnicuiqs  clarum  effe  potè fi , 
in  maximo  di feri  mi ne  ,  ac  rerum  ege fate  con¬ 
fi  ans  fi  delifque  Pomario  Imperio  ^omnibus  proe¬ 
mi]  s  di  gnu  s  Nobis  inde  tur,  al  medelimo  diede 
in  vita  l’officio  di  Capitan  del  Diuictonel  Cre- 
monefe.  Entrò  per  mezo  de’nemici  in  Geno- 
ua ,  e  alla  difefa  di  quella  Città  opportuna¬ 
mente  prouiddejcapeggiò  alle  genti  Spagnuo- 
le  oltre  al  Pò  con  la  fuga  delli  nemici ,  e  la  li¬ 
bertà  del  paelbjQuiui  lotto  il  gouerno  del  Ley¬ 
ua  hebbe  il  Generalato  dellarmi  con  facoltà 
di  vendere,  ed  impegnare  qual  lì  lìa  Città ,  o 
Fortezza ,  e  Luoghi  d’elfa  Prouincia  d’ oltre 
Pò  :  finalmente  dice  quel  Prencipe  ,  che  del 
Co.  di  Belgioiofo  ,  merita  erga  Coefarem  /?roDjt  Mei/ 
Domini]  <J\Lc diolanen. conferuation e  tanta exifi- 
tunt^quòdillius  temporis ,  quo  fub  Coefare  me- 
ruit^nullius  parìa,autgra n diora  fuerint :  VLofiq: 
ab  ilio plura^quàm  à  cateris  omnibus ,  pr&  nobis 
feramus  nàti  graui  fofpetti, e  difpareri  tragran¬ 
di  frà  l’Imperadore,&ilDucaFrancefco  Sfo  r- Sfinì 
za, non  lì  partì  dal  feruigio  Cefareo,  e  contino-  J 

uatolo  con  molta  fede, ruppe  à  Carrara  il  Mar- 
chefediMufso,  che  in  aiuto  dello  Sforza  gui- 
daua  quattro  mila  Grigioni  .•  fuccelfe  nel  go- 
uerno  dello  Stato  à  Don  Antonio:&  hò  vedute 
patenti  da  lui  Ipedite  lotto  il  XVI.  di  Decemb. 

1529.  nelile  quali  s’intitolaua  Ludouicus  Bar - 
bianus  Bclgoyofi  tVc.  Comes ,  Coefaris  in  Stata 
JAediolan.C apitancusy  CV  Gubernator  Genera- 
//V, per  le  quali  appari  Ice, eh’  egli  hauea  i  1  pollo 
c’hoggidì  tiene  f Eccellentifs.  Conteliabiie  di 
Caltiglia  in  Italia  .  Morì  l’anno  vegnente  , 
quando  redimito  allo  Sforza  lo  Stato ,  egli 
anco  hauea  da  Clemente  VILottenuta  la  relti- 
tuzione  delle  fue  Caliella  di  Romagna  ,  c  con- 
feguito  dall’  Imperadore  il  gouerno  del  Regno 
di  Sicilia . 


Albe- 
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Alberigo,  dopò  dihauerfeguito  ilDucadi 
Boi bon ali’ imp refa  di  Roma  morì  nel  Regno 
di  Napoli  Colonello  di  mille  Fanti  al  leruigio 
deli’  Imp.  Carlo  V.  a  lui  haueua  il  Duca  di 
Borbon  donato  il  feudo  di  Cadia  inLomellina, 
che  vacante  per  la  fila  morte  lù  dalLeyua  con- 
Da»  Med  ceffo  à  luo  fratello  ih  Co.Lodouico.  E  quello 
Ijz?.9*'  Prencipc  lo  nomina  Comes  ^Alberi  cu  s  Barbiti - 
nus  V ir  f  orti fsìmus. 

Morig.ic.  Pietro-Francelco  all’  impre là  della  Miran¬ 
dola  hauca  comando  di  feimila  Fanti, ed  otto¬ 
cento  Caualli.Gouernando  Cremona*  gli  feni¬ 
le  l’Imperadore  Carlo  V.  con  quello  titolo 
Dat.AiH  i.  ^Magnifico no ftrOsC? S.J^lmperij  f id elìcile c- 
iua.  i>  ietro  Barbi  ano  de  Bclgioyofo  ,  Cremona 

Gubernatorì .  Gouernò  Lodi ,  feruì  con  molta 
fede.  Flebbe  cinque  figliuoli. 

I.  Francelco  Commendatore  della  Badìa 
di  S.Pietro  all’Olmo,  di  quella  S.  Giouanniin 
Porta  Orientale, e  Prcuofto  di  Soma:  ricco  non 
meno  di  benefieij  Ecclefialfici,  che  di  virtù  . 

II.  Carlo  prode  guerriero,  Caualier' valoro- 
fo,  e  Capitano  di  Caualleria  fottoil  gouerno 
di  D .Ferrante  Gonzagardipoi  hebbe  il  coman¬ 
do  di  mille  Fanti:!!  legnalo  in  molte  imprefe,  & 
fiùal  foccorfo  di  Malta  afsediata  da’ Turchi. 
'Prede  per  moglie  Ippolita  F.di  Bardila  de’  Vii¬ 
conti  di  Soma  il  ribollito  ,  dalia  quale  gli  nac¬ 
que  Paolo  Co. di  Belgioiolo . 

III. LodouicoCo.diBelgioiofiyfù  di  fegnala- 
ta  prudenza, &  valfe  nella  varietà,  delle  lingue^ 
eloquentilfimo  Oratore, erudito  Accademico , 

Moiìg-i  b  va'oro^°  Ciureconfulto .  Fu  Conte  Palatino , 
«art. & 50.  e  Caualier  Pontificio  nel  Collegio  de’  Giudici. 
50  Aitili-  Hebbe  grandi ,  ed  importanti  maneggi*  oltre 
•nodi m- chcfù de’ LX. perpetui  Decuiioni  di  Milano. 
Sposo  Barbara  Triuulzia  F.  di  Francelco  Mar- 
chele  di  Vigeuano ,  e  Co.  di  Mufoco,  nata  di 
Giulia  parimente  Triuulzia  F.  di  Teodoro  il 
grande . 

IIII.  Ippolita  ,  feconda  moglie  di  Bardila 
Vifconte  l’herede,  Conlìg.di  Somma  . 

V.Lmia, conforte  di  Giberto  Sanuitali  Par¬ 
migiano  Conte  di  Sala . 

V ennero  da  Lodouico  Belgioiofo,  e  Barba¬ 
ra  Triuulzia  (  oltre  à  due  femmine ,  delle  quali 
vna  lù  moglie  del  Co.Girolamo  Moroni,l’altra 
lì  iposò  à  Chnllo  tra  folitanj  pareti  )  quattro 
generofi  figliuoli . 

L  Alberico  Co.di  Bclgioiofo,il  quale  per  dote 
di  fua  moglie  figlia  del  Co.  Gio.BattiRa  Borro- 
mei  hebbe  vn  Palazzo  in  Piacenza,  ed  altri  be¬ 
ni  nel  di  11  retto  d’elsa  Città . 

II.  Francelco  nel  Piemonte  fu  Capitano  d’ 
Archibuggien  lotto  il  Contellabile ,  poi  Capi¬ 
tano  di  lancic  in  Fiandra,  e  Colonelk)  in  La¬ 
magna.  ,  J 


III.  Gio.  Giacomo  ,’fi  trouò  alle  guerre  di 
Portugallo,e  di  Francia  3  e  dì  Fiandra  in  ferui- 
giodelRè  Cattolico, pria  Capitano,poi  Colo¬ 
nello  di  duemila  Fanti ,  indi  Configliela)  di 
guerra, e  Commilsario Generale  della  Caual-  <•’ 
feria.  L’Impenidore  Rodolfo  il  fece fuo Ge¬ 
nerale, &  ne’  maggiori  tumulti  dello  Stato  fu 
feruito  con  gran  valore ,  e  fedeltà .  Hebbe  go¬ 
uerno  nel paefe  di  Lieggi,&  hauendoci  ipolata 
vna  ricca  Signora, vi  fù  Signore  del  Capello , 
e  Borgo  di  Chiochjer,  che  lafciò  per  teftamen- 
to  a’ nipoti  di  lei  con  licenza  del  Prencipe  di 
Lieggi  nella  quale  S.A.gli  dàtitolo  lllujìrifsi-  Dar  io  Cr- 
minojiri  Cbarifsimi  C orniti s  T>.Io.  lacobi  de  B e- 
liofeufe  hebbe  Regali  dalla  Reina  di  Francia,& 161 5* 
fù  molto  Rimato  in  quelle  parti . 

IIII.  Galeotto,  Condottiero  di  quattrocen¬ 
to  archibuggicri  per  S.M.  C.  in  Francia  /  douc 
l’Arciduca  Alberto  lo  dichiarò  del  Confeglio 
di  guerra.  Fù  lòtto  il  Conte  di  Fuentes  in  Ita¬ 
lia  Capitano  di  lande ,  e  corazze  *  feruì  nella 
Campagna  d’ARi*  poi  in  quella  di  Chiauenna 
col  Duca  di  Feria.  Il  Duca  Ranuccio  Farnefe 
lo  fece  Luogotenente  della  fua  Compagnia  di 
gente  d’armi  che  tenea  nello  Stato  di  Milano, 
e  dopò  la  morte  di  quell’  Altezza  rellonne  Go- 
uernatore .  Sposò  Eiifabetta  Quartieri  nobile 
Lodigiana  foreìla  di  F.  Galeazzo  Caualierc 
Comendatore  dell’  ordine  di  Malta ,  da  cui  gli 
enatoilCo.Francefco  honoratilfimo  Caualie¬ 
rc  che  di  Claudia  de’  Vifconti  di  Soma,  figlia 
di  Celine  Marchefe  di  Cislago  ha  di  già  nume- 
rofapoRerità  :  altresì  il  Co.  Carlo  fuo  cugino „ 
vno  de’ figli  dei  Co.  Alberico, hà  di  Francefca 
Malombra  Signora  di  antica  nobiltà,  quattro 
figliuoli ,  ne’  quali  fpera  Milano  di  veder  rino- 
uata  la  generolìtà  de  gii  Aui ,  e  continouata 
coll’  efempio  de’  lor  parenti  la  Nobiltà  illu- 
Rrilfima  di  quella  Cala.  - 


BARBO.  1 

PER  ogni  volta, che  fon  Venuti  in  Italia  gli 
fmperadori,  vs  hanno  lafciate  Famiglie 
Illufirijla  cui  poRerità  ha  compenfati  in  parte  i 
danni,chefuol’arrecarlècolamolfadi  sì  gran 
Corte .  Non  vengono  gli  Imperadori,  che  non 
vengano  annatidon  come  Gioue,  che  ne  pure 
fi  auuicina  co’fulmini ,  che  ancor  pacifico  non 
atterrilca,e  fpauenti . 

Adalberto,  e  Guifcardo  nobili  Caualieri  di  hi««». 
Bauierane  gli  anni  MXL.  fi  trouaro  in  Italia  Scucii», 
con  l’Imp.  Henrico  IV.  da  loro  è  deriuatam 
Solicino  TiUuftriflìuu  cala  Barbósa  quale  data 

ali’ 


PARTE  FRI  MA. 
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stirarmi  prodolfe  tra’più  valorofi,e  ptrodi  Guer¬ 
rieri  il  Capitano  Carlo,  che  nel  1 290.  efpugnò 
con  dugento  Soldati  il  Cartello  di  Galegnano. 
Almerjgo Tuo figlio  lafciò  Alberto,  il  quale  lìn 
del'  1 3  8  2 .ha  titolo  di  Nobile  Signore ,  quando 
da  Reina  della  Scala  conforte  di  Barnabò 
Prencipe  di  Milano  comprò  la  Signoria  ,d  elfo 
(t<Cam_  Cartello  di  Galegnano, e  Fiorano,  e  Pumenen- 
l'b  *•  go.  Quefta  Signora  molti  priuilegi  concede 
ci«mo-  alla  famiglia  Barbò,dicui  Guilcardo,Himeri- 
co, e  Chriftoforo, figli  d’Alberto  l’anno  1395. 
per  elferfi  valorolamente  portati  nella  guerra 
rii  foi. contro  a  Fiorentini ,  furono  armati  Caualieri 
daGio.Galeazzo  Vifcon  te  ,  il  quale  poi  nel 
1400. creò  altresì  Caualieri 

Alberto  Filiberto. 

Pietro, 

Angeliero ne glifteflì tempi  fu  Caualiere 
aurato  *  e  Dottore  di  leggi. 

Ne’  Pofteri  del  Caualier  Alberto  figliuolo 
del  Caualier  Chrilfoforo,  &  in  quelli  di  Carlo 
figlio  del  Caualier  Guifcardo,fi  e  mantenuto  il 
feudo  di  Caldana . 

Pietro  Caualier,  eSig.  di  Pumenengo era 
figliuolo  del  Caualier’  Himerio.  Fu  gran 
Giureconfulto ,  ed  hebbe  lòtto  Gio.  Galeazzo 
Viiconte  I.Duca  la  pretura  di  Nouara,  Alelìan- 
‘,l‘  b  ’  dria, Parma,  Piacenza  ,e  Milano .  Lelse  in  Pa¬ 
llia  .  Gouernò  Genoua  .  Eran  Ilio!  figli  , 

Chriftoforo,Himerico,e  Barnabò . 

Due  Sant’huomini  nacquero  di  Chriftoforo, 
1  quali  per  elìere  vifluti  con  gran  ritiratezza  è 
fama, che  facelfero  miracoli ,  e  tra’  Venerabili 
dell’Ordine  di  S.  Francefco  lì  rammemorano  , 
Pietro-Francefco,  e  Lancilotto,fratcln  di  Bai- 
co  loineo  Conlìgnore  di  Pumenengo. 

Luchina  moglie  di  Luchino  Barbò  tenne  vn 
is  fo)  tenore  di  vita  tanto  elemplarc ,  che  1  Soncinefi 
/•  la  chiamano  Beata  :  Mori  del  1440.  accredita¬ 
ta  di  Santità. 

Pietro-Dondacio,  Giacomo ,  e  Marc ’Anto- 
nio  nacquero  d’Himerico . 

Di  Giacomo  fù  nipote  Rocco  Capitano . 

Di  Pietro-  Dondacio  reftaro  Marc’Antonio 
II.&Himerico, padre  di  Daniello  Domenica¬ 
no  Teologo, &  Vefcouo  di  Pedina  nel  Friuli ,  e 
di  Gio.  Battifta  Caualier’ Aurato,  di  cui  lono 
nipoti  Rocco  Canonico  della  Catedrale  di 
Cremona ,  &Himenco  Dottore  del  Collegio 
de’Giudici  neli’iftdfa  Città,  Conte  Palatino,  e 
Caualier’  aurato . 

Di  Marc’Antonio  Il.cra  nipote  Pietro  Giu¬ 
reconfulto  infigne,Podeftà  di  Milano ,  c’hebbe 
quattro  figliuoli  Gio. Battifta  Capuccino,  Si- 
gdinondo  Carmelita  Scalzo ,  Velpcfiano  Ca- 
pitano,Paolo  -  Antonio  del  Collegio  de’Giudi- 


ci  di  Cremona  Caualiere, e  Conte  Palatino .  E" 
in  luce  vn  nobile  trattato  de  Vii  ijs  Vamilias  del 
Dottore  Gio.Battifta . 

Paolo  Barbò  Dottor  di  leggi,che  fù  Podeftà 
di  Cremona,  era  figlio  d’Alberto  ,  che  fu  del  3D.  IJOi  . 
memorato  Cario:  la  cui  pofterità  perfeuerò  in 
Soncino, &  in  Crema  fi  fiele.  Fù  di  quefta  fa¬ 
miglia  vn’altro  Angiliero  Dottore  deii’vna,e  1’ 
altra  legge  ,Confignore  di  Caldana  . 

Sono  di  quello  fangue  in  Cremona  iMar- 
chefi  di  Sordina . 

Barnabò  de’ Signori  di  Pumenengo, figlio 
del  Dottor  Pietro ,  fu  Capitano  di  Cauaìkria 
nell’eiercito  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano .  caaireii. 
Trouatofi  a  Cignano  con  le  genti  del  Duca  an‘ * 441  ’ 
morì  pugnando  contro  l’armata  Veneta .  Au~ 
uanzatili  gli  ftendardi  di  S.  Marco  nello  Stato 
di  Milano,  furo  cuftretti  1  Barbò  a  dimandare 
dalla  Republica  Serenifiìma  la  conferma  de’ 
loro  priuilegi,efeudi,i’hebbero  nel  1446.8.  d’ 
Qttob.14474.d1  Giugno:  ne’cui  Autentici  fo¬ 
no  chiamati  Nobili  Signori  :  cosi  li  chiamò  an¬ 
corai  Duca  Francefco  lotto  T  n.  di  Agofto 
14  5  7.  nella  conferma  dei  feudo  di  Pumenengo. 

Pietro  di  Barnabò  hebbe  anco  parte  nel  feu¬ 
do  di  Caldana  :  Serui  del  i486,  ai  Duca  Lu- 
douico  Maria  in  ambafeiarie,  emaneggidi 
grande  importanza^generò  Barnabò,  &  Cela¬ 
re  Albero  d’huomim  d’armi .  Ne  gii  autentici 
del  1547.  1548.  1 56 1.  Retro  ,  &Cefare  di 
Barnabò,fono  da’Magiftrati,e  Gouernatorc  di 
Milano  chiamati  Nobili  ,e  Confignoridi  Cal¬ 
ciarla  . 

IlMarchefe  d’Ayamonte, mentre  gouernò  lo 
Stato, fi  vaile  in  grandi  affari  del  valore  dello 
Pietro . 

Staiizò  quefti  in  Milano  ,&erauinel  1  577. 
de’ XII.  Patricij ,  Prefidenti  al  gouerno  della 
Città  .  Rimafero  di  lui  quattro  figliuoli. 

I.Giouanni,nd  i587.dichiarato  Intimo  Ca- 
meriero  di  Ferdinando  GranDuca  di  Tofcana, 
nel  1 5  98. eletto  dalla  Città  di  Milano  tra’quc’ 
Patricij, che  veftiti  di  bianco  fecero  rincontro 
à  Margherita  Rema  delle  Spagnemel  i6io.dal 
Contcfiabilc  di  Caltiglia  melìo  nel  numero  de 
LX.perpetui  Decurioni  di  Milano:  nel  16154 
dal  Marcitele  deli’fnojola  Gouernatore  Regio 
deputato  Giudice  delie  Iliade  nella  Citta ,  e 
Ducato  di  Milano .  E’  luo  figliuolo  il  Co.  di 
Cafalmurano  ’hor  viuente . 

U.Girolamo)Capitani  in  fèruigio  di  Sua 

Ili.  Celare  jCattoiica  Maefià . 

IV. Barnabò  lèruì  al  Rè  nella  Patria  ;  &alia 
Patria, e  al  Rè  fuori  alla  guerra .  L’anno  1 5  98. 
fù  eletto  di  que’Nobili,  che  veftiti  di  porpora 
facemmo  la  guardia  alla  perfona  di  Margheri¬ 
ta 
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M  Reina  delle  Spagne  .  Nel  1602.  a’ 15.  di 
Maggio  e Rendo  Maftro  di  Campo  fu  da  Sua 
Maeftà  flipendiato  d’8oo. feudi  il  mele  ,  ed  ho- 
noraro  d’vna patente,  che  autenticauail  ferui- 
gio  da  lui  per  23.annicontmoui  con  molta  fe¬ 
de  predato, poi  a’  io.  di  Giugno  riportò  vna 
pendone  in  vita  di  feudi  500. ogni  anno  con 
efprcdìone  del  valore  da  lui  inoltrato  nelle 
guerre  d’Italia,e  Fiandra,  doue  lù  quattro  vol¬ 
te  Maltro  di  Campo .  Hebbe  nel  1 6  lo.l’ofticio 
Itiinatiflimo  di  Comilsario  Generale  de  gli 
Eferciti  di  S.M.per  tutto  io  Stato  di  Milano  ,  Ja 
Lombardia,  e’1  Piemontemel  1613  .S.MJo  fece 
del  Ilio  Con  figlio  Segreto:  &  nel  1 61 7.  D.  Pie- 


Moiig. 
lib.  •  de 


carci  la  Bafìlica  di  S. Pietro . 

S.Geronzio(  ex  JSLobiltbus  à  Bilica  'Tetri  lo 
chiamano  Giouanni  de  Deis,  &  Eugenio  Ca-«p». 
tanei  nel  lib  Succejjores  S.  Barnaba  :  gli  Atti 
fleflì  della  Chieda  Milanefe,ilMoriggia  ^  il  Be- 
fozzi,  il  Galelìno)  ne glianni  CCCCLVII. 


gouernaua  la  Chiefa  MiJanefe.  Vide  ,  e 


morì  di  virtù  illultre,  &  a’ v.di  Maggio  fenefo- 


lenneggia  il  Natale 


rio  di  Toledo  gli  incaricò  il  gouerno  della 


Città  di  Vercelli. 


Girolamo  figliuolo  di  Giouanni  in  riguardo 


demeriti  de’Zij,  e  del  Padre  iuoi,  &  deli’ 
antica  nobiltà  della  loro  prolàpia ,  nel  1625. 
hebbe  dal  Rè  in  feudo  Calàlinurano  con  digni¬ 
tà  di  Conte  perle, e  figli  primogeniti  legittimi 
in  infinito .  Parimente  entrò  nel  Reggimento , 
come  vno  de’LX.perpetui Decurioni  della  Pa- 
triajdoue  hà  con  molta  riputazione  maneggia¬ 
to  degli  affari  maggiori  di  quello  Publico  :  è 
flato  Giudice  delie  Strade, &  ancor' e  de’Signo- 
n  Conieruatori  del  Patrimonio .  Sono  i  tigli 
di  già  incarnatati,  con  doppio  honorc  delle  let¬ 
tere, e  Farmi, al  feruigio  della  Patria, &  del  Rè . 
Nel  Collegio  de’ Giudici  di  Milano,  Palatini 
deli’Impero,e  Caualieridi  S.Chida,  il  Conte 
Barnabò  fuo  primogenito  hà  credito  di  lpiri- 
tofò  giureconfulto  :così Teodoro,  che  Capi¬ 
tano  nelfarmata  d'Italia  jgiouanettoper  anco 
da  fperanza  di  riufcita  cornfpondenteaila  glo¬ 
ria  degli  Aui,  &  alia  innata  gcnerofita  del  luo 


fangue 


B ASC  AFE 


E  GLI  è  bene,  che  alla  pietà  il  fuo  dritto  fi 
renda,  &  che  con  la  perpetuità  delle  glo¬ 
riole  memorie  s’eternino  a’Pofleri  le  rimem¬ 
branze  di  ciucile  azioni  immortali, che  impara- 
difaronoi  iof  Antenati .  Chi  tiene  immortal- 
méte  viua  la  fama  di  coloro, che  oprarono  gio- 
riof  amente, mantiene  acuti  fproni  per  ifuegi la¬ 
re  i  fucceffori  à  correre  quelì’iftcfla  carriera. 

Quclli,che  Bafcapè  chiama  il  volgo,  in  tutte 
le fcritture nuoue ,  cantiche  fi  chiamano  (de 
Bafilica Petti.) nome,  che  diede  loro  l’Arci- 
uefeouo  di  Milano  S. Mona  intorno  a  gii  anni 
di  noflra  fallite  CCVIII. quando  eia  quelli  Si¬ 
gnori ,  che  fino  all’hora  in  Milano  erano  doui- 
ziofì,e  potenti  gli  fù  donato  il  Sito  per  fabri- 


Eratrà  Maregnano,  e  Landriano  vn’antico 
Caflello,che  fondouui  quella  famiglia  ,  &  da^OT« 
lei  fù  chiamato  BafìiicaPetri,  o  come  dice  liMeàù 
volgo  Bafcapèdo  diflruile  Federico  Imperado- 
re  ne  gii  anni  1 1  59.  in  vendetta  del  contraf- 
to,cheglifèOJdrado  ,  vno  deprimi. di  quella 
Cala.  Egli  era  non  meno  neifarmi  vaiorofo  ,Triflsn. 
come  in  battaglia  moflrò  a’PaueiLa’Cremone-^j^Jj1 
fi,  a’Tedcfchqcheprouido  ne’gouerni:&effen-dI01*aot 
dode’Signori,  che  con  dignità  Confoiare  F/15*’ 
anno  1  i68.g<jiiernauano  ìaMilanefe  Republi- 
ca,fottofcniie  alla  pace  de  Lodigiani,  per  la 
quale  fi  (labili  co’Parmegiani,Vercelleiì,e  No- 
uarefì  la  lega  poc’anzi,  incominciata  co’aPiacé- 
tini,e  Brefciam  à  perpetua  difefa  di  Lóbardia . 

Rifiorò  egli  di  poi  con  altri  di  fua  .famiglia 
il  Caftellodi  Bafcapè,  del  quale  pur’hoggidì, 

&  ne’ tré  luoghi  circoflanti,  Pairana,  Cerro, 
c  Grugnano ,  danzano  molti  N  obiii  di  quello 
Lingue,  a’  quali  s’appartiene  per  giurepatrona- 
to  immemorabile ,  e  per  affìcifrato  pofleffo  di 
molti  fecoli  la  prefèntazione  de  i  tre  Parochi 
delie  fodette  tre  T erre,  Stanco  dell’  Arciprete, 
Canoniche  Capellanìe  di  Bafcapè. 

All’ifleffa  fàmigliapurfì  appartiene  il  feudo 
Regio, e  la  giurifdizione  d’eiio  Caflello  Bafca¬ 
pè  ,  e  delle  Terre  di  Becazulo,  Gazerai  e  luo-; 
ghivmti.  Riicontri  molto  chiari  per  autenti¬ 
care  l’antica  nobiltà  contmouata  in  quella  Ca¬ 
la,  che  con  ragione  1  llujlre  dalla  Sacra  Rota 
Romana  fù  piu  volte  nelle  lue  decisioni  chia¬ 
mata.  Trillano  Calchi  all’anno  1207.  nomi¬ 
nando  Carbone  Bafcapè,  connumera  quella 
famiglia  tra  le  piu  potenti ,  e  nobili ,  che  fauo- 
riuano  in  Milano  a’Prencipi  Torriani,&  al  Mar- 
chefe  di  Monferrato .  Altresì  tra’  Signori ,  che  ubft,Cii 
le  cofèpubliche  della  Città  di  Milano  dall’an¬ 
no  i32o.lìn’al  i36o.mancggiaro,fìtrouano  de- 
fcritti  Pietro ,  Opizzo ,  Oppizzolo ,  Fraudo,  ò 
Franciofo ,  e  Pagano  tutti  de  Balìlicapetri . 

Nella  Chiefà  di  Balcapè  lono  due  infcrizio- 
ni ,  che  per  edere  antiche ,  non  dcuono  trafcu- 
rarfì.  Vna  è  di  tal  tenore  1393.  de  rnenfe 
JA  adì/  fa  fi us  fuit  ij  ì‘e  murus  per  nobile  s  de  Ba~ 
\dlcapetri .  L’altra  ùmilmente  1487.de  men^ 
f  e  fi i  hoc  opus  f.F.N obiles  de  Baf \licape~ 

tri ,  &  appunto  del  13 77,  tra  le  famiglie,  che 

per 
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!  E.»!  Pef  antica  nobiltà, e  merito  ter fo  la  Chiefa  era- 
no  habìli  all’Ordinario  Cardinalato  di  ^  quella 
sg.™..  Metropolitana, furo  deferirti i  Cattaui, o  Capi¬ 
tani  de  Balìlicapetri . 

Furono  iBafcapè  di  que’  Nobili  Ghibellini, 
*io>  &  che  del  1404.  fi  armaro  in  difefa  del  Duca,  e 
fercoli  morte  di  molta  nobiltà  Guelfa  fcacciarono 
di  Milano  i  Rubelli,&  a’  Viiconti  confermarono 
la  Signorìa . 

L’anno  1490.  Geruafo  Bafcapè  co’  fuoi  Ni¬ 
poti  Chriftoforo  ,  e  Francefco,  riportò  dal 
Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza  la  Cittadinan¬ 
za  di  Paula,  e  di  Lodi.  L’anno  1495*  a  20 
diGennaro  il  Duca  Lodouico  Maria  facendo 
immune  da  ogni  grauezza, e  carico  Gio.  Pietro 
Bafcapè  lo  chiama  Nobili s  de  Bafilicapetri . 

Simile  priuilegio  di  perpetua  franchiggia  fin 
del  1412.  fotto  il  9.  di  Agoflo  haueano  con- 
feguito  per  tutti  i  loro  beni  di  Balìlicapetri,  S. 
Zenone, Pairana ,  Mairano,  ed  in  qualunque 
luogo  n’acquiftalfero  dentro ,  e  fuori  di  Lodi,  e 
di  Milano,  Giouanni,  Facio,  Luca,  Ambrogio, 
doue  il  Duca  Filippo-Marìa  efagera  con  molti 
encomiala  loro  Nobiltà, e  fede,  generofamente 
inoltrata  in  fuo  feruigio,eziandio  con  ifeapito 
delle  facoltà  proprie  :  anco  il  Duca  Maffimi- 
liano  l’anno  1513.  a’  6.  di  Luglio  infeudando 
de  loco  Valli s  Vrbarum^  Battilano  Bafcapè, 
di  lui,  e  diGakiero,editutta  laCafa  de  Baf~ 
ìicapetri  celebra  l’antica  nobiltà ,  e  la  incorotta 
fede  verlò  ilor  Principi. 

Autenticata  fu  la  ior  nobiltà  ,  già  vn  pezzo 
fà,  con  l’ingrelfo  c'hebbero  nel  Collegio  de’ 
Giudici  di  Milano,  l’vno,  e  l’altro  Gio.  Fran¬ 
cefco;  de’  quali  l’vltimo,  entrando  nella  Con¬ 
gregazione  de’Chierici  Regolari  di  S. Barnaba, 
fi  chiamò  poi  D.  Carlo,  vi  fu  lor  Generale,  & 
indi  fatto  Vefcouo  di  Nouafa ,  e  Prencipe  d  eli* 
Impero ,  fi  prefe  ad  imitare  la  vita  del  Card.  S. 
Carlo  da  lui  deferitta.  Fece  d’ifforie  fàgre 
moki  volumi;  ma  delle  proprie  azioni,  che  di 
gran  perfezione  lo  accreditarono,  kfciò  log- 
getto  degno  di  nobiiilfima  iftoria  :  ciò' che  in¬ 
gegnò  a’ fuoi  popoli ,  praticò  in  tutto  il  col  lo 
de  gli  anni  fuoi  ;  &con  efempi  degni  d’ imita¬ 
zione  fece  nella  fua  vita  vn  ritratto  delia  vigi¬ 
lanza  integerrima,  e  dell’  irreprenlìbile  zelo 
de’ Prelati  della  primitiua  Chiefa. 

Da  che  il  Collegio  de’  Giudici  di  Milano 
gode  prerogative  sì  grandi  con  l’hcnore  diCa- 
ualieri  Pontifìci],  e  Conti  Palatini  vi  fono 
entrati  altri  VI.  di  quella  nobiliflìma  flirpe; 
tuttid’vnrnedéfimoramo  ;  poiché  dal  memo¬ 
rato  Criftofòro  vno  de’  Confignori  di  Bafìlica- 
petri  nacquero  Francefco ,  &  Girolamo  . 

Di  Francefco  reftarono  Chrifloforo,&  Alui- 


gi.  Et  di  Girolamo,  Sinodoro.  DiAluigi  tit 
Attilio  Collegiato  Dottore.DiChriftoforo  fu 
Girolamo  Collegiato  Dottore ,  granletterato. 
Capitan  di  giuftizia  in  tutto  lo  Stato  diMilano, 
poi  Regio  Senatore ,  &  padre  di  Rinaldo  Col¬ 
legiato  Dottore.Di  Sinodoro  furono  Girola¬ 
mo  Giulèppe,  &  Hippohto  amendue  Collega 
giati  Dottori  .  D’  Hippolito  foprauiue  nell%i0  PoE, 
ifteffo  Collegio  il  Dottor  Sinodoro .  ncl  fui>  L* 

Paffano  già  piu  luftri  oltre  à  vn  fecolo,  che  ir  Autore 
Cirillo  Bafcapè  Monaco  Gieronimiano  ,  giàtfbio.0  w 
Priore  dello  Spedaletto,  hà  culto  publico,ef-Jjfte“"J 
pofta  la  fua  Immagine  nella  Chiefa  di  S.  Saui-*^1^8* 
no  all’Altare  di  S.  Paola  in  Piacenza,  coronata 
di  raggi  co’  1  moto  B.  Cyrillus  à  BafhcaTetri 
ville  nel  Cartellacelo  di  Milano  l’anno  1490. 

Morì  a’  1 7.  di  Settembre  con  chiariffimi  indi¬ 
ci]  di  fantità  . 

BE SOZZI ,  BESV'T II. 

Li  antichi  nomi  Romani  ancor  perfeue- 
rano  nella  Nobiltà  di  Milano:chi  non  at¬ 
tende  alla  corrutela  de  gli  idiomi  ,  non  gli 
’ntende  ,  benché  fian  chiari  .  Befozzi  chia¬ 
miamo  alla  Lombarda  ,  quei,  che  in  latino  dfi 
ciam  Befutij:gli  ftcffi,che  i  Romani  nomina  uan 
Betutij.  Non  v  è  diuario ,  c  he  d’vn a  lettera.- fe 
pur  dire  lo  vogliamo  di uario,attefi>4’yfoR orna¬ 
no  di  far  la  S  in  T ;coffiquel  grand ,  efferuatorc 
della  lingua  Lati  nùtrtipud  Fatinos  non  panca 
per  T fcribi  fole  b  ani' ^  £nunc per  S  fcribimus  .’Amfejof, 
narri  mertarejC? pultare  ^Antiqui  dicebant^Nos^X^ 
merfare  0  pulfare  didimi s  .  Apportarono 
quelli  marmi,  che  ancor  fono  di  quello  antico 
nome  irrefragabili  proue  Betucia  Trocula  F. 
Betucius  Troculus ,  (V  C cefi  a  V  icirix  Tarentes 
F  dia  p  tjjsima .  V ix.  ^ Ann .  X  V 1.  IO.  XX  X 1  .  S7j.n 
nella  Chiefa  di  S.Gio.Apoftolo in  Rauenna .  A 
Merida  quell’ altro  C. Betutio  ^«.XXXX. , 
t^4fper.J\4uN'Iater.  In  S.Saiuatorc  di  Sirmione 
C.  Betutius  Encc-lpus  J\Aercur.J(ed.  A  Mantoua 
nella  Torre  del  Cerefo  F.  Betutio  C.  F.  Sextta 
T.F  Tri  ma  Betutìa  F.  F.  T  ertidla .  In  Ri  minilo.  !®f«, 
alla  Porta  di  S. Andrea  F. Betutio  F.F .T al.F 
nano  T.  T.  Feg.  111.  Italia  II.  1. IO.  111.  addi.11' 

C  iir.T  ont.  F  lam .  1). Nenia  Tatrono  C  olon.Colleg. 

C  entonar. Amanti fs.T  atri  a  L.  IO.  io.  IO.  Quelli 
era  dunque  Protettore  de’ Rimin ciì  Triumuiro 
di  giiifìizia,Prepofito  della  Terza  legione, Cur* 
rute  Edile  di  Roma  ,  Pontefice  fotto  Nerua 
Impcradore  .  Nella  mia  Patria  ,  la  Città  dì 
Piacenza, doue  dì  poi  fiorirono  i  Befozzi,  anc’ 
hoggidi  in  Cafa  del  Rettore  di  S. Paolo  fi  vede 
vn  nobile  figurato  fepolcro  con  la  prelente  in- 
finzione  V  ,F.  F.  Betutius  L.F ,  V of,  T enax.  L. 

P  Betutio 
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v.Betiiu).  ^  Betxtio  Burro  poco  auanti  di  Cicerone 
fiori, Oratore  dimolta  fama .  Sono  in  Milano  i 
Burri]  pur’  originari  di  Roma,  ci  fono  ancor’ i 
Betutij  Borri  quegli  , Befozzi  quelli  fi  chiama- 
norgìi  vni,e  gli  altri  di  antichittima  Nobiltà  . 

Et  è  della  continouata  loro  grandezza  la 
miglior proua, il continouato polietto,  lopra  d 
ogni  qualunque  memoria ,  del  Caflello  anti- 
chilfimo  di  Bdòzzo,e  di  altre  Terre  ,  e  Borghi 
ne’ contorni  del  lago  Verbano  .*  e  alle  confina 
de' popoli  Alpini . 

emiun.  Sono  mille, e  trecent’  anni,  che  da  tré  Nobili 

cibo  Milanefi  Alberto  Befotio,Aleflandro  Cribeilo, 
jib,9.c.  j.  e  Antonio  Pietra-Santa ,  huomini  Santi ,  com¬ 
pagni  di  S. Ambrogio  Arciuelcouo,  fu  non  lun¬ 
gi  dalla  Città  habitatoquelbolco,  dou’hora 
è  il  Monaflero  di  S.  Ambrofio  ad  Nemus , 
Temi,  u»  Eglino  dunque  tra’  Beati  fono  meriteuolmentc 
Su’  SS'  connumerati  :  e  dopo  d’efiì  fiorirono  vn’ altro 
B. Alberto  Befozzi,vn  B.Giacomo,  &  vn  B.Ni- 
co  dell’  filetta  famiglia  ,  Eremiti  a  ufi  trillimi 
deli’  Ambrogiana  olieruanza .  Et  aggiungeil 
warig.ìib.  Moriggia ,  eh’  erano  già  trafeorfi ai  luo  tempo 
■  ■*•?■*!  pfii  eh  feitecent’  anni ,  da  che  nel  fagro  Monaf- 
SmS  cero  di  Meda  erari’  vittute  con  efempiariflima 
s’  *’  perfezione  la-Baddfa  D.  Contetta ,  &  le  Suore 

Corrada, e 10  (idul&fàgre  Vergini ,  vfeite  dalla 
Caia Bcfozza.-  alle  mattane  poi  nelfecolo 
*  paffatofi  aflomiglio  Otto.f  de  Befozzi,  la  cui 
memoria  rinouò  il  Giuliani ,  comendandola  di 
vn’ efatta  olieruanza  de’ confagli  Euangelici, 
poiché  nella  Tua  propria  Cala  in  forma  di 
ciauflrale  viuendo ,  fprezzò  le  nozze  del  mon¬ 
do  per  deliziare  trà  fagre  veglie ,  e  digiuni  con 
Chnflo .  Tra’  fagl  i  muri  di  S.  Maria  del  Mon¬ 
te  Teodora  Befozzi  fu  Vergine  che  nelle  cole 
del  Cielo  illuminata  moflrò  la  mente  .  Tra’ 
Regolari  Chierici  di  S. Paolo  Decollato  in  Mi¬ 
lano  riipiendette  Gio.Pietro  Befozzi,  Reiigio- 
fo  di  buona  vita  ,  il  quale  felicità  minore  non 
hebbe  nella  penna ,  che  nella  lingua .  Alberto 
Befozzi  negli  anni  1312.  era  Vefcouo  della 
'  Citta  di  Cadano  nel  Regno  di  Napoli . 

Aleffandro  Befozzi ,  che  fiorì  in  Berg  imo , 
doue  forfè  con  l’occafionedi  Branchino  Befoz¬ 
zi  Vefcouo  di  quella  Città,  la  fua  famiglia  di 
Milano,pafsò ,  rinunciò  gran  ricchezze ,  &  le¬ 
gni  dietro  al  B.  Girolamo  Miani  fondatore 
della  Gong. di  Somafca ,  nella  cui  vita, pur  del 
Timura  Befozzi, morto  anch’  egli  in  concetto  di  huomo 
nb  i.vìi#  Santo,  leggiamo  Ciuis  Nobilitate ,  ac  fortuna 
Amai,  ca  «  dar ns  5  fed  opulento  etiam  S ac er dotto  CÌarior . 
Leonardo  Befozzi  per  effere  di  Chiefa  hebbe 
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in  Piacenza  la  Contenda  di  S. Gregorio . 

Infiniti  Canonici ,  Abati,  Priori ,  Dottori , 
Teologi, &huominiEcclefiaftici  fono  vfeitida 
quella  Cafau  idirli  tutti,  troppo  lungo  farebbe . 

Gio.  Francefco  fece  Storie  Ecclefìaftiche  : 
Gio.Battfila  fu  de  buoni  log  getti,  c’haueffe  la  ,j 

Compagnia  di  Giesu . 

Cefare,Oblato  della  nuoua  Congreg.  di  S.  go^iìj 
Ambrogio,  faceua  gh  efercizij  lpiritouali  colta  d.s. 
Card.S.  Carlo, di  cui  perla  fua  molta  bontà  era  Cailoc•‘, 
famigiiariffimo  :  fcambieuoimente  communi- 
cauanfi  ii  frutto, e  l’vn  con  l’altro  confermano  i 
loro  interni .  Egli  morì  in  tornando  alia  patria 
dalla  vifita  de’Sati  luoghi  di  Paleflina,ficome 
S.Carlo  s’infermò  à  morte  nella  vifita de’San- 
ti  luoghi  di  Varalle,che  fono  la  figura  di  quelli. 

Vaglia  per  vn  gran  principio  di  Nobiltà  co- 
tefto,che  ha  per  baie  la  Santità  di  quattro  infi- 
gni  Beati ,  e  di  tanti  ferui  di  Dio .  Trà  le  fami¬ 
glie  ,  che  fotto  gli  antichi  Rè  d’Italia  haueuano 
Baronaggi  :  trà  quelle ,  che  furono  honorate  di 
titoli,e  dell’  aquila  deli’  Impero  da  Federigo  I. 
Imperador  e, trà  i  Capitani, o  Cattaui,  e  V  aiua- 
fori,che  nel  MCXC  Vili,  il  gouerno  Eccjefiaf-  *64.  a 
tico  mantene uano,&  finalmente  tra  le  deferitte 
nel  1 377.più,infigni,e  benemerite  della  Chieda  *' 
Milanele, perciò  imbili  ali’  Ordinario  Cardina- 
lato  di  quella!  Befozzi ,  o  fiano  1  Capitani  di  Mnu^ 
Caflel-Befozzo ,  nominati  litro  nano.  Archi-  flug.” 
diacono  delia  Chiefa  Milanefe  >  ne  gli  anni’11* 
1383.111  Paganino  Befozzi 3  &  hpra  hà  la  di¬ 
gnità  jftefla  vn’ altro  de’  Befozzi  nipote  di 
queli’  Abate  Gio.  Battifla ,  che  l’Arciudcouo 
Card.  Federigo  mandò  luo  Ambafciadore  à. 
Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana:&glifldfi 
Cafleì-Bdozzi, ne’ quali  cótinoualo  fplendore 
della  Famigliarci  hanno  hauuto  altriCanonici,  ^  ^ 

Antonio, vno  di  Ioro,tu  Ambafciadore  del  Cfe-  j.b.ic.j' 
ro  alla  Santità  di  Gregorio  XI V.  Euui  flato  de’ 
Befozzi  vn  Preuoflo  Regio  della  Scala, ed  altri 
tra’  Canonici  di  quell’  infigne  Collegio  .  Bar-  omoIm 
tolomeo  fm  del  i477*era  Generale  Vicario  deltIllnHl 
Cardinale  Arcimboidi  Vefcouo  diNouara, 
à  lui  era  adottato  quafì  tutto ,  ed  attortamente  J 

il  gouerno  di  quella  Chiefa,  come  appare  dal-  jt.chaci 
le  memorie  del  Vefcouo  Balgapè,  che  pure  nel  l!USc  £ 
1 599. dette  Tuo  Vicario  Generale  Orazio  Be-Ef'-e9f 
fozzi  Dottor  di  leggi ,  ed  Apoflouco  Protono- 
tario  con  amplifiìma  autorità  ,  eziandio  di 
mandato  fpeciale>tantondlo  fpintuale,  quan¬ 
to  nel  temporale,  sì  nella  Città,  e  Diocefi  di 
Nouara, come  nella  Riuierad’  Otta ,  e  Piene  d* 
GaudianojC  Stato  di  Sordiode  cui  giuri  (dizio¬ 
ni  con  titolo  di  Conti ,  e  Prencipi  dell’  Impero 
poflieggono  i  Prelati  di  quella  Grida  •  Di 
quella  Enea  è  ilCapitano  Heieole  Befozzi  Sig* 
di  Miratole .  Molto 
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Molto  bene  impiegate  furono  le  ricchezze 
di  quella  Cafa  ,  dalla  quale  fu  eretto  il  Monas¬ 
tero  di  S. Catarina  del  baffo,  la  fleffa  Piene  di 
B rebbiate  molte  Chiefe ,  &  giurepatronati  Ec- 
clefìaflici  con  vna  Canonica  Sopra  il  Lago  di 
Mona:quindi  dal  Cardinale  S.  Carlo  fu  leuato 
vn  benefìcio  d’ottocento  feudi  di  rendita,  ed 
applicato  al  Seminario  di  Milano/e  pur’  viuea- 
noad  vn  tempo  Antonio,  Alberto, Chriftoforo, 
Gio. Giacomo,  Aleffandro,  Gentile,  ed  altri 
Preti, tutti  beneficiati  de’  loro  giurepatronati . 
Hanno  oltre  di  ciò  alcune  rendite  per  mante¬ 
nere  ne  gli  fludijpublici  alquanti  della  Caia  : 
quindi  è, che  in  elfa  fono  flati  infiniti  Dottori, & 
vna  gran  parte  d’eflfprouata  in  fpecie  la  nobile 
tà  continouata  de’  loro  afcendenti,fono  entrati 
nel  Collegio  de’  Giudici  di  Milano  :  del  quale 
non  fu  quel  Cefare, ch’era  Auditore  dellaRuo- 
ta  in  Genoua  -  Per  elfere  numero  fa  quella  fa¬ 
miglia, tutta  non  fi  è  potuta  conferuare  nel  pri¬ 
mo  pollo  Cauallerefco .  Et  è  quell’ anco  vn 
rifeontro  infallibile  d’immemorabileAntichità* 
Scriuo  in  fretta:  dunque  tralafciarò  fenz’ al¬ 
cun  pregiudicio  de’  meriti  loro  Alefsandro 
Befozzi  Regio  Segretario  dell’  Eccelfo  Sena¬ 
to,  Giouanni fin  del  1454.  Ducale  Podeflà  di 
Caflclleone,Pietro-Maria,Damiano,  Altobel¬ 
lo,  Cefare,Lazaro, e  parecchi  altri  che  Capita¬ 
ni  valorofì  han  feruito  con  moita  fede  alla 
Maeftà  del  Rè  Cattolico:Gio. Paolo ,  che  morì 
contro  a’  Turchi  alle  Gerbe:  Quattri  altri ,  che 
con  l’Alfiere  Coloneilo  Damiano, e’1  Capitano 
Alfonfo,tutti  di  l'angue  Befozzi ,  feruiro  al  Du¬ 
ca  di  Sauoia  fotto  Geneura.  Il  Dottore  An- 
tonGiorgio  Befozzi  fu  Gentilhuomo  della 
Camera  di  quell’  Altezza  ,  dalla  quale 
molti  honori  ne  riportarono  i  fuoi  fratelli 
Bernardo,  e  Profpero.  Giouanni  nel  1470., 
vltimamenteGio.  Battifla,fono  flati  nel  Col¬ 
legio  de’  Filici  di  Milano,  il  cui  ingreffo  ricerca 
rigorofe  proue  di  nobiltà .  Nel  numero  de  i 
Decurioni  della  Città  ritrouo  del  1 5 1 3 .  Mar¬ 
co  1 595.  Chrifloforo  1622.  Alfonlo  :  Caualie- 
re,  che  non  fòlo  fu  Giudice  delle  Vittouaglie 
negli  anni  161 5.1 630.  con  molta  foclisfazione 
di  tutta  la  Città,  ma  per  Sua  Macflà  ancor  fu 
Capitano  «elio  Stato,  e  Ambafciadore  àgli 
Suizzeri.-  del  quale  reflan  due  figli  facultolì, 
òcRegij feudatari j  della  Pieue  di  Legiuno  . 

Ma  non  è  mio  penderò  di  trattare  didima¬ 
mente  di  tutti  .-elfendoui  bifogno,c  di  mag- 
ingi°r  diligenza, ed!  più  lunga  Ifloria  •  Anco  in 
ai°i.conf.Afli fi  fono  fieli,  &  in  quella  Citta  nobile s  de 
Befutio  li  nomina  Già  fon  del  Maino  fin  del 
:.tu«  No-  r479*  Negliftatuti  della  Città  di  Nouara  fi 
k.i»b,6.hà  memoria  dei  Conte  Agoftino  .Befozzi . 


Dicono,  che  ci  fono  alcuni  ricchi  Baroni  con 
le  fleffe  armi ,  e  cognome  nella  Borgogna  . 

Padano  cinquecent’ anni ,  che  Locamo ,  e  Baoio  tu» 
Pietro  Befozzi,  padre ,  e  figlio,  dopò  hauer 
fatta  guerra  a’  Conti  di  Caftelfepno ,  vennero 
à  triegua  per  opra  de’  Confoli  della  Rcpublica 
di  Milano: rimettendoli  alla  Corte  Imperiale 
il  giudicio  di  quelle  pretenfioni  y  che  l’vna,  e 
l’altra  delle  parti  hauea  fopra  fa  giunfdizione 
di  Mendrilio,  e  circolanti  Terre,  c’hora  pollìc- 
gono  gli  Suizzeri .  Se  ne  fece  publico  fcritto 
li  XX.  diAgoflo  MCXL.àgli  atti  di  Gaitiero 
Giudice  dell’ Imp.  Lotario ,  e  di  Otho  Giudice 
dell’Imp.  Enrico,  e  di  Oberto  Giudice ,  e  nun¬ 
zio  della  MilanefeRepublica  :  v’  mteruennero 
Soldano  Befozzi, 

Giudice  Landriani , 

Oprando  della  Torre, 

Oddo  Pietrafànta , 

Guido  Vifcontf 
Giordano  Cafliglioni 
Preuoflo  Bulli, 

Gio.  Maineri, 

Anfèlmo  Pancia , 

Armenolfo  Saluani , 

AldrigoSeroldoni. 

Vi  concorfero  i  Conti  di  Caflelfeprio  habi« 
tanti  in  Piacenza.  Il  tema  fu  'De  dfcordia , 
qu£  erat  inter  Locarnum  de  Befutio  per  eius 
miffum  T  e  dracium  jilium  fuum ,  O3  ex  altera 
parte  Comitem  V bertum  de  Cajìro-Seprio ,  qui 
habitare  yidetur  in  Ciuitate  Tlacentia  ,  Ciri 
Giuffredum  ,  cri  Li  cip  arem  Nepotem  fuum ,  O* 
Gulliehnum  ,  eri  ^Albertum  omnes  Comite  s  de 
Cajìro-Seprio  per  fepS3  eorumTarentespDicebat 
enim  ipfe  Locar nus fe  effe  inueflìtum  per  f cu  dum 
ex  parte  Impp.  Pleurici  5  eri  Lotharij  de  loco 
jitendriji \jy  eri  de  loco  Iftncatkz^  Ciri  de  dijlric- 
tUj  eri  ^Arimanis  ip forum  0*c. 

Baroni  dellTmpero  eran  dunque  i  Befozzi 
fin  à  quei  tempi  :  fi  come  ne  gli  anni  MCCC. 
trouo  Anania  Befozzi  Confìgnore  d’  Iuorio 
Parazuolo  con  tanta  autorità  pofleduto,  che 
nel  1321.  Zonfredolo  Befozzi,  &i  conforti  Maj'de’ 
Viiconti  fecero  vintamente  gli  flatuti  per  quel  f*rnA^‘’ 
Comune, &  per  l’altro  di  Monte  Giafco,appar-  JJD 
tenendoli  anco  a’Befozzi  il  giurepadronato  di  b. 
Moallo. 

Belinzona  Borgo  nobile  ,  che  da  tali  vniè 
chiamata  .Città,  fu  venduta  l’anno  MCCCXL.  Ballala 
dai  Conti  Rufchi,  già  Prencipi  di  Como , à Si co«oI 
Giouanni  Befozzi, chiamato  il  Bezofetto. 

Corrado  da  Befozzo  vno  de’ primi  Nobili  caich.iìb. 
di  Milano  l’anno  1 2  58.111  di que’Capitani,  che 15* 
alla  pubiica  pace  de’Cittadini  per  la  parte  de’ 

Baroni  Imperiali^  Titolati  Cattaui, e  Valuaf- 
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fori  acconfcntkonò  .  Pelicela  fi  può  qui  no- 
cario ,  minareti  per  i’honore  c’hebbe  di  Segretario  di 
SBaV?  giudiziali  per  la  fede  ch’egli  modrò  a  Matteo 
a»,  i:  i9.  Viiconte,  Prencipe  della  Patria, nella  cui  Cor¬ 
te  molto  porca .  Pagano  a  nome  del  Prencipe 
Luchino  Vile  oriti  lamio  1346.  gouernò  Par¬ 
ma  .  Giacomo  f  ù  de fc ritto  nel  1 3  9ò*  tra’Fami- 
glia-ri  del  Prencipe  Gio.  Galeazzo  Vifeónteyrhe 
poi  lu  il  primo  Duca . 

Alberto,,  figlio  di  Preciualk  da  CadcLBe-' 
w'JeuJ**  fozZQ,efì'éndo  Caualkr  di- gran  fégltko , ebcfs* 
an.  aflfetto  a}ja  Patria  lì  vm  del  130  5  .co’Sorefini,e 
Criuelli  à  fa  11  or  de  Vilconti ,  capi  della  Nobii- 
Caicii.  lab  «  tà ,  e  partigiani  dell’  Impero  consta  1  romani 
*3'  Capi  del  Popolose  pàrtrgian-i  de’ Guelfi . 

Preciualle  di  Alberto  hebbe  tré  figli . 

1.  Pietro  capo  de’Cadcl  Be  bozzi. 

2.  Corradolo^la  cui  P®fterità  credo  edilità 
ne'pronipoti  AjbertoIo,Giouanni,  Ermeledo,  e 
Preciualle  Befozzi. 

3.  Chriftoforo  padre  di  Antonio,  c’hebbe 
Giouanni ,  da  cui  Pktr’Antonio  ?  che  tra  molti 
figliuoli  lafciò, Preciualle  Dottore  del  Colle¬ 
gio  deGiudici ,  Conte  Palatino ,  Caualiere  di 
S.Chiefa,&  dell’Impero ,  vno  de’LX.  perpetui 
Decurioni, Prefetto  della  Patria  l’anno  1561. 
&  dell’ ideflà  Ambafciédore  à  fua  Catt.Maeftà: 

loBapio Camillo,  &  Lazaró  valerofi Guerrieri j  Gio. 
saiuat.  iib.  Battìfla  Filìco  Colfegiato  di  Milano,  prctofifi- 
CO  di  Maria  Reina  di  Ungheria  ,  chiamato  dal 
Dottore  Saluatici  V ir  iti  Trtmts  NobiUs ,  & 
Gio.  Frane  eleo,  che  col  Dottor  Ilio  fratello 
fondò  nella  Patria  il  luogo  Pio  della  Mileri- 
cordia  * 

Pietro  dunque  capo*  de’  Signori  di  Caftel- 
Befozzo,  p  o  f ic  de  1 1  equ  e  fi  o  N  o  b  t-ì  1 1 firn  o  luogo  ? 
Sede  antica  di  Preciualle  fuo  Padre, di  Alber¬ 
to  luo  auo,  di  Preciualle  fuo  biiauo ,  di  Corra- 
do,&  de  gli  altri  Arcani-  fuor,  onde  tutta  laìor 
famiglia  diramata  in  più  Cafe  tirò  il  cognome 
vetuflo  :  &  le  bene  i  lor  Maggiorine  tollero 
Cattarli  dell’ Impero-,  peróne  prde  feudale  in- 
ireditura  con  k  gkinfdizicne  della  Pieue  di 
Brebbia  dai  Duca  di  Milano  .  Era  Dottore  di 
leggi, Giudice  Collegiata, e  Caualiere,,  e  Con¬ 
te  ne  gli  anni  MCCCCXX.  hauendo  per  Col¬ 
leghi  nelPiftefìò  tempo'i  Dottori  Aluigi,&  Ge- 
beardo  ch’io  credo  iuoi  figliuoli,  &  di  poi  ì’vno 
e  l’altro  Giouanni ,  che  per  altri riicontri  con¬ 
getturò  eflérgii  flati  Nipoti .  Si  come  anco  ci 
fato  fùdèguentemente  Francefco,&  Melchior¬ 
re  ,  tutti'  di:  Cafa  Befozza ,  Collegiati  Dottori,  e 
Cauaiieri,c  Conti  del  Palazzo  Apodolìco  ,  e 
Cefàreo .  Melchiorre hebbe  del  1562.  la  pre¬ 
fettura  della  Patirà . 

Pietro  è  citato, e  commendato  dal  Maino  , 


valfe  molto  di  autorità  nella  Patria .  F  ha  tra-**^«  » 
dimento vccifo  Fanno  1433.  &  perla  di lakV 
morte  fi  commoffe  la  Città  tutta  :  la  clone  perpuW1'' 
molti  giorni  fi  ferrò  da’gnidicij,  refi  aro  vacanti 
iRoftn.-&n’habbiam©  lotto  il  27.  dr  Agoftoie 
lettere  del  ViceducaNicolò  Piccinini  Viicon¬ 
te  ,  che  incominciano  ,  ^Attendens  ,  quòd 
Domini  ^Aduocati  Cìmtatìs  JMedìolani  iani 
flurtb.j  ac  pian  bus  dieb.  occupati  funt  propte ? 
tnortem  Jnfgnìs  Dottori*  D.  Tetri  de  Befutioi 
tahter  quòd  in  quefitonibus  in  quibus  aduócati 
funt ,  attendere^  de  fupereffe  nequiuerinì . 

Hauea  egli  per  moglie  Donnina  figlia  del 
Conte  Lotterio  Rufca,  fòrelladel  Conte  Fratff- 
chino  R  ufea  Prencipe  di  Como,  di  Lugano  ,  di 
Locamo, e  Beiinzona  (  credo )  nata  di  EuricaxphoJd 
Viiconte  figlia  di  Barnabò  Prencipe  di  Mila~No“  m« 
no  ,.  e  Città  vnite  :  onde  potea  pretendere  di^.'4' 
affinità  drettiffima  col  Rè  di  Cipria  coir  gli  Ar¬ 
ciduchi  d’ Audria,  co’Duchi  di  VVitimberga  > 
e  co’  Duchi  di  Bauiera,  e  con  molti  altri  Poten¬ 
tati  d’Europa,  à  quali  Barnabò1  le  lue  figlie  ba¬ 
tic  ua  maritate .  Nella  fondazione,  ch’eiJa  fece 
di  vn  giurepadronato  Panno  1448.  è  così  enun¬ 
ciata  Spettabili s  ,  bone  fa  Domina  Domni- 

na  de  figfconìbm  fili  a  quoti .  ^Magnìfici  D.  Lo u 
tberij  fiufcba-C?  relitta  quoti.  Spettabili s  ,  ac 
bona  memori d  VirìD.  Tetri  de  Befutio  C?c. 

Di  lei  nacquero  A’iuigi ,  Antonio  >  &  Lotte¬ 
rio  ,  Confignoridi  Caftcl-Befozzo . 

Lotteria  generò  Pietro  padre  di  Giouanni* 
di  cui  fu  Afdìàndro ,  c’hebbe  cinque  figliuoli» 
Giouanni  con  molti  figli .  Gio.  Ambrogio  fen-> 
za  poderi .  Antonio  Canonico  Ordinano  della 
Metropolitana  ,  ed  Apodolìco  Protonotario  * 
Gio.Francefco  Giudice  Collegiato,Conte  Pa¬ 
latino,  Caualiere  di  S.  Chiefa,  &  dell’ Impero* 
Vicario  Regio  di  Giudizi  a  in  Milano .  Di  que- 
do  erano  figli .  Alellandro  Caualiere  di  Mal¬ 
ta  .  Lodouico  de’  Signori  Ordinarijdella  Me- 
tropolitana,ed  Apodolico  Protonotario .  Car¬ 
lo  Caualiere  di  S.  Chiefa,  Conte  del l’vno,  e,  ^ 

Paitro  Palazzo,  Giudice  Collegiata,  &  Regio 
Fidale inLodiPanno  1 593.  poi  nel  1614. Ge¬ 
nerale  Capitan  di  Giudizia  in  tutto  lo  Stato  di 
Milano.  Gio.Battida Dottore  dell’ideffo  CoL 
legio ,  nel  quale  anco  è  il  Dottore  Carlo  Fran- 
ccfco, vno de’fuoi figliuoli  j  perciò  Conti  an- 
cor’eglino  del  Palazzo  Pontificio,&  Imperiai^ 

&  Caualieri  drS.  Chiefa. 

Antonio  hebbe  la  dignità  diCameriero  delP 
Impcradore .  Generò  Ippolito ,  Borles,  Chi- 
ueilo ,  Princildo ,  e  Lantisberto  Confignori  di 
Cadei-Befozzo .  Di  Lantisberto  rimalero  Ip¬ 
polito  ,  c’hebbe  poderità,  Alfonfo,  che  non  la- 
iciò  figliuoli,  Gio.  Chi;idoforo>ch’era  padre  di 
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f>rirtci4ò  5  detto  Pfencipc,CoIlèg'iato  Giudice, 
Caualiere ,  t  Gonte  del  Palazzo  Apoftolico  i 
ed  Imperiale  ì  &  del  Dottore  Ottatiiano  Colle¬ 
gato  Fifico  di  Milano ,  che  lafciò  Pietr’Anto- 
nio  Caualiere  di  S,Ste-fenoy&  il  DottorBaldaf- 
lìirro  Giudice  Collegiate ,  Caualiere ,  Conte 
Palatino ,  Regio  Confeudatario  di  Caftel-Be- 
fozzo,  il  quale  del  1638.  hebbe  la  prefettura 
della  Patria . 

AluigU’altro  fratello  di  Antonio, e  diLotte- 
rio?penfo,che  ha  quel  meddìmo,che  del  1 424. 
gouernò  la  Città  di  Cremona .  Hebbe  molti 
figliuoli  da  Maddalena  figlia  di  Antonio  de 
BoiIì:ma  Teodonno, e  Gio.  Pietro  ,  foli  fecero 
pofterità.  Tutti  hauean  parte  nella  Signoria 
della  Pieue  di  Brebbia,e  diCaflei-Belozzo. 
Nel  Diano  del  Segretario  Alfieri  lotto  li  26.  di 
Decembre  i468.trouo,  che  il  Duca  Galeazzo 
Maria  fece  chiamare 

Il  Paleologo  Marchefe  del  Monferrato 

Bofcio  di  Roberto  Fogliarti 

Corrado  Sforza  Fognarli 

Giouanni  Tolentini 

Lancilotto  del  Maino 

Andreotto  del  Maino 

Angelo  Simonetta 

Gio.  e  fratelli  Conti  Borromei 

Co.  Pietro  Rufca 

Co.  Giouanni  Rufca 

Co.Tojmafo  de  Reate 

Pietro  Pufterla 

Antonio  da  Roma  guano 

Co.  Pietro  Triuuizi 

Gio. Giacomo,  e  fratelli  Triuuizi 

Pietro  Gallerati 

Francefco ,  e  fratelli  Caftiglioni 
Pietroj  e’1  Nipote  V  ifconti 
Gio.  Andrea  Lampugnani 
Co.  Vgolino  Criueili 
Pietro,  e  fratelli  Biraghi 
EtiNobili  Feudatarj  di  Befbzzo. 

Dunque  all’hora  pafiaUano  quelli  Signori 
trà  quelli,  eh’erano  in  prima  iifta  de  GranBaro- 
nfie  Vaffallidel  Duca  di  Milan'o,-  il  cui  flato  in 
più  Città  dittilo  non  cede  à  molti  R  egn  i . 

Gio.  Pietro  fratello  di  Teo dorino  generò 
Gio.  Filippo  padre  di  Melchiorre ,  di  Gio.  Gia¬ 
como,  di  Lodouieo  j  e  di  Bartolomeo  ,  che  la¬ 
fciò  Ortenfio- Dottore^  Conte,  e  Caualiere  nel 
Collegio  de’Giudtei  di  Milano5&  Aurelio  Dota¬ 
tore  del  Collegio  de’  Fifiei  ,  &Gio.  Filippopa- 
dre  di  Dànefe ,  di  cui  feftò  Dortn’lfabelia  ve- 
doua  del  Conte  Francefco-Bemarditìo  Marlia- 
ni  ,  rimaritata  nel  Mafchelè  Menrique  Capi- 
tartod’huomittid’amìenello  Sfato  di  Milano, 
de  vno  decimi  Cauallicri  delia  Città,  il  cui 
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fmgue  c  de’più  chiari  della  più  ahtica  Nobiltà 
di  Spagna  .  Lodouieo  fratello  di  Bartoiomeo 
molti  figli  hàlafciato, tra  quali  Gio.  Pietro, 
PubìioLclio,&Gio.  Chriftoforo  hanno  hauuta 
pofterità. 

Teodorinod’altro  de'Confignori  di  Caftel- 
Befozzo,  è  riferbato  neii’vitimo  ,  quantunque 
meritaffe  co’poften  di  eifere  annouerato  tra 
primi  Eroi, e  tra  più  Illuda  Caualien  della  Ca¬ 
la  Bclòzza  .  Non  faitò  dal  valore  di  Aluigi  fuo 
padre:  nè  tralignando  dalla  virtù  degli  Auoli 
gioriofi,  hà  formato  vn’alto  lignaggio  eli  ge- 
nerola Nobiltà.  Preeiauafì  il  Conte  Sforza  IL 
figlio  delSeremfs.  Duca  Franeeleo, di  nauerlo 
da  giouanetto  alieuatoi  conte  moftran  Ic.^ 
lettere  di  quello  Prencipe  date  in  Bugialla  del 
Genouelàto  i’anno  1478.  l’vltimo  di  Luglio, 
doue  appare ,  ch’egli  era  Commuìàrio  ,  e  Pro- 
ueditore  dell’armata  capeggiata  in  quelle  parti 
dal  Conte:  altre  lettere  del  Duca  Galeazzo 
Maria  in  Milano  lotto  li  xi.  di  Giugno  1472. 
gli  danno  titolo  No  bili s  T  beo  dòmini  de  Befutio 
Camerari/  no  fri .  dunque  egli  era  Aulico ,  e 
Cameriere  del  Duca,che  fimilnàenté  di  Monza 
lix.diAgofto  1468.  l’auuila  con  lue  lettere  di 
alieftirlì  con  nobile  equipaggio  à  lèruire  Sforza 
Duca  di  Barri ,  e  Lodouieo  Maria  f  boi  fratelli  s 
ch’egli  volea  mandare  àModoriaperiui  visita¬ 
re  quel  Ducai  Altre  lettere  mi  vengono  alle 
mani  fotto  il  9.  di  Aprile  1465.  per  le  quali  vien 
comandato  dal  Duca  ad  apparecchiarli  per 
accompagnare  la  Principefsa  lua  figlia  à  Na¬ 
poli:  &  iuiseguentemente  altre  lettere  de  li  x  1 . 
di  Marzo  1478.  nelie  quali  Ferdinando  Rè  vfa 
l'eco  di  quelli  termini  [  Jrtagnifice  Vìr  deuote 
mbis  dilettifsime .  Ne  molto  piacciuto,  fiate 
reftato  contento  d’afpcttare  la  noftra  ritornata 
in  Napoli  &c.  ]  nella  fopraferitta  Jtfagrifico 
V  irò  T  beo  dorino  de  Befutio  deuoto  no  bis  di  le¬ 
tti  fumo  .  E  di  fomigliaiui  tchori  fé  ne  trouano 
altre ,  onde  apparilee,  che  à  quel  Rè  il  Duca  lo 
hauea  mandato  Ambafciadore.  Si  trouò  egli 
peiòquelì’iftds’anno  à  Befozzo  ,  quando  gli 
Suizzeri  attaccarono  Beiinzona  ,  coftandone 
per  le  lettere  del  Duca  lòtto  il  1 8.  di  Decemb. 
Nobili  V  irò  T  beo  dori  no  de  Befutio  nojlro  Dile¬ 
tto  ,  così  intitolate  ,  le  quali  incominciano  . 
[  Hauemmo  hauuto  la  ma  lettera ,&  per  cfta  in- 
tefo  l’opera  per  te  fatta  in  tener  confortati  quel- 
li  noftri  Sudditi  à  non  fi  sbigottire ,  nè  fuggire 
per  li  mouimenti,  e  nouità  fatte  da  gii  Suizzé- 
ri,&  la  protiifione  fatta  per  te  ,  e  tuoi  cugini] 
continuò  fempre  il  feruigio  della  Corte ,  &  fu 
Maftro  di  Camera  della  védoua  DucliefFiu» 
Bianca  Mafia  ,  fu  notiti  Timo  della  Duchdfa 
Bona,&  impiegato  in  cofttihoul  affari  da  Gio, 
Galeazzo .  Antonio 
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Antonio  di  Tcodorino  hebbe  Ippolito  Con- 
lignore  di  Caftelbefozzo ,  &  per  vno  de’primi 
Caualieri  di  Milano  commendato  dal  Dottore 
Lodouico  Domenichi  Nob.  Piacentino  ne 
Puoi  Dialogi  della  Nobiltà  delle  Donne.  Spo¬ 
sò  egli  Ippolita  figliuola  del  Caualiere  Fran- 
cefco-Maria  Stampala  cui  gli  nacquero , 
Gio.Gafparo  Caualiere  di  Malta,  valorofìf - 
fimo  in  armi,&  benemerito  della  iua  Religione; 

Antonio  Confìg.  di  Caftelbefozzo  ,  già 
Commi  (far  io  Generale  dell’efercito  Regio  in 
Borgogna, e  poi  Luogotenente  del  Commifla- 
rio  Generale  in  Italia .  Di  quefti  erano  figli 
Gafparo  Dottore  del  Collegio  de’ Giudici 
di  Milano,  Conte  Palatino ,  Caualier  Pontifì¬ 
cio. 

Ippolito  Confìg.  di  Caftelbefozzo ,  che  f  u 
de  XII. di  prò uiftone  nella  Città, &  falciò  quel¬ 
la  nobile  dipendenza . 

1. Gio.  Battifta Comendatore  d’vna  Badia 
Conciftoriale,Conte  Palatino ,  Caualier  Pon¬ 
tifìcio ,  Protonotario  Apoftolico,  &  Giudice 
Collegiate  di  Milano. 

2.  Gafparo  Confìg.di  CaftelBefozzo  ammo¬ 
gliato  con  la  figlia  di  Chriftoforo  Befozzi ,  che 
ìu  de’LX.perpetuì  Decurioni  di  Milano ,  apa¬ 
tica  del  GranCancellicro  Saiazar . 

3.  Carlo  Conte  Palatino,  Pontificio  Caualie¬ 
re,  &  Giudice  di  Collegio,  accafato  con  vna 
Signora  di  famiglia  Dugnana . 

4. Ippolito  Maria  Monaco  di  S.Girolamo,  di¬ 
finitore. 

5. Ippolito  dell’Ordine  de’Predicatori. 
ó.Teodoro  già  paggio  della  Sereniff.  in  Pia¬ 
cenza,  poi  ancor  giouanetto  Capitano  in  Fian¬ 
dra,  dou'egli  è  morto  generolàmente  combat¬ 
tendo  lotto  à  Sciatteletto  in  feruigio  del  Rò 
Cattolico  rs’egìi  continouaua  nei  feruigio  di 
queft’ Altezze, portatoci, e  dal  proprio  merito,c 
da  quello  di  Ino  cognato  Defìdcrio  Monte- 
Magni  Segretario  di  Stato  del  Gran  Duca,  fi 
porca  in  poco  tempo  auuanzare  aprimi  gradi  ; 
eftendoui  ben’veduto,ed  amato  ;  tuttauia  pre- 
ualfc  in  lui  l’affetto  vedo  il  Re  iuo  Signore ,  & 
volle  ne’primi  anni  fargli  sboriò  deiproprio 
fangue . 

Hà  feruito  l’Abate  CaftelBefozzi  nelle  cor¬ 
renti  bifogna  della  guerra  à  S.M.C.  con  molta 
fede ,  e  diligenza  tale  ,  che  in  varie  lettere  de’ 
principali  Miniftri  n’hò  veduto  atteftati  fedeli . 
vna  del  Conte  Giouanni  Borromeo  li  2  7- di 
Luglio  1 644.11011  è ,  che  di  quelle  tré  righe . 
„[U  Nemico  fen’vieneaion  ci  è  tempo  da  per¬ 
dere.  Supplico  V.  S.  Illuftriftima  de’  doliti 
„miracoli  y  &  i’aftìcuro,  che  in  nifi  uno  confido 
„piu,  che  in  lei .  ]  gliela  mandò  di  Aronapdoue 


ammaffaua  gente  per  opporli  a  Francefi  j  piu  fi 
ftefein  vn’aìtra  ,  che  di  lì  parimente  mandogli 
„nel  primo  giorno  d’Agofto .  [  Il  Nemico  fe¬ 
dita  con  intenzione  di  gettare  il  ponte.  Io Bef0tt!> 
„llimo  V.S.Illuftriflìma,e’l  Sig.Cefare,in  Sello, 

5,&  perciò  viuo  in  confidanza  ch’egli  nonhab-  ‘ 
„bia  da  fortire  il  fuo  intento .  Vero  è  però,che 
„a’fegni,che  ci  dà  tenédo  anco  piantati  i  padi¬ 
glioni  ad01eggio,moftra  d’hauergran  gente, 

„con  intento  di  ferrarci  per  quelle  patti .  V.S. 

„I11  uftriftuna  fiaferuita  di  metter  mano  a’foliti 
„ miracoli ,  e  con  ogni  preftezza,  perche  la 
,,  Compagnia  de  Caualli,che  ci  è  con  quella 
„poca  gente  non  può  refiflere,fi  aggiunge,  che 
„il  polto  corre  à  cargo  mio ,  fi  che  fi  accrefce- 
,, ranno  le  obligazioni  infinite .  ]  Le  feguenti, 
ched’Angiera  gii  fpedìa’ó.di  Agofto  il  Conte 
della  Rimerà  Commififario  Generale  dellarmi 
Regie  moftrano,  che  per  lo  addietro  hauea  V 
Abate  cornfpofto  generolàmente  al  concetto, 

„che  di  lui  laceuano  .  (  In  quella  occasione 
„così  vrgente  fupplico  V.S. Illuftriftima  fauo- 
„rirmi  di  mandar  qua  ad  Angiera  1  oo.huomini 
„armati,  che  l’afiìcuro  farà  vn  feruigio  à  S.M. , 

„ed  à  tutti  quefti  paefi  molto  riieuante:  poten¬ 
do  lei  efler  certa, che  faranno  molto  ben  trat¬ 
tati  j  &  confidando  che  mi  farà  quello piace- 
„re,non  mi  eftenderò  in  altro ,  che  baciando  à 
„ V.S. le  mani  pregarle  daN.S.ogni  contento.} 

Ne  anch’io  mi  ftenderò  piu  in  que’particolari , 
chehomaifon  noti. 


BIA,  BIGLIA ,  BILLII . 

LA  Nobiltà  Milanefe  à  gran  vanto  con 
j  gran  ragione  fi  reputa  l’autenticare  l’an¬ 
tichità  de’fuoi  famofi  cognomi  co’ marmi  più 
vetufti  della  fina  Patria . 

Vn  nobiliftimo  maufoleo  con  ftatue,e  giero-  aw«. 
glifici  ali’vfo  devoniani,  fi  trouaua  in  Milano 
prelfo  di  Marchefino  Stanga  ,  riferito  dall’ II- 
luftrifs.  Alciati  con  la  leguente  inibizione  L. 

S ulpitius  Gn.F  .S euerus  lT.F.  Sibilo3  Gn.Sulpi-  J3™ 
f  io  Luccom  T atri dii en&  Sal.F .Sccunda^J^ìa- 
tri .  Onde  argomentano, che  foftero  in  Milano 
i Romani  Billieni,da  cui  vengano  i  Billij;origi-  R«ufn 
nati  (  foggiungono  )  da  Abillio,  che  Riccardo  pam. 
Streinnio,&EliaRcufnero  con  l’autorità  delle 
più  accreditate  Romane  Iftorie, accertano  effe-  , 
re  flato  figliuolo  di  Romolo  fabricatore  dell’  £<4. 
alma  Città  di  Roma  .  InRomaprefto  Gentile  f0 \ai 
Delfino  T).  JW.  Gemini, £  Cauma  C.  Billienus  *;*. 
Frntìus.  Nel  Capoano  h.Bìliems  JGaratbus  1 
Cornei /<c  Treim&jCf  [ibi .  In  Portugallo  lì  cauò 

quello 
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quello  marmo, che  meglio  efprime  il  cognome 
de’Bigli  fillio Qff.Tap.  T appulo  Vi,  Viro 
AxgufìaU^i?  V erecunda  C.V .Tarentib.  Suis. 
Q^illiusQdf .  &  in  vn’altra  tauola  de’  Patricij 
Romani  neli’Impero  di  Vefpefiano  JV,  Bihus 
o„trp‘  Epiteli us .  A’giorni  della  guerra  Giugurtina  fu 
in  R.m  Jn  Africa  Pretoredotto  Mano  ,  Lucio  Bilieno 
contemporaneo  di  quell'altro, del  quale  Tullio 
hebbe  à  dire  Caìus  Bilienus  forno  perfemagnus , 
propè  fìntili  rat  ione  fummus  euaferat  :  Qui 
Confai  faci  us  effetti  fi  in  Jclananos  Confulatus , 
(jp  tne as  petitionis  angufìias  incidffet .  Lucio 
Bilieno  fù  Zio  di  Catelina,&  amico  di  Siila.  C. 
Annio  Bdlieno lù  legato  di  M.Fonteio  Pretore 
nelle  Gallie .  Di  Publio  Billio  Triumuiro  fà 
t<r.Max  memoria  Valerio  Muflìmo:&  diBillia  conforte 
diDuilliojS  GirolamocontraGiouiniano. 
ltinoa>  Euui ,  chi  penfa  di  quella  Caia  elfere  flato 
f]A»b  Biglioncjo  Billio  vno  de’  Duchi  della  Lornbar- 
dia,cekbre  neh’  lllorie  del  B.  Paolo  Diacono , 
In  Milano  è  vna  bella  contrada  ,  che  lo.pr’à 
molti  iecoii  leinpre  li  dimandò  ?  come  pur  di 
prefente  lì  appellala  via  de’ Bigìi,o  ftrada  Bia. 
s lieta. £t  ^  del  £7  5 .  renea  la  Sede  di  Milano  l’Areb 
uefeouo  Anlelmo  Biglia^l  quale  in  Monza  in- 
n.'&Bc-  coronò  Re  d’ Italia  Lotario  figlio  dell’  Imp.Lo- 
'ft.ì“nr.douicoPiOj&per  cinque  anni  la  ChielàMila- 
Lui'"0 nefe con  Santi  elempi  gouemo .  Nel  libro  fuc- 
cefforesS.  Barnaba  coli  èieritto  %Anf dmus /, 
BtliusCiuis  JCLe di olanen.  diurni s  contemplatio- 
mbJeditusjnultis  'vìrtutum  mentis  jì  or  ens  ,, ar¬ 
denti  eh  (tritate  ergapauperes  à  TaJ cbali  1  .crea- 
tus  Archiep.r  exit  Ecclef  am  Ann,  V .  Per  più 

fecolinel  Contado  di  Montefeitro  li  nomina 
la  Penna  de’  Bilii  ?  Cartello  cosi  chiamato  da 
quella  nobilifìxma  famiglia  che  ne  tenne  per 
trecento ,  e  più  anni  la  Signoria .  In  Francia  è 
anco  vna  nobile  Baronia  della  Cala  de’  Bigli , 
alla  Francefe detti  de  Billy  :  onde  pensò  (  ma 
per  congettura 5c he  vedremmo  filature  )  il  Zaz¬ 
zera  efier  dilcefì  quelli  Bigii  d’Italia  mentre 
ferine  [  venne  dopò  quella  famiglia  in  Italia , 
&  in  Milano,  in  quegli  anni  che  sinfignori  del¬ 
la  Penna,  doue  inquartò  le  armi  delle  sbarre 
(d’oro,eazurreconi  due  tronchi  attaccati  d’ 
oro  di  lopra;propria,ed, antica  imprela  de’  Du¬ 
chi  di|Borgogna;)  con  1* Aquila  rjceuuta  dall’ 
Imp.Àrrigo  in  Milano ,  oue  ha  continouato  il 
L  Zia  Ino  domicilioinlino  a’  noli»  rompi:  così  di  là  in 
rap.  ».  Firenze  :  ed  in  Napoli  fimilm  ente  intorno  al 
*ìn  1470.  ou’  hà  lèmpre  vilfuto  in  grado  hon orato 
Nobiltà  con  imparentarli  nelle  famiglie  No¬ 
bili  delle  Piazze,  e  fuori  di  quella  Città  indif- 
ferentementeie  con  feruire  i iuoiRè  con  quella 
fedeltà ,  che  fi  appalefa  da  molte  lettere  così 
.dell’  Imp, Carlo  V.comc  del  liè  Filippo  IL  nel- 
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le  quali  fi  commenda  ahi  Signori  Viceré  di 
quello  Regno  i’empiegamento  dene  peritine' 
di  quella  Cafa  viuentiin  ricompenia  de’  ieiui- 
ginceiìuti  daToro  Antepafìati  ]  le  dunque  di 
Milano  paffaro  i  Bigh  à  Monteremo, a  Napoli , 
à  Firenze,  anco  li  crederemo  indi  panati  in 
Francia . 

.  Jrà  quelli  del  Configlio  di  Milano ,  che  di-  Coiià  aa„ 
cono  DecurionineiMCCCLXXXVIILeià  de’ì’óv‘& 
Bihj,Giacomolo,Andrioio,Ambi  ofacha ,  D10- 
nifìo:nel  1 3  8?.Ar  righino  ,nei  1  s^o.Bernaido, 
i398.Giacomolo:nel  i4c8.Giucomo5&  Chri- 
ftororo-,nel  1409-Giofelfo.  A  quella  Cafa  a  1- 
treuolte  fi  apparteneua  la  giurichzione  di  Zelo 
Surrigone  Se  c’hor  è  degli  Auogadi  i . 

Eran  quelli  Signori  anticamente  di  parte 
Guelfa  j  nemici  della  fazioni  Ghibellina,  alla 
quale  però  quali  tutta  l’altra  Nobiltà  Milanefe 
fauoriua  .  Si  trouaro  di  que’CCCC.  che  col 
Rufcadi  Como  fecero  in  Milano  tumulto  con- 
tra  1  Duchefchijper  ricacciarne  con  tutti  i  Ghi¬ 
bellini  Cafa  Viiconte  :  ma  non  hauendo  in 
tempo  dal  Vignatidi  Lodi  il  promelfo  loccor- 
fo,non  riufeì  rimprefaduro  fcac  ciati: di  manie» 
ra,che  ne  ferine  vn  Miianelè  Dottore  loannes 
autem  JAaria  Vice comes  7)ux  JClediolam  om-  m.  tilt. 
nes  E  amili  as  Guelphas  estirpare  curauit^inter  *tCh.  fd 
quas  maximo  odio  perfequebatur  fantili am  Bi-  ££ 
liorum ,  qui  Cafatis ,  alipfqs  Guelpais  auxilium  b* 
prajìiterant .  Hac  de  caufa  Bthp>qui  diuites ,  & 
opulenti  erant^f pollati  multi s  diuitjs  à  V iceco- 
mitibus  fuerunt  .  Et  perche  tornalo  dipoi  i 
Calati ,  Se  i  Guelfi  in  grazia  del  Duca, ancor’  i 
Tigli  furo  rellituiti  a’  primi  honori,  onde  degne 
l’Autore  Bilij  autem  pojìea  jortiter  prò  T>uce 
JCLediolani  contra  eius  ho fìespugnauerunt .  Mi 

ioyuiene,  che  l’illefs’anno  1404.  Giacomolo 
Biglia  fù  fpedito  dalla  Duchefìa ,  e  dal  Duca 
per  tutte  le  Città ,  e  Cartella  àlor  lòggette  con 
autorità  di  efiggere,condannare ,  elequire ,  af- 
foluerc,obligare  i  beni  della  Camera  lenza  ha,- 
uerneda  rendere  alcun  conto,  ne  loggiacere 
all’altrui  Sindicato -, 

Giouanni Biglianei  i4o8.hebbein  di£efalac«rioP4S 
forte  Rocca  di  Calsano  ,colcomando  dell’  ar-pag,lj88 
m  i  in  tutti  quei  contorni .  Dionifio ,  ancorché 
morto  il  Duca  Gio.Maria,  fauorilse  ad  Eullor- 
grò  Vifconti  figliuolo  del  già  Prencipe  Barna- 
bò,  e  procurale  di  confermarlo  nel  porteflo , 
che  dello  Statoli  haueua  prefo,  nuiladimeno  : 
lù  ben’  veduto  dal  Duca  Filippo^Maria  fotto 
di  cui  egli  lolo  de’  fautori  d’Euftorgio  fi  con- 
ieruò  .  Hebbe  molti  caricbi  ,  ed  ofhcij  no¬ 
bili  della Citta.-poi  morto  ancor  FiUppo-Marias 
&mefs.afi  à  Republicala  Città-.quelli ,  due  per 
portamm  o  gli  eletti  per  l’anno  1448.  alla  balìa 
di  far  guerra,e  pace  »  P. 
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Guglielmo  Marliani .  Gio.  Pietro  Olzati . 

P.  R. 

Antonio  Triuulzi .  Antonio  Porri . 

P.  T. 

Lanciotto  Ciotti.  Aluigi Croce. 

P.  V. 

Guarniero Caftiglioni.  Giacomo  Corio. 

P.  C. 

Georgio  Lampugnani.Chriftoforo  Cagnuola. 

P.  N. 

Ch rido  foro  Calati .  Dionilìo  Bigli . 

Celso  quello  gouerno, quando  n’hcbbe,  co¬ 
me  nuouo  Duca,il  polfeflò  Francelco  Sforza , 
al  di  cui  primogenito  l’anno  MCCCCLXX. 
tra’ Primati  che  a  nome  publico  giurarono  fe¬ 
deltà,  lì  nominano  Giacomo  di  Luchino?  & 
Pietro  di  GiouannLBartolomeo  di  Gabriello, 
Angelo  di  Chriftoforo ,  Giouanni  di-Stefano, 
Marchelìo  di  Dionilìo, Giacomo  di  Luchino, 
Defendino  di  Giouanni, Francelco  di  Stefano  ? 
fuo  fratello ,  Giuliano  di  Antonio ,  Gerardo  di 
Pietro,  Gio.  d’Antonio ,  AntonMaria di  Gio. 
Andreadi  Pietro:  Tutti  della  Cala  de’  Bigi:. 
Tra’SS.del  Conlìglionel  1474.(1^0  eletti  Gio., 
Giuliano, Marchelìo, Bonino ,  &  Francelco  :  & 
in  quello  del  1  5 1 3.Leone,Gio.Francefco,  An¬ 
tonio, Giacomo  . 

Aipher.an.  Matteo  Biglia  fu  di  que’  Capitani  Milanelì, 
chc  lì  asoldarono  lotto  il  generalato  d’  Vgo 
*e<i Senat  S.Seuerininelia  ieea  de’Prencipi  d'Italia  per 

3ac»b«  Al-  ....  0  1 

pher.  mc-  la  comune  difela . 

Leonardo  Biglia  aurato  Caualiere  hebbe  la 
Queftura  deli’entrateRegie  in  Milano  botto  il 
Ducato  del  Rè  Lodouico  XII. &  nel  MD.lì  tro- 
uò  di  que’ Nobili,  che  giurarono,  lalua  l’obe- 
dienza  al  Re  douuta,l’vn  l’altro  kàbieuolmen- 
te  difenderli  fin’  alla  morte .  Nell’  iftelìa  vnio- 
ne  entrò  co’ iuoi  amici  Gio.  Francelco  Biglia  $ 
onde  lì  accerta,  che  quella  Cala  ih  alì’hora 
delle  prime, che  fodero  in  Milano . 

FiM°av"bi  Nell’  Ordine  Agoltiniano  fiorì  Andrea  de’ 
Sigli  di  Milano  ne  gli  anni  142  8.  tenuto  vn  de’ 
primi  Teologi  d’Europa . 

Tra  gli  huomini  Illuftn  per  Santità  ,  che  rif- 
plendettero  neh’Ordine  de’Canonici  Regolari, 
nominano  il B. Andrea  Bigli. 

Meligli**  Suole  il  Cardano, e  dopò  lui  altri  Medici, ci- 
Nobdelìdi  tare  il  Biglia  Milanefc,  come  ch’egli  habbia 
Mii.c.1 1- Tcrltco  di  materie  appartenenti  alia  kienza 
delle  cole  naturali:  maio  non  ho  di  lui  altra 
notizia . 

'jjXid  A’Duchi  di  Milano  feruì  in  molte  ambaf- 
ciarie  Paolo  Biglia  preflo  a’ Romani  Pontefici , 
s6?*  a’Rè,e  Prencipi  ,come  moftra  il  lepolcroch’ 
egli  hànella  Chiefa  di  S.Marco  j  CTucfti  hebbe 


duo  fratelli  Andrea  ,  e  Gio.  Antonio  figli  cft 
Pietro  Biglia . 

Andrea  nel  1 52  5.dall’Imp.Carlo  V.cófeguì 
priuilegio  di  Co.  Palatino/Così  ancoPietr’An- 
toniodimilmente  Gio.  Ant.  nel  1 50  i.dali’Imp. 
Malììmihano  fu  creato  Caualiere  del  palazzo 
Cefareo,e  Conte  deli’  Imperio:&  il  Duca  Maf- 
fimiliano  Sforza  lo  tenea  per  Cameriero  l’an¬ 
no  1 5 1 3 .cosi  i’Imp.  Carlo  V.nel  1 5 2  5.  à  2  5 .  di 
Marzo  dandogli  le  armi  della  Cala  Regale  di 
Borgogna  lo  chiama  nel  priuilegio  Spedi  abilts , 

S.flmp.fidelis  chledlus ,  Ecjues  jAedìola- 
*«72.Ri ceiiette  dal  Duca  Francelco  Il.moltiho- 
noriy  fu  dei  fuo  Configlio  Segreto ,  &  hebbe 
il  gouerno  deli’  armi  neiia  Città  d’ Afti .  L’ 
ideilo  Prencipe  lo  creò  Conte  di  Sereno  nel 
Milanefc,& Feudatario  delle  Giarde, e  Cam-? 
poieftro  nel  Pauelè:gli  affidò  i  fuo’  mterdìì ,  & 
fi  pregiò  di  elfere  luo  parente  :  nelle  lettere  del 
1  525.li24.di  Maggio  gii  da  quelli  titoli  Eejues, 
^ [finis. 01  procurai  or  nofter .  In  nome  di  quel 
Duca  predò  l’omaggio  alia  Macftà  di  Carlo 
V.che  in  vn  fuo  priuilegio  della  conferma  della 
Contea  di  Sereno ,  de’  feudi  botto  il  1 3.  di 
Luglio  lo  chiama  Spetìabil’s  ^  fidelis  $  diletlus , 
E  ques.O3  Tairitius  jAediolanenfis^contino\ià 
l’ambafciaria  in  nome  del  Duca  predò  ali’  Im- 
peradore  con  procura  Ipeciale  di  far  pace,  o 
patti, ed  ob  fighi, conforme  gli  parelfe  richiede¬ 
re  gii  ’nterefiì  dei  Duca  fuo  parente . 

Del  Co.  Gio.  Antonio  reftarono  due  figli. 
Monfig.Melchiorre  Nunzio  con  poteftà  di  Le- 
gaio  à  hai  ere  di  Pio  V.  all’  Imp.  Maftìmiliano 
II.&  il  Co.Baldalfarro  in  vna ordinazione  deli’ 
Eccello  Senato  fatta  del  1537.  enunciato  No- 
bilìspjf  JAagnfjcus ,  compro  egli  la  giurildi- 
zione  delle  Terre  di  Limido,  Lurago,  Marino¬ 
ne,  e  Cai  botiate.  Di  Maddalena  ASaitaru^» 
hebbe  ii  quinto  de’  figli  buoi ,  Baldafiarro  Pof- 
thumo  ,  che  fu  Ambalciadore  de'  Prencipi  del 
gouerno  di  Milano  alle  Serenidìme  Altezze  di 
Piacenza, Fiorenza, Lorena  ,  Modona,e  Vrbi- 
no .  Di  lui  è  nato  il  Co.  Antonio  Regio  Maftro 
di  Campo  Caualiere  molto  qualificato  nella 
Patria,  edili  luogo  del  Padre, Decurione  per- 
pefuoj&  il  Conte  Francelco  Abate  di  Comcn- 
da, Conte  Palatino, Caualier  Pontificio ,  Dot- 
tqre  del  Collegio  de’  Giudici  di  Milano,il  qua¬ 
le  hor’  è  Prelato  di  molta  elpettazione  nella 
Corte  diRoma}anzilìèpublicato  per  Vefcouo 
di  Pania . 

Fratelli  deli’  vltimo  Baldalfarro  erano  il 
Velcouo  di  Pauia,e’l  Co.  Lodouico ,  che  nelle 
guerre  di  Fiandra  fu  Capitan  di  Caualli ,  poi 
Colonello  di  gente  Alemanna:doue  lenii  mol¬ 
ti  anni  al  Rè  Cattolico  tra’  rik hi pm  erudente 

’  •  -  & 
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&  ne’ cimenti  più  pericolofi,  riportandone  la 
vittoria  fouente ,  ma  tempre  il  grido  di  vaio- 
rote,  ed  ardito  G  uerriero . 

BIANCHI  VALVASSORI 

I  -  ^  velato. 


G 


;  -4  •• 


ON  la  mutazione  fola  di  vna  femplicc 
_  lèttera  fi  è  ofcurata  fouente  la  maggior 
chiarezza  delle  antichità  più  certe  di  famiglie 
IMuftriflìme  .  Antica  non  può  negarti  quella, 
de’  Bianchi ,  poiché  in  tante  Cafatc  ,  ed  in  tan- 
te'Città  di  sì  lontane  Prouincie^non  hà  ella  po¬ 
tato  diramarti,che in  progrelfo  dimoiti  Secoli. 
Sono  ne’ Regni  delle  Spagne,  e  dell’vna,  e  l’al¬ 
tra  Sicilia  ;  li  nominano  da  molti  fecoii  in  qua 
nella  Tofcana,&  perla  Lombardia  nelle  Città 
di  Milano,  Piacenza,  Padoua,  Pauia,  Alellan- 
dria,Modona  .•  lìmilmente  in  Roma, in  Oruieto, 
in  Genoua,&  che  sò  io  f  per  tutta  Italia  :  onde 
nel  libro  delle  Colonie  Romane,  che  furono 
nelle  Spagne  Lucio  Marineo  notò  ,  dubita» - 
c.Mitì-  dum  non  effe  apud  eos ,  qui  fymands  Hijlorias 
ii*  rèb!  •  legerìnt  :  qum  Tlancorum  V  amili  a  Nobihfsimd 
fuerit>C?  db  e  a  ?  amili  a  Blancorum  inHifpania , 
,’m»  ~  in  qua  multi  Clarifsimi  Troceres  fiorente  juifje 
■d«  iiif  ’  oriundam  :  quamuis  ynius  httera  mutatione 
lian.io-  tantum  dijferant .  ld>quod  auo  tamlongo  con- 
;MUon.  tigiffe  miru  non  fit ,  fcihcet  mutai  ione  htt  era  T. 
ìS’£  in  B.  neil’iftefs’opinione  ti  ridulfe,dopò  tanti 
[;  le£;  altri,  il  Dottor Pagnani  ne’  fuoi  Commentari) 
!,el  delle  Milanefi  famiglie  de  T  lane  a  (amili a  yà  qua 

timoni.  .  ...  °r  , .  ,  ^  ■* 

ili.  i.  Blanci  Jrìe  diolancnj es  ah j  Cr c. 

Nei  Confolato  di  Lentolo  l’anno  di  Roma 
DCXCVI.  Gn.  Plancio  fù  Tribuno  della  Ple¬ 
be,  &  per  opera  lùa  fù  liberato  dall’etilio  Cice- 
rone  :  egli  ftelfo  fendo  Queftore  della  Macedo- 
a£l°*  nìa ,  lo  accolte ,  e  tette  meli  in  fua  Cala  lplendi- 
damente  lo  mantenne ,  eticndo  poi  Curruk_^ 
Edile  lafciò  alcune  medaglie  col  fuo  nome  le¬ 
gnate  [Cn.Plancius  S.C.  Curr.jEd.]  fù  altresì 
Tribuno  di  Soldati, &  militò  lotto  Apuleio  Pre¬ 
tore  .  Dell’iftelfo  làngue  ci  è  ftato  vn’altro  Cn. 
»  eie*-  Piando ,  Caualiere  Romano,della  cui  dignità 
Ì'Isì.iÌ*  fi  pregiare  fuo  Padre,  e  l’Auo,  erutti  i  luoi  An- 
'p  v,  tenati,  il  quale  militò  lòtto  il  generalato  di  P. 
■inelj*  Crafso ,  poi  fù  Prencipe  de’  luoi ,  e  Giudice 
feuero . 

|f  Si  trouano  lettere  di  Cicerone  à  Planco  ,  c 
di  coftui  à  quegli , onde  apparilce ,  ch’egli  fol¬ 
te  Oratore  di  molta  erudizione ,  ti  come  certo, 
ambi,  ch’egli  era  Capitano  di  gran  valore, &  Senatore 
ideilo  ma  di  molta  autorità.  V  echi  lo  chiama  Imperado- 
,'at,s*  rc,Confole,  Cenfore .  A  lui  fece  Orazio  quell' 
£de.  •  '  -  • 


Seu  te  fulgenti  a  fgnìs 
Cafra  tenent  ,feu  denfa  tenebìt 
‘Tyberis  ~\>mbra  tui  . 

C.Sergio  Planco,Collcgadi  QTuluio  Gillo  Ttanquiii 
hebbe  a  giorni  d’Augufto  Imper.  la  Romana  mAugufio 
Pretura  .  Molte  belle  memorie  hanno  i  Farti  t°ouÌìiì.? 
Romani  delia  famiglia  Plancia .  Da  Caio  Pii- 
mo  è  citato  trà  gli  Scrittori  autoreuoli  diquel  5,^?"^ 
Secolo  letterato  M.  Accio  Planco  :  onde  ve-  *8y-io*  **■ 
diamo ,  che  à  Sergi j,  e  à  gli  Accij(le  più  antiche  ° 

Calate  di  Regio  langue,  che  in  Roma  follerò)  Anltw‘ 
erano  vniti  i  Planci .  Da  i  Sergij ,  che  poi  furo¬ 
no  Anicij  v’è  chi  deriua  la  Cala  d’Aultria,  cosf 
da  gli  Accij  la  Cafa  d’Efte . 

L.Munazio  Planco  hebbe  deU’iftelfo  preno¬ 
me  il  Padre ,  l’Auo ,  e’J  Proauo ,  fù  Oratore ,  & 
diicepolo  di  Cicerone:  milito  fotto  Celare  in 
Francia,al  quale  per  hauer  aderito  nella  guerra 
ciuile  dopò  la  Pretura  fù  da  lui  detignato  Con-' 
tele  con  D.  Bruto  :  lòtt’Ottauiano  arriuò  alla 
Cenfura  :  egli  dedolte  oltre  à  Monti  Colonie , 
come  dimoltra  la  prelènte  intenzione  L.  JMu~ 
natiush.  E.L.N.  L.  Tron .  Tlancus  Cof.  C  enf 
Imp .  Iter.  V li.  Epul.  E riumphalis  ex  Ifnetis 
JEdem  Saturn.  fecit  de  Jtfanubifs .  ±Agros  di¬ 
vi  ft  in  Italia  Beneuenti .  In  Galli  am  Colonia; 
deduxit  Lugdunumj  O3  Hauracam .  L.  Muna-  r*6-..s,vw 
zioPianco  lùo  figliuolo  fù  Confolo  verte  il  fine 
dclì’Imperodi  Augufto. 

Cn.  Piotio  Planco ,  che  fratello  fù  di  coftui , 
incontrò  lenii  tanto  fedeli ,  che  mentre  nel  Sa- 
lernitanofene  viueuanafcofto  ,  eglino  alpra- 
mcnte  ti  lalciarono  più  torto  affliggere  a\la  tor-  Ytla  Mas 
tura ,  che  diteoprilo  :  f ù  tuttauia ,  e  teoperto ,  *• 

ed  vccilò  j  chi  accerta,  ch’egli fentendo  legri-ij.c.J.1* 
da  dc’ferui  all’innocenza  loro  compafsionan- 
do,  di  lua  voglia  lìappretentò  à  nemici ,  che  Io 
cercauano:  chi  riferilce  ,  ertere  ftato  trouato 
all’odore  de’profumfdicuilc  veftilue  del  con- 
tmouo  luflùreggiauano . 

T.Munazio  Planco  Borfa  fratello  di  Cn.  ,e 
LuciOjCòieguì  con  QPompeo  RufoilTnbuna- 
to  della  Plebe.  Di  Lucio  era  figliuola  Munazia 
Plancina  conforte  di  Gn.  Pilone  fotto  l’Imp. 
Tiberio.  Cn.Rubellio  Planco  Caualiere  Ro¬ 
mano^  huomo  Con  telare,  fposò  Giulia  figlia 
di  Di  ufo  ,  già  moglie  di  Nerone  y  di  lei  nacque 
vn  figliuolo  contro  di  cui  vna  Satira  fè  Giuue-  ^8ta'  s**‘ 
naie. 

E  cairn  e  jì  mibì  fermo  fé  belli 
T lance  tu  me  s  alto  Dr  uforii  [angui ne  tamquam . 

Andaua  ei  gonfio  di  elfer  per  canto  della 
madre ,  attinente  degli  Imperadori . 

A  Marino,  Cartello  de’  Prencipi  Colonnefi,w 
(vna  delle  prime  Cated'Italia)pocodiftanteda6« 

Roma  lì  ha  queft’antìco  marmo  Tlancius  JMu- 
JL.  cianusy 
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cianus  yion  Ha  dunque  merauiglia  ritronarfi  per 
anco  i  Planci/e  in  Nouara  fi  trouano  i  Plotii,  in 
Piacenza  iPiotiani ,  in  Milano  i  Muciani  cor¬ 
rottamente  Mugiani ,  così  anco  iPlanci  cor- 

^m^of  rottamente  Bianchi .  Quello  è  il  Iònio ,  che — »s 
n’jmnno  [  Pignori  di  quella  Cala . 

Tuttauia  nonpuò  negarli  eifcre  Hata  molto 
facile  anco  in  diuerfe  lamiglie  l’introduzione 
di  quello  cognome:  poiché  l’iftelfo  Papa  Be- 
ciaeou.  in  ned  etto  XILe’i  Cardinale  Guglielmo  luo  nipo- 
xu.Fi^pp  te  3  benché  fi  credano  d’altro  làngue  >  non  sò 
BCTd^At-  per  quai’altro  rilpetto,furo  vn  tempo  appellati 
geat’denL  de’ Bianchi  /  così  anco  il  padre  di  Mattia  Cor¬ 
intie  de  ujno  Re  di  Vngheria,per  fopranome,dall’Ar- 
iienctpu  gentonc  e  Sdamato  il  Cauaher  Bianco . 

Nè  sò  come  la  Cafa  Bianca  di  Corlìca ,  che 
da’  Colon  nell  di  Roma,  già  Signori  del  Regno, 
deriua re  lì  pregia,polla  altresì  vantare, tra  luoi 
maggiorijlmperadori  di  Grecia .  Scriue  1  Ar- 
gote  ,  Todos  los  Hiftoriadores  ^Antiguos  ,  y 
^JAodernos  conuìenen  en  la  notoriedad  de  la 
grandetta ,  y  ^4 ntiguedad  de  la  Cafa  de  Lecca 
decendiente  de  los  Legitimos  Emperadores  de 
Cofìantinopoli  :  de  la  effe  al  fe  deriuan  enla  I  sla -, 
èrgete  de  y  JReyno  de  Corfep-a  los  Scnores  de  1 (ina ,  la  Epc- 

Molina  p.J  J  A  , J  n  j 

i ,  de  la  caj  Ornano  y  y  las  C ajas  Bianca  ,  de  C  ojta^de  San 
d  Eipafia  fintoli n ,  y  JMadre  :  que  fon  de  las  mas  No- 
l’Ics  F  amili  as  della;  fendo  de  mas  de  fio  ,  e  fa 
*5 ;•  efclarecida  Cafa  Seminario  de  la  llufrfma 

Cafa  Colonna ,  cuya  Grande\q  es  conoci da  en  toda 
Europa  ^  no  aulendo  IL  forza  de  enfi  700.  ariosa 
e  fa  parte  gii  e  no  refiera  memori  as  de  losT  otifices 
Cardinale s  ,Trincipes,y  Capitanesfamofos ,  que 
della  han  [alido.  Entro  los  quale  s  fud  a  quel 
GranC  onde  Hugo  Colonna ,  que  por  fu  > alor  yino 
à  fer  Senor  de  Corfega ,  del  qual  procedici  el  Co. 
Juan-Taulo  de  Lecca Jucceffor  en  elmifmo  Efa- 
io .  Quanto  antichi  tollero  in  Roma  i  Colon- 
nefi,già  dimoftrato  da  noi  fu  nella  nollra  Coro¬ 
na  della  Nobiltà  d’Italia .  Nella  Corlìca  i  Con¬ 
ti  di  Lecca  all’Angelo,  che  inalza  il  labaro  di 
Collantino  Magno ,  e  all’Aquila  bicipite  coro¬ 
natale  fol  le  per  parentela  di  donna, o  per  ag  • 
gregazione  hebbero  da’  Comneni  Angeli  Im- 
peradori di  Collatinopoli)aggiugono odiarmi 
cinque  Colonne  colie  Corone, l'opra  come*  a 
punto  la  Colonna  fempre  gloriola  delle  Inde¬ 
gne  de’  Prencipi  Colonne!!  di  Roma . 

Ma  lafciamo  le  Antichità  dell’Origine,  poi¬ 
ché  1  progrdfi  di  Cafa  Bianca  iono  più  certi . 

Alcuni  d’elfa  ci  furono,  c’hebbero  da  Dio 
nollro  Signore  illuminata  la  mente  j  come  tra 
aJmS»1®  Monaci  Gieronimiani  nel  Betlemme  di  Lisbo- 
iib.i.p-  •»  na  Matteo  Bianco,  &  Gonzalo  Calìel-Blanco 
di  già  Conte  di  Villanoua ,  l’vno ,  e  l’altro  de5 
quali  morirono  in  concetto  di  Santità  3  tra  P&-? 


dri  Domenicani  il  B.  Giacomo  de’  Bianchi  di 
Beuagna  3  tra  Gefuati  Gieronimiani  il  B.  Ega¬ 
no  de’Bianchi  da  Bologna  3  nella  Carità  dà Ve* 
ne  zia  il  B.  Bianco  de’ Bianchi  da  Velate,  trà^ 
gli  Scalzi  di  S,  Francefco  il  B.Francefcode’AmbòaX 
Bianchi  di  Mpntercy  crocifilfo  con  altri  nelcc'in'7 

/-»  •  S  te  rara. 

Giappone  •  ^  iuzgcat.t, 

Alcuni  Cardinali  fi  pregiaro  di  così  illultre 

cognome .  \ 

Hugo  de’  Bianchi  di  Trento ,  che  fiotto  Leo# 

IX.  hebbe  il  titolo  di  S.  Clemente ,  poi  nello 
Sciima  di  Clemente  III.  il  Vefcoato  di  Pre¬ 
mile  . 

Gerardo  de’  Bianchi  di  Parma  ,  che  fiotto 
Nicolò  III.  hebbe  il  titolo  de’  SS-Apoftoli,  e 
fiotto  Martino  IV.  il  Vefcoato  della  Sabina* 
Legato  in  Francia ,  poi  in  Sicilia . 

Arcangelo  de’Bianchi  di  Vigeuano  ,  Lom¬ 
bardo  delio  Stato  di  Milano,  già  Commilfario 
del  S.  Ciucio  nella  Corte  di  Roma,  poi  Vefco- 
uo  di  Teano,  e  Cardinale  di  S.  Cefiareo  fiotto 
Pio  V.  Molila  il  fepolcro  fiuo  in  S.  Sabina  sul 
Auentino  quella  memoria  D.O.  jA.Fr.^ylr- 
ch  angelus  de  Biancis  S.  f.  E.Card.pietate  [)oit& 
Innocenza  ,  O3  dottrina,  ornatifsimu s  .  dfuì 
ih  di f ci  piina  Dominicana ,  in  obeundo  munerc 
inquirendi  in  Hareticos  Tij  V .  Tont.  ^Max. 
Collega  ab  eodem  primàm  Epifcspus  Theani 
creatus  ,  mox  in  Sacrum  Cttlegium  Tatrum 
Card,  coaptatus  .  V ir  futi  s  fpecimen  prsbuit . 
iSlb fumma  [pc  rerum  maxi  mar  um  è  medio  cur+ 
fureuocatus  hìc  [tus  ef.  V  ix.  ^Ann.  L%  III , 
JAen.  11 L  D.  Obtjt  JADLX  X  X. 
cob&redes  D.  F ranci feus  Blancusgf  Defenden. 
Fratr.  ET. 

Tralafcio  Otone  Cardinale  di  Greg.  IX, 
perche  fe  bene  lo  nomina  il  Ciacconi  Otho 
C andidus  alias  Blancus  de  t*Aler ano  ,  mentre 
v’aggiunge  ex  JAarcinonìbus  Jttontisferr ati , 
mi  laida  in  dubbio ,  ch’egli  non  folle  de’  Bian¬ 
chi,  fe  difcefed’AleranoMalafpina  Matchefie 
dei  Monferrato .  . 

Di  quelli  Porporati  haueano  i  duoi  precede- 
ti  nell’arma  il  velo  bianco, e omuneà  Bianchi  di 
Spagna ,  di  Milano,  ed  alcuni  di  Piacenza:  ma 
il  Card,  di  Vigeuano  portò  oltre  l’Aquila 
c’hebbe  altresì  Qthone,due  bianche colòbelle, 
checo’roftri  vna  ziffira  prendeano  :  qual  è  Fin- 
legna  d’altri  Bianchi  d’Alelìandria ,  Piacenza* 
Pauia,  e  Monferrato .  Io  piu  tolto  vna  imp  refa 
la  credo  da  tal’vn  di  loro  ìnuentata  :  poiché* 
dell’arma  antica  così  il  Marineo  ci  auuifa,^^ 
Blancì  Velum  ±Album  gerunt  ,  da  quello 
bianco  velo ,  il  Borgo ,  e  Callel  di  V elato ,  che 
fabricarono  i  Bianchi ,  Sdirebbero  fiotto  la  di 
lor  Signorìa  con  la  dignità  di  Valuaflori^hà 
prefo  il  nome  6  Guido 
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8iefia.;&  Guido Valuaffore di  Velato,  effendo  Car- 
i  *>«.  dinaie  Ordinario  della  Metropolitana  di  Mi- 
MUao°Tano  ,  ne  diuenne  Arciuelcouo  negli  anni 
MXL  VII.  Leon  IX.  lo  fece  fuo  Legato  al  Con¬ 
cilio  di  Vercelli ,  quando  la  prima  voita  l’here- 
fia  de’Sagramentarij  fù  condannata . 

Giacomt»-Maria  Bianchi  fù  Vefcouo  di  Ce¬ 
le  n  a  negli  anni  MCIIII.  &  in  quella  Città  an¬ 
cor  fi  veggono  ieaimide’Valuaffori  di  Velato. 
,cno?*a  Raimondo  Bianchi,  Valuafsore  di  Velato* 
Vefcouo  di  Brefcia  ,cfsendo  già  lotto  la  Re¬ 
te*  .gola  di  S.  Benedetto  Abbate  di  S.  Pietro  in_» 
S‘dl  Monte  Orlino  .*  l’anno  MCCCLIX.  Tra  le 
Famiglie  piu  Iiiuftri,&  benemerite  della  Chie- 
ibKAm.^  di  Milano ,  perciò  habih  ai  Cardinalato  Gr- 
jof.F.fij.  binario  della  me d dima  tu  defcntta  nei  1377. 
au‘  quella  de’ Bianchi  di  Velato  :  de’ quali  poi  del 
3423.  ci  f ìi Ordinano  Card.  Francefco,  &Ar- 
chidiacono  Leone .  In  S.  T ommafo  dei  Pallo¬ 
ne  da’  Romani  lì  legge  quefta  infcrizione  di 
Monlìg.Francclco  de’Bianchi  di  V  eiate  prelato 
di  quella  Corte. 

Scrìptor^Apoflolicus  ì ac  et  hi c  F  ranci  feti  s  bonore 
4W  meruit  jludfs/S?  pietate  fu  a 
IDe  Ji/ledioUno  Blancorum  è  Gente  credtus , 
^Morib.dc  T  atri  a  ^  Nobilis ,  atque  T)omo  . 
Bernardino  de’Bianchi  di  Velate  legui  an¬ 
coragli  la  Romana  Corte  *  al  Cardinale  Pog¬ 
gio  portò  il  Capello, &  da  Papa  Pio  I V.  e  dall’ 
Imp.Carlo  V.,iù  delegato  per  affari  importan¬ 
ti  alla  Reggia  di  Portugallo .  Tornato  in  Ita¬ 
lia,  ricco  di  benefìcij  Ecclelìaflici,fù  dichiara¬ 
to  Regio  Preuoflo  dell’infigne  Canonica  della 
Scala  in  Milanorquiui  accollo,  trattenne,  &  fa- 
uorì  i  Primi  Padri  della  Compagnia  di  Giesù, 
che  di  Roma  vennero  a  Milano.  Egli  altresì, 
&F. Daniello  Bianchi  all’hor  Maeftro  dei  Sa¬ 
gro  Palazzo,  e  Pontificio  Teologo,  furono 
commendati  nell  opre  del  Caualiere  Comend. 
AnmbalCaro. 

Ne’gouerni  eziandio, neU’armi ,  &  nelle  let¬ 
tere,  quella  Famiglia  fi  legnalo.  Non  parlo  de’ 
Confoli  della  Piacentina  Republica ,  de  Capi¬ 
tani,  Caualieri,  e  Dottori,  che  vi  fiorirono  ;  ad 
altro  tempo  me  li  rifèrbo .  Non  è  iuogo  tiiri- 
nouar  le  memorie  de’Bianchi,  chedaL’anno 
PfprUn.  9°o»infìno  al  fecolo  corrente  in  Oruieto  fiorirò, 
per  effer  predo  à  fettecent’anni  ,  che  Martino  * 
tt>.  vet.  forfè  feicento, che  Nicolò  *  e  poi  Bartolomeo  : 
de’Bianchi  tutti, e  tré  ci  heb.bero  il  Conlòlato. 
lui  pofcia  di  Pifloia  ci  pafsò  Forzio  Bianchi 
alla  pretura.  Tralafcio  quel  Dottor  Marc’ An¬ 
tonio,',  le  di  cui  opre  legali  moflrano,  meglio 
de’tratti  della  mia  penna,  i’eccelienza  de’fuoi 
penfìeri:quel  Dottore  Giouanni,  che  trattò  in 
vna  fomma  così  bene  la  materia  de  Te  udì . 


Paolo-Emilio  non  dico ,  che  la  di  lui  memo¬ 
ria  viue  nelle  Vniuerfìta  di  Padoua,  e  di  Pila,* 
doue  le  fagreleggi  interpretò. 

In  Napoli  trouaremo  quella  famiglia  tra* 

Nobili  del  Seggio  diPorto,  doue  fedette  Fa** 
bricio  Caualiere  di  S.Iago . 

In  Modona  ci  nominaranno  Gio.  Andrea 
Bianchi  Capitano  del  Duca  di  Milano*  Orazio 
Colonello  di  500.  fanti  {otto  Filippo  II.  nelle 
guerre  di  Fiandra,vn  Cameriero  di  Papa  Pio 
IV. vn  Caualiere  di  S.Chiefa:  vn’altro  del  Du¬ 
ca  Alfonfo. 

La  Religione  di  Malta  hebbe  diuerfì  Caua-  Giacomo 
lieri,e  Comendatori  dalla  Cafa  de’  Bianchi  dirmcUe 
Catalogna, e  di  Prouenza . 

Tra’più  infigni  de’  Bianchi ,  che  fiorirono  in 
Genoua, mi  fouuiene  Stefano  medico  di  Papa 
Gregorio  XIII. di  cui  furono  poderi, il  Dottore 
Celare  Auguflo,che  dopò  Lucrezio  fuo  con-< 
fànguineo,  (il  quale  diuentò  gouernatore  di 
Lucca  )  gouernò  Piombino  :  Paolo-Emilio 
Lettor  publico  in  Pauia  ,  Antonio  Maflro  di 
Camera  del  Card.Farnefè  ,  Oratore  infìgne  , 
Giureconfulto,eTeologo,Preuoflo  della  Ca- 
tedrale  di  Tortonafil  quale  commentò  i  quat¬ 
tro  del  Maeflro  delle  Sentenze,  &  le  Pandette, 
anco  fece  jl  compendio  della  Teologia  di  S. 
Tornatalo. 

In Tofcanale antiche  parti  de’ Bianchi,  & 
Neri,chefì  tirarono  à  dietro  tutte  quelle  Bittà, 
l’antica  lor  potenza  ponn’accertare.  In  Cotó¬ 
gna  con  la  Contea  di  Piano ,  gli  honori  della 
Republica  vantano  fopra  d’ogni  memoria  pof-ne,Jf  ^® 
feduti .  Ne  gii  anni  MCCCLXX  VI.  co’  Benti-  *  «•J#- 
uogii,  PepoJi,Torelli,Gozadini,Preti,Vbaldi-sna* 
ni,Maluezzi,  Caflclli ,  Papazzoni,  Vizani, 
Delfini,  MaiauoltijBeccadelli ,  ed  altri  della 
prima  Nobiità,màteneuano  la  parteScacchefe 
contro  quella  de’ Popolari.  Nell’ifleffa  Città 
ancor  mantieni!  la  Compagnia  de’  Tofchi, nel¬ 
la  quale  di  CCC.  Cafate  Iiluiln  ,  che  v’eran 
già,  ne  fon  rimafle  forvili,  ne  ci  può  entrare 
alcun’cflraneo:&  quelle  fono  Bianca ,  Dolfa, 
Amorina,  BuonSignora,Calzina,  Canonica,  & 

Alle  detta  aitreuoìte  Borghefàna .  Le  quali  fi 
congregano  due  volte  l’anno  in  S.  Stefano: e 
partono  tra  di  loro  alcun’entrare  aliai  commo¬ 
de,  che  hanno  comuni.-  ma  1  Bianchetti,e  Bian¬ 
chini  iono  Titolati,  e  Caualieri  de’ primi  di 
quella  Nobiiiiììma  Città . 

Le  Croniche  di  Bologna  mettono  alli  2  3-cli  Gi<,.  M>|1 
Febraro  dei  1380.  la  caduta  della  Torre  de’ *•* “e* . 
RoDaìdi, ch’era  la  leconda  delle  più  belle,  lachr  m  s. 
quale  rouinò  le  Cale  de’Bianchi,  quali  per  gal- 
tigo  della  perlecuzione, che  quelli  haueanogli 
anni  addietro  fatta  a’Robaldi  con  abbracciare 
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ilor  palagi*  e  feacciarli  dalla  Città.  Quindi 
almeno  fi  argomenta,  quanto  fodero  itti  poten¬ 
ti  i  Bianchi,  a  vnode’quali  per  nome  Bianco  il 
Delfino  di  Vienna  l’anno  i  jqj.cinfelafpada, 
J)*';0Pa"‘e  lo  armò  Caualiere .  Pietro  luo  figlio  l’anno 
wart.ij8oj-go.dal  Rè  di  Francia  riportò  priuiiegio  alla 
Zini  an.  '  Città  di  Bologna,  che  potdlero  tutte  ie  di  lei 
Francefco  famiglie  mettere  nell’armi  loro  i  tré  gigli  d’oro 
ddUNob.i11  campo  azurro,  tramenati  però  da  vn’ aureo 
dt  R3l°  denticellojO raftello doro. Riferifce  il  Vizani , 
gna  eart-c^,e.  nt01T>an;j0  eia H’  ambafeiaria  di  Francia 
recò  à  Bologna  l’Orofiamma  ftendardo  di  leta 
turchinatempcftato  di  gigli  la  Patria  lo  creo 
Contedi  Piano, il  Papa  lo  fece  Goucrnatore  di 
Perugia,  &  fù  de’X VI. Senatori  di  Bologna  1’ 
anno  iqoo.GiouannilI.de’Bentiuogli  Prenci- 
pe  di  Bologna  armò  Caualieri  Alberto,  Gior¬ 
dano,  Vandino .  Giacomo  de’  Pepoii  altresì 
Prencipe  di  Bologna  armò  Caualieri  Giaco¬ 
mo^  Giorgio.  Tutti  lei  erano  di  Cala  Bian¬ 
ca,  nella  quale  colà  pure  Borirono  Pandolfo  di 
Bagarotto  1410.IU0  fratello  Bornino  iqóó.fuo 
fratello  Filippo  1479.  Lodouico  di  Bornino 
1492. Ghinoifo di  Lodouico  1497.  Annibaie 
di  Filippo  1506.  Bornino  di  Ghinoifo  1513. 
Bornino  di  Lodouico  Caualiere  152  5.Galparo 
deiCo.Gio.Battifia  1 528.  Guakerotto  luo  fi¬ 
glio  nell’ irteli  'anno .  Gaiparo  del  Co.  Guaite- 
rotto  1  >62. Annibale  luo  fratello  1572.  Tutti 
XII.  Senatori  delia  Boiognefe  Republica. 
Hebbe  altresì  quella  Cala  lin  del  1 343.  Baga- 
rortodi  Zordino  Caualiere  di  S.  Maria  dell’ 
Ordine  Gaudente^  ne  gii  anni  1576.  Ghinot- 
to,ed  Emilio  Caualieri  d’habito ,  Gio.  Bardita 
Capitano  di  guerra, Pandolfo  Caualiere  Co- 
mendatoredeii’Ordinedi  S.Stefano,poi  nella 
Patria  Capitan  di  Caualli,Vicenzo,Ippolito,c 
Cambis  ricchiflimi  Signori:  Filippo  diiigen- 
tiifimo  Idoneo:  Bornino  Dottore,  ed  Apoftoli- 
co  Protonotario,Canonico  deila  Catedrale , 
Vicario  del  Veicouo.  A  Borre  fu  Dottore  in 
lettere  human  e:  Virgilio  di  Gio.Battifta  fu  Co. 
Palatino  ,  e  Cauaiier  ddl’Impero,  Fifico  di 
Collegio,epublico  Lettore  neil'Vmuerfità  di 
Bologna . 

Lsaren.  Aieuandria e  Citta,che  iMilanefi,  ei  Pia- 
Sc rader,  m  centini  m  difpregio  deli’Imp.Fedengo  L,&  de’ 
itali*  v.  Paudì,fabricaiono  in  Lombardia.  lui  lono  i 
Aiexandi .  g j cint: ^ f  5tl n 1 2 c inhai i ,n 0n  s ò  direte  di  Milano, o 
di  Piacenza  originaBero .  Si  nomina  ne’  Re- 
gifiri  di  quella  Città  per  moki  fècoli  la  Torre, 
RUnc.eI,t°n  &  la  Piazza  Kobilmm  de  Bianchi* .  Alla  San- 
tc?  titd  di  Aleffandro  III.  Rullino  de’  Bianchi 
Conloie, e  capo  della  Republica  Alellandrina 
l’anno  MCLXfX.in  nome  di  tutti  1  Cittadini  fi 
apprefentòj& del  1236. Gerardo  Bianchi  era 


di  quei  Decurioni, che  accettarono  in  perpetua 
vnione  le  Comunità  di  Cuni ,  Sauigliano  , 
Mondeuì,Benna,e  Bulca ,  facendo  gli  huomini 
d’eife  Città ,  e  Caftella  perpetui  Cittadini  d’  a  ' 
Aleffandna:&  nel  conlìgiio  del  12 93.fi  nomi-  BbnC. \i 
nano  Aluigi ,  Daniello ,  Riniero ,  Francefco ,  Nob'0^ 
Bianchine,  &  Federigo,  tutti  de’ Bianchi.  L’ SCD,is* 
vkimo  de’quali  hebbe  con  altri  la  carica  di 
compilare  gii  ftatuti  della  Republica.  Tra’ 
Decurioni  del  1 3  97.  che  mandarono  procura¬ 
tore  abiurar  fedeltà  ai  Duca  di  Milano  Gio. 
Gaieazzo,erano  Daniello, Gerardo,  e  Biaggio 
Bianchi,  à  quali  ne  gli  anni  fulfeguenti  fiiccef* 
lóro  Francefco, Galeazzo,  Paolino,  Gio.  Mi¬ 
chele,  Bartolomeo, Giacomo-Francefco,  &  vn* 
altro  Francefco .  Vitimamentedopòque’duo 
infigni  Giureconlulti,Antonio,&  Giouanni,ci  è 
fiato  Orteniìo  Collegiate  Dottore ,  Podefta  d’ 

Aiti, Oratore  d’Aieiìandria  in  Milano,indi  Am- 
bafciadore  al  Rè  Filippo  Ill.e  poi  Queftore  deh 
Magiftrato  Ordinano  ,  dall’iftelfo  Senato  dì 
Milano  per  piu  volte  nominato  allaCatedra 
Senatoria . 

Di  quella  Calli  de’  Bianchi  d’ Alefiandria 
fiorilo  moki  braui  Soldati ,  &  in  particolare 
Bartolo, &  Nicolò  Capitani,  Pompilio  Con¬ 
dottiero  di  3  00. fanti,  Biagio  Capitano  di  fan¬ 
ti,  e  Capotruppa  di  cinque  altre  Compagnie 
nell’ alfedio  di  Oftenda.  Marc’ Antonio  fra¬ 
tello  dei  Prcuollo  della  Scala  morì  nella  gior¬ 
nata  di  S. Quintino,  efìen  do  fiato  pria  Albero 
di  Cauaileggieri, e  poi  prefetto  dell’artiglieria. 
Gio.Pietro  iuo  figlio  dopò  di  hauer  feruito  ai 
Duca>e  al  Cardinale  di  Lorena  pafsò  alla 
Corte  del  Duca  di  Bauiera,  di  cui  è  fiato  Scab* 
co ,  ed  Ambalciadore  a  varij  Prencipi .  Da 
molti  anni  in  qua  i  Bianchi  di  Velato,  che  da 
Milano  diicendono  ,  hanno  luogo  tra'Nobili 
del  goucrno  della  Citta  di  Pauia  . 

In  Milano  fin  del  MCCL  Vili.  Alberto  de’  tiìiW 
Bianchi  fu  di  que’Valualforfie  Cattani ,  Nobili^'11,  lik 
TitolatRche  ftabiliro  co’Torriani ,  c  Popolari 
della  Patria  la  pace. 

Vgolino  Marefcialle  della  Cauallcria  del 
Duca  Gio.Galeazzo  Vifconte  gli  diede  moke 
vittorie,&  elìèndofi  nel  1 3  9 1 .  rebellati  i  Vero- 
nefi, con  ie  lue  genti  fi  ritirò  in  Cartello  ,  e  tra-  * 
uagiiando  que’Cittadini  con  frequenti  lòrtite  p?0* 
gli  obligò  far  ricorfò  alla  clemenza  del  Duca.  ì9"  > 
Non  parlo  di  quell’  Henrico  Bianchi  Capitan 
de’Crcmafchi,morto  già  nelle  guerre  contra  B  ntU. 
Imp.Federigo  I. poi,  che  fòrs’egii  era  Cremaf-  h.a 
co ,  fi  come  eziandio  furono  Giouanni ,  Aniel- 
mo,&  Chrifioforo,che  la  lor  Patria  mifero  lot¬ 
to-la  fignoria  de’Benzoni . 

Martino  dc’Bianchi  di  Velato  per  conamif. 
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fìonc  de*  Duchi  ne  gli  anni  1404.  &  1405.  la 
giudicatura  delle  Rrade ,  che  lino  a’tempi  nof- 
w8,ig.  &tri  non  fi  dà, che  à  Patricij  di  molta  nobiltà ,  e 
strila  Republica:hebbcla  poi  nel  1 4 1 3 * 
Gafparìno  de  Bianchi  di  Velato ,  nel  qual  tem¬ 
po  Lanciotto  luo  confanguineo,de’Confìgno- 
ridi  Velato ,  hauea  da  1  Duchi  in  gouernoi* 
armi, e  la  Rocca  di  Caftro  in  Bergamalca . 

Viuea  in  Velato  quel  Corrado  de’Bianchi , 
che  del  i4i7.daH’Imp.  Sigifmondo  fu  creato 
Conte  Palatino. 

LnìTi’  Chriftoforo  giureconfulto,e  Configliero  del 
Ducaj 

Profpero  poi  Capitano,  e  Colonello  di  Ca- 
ualli  in  Francia  l'otto  il  Rè  Henrico-  111. 

Gio.  Antonio, &  Marziale  Alfieri  *  quelli  di 
fanti,  c  quegli  di  Caualli  in  Italia  lotto  il  Rè 
Filippo  II. 

Fabricio  di  Marziale  Commilfario  Genera¬ 
le  de  gli  huomini  d’Armi  delRè  Filippo  III, 

Carlo  Capitan  di  2oo.fanti,poi  Colonello, e 
gouernatore  della  Piazza  di  Concino . 

Gio.Stefanogiureconfulto,  e  Capitano  di 
2  oo.fànti . 

Cam  ilio  altresì  Capitano  di  200.  fanti  ;  poi 
fuo  fratello  Marziale  al  Rè  Cattolico  diede  a 
lue  ipele  vna  Compagnia  franca  di  500:  archi- 
buggieri,e  brandi  Rocchi . 

Uorig.i.c.  Gio.Galparo  leruì  alla  Santità  di  Pio  IV. 
Scalco ,  e  MaRro  di  Camera  Canonico  del 


Vaticano. 

Gio.BattiRa  Fifico  Collegiato  in  Milano. 

Aurelio,  Ippolito  ,&  Ambrogio  nel  Colle¬ 
gio  de’Giudici  della  Patria,Caualieri  Pontifi  - 
cij,e  Conti  Palatini .  L’vltimo  viue ,  &  hà  fin’ 
adeffohauuto  ofticij  Rcgij:  è  di  belle  lettere 
molto  Rudiofo ,  8c  delle  cole  di  lua  famiglia 
accuratiffimo  indagatore . 

QueRi  Signori  pofieggono  i  regali  nel  Co¬ 
mune  di  Velate:  legno  dell’antica  Signorìa, 
ki.&  Au*che  di  quel  luogo  haueano  ìlor  Maggiori, 
ftor  wid  •  Si  pregiano, che  folle  del  lor  fangue  Ercole 
ru“*gem«‘.B^anchi, quegli  che  morì  (  non  è  guari  )  mentre 
impteft.  eìieradeRinatala  QueRura.  Si  douea  queR’ 
i6» 3.  fc  honore  al  merito  della  lunga,  e  fedelillima  ler- 
,é47‘  uitù  ch’egli  hauea  predata  alla  Corona  di  Spa- 
gna,ne  gli  affari  si  di  guerra ,  come  di  Stato . 
Hauea  molte  parti,  che  lo  lìngolarizauano  rra’ 
molti  de’più Rimati  da  i  MiniRri  dei  Rè.  Era 
Gentilhuomo  di  varia  erudizione  ,  e  di  lpinto 
habile  ad  ogni  affare.  Valeua  molto  nelle  ma- 
tematichepntendente  li  dimoltrò  delle  cole  di 
guerra, infaticabile  in  ièruire  alla  Patria.  Fu 
ail’alfediodi  ORenda  j  epalsò  nelle  fazioni  di 
Fiandra  i  primi  anni  della  fua  giouentù,fì  trouò 
poi  lòtto  Don  Pietro  di  Toledo,ne’campeggia- 


menti  del  Piemonte.  Il  Duca  di  Feria  l’anno 

162  2. lo  delegò  per  la  Prouincia di Lomdlinàj 
cosi  l’ano  feguente  pereflà,&pe’lVigeuenafcoj 
l’anno  1  è 2  5. lo  dichiarò  Tenente  del  Prouedi- 
tore  Generale  deli’  Elèrcito  Regio  j  &Don 
Gonzalo  di  Cordoua,  che  ai  Feria  iuccedè  nel 
gouerno,  l’anno  1627.  gli  fpedì  la  patente  di 
Generale  Proueditore,di  lì  à  poco  lo  mandò  a 
GuaRalla  per  trattar  con  quei  Prencipe  alcun’ 
interelfi  di  nlieuoj  anco  il  Cardinale  di  Albor- 
noz  le  ne  valle  nel  tempo ,  che  alla  lua  cura  era 
raccomandato  lo  Stato  di  Milano  .•  delegollo  à 
M01  tara  l’anno  163  2. &  mentre  dai  Cremone- 
le,eLodigianoilMarchele  di  Leganes  1’  anno 

163  ó.infcRaua  1  confini  dei  Piacentino  per  ob- 
ligare  quel  Duca  à  licenziare  la  guarnigione 
Francete, egli  ci  venne  con  particolare  delega¬ 
zione  di  Sua  Eccellenza. Maquiui  terminò  co’l 
corio  della  vita  la  carriera  delle  fue  honorate 
fatiche  :  lafciando  à  penna  molti  volumi  di 
ARrologia,  Arimmetica ,  Geometrìa ,  ed’ Ar- 
chittetura  :hebbe  amicizia  coprimi  profelfori 
di  queRe  facoltà  ,  nelle  quali  gran  cognizione 
inoltrò, onde  da’Prencipi  fu  molto  amato ,  ed 
honorato .  Hà  lalciato  alquanti  figli ,  che  à 
DioN.S.leruono in  habito Religiofo  ,  e  conia 
felicità  dell’ingegno  rapprefentan  l’ Immagine 
del  Padre .  Dicea  Piatone  j  chi  non  lì  cura  di 
figli  Vitaioli,  non  gli  cale  dell’immortalità. 
Clniafcia  dopò  di  le  tai  figli ,  non  lìiagni  della 
morte, perche  viura  in  quelli,  finche  quelli  viu- 
ranno,&  col  lor  nome  perpetuarà  il  luo  nome 
alla  gloria . 


BONETTI. 

A  Cremona  non  tolgo  l’honore  di  efser  Pa¬ 
tria  del  Senatore  Bonetti  j  mentre  Mila¬ 
no  fi  pregia  di  hauerlo  tra  Conlcritti  Padri  del 
luo  Senato  . 

Quelta  Famiglia ,  fc  bene  colà  è  delle  più 
antiche ,  ò  forfè  la  più  antica  j  tuttauia  non  è 
cosi riRretta tra  quelle  mura,  che  non  habbia 
da  riputarli  per  Patria  tutto  il  mondo ,  come  fe 
loriputaua  quel  Diogene,  che  fi  pregiaua  dì 
elsere  Cittadino  dei  luogo  lotto  al  cui  Cielo 
viuea.  Molti  Filolofi hebbero à dire  ,  che  non 
era  la  Patria  ,douc  rimonto  traile  i  natali  ;  ma 
douc  con  le  azionili  legnalo  :  e  Rendo  lui  vii’ 
albero  al  rouelcio ,  che  non  hà  le  radici  abbar¬ 
bicate  alla  terra ,  ma  riuolte  al  Ci  elo  . 

Mi  ricordo  hauer  notato  altroue[che  la  fami¬ 
glia  Bonetta ,  gloriola  per  tutti  i  gradi  di  vera 
Nobiltà,  li  pregia  di  hauere  tra  luoi  Antenati 
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©«(cefi-  Sant’Eufebio :  forfè  vn'antica  Tradizione,  od 
Eufebio  vnahuoua  pietà  di  quelti  religioii  oignon  na 
«n!is!,D.  dato  piena  tede  à  vna  cotal’opinione,  Ja  quale 
Mareeij  io. I10n  mi  pare  improbabile ,  mentr’è  comune .  ] 
vitadi?”*  a  molt’honore  foggi  ungo  dee  attribuirtele  que- 
Eafebió  fta  Fama  ,  mentre  la  riconofce  il  Mondo  fin’ 
h oggi  dì  meriteuoie  di  hauer’  hauuto  fopr’à 
mille  dugetìt’anni,vn  Santo ,  la  cui  inlìgne  No- 
Ferrai.  in  biltà  del langue  non  tacque  Rullino emo.ofuo  ; 
federe-15’  nè  5.  Girolamo  pur  tuo  Maetlrov  quegli  fletto, 
“0I1U  che  non  conobbe  altra  Nobiltà  vera  ,  te  non 
quella,  che  vn  continouato  polìèlio  di  legnala- 
te  Virtù  . 

Altresì  mi  fouuiene  di  hauer  contato  tra 
Santi  Martiri  Cauaiicri,che  in  S.  Altra  di  Bre- 
fcia fi riuerifcono  ,  il  B.  Cornino  de’ Bonetti, 
ch’etfer  fiorito ,  non  già  come  altri  pelila  in 
tempo  delle  perfecuzioni  Romane  ,  ma  lòto 
già  feicento  anni ,  con  rifcontri  più  accertati 
motlrai . 

Pugnò  Cornino  ,  e  fpartè  il  fangue perla 
Romana  fede,combattendo  queli’afpro  tcifma, 
che  la  proteruia  di  Henrico  Rè  de’  Germani  ha- 
uea  fut  citato  in  Italia .  Pugnò  Eulcbio,  e  ipar- 
tè  gli  inchioltri  per  debellare  le  nafcenti  Eresìe. 

Sono  nati  i  Bonetti  à  fottenere  quella  pietà, 
che  loia  clìer  dee  il  line  dei  Cauaiicre  Chritlia- 
no.  Quando  pafsò  il  pio  Goffredo  à  rifcattare  il 
Sepolcro  di  Chriflo  dalle  mani  de’Saraceni,trà 
gii  altri  Nobili  di  Cremona  ,  che  teco  furo  ,  lì 
trono  in  quella  impreta  Benedetto  Bonetti . 
A  compiacenza  delia  Contetfa  Matilda ,  che 
la  parte  dei  Papa  màtenea  cótra  gii  sfòrzi  dell’ 
Imperadore ,  douendolì  tenere  in  Guaftalla  vn 
Concilio  Generale  l’anno  n  06.  Vigilante  Bo- 
mw”  im!  netti  vi  liti  oliò  per  vno  degli  Ambafciadori , 
rncmkni  °he  la  fua  Patria  mandò  à  piedi  del  V  cario  di 
NiftorTo-  Chritlo  .  Sigilmondo  Bonetti  feruì  di  Segre- 
graphi  tarlo  à  Pafcaìe  II.  così  di  Cameriere  a  Bonifà- 
Km'  ciò  Vili.  Federico.  Vitimamente  del  1584. 
Ferrante  corrifpondendo  alla  pietà  de  tuo’ An¬ 
tenati  rinunciò  à  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo 
la  preuotlura  di  S.  Vicenzo. 

Quelli  fono  gli  huomini  legnatati  della  Fa¬ 
miglia  ,  che  tra  le  pnuate  di  lei  memorie ,  trat¬ 
te  dagli  Annali  di  Cremona,  mi  vengono  fug¬ 
genti  . 

-  1 145.  Bernardino  Capitano  de’Cremonetì 
al  gouerno  della  Fortezza  di  Pizzitone . 

1155.  Celare  vno  de’ Capitani ,  che  dall’ar- 
mi  de’  Milane!!  difendevano  le  Campagne  del 
Cremonefe . 

1176.  Ortenlìo  Capitano  di  gran  vaIore,che 
gouerno  Pizzettone  ,  accompagnò  l’Imper. 
Federigo  I.  à  Venezia,  alfiftette  alla  fondazio¬ 
ne  di  Calldleqae,  campeggiò  contrai  Piacen¬ 


tini  ,  &  i  Brefciani . 

1 1 89.  Federigo ,  vno  de’Cento  Nobili  delti- 
nati  dalla  Cremonelè  Republica  alla  Crociata 
per  Terra  Santa . 

1214.  Orfeo  Gouernatore  di  Catlelleone, 
poi  del  1 2 1 7.  Capitano  di  Soldati  in  difefa  del 
Cremonefe  depredato  dall’hotte  Milanefe,  e 
Piacentino ,  che  trafeorreua  abbottinando  per? 
tutto  quel  ditlretto. 

i22  3.Homodeo,  vno  de’  Paggi  Nobili, che' 
la  Città  deputò  all’incontro  delflmp.  Fede¬ 
rigo  IL 

1228.  Giberto ,  Gouernatore  di  Pizzettone, 
&  vno  de’  Capitani ,  che  del  1236.  lèguiro 
l’Imp.  Federigo  à  danni  de’  Milanefi. 

1 2  3  7-Gerai  do,Goucrnatore  di  Catlelleone, 
&  nel  1247.  Ambatciadore  della  Republica 
nell’Alìemblea  di  Verona .  e 

1241.  Ifachino,  Cortigiano  dell’Imp.  Fede¬ 
rigo  Secondo.  I 

1 2 73. Federigo ,  Gouernatore  di  Soncino  • 

1275.  Angeliero  ,  vno  de’ Rapprefentantr- 
della  Cremonefe  Republica  nella  Lega  delle 
Città  Lombarde.  : 

1 2  8 1 .  G  uindolino, Gouernatore  di  Sonc  ino, 
&  vno  de  gli  Ambafciadori  di  Cremona  perla 
Lega  fatta  da’  Guelfi ,  e  Torriani  contra  i  Vif- 
conti . 

1 301.  Aibertino,Gouematore  di  Pizzitone,  * 
e  Catlelnuouoin  bocca  d’Adda  col  comando 
inMaccatlorma ,  e  luoghi  conuicini.  l 

1 3  30.  Abramino,  valoroio  Signore  c’hebbe 
poi  il  gouerno  di  Cafalmaggiore . 

1345.  Alberto ,  dalla  Patria ,  e  poi  da’  Fren- 
cipi  Viiconti  adoprato  in  g  uerra  ,  &  riputato 
per  Capitano  di  molta  efpcrienza . 

1 3  55.  Bertolino,  vno  de’  Paggi  Nobilidella 
Citta,  che  feruìro  nell’entrata  l’Imp.Carlo  IV. 
13  80.  fc  ne  venne  Ambafciadore  a  Milano  per. 
le  nozze  dei  Prencipe  con  Catterina  di  Barna- 
bò  Vitconte fua  cugina.  1389. vno  d’CL.  Con- 
lìglieri  della  Pa.  ria  alla  riforma  delle  leggi ,  è 
Statuti  di  quella. 

140&.  Bertolino ,  vno  de’Capitani  di  Cabri¬ 
no  Fondali  Tiranno  di  Cremona. 

-  1434,  Matteo,  Dottor  Filìco  . 

1 447.  Andrea ,  Capitano  del  Conte  Fran- 
cetco  Sforza  Signore  di  Cremona,  che  poi  dir» 
uentòBuca  di  Milano, piu  có  la  forza  delibarmi, 
che  con  quella  della  ragione  :  leuando  à  Mila- 
neh  l’acquiftata  libertà,&nó  riconofcendo  dall8 
Imperadore  il  potfeflò  di  vno  Stato  già  per  tan¬ 
ti  anni  fottopofto  allTmpero .  Quello  tìa  detta 
lenza  taccia  de’  Caualieri ,  che  feguìro  lo  Sfor¬ 
za,  non  etfendo  obligati  i  Sudditi  àpuntigliare 
nelle  colè  dubbie,quando  il  comando  de’Prea- 
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dpi  gli  obliga  illa  promelfa  fede ,  &  feruitii . 
1475.  Federico ,  Dottor  Fifico . 

1524.  Alberto,  Capitano  nella  Patria . 
Dipoi  anco  ci  furo  Capitani  Camillo,  Ccfa- 
re  ,&  Ludouico .  Habitando  in  Piacenza  Ber¬ 
nardino  Bonetti  fi  adoprò  molto  col  Co.An- 
guiffola ,  ed  altri  de’  Congiurati ,  perche  dopò 
la  morte  del  Duca  mettelièro  la  Citta  (  come 
fecero  )  fotto  la  diuozione  dell’  Imperadore 
Carlo  V.  così  egli  efpofe  a  D.  Ferrando  Gon- 
Sii  JoeZSLga.  Generale  di  S.M.  per  edere  graziato  del 
ritorno  alla  Patria ,  onde  per  certo  graue  homi- 
soot*  »  C^'°  ville  a  sbandito.  Et po fremo  iam  fequuta 
9°“*'  ’  llluftrifsimi  T)ucis  Tetri loyfi j  f  arnesi  j  nece , 
cum  Ciuitas  T  l dee /iti £  in  diuerfas  partes  inclina¬ 
re  cap;ffet  ,i  de  m  Supp.fub  promif sione  faci  a  per 
JExcelLV e jìram  de  conce  derida  ip fi  Oratori  gra¬ 
fia  ,  f  omnem  opem  auxilium  fuum  pra- 

fiaret ,  yt  Ciuitas  ipfa  JF raiejìati  C sfare*  fe  de- 
deret  non  defitti  quibus  potuti  me  dtj  s  in  ipfa  re 
fe  immi  [cere  ,  in  tantum,  yt  eius  opera  non  pa- 
rum  profecerit  rebus  Cafaris ,  prout  Exccllen. 
Ve  fra fatti  mtum  eft .  Conièguì  tuttociò  che 
chfedeua;  quindi  argométo,  ch’egli  hauedein 
Piacenza  parenti, amici,  e  autorità .  fi  come  può 
edere,  che  da’ Bonetti  di  Cremona  deriuino  i 
Bonini  di  Piacenza  ,  famiglia  parimente  nell’ 
armi,  &  nelle  lettere  famofa.  Alfònlò  di  Fe¬ 
derigo  Bonetti  leuò  del  1576.  da’Decurioni 
della  Città  di  Cremona  vn’attedato  deil’anti- 
ca Nobiltà  del  fuo  fangue .  Incomincia  £>uàm 
Celebris ,  Nobilitateque  Infgnis  à  CC.O*  T la¬ 
ri  bus  abbine  anni sfemper  extit erti  in  V rbe  no- 
fra  ,  Bonettorum  prof  apia ,  càm  ex  ^ Annalibus , 
tum  ex  priuatis ,  publicifque  monumenti s  ,  nobis 
clarifsimè  liquet  :  uibus  etiam  certiores  red- 
dimur  plurimos  ex i mia  yìrtutis ,  tam  in  re  Belli , 
Ctt-quàm  Legum ,  Eifices ,  aliarumque  liberahum 
'.^tircium  Eminenti f. simos  Ho  mine  s  ex  hoc  fiptie 
natosy  ad  insigne  decus  humfee  Ciutiatis  ortos 
fuiffe  :  è  cuius  C on^liorum numero  fempcr  'ili - 
qui  ex  b  ac  f amili  a  fi  or  u  ere:  quo  munere  nunc 
bonorificè  funguntur  lo.  Baptifta  Bonettus  l.C. 
ClanfsimusyÓ3  in  lurifperitorum  Collegio  coop¬ 
tata  s  ,  Hieronymufque  Bonettus  benemerita 
huius  Ciuitatis  Tatritius  .  Nel  Collegio  de’ 
Filici  di  Cremona  fiorirono  i  Dottori  G10.  Bat¬ 
tilani  Grande,  Gio.Battida  di  Matteo, 
AldTandro ,  che  del  1619.  era  Prencipe  dell’ 
Accademia  de’Animofi. 

Gio.Battifta  Bonetti,  che  chiariflimo  Giure- 
^"“^i^confultonominano  i  Decurioni  di  Cremona ,  è 
^^KjjdaH’Annalifta  di  quella  celebrato  [per  gloria 
c«m*na.del  Collegio  de  Giudici  della  Patria,  pcritillì- 
fimo  nelle  leggi,raridimonell’Auocare .  ]  Se  ne 
feruiro  i  Cremonefi  predo  a’Prencipi  Gouer- 
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natoti  dello  Stato, à  i  quali  lo  mandaro  à  Mila  • 
no  più  volte  per  importanti  adàri  Ambalcia- 
dorc .  Il  Duca  di  T erranuoua ,  mentre  capeg¬ 
giò  all’armi  Regie,  hebbe  ieco  louente  Alfòniò 
Bonettfiche  il  medefimo  Autore  appella  gio- 
uanne  di  nobilitimi  coftumi ,  e  di  viuaciilimo 
lpirito,  perciò  da  quel  Prencipe  teneramente 
amato  ,  ed  honorato  .  Gio.  Giacomo  fu  de’ 
Capitani, c  he  di  quà  pattarono  l’anno  1571.  al 
Finale,peralficurare  quella  Piazza  ne’tumulti 
del  Popolo  dall' armi  vicine  de  gli  Vgonotti .  j**mpi  H 
Celare  è  fiato  Gentiihuomo  dell’Arciduca  Al¬ 
berto;  &hebbe  comando  in  leruimo  del  Rè 
Cattolico  nella  guerra  di  Portogallo,  alle  *’ 
Terzere,  in  Vngheria ,  &  in  Fiandra  :  inoltrò  19/Vebr. 
nell’imprele  il  valore ,  tra’pericoii  fcgnalando  l6*6° 
la  fua  brauura,con  la  gcnerolìtà  di  vno  lpirito , 
che  non  conolceuatimore,nè  codardia  . 

Gio.  Battifta  d’Hoitenlìo,  mentre  ftudiaua 
in  Padoua,!  ù  dichiarato  Protettore,Sindico,& 
Vicerettore  dell'  Vniuerfità .  L’aurora  della 
giouentù  fuol’ additare  la  condizione  della^» 
iera  vegnente .  Ne’  primi  anni  incominciò  a 
comandare ,  perche  à  fuo  tempo  douea  arma¬ 
re  à  gradi  più  conueneuoli  all’altezza  delibo 
mento, e  alla  chiarezza  della  lùa  fiirpe.Prelà  la 
laurea ,  entrò  nel  Collegio  de’Gmdici  di  Cre- 
mona,chefono  Caualieri,e  Conti  Palatini  :  nè 
vi  fi  admettono ,  che  con  le  folite  proue  di  No¬ 
biltà  .  E  fiato  Confultore  del  Sant’Oftìcio,De- 
cunone  della  Patria  ,  e  fuo  Oratore  in  Milano 
conaugumento  annuo  di  2  5o.fcudi  all’ordina¬ 
rio  fiipendio .  Il  Duca  di  Feria,  mentre gouer- 
naua  quefto  Stato,  lo  mandò  più  d’vna  volta  a* 
Prencipi  per  trattar  colè  di  rileuante  feruigiò 
alia  Corona  :  &  nella  controuerfia  de’cònhni , 
c’haueano  trà  di  loro  il  Duca  diGuaftalla,  e’i 
Prencipe  di  Bozolo,fù  la  rilfoluzione  dall’voo, 
e  l’altro  rimelfaal  prudente  fuo  arbitrio  :  Còsi 
anco  Madama  di  Lorena  alì’ifteflo  ricorfè  per 
le  ragioni  ch’ella  fi  pretendea  iù’l  Monferrato* 

&  lì  valle  di  lui  per  promuouerle  prelfo  al 
Marchelè  Spinola  in  quella  guerra  Generale 
deli’ armi  Regie .  Non  affidano  i  Grandfiche  à 
perlònaggidi  gran  merito ,  gl’interelfi  di  giu- 
rifdizione,i  quali  fono  i  più  delicati,  che  fi  pol¬ 
lano  hauere.  In  vn  medefimo  tempo  è  fiato 
Generale  Capitan  di  Giuftizia,&  Regio  Sena¬ 
tore  di  Milano.  Continoua  in  quella  òede  con 
tanto  credito ,  che  oltre  all  efiere  fiato  già  no¬ 
minato  per  Reggente  in  Spagna,  palla  il  luO 
nome  per  le  bocche  di  quelli ,  che  prouata  la 
lua  buontà, non  potino  predicarlo,  che  per  vn 
gran  letterato,  &  vn’ integerrimo Miniftro  di 
S.  M..  La  moglie  fua  era  figlia  di  Gio.  Battifta 
Granelli  nobile  Crcmonefe,  e  Conte  Palatino 

dell ’ 
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£?”wob.  dell’Impero .  Là  Nobiltà  de’Granelli  fu  da  me 
s.oaK.'f.c!  altroueddcritta3  tra  quelle  famiglie  nobilifli- 
,oac,°p.  me,  che  da’Milancli  Conti  d’Aneiera  incornili' 
«•  4.  caft-  ciarom  Piacenza^  nei  Piacentino  3  co’Piatti* 
SQt'so*!*  Piatoni,  Tedaldi,  Lufardi,e  Roifi .  Gio.Battif- 
ta  fodetto  l’anno  1  590.  conleguì  dalia  Madia, 
del  Rè  Cattolico  la  conferma  del  priuiiegio  , 
che  Orlando  fuo  padre, e  Nicolino  fuoAuoha- 
uean  goduto,  di  portare  quella  nuouaarma, 
cheal  Dottor  Benedillo  fuo  bdauo  l’Imp.  SE 
gifmondo  concdlè  con  tal  efordio  Spettabile , 
p°n-^  Egregie  Fi  deli s  dilette.  A  claro  Lamine 
ìS«*.4‘  ”*  t^rom  FaJ'area  JWaieftatis  > elut  è  Sole  radi/ 
Nobilitati  s  alia,  legitimo  lare  procedane  egli  era 
del  1487. Decurione  di  Cremona,  nipote  di 
Franceico  Granelli  Collegiato  Giudice,  di  cui 
eran  fratelli  Orlando ,  &  Nicolino  padre  fuo ,  i 
quali  videro  tutti  e  tré  in  buona  grazia  del  Du¬ 
ca  Franceico  I.com’erano  Pietro  lor  padre  ,& 
il  Dottor  Benedillo  lor’Auo,  figlio  di  Ralfaino 
Granellijfempre  viiluti  fotto  a9  Prencipi  Ante- 
cellori .  Erano  quelli  Signori,  come  Conti  del 
Palazzo  Cefareo,in  pofleffo  di  crear  Notari ,  & 
legittimare  i  ballardi ,  come  piena  lede  ne  fe¬ 
cero  fin  del  1  579. 1  Decurioni  della  Città  di 
©*t.  c?e-  Cremona  ,  con  lettere  di  tal  principio  Cumd 
i»n"*$79.  m^is  Attagmjicus  Cuci s :  Cd  Collega nojìer ,  Co¬ 
mes  Mplandas  de  Granelhs  publicam  de  eius  or- 
tagpf  Fami  ha  Granella  Nobilitate  atte  fatto- 
ne  ni  pofulafetf  mancata  in  Cremona  quella 
famiglia ,  perfeuera  nel  Piacentino  con  varij 
honori:  Dunque  di  lei  per  via  di  Madre  fono 
vlcitiOrtenfìo  Regio  Canonico  della  Scala  in 
Mùano,&  Pietro-Paolo  ancor  egli  Collegiato 
Dottore  di  Cremona, e  Caualiere,e  Conte  Pa- 
latino,il  quale  in  Milano  danzando  lìauuanza 
col  palio  deile  virtù  a  gli  honori, che  luoglipno 
efler  lcguaci  del  merito ,  &  delia  Nobiltà .  Per 
la  medelìma  ftrada  li  auuanzano  ancorili  tene¬ 
ra  età  gii  altri  due  figli  del  Senatore ,  Gio.  Pie¬ 
tro,  e  Sfòrza-Aleifandro  :  nell’ifteffo  Collegio 
di  Cremona  lì  và  icgnalando  col  merito  il  Dot¬ 
tor  Callo  cugino  dei  Senatore, eletto  vkimamé- 
te  Orator  della  Patria  nella  Città  di  Milano. 


Anco  Marziale, Poeta  antico,  canto  .  r 

Sic  Barra  s  citò  [enti at  parentem . 

Et  in  Valle  d’Alcij  f u’1  Milanefe  quello  Mor;g.j 
marmo  lì  è  ritrouato  Genio  Afciy.T.  Tlimas]pàeW‘ 

Barra  s ,  Cd  C.Tlinius  Bar . Ae  ter  aitati .  *  * 

Patria  di  Plinio ,  il  Segretario  della  Natura  fù 
Como,  Se  qui  apparifee  come  alla  Caia  de’ 
Plimj  quella  de’ Borri  di  Milano  s’imparctaffe . 

Sonoprefs’  à  mille  ottocent’anni ,  che  Spu¬ 
rio  Burro  hauea  nella  Città  di  Roma  il  Tribù- 
nato  della  Piebe  :  menti’ eran  Confoli  Q.  Opi-  "“S 
nio,&  L.Pofthumio  Albino .  Il  quale  in  grazia 
del  popolo  abrogo  la  legge  Agraria  già  prò-  r  \ 
mulgata  da  Tiberio  Gracco . 

Et  quel  Partenio  Burro  ,  che  commendò  • 
Marziale, mentre  ha  titolo  di  Palatino, fi  argo-  ££2 
menta  che  folle  della  Corte  Imperiale .  Tan¬ 
to  piu, che  pria  di  lui  nella  Corte  di  Claudio  fù  • 
Affranto  Burro  Prefetto  delie  guardie,  per  la 
cui  diligenza, e  autorità  Nerone  ì  li  da9  Soldati 
acclamato,  e  accettato  imperadore  j  poi  nella* 


Lampr 
nC»m 
do. lui 


BORRI,  B FR R I. 


E 


Tale  in  Milano  l’antichità  de’ Borri  ,  che 


Qandtn. 

Meiula.St  >  _  - — 

c»atnion.*r*  c  a  ^mn  di  Roma  fi  ponno  credere  orE 
wibnSSJn?1,  V’e  ehi  Ji  vede  così  chiamati  dal  bue 
{ab.  fcj.  caudato  che  portano  per  imprefa,  &  à  quell’ 
opinione  dà  credito  Scrino  commentatore  di 
\  ii  giiio  fopra  quel  verfo  della  Giorgica . 
Continuo  in  Sylais  magna  In  fi  ex  a  domatur 
In  Barri m .  •'  t~  '  —  -* 


Corte  di  Commodo  Antillio  Burro  fiorì, Pren-i  „c.i 
cipe  di  tanto  merito,  che  deli’  Imperadore  me-  d°0^, 
defililo  vna  lorella  fposò  ,  Se  con  l’iflefTo  fù  *CMini 
Confoie  di  Roma. 

Erano  dunque i  Burri,e'prencipali  nella  Re- 
pubiica ,  e  potenti  prelfo  a  Cefari  .  FlaueanfJ1™* 
luogo  in  Senato, capeggiauano  in  Corte.  Gio-*o“« 
uò  non  poco  à  Roma  la  lor’  Virjrù .  Quello  in- 
fìgne  cognome  fi  troua  altresì  vfato  da’  Giunij,- 
e  da  Betutij:  gii  vili ,  Se  gli  altri  de’ quali  nei' 
tempi  delia  libertà  Romana  hebbero  Magif-- 
traine  comandi  nella  Republica,  Se  fuori  perle 
Città  d  Italia .  Diili  già  effere  deriuati  in  Mila-, 
no  da  Burri  i  Borri,  Se  da’  Betutij,  quelli  che  di¬ 
ciamo  i  Befozzi . 

Afiranio  Borri  (la  cui  memoria  ci  giouari- 
nouare  )  fù  aio  dell’  Imp.Nerone,&  fin  che  vai-  <r«n.i 
fe  in  Corte  la  fua  potenza ,  fù  l’Impero  felice . cit-1'1’- 
Molti  buoni  tratti  in  fuo  honore  fa  Tacito 
quello  tra  gli  altri  è  della  fua  potenza  rin¬ 
contro  chiaro  Ibatar  in  coedes  nifi  Afranius 
Bar  ras ,  Cd  Antica  s  Seneca  obaiam  e[]ent .  Hi 
J{ett ores  Imperatoria  iuaenta ,  £7* pari  in  Socie- 
tate  ,pot  entiag  jconcor  de  s  ,  diuerfa  arte  ex  £C[ho 
polle  bant.'Burras  militaribus ,  Cd  feaeritate  mo- 
rum.  Hebbc  per  nemica  Agrippina  la  madre 
di  Ncione,  alla  di  cui  cupidìggia sfrenatala 
potenza  di  Alfranio ,  e  la  prudenza  di  Seneca , 
erano  di  ritegno .  Auuelenato  morì  Affranto 
con  dolore  di  tutta  Roma,  &  vifìtatosù  l’eftre- 
modali’ Imperadore  moflrò  con  atto  di  fde- 
gno  efler  ben  certo  della  di  lui  perfìdia .  Man¬ 
cò, conchiude  Tacito,  con  la  morte  del  Borro  • 

la  potenza  di  Seneca . 

S.Mona  conunguineo  di  Affrapio  flanzò  à 
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Milano,&  hebbeu-i  il  Vefcoato  l’annoCCVIII. 
dtffco-  Vi  fondò  molte  Chiefe,le  arricchì  :  &  a’  Paro- 
;g:a|  chi  la  Città  tutta, e  lo  Stato  fra  certi  limiti  diui- 
fc .  Sedette  LlX.anni .  Se  n’andò  al  Cielo  nel 
CCLXVII.  &  folenneggiafi  il  fuo  Natale  a’ 
XXR  di  Ottobre . 

11  Dottor  Cafligìioni  'Diuus  Jvlonas  ^Ar- 
J,  b*.  chìep.eius  E  cele  fa  V 1.  Barra  per  dluflris  apud 
'Xltnos  E  umilia  decus.  Alcuni  v’aggiungono  l’Ar- 
ciuefcouo  di  Milano  S.  Geronzio . 

Galeiìnonel  Catalogo  de  gli  Arciuefco- 
ni  di  Milano  S..JAonas Burrus  Jtfediolanenfis, 
Thilofophia  feientia  prajians^CE  fanti  ì moni  a  in 
■primis  nomine  illujiris  mirabiltier  tirchie  pi f- 
copus  fattu  satiri  moni  ti  m  ampia  m  E  cele  fa  do - 
nauti .  Galuano  della  Fiamma  B.  JElonas  No- 
ifànso  bilifsimusCiuis  Jtfediolanenfis  fedir ann.  LUX. 
7 .aDB°  Donato  Bolfo  nella  fua  Cronica  B.  Jklonas 
ic*°p«rj  natione  Jtie diolanenfis  Clarifsimus.V l.Epifco- 
pus  effe  1  tur .  Tluscateris  Vvx.it .  il  Velcouo 
08  foJ‘  Bafcapclo  nomina  Nobilem  ,  O3  Confutar em 
Virum.  Gio.de  Deis,  &  il  Velcouo  Cattane! 
».  6  jAonas  Burnus  Cmis  ,  quo  tempore  E pifeopus 
r enunciata s  c/f,  coelejli  lamine  circumfufus  Ta- 
trias  opes ,  quas  fatis  amplas  habebat ,  pauperi- 
busy  E  cele  fa  donanti . 

Monfig.Belozzi  nella  fua  Moria  Pontificale 
di  Milano  all’anno  208.  [S.Mona  Cittadino 
Milaneledella  Famiglia  de5  Borri  nobile  ,  luc- 
celfe  al  Beatifs.Mart.Calimero  nel  Vefcoato . 
Nella  fua  elezione  moltrohi  chiaro  fegno,e  tel- 
timonianza  della  SantilTima ,  &  religiolilfima 
vita  fua,quando  fu  circondato  da  quel  celefte 
fplendore  vifibile,oncle  tutti  degniflìmo  io  giu¬ 
dicarono  di  tale  fucceflìone  ,  e  gouerno .  Fu 
inoltre  dottillìmo  in  Filofofia ,  e  però  come  ve- 
roFilofofo  Chriftiano  non  curandole  ricchez¬ 
ze, ne  patrimonio  per  grande  cheli  tollero,  tut¬ 
to  donò  alla  Chielà]  dicono  ch’egli  tondo  la 
fff?'  Chiefa  di  Corbetta,Terra  antica  di  quella  Ca¬ 
la, tredici  miglia  daMilano  difiàte,capo  di  Pie¬ 
ne  y  nella  quale  rifiedono  con  vnPreuofto,  x. 
Canonici  :&  i  Borri  co’  lor’  antichi  fepoìcn  vi 
hanno  lino  à  cinque  Capelle  co’  benefìcij  di 
giurepatronato . 

B.  Antonio  Borri  precederà  tutti  gli  altri  di 
fua  Calà,fe  non  per  riguardo  d’età, almeno  per 
l’eccellenza  del  merito.  Egli  nonfihaurebbe 
dichiarato  del  fangue  dell’ Arciuefcouo  S.Mo- 
na,fe  non  li  folle  inoltrato  herede  della  Santità. 
Fu  dell’ Ordine  Canonico  Regolare,  che  non 
meno  li  pregia  della  fua  Patria  Milano,  &  del¬ 
la  fuaFamiglia,d’hauer  prodotto  vn  si  pregiato 
*  Ls.mii  frutto  di  benedizione,  e  di  grazia . 
nfuor  Guglielmo  Borri  li  trouò  l’anno  MXCIX. 
r-  '*dJa  guerra  in  feruìgio  della  Religione  Chri- 


T/ift.  Cai. 


ftiana ,  con  molto  valore  pugnò  contra  li  Sara¬ 
ceni.  Sotto  il  Rè  Balduino  f  ù  Conteltabile  del 
Regno  di  Gierufalemme,al  quale  reie  foggetta 
la  Città  di  Tiro . 

Eriprando ,  fuo  figlio  Malaltrena ,  &  Gigo  ,  ann*  Hip 
tutti  de’Borri  nel  numero  di  que’  XXXV.  Sena- 
dori  ,  che  la  Milanelè  Republica  gouernauano 
delMCXIX.  fottolcrifiero  al  priuilegio  di  per¬ 
petua  immunità,  ch’eglino  alla  Badia  di  Pon- 
tida  concelfo  haueano .  .  . . 

Pagano,  &  Negro  de’Borri,  dopò  di  haucr  cakh"«. 
debellato  iPaueli ,  &generofamente  combat- 
tuto  contra  di  quelli,  che  à  danni  delle  campa¬ 
gne  di  Milano  eran’ venuti  :  fouuerchiati  alla 
hne  da  vn  rinforzo  poderofo  di  gente,  che m 
foccorlò  de’  fuoi  nudò  l’Imper.Federigo,ci  ref- 
taro  nella  ritirata  c5  al cun’altriNobili prigioni. 

Borro  de’Borri  vicn  commendato  tra  que’ c#r;«  ia 
NobiliMilanefi,  che  armati  alla  difefa  della  ,I6a• 
Patria  contraRaro  per  vn  pezzo  l’armi  di  Fede¬ 
rigo  .*  &  vn  fuo  fìgliuolopreffo  à  Villa  Cornelia 
dopò  hauer  fatte  proue  del  fuo  valore  contra 
i nemici,  reftò nella mifchia  in  potere  de’ Lo¬ 
digiani  . 

Guglielmo  Borri  fu  di  quegli  Oratori  ,  che  Cak}j. 
la  Citta  di  Milano  mandò  alla  famofa  dieta  di 
Coftanza,  &  iui  il  abilita  tra  la  lega  Lombar¬ 
da,  e  l’Impero  la  pace ,  fi  depofero  farmi, &  fi 
attefe  di  poi  à  riltorare  i  danni,  che  hauea  pati¬ 
to  la  Lombardia . 

Ghizo  Borri  trouatofì  con  dignità  Confola-  Coj.o  . 
re  al  gouerno  della  Republica ,  attefe  à  conici-  e.ich.’ta, 
tiare  la  Cittainpace  ,  e  procurò,  che  feguilfe IISl6* 
i’vnio ne  trà  Milane!! ,  e  Comalchi . 

Mancata  à  Milanclì  co’  Manieri  l’occafìone 
di  guerreggiare ,  vennero  allarmi  trà  di  loro  / 

&111  quattro  parti  diuidendofi  :  tra  Nobili,  e 
Titolati, che  fàceuano  parte  con  l’Arciuefcouo, 
furono i  Borri. 

Domenico  Borri,fe  bene  fempre  hauea  man-  g ^  ^ 
tenuta  la  parte,  che  diceualì  de’  Cattaui ,  eHift.ront. 
Valuaffori,  nella  quale  non  erano,  che  gran 
Signori,  Caualieri,e  Baroni  :  dal  Popolo  tutta- 
uia, perche  molto  in  lui  confidauaiì  Intuendo¬ 
lo  conofciuto  di  buona  mente ,  fu  promoffo 
nelle  popolari  riuolte  dell’anno  MCCIFL  alia 
Pretura,  latto  vnde’  VI.,  che all’hora  teneano 
il  gouerno  della  giuftizia,  dello  Stato,  e  dell’ 
armi .  Galuano  Riammalo  chiama  ex  Nobrlio- 
ri  bus  ,  t Jdaioribus  jatiioms  N  obi  li  a  m . 

Quando  trà  Nobili,  c  il  Popolo  fi  fece  pace  , 
fanno  122  5.  fu  capitolato,  che  alla  Patria po 
teiìero  ritornare  i  Borri ,  ch’erano  fuori. 

Gulieimo  Borri, dlendoPodcftà  di  Bologna,  cherardi, 
iui  accolfe  di  palléggio  Giouanni  Brenna  Rc"el!-H,ft 
ai  Gierulalemme ,  poi  come  vno  de  primi  Sauj  «uno 
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di  Milano  l’anno  1 2  2$.  al  giuramento ,  che  gli 
Ambalciadori  di  Como  fecero  in  mano  dell- 
Arciuelcouoperlalcga  da’Miianefi  ,  ed  altre 
conuicine  Città,poc’anzi  fatta  alla  difefa del 
partito  Ecclefiaitico . 

Henucoj  &  Gulielmo  de’ Borri, haueano  in 
caich.  iib.  Milano  ta  nta  autorità ,  che  tra  i  Torriani ,  e  cin- 
quemiia  di  Coniglio  l'anno  MCCXL-VII.  lì 
conuenne,che  la  pretura  di  Treitiginonlì  delie 
fcnza  il  confenfo  io  ro . 


...  ‘  Lancia  figlio  di  Conte  Borri,come  de’Pri- 

eono  m.  ma  ti  di  Milano,  afTiltette  in  Lodi  alia  concor- 
s,Sfo  dia,che  fecero que’  Cittadini  tra  la  parte  dell’ 
Impero,e  quella  di  S.Chiefà  . 

Barone  Borri  Capitano  de’  Milanefi,effen- 
M.-J;  do  flato  prefo  ,  &  incontanente  liberato  nell* 
Medi,  in  *  efpugnaziotie  di  Mortara ,  affrontò  i’hofte  Pa- 
Mbs.'i™b'  uefe,che  venia  in  foccorfo  de’  Mortane!!,  e  con 
S25J*  tanta brauura  ributtò  quella,  e  ftrinfe  quelli  , 
che  gliobìigò  à patteggiare  con  grand’ hono¬ 
rem  vantaggio  delia  Tua  Patria . 

Barra  Borri  fu  di  que’ primi  della  parte  de’ 
Ceti®  an. Nobili  TitoÌati,chcneiMCCLVIILiottofcrif- 
iìS88  lero  aila  concordia  publica  de’  Cittadini . 
c^kh.  ub.  Lanfranco  deh’  ilteifa  famiglia  capeggio  a9 
an  ^IOMilanelì  nella  giornata  che  del  izój.fecero 
Matig.iib.  con  molta  llragge  delle  genti  diComo,&  refèò 
kch.di^Mì  fuo  prigione  il  Generale  nemico  Simone  Ca¬ 
lane  «.20.  p-tan-  Signore  di  Locarno,hauendolo  leguitato 
di  corlo  ben  ventiquattronuglia  .  Debellò  i 
RufchijÒc  dii  conia  Città  ridoffe  lotto  l’Impero 
de’Milandì . 


Cs 

1.6*. 


Squarcino  Born[huomo  di  grande  autorità] 
mEiog.  èclnamato  dal  Cario:  ma  per  nobililììmo,  e 
£em  toi.  nccc^per  virtù  d  animo  ^  e  faenza  militare  col- 
!ch  ani  pieno,  è  celebrato  dal  Giouio  .  Fu  Capitan 
Generale  di  tutta  la  nobiltà  fuorufeita,  che  con 
l’Arciuefcouo  Otho  Vifconte,  &  il  Marchelè 
dei  Monferrato  all’  hora  contraflaua  per  la  li¬ 
bertà  della  Patria  la  potenza  de’  Torriani.  An¬ 
dò  in  Ilpagna,  &  dal  Rè  Ferdinando  ottenne 
per  le  guerre  di  Lombardia  vna  condotta  di 
óoo.huomini  d’armi ,  e  alcune  bande  di  balef- 
trierijed  arcieri .  A  fàuore  de’  V iiconti  fece  di 
belle  imprefe .  Debellò  i  Torriani,  &  à  Matteo 
eo^HVilconte nipote ddl’Arciuefcouo maritò  Buo- 
oi us ioi.  nacofa  fua  figlia, dalla quale  dilcefero  per  ret¬ 
ta  linea  malchile  i  Serenilfimi  Prencipi ,  e  Du¬ 
chi  di  Milano, &  per  linea  femminile  ne  vengo¬ 
no  gli  Imperadori,  Rè,cd  Arciduchi  Auftmci,i 
Rè  di  Francia,èdiPolonia,iGranduchidi  Tof- 
cana,le  Altezze  di  Sauoia,di  Piacenza  3  e  Par¬ 
ma, di  Modona3di  Mantoua,di  Bauiera .  Forfè 
non  v’è  alcun  Prencipe  in  Chrillianità,che  da’ 
Borri  per  quella  donna  il  fuo  fangue  non  rico-» 
nofea . 
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Landolfo  figliuolo  di  Squarcino  viuea  nel 
1 2 91. come  inoltra  vn  iflromento  di  donazio-  •;  . 
ne  fattagli  dal  Comune  d’Offona  à  gli  atti  di 
Gio.Zanchelli  Notaio .  Può  eifere ,  ch’egli  fia  J 
quel  Lanfranco  Borri  3  che  mal’  volontieri  ve-  / 
dendo  Matteo  Vilconti  (  doueu’  effere  fuo  co¬ 
gnato  )  hauerlì ,  col  braccio  dell’  Arciuelcouo , 
arrogato  l’Impero  della  Patria,  deiìderolò  di  Tf.ft 
rellituirla  alla  libertà,con  altri  Nobili  fu  in  le- eh.  làvi* 
ga  contro  all’illeffo  negli  anni  MCCCII.  & 
diece  anni  dopò  fece  corteggio  all’Imp.  Hen- 
rico  VII.  fin’ à  Roma . 

Squarcino  ILdi Landolfo  fiorì  affai  dopò:  Gauoc. 
comeilGallucci  huomo  accurato  cauò  dagli  fo 
autentici  della  Famiglia  :  Se  reltaro  di  luiGu-1'* 
glieimo,  &  Franchino,  o  Frane  elcoilo .  Eran 
fratelli  di  Squarcino  lodetto  ,Giouanni  3  ed 
Otho .  Et  di  Giouanni,  detto  altresì  Ciguettff 
no,rimafero  Ottolino3cd  Antonio . 

Guglielmo  Borri  Caualier’ aurato,  dall’ Ar-  c#Ifh  Jib# 
ciuelcouo Otho  Viiconte,  mentre  cacciatine  il> 
Torrianhhauea  alpallorale  riunito  lo  feettro, 
hebbe  ne  gii  anni  1 2  7 6.  la  prefettura  deli’  armi 
per  tutta  porta  Romana  # 

Ottolino  Borri, effèdo  brauo  guerriero, ed  infi-  Morig.  I  & 
gne  Dottore  l’anno  1 2p2.tenne  ilgouerno  deli’  S***1*' 
armi, e  della  giuflizia  nella  Città  di  Como  :  na¬ 
te  poi  le  riuoite  tra’  Borri,  Criuelli3Belòzzi,  Se 
Vilconti  di  Seprioper  vna  parte.  Viiconti  d’In- 
uorio,ed  altri  lor  leguaciper!’altra3Landolfo  , 
Ottolino, &  Guglielmo  co’  Torriani  lì  collega-^ 
rono:&  ai  Prencipe  Mofchino  dalla  Torre  diè 
Ottolino  per  moglie  vna  lua  figlia  3  dalla  quale  ^or,ig;1^ 
vengono  i  Torriani,che  à  nollri  dì  nel  Friuli ,  Se 
nel  Piemonte  hanno  hauuto  di  grandi  honori .  Gaiine. 
Per  molti  anni  era  Ottolino  villuto  in  grazia  di  “«kit 
Matteo  Viiconte  ,  il  quale  confidatoli  molto tUBi- 
nella  lua  fede, lo  Icelle  con  alcun’  altri  de’ pri¬ 
mi  per  Ambalciadore,luo,e  della  Patria, in  Alli 
al  Card.Beltrando,  legato  di  S.Chiefa  :  l'anno 
1 2  3  o.Due  anni  appreffo,  tornò  all’  iftelfo  Car¬ 
dinale  con  altri  XI.Nobilijda  lui effendo citati 
i  Rettori  della  Republica  per  trattar  gli  ’nterelfi 
di  quel  gouerno.  Gouernò  Pania  l’anno  1 3  00. 

Conte  Borri  fia  di  que’  XII.Nobili  Milanelì  ,.Mong  u 
che  i  Viiconti,  occupata  c’hebbero  la  Città  di  xI°u,“,c‘n 
Piacen za, ci  mifero  alla  difefa.  Quiuinel  1348.  com.hM- 
haueua  la  Pretura  Arrigolo  de’ Borri,  huomo 
deliro, e  di  fpirito  .  Fors’  egli  è  quell’  Flenrico 
Borri ,  che  ott’  anni  prima  era  Rato  Podellà  di 
Cremona:  olia  quel  che  del  1341. gouernò 
Crema .  In  quei  primi anni  fiorì  trà  la  nobiltà 
Piacentina  quella  famiglia:  godea  il  Caltello 
diMomiliano,hebbe  di  poi  quello  diGroppa- 
rello:mà  in  due  rami  lì  diuideuano,che  alle  più 
vecchie  profapie  di  quella  Illuflnffmu  Patria 
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fato  con  rinouati  matrimoni;  felicemente — s 
me  fi  ad . 

Pietro  Borri  Canonico  d’Amiens  ha  in  luce 
vn  volume  di  poelìa  latina ,  commentato  dall 
Afcenfio . 

Quel  Guzino  Gauazza,huomo  ricco ,  e  bra- 
‘^TÙ 110  Capitano, che  del  1 3 2 2. conquido  Monza, è 
^,l6’  **  dal  Corio  altresì  cognominato  de’  Borri . 

Gio. Borro  fu  alla  Corte  di  Gio.  XXII.  &ad 
,  Azzo  Viiconte  riconciliò  l’animo  del  Pon- 

•il«  IH.  , 

»*•  tefice. 

Nella  rinouazione  de  gli  Statuti  di  Milano , 
ud.M.s*  che  fi  fece  l’anno  1351-  Otto  lino  Borri  hebbe 
^Ambroì  per  fuoj  Colleghi,  Erafmo  Aliprandi,  Ruggie- 
ro  Biffi, Maffiolo  Moriggia,  G  uidetto  Puderla, 
Se  Paglia  de’Graflì . 

Nella  definizione  delle  famiglie  più  Illuftri, 
Se  benemerite  delta  Chiefa  Milanele  fatta  l’an¬ 
no  13 77., quella de’Borri è  notata.  Erano  di 
parte  Ghibellina,  &  nelle  riuoluzioni  dell’anno 
j 404. prefero  Tarmi  àfauore  del  Duca.  Pari- 
méte  nelli  lèggi  della  Città  di  Milano  per  fef- 
fant’anni  addietro  lì  nominano  de’Borri, Bal- 
daRarro,Tommafo,Matfèo,Francefcolo,Ban~ 
dino, Già  cobino,  Se  Chridoforo . 

Di Francefcolo  figlio  di  Squarcino  habbia- 
mo  queda  memoria  à  gli  atti  di  Giouannolo 
Anzoliana  Notaio  Milanefe  li  3.  diFeb.  1378. 
NobilisyC?  Egrcgij  ^Militi s  T>.  T  ranci f coli  de 
Burri sfil.  q.  D.Scarfmi  ,  &  à  quei  di  Pardo 
Lanzapanico  lòtto  il  16.  di  Deccmb.  1393.  lì 
nomina  Noèilis  ,  CV  Egrcgius  V'ir  T).  Cafar 
Burrusfi l.q.Nob.ac  Totentis  ^/lilitis  T).  Tran¬ 
ci  [coli  Burri . 

Dunque  Francefcolo  fù  Caualiere:  che  così 
la  parola  di  Milite  potente  in  que’giorni  figni- 
fìcaua.  Et  Ce  fare  fuo  figliuolo  generò  Gio- 
uanni,e  Antonio ,  &  Francelco  Cadellano  di 
Lodi, e  di  Tortona . 

Sitrouano  i  priuilegi,  da’ Duchi  di  Milano 
fatti  in  copipenfa  de’militari  feruigi  à  queda 
Cafa .  Francefco  Sforza ,  e  Bianca  Maria  Vii- 
conte  Tanno  1463.28.  diNouemb.inuedirono 
Donato  Borro  di  tutta  la  giurildizione  ,  e  Cal- 
tellodi  VelpolatenelNouarelè ,  due  anni  pri¬ 
ma  li  2  3.  di  Settemb.  Antonio  di  Celare  da  gli 
ftelfi  chiamato  Nobilis  V ir  ottenne  priuilegio 
perpetuo  di efenzione .  L’idelfanel  1419.  ha- 
uea  ottenuto  fuo  fratello  Francefco ,  del  quale 
erano  figli  Taddeolo  ,  &  Aluigi  Tìmilmente 
priuilegiati ,  Landolfo ,  Se  Celare  Capitani  di 
gran  valore . 

Quedi  due  virimi  de’  figli  del  Cadellano 
Francelco  Borrijiauendo  Lodi,e’l  Cadelloin 
gouerno,lo  diedero  al  Duca  Francelco  Sforza, 
Se  egli  poi  gli  hebbe  Tempre  in  Tua  grazia,  Se  gl’ 


impiegò  in  aftùri  importanti  di  fuo  feruigio . 

Prefo  ch’egli  hebbe  il  dominio  di  Genoua,  v  i 
fece  Cadellani  amendue, Landolfo,  &  Celare, 
la  cui  fede,  cl  valore  contro  le  forze  nemiche1 
quelle  Fortezze  conlèruaro  al  Duca,anco  dopò 
la  morte  di  Galeazzo  Sforza .  Si  troua  ne  i  re-  _ 
gidri  Ducali  all’anno  MCCCCLXX.  il  perdo¬ 
no, che  fi  il  Duca  à  Taddeolo  Borri  perlacol- 
pa  dello  fchiaffo  ch’egli  hauca  dato  nella  Cor¬ 
te  dell’idefso  Duca  à  Gio.  Borro  :  Se  fi  dichiara 
quel  Prencipe  di  fargli  grazia  in  riguardo  del¬ 
le  prieghiere  de’duo’fratelli  fuoi  pur’ali’hora 
Cadellani  di  Genoua.  Bernardo  di  Taddeolo 
con  Giouanni  alThor  Prefètto  del  Sale  (  oliìcio  Morf£  i,& 
in  queitempi  dirnato  di  Nobiltà  )  &  con  altri  di 
Cala  Borri  Tanno  1 520.4.  di  Giugno  confeguì 
da  Francelco  Re  di  Francia  la  conferma  de' 
priuilegi  fuoi. 

Branda, Girolamo, c Francefco  figliuoli  di 
Bernardo  fotto  leinfegnedelT  Irnp.  Carlo  V. 
militalo  con  carichi  honorati  tra  Caualleria  ,e 
Fanti.  Di  Francefco  fodetto  redò  vn’  altro  XJ**-  . 

Motig  l*  €1 

Bernardo  de’Borri  di  Corbetta  padre  de’Dot- 
tori  Branda  Filìco  Collegiato, inlìgne  Medico , 

Se  Celare  Giudice  Collegiato, Co;  Palatino ,  e 
Caualier  PontificiorFIuoino  di  molte  lettere ,  e 
di  nobile  erudizione. 

Da  Giouanni  fratello  del  Cadellano  Fran¬ 
celco  Borri,pronipote  di  Squarcino  venneGio.  canoe. 
Antonio  padre  di  Carlo,  di  cui  erano  figli  Ca-  de'BOuij. 
millo,Daniello,  Francelco  ,  Girolamo  Nobili 
Piacentini .  Camillo  fù  in  Piacenza  Quedore, 

&  Telòriero  del  Duca ,  &  videro  con  Imi  figli 
di  Francefco:Girolamo,Carlo,&Atfranio:tuttiMa||iU> 
à  parte  del  Cadeìlo,e  Signoria  di  Gropparello 
c’hor’  è  Contea  degli  Ànguidoli  di  Lugrez- 
zano . 

Carlo  già  memorato  fu  Podcdà  di  Bobbio , 

&luo  figliuolo  Girolamo  fù  Senatore  del  Du¬ 
ca  di  Sauoia ,  e  fuo  Arabafciadore  nelle  nozze 
di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  con  la  figlia  dì 
Colmo  Duca  di  Firenze. 

Antonio  parimente  fratello  del  Cadellano 
Francelco  Borri  hebbe  Celare  ,  che  del  1 508. 
impetrò  da  Lodouico  XII.  Uè  di  Francia  la 
conferma  de’  priuilegi  luoi,poi  à  Simone,e  Pie¬ 
tro  di  lui  figli  riconfermati  Tanno  1 5 1 7.  dal  Rè 
Francelco  1  .di  Simoneredò  Gio. Antonio,  di 
cui  vn’altro  Simone  habbiamo,  padre  di  Cela¬ 
re  Canonico  Ordinario  della  Metropolitana  , 

Se  di  Pietro  Giorgio  Collegiato  Dottore, di 
Milano,  Conte  Palatino  ,  e  Caualiere  Ponti¬ 
ficio, c’hebbe  del  1 64  5  .la  Prefettura  della  Cit¬ 
tà^  bora  è  Vicario  Pretorio . 

In  Parma  fiori  Aluigi  Borri;  Poeta  infi- 
gne,  padre  di  Gio.Francefco  Caualier  di  Sant’ 

R  2  Iago, 
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lagoni  quale  fu  Capitano  della  guardia  To- 
deicaappreisoi  Sereniflìmi  Gttauio ,  Aleffan- 
dro,e  Ranuccio.  Alefiàndro,e  Giacomo  pa¬ 
tirete  figlio  de’Borri  ,  amendue  Caualieri  del 
Duca,  in  Parma  hanno  ferujto  alla  Patria  co’ 
primi  honori . 


JBOKKOMEI. 


s 


E  bene  alcuno  non  mifouuienediCafms 
Borromea ,  che  fia  flato  Dottore  nel  Col- 
.  legio  de’ Giudici  di  Milano  j  nulladimeno  gli 
alci  meriti  fuoi,  &  il  cognome  medefìmo,  ch’è 
intrecciato  con  quello  di  Vifconte  nella  pedo¬ 
na  del  viuente  Conte  Vitaliano  Vifconte  Bor¬ 
romeo  ? Dottore  dell’iftefìo  Collegio,ohhgano 
à  qualche  tratto  di  offequiofà  verità  la  mitL^s 
penna.  Ella  ben  volontien  incontra  le  occa¬ 
sioni  di  commendare  à  pofteri  le  virtù  di  quell’ 
Anime  Felici  ,  che  per  lo  fenderò  della  vera 
gloria  ,  (eh' è  io  fteflo,  che  della  vera  pietà  ) 
a’  fubiimi  leggi  dei!’  Empireo  s 'inalzato  beate . 
Ma  non  è  luogo  qui  di  ridire  ad  vno  ad  vno, 
quanti  Santi  ,  e  Beati,  quanti  Pontefici,  e  Car¬ 
dinali  ,  quanti  Imperadori,  e  Confoli  di  Roma, 
quanti  Prefetti  deli’  Impero, &  Rè,  quanti  Dot¬ 
tori  della  Gliela ,  e  Capitani  della  Republica , 
&  in  fine  quante  Augufliflìme  Famiglie  dalla 
ftirpe  Troiana  degli  Anieij  di  Roma  vennero  à 
felicitare  tutta  l’Europa.  Se  da  Enea  Auo  de’ 
Celali,  onde  Anicio  Giuflimano  Imperadore 
pregiauali  del  titolo  di  Enea  de:ò  pure  da  Ante¬ 
nore  ,  che  Padoua  fabricò,  e  lafcio  i  pofteri  in 
pofteifo  del  Regno  della  Prouincia  Veneta  j 
fìan  difedì  gli  Anieij }  non  per  anco  mi  piglio  a 
difputarne  :  Accerto  bene ,  che  ò  da  quelli ,  ò 
da  quegli  venendo,  vennero  da’ Ridi  Troia. 
Et  gli  flelfi  Vitaliani ,  hor  Borromei ,  già  Rè  di 
wiófcsa-  Padoua  ,  benché  da’  Pofteri  di  Antenore  lì  pre- 
Vitz  in  dicaffero  ,  pur  il  cognome  Anicio  non  ricufa- 
stein.rnie  rono .  p01c}ie  af'critti  alla  Romana  Nobiltà  fi 


Auguflo  primi  Imper.  di  Roma ,  anco  gli  irteli! 
Feramondo,e  Meroueo  primi  Rè  della  Francia, 
così  gli  Imperadori  S.CarioMagno,e  Rodolfo, 
e  Carlo  V.  d’Auftria,  per  confequenza  i  Poten- 
tiflìmi  Rè  delle  Spagne  ,  gli  Arciduchi  delia 
Germania ,  i  Chriftianiflìmi  di  Francia  ,  ed  infi¬ 
nite  Coronate  Tede,  riferifeono  la  grandezza 
de’ lor  Natali .  Vitaliano  in  Roma  fiori  fotg). C8p;,(>!ìb- 
l’Impero  di  MalTimino  ,  eftendo  Prefetto  <leì*°  ®aaAim* 
Pretorio.  Nell’  Impero  di  Giuftino  lì  no¬ 
mina  Vitaliano  Confole  di  Roma  .  Nelle 


Croniche  Calimeli  è  nominato  Anicio  Vitaha-i^gnovia 


no  Coniòle  ,  che  Iposo  la  figliuola  di  Anicio 
Germano  fratello  di  Anicio  Gjuftiniano  Impe- 
radere,  dalla  quale  nacque  S.  Feliciftìmo  Ani¬ 
cio  Vitaliano  Probo ,  che  donneila  figra  offer- 
uanza  di  S.  Anicio  Benedetto  gran  Patriarca 
de.’ Monaci  in  Occidente. 

A  farci  credere  di  Anicio  fangue  la  Cala 
Borromea, gioua  molto  la  di  lei  fede  incorrotta* 
e  la  Santità  famigliare  :  onde  fcriffene  Luca 
Contile  [  non  è  fiata  mai  tirannica ,  non  mici¬ 


diale  ,  non  fediziofà ,  anzi  come  fi  vede*  è  rtata  Snfgi" 


in Mnano  comunemente  amata,  riuerita  *  e*0fd"' 
filmata .  ] 

La  Cala  Borromea  è  la  fteffa ,  che  altre  vol¬ 


te  fi  dille  Vitaliana,  eGùiftina  Anicia  ,  della,  RipanM0. 
quale  vfcìrono  molti  Prencipi,ò  Rè  di  Padoua,t,us 
Prencipi  altresì  di  Concordia,  e  di  Aitino  noli  p  »g.j. 


K.'s.yìo  aggregato  a  gli  Anieij  per  effer  tutti  d’vn  lan- 
bat.pag.zóguej&tuttioriginarij  dalla  Reggia  di  Troia  . 
Non  mancano  di  quelli,  che  i  Vitaliani  ftefiì  da 
Enea  più  torto , 

.....  Genus  \-nde  Ldtimem 
isllbamcf.  Tdtres ,  dtq,  alta  marni  a  Jtyma  , 
per  la  difeendenza  de’  Siluij  Rè  del  Lazio ,  che 
dalla pofterità  di  Antenore,  voglion  dedurre. 
Tutti  in  quello  concordi  fono  :  che  vengano  da 
Pardano  primo  fàbricatore  di  Troia 
! J)ardanus  Iliaca  primus  pater  V rbis ,  Cd 
^Au'clor .  , 

da  qui  nonfolo  Giulio  Celare ,  ed  Ottamano 


de’quali  lì  come  è  certo,  che  fu  S.  Giuftina 
Vcrg.  e  Mart.,  S.  Maftimo  Vefcouo  di  Padoua* 
cosi  ancor’èprobabile,che  ci  fortéto  S.  Eliodo¬ 
ro  d’Aitìno  Vcfcouo  della  Patria,  Se  il  Ven. 
Nepoziano  nipote  fuo,  ambi  Religiort  difcepoli 
del  P.  S.  Girolamo .  L’Oratore  cfe’  Duchi  di 
Milano  Francefeo  Filelfo  in  vn’Orazione  con¬ 
gratulatoria  à  Pauefì  H&c  F amili  a  Nobilitati 
Cd  Origini s  fu  a  Vitalianum  tfegem  Dina  lu- .ploiTcoto 
fiina  Tatrem ,  audiorem  commemorai ,  &  in  vn’  e°!  tIc^ 
altra  funebre  replicò .  V itahanorum ,  aut  OrL 
gìnem  altius  fi  c-ms  repetere  "Voluerity  ìnueniet 
eam  manare  à  V italiano  ^Anticjuifùmo  totius  vJmu?  m. 
V eneiia  J{ege ,  àquo  etiamipfo  fluxifjz camper-  riiig.s. 
tum  e[ì  Sancì  fi,  Virg,  luflinam  :  l'uius  Sa-  4‘°" 
cratijiimum  Nomen  per  tot  gc  ligio fi  fuma  JMo- 
najìena in  imiuerlo prope  Orbe  T errarum  cele- 
bratur  .  L’iftcfioin  honore  de’ Borromei  ripe¬ 
tono  i n  vna  fua  predica  il  Muffi  Piacentino  Ve¬ 
fcouo  di  BitontOjgli  Atti  antichi  di  S.  Giuftina* 
lo  Scardeonio  con  tutti  gli  Scrittori  delle  cole 
di  Padoua,  e  Guglielmo  Ongarelli  con  Gaf- 
paro Bugatti, Paolo  Meriggia  ,  Giufeppe  Ri¬ 
pamonti  Iftoriografì  Milanefì ,  à  quali  gioua 
appigliarmi.  Non  è  opinion  nuouatrouandofì 
negli  Stati  de’  Borromei  l’Ifola  Vitaliana  ,.e  h 
Torre  alle  mie  del  Verbauo  *  doue  fon  quelli 
verrt  '  vi- 
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Vitaliana  'vocor  Ver  barn  Turrìs  ìn^ndis 
Edita ,  T  rimana  nomina  Stirpi s  babens  . 
jvle  hudouicus  fc  Borromzus  in  altum 
Extulit  ,  yt  pateat  Vitalìanus  bonos  : 
SimquelocHsjidus  femper  patefattus  ^4 mici s  , 
H  odi  bus,  at  nojìris  firn  moribunda  lues  . 
Et  alla  porta  di  quello  Cartello  fono  ancor 
quelli * 

lngredere,C?  fpetta  ,  ò  miHofpes ,  tecumque 
reuolue  ,  . 

£>ua  ftt  in  aduerfis  VhTìHI  .’  qmcumq /  rigenti . 
luntta  yides  faxo',  fit&um  laudante  fi  deli , 
Heluetio^medìjs  E  orfana  in  fi u  Elibus  egit 
V italianorum  hudouicus  yera  Tropago  . 

Della  fucceflìone  di  Cala  Vitaliana  Borro- 
mea  hanno  fcritto  diffufamente  Fortunato  Ol¬ 
mo  ,  Ingolfo  del  Conte  Padouano  Dottore , 
Daniello  Vitaliani  Monaco  Calfinefe,&  Balìlio 
Sirenio,  eh  e  in  molte  cole  al  mio  parere  degno 
di  accurata  correzione .  Quelli  con  più  diligen¬ 
za  ha  feguito  i’eruditilfimo  Ripamonti  >  e  da  lui 
e  da  molti  altri  raccolgo  didimamente  le  fe- 
guenti  memorie. 

Vitaliano  Giuftino,  vno  de  i  Rè  di  Padoua, 
«refia»  tra  pofteri  di  Antenore  Troiano, fu  padre  deila 
Vergine  S.  Giuftina ,  e  diGiuftino.  Quella  in 
Ti*?,  tempo  dellTmperadore  Domiziano  habitando 
jifts.mft  nella  fua  Villa,  che  fin  aH’hora  Vitaliana  (  ma 
“«bri-  hoggidì  Torre  di  5.  Giuftina) li  dimandaua,fu 
Si» ‘.tratta  a  Padoua  per  mi  confermare  nella  Chri- 
diana  Fede  quel  Popolo  già  lotto  il  ferro  Ro~ 
ié.ònga- manomiferamente  trauagliato,ed  afflitto .  Vi 
hro’n '  ‘  fparfe  il  fangue ,  &  il  fratello  perdette  la  Coro- 
*  c’  na  •'  polfedette  però  Aitino ,  e  Concordia .  Si 
£*•&•  fon  irouate  medaglie  antiche  col  fuo  nome  ef¬ 
figiate  d’alcune  sbarre  àondafinterpretano,che 
.  ì  Vitaliani  con  tal’ inlegna  volelfero  dichiararli 
heredi  d’Antenore,  e  di  Enea,i  quali  tra  le  ma¬ 
rine  onde  trouarono  io  fcampo  dall’  incendio 
fatale  di  Troia  Patria  loro . 

Vitaliano  fuo  figlio  ,  Zilio  lafciò  ;  &  quelli 
fu  padre  di  Gioconda  ,  la  quale  à  Sereniflìmi 
Eftenfi  è  madre ,  &  di  Brando  padre  di  Candi¬ 
do,  da  cui  nacque  Anterio,  che  lotto  Claudio 
Imper.  in  sù’l  lago  di  Garda  mife  in  rotta  forfè 
dugento  mila  Alemam,  che  à  depredare  l’Italia 
dalle  horride  Sdue  de  lo  Settentrione  verrina¬ 
no.  Galienoluofiglmolo  feguì  la  Corte  deli’ 
Imperadore  Coftantiuo.  Rertó  nel  Regno  di 
Padoua  Valerio  primogenito  d’elio  Galieno, 
&  fù  padre  di  Giannulio ,  che  dal  fiero  Athila 
Rè  degli  Vnni  f  ù  priuato  del  Regno .  Maflimo 
fìgliuolodi  Giannulio  lè  ne  palèo  con  Vitalia¬ 
no  vinco  herede  fuo  alla  Corte  di  Coftantino- 
poli,doue  Zenone  Imperadore  lo  accollo.  Nac¬ 
que  di  Vitaliano  quel  Prencipe  Giouaniu ,  da’ 
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Latini  non  meno,  che  da’  Greci  Scrittori  com-p”eo°P;.J 
mendato ,  il  quale  venuto  in  fauore  di  Belilfa-  jj*e£  £• 
rio  Generale  dell’ImperadoreGiuftiniano  Ani  —  inorai*, 
ciò  cótro  Vitigge  R  è  de  i  Gothi,efpugnò  Fano,  l'ambi 
Pcfaro,  e  Rimini ,  tagliato  à  pezzi  vn’Elercito  ?nJr?!bg. 
de’ nemici  afsaltòRauenna,  e  dall’aflèdio  di®*^-4®^ 
Roma  diftornò  le  forze  Regie .  Le  cofe  delia  2.carc»i:8a 
guerra  con  le  lolite  peripezie  della  fortuna  gi¬ 
rono  continouando, mentre  vn  Prencipe  Italia¬ 
no  ,  non  hauendo,  che  per  lo  piu  gente  Greca , 

&  Albanefc , per confeguenza  timida,  debole, 
e  f uggiafca,a’  raddoppiati  rinforzi  de’Gothi  nò 
potea  ,  che  con  molta  difficolta  contraftare  : 
tuttauia  prelfo  àOtranto  feonfifle  i’Elèrcito  del 
Rè  Totila  ,  &  rcftituiti  alla  liberta i Senatori, 

&  le  Romane  Matrone,  che  hauea  il  Tiranno 
prigioni ,  fu  da’ Greci,  noumeno,  che  da’ Ro¬ 
mani  tra  gli  applaulìpubliciBuonromano,ò  all’ 
vfo  Greco  Buonromeo,  ben  cento  volte  accla¬ 
mato  . 

Veramente  Buon  Cittadino  di  Roma  fi  mo- 
ftrò  égli  ;  mentre  di  tanti  Cittadini ,  e  Dame  la 
vita ,  e  l’honore  aflicurò  con  rifehio  delia  pro¬ 
pria  vita.  Buon  difenlòre  dell’Impero  Romano 
&vero  germe  dell’Anicia  Vitaliana  progenie 
lo  confefsò  Giuftiniano  Imper.  al  di  cui  feettro 
reftituì  la  Flamminia  ,  Brindili ,  Canulìo  , 
l’Abruzzo  ,  la  Calabria ,  e  gran  parte  di  Ligu- 
ria ,  cd  Infubria .  Si  fermò  in  Padoua  ,  &  da 
Longino  Elarco  v’hebbe  la  reftituzione ,  ò  con¬ 
ferma,  di  molte  buone  Cartella  ,  e  Terre  fin’ 
oltre  alle  delòlate  Città  fue  di  Aitino  ,  e  di 
Concordia. 

Paolo, Anaftafio,e  Gafparo  figliuolo  diGio. 

Anicio  Vitaliano  ritennero  in  memoria  del 
Paterno  trionfo  il  cognométo  nuouo  di  Buon- 
romei:volgarmentemutato  in  Borromei  dalla 
corruttione  Lombarda,chefàfinonimi  Conra¬ 
do, e  Corrado,  anzi  luogliono  gli  Italiani  dir 
più  torto  corrilpondere,e  corregnarey  che  con- 
rilpondere,o  conregnare  :  mal  cornlpolero  gli 
cucini  de’  figliuoli  alla  fortuna  del  Padre. Cor- 
regnauano  nella  Prouincia  Veneta  ,  quando 
per i’Iftria là fen’ vennero i  Longobardi,  lotto 
alla  cui  barbarie  giurato  infaufto  alla  ior  Cala 
quei  Suolo:&  con  quella  opinione  di  abbando¬ 
nar  l’Italia  rilòlutifi  Gafparo,  &  Anaftafio,nel- 
la  Sueuia  lè  ne  pulforono  .•  &  hauendo  portate 
l’eco  molte  ricchezze  comprarono  in  que’  con-  !°rr“aPubd 
torni  alcune  Baronìe, che  lafciaro  a5  ior  Pofteri,  j.pag.ij*l 
i  quali  imparétatilìpoi  co’Duchi  di  Sueuia  fon- monomi 
darono  di  maniera  la  lor  famiglia,  che  mpro-pag-“* 
greifo  di  molti  anni  tuttala  Germania, e  l’Italia 
fignoreggiarono.Di  Galparo  quiui  reftarono 
Giouanm>Ernerto ,  e  Filippo  :  ma  di  Anaftafio 
fuo  Rateilo ,  Vitaliano ,  ed  Antenore . 

Federico 
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'  Federigo  Barone  di  Hoenflaufen ,  hauea  il 
fangu e  paterno  da’ poderi  di  Filippo  ,  che  di¬ 
cemmo  di  Gafparo  Vitaliano  Borromeo, e  fpo- 
iàta  Agncfc  F.di  Enrico  IV. Impcradore  gene¬ 
rò  Corrado  IIIJmperadore,&  Federigo  Duca 
di  Sueuia, padre  di  Federigo  Barbarolia  Impe- 
radore,la  di  cui  madre  Giuditta  fìide’Guelfo- 
ni  Efteniì  Duchi  all’  hor  di  Salìonia,Brtinluico, 
e  Bauiera,  nata  di  Henrico  il  Negro  Duca  di 
Bauiera,&  di  Geronda figliuola  di  Lotario  11. 
Imperatore . 

Portò  Farmi  il  Barbarolia  contro  le  Città  d‘ 
Italia,  che  fauoriuano  Papa  Alelfandro  11  Le 
Bon  Romano  non  lo  prouaro,  le  no  quando  hu- 
miliato  lì  gettò  in  Venezia  a’  piedi  del  Pontefi¬ 
ce,  &  alia  Chiela  riconciliato,  le  battere  certe 
&->fìmon.  monete,  di  cui  an  c’  hoggidi  alcune  di  antichità 
pag.:64.  veneranda  li  trouano ,  le  quali  in  vn  rouelcio 
eicn' 11  '  fopr  al  luo  nome  hanno  à  caratteri  Cottici,  o 
Longobardi  quella  parola  Humilitas  ,  qual’ 
vlano  i  Borromei  luoi  pclleri . 

Egli  lposò  Beatrice  F.  di  Rinaldo  Co.  di 
Borgogna, dalla  quale  gli  nacquero . 

I. Henrico  V.Imperadore,  &  per  Coflanza 
de’  Normandi  liia  moglie  Rè  dell  vna,  e  l’altra 
Sicilia  .  Padre  di  Federigo  IL  Impcradore, 
padre  di  Manfredo  Re  di  Sicilia  ,  e  di  Enzo  Rè 
di  Corfìca,e  Sardegna . 

IL  Corrado  Duca  di  Sueuia. 

III.  Filippo  Impcradore,  il  quale hebbe__^ 
quelli  generi.  Othone  di  Salfonia  ,  Duca  di 
Brunfuico,  defìgnato  Impcradore  .  Il  Rè  di 
Boemia  .  Il  Duca  del  Brabante  .  Riccardo 
nipote  d’Innoccnzo  IH.  al  quale  in  dote  al le¬ 
gnò  Spoleto,e  Ancona  conia  Marca  ,  e  l’Vm- 
bria,per  far  colà  grata  al  Zio  Pontefice . 

IV.  Othone  Conte  di  Borgogna . 

V.  Federico ,  che  fè  bene  fu  il  Secondo  "e- 
nito  ai  Barbarolia  Imp.  ho  rifèrbato  nell’  vi  ti¬ 
mo, poiché  conferii ò  egli  in  Italia  la  Cala  Bor- 

rTaD£*oÌd.  tornea  .  Seguì  il  Padre  alla  guerra  in  Itaha,& 
Zu  Z'.' in  Aliatili  da  lui  intitolato  Duca  di  Sueuia, 
^ÌVeo’  PrencipedAjitiochia,  Marchefe della  Tofca- 
Gcim  11  a  .  Gli  altri  fratelli ,  perinuidiache  haueano 
sen.iib.  s-  ali’  affetto  cui  li moftraua  il  Padre  ,  trouandolì 
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,  quando  l’Imperadore  morì  in 

»««hch.f  0r,cnte^li  yiiirParo  lo  Staro  • 

ian.  p.i.  Filippo  figlio  di  Federigo  reflò  in  Tofcana , 

mundi  Se  iopra  farmi  de  Duchi  di  Sueuia  eh  erano 
«0XIC1..0.  tr£  fafcje  rode,  e  tré  verdi  attrauerlouui  vna 
bianca  per  dinotare  che  quantunque  candidi 
follerò  i  luoi  natali  pur  di  Cadetto  foggiacea 
alle  dilgrazie  :  inquartò  l’armi  col  motto  di 
Barbarolia  fuo  auo  Humilìtas .  Nelle  monete 
di  Lucca,  che  métte  viffe  Filippo  correuano  per 
tutta  la  Tofcana,  doue  bora  lì  legge  libertà*^ 


lcggeuafi  H umiliti  ,  &  ancor  le  ne  trouano 
con  quello  fegno .  In  Cala  di  Gafparo  Borro- 
meià  Padouav’è  vn’  antica  figura  di  Prencipe 
coll’  infcrizione  Tbil/ppus  V riderici  1.  l{pman. 

Imp.  N epos^Trmceps  jAntiocbiéi ,  &  'Dominiti 
totiusììetruriA .  Del  quale  fanno  ricordo  Leo¬ 
nardo  Aretino  ,  ed  altri  autoreuoli  Scrittori 
della  Tofcana  .  Federigo  fuo  figlio  mentre» 
ftanzò  in  S.  Miniate  fàcendoui  la  Corte  per 
tutta  la  Tofcana  quel  luogo  s’incominciò  à 
chiamare  da’ Fiorentini' Àltodefco ,  o  perche 
come  icriue Gio.  CarloTuòrentino folle  l’alto, 
e  Supremo  Tribunale  deffa  Prouincia  ,  o  per¬ 
che  come  vuole  il  Villani, e’Boninlìgni  riputan¬ 
doli  Federico  per  nazione  Tedefco,iui  dicelfe- 
ro  edere  l’aula  del  Prencipe  Todefco.  Etegli 
è  indubitato  che  per  molti  annipolfedetteroi 
Borromei  di  Sueuia  S.  Miniate ,  Ceretto  Giui- 
di,Citerna,Fagoniana,Plombatio,  e  altre  Caf- 
tclla  di  que’  contorni,  de’  quali  non  furono  pri- 
uati,che  nelle  riuoluzioni  delle  parti  Guelfa ,  c 
Ghibellina.  Ancor’ è  in  piede  nella  via  di  S. 
Miniate, che  dicono  Fagoniana, vna meza  Tor¬ 
re  antichidima,pur’ hoggidì  appellata  la  Tor¬ 
retta  de’  Borromei  :  &  farmi ,  &  l’imprefe  di 
quella  Cala  Imperiale  ancor  li  veggono  nel 
palaggio  di  quel  Callelio,e  nella  Sala  medefì- 
ma  del  Conlìglio  ;  così  nel  fagro  Tempio  di  S. 
Antonio,&  nelle  Chicle,  e  Chiollri  de’  Dome¬ 
nicani  ,  e  Francefcani  memorie  antiche  con  f 
armi,e  le  infcrizioni  d’edi  Borromei  conferuanfì, 
ancor’  in  Pila  f  u  da’  medefìmi  rifiorato, ed  arri¬ 
chito  il  Conuento  de’  Carmeliti.-  lonoui  le  me¬ 
morie, e  farmi .  In  Siena  parimente,&in  Bolo¬ 
gna  tra’  leggi  di  quella  Repub!ica,fì  hanno  de¬ 
gne  memorie  de’ Borromei  di  Tofcana . 

Filippo  di  Federigo  generò  Lazaro  ,  il  quale 
poliedendo  molti  Caltelli,eTcrrenella  Tofca¬ 
na  lì  inoltro  BonRomano  à  que’  Romei ,  o  di- 
ciam  peregrini  che  per  di  là  pallando  fanno 
1 3  oo.andauano  al  giubileo  di  Roma  publicato 
da  Bonifacio  Vili. 

Della  inlìgne  liberalità  di  quello  Caualiere 
nell’Hloria  cfArezzoGio.de  Tarlis  contem¬ 
poraneo  fcrittore  rende  con  degno  elogio  tefli 
monianza  irrefragabile .  Hebbe  molti  figliuoli 
vno  de’  quali  per  gii  applauli ,  che  di  Buon-Ro- 
meo  dalle  tur  Sede’  pellegrini  gli  lì  faceuano, 
Buon-Romeo  nominò .  Mi  louuiene  di  Buon-  catoi 
romeo  Borromei, che  negli  anni  13  04.  era 
cario  Generale  d’Vgocion  Borromei  luo  fra- Nouaj‘* 
tello  Velcouo  di  Nouara. 

I  Borromei  all’hora  haueano  in  TofcanaK*”* 
entrata  ferma  di  cinquantamila  feudi  fanno .  pjg* 67 

Bonromeo  Sig.di  S.Miniate  à  fuo  figlio  die¬ 
de  il  nome  paterno  j  Lazaro  dunq*  gli  iuccctthj 

& 
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<5r  generò  Filippo,che  co  l’aiuto  de’  Vifconti  di 
Milano  lcacciò  diS  ^Miniate  ranni  de’Fiorétim. 
Seguironodi  quìmolte  guerre  inTofcana,&  nò 
finirò, che  Filippo  dava  luo  Capitano  prodito¬ 
riamente  datojn  mano  de’  Fiorentini,  la  vita  ci 
lafciò  l’anno  13 70.  Quattro  Tuoi  figli  vennero 
con  la  madre  à  Milano:&  hebbero  l’albergo  nel 
luogo  che  fi  diceua  il  Palazzo  deli’  arringo . 

La  Conforte  di  Filippo  Borromei  fi  chiamò 
Talda,maggior  Torcila  di  Beatrice  Tenda  mo¬ 
glie  di  FacinCane  Capitan  Generale  de’ Vif- 
contfiquella  che  già  vecchia  tu  Ipofata  dal  Du¬ 
ca  di  Milano  FinppoMaria  con  argenti  per 
quattrocentomila  feudi,  e  col  polfeilò  di  molte 
Città, e  Terre  poc’  anzi  da  Facino  poiìedute,  & 
à  lei  nella  morte  corte  le  mente  donate .  Erano 
lotto  il  di  lei  impero  Pauia,  Vercelli ,  Aleifan- 
dria,Tortona . 

I  quattro  figli  di  Talda,  nipoti  della  Du- 
chelìafturono  Bonromeo,Aleliandro,  Giouan- 
ni,e  Andrea . 

Retto  Giouanni  con  la  madre  in  Milano. 
Gli  altri  in  Padoua  npatriaro .  Quiui  ali’  bora 
Signoreggiauano  i  Carrarefi,cheaBonRomeo 
conferirò  tra  molti  honori  quell’ anco  di  Gene- 
raleTeforiero  diPadoua,e  ttato  loro,nó  perche 
defideraffero  d’honorare  il  luo  merito, ma  pche 
giàtemeuano  la  lua potenza,  &  inuidiauano 
le  fue  richezze  :  onde  cercauano  occafione  di 
calonniarlo.  Il  Tiranno,  quando  s’infinge  di 
far  honore,  appretta  iniìdie  .  Borromeo  fu 
tradito  :  è  calunniato ,  ftà  in  arrefto ,  ne  d’efce 
di  prigione ,  che  con  lo  sborfo  di  ventidue  mila 
feudi  d’oro .  Non  li  godette  gran  tempo  il  per¬ 
fido  :  poiché  Borromeo  fi  adoprò  di  maniera 
co’ Viiconti,  e  co’  Veneti,chefattalegaa’  dan¬ 
ni  del  Carrarele  lo  prelero,  e  condotto  à  Mila¬ 
no  miferamente  finì  inMonza  luoi  dì  :  tettando 
à  Veneziani  Treuigi ,  à  Milanelì  Padoua . 

Margherita  lorella  di  Bonromeo  fu  maritata 
in  Padoua  à  Giacobino  di  Girolamo  V italiano, 
la  cui  origine  tiraremo  da  quell’  Anicio  Vita¬ 
liano  Giouanni  ,  che  fu  il  primo  nella  guerra 
de’Gothi  ad  elfere  chiamato  Borromeo  . 
Attefe  Andrea  nell’ Vniuerfità  di  Padoua  allo 
ftudio  delle  leggi  :  Bonromeo ,  e  Alelfandro 
tornarono  à  Milano  ,  doue  con  Giouanni  lor 
fratello  habitaro  il  Palaggio,chepur’hora  pof- 
fedono i poderi  à  S.  Maria  Pedone .  Nella  pa¬ 
ce,  che  leguì  l’anno  MCCCXCII.  inGenoua 
fra  Francefco  Cari  are fe  ,  &  i  Vifconti  con  la 
reftituzione  di  Padoua  ,  ve  quefto  patto  :  che 
[  fi  reftituifca  l’occupato  al  Sig.  Bonromeo  de’ 
Borromei  di  S.  Miniate  3  alla  quale  fottolcrilfe 
u.  *•!.  ancor  Baldo  Giureconiulto  di  quei  tempi  illu- 
ìi 47.  ftrilfimo  :  poi  nel  1400.,  celebrandoli  certo  ac¬ 


cordo  tra  li  Vifconti,  e’1  Marchefe  del  Mon¬ 
ferrato  i  f  u  Bonromeo  maleuadore  per  dodici-  corio  an. 
mila  fiorini  da  parte  del  Marchelè  .  Hebbero  M°°' 
quelli  fratelli  fin  del  1 3  94.  la  Cittadinanza  di 
Milano  ,  &  fono  nel  pnuilegio  chiamaci  de 
Bonromòs  de  S.  ^Miniate  :  ned  elìendo  in  Mila-  IV.Maf  / 
no  miglior  boria  di  quella  de’  Borromei,  il  Du-  ‘n3d/i'ln‘ 
ca  Gio.  Galeazzo  perduta  ,  c’hebbe  l’armata 
del  Pò ,  fece  a’  medelìmi  ricorlo,  riportandone 
opportuno  foccorfo . 

Borromeo  f  u  Conlìgliero ,  e  Capitano  del 
medefimoDuca,edhebbe  daU’ittelfo  in  gouer- 
110  la  Città  di  Bologna  .•  quella  doue  fin  del 
1292.  haueano  comando  Rodolfo ,  Nicolò ,  e 
Filippo  de’ Borromei  di  S.  Miniate  ;  doue  Gufi 
do  pur  degli  ftelfi  fu  de’ XII.  della  Balìa  depu¬ 
tati  a  trattare  gli  aifiirri  della  guerra, &  Henri  co 
dopò  quattr’anni  lì  trouò  di  que’valoroli  signo¬ 
ri,  che  la  libertà  della  Republica  generolamen- 
te  difefero ,  oltre  che  Nicolò  l’anno  1 307.  heb- 
beuiilPrencipato  coll’antico  titolo  di  Gonfa¬ 
loniere  . 

Morto  il  Duca  Gio.  Galeazzo  Vifconte ,  fuo 
figliuolo  Gio.  Maria  l’anno  1403.  infeudò  ^opas’'il7 
Bonromeo  Borromei  Calteli’  Arquato,e  tutta 
la  Val  di  Tarro  nel  Piacentino,  honorandolo 
della  dignità  di  Conte.  Nell’ ittromento  del 
pofìello ,  che  à  luo  nome  Pietro  Zario  ,  ed  An¬ 
tonio  da  S.  Miniate  prefero  ,  ftà  efpreffo  prò 
Jdl  agni  fico  ,  Cd  Totente  V  irò  D.  Borromao 
Comite .  Staua  in  Milano  per  elfere  del  Conlfi 
gìio  Segreto .  Vi  generò  Galeazzo ,  Antonio, 

&  Giouanni  /  che  con  lui ,  ed  Alelfandro  fuo 
fratello  fe  ne  palfaro  à  Venezia ,  non  partendo 
mai  da  Milano  Giouanni  l’altro  fratello  /  fi  co¬ 
me  Andrea  fermatoli  in  Padoua,  iui  fatto  Dot¬ 
tore  ,  e  Caualier’ aurato  ,  s’obligòalmatrimo- 
nio ,  &  hebbene  vna  loia  figliuola ,  che  maritò 
in  Amerigo  de’  Verri  Primario  Caualiere  di 
Caodiftria.  La  Chic  fa  di  S.  Elena  Anicia  in 
Venezia  abbellì  ,  e  doto  Alelfandro  ;  Quiui 
poi  fu  fepolto  l’anno  1431.  col  feguente  Epfi 
talfio 

JiAitis  tMllexander  lir  Borrom&us  Etbrufcus 

Natus  .n.  S  an  Blo-J^iniate  Tra  pagine  Ciardi 
Euui  altresì  quello  di  luo  fratello 
In  pigne  m  Pirtute  V  irum ,  Comitemq  ;  T  iarrst 

V  etili s ,  Cd  ^ylrquati  dominion  ,  celeberrima. 

prsjens 

V  ma  te  net :  tantam  genuit  F  lor  enfi  a  prolem  „ 
HicpietdtishonoSj granisce?  feclator  bonejìi 
Bonromstus  crat ,  tujìus  ditauit  egenos 
Semper  :  Cd  bis  meritò  f&pernam  penetrami 

\ad  aulam  „ 

E  cotta  per  vn’Iftromento  di  diuifioni  fatto 
in  Venezia  da  Giorgio  de’ Gibellini Notaio , 

che 
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die  quelli  tré  fratelli  poffedendo  molte  Terre , 
e  Cale  ,  Ville ,  c  Cartella ,  Palagi ,  e  ceni!  nel 
Padouano ,  Bolognefe,  Veronele ,  Fiorentino, 
„  ...  Piacentino,  Genouefe  ,  &  nell’Ifòla  d'Eiba  , 

«.pjg.411.  a  cadaun  di  loro  tocco  pmd  vn  millione  a’oro 
di  valfente  in  parte  .  Galeazzo  morì  lenza 
mafehi  in  Venezia. 

Gicuanni  fuo  fratello  fu  padre  di  quella 
Beatrice  ,  chemaritoffi  in  Gian n’ Antonio  de 
Pazzi  gran  Signore  tra  Fiorentini ,  da  cui  nac¬ 
que  Erancefco,  il  quale  per  certa  heredità  de’ 
Borromei  da  lui  pretela  Iclegnolìì  contro  la  Se¬ 
re  ni  film  a  Cafa  de’  Medici ,  &  in  vendetta  alfal- 
tò  il  Prencipe  GiulianodVcc  le ,  &  à  morte  ferì 
il  Prencipe  Lorenzo ,  l’arbitro  dell’Italia  . 

Antonio  reftò  in  Padoua,  &  il  nome  paterno 
rinouò  nel  primogenito.-  hauendoci  quella  po- 
rtcrità  i  Borromeo,AlefTandro,  Filippo,  Carlo, 
c’hcbbero  numerala  pofterità.  Achille  anco  ci 
tu,  che  per  hauer  feruito  allTmperadorc  Maffi- 
miliano  I.  contro  i  Veneziani,  patì  gran  danno 
nella  robba  :  però  fin  eh’  egli  ville,  Ih  in  grazia 
dell’  Imperatore  ,  hauendo  luogo  nella  fua 
Corte  con  titolo  di  Configliene  diStato,  Ca- 
ualier  delflmpero ,  e  Conte  Palatino  .  Sono 
rtatide’medelimi  in  Padoua  alcuni  Caualieri 
aurati,  ed  huomini neli’armi ,  &  nelle  lettere 
famofi,  vltimamente  di  loro  fu  in  Milano  Don 
Carlo  Canonico  Lateranefe ,  brano  Teologo , 
&  Zelantilfimo  della  Ina  Religione ,  il  quale  fu 
molto  accetto  a  S.  Carlo  il  Cardinale ,  da  cui 
ricusò  beneficile  dignità,  hauendo  conmol¬ 
ta  carità  feruito  al  publico  nelle  miferie  del 


comune  contaggio . 

Giouanni  ,  i’vltimo  de’ fratelli  del  Conte 
Borromeo ,  non  parti  mai  da  Milano  elfendoui 
ben’veduto  dal  Duca  Filippo  Maria  fuo  paren¬ 
te.  Non  hebbe  moglie,  per  quanto  fàppiafìj 
però  hebbe  vn  figliuolo, che  chiamò  Venturino. 

Quelli  fattoli  Religiolo  tra’  Regolari  Cano- 
s.ren.  ni».  nici ,  mutò  nome  :  fi  chiamò  D.  Bafilio ,  &in 
vita  ,&in  morte  tal’opinione  lafciò  di  fe,che  fi 
conta  tra  Beati  di  quella  Religione  . 

Giacobino,  che  dicemmo  de’ Vitaliani  di 
Padoua  da  Margherita  forella  di  Giouanni 
Borromeo  lua  conlànguinea  hebbe  Vitaliano , 
che  il  Zio  fece  herede  di  quanto  poflcdeua  nel 
Milanefe. 

Quella  è  la  Cafa  de’Borromei,  c’hor  fiori fee 
in  Milano  :  deriuata  dail’vno  ,  e  l’altro  ramo 
della  pofterità  di  Giouanni  Anicio  Vitaliano , 
che  dicemmo  effere  flato  il  primo  ad  elfer 
cognominato  il  Bonromeo . 

Ricordiamoci  dunque  di  hauer  detto,ch’egli 
hebbe  tré  figliuoli. 

Paolo ,  che  reftò  in  Padoua . 


Gafparo ,  ed  Anaftafiò  ,  che  furono  nella 
Sueuia ,  e  da’  cui  pofteri  vennero  i  Borromei  di 
S.  Miniate,  del  cui  ramo  fina  Margherita  madre 
di  Vitaliano  teftè  habbiamo  fcritto . 

Paolo  poftedette  in  fua  parte  S.  Ilario,  Me-  /j 
lire ,  Gambarara ,  Olgiaco ,  e  S.  Angelo  :  heb¬ 
be  duo  figli . 

1.  Anaftafiò,  che  fuggendo  le  barbarie  de* 
Longobardi, à  Segna  fi  ritirò  ,  ed  iui  generò 
Vitaliano,  chef  ìi  Papa. 

II.  Vitaliano ,  che  fi  fermò  à  Rialto  co’primi 
fabricatori  della  nuoua  Città  di  Venezia ,  dou’ 
hebbe  Giouanni,  padre  di  Paolo ,  da  cui  venne 
M  alfimo  Sig.  della  Pieue,  S.  Angelo,  Mefite ,  e 
Boione  j  il  quale  fermili  guerra  a  Luitprando 
Re  de’ Longobardi .  Sposò  Landa  d’Efte, 
onde  nacquero  Giberto ,  che  feruì  ad  Aftolfo 
Re  de’ Longobardi, &Gaboardo padre  di  Pa¬ 
lamede  ,  che  feruì  à  Carlo  Magno  Imper. 

Giuftino  di  Palamede  fondò  il  Monaftero 
Hilarefe,& hebbe  duo  figliuoli. 

Vitale, che  morì  sii  l’armata  Veneziana  con¬ 
tro  i  Saraceni  ;  &  Adriana  fpofadi  Gio.Grade- 
nigoDogedi  Venezia. 

Filippo  di  Vitale  f  u  Signore  di  S.  Hilario ,  & 
(ielBolco,  generò 

Matteo  Generale  de’  Veneziani  ncllTftria , 

&  genero  di  Pietro  Candiano  Doge  della 
Repub  fica . 

Aleffandro  di  Matteo  fìi  per  Othone  Imp. 
Capitan  Generale  in  Danimarca,  «SchebbeuiiI 
Re  prigione .  Erano  tre  i  fuoi  figli 

Gabo,  e  Giano,che  combattendo  per  li  Ve¬ 
neziani  furano  vccifi  da  gli  Adriatici  ,& 

Carlo, che  conia  deflazione  d’  Addala 
morte  de’Fratelli  vendicò . 

Giouanni  di  Carlo  hebbe 
Sigitrcdo  Vitaliano  ,  che  nelle  guerre  tra 
Papa  Gregorio  VII.  &  Enrico  IV.  Imp.  légut 
con  l’antica  pietà  de  gli  Anicij ,  c  Bonromeila 
parte  di  S.Chiefà .  Lafcio  due  figli 

1  .Antonio,  che  tra’  Veneziani  Patricij lafciò 
i  Vitaliani  fuoi  pofteri 

2.  Palamede  padre  di  Vitaliano  commen¬ 
dato  ne  gli  Annali  di  Padoua  per  hauer  ma¬ 
neggiala,  e  conchiufa  la  pace  tra’Ezelino  Co. 
d’Onora,&  Geraido  da  Campo  S.  Pietro .  Di 
Vitaliano  in  Padoua  reflarono 

Gaboardo  Capitan’valorofo,& 

Gerardo,  padre  di  Pietro,cheper  li  Padoani 
con  vn’aia  di  Cauaileria  nelle  guerre  di  Barba-p^f; 
rolla  affiftette  alla  lega  di  Lombardia . 

Vitaliano  di  Pietro  maneggiò  l’armi  de’ongaieii 
Padoani  con  molta  fede, e  brauura  ,  così  Mat- SS 
teo  fuo  figliuolo  fu  de'  XII.  Direttori  della  Pa-psg‘,é9 
doana  Repubblica .  Vitaliano  fi  dille  il  figlio  dì 

Matteo, 
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Matteo, il  quale  perì  lotto  la  tirannia  dell’ viti  - 
moEzelino,.trouando  i  fuoi  fìgliuolilcampò 
in  Venegia .  Di  quelli  era  il  primo  Giouanni, 
che  con  Gerarda  d’  Elle  i'ua  moglie  reftò  à 
Venezia  . 

Bartolomeo  fe  ne  pafsò  a  Napoli ,  doue  tra 
Polteri  fùoi  furono  Caualieri,e  Baroni. 

Da  Giacobino  lor  fratello  nacquero  i  Vita- 
liani,  che  continouaro  in  Padoua  ,  molti  de 
quali  hebbero  il  grado  di  Caualieri  aurati*  non 
pochi  furono  deli’vna,e  l’altra  legge  Dottori  y 
alcuni  hebbero  in  feudo  Bolco  di  Sikco  ,  & 
fino  d  quelli  giorni  lon  continouati  ne  gn  hono- 
ri  di  quella  Patria . 

Ge  tardo  figliuolo  di  Giouanni,  &  nipote  di 
Giacobino,ne  gli  anni  1280. lafciò  Pietro  Co- 
lonello  di  mille  fanti  coatta  gli  Scaligeri:  &  fe 
bene  tiranneggialìero  Padoua  i  Carrarelì  *  egli 
tuttauia  pofledette  il  Bofco,Boionc,  S.  Angelo, 
ed  altre  Cartella  de’fuo’Antenati ,  di  cui  reftò 
in  polfelfo  Girolamo  luo  figliuolo  ,  che  lalcio 
Giacobino, il  quale  di  Margherita  Borromea 
fua  confanguitiea  generò  V italiano  ,  che  di¬ 
cemmo  adottato  figliuolo  di  Giouanni  Borro¬ 
meo  Milanefe . 

Vitaliano pria,cne  foffe  dal  Zio  fatto  hercde 
delle  tante  fue  facoltà, venne  à  Milano,  &  alzò 
perimprefailcamelo  proflefo  c’ha  fui  dorfò 
vna  corona,  ed  vn  cimiero  di  piume,  alludendo 
ch'egli  giacea  come  quell’ animale  in  legno 
«rea.iib.*  della  feruitù, ed  obedienza  ,  che  doueaalZio, 
sb-  4*,-fperando  di  effere  dalla  di  lui  pietà  folieuato 
alla  corona,  &  a  glihonoricheglidoueua . 
Confeguì  il  fine  dc’fuoi  voti*  &  nell’ armi  de’ 
portieri  ne  reftò  quella  infcgna  con  l’altre  de’lor 
-  **■  ianu"  Maggiori .  Non  era  ancor’ in  poffeftb  dei  rc- 
14 «8.  faggio  del  Zio ,  che  il  Duca  Filippo  Maria  lo 

creò  fuo  Cameriero,  &  Teforiero  in  Milano  .* 
Zio  iu  fatto  hercde  l’ anno  1438.  Hebbc 
tante  ricchezze,  che  più  volte  banchettò  in  fua 
eafanon  foloilDuca,  di  cui  era  famigliariffi- 
mo,  ma  con  molti  altri  Prencipi  Alfonlò  Rè  di 
Aragona, e  Siciliaranzi  al  Duca  impreltò  mol¬ 
te  volte  gran  fomma  di  danari,  dei  che  egli  ne 
fà  fede  eipreffa,  mentre  gli’nfeuda  il  Caftellac- 
cio  nell’Aldfandrino  V t  alìqua  ex  fané  r ef¬ 
fonde  amus  tsimplijsimisSJd  multiuanj  s  benefi¬ 
casse  laudalnlibus  meriti s  ~E gre  gip  Camerari/ 
nojìri  diletìf si  mi  V italiani  Borromai  quem  du- 
dum  reperimus  promptifsimum ,  Cd  Iwer^tlem  , 
Cd indefejjumin  necefsitatibus  nofcrisgjd  Status 
nojìri  ;  necfemelfed  innumeri  s  >/  ci  bus ,  fuis  pe- 
eunijs^Cdcopiofo  numero  effufa  Cd  larga  manu 
gratisyCd  liberaliter feruì  e  n  do:  ali/fqj  grani  bus 
negotjs  fua  yirtute ,  in  gemo ,  Cd  follici  tu  dine 
vobiS}  ac  (latiti,  rtoftro  profeti J]è  yebementer  Cdc\ 
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poi  nell’efecuzione  di  quelle  lettere  ha  titolo  d’ 
huomo  fedele ,  potente ,  fpettabile ,  clariffimo. 

Con  quelli,  ed  altri  titoli  maggiori  gli’nfeudò 
il  Callello,e  Borgo  di  Palellro,  poi  Canobio,e 
Vergante, indi  Vogogna,  c  Margozzo  con  le 
pieni  vnite,&  le  Rocche,e  Fortezze  circonuici- 
ne,  io  fece  Conte  di  Arona  fortiflima  Rocca  , 
gli  diede  Camairagoin  Lodigiana,efente  dal¬ 
ia  Città,  così  in  Artigiana  Cairafco,e  Brà  /  poi 
dall’irtelfo  Duca, e  dal  Senato  hebbe  altri  Feu¬ 
di, Terre,  Cartelia,Rocche,egiurifdizioni ,  ol¬ 
tre  à  Laueno,Omegna,  Robecco  ,  Formigara , 
Cornaleto ,  Origio ,  Pifcaria ,  e  Angiera  fòlito 
titolo  di  Contea  a’Primogeniti  de’  Duchi  di 
Milano .  Signoreggiò  gran  tratto  del  Lago 
Maggiore,  comprò  nel  Nouarefe  Calteli’ Veg- 
ghiezzo,  e  Biffano ,  nel  Mantoano  poifedette 
Cedola, in  Parmigiana  Ardifone  con  mero,  e 
mirto  Iinpero.il  Duca  lo  fece  co’f  uoi  beni  fran¬ 
co,  ed  dente  da  ogni  grauezza ,  e  importa ,  gli 
diè  l’imprefà  deli’  Vnicorno  colla  Corona  Re¬ 
gale  l’anno  1445.,  cinque  anni  prima  i  Ge- 
nouefi  lo  haucan  creato  loro  Concittadino 
morto  il  Duca  Filippo  Maria, &  mefìolìMiiano 
in  Libertà  l’anno  1 448  .fu  de  gli  eletti  al  gouer- 
no,&  di  lui  fi  feruirono  i  Milanefi  in  trattare  d’ 
accordo  col  Duca  Francefco  Sforza .  Fubricò 
egli  in  S.Franccfco  quel  Sepolcro  di  candido 
alabaftro,di  cui  forfè  non  h  a  vn  più  fùperbo  1’ 

Italia .  Molte fant’opre  egli  fece, onde  puote  il 
Fiielfi  Oratore  Ducale  dir  nell’dèquie  di  fuo 
figliuolo  HSLatus  etiam  V italiano  T atre irò  in  Fwnf  Phi, 
omni genere  laudis  Trobatifsimo ,  quo  yno  Illaj- 
trfjjllcyCd f api  enti fj.  Dux  Tbihppusfuix  habuii 
apudfe  quicquam  aut  ebarius ,  autfplendidius  , 
Àmbrofìna  Fagnana  fu  lua  moglie, dalla  quale 
hebbe  qucfti  figliuoli 

1  .Giacomo  Borromeo  Vefcouo  di  Pauia  , 
nel  cui  folenne  ingreflo  orò  il  Filelfo . 

2. Margherita  conforte  d’ Agoftino  Vifconti 
Sig.di  Serto . 

3.  Talda  di  Otho  Mandelli  Conte  di  Ca- 
orfo. 

4.  Corona  di  Baftiano  Cauazza  Co.  della' 
Somagiia . 

5. Fortezza  di  Gio.Fiiippo  Criuelli . 

6-Honerta  di  Giacomo  Co. di  Coneggio. 

7.FilippoBorromeo,Co.d’Arona,diPaleftro, 
d’Angiera,di  Vogogna, Caualiere  aurato, Se¬ 
natore  di  cappacurta,  &  Configlielo  di  Stato 
apprefloi  Duchi  di  Milano  ,  nella  Corte  de’  s«cB.iib. 
quali  non  era  Barone  più  fplendido,facoltofo  ,  s  Pag-J°3- 
hberale,magnanimo  .  Sposò  Franccfchina  F. 
di  Lancilotto  Viiconti, &  nacquero  di  lei , 

Bianca  confòrte  di  Pietro  Martire  Rufca  Maii,‘ 
Conte, ed  herede  di  quelli,che  furo  Prencipi  di 
Como.  S  Giuf- 


jNTITEATKO  KOMJNO 


l%9 

Giuftina  di  Gio.Maria  Vifccnte  Sig.di  Fon- 
tanero . 

Ambrofina  di  Guido  F.  di  Pietro  Maria  de 
Rolli  Co.di S. Secondo» 

Vitaliano  Borromeo  Conte ,  Se  del  Confe- 
«efrAibe-  glio  Segreto  de’Duchi,il  quale  indimi  herede 
*°de’BoI*i  Vilconti  Borromei  fieli  di  Giuftina  ina  fo- 

xoànei,  -J 

relia . 

Giouanni  Borromeo  parimente  del  Confe- 
glio  Segreto, e  Conte  d’Arona  ,e  di  Angìera  , 
lacuilìngoiareprudenza,e  dabbenaggine  me¬ 
ritò  molti  tratti  honoreuoli  da  tutte  le  penne  de 
gii  Iftoriografi  de’  tempi  fuoi:  Riconciliò 
alla  Ducheifa  Bona  il  cognato  Lodouico  Sfor¬ 
zatile  poi  Fu  Duca  :  alla  di  lui  potenza  pari¬ 
mente  refiftette, oliando  altrelì  a’capricci  delia 
Ducheifa,  «Se  a’tum  ulti  de’  V ailalli  -  Tenne  in 
fede  Filippo  Euftachio  Cartellano  di  Milano, 
perche  in  nome  del  Duca  Gio.Galeazzo  ancor 
fanciullo  ditendehe  il  Cafteilo ,  nè  alla  Du¬ 
cheifa, nè  a  Lodouico}che  lo  chiedevano,  il  ce- 
delìe*  ElTendofi  poi  alienato  dal  Duca  Pietro- 
Mariade’Rofli,chein  Parmigiana  tenea  venti- 
due  Gattelli,  tirò  Guido  ai  lui  figliuolo ,  e  fuo 
cognato  ai  partito  Slorzefco:  morto,  che  gli  fu 
il  padre  :  &  hebbene  inoftaggio  Filippo  Rodi 
nato  di  l'uà  iorelia .  Non  perieuerò  Guido,  ma 
con  Giacomo  fuo  frateno,  e  con  Guido  Torelli 
fen’tornò  ai  partito  de’ Veneziani.  Quelli  af- 
co»  ®  ss,  pirando  a  cacciar  di  Ferrara  gli  Hftenfi  obliga- 
rono  i  Prencipi  d’Italia  ad  armarli  contra  di 
loro .  Si  f è  vn  Contìguo  di  guerra  ,&il  Borro  - 
ineoconfultò  ,che  quanto  meno  folle poffibile 
n@ns’irritafìeil  Leone  deh’ Adriatico  is’mtra- 
prendefìeperò  la  difefa  di  Ferrara  j  ma  con 
auuertenza  di  non  farli  proprio  ciò  ch’era  co¬ 
mune  .  Piacque  il  parere,  &  lo  fottofenfìero  il 
Card. Sforza ,  PierFran.  Vifconti ,  Gio.  Frane. 
Palauicini,Pietro  Gallerati,G.o.Giacomo  Tri- 
uulzi,  Pietro  LandnanijGio.  Angelo  Tolentini, 
Guido- Antonio  Arcimboldi,  Pietro  Bira^hi . 

Temeua  il  Duca  Lodouico  la  potenza  de’ 
Borromei, volle  diuiderliperailicurarlène:  Fe¬ 
ce,  che  Vitaliano  priuaffè  del  fuo  retaggio  il 
f rateilo,  &  a’  Viiconti  di  Fontaneto  figli  della 
Sirocchia  loro, tutti  1  luoi  beni  col  titolo  di  Bor¬ 
romei  lalcialle. 

Giouanni  tuttauia  era  Signore,  che  della  Fe¬ 
de  Tua  non  baierebbe  mancato ,  quando  anche 
Folle  ftato  in  dubbio  di  perdere  il  rimanente  de’ 
fuoi  polfellì  j  io  inoltrò  contra  gli  Suizzeri, 
quando  venuti  quelli  a’  danni  dello  Stato  di 
Milano ,  e  potendoli  con  elfi  lor  collegarli  alla 
vendetta  de’ torti, che  gli  hauea  fatti  il  Duca* 
fui'/lnno  armò  contragli  ftelfi,  e  mandò  Fuo  figliuolo 
*,,7t  Giberto  ad  affrontarli.  Si  combattè,  il  Borro¬ 


mei  non  perdèche  due ,  otre  :  de’  nemici  Fece 
molti  prigioni ,  guadagnò  l’armi ,  il  bagaglio, 
tutte  le  inlègne, tagliandone  duomila  à  pezzi .  : 

Quando  Ifabelia  d’ Aragona  fu  menata  a  1 
marito,  eifendofi  Ipolata  à  Gio.Galeazzo  SFor-  ; 

za  Duca  di  Milano  ,  Vitaliano  fratello  di  Gio¬ 
uanni, fu  de’ primi, che  da  Napoliin  Lombardia 
raccompagnafTero,&  il  Co.Giouanni  col  Mar-  Cmio 
chele  Gio.  Francefilo  Palauicini  fu  quegli ,  che 
nella  Catedrale  l’accollè .  M,:”> 

Flebbe  il  Co.  Giouanni  Borromeo  per  Tua 
donna Cleofe  de’Pij  Signori  di  Carpi,  dalla 
quale  nacquero 

i. Bianca  cóForte  diFrancefco  Triuulzi, pof- 
cia  di  Giacomo  Triuulzi  Caualiere . 

2. Ippolita  di  Claudio  di  SauoiaMarchefedi 
Racconigi . 

3 .Ifabelia  di  Giuliano  de3Medici,di  FranccT 
co  Attendolo  Bolognini  Co.  di  S.  Angelo ,  dj 
AntonMaria  Palauicini  Marchelè  . 

4-S.  Giuftinadi  Marchefino  Stanga. 

5.  Francefca diFrancefco  Sforza  Co.diBor- 
gonouo  Piacentino . 

ó.Galeazzo  ProtonotarioApoftolico,e-Aba.- 
te  di  Grata  folio. 

7vLanciiiottoGouernatore  d’OlTola,di  No- 
uara,e  di  Akttandria ,  Senatore  di  Milano, c 
del  Conlìgiio  Segretoipadre  d’ Ifabelia,  che  fu 
moglie  di  Renato  Triuulzi ,  Sig.di  Formigara, 
natagli  di  Lucia  Adorna  figliuola  di  Antonio 
Serernfis.Dogedi  Genoua . 

8.  Filippo  Co.  Borromeo ,  che  di  Francefca 
Vifconte  laido 

Barbara  conlorte  del  Co.  Lodouico  Bec¬ 
caria  . 

Ippolita  del  Co.  Girolamo  Anguilfola  Pia¬ 
centino. 

Maddalena  di  Azzo  Vifconti. 

Giouanni  Colonello  d’infanteria  ,  che  ^ 
Cornelia  Rhò  de  Signori  di  Borghetto  hebbeiì 
Co.Fiiippo-Dionilìo  Borromei ,  padre  di  Cof- 
tanza,vedoua  di  Ferrante  Caftaidi  Marchefe 
di  Cadano, rimaritatali  nel  Co.  Marc’ Antonio 
RafiniMilanefe . 

p.Lodouico  Conte  Borromeo  Colonello  d‘ 
Infanteria ,  che  di  BuonaMaria  Longhignani 
hebbe 

Carlo  Configliero  deli*  Imp.  Carlo  V.Vefi 
couo  di  Pozzuolo. 

Vitaliano  Colonello  di  3ooo.Fanti. 

Laura  Confoite  di  Gio.Battifta  Palauicini 
Marchefe . 

Giouanna  di  Baldafsaro  Pufterla. 

Camillo  Borromei  Conte ,  Cameriera  deli" 
Imp.Carlo  V.  Senatore  di  Cappacurta ,  e  del 
Configlio  Segreto  di  Milano,  Maftro  di  Cam¬ 
po,  . 
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pò,  è  Gouernatore  di  Como  ,  poi  diPauia. 
Quelli  da  Corona  Cauazza  della  Somaglia 
hebbe 

Barbara  moglie  di  Camillo  Gonza  ga  Co.di 
Nuuolara . 

Giuftina  vedouadi  Aluigi  Vifconte  rimari¬ 
tata  in  D.Giorgio  Manrique  Conte  di  Decio,e 
Generale  dell’  artiglieria . 

Gio.  Battifta  Borromei  Feudatario  Regio 
nel  Milanefe,e  Pauefe,  Colonello  d’infanteria 
Italiana^  quale  fposò  in  Piacenza  Giulia  San- 
feuerina  d’Aragona,  di  cui  gli  nacquero 

Corona  delie  prime  Monache  Capuccine  , 
tenuta  in  concetto  di  Santità . 

Ippolita  Conforto  di  Alberigo  Barbiani  Co. 
di  Belgioiolo . 

Giberto  è  il  primogenito  del  Co.  Giouanni , 
e  fratello  maggiore  d’elli  Conti  Lodouico ,  Fi¬ 
lippo^  Galeazzo  :  l’hò  rilerbato  dopò  degli  al¬ 
tri, poiché  di  lui  folo  dopò  tati  altri  ci  è  rimafta 
pofterità .  Da  lui  vengono  tutti  i  Borromei  c’ 
hoggidì  viuono .  Fu  Capitan’  valorofo,Caua- 
lier’ aurato  ;  &  hebbe  luogo  nel  Configlio  Se¬ 
greto  di  Milano .  Quando  fi  fecero  le  gioftre 
in  Milano  per  le  nozze  di  Lodouico  Sforza  con 
la  figlia  del  Duca  di  Ferrara  ,  al  cui  figlio  all’ 
horapure  fi  maritò  la  nipote  di  Lodouico  figlia 
del  Duca  Galeazzo  Maria  Tanno  1491.  Il  Co. 
Giberto  Borromeo  ,  &  Galeazzo  Sanleuerini 
d’Aragona,ne  riportarono  il  vanto  della  vitto¬ 
ria  .  Incontrò  poi  di  Lodouico  fatto  Duca  io 
fdegno, il  quale  gli  toife  Arona  ,  e  Vogogna  j 
ma  venuti  a’  fuoi  dannii  Veneziani ,  &  1  Fr ali¬ 
celi, gliele  reftituì  incontanente, e  fuggédofene 
in  Germania, al  Co.Borromeo  medelimo ,  e  ad 
alcuni  altri  pochi  raccomandò  il  gouetno,ela 
difefa  di  tutto  lo  Stato.  Si  legge vn privile¬ 
gio, che  del  1499-ilDuca  in  perdendo  lo  Stato 
gli  fece, honorandolo  di  quello  elogio  Gentis 
nuik.7.  Borromeo preclare  resgejìa ,  etfi  apud populutn 
**’ n0 j}rum  yulgat&f^f  perfpechs  celebrantur  :  no- 
bis  tanto  maiorisj 'adendo,  funt ,  quanto  magisip- 
jius  Gentis  'rrres ,  O1  opes ,  Excellentifs.  ^Auo 
primàm  in  feruando ,  C?  T drenti  deinde  nojìro  in 
re jlituendo,  tpf  )rum  Epgno^  profuerunt  ,  con 
quel  che  ficgue .  Sposò  Maddalena  F.del  Ca¬ 
nal.  Frigio  figliuolo  del  Marchefe  di  Brande- 
burgo.  Dalla  quale  gli  nacquero 

Camilla  Conlorre  di  Matteo  Beccaria  Ba- 
fon  Pauefe . 

Margherita  del  Caual.  Marcantonio  Lan¬ 
dnani  . 

Giouanna  del  Co.Luigi  Caccia . 

Federigo  Borromeo  Co.d’Arona,  eAngie- 
ra, Colonello  di  3  000. Fantini  quale  di  V croni¬ 
ca  Vifconte  F.di  Galeazzo  de’  Signori  di  Soni¬ 
ca  laido 
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Leonora  moglie  di  Gianes  del  Verme  Co. 
di  Voghera . 

Giberto  Co.d’Arona ,  Senatore  Regio,Co- 
lonello  di  3ooo.Fanti. 

Giuiio-Cefare  Capitan  di  Caualli,  Confi- 
gliero  dell’  Imp.  Carlo  V.  Gouernatore  d’Ofio- 
la  ,  Sopraintendente  delle  fortezze  del  Pie¬ 
monte  . 

Francefco  Capitano  di  due  Compagnie  di 
Caualli,  e  Tenente  Generale  deli’Elercito  in 
Germania. 

Francefco  l’altro,  che  nacque  nella  Corte  di 
Francia,  douelua madre  elfendo  grauida  ac¬ 
compagnò  Leonora  Torcila  dell’  Imp.  &  quiui 
il  Re  lo  tenne  al  làgro  fonte ,  lo  chiamò  del  fuo 
nome, lo  alleuò  nella  Corte  :  feruì  all’  Impera- 
dore  in  Vngheria  Capitano  di  200.  lande  ,  & 
Luogo-tenente  Generale  dell’  artiglieria . 

Maddalena  lor  forella  ,  maritatali  in  Se- 
baftiano  Ferrea  Marchefe  di  Romagnano,  fu 
madre  di  Guido  Cardinale  di  S.Chiela .  Quef- 
ta  Signora,mentre  che  ville  il  marito,  gli  fu  vno 
fpecchiodi  Chriftiana  modeftia:  humile, quic-*"»^?!! 
ta,vbbidiente:rimalla  vedoua  diè  a’  figli  docu¬ 
menti  làntifiìmi  ,•  cfsendofi  data  tutta  alle  colè 
di  Dio, fon  dò  vicino  alla  Scala  in  P.N.di  Mila¬ 
no  il  Monaltero  del  foccorfo  per  quelle  donne, 
che  dopò  1  naufragi  del  fecolo  voieano  appro¬ 
dare  al  porto licuro  della  Santa  Religione:  con 
le  quali  ancor’ ella  fi  trattene  per  qualche  tem- 
po:vn  limile  ne  fondò  in  Turino ,  e  con  molte 
altre  opere  di  pietà  fi  rele  grata  à  Dio ,  &  vene¬ 
rabile  gli  huomini . 

A  Giberto  Borromei , Conte ,  Cauagliere , 
primogenito  di  Federigo ,  la  prima  moglie  Ili 
Margherita  de’  Medici  forella  di  Pio  IV. Pont. 

Rom.  &  1  figli  di  lei  fono  i  fèguenti . 

Federigo  Duca  di  Camerino,  Conte  d’Aro- 
na, Marchefe  di  Romagnano, Prencipe  di  Olia, 
Capitan  Generale  di  S.Chiela,  genero  legitti¬ 
mo  del  Duca  di  Vrbino,Generale  delle  Galere 
di  Filippo  IL  Rè  di  Spagna.  Morì  di  27.  anni 
nelMDLXII. 

S.  Carlo  Prencipe  d’ Oria ,  Arciuefcouo  di 
Milano,Cardinale  di  S.Prafsede.  Molte  Aba¬ 
zie  hebb’  egli  dal  Zio  Pontefice ,  i  redditi  delle 
quali  Tempre  a  poueri  diflribuì;  poi  tutte  rinun¬ 
ciò, e  deil’iftefso  luo  patrimonio  fece  partecipe 
lapouerta.  In  vn  lol  giorno  diede  quaranta- 
mila  le  udì  per  elemolina  .  Vendette  tutti  gli 
adobbi  di  calà,rellàdoui  à  pena  il  letticiuolo  :  e 
trà  le  molte  ricchezze  della  Famiglia,  e  della 
Chiela ville  mendico: di  cilicio  veftiua  alnu- 
do,poco  dormiua,oraua  Tempre .  Molti  mira¬ 
coli  oprò,&  à  riducila  di  tutti  i  Potentati  Chri- 
Riani  Paolo  V.  lo  canonizò.  Tutta  Italia  lo 
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tiene  per  Protettore .  Tutti  i  Credenti  riuerif- 
conolafua  memoria.  loda’iuoi  meriti  rico- 
nofco  la  vita .. 

ITabella ,  benché  tra  le  Femmine  la  prima , 
potelfe  dalla  potenza  diva  Zio  Pontefice  fpe- 
rare  aitiiìimo  maritaggio ,  (prezzò  il  Mondo , 
fi /posò  tra  Reìigiofi  pareti  al  Redentore  del 
Mondo. 

Girolama  ,  f  ù  Conforte  di  D.  Fabricio  Ge- 
fualdo  Prencipe  di  Venofa,e  Cognata  del  Car¬ 
dinale  Gefualdo.  Madre  de’  Prencipi  Carlo  , 
e  Fabricio. 

Anna  fi  maritò  a  Don  Fabricio  Colonna 
Baron  Romano,  Duca  di  Tagliacozzo  3  e  Pal¬ 
liano  .  Sono  lìioi  difcendentiil  Gran  Contefta- 
bile  di  Napoli  ,  Girolamo  Cardinale  Arciue- 
ficouo  di  Bologna ,  Anna  Conforte  diD.  Tad* 
deo  Barberini  Prefetto  di  Roma, Duca,  e  Pren¬ 
cipe  ,  Generale  di  S.  Chiefa,  nipote  di  Vrbano 
Vili. 

Hortenfia,  fece  nozze  col  Co.  Annibaie 
cfAltemps ,  nipote  altresì  di  Pio  IV.  e  fratello 
del  Cardinale  d’elfo  cognome .  La  cui  pola¬ 
rità  con  titolo  di  Duca  ancor  perfeuera . 

Camilla  fi  accasò  con  D.  Celare  G  onzaga 
de’ Prencipi  di  Mantoua,  Duca  di  Melfi ,  Pren¬ 
cipe  di  Molletta, &  Sig.  di  Guaftalla, Generale 
della  Cauaileria  del  Rè  Cattolico  in  Italia. 
Da  lei  deriua  il  Sig.  D.  Vincenzo ,  c’hor  rifiede 
in  Milano,  Prencipe  generofo,  e  benemerito 
della  Corona . 

A  Giulio-Cefare  Co. Borromeo  fratello  d ’ef- 
io  Co.  Giberto  ,  &  Zio  del  tCard.  S.  Carlo , 
Margherita  Triuulzanata  di  Renato  fodetto, 
cd  Ilabella  ,  che  dicemmo  figliuola  del  Co. 
Lancilotto  Borromei  ,  partati  quattro  figli  .• 

*  furo  quelli 

Laura,  conforte  di  Francefilo  Vifconte,  Sig. 
di  Malfino , 

Ifabeila  del  Caual.  Girolamo  Vifconti. 

Federigo  Cardinale  di  S.  Chiefa ,  &  Arci- 
uefcouo  di  Milano  :  Prelato  di  fegnalata  dottri- 
na, di elemplare bontà,  d’incorrotta  giuftizia, 
di  affabile  conuerfazione,  d animo  Regio,  di 
vita  (  fe  lice  dire  )  Santilfima .  Non  vi  era  Let¬ 
terato  ,  che  per  Mecenate  no’l  conofcelfe:  huo- 
mo  da  bene ,  che  per  vn  Numi  noi  predicalfe  ; 
Pouero ,  che  per  vn  Cefare  noi  rauuifalfe .  A 
tutti  per  donare  liauea  aperte  le  mani,  ma  chiu- 
feper  riceuere.  Non  entrato  nelle  lue  mani  i 
doni,n’vfciro  le  limoline  tutto  dì  molto  grandi  * 

Riftoro  molte  Chiefe,  fece  di  molte  labri- 
che,  tra  le  quali  ha  poche  pan  quella  del  Semi- 
'  is  ispt»  nario . 

22n«g.de  °só  Dottore  Saluatici  Milanefe  dargli  in 
vn  fuo  libro  moderno  quelli  encomi]  Vit&San- 


Bit  afe ,  V ir tutumcfu  e  omnium  cumulo ,  mn 
nùs  ì  ac  Generis  Nobilitate ,  &  dignitMz.  clarus% 
atque  lllujìris . 

Era  Filolòfo,ma  nelle  cofe  del  Cielo  Tempre 
collante  :  Oratore,  ma  lontano  dalle  ad  ukzio- 
ni  j  Teologo  ,  veramente  tutto  di  Dio  .  Per 
làpere  quai  tollero  i  Tuoi  coftumi ,  ballano  i 
publici  applaufi  del  gran  Milano  ,  che  gli  dà 
anticipato  il  titolo  di  Beato  :  non  lice  tanto  ,  fili 
che  da  Roma ,  i  cui  giudici)  fono  infallibili,  non 
s’habbia  il  degreto ,  che  fi  defide ra .  In  Milano 
promolfe  lo  lludio  delle  lingue  ,  e  di  tutte  It 
fcienze,  à  taf  effetto  principalmente  indimi  il 
Collegio  Ambrogiano ,  i  cui  Dottori  deputò  al 
gouerno ,  e  ali’afiìllenza  della  Biblioteca  da 
lui  fondata,  e  Iplendidamente  arricchita .  Non 
ve  altra  forle  nel  Mondo ,  che  meglio  feruaal 
publico ,  poiché  oltre  di  efièruifi  accumulati  IP 
bri,  per  tutta  Europa  raccolti  $  Ila  Tempre  aper¬ 
ta  à  commi  beneficio,hauendone  la  cura  perfo- 
ne  di  chiaro  (angue  ,  e  di cortefilfimi  tratti ,  la. 
di  cuimanierofa  gentilezza  non  è  mai  fianca  di 
làuorire.  Fu  il  primo  Bibliotecario  il  Dottor* 
Antonio  Oigiati,quegliche  camino  per  arric¬ 
chirla  di  buoni  libri ,  la  Francia ,  la  Germania  > 
e  la  Fiandra  j  gli  e  fucceduto  il  Dottor  Francefi- 
co  Bernardino  Ferrari,  le  cui  opere  Immortali 
rendono  eterno  il  fuo  nome,&  la  di  cui  peregri¬ 
nazione  per  la  Spagna,  recò  vn  teforo  di  pre¬ 
giati  Volumi  à  quello  luogo.  Non  contento 
quel  Gran  Cardinale  fece  girar  tutta  l’Italia* 
mandò  in  Grecia  il  Dottore  Salma  zio,  chi  qua* 
chi  là  impiegò  per  hauer  da  ogni  parte  à  qual  fi 
folle  gran  prezzo  volumi  inlìgni  •  Giufoppe 
Ripamonti  con  l’antica  erudizione  dei  Lazio 
tra  le  nobihlfime  Storie  della  Tua  Patria  le  azió¬ 
ni  di  quello  Prencipe  delcriue  in  parte,  &  l’ere¬ 
zione  di  quella  Biblioteca ,  e  Collegio  rappre- 
fenta  con  molti  logli  »  Hora  ancor’io  godo  del 
beneficio ,  che  con  sì  grande  apparecchio  là. 
pia  Magnificenza  del  Cardinale  apprellò  à 
tutti,&  con  maniere  nobili  ad  ogni  vnoindiffe* 
rentemente  communica  la  diligente  cullodia 
del  Dottor  Carlo  Giorgio  Caftigìioili . 

Scrilfe  quello  dottilfimo  Cardinale  con  lati¬ 
nità  graziolilììma ,  e  terfa  .  Jtfeditdmenta  ht* 
ter  aria.  De  Cbrijlìanx,  mentis  lucUnditate . 
De  facris  nojìrorum  temporum  Oratori hus  *  Dt 
Epifcopo  Concionante  :  nè  meno  fi  dilettò  della 
lingua  Tolcana,  onde  in  elfa  habbiamo  lopere 
Tue  [  Le  Lodi  Diurne .  I  Sagri  Ragionàmehti . 

I  Sermoni  Sinodali .  La  Grazia  de5  Prencipi . } 
nelle  quali  con  la  viuezza  dei  concetti  (picca 
nonmenolamoltiplicità  dell’erudizione ,  che 
la  (ingoiare  leggiadrìa  delia  frale  .  Scórre 
Tempre  il  fuo  fiileylètiz’aftèttazione^  con  grani- 
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d  ,diIetteiiolc  con  nobiltà  di  pensieri,  ed  in- 
uenzioni .  Orò  nelle  lue  efequie  Paolo  Arefio, 
Vefeouo  di  Tortona:  folobaflaiia  quella  trom¬ 
ba  à  publicare  per  FVniuerfo  il  litono  delie  lue 
Glorie  .  Selfant’otto  anni  campò  .  Faticò 
molto  in  foftcner  quel  pelo  ,che  mai'volontieri 
accettò  ,  ed  i  fòrza  loprelè*  pur  lo  lòltenne 
con  tanta  intrepi dezza ,che  ben  ad  ogni  incon¬ 
tro  lìnillro  li  dimoltrò  inuincibile .  Morì  alli 
si.  di  Settembre  MDCXXXI. 

Renato  Borromeo  Co»  di  Arona ,  Angiera , 
Vogogna,e dell’altre Terre  del  Lago  Verbano 
c’hebbero  i  luo’Antenati ,  Sposò  D»  Heriìlia 
Taritele  naturale  di  OttauioDucadi  Piacenza, 
e  Parma,  folcila  di  Aleffandro  Farncfe .  Heb- 
be  il  CaRcnato  in  Milano  dal  Rè  vna  Compa¬ 
gnia  d’huomini  d’arme ,  che  folo  a  Prencipi  lò- 
leua  darli,  &  ci  fù  Conlìgliero  di  Stato  :  nella 
patente  Regia  così  gli  parla  S.  M.  In  tcjtfa- 
gufi  ce  ,  fi  deli  s ,  no  bis  dilette ,  penate  Borro- 
vnxe ,  grondi  Comes ,  oculos  prx  cxteris  coni  e  ci  - 


Vigore  folerter ,  ac  joeliciter  a  multi  ber ss  .  Et 
isintiquam  N  obilfsnnx  E  amili  x  tux  darti  arem , 
cum  militari  Viriate ,  ac  Vigilanti  a  tum  perpe¬ 
tua  erga  Nos  fide ,  O3  obferuantià  tueberis  . 
Egli  polfedeua  Guardafono  in  Parmigiana  , 
Palellró  nel  VigcuenafcOjCamairago  in  Lodi- 
giana,Formigaranel  Cremonefe ,  Arona  poi, 
Angiera,Vogogna, Intra,  Lefa,  Canobio ,  V  e- 
ghiezzà  jLaueiia ,  Omegna  ,  Vitaliana ,  con  le 
congiunte  Valli,  Rocche,Caflella  ,  Ville,  La¬ 
ghi,  Fiumi ,  mincre .  Dalla  Farnelè  tra  gli  altri 
figli  hebbe 

I. Ilabella  Conforte  di  Federigo  Rolli  Co.  di 
S.Secoiìdo . 

II.  Maria  Conforto  di  Gio. Ambrogio  d’Ad- 
da  Marche  fé. 

III.  Carlo  che  d’Ifabella  F.di  Hercolc d’ Ad¬ 
da, è  fatto  padre  de’  Conti  Renato,  Vitaliano, e 
Giberto  Prelato  nella  Corte  di  Roma . 

IV. Giulio-CcTarc  per  S.  M»C.  Mallro  di 
Campò ,  che  morì  nell’  allodio  vltimo  di  Ver- 
cellijlafciando  diGiouanna  F.di  Andrea  Coe- 
fis  Duca ,  e  Baron  Romano  i  Conti  Federico 

Abate  di  Contenda ,  &  Giovanni  Generale _ 3 

Gommiffario  de  gli  Eferciti  di  S.  M.  in  Lom¬ 
bardia^  Piemonte . 

V. Giufìina  Conforte  di  Francefco  Gallio 
Duca  di  Alnito,Caualier  Milane!  è . 

Dunque  tra  figli  del  Co.  Carlo,  &  del  Co. 
Giulio-Celare ,  llrcttiffìmi  parenti  non  folo  di 
tutta  la  principale  Nobiltà  Romana,  Milàneìe , 
c  Piacentina  ,  ma  dell’  Altezze  Ricdelìme  di 


^  umus- f per  ante  s 
Lcit  iib .fttis  conquistata 
già  Indole  igeaci 


quòd  belhcam  d  JMfaioribzi’s 
laudèm  tu  etìam  prò  tua  egre- 
'°fo  fp'iritu^C?  prxaltd  ^Anirrù 


Tofcana,di  Piacenza,e  Parma ,  c  di  Modona ,  Pao!o,Mo* 
reftano  gli  antichiFeudi, Baronaggi ,  e  Contee  deli1  Ariti. 
dell5  Illuftrilfima  Cala  Anicia  Vitaliana  Borro-  tìllL  ì  c . 
mea,chc  lòno  alcune  intigni  fortezze ,  dugen-I‘catt‘5J1* 
todue  TeiTe,duc  Ifolc ,  fette  grolfi  Borghi ,  de’ 
quali  alcuni  pareggiano  tali  vnc  deile  Città 
dello  Stato  Eccìeliaftico. inoltre  hanno  redditi, 
e  Villencl  Piacentino, Mantouano,  Cremore- 
fc,Cremaico,e  fuòri  akroue  nei  territori]  delie 
Conuicine  Città  :  Ponilo  armare  vn’etcrcito 
poderofodé’loro  Sudditi. 

A’medefimi  fi  appartiene  la  cura  della  Bi¬ 
blioteca  Ambrofidna  in  Milano  eretta  dal 
Card. Federigo,&  dei  famòfo  Collegio  Borro¬ 
meo,  che  con  entrata  per  quaranta  Rudenti, 
con  fabrica  da  eguagliarli  alle  piu  fuperbe  d* 

Italia, fondò  in  Pania  il  Card.  S.  Carlo  j  per  li 
cui  meriti  fpcra  Milano  di  vedere  eternate  lè 
Glorie  di  quella  Regia, antica,  &  geli  croia  piò- 
fapia . 

.  . 

- 

BOSSI. 

ì  y  '  >  t-,  » 

NON  èia  famiglia  de’Bo/ìi  lolamente  me- 
ritcuole  di  elìeretràle  piùantiche,e  No¬ 
bili  della  Città  di  Milano  connumerata  Rina 
quella  Città  iflelfa, che  non  cede  ad  akun’al- 
tradi  Nobiltà,puo  riputarli  à  grande  hònore 
di  effere  giudicata  degna  fede  di  vna  famiglia 
di  tanto  merito  -. 

Va  genio  Romano,che  feorgo  in  quefta  Ca- 
fa,  mi  fà, in  riguardo  dell’antichità  Ina  molto 
grandetti  accertata,  riputarla  di  Roman  lin¬ 
gue.  Soleuano  i  Romani  ripetere  da  gli  Dij 
la  loro  origine  ;  ond-e  voi  e  nano  che  fiere  de  IR'  „DoBSh 
in  allianza  col  Cielo  chi  naicea  in  Roma  Do-chron. 
nato  Bolfo,che  fu  huomo  erudito  ,  &  fècea’?34^&D<J 
giorni  deprimi  Duchi  di  Milano  la  Cronica3677' 
della  liia  Patria, conccttizando  sii  l’arma  di  fua 
Cala,ch’è  vn  Bue,  accennò  ch’ella  difeendefiò 
da  Ilìde  figlia  d’Inaco  Rè  di  Telfaglia,cmogl4è 
di  (  Viride  Rè  defl’Egittò,viokta  da  Giotie  Rè 
di  Creta  j  la  quale,  o  come  fingono  i  Poeti ,  ri- 
ceuè  Gioue  tramutato  in  vn  toro ,  o  lopra  vii 
Bucintoro, ch’era  vna  naue  c’hauea per  inlegna  Donj 
vn  bue(onde  la  fauola  hebbe  principio)  daliuoBon.an  m! 
Regno  tè  vela:Et  perciò  dicono,che  il  primo  ,3é6i* 
da  cui  folle  vn  bue  bianco  fagrificato  a  Gioue , 
fi  dimandò  Cecrope  Rèdi  Athene  .  Da  cof- 
tui  prelà  per  infegna  l’immagine  dei  Bue,palìò 
poi  ne  ìRè  della  i3olna,&Ja  vlàronoiBerenga- 
rij, & i Bofonfiche furono  Rè  dell’Italia.  Da' 
Longobardi  veniuano  1  Berengarij , da i Rè  di 
Fradicia  -i  Bolom,  non  occorre  protiaiioipcrchc 
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le  Storie  tutte  ne  rendono  fede  incontraflabile, 
onde  conchiuderemo, che  le  da  qualche  donna 
de’Bollì  di  Milano  non  vennero, con  elfi  in  altro 
modo  non  hebbero  parentela:  cosi  in  Piacenza 
1  Bolli  Signori  di  Ziano  erano  per  allianza,  non 
so  quale,  chiamati  Bolli  Vifdomini:01tre,che  i 
Bolli  erano  già  potenti  in  Milano  prima ,  che  i 
Abtam._n  Berenganj,  o  i  Bolloni  in  Italia  lignorcggialle- 
Theatro  ro  :  nè  da  i  Rè  della  Bofna ,  detta  altnmente 
Te“-jg0ffina3  ponnoi  Bolli  hauer  tratto  il  nome,poi- 
chelendo  quel  Regno  vna  parte  dell’Illirico, 
Seftio  Rullo, che  a  giorni  dell’  Iinp.  Valentinia- 
no  conto  fin’à  diciafette  Prouincie  Illiriche  , 
non  fece  mai  alcuna  memoria  di  Bellina, oBof- 
niaj  onde  più  toflo  crederei  hauer  potuto  dar- 
le,che  riceuerne  il  nome,  1  Bolli  di  Milano .  Vn’ 
erudito  cercò  antichità  maggiore  a’Boifi,m  en¬ 
ti  e  gii  accennò  deriuare  da  italo  primo  Rè  de:l’ 
Italia  « Alut  Italiani  fi  antjquis  Scriptonbus  fi¬ 
dati  habemus  ab  ipjis  Boffis  Sideri  denoimna- 
Hcnncu*  tam.  Kam  Boffi  aut  Boues potiusgraca  'fé t eri 
E£"de  lingua  Itali  focabantur;  à  quìbusfit  inquit  S ex. 
Reiptib^  'Pompeius  b  eftu  sjt  ali  aejl  nominata  .bfuodau- 
jir.  1.  peg.  tetti  Italia  (  ft  alij  folunt  )  ab  Italo  tfege  eft 
F  *  diti  a ,  quid  e  fi  ex  Gr accorimi  interpretatione 
Jfix  Italus ,  nifi  Jfix  Bofsiusf  &vàc  gl  io  Iber¬ 
nando, che  per  elfere  l’arma  de’Bollì  compolla 
di  due  colori,candido,e  rolfo^  deli’vno,e  l’altro 
èia litirea delfilleffa  Città  di  Milano, anzi  di 
molte  altre  d’Italia  :  Il  bue  elfere  da  Pitagora 
dedicato  alle  Mufè,  Gioue  tal’hora  al  fa  noleg¬ 
giar  de’ poeti  eflèrlì  tramutato  in  vn  candido 
bue,Telèo  hauer  coniato  con  la  figura  dei  bue 
le  monete,  così  dette  perche  monifeono  con  1’ 
immagine  di  quell’Animale  ch’era  .prdfo  à  gii 
antichi  (imbolo  di  prouidenza ,  e  di  configlio . 
Tra  gli  Elei,  quando  li  fagriheaua  à  Bacco  , 
pregaualì  quel  Dio(in  quello  modo  ali’vfo  loro 
dami  lecito  di  faueliare)  che  à  lor’veneffe  in 
figura  di  bue .  Haueano  quell’ Animale  per  lo 
più  gioueuole,  che  fi  fòflcjin  tal  guila  fiupplica- 
uano  perciò  al  Nume  loro, che  alle  bifogna  de’ 
luci  denoti  con  prouidenza  opportuna  iouue- 
neflc:  così  dunque  quantum  Bos  firmiti  rotore , 
&  (^Agraria  dfei pinta  di gnitat  e  prx fot  omni¬ 
bus  nimantibus ,  tantum  Bojsij fi  de ,  J\elg  io¬ 
ne  ,  Tra  de  nti  a  in  confili j  capimi  di  delibar  a- 

tione  esteri  s  bominibus  f  ideiti  ur  ani  e  celiare . 
Seme  d’imprela  il  Bue  alla  Cafa  Borgia ,  che 
delie  prime  di  Spagna  ,  clone  vlcirono  il  B. 
Francefco,  due  Romani  Pontefici ,  alquanti 
Cardinali  di  S.Chiefi ,  e  i  Duchi  di  Gandìa ,  c’ 
hebbero  nella  Francia  il  Ducato  di  Valenza . 

Se  badiamo  all’antichità  del  nome  vi  fi  ac¬ 
corda  quello  de’Bouij ,  tanto  antichi ,  che  del 
15 99*  trà  Faleriefi  nella  Marca  d’Ancona  lìi 


cauata  di  fotterra  vna  tauola  di  bronzo  lunga 
tré  piedi ,  &  larga  due  .*  la  quale  incomincia 
lmp.C  sfar.  CD  ini  V  efpefani  b  .Domiti  anus  <_Au  - 
gufiusfbc  finilce  ‘T.Bouio  Vcro.T.Bou  io  Sabino. 
In  Napoli  lene  troua  queft’altro  L.Bouius  L. 
b  .L.K. Tal.Celer.il.  Vir  g^Augur.Trafb  ab. 
T rìb.JClil.leg.l  11 .  Cur.  Trocur.  Ludi,  b ami l. 
Glad.Cafaris.^Akxandrea  ad  JEgyptum  ^ Ad - 
leclus  intcr  Seleclos  ab  Imp.  C x f.  ^Aug.  011  d  e 
vediamo,  che  quello  Lucio  Bouio  figlio  di  Lu¬ 
cio,  &  nipote  di  vn’altro  Lucio ,  lotto  à  Cefare 
Augullo  hebbe  diuerfe  cariche  di  guerra  ,  di 
gouerni,e  di  Corte ,  elfendo  Colonello  della 
terza  legione,  e  Prefetto  del  farmi .  Chi  là  gli 
idiotifmi  Lombardi  ,  non  farà  differenza  tra 
Bouij  Romani,  e  Bollì  Milanefi.*  in  quanto  al 
nome . 

Romana  origine  altresì  perfiiade  la  (Iella 
infegna  de’Bofii  di  Milano, la  cui  antichità  rella 


li 
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accertata  dai  lìgillo  deil’Arciuefcouo  S.  Beni¬ 


gno  Bollò ,  che  ritrouato  dal  Card.  S.  Carlo 
nella  tomba  del  Santo,  quando  Icuoprì  le  dì 
lui  venerande  reliquie,  fu  donato  da  lui,  e  au¬ 
tenticato  per  dirittura,  à  Monfig.  Solfi  Vefco- 
uo  di  Nouara .  E’di  ferro  con  l’impronto  di  vn 
Bue  ,  qual’apunto  quegli  apprefenta  i’  Orfini 
nella  medaglia  di  L.Thorio  Balbo, rilguardan- 
do  alla  legge  di  Sp.Thorio  Tribuno  della  Ro-Cicei  n 
mana  Plebe  contra  di  quelli,i  cui  Boui,  odaltn  =.deoàt 
Armenti  nell’altrui  campo  hauefieropafcola- 
to .  Oflèruo  ancor  Varrone ,  che  molti  cogno-  y^^r'v3;fH 
mi  fi  prefero  eh  antichi  Romani  da  gii  Anima-  y- Tbocil 
li,  come  li  accertano  gli  Equizij ,  gli  Aleni ,  1 
Porcij,gliOuihj,  od  1  Caprilij ,  e  iMurenhcosì 
crederei  io  elfere  deriuati  da’  Boui  notiffimi 
animali  i  Bouij  antichilfimi  Romani, &  da  Bouij 
dipoi  i  Bollì  lilultrilfimi  Milanefi.  Et  così à 
punto  Luca  Contile  [  I  Bolfi  lo.no  cosi  detti  dal  lumcos 
Bue,  che  tengono  per  arme  :  è  però  famiglia  Jiiprtféd 
antica, e  nobile  in  Milano  j  &fono  di  effa  viciti|”*9®dal 
molti  huomini  per  lo  più  chiari  in  armi,&  in  tfuics 
Icienze  ,J  Erano  m  Milano  1  Bolli  cento .  * .  *  .imu  11 
anni  dopò  il  Natale  di  Chriflo,  fcrìue  Boccali- 
nod’Horta  j  vi  fiorirono  lotto  l’Impero  di$*;(g,ib 
Giu(liniano,il  Campano  n’accerta  :  e  alcuni  d’  ^;dhelc‘’f“ 
elfi  feguiro  l’armi  dell’Imp.  Carlo  Magno ,  che.Fan.caai 
furono  in  Italia  l’anno  80 1 .  &  in  Como  à  quei 
tempi  fi  fermarono  i  Bolfi ,  Odefcalchi,Turco-  JflS 
ni,&  Raimondi .  Raffaello  Volatcrrano  conta 
1  Bolfi  trà  le  piu  antiche ,  &  illullri  famiglie  di 
Milano  ;  &  afferma  il  Bugatti ,  che  fin  del 
MLXI. erano  nella  Patria  molto  potenti . 

S. Benigno,  o  Benzio  Bolfi  nobile  Milanefe 
tenne  ì’Arciuefcoato  della  Patria  ne  gli  anni 
460.  La  Chielà  Milanele  a’2  o.  di  Nouemb.  ce¬ 
lebrando  officioso  chiama  Ciuus  J^Iediolanen- 
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fs  Generìsfplendore  Illuflrìs ,  nel  qual  giorno 
i.  «pud  Orbano  Vili,  concerie  indulgenza  plenaria 
omnibus [iuguli s  Cb  riftifi delib.  F amili*  Bof  . 
,'Uo’[&  ybicumque  exi [enfi bus,  purché  con  tal’oc- 
cafione  facelfero  diuota  orazione  confeflati  ,e 
communicati .  S.  Carlo  Card.  Arciuefcouo  ne 
gli  anni  1582.  nella trafportazione  de’  Corpi 
Santi,  che  fono  in  S.  Simpliciano  di  Milano , 
Quello  ifcuoprì,&  ci  trouò  il  rigirio,  c’hora  nel¬ 
la  famiglia  fi  conlèrua ,  c’hà  il  buepcrinfegna 
con  quelle  lettere  mezocorrofe  dalla  ruggine 
Ben. . .  ys  Biffi. .  Epif.JlIed.  Di  maniera  ,  che 
non  può  dubbitarlì,  che  mille  dugent’anni  fo¬ 
no,  non  foriero  Citta  di  Milano  Nobiliflì- 

mi  i  Bollì . 

Tra’Martiri  Caualieri  ,  le  di  cui  ofsa  nella 
gifi  a  Sagra  Catacomba  di  S.  Alfra  di  Brefcia  hanno 
tino  publico  culto,  e’1  cui  Natale  alli  Vll.di  Agollo 
f*.  foì"  ^  folenncggia,  è  illuftre  la  memoria  di  S.  Giu 
Gì.  ’feppe ,  che  con  valore  guerriero,  &religiofa 
pietà  refe  la  famiglia  de'  Borii  celeberrima  in¬ 
torno  à  gli  anni  di  Chrillo  MXCII. 

Afperto  Arciuefcouo  pur  di  Milano, che  fe- 
r.Boec.dette  ne  gli  anni  875.0  llimato  di  Cala  Boffa . 

Euui,  chi  tra  gli huomini  chiari  di  bontà,  e  di 
dottrina  lo  conta . 

b  '  Fondò  la  Chiefa  di  S.  Satiro.  Egli  era  de* 
Bollì  di  BlafonOjChe  così  ancor  fi  chiamano  al¬ 
cuni  di  fua  Cafa. 

Due  Beati  da  quella  Cafa ,  &  amendue  Mi¬ 
lane!!  di  Patria ,  riconofce  la  fagra  Religione 
de’Canonici  Regolari, Cambio ,  &  Girolamo, 
l’vno, e  l’altro  Predicatore  di  Ipi rito  Apofioli- 
co:  nella  cui  Religione  ancor  fi  nomina  il  V. 
Matteo  Bollì  da  Verona,  che  con  la  Santità ,  e 
Dottrina  fua  illufirò  à  mera ui glia  la  Laterane- 
fe  Riforma.  Viue  altresì  la  memoria  di  vn  B. 
Gerardo ,  e  non  fono  mancate  Anime  grandi 
alla  grandezza  di  quella  Cafa . 

Maffeo  Bollì  gouernò  Lodi  ne  gli  anni 
MCXXVIII.&  lù  Vicario  dell’ Impero  lotto 
«Cefi- Erario  III. A  fuo  honorelì  trouano  quelli  an- 
:U-  tichilfimiverlì , 

Nomenin  Infubribus  Bofsìf  tenuere ,  primumq y 
Ne  de  te  tace  am  yir  bello^paceque  JiAapbse  (effe 
JAaxime  non  tantum  hìsfrerùm  C?  Laudenpb. 
hothariusyoluit  CoefarpDominumque  lìnee  mq-y 
Pare, che  inferi  fcanorfoll 'egli  Duca,  e  Signore 
di  Milano, e  di  Lodi .  Signoreggiaro  di  certo  i 
Boffi,&neiriufubria,& nella  Rhezia,  Valli, 
Callella,e  Ville*  onde  non  merauigliomi ,  che 
da  parenti, e  compagni  li  trattaflelTmp.  Fede¬ 
rigo  I.hauendo  folle  i  vecchi  Duchi  di  Sueuia 
'uìrìnl  con  quelli  Potentiflìmi  Baroni  fatta  parentela , 
h  ««1 aiyufiE  Cotefti  verlì  parirnente  antichilfimi 
’i*  qualche  luce  ne  danno. 
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V  t  yerò  Itali  am  yenit  F  ederìcus^dmauìt  (pia 
Hos  Socios  t  amquam^aut  bar  e  de  s fanguinis ,  am~ 
Ornamenta  illi s  regali  a, donaq *  cenfens . 

Fioriua  in  quei  tempi  il  Cardinale  Guido  de’ 

Bollì, del  quale  per  anco  nella  famiglia  fi  con- 
ferua  memoria  dell’antico  epitaffio,  che  diceua 
così 

Claudi  tur  bac  petra  C  bri jh' firmfsima  Tetra 
isdd  cuius  yota  refi  a  e Jì  Ecclefia  tota  : 

Nempe  ìlle  eft  Boffus  notus fuper  stilerà  Guidusy 
lnclyta  cui  V irtus  facros pìleauit  amili us , 
Splendida  Gens  Boffa  bac  yrna  tegit  illius  offa y 
Non  tegit  Joeu  finente  m  multo  mai  or  a  >  olente*. 

Nam  Jì  yixiffet  plùs^demum  Tapafu>ffet  y 
Sed  mors  Tapatum  rapuitfecitque  Beatum. 

&  nell’Iltoria  Bolsiana  trà  gli  Eroiche  di  fami¬ 
glia  Bolfa  rellringe  in  pochi  verlì  vn  antico 
Poeta, 

JHox  faclus  Guido  quempofi  Fortuna  leuauìt 
t siltius  i  O*  rubro  donautt  amica  galero . 

Dubbito ,  che  il  Ciacconio  non  confonda 
quello  Cardinale  de’Bofsi  di  Milano,  con  quel 
di  Crema  chef ìi  Antipapa,echiamofsi  Palca- 
le  Ill.poichein  Adriano  IV.  gli  da  perarmail 
Buc,aima  de’Bolsi,hauendogli  in  Eugenio  III. 
alfegnata  vna  molto  diuerfa  . 

T utti  gli  altri  huomini  infigni  di  quellaCafa, 
quantunque  in  gran  numero  lìan’eglino  lèmpre 
fiati ,  tuttauia  così  trouo  con  erudita  breuità 
riftretti  dal  Marchefe  Fabricio . 

Fondatori  di  Cliiele  infigni .  Gabriello  di  Mafffe 
S.  Ambrogio  ad  Nemus  :  Andrea  di  S.  Tecla  :  Fabt.  is 
Lancilotto  diS.  Maurilio  in  Milano  :  Se  Gio-  lux  Fam.. 
uan-Paolo  di  S.  Sebaftiano  luor  delle  mura 
di  Roma . 

Veicoui.  Tommafo  di  Malta  y  Francefco 
diGrauina,  di  Perugia, poi  di Nouara*  Fran¬ 
cefco  di  Comorcosì  vn’altro  Francefco  Nunzio 
diS.  Chielàa’  Prencipi  Chriftiani . 

Confoli,  e  Antichi  Decurioni  della  Milanefe 
Republica  .  Tofabue,Filippolo,Giouannino , 
Montino  ,  Biagio  ,  Giacomo,  Bardino,  Boc- 
cafio. 

Giouanni,e  Martino  de’  Bollì  fono  de’ più 
antichi ,  de’  quali  lì  trouino  opre  legali  :  Ielle- /f°rl dl'ni 
ro  nelle  prime  Vniuerlìta  d’Italia  .  Nacquero  Nob  e-^ 
di  Milanelè  profapia ,  &  1  loro  natali  illultraro 
Cremona . 

Non  dee  concorrere  Alberto  Botto  Scrittore 
di  Grammatica  *  nè  quel  Donato  autore  della 
Cronica  Bollìana,  con  Giouanni  Bollo ,  d’opre 
più  riieuanti  Scrittore  eruditiflimo .  Non  delu¬ 
deremo  però  da  quello  numero  Girolamo  Ac¬ 
cademico  di  Pauia,  di  cui  rihanno  rime  heroi- 
che  *  Se  quantunque  di  profelfione  folle  Filofo- 
fo ,  e  Medico  eccellentilfimo ,  pur  non  medicò'' 
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mailer  mercede*  così  ncpurc  il  Dottor  Ber¬ 
nardino  , guardinghi l’vno  , e l’altro,  che lòrdi- 
da  non  li  rendeffe  la  Nobiltà  del  lor  l'angue  ,  ò 
mercenaria  quella  dottrina  ,  che  per  diletto 
proprio,  e  per  benefìcio  de  gli  Amici  haueano 
imparata .  Vltimamente  Girolamo  Bolli  Poeta, 
ed  Oratore ,  priuilegiato  Nobile  Romano ,  che 
leggeua  belle  lettere  neli’Vniuerfità  diPauìa, 
ed  ha  iafciati  molti  Volumi  a  penna  oltre  à 
quelli,  ch’egli  ha  dati  aiie  Rampe  ,  lì  vantarla 
di  trarre  la  lua  origine  da’ Bollì  Milanelì  d’Ac- 
Wfig'sì  ciate  j  quegli  appunto  ,  che  co’ Bollì  dilcen- 
3,1‘  denti  da  certo  Giacomo ,  furo  fin  del  1377-  de¬ 

ferirti  tra  le  famiglie  Ululili  ,  &  benemerite 
della  Chiefa  di  Milano ,  habili  perciò  alì’ordi- 
nario  di  lei  Cardinalato . 

Configlieli  di  Prencipi ,  &  loro  delegati  in 
varie  Ambafciarie  furono 
Alberto  d’Othone  Vifconte  Arciuefcouo,  e 
Prencipe  di  Milano  :  Giacobino  diGiouanni 
Viiconte  Arciuefcouo,  e  Prencipe,  e  deli’Imp. 
?abr  Boff  Corrado  IV.  Giacomo  il  Grande, &Gabnelio 
^  «<»*•  di  Gio.  Galeazzo ,  e  G10.  Maria  Duchi  di  Mi- 
€»ea»s.U3C  lano :  Antonio  del  Prencipe  Facino  Cane ,  poi 
del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  :  Lodouico, 
Teodoro,  Giacobino  II.  e  Toinmalò  di  Fran- 
celco  ,  e  figliuoli  Duchi  di  Milano  :  Collantino 
di  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia. 


Valorolìflìmi  Capitani  d’eflerciti  ,  e  Comif- 
farij  Generali .  Vgoccione,Paganino  ;  Aluigi, 
,  c  Teodoro,  Vincenzo,  Gio.  Luigi, e  Franceico, 

1  fotto  a’  Duchi  Sforzefchi,  contra  i  V  eneti ,  Fio¬ 
rentini  ,  Ferrar  eli ,  e  Suizzeri .  Condottieri  di 
.  Cauaìli,e  Fanti .  Camillo, Francdco-Scipione, 
■  e  Giouan-Giacomo  in  Sauoia,nei  Monferrato, 

:  in  Piemonte  ,  in  Prouenza ,  nel  Contado  di 

I  Rolligliene ,  in  Piccardia. 

I I  Antonio  Bagliuo,  e  Gran  Croce  de’Caualic- 
:  ri  Gierofolimitani,  li  legnalo  nella  difefa  di 
.  Rhodi . 

1  DottoriAntichi  del  Collegio  de’Giudici  fiot¬ 
to  l’Impero  de’ Viiconti  furono  Giacomo,  Ga¬ 
briello,  Stefano ,  Antonio  :  lòtto  à  Sforzefchi , 
Franceico, Ambrogio, Battifta ,  ed  altri,  che 
di  mano  in  mano  Raggiungeremo . 

Cono  ».  .  Teo<foro,  ed  Aluigi  capeggiaro  tra  la  No- 
J4-1.  &  ^  biltà  di  Milano  per  la  parte  Ghibellina ,  e  molto 
11. ìnHÌft.fauoriro Francefco Sforza,  perche  abballati  i 
Guelfi ,  e  rintuzzata  la  popolare  baldanza,  ve- 
nellc  alla  fuccelfione  dello  Stato, che  le  gli  pre¬ 
tendeva  douuto  per  la  morte  del  Viiconte. 

Queftori  dell’EntrateDucalierano  Antonio, 
e  Lanciotto . 

Senatori  di  Milano  fotto  de’ primi  Duchi 
iono  fiati  Gio.  Luigi,  Antonio,  e  Matteo ,  il 
quale  con  dote  del  feudo  diMelcto  in  Lodigia- 
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na  fposò  PolilTena  figlia  herede  dìAluìgi  Bollì,  * 
&  vedoua  del  Caualiere  Pietro  Pulterla  . 
Matteo medelìmo comprò  del  1495.  dal  Duca 
l’imbottato  de’luoghi  della  Torretta, e  di  Croi-  ] 

lìo  j  in  quel  rogito  ha  titolo  JMFagnificus ,  O3  / 
Clarijsimus l.V .‘D.FDucalifqjConfliarius ,  fon¬ 
dò  in  Pauia  il  Collegio  BolTìano ,  &  era  fuo  fra¬ 
tello  Chriftofioro  padre  di  Matteo  de’Bofsi  dì 
Acciate,  di  cui  reftò  Hippolito  padre  di  vn 
altro  Matteo ,  predo  di  cui  e  rcllata  vna  parte 
del  retaggio  dei  Senatore,  paflàto  in  luo  figli- 
uoloHippolito  Conte  Palatino  ,  Dottore  del 
Collegio  de’Giudici,&  Caualiere  di  S. Chiefa . 

Nell’  Incoronata  di  Milano  fono  quelle  In¬ 
tenzioni 

lo.Bofsius  T  atriti us  eruditione  liberalìum 
artium  ,  gg  in  primis  facrarum  litterarum 
Cbrijhana  religionis  femore  ,  Yits  Sancì  tinte 
pr  sciar  us  ,  inproximos^  (Jf  egenos  pius ,  crebris 
leiun ij s pigili jsyatq-)  perpetuis preci bus  Deupiè 
placans ,  laborumgfi  in  aduerfs  patientifs .,  opti* 
morti  confuetudìne  procul  àfafiugp3  ambitione 
d elee  rat us ,  religiofos  ante  omnes  hofpitalitate 
benigne  profecutus ,  li  bri s  in  omni  genere  di* 
Jciplinarumy  atque  commentari js  fuper  "paria 
Script  or  um  >  olii  mina  addtiis  quatuor  ,  gg 
.natus  annos ,  coniuge ,  gf  li  beri  s  natu¬ 
ra  decefsti  igoi. quarto  idus  Jvl  a f  Jtfath&us 
fili  us  /.  C.  gg  Tohxena  Bofsia  nurusT.g3  %gM. 

G.  pofuerunt . 

giloyjio  Bofsìo  Tatrtiio  fupra  pnuatam  for¬ 
tuna  m  bello  ,  p  ac  eque  ili  ufi  ri ,  qui  fafìigium 
priuati domini s  per  omnes  honorum  gradus  ex- 
pleuit  ,  fortuna  Parò  tanta  ,  Pt  V  e  net  or  um  , 

T  lorent  inor  um ,  ac  foci  or  um  ftgna  Carauagina 
clade  capta  belati  triumpbans  in  Tatriam  tu¬ 
ie  rit  ,  gg  ipfe  FDiuus  Tt  ranci feus  S forti  a  tantum 
ei  trìbuerit ,  "et  precipua  eius  opera  fe  rcrum 
potitum  nunquam  difsimulauerit ,  obuio  feeptrii 
porrexeritgdu  enienti  fe  super  furrexerit ,  fggla- 
thsus  Bofsius  Generggg  fili  a  Tohxena  pofuere  . 

Occidit  ad  Gadios  in  expe dittine  Brixiana 
JMCCCCLlll.  Nono  Kal.iuiuguftas . 

Simone  parimente  Dottore  del  Collegio  de’ 
Giudici  fu  Allocato  Filiale ,  e  dipoi  Senatore  .£»*•.  1* 
lotto  i Rè  Chriftianifiimi Lodouico XII.&Fran- Febr.^ 
celco  Primo.  Antonio  de’ Bollì d’Acciate  fuo  ]4.D<ccie 
fratello  laido  Fabricio,  c’hebbe  vn’altro  Simo-  Àp'mìc 
ne  Caualiere  di  S.  Chiefa ,  Conte  Palatino , 
Collegiato  Dottore, Auocato  del  Regio  Fifco, 
letteratilfimo  Giureconlùlto ,  il  quale  per  più 
di  trentanni  ièruì  alleMacllà  di  Filippo  II.  & 

III.  PotentiflimiRè  delle  Spagne  :  Senatore  di 
Milano ,  Prefidente  dell’vno  ,  e  l’altro  Magi- 
filato ,  e  Cordigliero . 

Quelli  hebbe  di  Angela  Calui  nobile  Mila¬ 
ne  fe 
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pefic  quattro  Illuftrifisimf  figliuoli  ,  che  ac¬ 
crebbero  fiplendidamente  le  domeftiche  glo¬ 
rie.  J 

Carlo  Caualiere  di  Malta  *  Dottore ,  Riffe  - 
rendario  deli’vna,e  l’altra  legnatura  nella  Cor¬ 
te  di  Roma*  Ambaficiadore  dell’ Altezza  di 
Piacenza,  e  Parma  in  Milano  $  Prelato  di  gran 
dottrina ,  e  di  giudicio  ammirabile  \  molto  ac¬ 
cetto  à  Grandi  ,  ed  officiofio  verlò  di  tutti . 

Girolamo  Dottore  dell’vna ,  e  l’altra  legge  , 
Conte  Palatino  3  Caualiere  Lateranefe  ,  Giu¬ 
dice  Collegiato  di  Milano ,  Prelato  de’  più  au- 
toreuoli  nella  Corte  di  Roma  ,  R  elle  rendano 
dell’vna,  e  l’altra  Segnatura  ,  Luogotenente 
del  Cardinale  Vicario  di  S.  S.,  Vicelegato  di 
Bologna  .  Hebbe  molti  gouerni  nello  Stato 
Ecclefiaftico ,  ne’quali  inoltrò  infìgne  pruden¬ 
za,  cd  incorrotta  giuftizia  . 

Gio.  Ambrogio  Caualiere  di  Malta  . 

Fabricio,  che  riferbo  per  vitimo ,  ancor’vi- 
uente,  la  di  cui  Nobile  pofterità  di  quelli  Eroi 
perpetuala  la  ferie.  Di  fuo  padre  già  vecchio , 
e  di  lui  ancor  giouanetto, cosi  à  fcnuere  lì  prefie 
l’erudito  Farnefe  facile  eius  genti s  nobilita¬ 
toti  ex  Simone  Bofsio  mi  In  Ytdeor  recognofcere . 
lieque  id  j  quoniam  ille  >  aut ,  Y  homo  ita  >/'- 
uh ,  Y  eius  'l'ita  bonorum  omnium  fit  inflru- 
rirntf.  lib.  elio ,  &  difciplina  j  aut  ,  lot  Senator  ita  ius 
;p4“*8y'  fuflentarit  ,yt  fplendor  femper fuerit  fui  Ordi¬ 
nisi  aut ,  Y  ^ Magijìratus  Trsjcs  ^ ttmplifsimus , 
tot  resj  tam  citò ,  tanta  inflitta  expediuerit,  >£ 
Trafidis  nomen  'hideatur  fuperaffe  magnitudine 
V  ir  futi s.  Sed ,  quoniam ,  qui  duo  funt  in  T  i- 
cinenfi  Gjtmnaj io  eius  Z  iberi  5  F abricius ,  C7’  lo. 
lacobus  frater  3  tamquam  preclari  [si  ma  duo 
iyintiqu&  V ir futi s  lumina ,  pr.fìinam  fui  Ge¬ 
tter  A,  ac  Semini s glori  am  Yidentur ,  fcutiTater} 
retinere.  Fabricio  viuc  ancora  in  età  molto 
graue ,  e  del  Collegio  de’  Conti ,  e  Caualieri , 
e  Giudici  della  Patria  :  f  u  Rimato  à  luci  giorni 
vn  de’  migliori  Dottori  di  Milano .  Hebbe_^> 
Fanno  1601.  la  prefettura  della  Città,  per  la 
quale  in  molti  graui  emergenti  hà  inoltrato  ze¬ 
lò  ,  e  coraggio  :  le  hà  feruito  in  dieciiette  Am¬ 
basciane  i  e  trattando  predò  à  S.  M.  Cattolica  i 
publici  intercisi  ,  riceuè  di  grandi  honori  in 
quella  Corte ,  douel’honore  non  lì  comparte , 
che  almerito.Softienc  il  decoro  dellaFamiglia, 
di  cui  precede  alcuni  antichi  feudi  hor  detenu¬ 
ti  da’  Suizzeri  :  perciò  su  i  lor  confini  fatto 
acquilto  della  giurildizione,e  Caltelo  diMul- 
Io,n’hàconficguìtodalRè  Filippo  III.  il  titolo 
L.  mi- di  Marchele  per  le  ,  e  poderi  con  ragione  di 
primogenitura .  Incominciano  i  dilpacci  Regij 
]fCuntfM agni  ficus  F idelis  nojìer  dilettus  F  abri- 
^  u  tiu$  Bofsius ,  che  nel  Senato  di  Milano  daini¬ 


nati  hebbero  fiotto  FiltelTo  nome  del  Rè  la  fie- 
guente  appendice,  Sed  immò  cum  yaldefpec- 
tatamhabeat  Famìliam  ditti  agni  fi  ci  F a- 
britij  de  Nobis  optimè  0 Meritam ,  nonpotuerit 
non  magnopere  commendare  figgi  Am  nojlram 
liberalitatem  ,  C?  <_M  agni  fi  centiam  5  Senatus 
cor  am  quo  ipfum  fuballigatum  diploma  propo- 
fitum  fuit ,  perpendens  nos  tìtulo  JMarchionis 
cohonejìaffe ,  ac  decor  affé  V  ir um  yirtutibus  cu¬ 
mulai  um>  de  fiepublìcabenemerìtum ,  F amili a- 
que  Hobilifsìma  ,  C?  ^Antiquifsima  ,  atque 
^Mai  ori  bus  pacete  bello  infignibus  ortum . 

Di  due  mogli  hà  il  March,  quattro  figliuoli. 

Marta  de’  Riuoli ,  (  delle  lilult.  Cale  di  Berga¬ 
mo)  fù  la  prima  .  Del  luo  lànguenel  1278. 
Anfielmo  era  Podeftà  di  Cremona  j  13  n.  Re¬ 
cuperato,  1334.  Henrico,  1393.  Arrighìno 
furono  tutti  è  tré  Podeftà  di  Milano  .  Elia 
dunque  maritata  alMarchelèBolfi,lo  hà  fatto 
padre  di  Teodoro  nuouo  Didimo,  quantunque 
cieco  di  corpo  ,  vidente  d’ingegno,  letterati^ 
lìmo,  e  di  varia  erudizione  j  &  del  Marchele 
Simon-Maria  alleuato  all’armi ,  già  Condot¬ 
tiero  ,  ed  hora  nella  Patria  L.  T.  d’huomini 
d’arme  fiotto  l’Eccellentils.  Marchele  d’Efte. 

Laura  Fregofi  di  quel  l'angue ,  che  diede  duo 
Cardinali  alla  Chiela,  Generali  valorolì  alla 
Francia,moltiPrencipiàGenoua,  e  madre  di 
Gio.  Galeazzo ,  e  Federigo ,  che  del  Marchele 
lor  padre  à  viui  efèmpi  indrizzandolì ,  atten¬ 
dono  alle  lettere  j  l’ vitimo  in  habito  di  Chiefia, 
l’altro  nel  Collegio  de’ Giudici  già  Dottore 
deli’vna  ,e  l’altra  legge,  Caualiere  di  S.  Chie- 
fa ,  c  Conte  Palatino  . 

Egidio  Bollì  d’AcciateDottore  del  Collegio 
de’Giudici  di  Milano  fieruì  al  Duca  Francefico 
IL  &  all’Imper.  Carlo  V.  ne’  gradi  di  Auocato 
del  Regio  Fòco ,  e  poi  di  Senatore  in  Milano .  »«b.  e. 
Con  ragione  èchiamato  [celeberrimo ,  di  gran 
valore,  in  molte  ficienze  variato]  che  tale  à 
punto  ci  lo  dimoltra  la  prattica  Criminale  da 
iui  comporta  . 

Marc’ Antonio  fino  figlio  Caualier  Pontificio 
Conte  Palatino  ,  Collegiato  Dottore ,  fù  in 
Milano  Queftore  delMagiftratoStraordinario 
&  Regio  Ambalciadorc  alle  Republiche  Suiz- 
zere-  Lalciò  di  fe  Egidio  Decurione  Colle-  oaidó;. 
giato  Dottore  Conte  Palatino,  e  Caualiere  So!*?»» 
padre  di  Marc’ Antonio  il  giouane  Caualiere , Mat,,,<5jS 
Conte  Palatino ,  e  CollegiatoGiudicc  ,  &di 
Francefico  Confignore  della  Valle  di  Bodio, 
Feudatario  Regio  ,  di  cui  è  figlio  il  viuente 
Dottor’Egidio  Keg.  Feudatario,  Co.Palatino, 
Giudice  Collegiato,  Caualiere  di  S.  Chiela  : 
giouane  di  molta  generofità,  e  di  fipirito  non 
tralignante  da’  luoi  maggiori  .  San  Carlo 
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Borromeo  Card.  Arriuefcouo  fcriuendo  al 
Dottor’  Egidio  a uo  di  elfo  Egidio  viuente  gii 
dà  quefti  titoli  lllu fri  ,  CE  Egregio  Viro 
^Aegidio  Bofsioyx  Collegio  ludìcum  JCLediolani 
JCP.CE  in  Ciuìtate  Cremona  Et fcì  Tatrono3^Aj- 
fini  dì  le  chy  confermandogli  diere  dato  da  lui 
donato  al  già  Vefcouo  di  Nouara  Tuo  Zio  il  fi¬ 
glilo  di  S. Benigno  de’  Bollì  ,  gloria  delia  loro 
làmiglia,conla  quale  pregiaualì  il  Santo  Car¬ 
dinale  di  efTer  parente  ,  quod fgillum  à  nobis  fc 
acceptumgofìea  frane-fico  Bojsio  Epifcopo  No- 
u  aneti.  (  cui  Deus  glorìam  largiatur  )  Tatruo 
tuo/jE  -fvi firn  nojìro  dilctt’f fimo  ex^Anttqmori  3 
CE  Nobiliori  jì'irpe  E  amili  a  Soffia  orto  ,  C3  ca¬ 
teti s  eius  fami  li  a  Yiris  fune  dignitateptirtutepCE 
probit at e  dìgniorì  donandum  cenfuimus  ;  prout 
illud  per  Sacerdotem  E  amili  arem  no jirum  ad 

xliKsi™  Ulummifmus .  d^md tu  inter  chariores res.De- 
uotìonìs  TignuspC3  Nobilitatìs familiAtUA  docu¬ 
mentavi  colere  ,  CE  Cenerari  perpetuò  debes  . 
Quelle  lettere  riconofcmte  a’  Tribunali  di  Mi¬ 
lano,  e  di  Roma,  legnate  di  man  propria  del 
Santo ,  mi  fono  ftate  commimicate  dal  Mar- 
chde  Fabricio  Bolfi  predo  di  cui  le  lidie  origi¬ 
nali, il  lìgillo di S. Benigno,  e’i  tellamentodel 
Ven.Arciuefcouo  Anlperto ,  quali  Teloro  pre- 
ziolìliimo  con  molta  cura,  &chuozione  à  per¬ 
petua  gloria, ed  eterno  iplendore  di  Cafa  Bolla 
lì  cultodilcono . 

Di  Aiuigi  de' Botti  il  Caualiere, quantunque 
commemorato  con  gli  altri  pur  felle ,  e  forza, 
che  per  decoro  di  quella  Cafa  ripetiamo  l’elo¬ 
gio  che  gli  fece  Francefco  1.  Duca  di  Milano . 
Cum  1  gì  tur  ,  CE  mente  nojìra  reuoluamus  quàm 
filobìl  glaroqj  genere  ortus  ftpCE  quoi3  acquan- 
tisYirtutibus  julgeat ,  quanta  rettitudine ,  CE 
prudentta  Valeat ,  CE  qua  fide ,  ac  deuotione  No¬ 
bis  yjf  Statuì  nojìro  ajfcttus  exiflat  Spett abili s 
miles ,  C3  Confocius  No jìcr  di  letti fsimus ,  D. 
^Aloyfus  de  Bofstjs  :  cum  et i am  confi  deremus , 
quotgjE  quanta  rerum ,  CE  honorum  fuorum  in - 
commoda ,  dilapìdationes ,  ac  detri menta ,  quot 
etiam  perfons  fus  perìcula-C3  difcriminaincur- 
reritgc  pafjusfuerit  cauf 1  no fra ,  C3  dominio 
bui us  prsclarifsimA  V r bis  potiremur  j  rem  fané 
alienam  à  nojìra  confu  et  udine  faceremus  ,  nifi 

©at  'Meda  eumipfum3qui  Comes  in  aduerftatib .  nobis fuit , 

s‘,<  5  nane profperitatum  no flrarum  Tartìcipem  e ffi- 

ciamus .  Non  lì  idegnaua  il  Duca  di  chiamarlo 

V 

per  compagno  anco  ne5  priuilegi  .•  parimente  il 
DucaGio.  Galeazzo  Maria  in  vn’  altro  Eami- 
.  li  a  Boi sia  in  hac  Inclyta  V ’r  he  nodr  a  Antiqui f- 

Dar,  Med.  r  J  n  .  .  d  ;  , . r  .  1  ,~ 

s.  nami-  j  ima  ejt ,  ac  Faina  a,  atqpinter  Nobili Jsimas  ha- 
betur .  ^ua  Trobatifsìmos  Virasse  Statuì  Nor 
firopjE  Nojìro  rum  Trogenitorum ,  Eidelifsimos 
producere  fole? .  Altresì  nella  conferma  delle 


Immunità, franchiggie,feudi, e  priuilegi  di  Ca¬ 
fa  Bolla .  c Qua  in  primis  inter  C  larifsi  mas 3C  eie - 
hratifsimafqibuìus  InclytA  Vrbis  nojìra  JCLedio- 
lani  Domos  locum  habet  .  Et  ex  qua  plurimi 
hattenuspjE  belli ,  CE  pacìs  artib .  Trajlantifsimi  > 

V tri  fiorent .  In  altre  lettere  parimente  di  gra¬ 
zi  e,e  fa  uori  non  ordinarie  ex  Bofsiorum  fami- 
lidyquA  inter  Trìmarias3  CE  ^ Antiquas  JAledio- 
lanen.Trofapias  iure  merito  connume ratur ,  CE 
quA  V ir os  edidit3quì  fApifsimé  llluflrifs .  Troge- 
nitoribus  nofrìs  ad  obtìnendum  firmandumq >* 
dom  ’matum  fummofuereprAfi  dio . 

Non  tralafciaró  quel  Federigo  de’ Bollì  che 
con  tanta  fodisfazione  de’ popoli  gouernò  Co¬ 
mo, ne  quel  Camillo  c’hebbe  gouerni  di  piazze 
per  molti  anni  nella  Fiandra  i  IBcome  altri  tré 
Gio.Battilì;a,Lodouico,e  Lucio,che'fotto  il  Rè 
Cattolico  dorilo  anch’  eglino  nel  Collegio'de’ 
Giudici  di  Milano ,  Palatini ,  Dottori,  e  Caua- 
lieri .  Non  fouengono  tutti  quelli ,  che  con  ca¬ 
riche  importantillìme  in  guerra,  e  in  pace  han¬ 
no  in  meno  di  cent’anni  fcruito  con  molta  fe¬ 
de, ed  honore  aH’AuguftilIìma  Cala  d’Auftria  j 
&  il  Rè  Don  Filippo  Hl.fcriuendo  al  Gouerna-  Dat<  tl 
tore  di  Milano  in  propolito  del  Marchefe  vi- 
uente,e  di  fu  a  Cafa, protetta  di  faper  bene  3que  *<5o>. 
de  muebos  alias  à  ef  a  parte  me  ban  feruido  fus 
p  affa  do  f  afsien  lag  sterra ,  corno  en  otros  cargos 
muy  bonrrofosy  de  confi  a ng  a  :  y  queparticular - 
mente  le  ha  beebo  mas  de  3  o.ahos  continuos  el  di- 
chofu  Tadregfside  S  enador3  corno  de  Tre  fidente 
de  ambos  Ambagi frados  ,  y  del  Confejo  Secreto , 
con  mucha  recìitudy  Empiema . 

b  R  iv  11. 

NE!  feno  dell’alta  Germania, trà  le  braccia 
di  due  dumi  Reali  Vifergo,ed  Albis  gia¬ 
ce  vna  lpaziófa  Prouincia,  la  quale  con  dignità 
di  Palatini  tennero  i  pofteri  di  Henrico  Duca 
di  Salfonia ,  c  Imperadore  di  fua  famiglia  il 
primo:dilced  da  Enrico  Duca  di  Salfonia ,  fra¬ 
tello  di  Otlione  Imperadore .  Da  Othone  ven¬ 
nero  gli Imp.Othoni,  Secondo,  e  Terzo  ,  &i 
Duchi  di  Sueuia .  Da  Enrico  vennero ,  Heze- 
Ione  Duca  di  Salfonia, e  Bauiera  padre  di  Enri¬ 
co  II. Imperadore, &  Bruno  Marchefe  di  Saffo- 
nia,e  T uringia, Palatino  di  Brunfuico .  Quella  R«afo« 
Città  fu  dote  di  Richfa  dglia  d’HenricoDuca  di  vvi Ja 
Saflbnia,&  Conforte  di  Lotario  Il.Imp.  poi  f  u fo1**6*- 
venduta  alla  famiglia d’Efte  indiata  per  donne 
all’  iftelfa  famiglia  de’  Duchi  di  Salfonia . 

Guelfod’Efte,  nato  di  Chuniza-d’Altorfo 
figliuola  di  Guelfo  IILDuca  di  Bauiera ,  hebbe 
Azzio  IV.  Marchefe  d’Efte  per  padre.  Sue- 
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ccfTe  alleno  materno ,  strappiamo  d’Italia  in 
Germania  la  Tua  famiglia .  Henrico  Volfo  vn 
de’ Tuoi  figli  hebbe  per  moglie  VVlfride  figli¬ 
uola  di  Magno  Bilingo  Elettor  di  SafTonia ,  lò- 
rella  di  Lotario  IL  Imperadorc ,  nata  di  Soffia 
figliuola  di  Geifa  Rè  di  Vngherìa .  Hebbe  Ma¬ 
gno  per  Padre  il  Duca  Ortolfo  genero  d’Olao 
Kè  di  Danimarca,  &  figlio  del  Duca  Bernardo 
genero  di  Haroldo  Rè  di  Noruegia  ,&  al  Duca 
tufo  m  era  ^a^re  Pennone  fucceffore  primogenito  di 
dun.B'/oi-  quell’  Hermano  Bilingo ,  à  cui  Othone  I.  Imp. 
donò  il  Ducato  di  Luneburgo,  con  la  SafTonia 
all’ Albi. 

D’Henrico  Volfo  d’Efle ,  ed  VVlfride  Bi- 
linga  di  SafTonia,  nacquero  Hcnrico  il  Super- 
bo,elettorcii  SafTonia  i  Corrado  Cardinale  di 
5.  ChicfàV  Guelfo  Co.d’Altorfo  ,e  Duca  di 
Bauiera  ,  Giuditta  madre  dell’  Imp.  Federico 
Barbaroffa  padre  dell’  Imp.  Henrico  Sueuo  , 
&  AuodelTImp.  Federico  IL 

Da  Richfa  Signora  di  BrunTuico  Tlmp.  Lo¬ 
tario  Bilingo  hebbe  Gertrude,  che  nell’ifleffo 
Henrico  d  Elle  il  Superbo,  Elettor  di  Saflonia 
fi  maritò  .  Fatto  genero  dell’  Imperadore , 
cofluìy &allo  Tcettrodi  SafTonia  aggiungendo 
gli  Stati  di  Luneburgo ,  e  Brunluico  :  prefè  1’ 
Analto,e  il  Brundeburgo  $  afTaltò  la  Sucuia  i  à 
Corrado  l’Impero  contrailo, dominò  i  Tofchi , 
iRhcti,i  Nauiffi,i  Vindelici,  eiNorici:  molte 
Città  miTe  à  ruba  i  tutta  la  Germania  prouò  il 
fuofdegno.  PreteTe  di  Tuccedere  al  Suocero 
nell’  Impero:  tutti  i  vicini  turbò ,  ma  di  poi  alla 
fine  turbato  nelle  Tue  pretenfioni ,  profci  itto  da 
Celare ,  mal’  veduto  da  tutti, finì  lua  vita  *  chi 
dice  di  cordoglio  ,  chi  di  veleno  ,  Tanno 
MCXXXIX.  All’hora  e’riposò  ,  quando  gli 
mancò  il  refpiro. 

Henrico  Leone  Tuo  figliuolo  fignoreggiò 
dal  Seno  Adriatico  fin’ al  Codano  j  &  a’  Tol¬ 
tili,  Piceni,  Rheti,Sueui,Norici,Findelici,Cau- 
ci ,  Boi, Safloni,V  Vandali  die  leggi .  Vittorio- 
felefueinTegne  Tuentolarono  fino  alle  riuierc 
del  Baltico/gli  Obatrid  domo,dcbellò  i  Poinc- 
ranij  nel  Regno  di  Danimarca  Sueuonerefli- 
tuìjfondò  Leopopoli  i  erede  i  Vefcoati  Lube- 
cefè,Raceburgefe,Suerinele:  Hebbe  prigione  il 
Landgrauio  diTuringia,Tpoglioil  Co.di  Arn- 
burg.  Occupò  Brema, caJpeftò  la  Lufazia  :  a’ 
Saraceni  in  Paleflina  fè  guerra.*  fu  in  Italia  con 
Federigo  I.Imp.che  poi  abbandonò, quando  lo 
Vidde  alienato  da  S.Chiefa .  Et  fe  bene  perdo 
Io  dichiarale  Federigo  da’  feudi  dell’Impero, e 
dall’Elettorato  di  Saflonia, e  Bauiera  fcaduto , 
non  reftò  tuttauia  di  feguire  la  parte  ddla_^> 
Chiefa ,  difsipò  la  dieta  de’  Prencipi  in  Gosla- 
na;iuileofficiae  de*  metalli  diftrufle ,  Nortufa 


abbrucciò,Molhufa  fàccheggiò ,  feorfe  TElet- 
torato  di  Colonia ,  efpugnò  Halberftad  ,  e 
Razburg ,  prefe  THolTazia .  Vn  cuor’  intrepido 
ben  lo  uente  fi  perde  per  vn  fouerchio  coraggio. 
Vidde  mutar  faccia  le  cofe,&  in  fine  s’auuidde, 
che  con  troppo  fuantaggio  fà  guerra  il  Citta¬ 
dino  alla  Patria,&  il  Vafsallo  alfuo  Sire  .Man¬ 
cò  a’ mortali  nel  n  95  -  riconciliatoli  pria  con 
l’Impero  .  Sforzo  deli’  ardire,  Tardifco  dire , 
già  che  mofiro  della  Fortuna  e’  fu  detto  da  al¬ 
tri  .  Maritò  vna  Tua  figlia  nel  Rè  di  Danimar- 
carFèle  Teconde  nozze  con  Mattilde  figliuola 
di  Enrico  Rè  d’Inghilterra ,di  cui  gli  nacquero . 

I.  Henrico  Duca  di  Safsonia,e  Bauiera, Elet¬ 
tore  dell’  Impero,Palatino  delRheno,Ducadi 
Sueuia .  Militò  in  Terra  Santa,preTe  Beri  tto,e 
apprelTo  loppe  i  Saraceni  diflruffe  .  In  Ger¬ 
mania  riacquiftò  Brema,  e  Stada .  Maritò  Ir- 
mengarde  in  Hermanno  Marchefe  di  Bada ,  & 
Agndè  in  Othone  di  Bauiera,che  portò  in  dote 
il  Palatinato .  Quell’  erano  file  figliuole . 

IL  Othone  IV.  Imperadorc  ,  già  Duca  di 
BranTuico,e  di  SafTonia  Venne  in  Italia,occu- 
pò  la  Marcala  Flamminia ,  e  la  Tof  cana.  Si 
mofse  contro  la  Puglia  .  S’irritò  contro  il  Pa¬ 
pa^  perdette  l’Impero . 

III.  Guglielmo  Duca  di  Luneburgo',  pofse  * 
dette  Leètemberga,  Gandensheim ,  Gifeluer- 
dera ,  ed  Olà .  Sposò  Elena  F.  di  Valdemaro 
Rè  di  Danimarca  ,  dalla  quale  gli  nacque 
Othone  a  cui  Thnp.  Federigo  II.  confermò  datata,*; 
Ducato  di  Branfuico  con  la  infegna  dei  duo 
Leoni  di  color  flauo ,  che  ancor  fono  nell’  armi*rnT  df 
del  Ducato  di  Branfuico.  _ 

Eran  figliuoli  d’efTo  Othone",  c  nati  di  Mat¬ 
tilde  F. d’Alberto  Elettore  di  Brandeburgo . 

1 .  Alberto  il  Grande,Duca  diBranfùico,chc 
fece  guerra  a’  Mindefì ,  Se  rifarcitofì  de’  riceuuti 
danni  domò  gli  Affiburgefi,  che  di  lui  fihaue- 
uan  fatto  beftèifconfifse  gli  Vngheri ,  fece  pri¬ 
gione  TElettor  di  Magonza,  &  il  Co.di  Eber- 
flein ,  Tvno  fece  impiccare ,  all*  altro  com’  Ec- 
clefìaflico  perdonò  la  vita,  ranzonandoloin 
buona  fòmma  d’oro  .  Hebbe  anch’egli  dopò 
molte  vittorie  l’ifleffo  incontro  :  la  fortuna  fi 
luole  fiancar  ne’ Tuoi  fàuori,  Se  abbandona  fl¬ 
uente  nel  maggior’  huopo  quelli, che  lungo 
tempo  fauorì.  AleffinaF.  di  Aldobrandino  d* 
Eflegliparturì,Hcnricoil  Mirabile,  Prencipe 
di  Einbeca ,  e  Gì  ubenaggia  :  Alberto  il  Pingue 
Duca  di  Branfuico ,  Gotinga  ,  e  Luneburgo: 
Luddero,  e  Corrado  Commendatori  de’Ca- 
ualieri  Gierofòlimitani ali’  hor  di  Rhodi,  hor  di 
MaìtarOthone  Caualicre  Templare  :  Mattilda 
Reina  di  Danimarca, 

2. GiouanniDuca ,  epadic  di  Othone  Con- 
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forte  dèi  Duca  di  Branfuico?  chiamata  il  Belli- 
colo  ?  il  quale  di  Matilde  FdiLodouko  Pala¬ 
fino  dèlKhefiokfciò  Luigi  Ve-fcotìo  Mindefe  > 
Giotiànni  Àreiuelcouo  di  Brcffla ,  Othone  gè¬ 
nero  del  Duca  di  Megapoli  ?  Guglielmo  e’hcb- 
be  due  Reine  per  moglhdiSuezia  vnà?di  Maio- 
fica  l’altra  y  èc  vna  delle  fue  figlie  per  nome 
•Matilda  con  dote  del  Ducato  di  Luneburgo 
marito  in  Lodouico  Duca  di  Branfuico  F.  di 


Magno  Pio  Che  lù  fratèllo  di  Giouann]  Gran 
Maefìròde’  Càualieri Teutonici ,  &  figliodel 
memorato  Duca  Alberto  il  Pingue  « 

3  «  Corrado  Vefcouo  Verdefe  ? 

4.  Qùion'è  Vcfcouo  Hildefiefe 
5«  Helena  Duchéfia  di  Safsonia 
é.  Adeleide  LandgraUia  d’Hàlfia 
7.  Agnefe  PreiicipeBa  di  Ragia 
Matilda  Prencipelsa  d’Analto 
jp.  Efifà betta  Duchefsa  di  Baiìierà ?  e  Con* 
fella  d'Olianda?  Coniortè  di  Guglielmo  Redo’ 
Romani  .-  -  -:'s  '  ■ 

Non  mi  auuanzopiù  nella  poflerità  de'  Du¬ 
chi  di  Branfuico  ?  i  quali  ancorché  molti  danni 
per  ogni  età  da"  Potentati  di  Germania ?  emoli 
antichi  della  lor  potenza ?  patirono  :  pur  conti- 
aiouaro  in  poffefio  di  quegli  Stati . 

Vedemmo,  quanto  bene  moltiplicaffero  ,  e 
tutti  ali’vlo  dell’Impero  i  fratelli  con  parte  di 
qualche  Citta ? o  Gattelli,  tencan  del  pari  lo 
Beffo  titolò?  ed  armi  di  Duchi  di  Branfuico. 
B’coflante  fama ?-  che  1  Briuij  di  Milano  da 
M@85e.i-b  ^  di  i°rQ  ^eil°  difcefì .  In  che  tempo  egli  ve- 
4ÌeUt*4i  nc,-c  m  Lombardia, non  lì  accerta ,  le  non  che 
laao  c.  55,  li  Meriggia  ne  ferine  [  Vennero  1  Briuij  à  Mila* 

&  no  dopò?  che  Rodolfo  Inlp.  lece  gktar’à  terra 
circa  a  LX.fortezzedel  Duca  di  Branluico?  e 
T  aringhi]  Non  hanno  piu  nel  farmi  due  leoni? 
ina  due  branche  recife  di  I  concepii)  nel  cimie¬ 
ro  Viano  due  Leonfiche  taì’uficr  dicemmo  Fan* 


Sugaf.lib. 
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tica  inlegna  deànCmorati  Duchi  di  Branfuico. 
Nel  Catalogo  delle  Famiglie  Illhflri  di  Mila* 
kèhabiii  all'Ordinario  Cardinalato  di  quella 
Ghie  la  Metropolitana?fono  défcrittinel  1 377 
i  Briuijana  coll’annotazione  et  priuilegio  certo 
iegnojche  di  frefeo  in  Milano  eran’venuti. Seri- 
ue il  Bugatto  [nobilmente  fra  l’altre  famiglie 
nacque  quella  de’Briuijdifcefa  dal  Ducato  di 
Branfuico, ^Chiamoifi  dentini], coltre  dimmuti? 
c  breui  dall’origine  fua  ?  abbreutando  anco  1’ 
àfitia  Ina,  la  quale  elfcndo  di  due  Leonini  con¬ 
tentò  di  due  lol branche  di  Leonc'jparimente  il 
Vitale  Brippio  Genti*  Nobilita*  à  Gemi (Mid 
oriunda,  V  ìris  eximi/s  dar  et .  Branfouieenfwm 
Ducum janguìsgiermen  cornai .  Io  non  credo 
però?  che  iìchiamalfero  BriLiij  ?  che  per  la  Si¬ 
gnoria  di  e  Briuio  Caftclio  antico  ?  Prepòfitura 


infigne ,  Capo  di  Pieue .  Polfo  credere ,  che 
padroni  ne  toifero  quelli  Signorine  or  prima  3 
che  à  Carpianello  haueffero  moki  poderi  ne 
gli  anni  MCCGXL,  Delfino  di  Giacomo  ? 
branzino  di  Todefco?&  Ambrogio  di  Stefano: 
à  tutti?e  tre  fu  Auolo  ne  gli  anni  1  240,.  Ambro- 
gio?che  per  eller  di  origine  Alemanna?  vno  de’Gji  Qc* 
figli  nominò  Todefco . 

Giacomo  dunque  fratello  di  Todefco  fù 
Gentilhuomo  tra’Miknefi  accreditato  di  mol-  , 
tofenno?&  ancor  gouernandofì  quella  Patria 
con  libertà  di  Republica  fù  prefetto  della  giuB 
tizia  ne  gli  anni  1270.  con  dignità  Confolare. 

Delfino  per  edere  Giudice  Collegiato  ? 
ed  infigne  Gkireconfuko ,  fù  delegato  ? 
Generale  Auditore  in  tutte  lé  caule 
Appellazione  per  la  Città  ?  e  territorio  dm«» 
Milano?dalf Àrciudcouo  GioUanni  ?  e  Luchi¬ 
no  Vifeontiali’horaPrcncipi  della  Pàtria.  Ló 
chiamano  11, el  priuilegio Imperiaiem  V icarium 
D.  Delfìnum  de  Brippio  lurìs  ytriufepue  peri¬ 
tura  fìdettum  nojlrum.-de  cuius fidenti  ad3  con- 
perititi  a  plenum  fi  duci  am  obtmemus3  fino  figliuo¬ 
lo  Delfino  no  lolo  fù  Cameriere  del  DucaGio. 
Galeazzo?e  Caualier  aurato,  ma  Umilmente  d“ 
Vrbano  Vl.fù  famigliare  pnuilegiato.  Sotto 
la  Ducheifa  Caterina?  &  il  Duca  Gio.  Maria  fù 
Configlielo  di  Stato?  Generale  dell'  armi  dà 
piedi ,  e  da  Cauailo,  &  Commilfario  alloluto 
in  Lodi?  Crema?Cremona?Brdcia?Louado-?  t 
Riuicra  di  Brefcià  ?  per  dar  fine  alle  riuolu- 
zioni,e  difeordrc  di  que’popoli  con  facoltà  di 
galligare,  correggere,  perdonare  ?  e  rimettere 
ogni  multa, ed  ogni  pena  per  qualunq*  delitto? 
e  poddlàdi  comandare  à  tutti  i  Caflellani?Pre- 
tori,GoueniatorÌ3,Capitani?Stipcndiarij?MinlB 
tri?e  Sudditi  del  Duca .  Hà  nelle  lue  patenti 
qudf  elogio  Confi  fi  pieni fsìmé  de  comprobat a Me4 
din  fu  fidenti  a ,  le  p- alitate  Egregi/  ^Militi*  *  <•  Aflf 

7).  Delfìni  de  Brippio  dildlifsinu  ConfiVarp  tscobmw. 
Nojlri ,  h rirum  ferie  eumdon  Domìnuni  ‘Delfì^ 
num  nojìrum  con fììtuimus  Trocvratorem  3  C? 
Kuneimn3  O3  Commi ffarium ,  (jt3  quicquid  me¬ 
liti*  dici ,  ~Vel  ex  eogt  tari  p  ofit  ?  Et  nel  priuilegiò 
della  conferma  ?  che  gli  fanno  del  dono,  qual’à 
fuo  Padre  hauea  fatto  il  Duca  Gio.  Galeazzo 
ddl’entrate,  o  redditi,  e  luogo  della  pubiicà 
pefearìa  di  Milano?incominciano  Contemplai  osi. 
tes  menta  digna  obfequiorum  fauonb.  Egregi/  u«miv> 

^ Militi s  Th  Delfìni  de  Brippio  diletti  no fri  ?  Ci3 
ad  memoriam  reducentes  quanta  negotiorum 
mlìrorum  "vota  peregitgc  in  occurfis  non  itati  b, 
cum  quanti*  labori bus  fi deliter  ac  fòlli vitè  in 
nojlri * f rutti/*  %  Papa  Vrbano  nella  famigliari¬ 
tà,  che  li  fà,con  quelli  titoli  ?  che  Iblea  dare  à 
primi  Baroni  di  Roma?  rhonorò  Diletto  fitti  y 

Nobili 


PAR  T  E  PRIMA. 


N  dilì  Viro  ,  Del  fittolo  de  Brìppio  Domicelbo 
Jilediolam 'familiari no fìro.  Dum  Generis  No- 
i.Roms  bihtdtem  „  Morta  il  Duca  Filippo  Maria, à  cui 
_  p^|;  con  molta  fede  hauca  feruito ,  e  ridottali  in  li- 
”  berta  la  Republiea,Lancilotto  di  GioliaUni  Tuo 
figlio  fu  deprimi  XII.  detti  alla  direzione  di 
quella  continolo  di  Capitani,  e  Difenfori  della 
Liberti  nella  Patria:& Irà  XXX  VI. ,  che  viag- 
giunfero,entrò  altresì  Franceico  Brillio  ,  cliio 
credo  edere  quel  Francesco  Irate  Ilo  di  Rartia- 
bò,&  hgliódi  Lancilotto  ,  Filtro  figlio  di  Del- 
tìnolo*&  padre  di  Giouaiini  Caualier’ aurato, 
di  cui  era  figlio  Franceico ,  Que  flore  Ducale 
padre  dèlFvitimo  Delfino .  Tutti  quelli  furo¬ 
no  Cortigiani  Nobili  de’ Duchi  di  Milano ,  fin¬ 
che  vi  regnò  la  Cala  Sforza, &  immediata  pa¬ 
rentela  hauenino  co’ Maini,  Bianchi ,  ed  altra 


nobiltà  principale.  •  1  •"  - 

Stef ano Lfratello  di  Giacomo, e  Todefco  5 
da  Caterina  de’Corui  nobile  Milane fe  hebbe 
Filippo,  e  Ambrogio,  polcia  di  Tomaia  fòia 
Marcellini  Pietro-Puoìo .  Amia  Balcapè  ad 
Ambrogio  Il.parturì  Gafparo, Stefano ,  e  Bel¬ 
tramo  losche  iu  col  Padre  l’anno  1 3  80.  aggre- 
gatoalla  Corte  nel  numero  de  Famigliali  di 
Reina  della  Scala  conforte  di  Barnabò  Vi feo ir¬ 
te  Prencipe  di  Milano  in  riguardo  de’ meriti  d’ 
.  effo  Ambrosio  ruius  Cìc  exirenttbus  mentis 

ì'  M^d  ^ 

Aug»  Reftarono  di  Gafparo  due  figli  Bartolomeo ,  e 
Donato:altri  due  di  Beltramoio,  che  furo  Am¬ 
brogio,  e  Antonio*  Di  Ambrogio, Martino, e 
Bartolomeo .  Di  Antonio, Bernardino ,  Stefa¬ 
no, e  Giacomo, del  quale  fu  figliuolo  Francef- 
co  Conflglicro  Ducale ,  che  di  Caterina  Me¬ 
niti  nob.  Milanefe  lalciò  Giacomo  Caualier 
Pontificio,  Co  .Palatino,  Lettore  di  Pauia,  & 
Giudice  Co  ìlegiato  di  Milano.  Qucfìa  Fu  de’ 
VII. Vicari] Generali  del  Rè  Filippo  IL  nello 
nagj.c.  gtat0  Milano:&  di  Angela  Seregru  nob.  Mh 
lande  gli  nacque  il  Dottore  Gio.Battiftu  aneli 
égli  nell’ifteffo  Collegio, e  Caualiere,e  Conte, 
nel  1612  .Prefetto  deità  Patria . 

Fecero  quelli  di  quello  r  a  trio  parentela  im- 
inediataco*  Viiconti,  Settali,  Carcani,  Medici, 
Croce,Caflelletti,Mantegazzi,BolIi,Sorbello- 
’ni.  Bit  aghi,  Mazenti,  Pò,  Vnnei  cati,  Panceri, 
Caftigliom ,  Zapdii,  Rhò.,Souighi,T erzaghi , 
Alipfandi,Aiijgnairzij,Landonij,  Gallarati . 
Tra  quelli ,  che  giurarono  fedeltà  F  anno 
kFan.  MCCCGLXX.  à  Galeazzo  Sforza  Duca  di 
Miianoqucftitrouodc’Brimj ,  Chnftoforo  del 
Dottore  Agoftino, Giacomo  Stefano  di  Fran- 
edeo, Galeotto  di  Giacomo, Gio. di  Franceico, 


&Giouanni  di  BalZarino . 

Moltiplicollidiinque'la  portenti  di  Todcf- 
co,  che  dicemmo  fratello dd  Coniole  Giaco- 

y  ^  __  . 
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mo ,  e  di  Stefano  I.  S’imparentò  da  principio 
•coligli  Archili  ti  ,Lamp  ugnami,  Parte  ria  ,Marti- 
gnoni,R  hò,A  Iza  n  ,fi  rr&g  hi ,  Terzagbi,  Degna¬ 
mi,  Griaelli,Toraani,  Kiecij,  Arconati,  &  di 
mano  in  mano  Con  Falere  principali  famiglie' 
delia  Patria . 

Pranzino  I  .figliuolo di  Todefcoflon  negli 
anniMCCCXL.  Decurione  fii  di  Milano,  & 
vita  di  que’laggi  Patricij,che  riformato  le  leggi 
della  Republica .  Rinomato  e’fì  vidde  in  due 
figliuoli.  Giouannolo,e Cornelio. 

L  finita  la  portenti  di  Cornelio ,  ma  pur  an¬ 
cone  vi  ue  la  raemoria,per  gli  honori  dì  moki  „ 
chela'  famiglia, e  ìa  patria  honoraro  con  le  v  ir¬ 
ta, &  in  particolare  Paolino  huomo  in  igne  , 
Podefti  di  Pila, Sè  Feudatario  del  Duca  Fihp- 
po-Maria  Vifconto,  Gioferfo  Poeta ,  Oratore  , 
Teologo ,  Gì  urc  con  fu  ito  ,  cortigiano  di  Papa 
Martino  V.&  Ordinario  della  Metropolitana 
nella  Patria* Cornelio  Cauaiiere  di  parteGnel- 
fo,hitomo  potente,  perciò  fòfpeito  della  con¬ 
giura  per  cui  fìitruc-idato  il  Duca  Gioì  Maria» 
mi  dichiarato  poi  innocente  fotto  il  Duca  Fi¬ 
lippo  Maria  Ilio  fratello:  Chnftoforo  Dottore 
dei  Coileg.  deludici, &  Maftìoio,&DiOnigio 
amendue  negli  anni  1419.,  Ordinari}  Canonici» 
ò  Cardinali  della  Metropolitana  di  Milano  „ 

Giouannolo  l’altro  figlio  di  branzino  l’anno 
MCCCLXXXVIIIrtù  Decurione  deìlaPatria-, 
così BaJzarino,  Mutio,  Delfino,  e  Todefco- 
lo  *  indi  Giacobino  nel  13  90.  figlio  di  Giouan¬ 
nolo,  &  Padre  di  Mariolo  ,  da  cui  nacque _ 5 

Franzmo  IL  Decurione  della  Città,  ed  vn<*>  de’ 
Capitarti ,  che  del  1448.  la  Milanefe  Rcpublica 
góuemauano Sposo  Antonia  de’  Borri,  fa¬ 
miglia  già  imparentata  co’ Duchi ,  &hcbbene 
Giacomo  Stefano  altresì  Decurione  della  Pa¬ 
tria,  e  cortigiano  de’  Duchi ..  La  Città  di  Lodi,  2';^ 
creandolo  f uo  Cittadino  lo  intitola  Nobili s  Vi -  ind*»o*** 
ri  Idrobi  Stepbanì  de  Brìppio  fri,  quon>D.  fram 
%ìf  Citasse?  io  abitatnris  jif  e  diòla  m ,  &  di  nuouo 
aifirteffo  V  irò  qwdem  Nobilitate  ,  animò 
V irtutibus  pr* fulgenti  .  Bianca  Maria  Du~ 
cheflà  di  Milano  riconobbe  la  di  lui  feruitù  con 
va’  ampliflimo  priuilegio  definizione ,  immuni¬ 
tà  , e tranchiggia  ,per  fc,e polleri :  incomincia 
Non  tantum  B i de  fu  mona  ac  Dettoti one ,  d3 
bene  mentis ,  qua  fané  non  paura fmt ,  er?a  Nosb  m 

Nobilis  Viri  larobi-Stephani  de  Brrppio  dileéii 
Cittì s  no  fri  JCLc  di  ulani ,  impelli  mur  ■:  cjUantthft  &sI4ó"U'^ 
et!  am  f ponte  nojira  *  ipfttm  li  ber  ali  taf  e  ,  ciccha*^ 

grati  a  nojìra  proj  ecpuawmY .  i^uod  namtpte  tò 
l'benttHs  fachiri  fumus ,  quo  ab  inde  nobis  polir- 
ce  mur ,  rum  ad  malore  m  \  ji  fame  ri  inai  ore  m  de¬ 
cere  po fumus')  erga  Nos  dAmorent ,  <C?  dettò- 
tiovrenì  M frani  4  iH  diti  magis  anìmandarA  , 

im  me  Ilo- 
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Impreflò  alla  Duchelfa  molti  danari .  Il  Duca 
Gio.Galeazzo  lo  fece  Queltore  del  Magillrato 
Ordinario  l’anno  1481.  dopò  tré  anni  fù  fepol- 
to  in  S.Eullorgio  col  feguente  Epitaffio  Bpquie- 
feit  in  hoc  tumulo  Jolagnificus  ,  &  Tra- 
fiantifs.  Vir  T).  I  acobus-Stepbanus  de  Brippio 
ex  Ducalibus  lntratarum  Ordinariarum  §fu*f- 
toribus  fua  moglie  ,  chencllTltello  epitaffio  ha 
titolo  di  ^Magnifica ,  C?  bpne/iifsima  fu  Anto¬ 
nia  de’  Gallerani,  da  cui  ^rè  figliuoli  gli  nac¬ 
quero  :  oltre  a  due  Femmine,  Gianetta  moglie 
di Gio. Luigi  Bollo,  e  Sufànna  di  Francefco 
01ìo,l’vn’ e  l’altra  Iplendidamente  accalata . 

I.  Aluigijche  fendo  ancor  fiudente  neli’Vni- 
uerfìtà  di  Pauia  hebbe  dai  Duca  la  lettura  Ci- 
uile,che  citcnca  Lodouico  Cambiago .  Prefa 
la  laurea  fu  fatto  Caualiere  ,  &  conlcgui  la 
Quefturanel  Magiflrato  òtraordinano ,  per  li 
nienti,  che  il  padre  hauca  col  Duca  Gio.  Ga¬ 
leazzo  ,  il  quale  nelle  patenti  gli  fi  dichiara 
saputamente  obligato  :  tum  quòdtllum  paratif- 
fmum  inuenimus  ad  e  a  omnia ,  qua  in  opportuni - 
tatibus  nojìrisab  ipfo peter e  quandoqicontinge- 
bat  :tùm  quòd  taliTtebatur prudenti*,  O3  inte- 
grifate, ac  fide  in  rebus  quibufcu/iq ,-nofiris  pera- 
©if.cafla •gendis,Tt filij fuinequaquam  ab  ipfo  degeneres , 
j  *  j j Nou*  à  nobis  maxima  quacumq  jpromereri  Ti de antur, , 
&  hauendolo  chiamato  NobilempS3  Sapientem 
J.C.  v’aggiunge  cum  Tr  sciar  a  ftt  ortus  f amili* 
con  altri  encomi  degni  della  fua  virtù,  &  nobil¬ 
tà  di  cosi  chiaro  Sangue .  Ottenne  dall’  ifleflò 
licenza  l’anno  1490.  di  comprare  il  dazio  di 
pane,vino, carne ,  ed  vn’  hofleria  nella  Terra  di 
Noua ,  Picue  di  Decimo ,  da  Chrifloforo  Bu- 
gatti,&  con  quell’  occafione  il  Duca  gli  da  ti- 
tolo  Nobilitò3  Sapienti  TiodlorìpDonvno^loy- 
•«to'eg  I'°  a’e  Brippio  ex  J^Tag/firis  nojìris  intratarum 
ctkh.  extraordinariarum.  Proféguì  nella  feruitu  del¬ 
la  Corte  lotto  il  Duca  Lodouico-Maria,il  qua¬ 
le  per  affari  importanti  l’anno  1494.  lo  delegò 
à  Cremona,  c  poi  creatolo  fuo  intimo  Confì- 
gliero  gli  diè  luogo  tra  Senatori  di  Giullizia  :  la 
patente  incomincia  f  Tllus  ejì ,  quinci  paternis 
meritis ,  Tel  Tirtute  propria  bencuolentiam pro- 
j^tV'ianuf*  mereri  debebatfumma  profeci  ò  ef,qua  ^yiloyfo 
JJfo*  Brippio  debetur,nam  d?  eo  Tarente  ortus  ejì,qui 
de  nobis  qu  dm  opti  me  meritus  ejì  Cfc.  nel  qual 
pollo  fù  confermato  parimente  da  Lodouico 
XII.Rè di  Francia  quando  s’impadronì  di  Mi¬ 
lano  .  Lodouica  O  melia  lo  fece  padre  di  Ga- 
leazzo,Gio.Battifla,Gio.Stefàno,ÀntonMaria, 
Girolamo,  Sagromoro  ,  Aleffandro  .  Entrò 
Galeazzo  nella  Religione  de  gli  Humiliati ,  ed 
hebbela  Prcuofluradi  S.  Calimelo,  trentatrè 
anni  gouernò  quell’ Ordine  con  titolo  diVica- 
jio  Generale ,  pofeia  di  Generale  Maellro  :  & 


effendollata  la  Religione  da  Paolo  IV.  multa¬ 
ta  in  ventimila  feudi  d’oro,  fen’andò  a’  piedi  di 
Pio  I  V.già  fuo  amico,  il  quale  gliene  condonò 
dicilèttemila.  Sagromoro  fu  Caualier’  aura¬ 
to,  &  f  uo  figliuolo  Gio.Battilla  hebbe  la  Croce 
de  SS.Maurizio,  e  Lazaro . 

IL  Aleffandro  fù  Cameriera  del  Duca  >  e 
Capitano  di  Caualleria  ;  hebbe  di  Lucrezia 
Viiconte  Carlo  Caualier’  aurato,  &  Celare, 
che  d’Ippolita  Barbauara  generò  Alelfandro 
padre  di  Carlo  Signor  di  Cauagnara  Giudice 
delle  Brade  nelle  Città,e  fuo  Ducato ,  il  quale 
di  Barbara  Graffa  tra  molti  figli  hebbe  quelli. 
Girolamo  Abate  di  Contenda ,  ed  Ordinario 
della  Metropolitana  ,  Collegiato  Giudice  di 
Milano;  Francefco  della  fagra  Compagnia  di 
Giesu:Aleffandro,  e  Sforza  amendue  Capitani 
del  Rè  Cattolico  /  Ippolito  hor  Giudice  delle 
vittouaglie  ,  &vno  de  Lx.  perpetui  Decurioni 
della  Patria,Caualiere  di  quella  molto  zelan¬ 
te, e  di  tratti  moitograzioli . 

III.  Gio.Francelco  Caualier’ aurato  fu  Cor¬ 
tigiano  del  Duca  Gio.Galeazzo,  il  quale  gio- 
uanetto  per  anco  lo  creò  Quellore  del  Magif- 
trato  Ordinario  .  Seruì  al  Duca  Lodouico- 
Maria , col  carico  di  Teforiere  Generale ,  ma 
per  lui  fù  arilchio  di  perdere  lavita^  follecitan- 
»  dolo  a  spatriare ,  &  armando  in  fuo  aiuto  con- 
traiFrancelì,  che  occupauan  lo  Stato.  Il  Rè 
di  Francia  dopò  hauerlo  proferitto ,  lo  rellituì 
in  grazia,&  lodò  la  fua  fede .  Rimelfo  nel  Du¬ 
cato  MafTimiiiano  figlio  di  Lodouico  dichiarò 
il  Briuio  Prefìdente  della  Camera  lo  ’nfeu- 
dò  della  giurildizione,  c  Callello  di  Melegna- 
no  con  mero,e  millo  impero ,  e  podellà  di  col¬ 
tello  anco  nelle  Ville ,  e  Terre ,  e  Cafali  yniti . 
Quelli  furo  1  motiui  del  Duca  efprelfi  nelpriui- 
legio  Lapfa inter  antiquos  tempora  meritis  lau¬ 
di  bus, Origini  fq^Hobilitat  e  Brippiam  f  amili  a  m 
clarifsimum  in  bac  Jnclyta  V rbe  nojìra  ^Kfe-~ 
diolan.Gcnus  ornar  unt  :  e  a  emm  tanta,  integrita- 
tis  ,  tamcjue  immobili s  fi  dei  ,  per  continuata 
tempora  extitis,Tt  nulla  fortuna  Tariffate  mota , 
territaqj  illujìrifsimis  DT)  Tradecefforibus 
nojìris  femper  fi  deli  fisima  ,  obfequentifsimaq; 
fuerit-.eaqjfidei  argu menta  exbibuerit ,  quibus 
maiora  ne  ab  ip  fa  quidem  expeci  ari  potuiffent / 
co  yfqjnunc  Tentui&eft ,  Tt  per  tot  tempora  con - 
gefia  ipf  us  benemerita  exup erari  non  pofsint , 
recentioribufqi  documentis  re  feria  circumfiuSt  „ 
Dionifio  fuo  figliuolo  (che  gli  nacque  di  Mar¬ 
gherita  Landnana )  f ù  Caualier’  aurato ,  e  Ca¬ 
pitan’  vaiorofò  /  Seruì  di  Cameriera  ai  Duca 
Francefco  II.  &  ne’ maggiori  bollori  di  guerra 
fottoil  Marchele  del  Vallo  gouerno  Carma- 
gnuola ,  ed  altri  luoghi  del  Marchiato  di  Sa- 

luzzo ^ 
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iuzzo,poi  Cafale  Maggiore, mentre  lo  Strozzi, 
con  gente  asoldata  per  Francia  allaMirandola, 
intraprefé  di  fare  {correrie  nello  Stato  di  Mila¬ 
no.  L’Imp. Carlo  V.in  pregio  dell’ elpcrimen- 
tatafuafede,  &  generolìtà,lo  creò  del  i  549. 
Senatore  nel  braccio  militare .  Sposò  Ilabeila 
Pufterla  nobile  Milanefe, e  Piacentina,figlia  di 
Prifca  Stampa,che  lù  di  Barbara  Gonzaga  at¬ 
tinente  dell’  Altezza  di  Mantoua  ,  &  n’hebbe 
wJ  u  Sforza  Briuio  Caualiere  di  PioV.  àcui,  &al 
w  *  *'  Concilio  di  Tremore  à  tutti  i  Potentati  d’Italia 
f ù  Ambafciadore ,  &  in  Milano  Quedore  dell’ 
vno3e  l’altro  Magidrato,  Regio  Configliero  di 
Stato, &  Commilfario  Generale  de  gli  Elerciti 
di  S.  C.  M.  in  Lombardia .  Fu  Edile  nella  Pa¬ 
tria^  vno  de’  LX.perpetui  Decurioni  :  generò 
di  Giulia  Viiconte  molti  figliuoli .  Nomina- 
ronne  due  foli. 

Gio.Battida  Collegiato  Dottore  di  Milano, 
Conte  Palatino, Cauaiier  Pio,  V efcouo  di  Cre¬ 
mona  . 

Celare  Vicecommilfario  Generale  de  gli 
Eferciti  Regij  nello  Stato  di  Milano ,  e  fotto  al 
Padre,  e  lotto  a  D.  Blafco  d’Aragona  che  gli 
fuccelleiEdile  nella  Patria,  &  Decurione  per¬ 
petuo  j  Quedore  del  Magillrato  Ordinario  -,  & 
Marchefe  di  CafalMaioccofil  quale  dllabella 
Vertemate  de’ Signori  di  Piuri,  loreila  della 
prima  moglie  del  Marchefe  Galuano  Anguif- 
fola  da  Grazzano  Caualiere  de’  primi  di  Pia¬ 
cenza, generò  tra  gli  altri  luoi  il  Marchefe  Dio- 
nilìo  :  poi  il  Marchefe  Francefco  Dottore  Col- 
legiato,edvnode’  LX.perpetui  Decurioni  del¬ 
la  Patriaùndi  il  Marchelè  Sforza  hor’  viuente , 
dottilììmo  Caualiere  ,  e  Collegiato  Giudice 
della  Patria  .•&  il  Dottor’ Aluigi  nell’ ideilo 
Collegio  Cauaiier  Pontificio,e  Còte  Palatino. 


BVZZI,  ALBVTJI. 

D  Cmana  origine  à  quelli  concordemente  i 
Milane!!  lcrittori  attnbuifeono.  La  loro 
i  Ethy.  j  Nobiltà  eli  ere  della  piu  antica,  è  certillìmo  , 
mentre  li  vedemmo  descritti  fin  del  13  77.  tra 
nibail). quelle Cafe  ,  che  potean  loie  all'Ordinario 
Cardinalato  della  Chielà  Ambrolìana  con¬ 
ine.  ^correre. 

3  2;s-  T rà  le  antichità  di  Milano  quelli  manni  mi 
r  »!mo- s ’appre  fintano. 

iJw  c*  i>CoeliaL.F .Trimulapbi ,  O3  F)is  fManib. 

iiiian.de  L.t sllbutij  Crefcentis  F ili j fui }  (S3  V rjio  Tbile • 
Vrfofue.mjr.T. XX.w ^Agr. T.V.I111. 

4 AiSi  ^-^.J^t.V.F.  T. ^AlbutiusF .F .  Ouf  Fir~ 

*5a0B,bi, mUS  yj'VirJun,  ^ dlbucilk 

•  c  •_  - 


3 .  T)ì and  t^ilbutid  Valeria  2>.qued©  traf-^i^",,,,• 
crille  l’Alciati  in  S.Radegonda . 

4.  F. . . .  Butto  L.F .  V .  F  .Kgr io  gjf  ^ 4tili& 

iJW.F .Ctilì a  Vxori .  VtioTloto  F ....  Butio 

.  V  ero  F.Feg.X  V .  ...Vtio  Lucumonis ,  così  di 
Nouara  portato  fcriue  Francelco  CicereoipuP 
io  preifo  del  Co.Archinti  l’hò  letto  così  intiero 
dall’vna,e  l’altra  parte  duplicato  V .  F .  h.  ±Ae- 
butiusL.  F.  Ouf.  1  firio  [ibi ,  O3  t^Atilia  ,JAF . 
LattilU  V  xori  L.^Aebutio  Tloto  F  .<M.t^4ebu~  . 

77  ,  Mong.lib. 

tio  V ero  F.Jtfil.leg.  X  V .  L.  debutto  Lucu -  Muta 
monis  F .Tatti, et  NigidiaJW.F  .Cobrunia^Ma-  0  ’c‘  ' 
tri.O3  Jrf.  V alerio  Jvf.F. qual  dicono  in  Mila 
no  edere  Rato  fin  del  1552.  cauato  di  fotterra 
in  fabricandoiì  il  ponte  di  Moniorte  .  Nell’ 
ideilo  palagio  del  Co.  Archimi  hò  veduto 
queft’altro  J Albutìus  Jlfario  ^Atilius  fibi ,  O3 
fuis  altri  limili  n’apportano  gli  Antiquari]  di  Ale?»*  fra 
quella  Patria, onde  l’Alziati  ne  dà  cotal  giu- 1 ** 
dicio  ^AÌbuthsGentis  ^Magnum  decus  (  Butios 
nunc  y ocant )  è  qua  oriundus  e  jì  infignis  C  Au  - 
rehus mìhìjion  commercio  littcrarum  tantum, 
fed  etiam  morum fuauitate  cbarfsimus .  Boha- 
uentura  Cadiglioni  nelle  fue  Antichità  dell’ 
Iniubria  ^Albutiorum^  qui  bac  ditate  duab.  per 
incuriam  demptis  litteris  Butij  nomìnantur ,  mo- 
numentum  e f  eleganti fsimum  Gaudenzio  Me-  Meruiaiit» 
rola  t^Albutiorum  famiha ,  quantum  pafsim  de  ófaip.an- 
illaper  Cifalpinam  Galliam  ini  cripta  marmar  a  dftp^' 
pt  intueri  facili s  e  fi  conieFlura ,  quàm  nunc  fit ,  MoIÌ6,1,° 
olim  fuif e  clariorem:nunc  duab.demptis  litteris 
Butij  nomìnantur^  il  Cauaiier  Marinoni  nomi¬ 
na  tra  le  glorie  della  famiglia  Buzza  la  terra  d’ 
Albizato  ;  Albutiato  altreuolte  chiamata  dai 
Milane!!, edificata  dai  Romani  Albutij.  Trif- 
tano  Calco  in  ricordandoci  C.Albuzio  Noua- 
refe  Oratore, che  in  Milano  molte  caufe  auocò 
innanti  à  L.  Pilone  Proconlolo  della  Gallia 
fotto  "Impero  di  Augudo,  oflerua  quod  tribu¬ 
ti j  nomen  frequens  Comi  fui fj e  marmorea  tabula 
prifea  eleganti a  tefantur ,  dalle  quali  memorie 
non  fidamente  apparifce  l’antichità,  ma  gli  ho- 
nori  eziandio  c’hebberoi  Buzzi  fopra  di  mille 
fettecent  anni  ;  v 

Di  vn  Medico  Albutio  fà  ricordo  Plinio ^ di 
vn’  Albutio  lcrittore  di  buona  erudizione  s.f! 
Quintiliano  parlò  :  Di  L.Albutio  Satirico  poe- 
ta,che  lodile  diXucillio  imitò ,  fcriue  Marco 
Varrone  .  Qued’ vltimo  gouernò  la  Sarde-  ded-pi/u, 

gna.  Varrò  libo 

Da  che  fono  in  Milano,  hanno  ha  liuto  feg-  ruAu* 
gio  per  lo  addietro  nella  Republica:ne  lono  lor  c,,‘ 
mancati  {oggetti  in  ogni  profelfione  di  virtù 
•legna  lati. 

B.Aibuziode’Buzzinobile  Milanefe,  feftdo 
Dottor  di  leggi,!!  elede  per  humiltà  di  fogget- 

tari! 
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«SSffitarii  alla  difciplina  clauftrale  tra  più  abietti 
de’Gitfua.Rcligioiì  d’aU’hora;doue  di  lettere  non  fàceua- 
iib.j.c.8.t’/ì  profeflioné:  dunque  Giefuato  li  fece  ,  &  la 
vita  di  Giesù  procurò  d’imitare  con  tanta  di¬ 
lazione,  che  lì  acquiftò  fama  publica  di  San¬ 
tità  .  Da  quello  Rato  di  eftrema  pouertà  il 
comando  Apoftolico  lo  trafte  del  13  55. ,  e  in 
varie  Nunciature  di  S.Chiefà  tu  efercitato,poi 
mori  Vefcouo  di  Città  di  Cartello. 

Agoftino  di  Battifta  de’Buzzi  di  Viggiù  dall’ 
orteruanza  di  S.Francefco  rù  tratto  alia  dignità 
Vefcoale .  Gregorio  XIII.lo  ftimò  aliai, &  era 
fuftraganeo  in  V elletri . 

Guid’Antonio  luo  fratello  lafciò  il  Dottor 
FrancefcOjChela  biblioteca  del  Zio  hereditò. 

Angelo  da  Viggiù  dell’ordine  de’Predica- 
tori  lòtto  Clemente  Vili,  fù  Inquifitore  di 
Reggio,e  fotto  Paolo  V.della  Marca ,  e  di  Co- 
feii’-H^ft.mo  :  era  Maeftro  di  Teologia  ;  gouernò  la 
&  Mon«m  Prouincia  di  Boemia ,  &  i  Conuenti  di  Roma , 
Fan?* a*  Vìmini, Faenza  3  &  Ferrara.  Campò  ottanta 
fc«.’  quattr’anni, guardingo  tempre  della  Regolare 

orteruanza,  la  quale  lin’aH’eftremo  di  lua  vita 
mantenne  :  riposò  l’anno  1 641. 

Ambrogio  Buzzi  da  Milano  fin  del  138  5. era 
Dottore  nel  Collegio  de’Giudici . 

Aurelio,  che  i’Alciati  commenda  per  la  va¬ 
rietà  dell’erudizione,  e  perla  loauita  de’coftu- 
nn,  lafciò  molti  volumi  di  poelìa  latina. 

Gio.  Pietro  nel  cerio  di  quarantacinque  e 
Motig i.e.piùanni  leffeneH’Vniuerlìtà di  Pania  Retorica, 
Loica,  &  Filo  fona  :  hebbcui  la  prima  Sede  :  nè 
mai  lafcioìla,  le  bene  f  ù  ricercato  à  leggere  in 
Bologna ,  &  in  Pila  :  medicò  la  Duchelfa  di 
Lorena, il  Duca Ottauio Pamele,  lùo  figlioli 
Du  ca  Alelfandro ,  e  la  Preneipeffa  di  Manto- 
ua,  i  Prencipi  Doria ,  San  Carlo ,  e  1  Cardinali 
Chieda, Altemps,c  Sorbelloni  :  lafciò  à  penna 
molt’opre  degne  di  miglior  forte .  Di  Lucia 
Lampugnana  generò  Francefilo, e  Fabio . 

Jiog  Ber-  Francesco  Caualiere  de’SS.  Maurizio,  e  La- 
mm'noV  zaro^Ll  rao^to  accetto  al  Serenili.  1).  Emanuel- 
Mcd.  a9.1°_Filiberto  di  Sauoia,al  quale  lèruì  molti  anni 
SS?*' in  guerra ,&  in  corto  sii  le  galere  della  lua  Reli- 

Fabio  riufeì di  grande  ingegno,  eminente 
Filoio fo,&  del  Collegio  de'Cauaiicn,  e  Filici 
di  Milano.  Morendo  lènza  figli, chiamò  ali’ 
heredità  fua,che  rende  molti  mila  feudi  l’anno, 
'.Girolamo  di  B  artolomeo  Buzzi  ,  e  dopo  1  di 
lui  poderi  mafchiin  ordine  di  primogenitura,  e 
ftrettiflìmofideicommilfo,  volle,  che  i  Deputati 
del  luogo  Pio  di  S.  Corona  faceftero  à  torte  1’ 
elezione ,  (  e  così  in  lòmigliante  calò  per  lo  au- 
uenire)  fcegliendo  l’herede  fuo  tra  quelli  della 
Cafa  Buzza ,  che  lì  troueranno  in  porto  di  No- 
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biltà,&in  credito  di  buoni  Chriftianfied  hono- 
ratiGentilhuomini  :  obligando  per  fempre  il 
irto  herede  à  chiamarli  non  più  de’Buzzi,ma  de 
gli  Albuzij . 

Porto  è  fui  Lago  Maggiore  alle  confina  de’ 
Suizzeri:&  ne  lcriueil  Moriggia  [  è  luogo  no-  ^Gd,‘fc, 
minatiflìmovhabitato  da  Nobili,che  ciuiimente  *el  u 
vi  danzano  :  e  quiui  hà  hauuta  origine  Cala  105. 
Porta ,  e  Cafa  Buzza ,  Nobili  di  Milano  :  onde 
fono  dilcelì  molti  huomini degni  di  lode.]  di 
qui  altri  àRomapiltri  à  Milano, e  Varelè  palpa¬ 
rono  .  Et  i  Buzzi  di  Porto  hebbero  molti  po-  r0?.  c 
deri  à  Cliuio,  &  à  Viggiù ,  del  cui  diftretto  go- 
dettano  in  comune  le  decime  fin’al  1 528. dal 
qual  tempo  continouata  trouo  la  ferie  d’elfi  *587* 
fempre  co’titoli  di  Nobili,e  Magnifici  Signori  ; 
Sotto  à partati  Co.Rufchi  già  Prencipi  di  Co¬ 
mo, e  dc’confini  Heluetia  erano  i  Buzzi  di  Por¬ 
to  Capitani  dell’armi.in  Valcuuia,  e  pervna 
lunga  fucceffione  Caftellani  delja  Fortezza  di 
Vailtrauaglia,lìnche  fù  da  gli  Suizzeri  demoli¬ 
ta  .  Di  quelli  era  Francefco  padre  di  Pietro,  e 
di  Lanfranco. 

Francefco  di  Lanfranco fùDottore  di  leggi, 
lafciò  in  Valcfe  il  Dottore  Lanfranco  $  padre 
del  Dottore  Francefco  ,  pocofà  morto,  &di 
Carlo  hor  viuente  con  figli . 

Francefco  di  Pietro  generò  Francefco,  pa¬ 
dre  di  Giacom’  Antonio  ,  di  cui  è  figlio  il  Dot¬ 
tor  Giacomo-Filippo  del  Collegio  Ambrofia- 
no  di  Milano, Caualiere  di  S.Chiefà  ,  Patricio 
Romano, Conte  Palatino,  brano  Teologo  , 
erudito  nella  varietà  delle  lingue ,  e  profelforc 
d’erudizione  Greca, ed  Arabica  . 

In  Roma  fi  allignò  quella  famiglia  (  già  fon 
molti  anni)&  fù  trà  IcNobiii  del  Campidoglio 
accettatarcome  di  due  fratelli ,  l’vno  Camerie¬ 
re  del  Card.de’Medici  ,e  Abbreuiatore  Apof¬ 
tolico  l’altro  parimente  Apoftolico  Abbreuia¬ 
tore  ,  c  Caualier  Pontificio  inoltra  il  feguen- 
te marmo,  che  alla  Minerualo  Scraderi  traf- 
C  ri  Ile  H ìeronymo  Butto  J^om.  T atricio^ylbbre- 
uiatori  apoftolico  lui .  Card.JMedic.  Vicecan-  um.it 
celi,  à  Cubiculo ,  ^ Animi ,  Corporis  ,  Fortunzq,  RUm  j, 
bonis  incigni .  In  ipfo  luuentutis  fiore  inexple  bili 
jatorum  inuidia  erepto  :  -Rpmamsydtcrìfq;  ap~  isìt 
prime  collier ymantibus  V tx.dnn.X  X  V .  men . 

X.  Tlies  X  V .  Decefsit  Non.  <^Aug.  JCt.  D. 
XV 11.  V ranci feus  Butius  EquesTont.  Sacr. 
Taenit.  Scriptor^^Abbreuiatorque  ’poflolicus 
Era  tri  V nani ini ,  Totlerifque  moerens  pof. 

Francefco  figlio  di  Giacomo  de’Buzzi, c’ha-  C|fe  t 
bitauanoàCiiuio,cuginodique’di  Porto  ,  co’  cabr.w 
quali  hauea  comuni  1  beni,  lalciò  Chrillofòro  , 
da  cui  deriuò  Fioraraonte, padre  di  Francefco, 
e  Girolamo  » 

Francefco 
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»  Francesco- fu Dottore  di  leggi,  ed  Oratore 
dc’Comafchi  in  Milano, mentr’era  per  pigliare 
il  poiTeiTo  della  Catedra  Senatoria perdè  infe¬ 
licemente  la  vita,  pur  non  è  guari  vccilb  da  vn 
fuo  nemico. 

Girolamo  fuo  fratello  ancor  viue  tra’  Padri 
Domenicani  in  Milano  ,  quattordici  anni  ha 
letto  ne’fùoi  chiodri  filofofia ,  e  morale ,  e  Sco¬ 
rtica  T eologia:Et  è  dato  Priore  à  Como. 

Lodouicode’BuzzidiViggiù  non  è  molto, 
che  allafabricadelConuento,eChiefa  di  Se- 
-  rono  nel  Milanefc  attendea ,  dopò  di  edere  fla¬ 

to  Lettor  publico  diS.T.in  Pauia.Roma  tutta  lo 
Rimò  n  vn  gj  a  letterato ,  hauédolo  conoiciuto 
mentre  ci  fù  Generale  Procuratore ,  indi  Apo¬ 
stolico  Generale  Vicario  dell’Ordine  Conuen- 
ruale  di  S.  Francefco .  Gouernò  altresì  la  Pro-^ 
uincia  di  Milano  :  &in  diuerfì  maneggi  modrò 
tanta  prudenza,  e  valore ,  che  molti  il  credeua- 
no  di  vederlo  Cardinale . 

Lelio  de’  Buzzi  di  Milano ,  pafsù  del  1 62  3* t 
in  Fiandra  Altiero  della  Compagnia  del  Co. 
Aurelio  Viftarini ,  di  lì  àtei  anni  tornatotene 
alla  Patria,  per  le  guerre  del  Piemonte  tu  fatto 
Capitano  nella  prima  leua.  Semi  fotto  allo 
Spinola,  indi  con  vna  Compagnia  delle  vec¬ 
chie  del  Terzo  del  Caualiere  Pecchi  fu  riman¬ 
dato  dal  Duca  di  Feria  in  Fiandra,  doue  altri; 
quindeci  anni  militò .  Nella  battaglia ,  che^ 
predo  à  Lieggi  lèguì  tra  il  Prencipe  Tommato, 
&  i  Franceh  ,  retto  della  delira  droppiato,» 
ferito  à  morte,  c  prigione  .  Liberato  di  li  à  no¬ 
ne  meli  ripigliò  il  ieruigio,poi  fattagli  mercede 
dal  .Cardinale  Infante  di  poter  rinunciare  la 
Compagnia  al  Capitan  Paolo  Buzzi  tuo  frar 
fft»  «eitello  ,  ne  prefe  per  Italia  congedo,  accompa- 
“iVey  guato  da  quell’  Altezza  con  lettere  di  fauore, 
aff.iies"  ed  attediati  del  fuo  valore  predo  aliaMaeftà  del 
M»t-  Rè, e  dal  Compilatore  di  Milano,il  quale  accol-r 
Matqùe»  tolocò  molt’honore  gli  Spedì  l’elezione  diGene- 
u  rale  Tenente  delì’artiglierìa,  che  lì  douea  raan- 
^Matzo.  ^are  -n  ^]j[àzia  :  ma  in  tanto  non  gli  correndo 
il foldojchiete licenza ,  &  le  n’andò  àferuìre 
l’Altezza  di  Tofcana.  Al  primo  arriuo  gli  là 
dato  il  gouerno  dellaFortezza  di  Montecarlo, 
e  della  Banda  di  Pefcia  con  dieci  feudi 
d’auantaggio  della  fohtapagaiindi  venne  nello 
Stato  di  Modona  per  le  mode  de’  Barberini, col 
carico  di  Sargente  Maggiore  del  terzo  del  Bo- 
nelli,  indi  richiamato  in  Tofcanafù  dichiarato 
Maftro  di  Campo  d’vn  Terzo  di  leua,  cnefìen- 
«  do  poi  riformato ,  hebbe  il  terzo  me  definì  o  del 

Bonelli ,  che  redo  al  gouerno  di  Cadigliene 
del  Lago.  Ma  perche  farmi  nemiche  fìauuan- 
zauano  à  danni  dello  Stato  del  GranDuca,e 
dopò  hauere  imanteliato  Monterchio  minac- 


ciauano  ad  Anghiari ,  e  alla  Città  di  Borgo 
San  Sepolcro  ;  egli  fù  incontanente  colà  man¬ 
dato  per  Gouerno  dell’armi  nella  Città  col  co¬ 
mando  di  1 8.  compagnie  di  Fanti ,  e  4.  di  Ca- 
ualii ,  con  le  quai  genti  aflicurò  la  piazza ,  &  ne 
tenne  il  nemico  lontano  .  Vltimamcnte  infe- 
dando  i  Francefì  le  piazze ,  che  tiene  il  Re  Cat¬ 
tolico  alle  maremme  di  Tofcana,  fù  il  Madro 
di  Campo  Buzzi  con  gente  di  Fortuna,  e  di 
cernide,  alla  difefa  de’  confini  $  &  hora  ha  il 
gouerno  deli’armi  nella  Citta  d’Arezzo. 


CACCIA ,  CASSI I. 

Molti  honorati  Caualieri,  e  Dottori  fono 
in  Milano,  in  Nouara ,  ni  Firenze ,  &  in 
Piacenza  fioriti  di  Cafa  Caccia,  che  per  effere  n 
di  molta  antichità  vien  creduta  da  alcuni  tirar 
l'uà  origine  de  gli  antichi  Caflij  Romani.  De’, 
quali  perciò  nel  Milanefequeftì  marmi  riferif- 
conol’Alciati,ilMerola,il  Caftigiioni,  e’1  Fa*^ 
gnam .- 

I. 

JM.  Cafs iii/s  F  .O.V  .F  .C  acurius  fi  In ,  O* 

JMandutlhi  V xori  .  Et  J^I.  Cafsio 
Broccho  Filio.O3  L.Cafsi 0  Donato  Filio.Infr.  T. 
XX.Wisfgr.T.  JCXX. 

IL 

O.V.F.JMap; . Stati a . V xori ,  O9 

C.  Tptfiom  TatrìjL'af  sia  JAatri .  Et  per  far  cer¬ 
to  ,  che  da’ Gaflìj  fon’  venuti  i  Caffiani  al  pre¬ 
cedente  marmo  ben  fi  accorda  li  feguente 

III. 

Namonìus  II emulr  JW.  E .  Gulagnia  Stati a. 

V xori .  Sfatto  Namonio  Seni ,  marito  Opt.  fo¬ 
rnati.  O3  S.Ramonis  eius  hi.  Tacititi*  Cafsiano 
k^dmico  Off . 

IV. 

Kauius Septim.S.  F .  lufìus ajj .  | 

isitmco  Carifsimo  ,  J\2anli&  T auliti*.  So  certi 
Tientifs.O3  Septimia  V xori. 

V. 

V .F ,C Julius C. F .Tnmtpen.f  btpjf  V trio.  V e - 
r<£  V xori  benemerita jCF  Caf  sta,  ^Manfueta  ma- 
tri  ptpfsitnx  E.B.JvIerita . 

VI. 

2.0.  JVI.Cafsìus C.F .Tyrfus 'in.V ir. V .  S  l.^Ma 
Egli  e  vero, che  Caffìo  in  Cado  puotero fa¬ 
cilmente  tramutare  i  Romani,  quando  foleua-Ca 
no  in  vece  della  S.  vfar  la  T.  pur  tuttauia  Cala 
Cada  nominauafìinRoma  fin  quando  vidori- 
ua  quella  de’  Cadìj.  Tridano  Calco  ci  da  di 
Milano  quedi  altri  marmi  » 

V 


VII. 


ANTITEATRO  ROMANO 


15.4 


J»,V <derìbfP.L‘.ePdl4ttn/r acito  Vi.  Viro  Se-*. 
nioriyiV  esdugaftalì  ,  &*  Comi ..  L.  V  alerio  V I. 
Viro  ^\Xe dioìani  yO3  C alpurnia  Optatili a  V xo- 
ri ,  &  JW.  ^domito  Coelio  Coeliano  Decurioni 
JVLediolan.  CV  Kouar.  C?  Jet.  ^Aemtlìo  C celio 
F ilijs.  Cattano  C olle  giu  m C ontonatiorum  b onore 
accepto  impend.remifiee.C?  m  tutelam  dederunt. 
H.S.1J. 

Vili. 

C.  Cafsius  C.  F.  Tbyrfus  VI.  Vir .  Vff.Jtf. 
JM.  ^Aemilio  C celio  filtjs  Cattano  Colleg.  Conto¬ 
nar  iorum  b onore  acccpto  impend.  remifierunt . 

A  Catio  Calilo  Cicerone  fornendo  fa  ricor- 
Se^d*c!  do  di  Catio  Milanese .  Di  Porta  Nuoua  di  Mi- 
fjf*  inno  riferifce  quella  infcrizione  Gaudenzio 
c^in  Merda  L.  L.  Quadratus  V l.Vtr  Sen.fibi ,  cd 
mo.  Grata  L.  (Jd  C.  Cacci  ho  C.L.C.L.  0 Mercatori 
t Amico T .Catio  Eroi  vico ,altre-sì  in  Ilo* 

ma  al  Tarpeo  Hercules  inaili  e  Catius  boc  tuo 
dona.  Tra  gii  Infìgni  Oratori  da  Plinio  Ceci¬ 
lie  è  commendato  Frontone  Cario.  Di  Gam- 
bara in  Lombardia  quello  lallo  apporta  il  Ma¬ 
nuccio  Sex.Catiu.s  L.F.Fab.Vl.  Vir. così  inS. 
Quando  Modello  di  Beneuento  li  legge  C.  Catio  C.  F. 
v.  Nouar.  j\gen%  Balbo  Ope  ,  Treccia  C.  F .  Tulle,  .  Hos 
Dccurìones  funere,  pubi:  co  così  di  Roma  ci  dà 
uic  Li  ub  ii  Mazzocchi  Cati.tL  L.L.2{ajl  ca .  Luca  Con  - 
pfe/é  degà  tiie,e  ii  Dottor  Plozio  da’  Calììpma  il  Marinoni 
dt  da  Catij,la  Cala  Caccia  dcriuano .  Nella  Ca- 
niamans  cedrale  di  Piacenza  l’antico  depolito  diRug- 
de  ' Fami  giero  Caccia  Vefcouo  della  Citta  lua Patria , 
v.'c«io»’.  doue  i  Tuoi  Antenati  erano  dati  Con lòli  della 
Republica ,  inoltra  il  cognome  è  gente  Cacto- 
rum.  Oppizzino  Caccia  Marchele  di  Mortai 
ra,Duca  diNardò,e  Conte  di  Vallclicida  ,‘?tut- 
tauia  nel  fedamente  fuo ,  &  in  altre  fcrkture 
feniprc  cognominoJìi  deCafisijsy  però  à  .gli  atti 
di  Nicolò  Homodei  i.d’Ottob  1 5 01. è  chiama¬ 
to  JM agni  ficus  Comes  ,  (V  «_ Ali  le  s  D.  Opicinus 
de  Ca%ijs  fil.q  .JM  agni  fi.  D  lo  anni  s ,  &  a  2  6.  di 
Luglio  1509.  ,Jvlagn.  Comes  Opifinus  Catia 
^Marcino  T erra  JVlortaris.  Nel  Piàcentino-è 
fiorita  vna  famiglia  de’  Conti  CaJfipdi  cui  à  luo 
tempo  lì  accennerà  qualche  particolare  di  mol¬ 
to  rilieuo . 

Mori  lib.  Vlcirono  della  famiglia  Caccia  di  Nottata 
Ambrogio,&  Pi  obino  amenti  ue  Vefconi  della 
lane .  Patria, l’vno  lotto  Martino  I. l’altro  lottoPeiag- 

1nfiheb!P<i;  gio  .  Gouernò  quella  Chiefa  poi  del  1468. 
Mcmai”  Antonio  Caccia  Ve!  colio  baione  le  eflèndo 
quiui  Generale  Vicario,  &  Ili  dragali  e  o  . 

Brano  però. in  Milano  Nobiliilìmi-i  Caccia 
fin  del  MCCLVIII.poiche  Alberto,  vno  di  lo- 
S.  nC»n.' ro  Per  cdcrc  tra’  Capitanilo  Cattaui ,  e  Valuaf- 
ibri  della  Città,,  iottolcrilfe  per  la  parte  del 


Nobili Mia  Pace, che  all’  hora  federo  co’  Popo¬ 
lari  .  Se  pure  non  ti  confòade  con  vn1  Albert  ac- 
ciò  da  Cadiglione  w . 

Alberto  Velcouo ,  o  Suffraganeo  di  Piacen-  1| 
za  Dottor  di  leggi,  ed  Oratore  inlìgne  firife-  il 
nfee  à  gli  anni  MmCCCXII. quell’  Aielfandro 
Caccia,che  fu  in  Piacenza  Quedorc,  poi  Te- 
lòriero,indi  Gouernatore  lòtto  Clemente  V  Uè 
era  di  nazion  Fiorentino . 

Nell’  Ordine  de’  Monaci  di  S. Girolamo  il  B. 
Leone  ,  nell’  ofieruanza  di  b.  Francefco  il  B.  carola 
Tommafo,fi  celebrano  trà  Caccij  di  Nouara:  il! LA n! 
honorati  fopr’  à  cent’  anni  dalla  pietà  de’Fedèh  uar’ 
per  le  iegnaiate  virtù, che  lampeggiato  in  tutt-o- 
ilcorlò  della  lor’  vita  .  Neil’ Adcmblea  delie 
Città  d’Italiain  Mantoua Tanno  12.26.  fi  trouò; 
Ardicino  Cacciamella  Lega  di  Lombardia  per 
Nouara  interuenne  Roggiero  Caccia  l’anno 
1267.  Paolo  Caccia  in  quei  tempi  della  Li¬ 
bertà  capeggiò  nella  Patria  come  Padre,  &  vL 
fiorì  non  meno  d’autorità,  che  di  potenza.- 

Nominaniì  in  quella  Cala  Ardicelo  Confi-' 
gliero  dell’ Imp.  Enrico  VII.  Stefano  Confi- 
gliero  dellTmp.  Federigo  III.  Gio.  Battida_j> 
Configliele»  di  Enrico  Vili.  Rè  d’Inghilterra . 
Opizzinolodetto  Conte,  Marchele,  e  Duca  f 
Commilfario  Generale  de  gli  Elerciti  di  Frali-' 
cefcoI.Re  di  Francia  m  Puglia.  Gio.  Battilla 
Gouernatore  di  Bene  ,  Capitano  del  Duca  di 
bauoia.  Gio.  Bernardino  Capitan’  valorofo , 
che  lotto  D. Ferrante  Gonzaga  fu  Gouernatore 
di  Nouara:  luo  fratello  Federico  Caualiere  di 
Malta  Bagiiuo  di  Venola  ,  &  Gio.  Francelco; 
Capitan  generolo  ,  parimente  Caualiere  dì? 
Malta . 

Ancor  le  lettere  al  pari  dell*  armi  in  queda  ' 
Cala  fiorito  .  Gio.  Agodino  Accademico  di 
Pania  prolùdo- anni,leggi,filolòfia  :  le  fue  rime 
conlegrò  a  Catarina  de’  Medici  Rema  di  Fran¬ 
cia. Gio.Giacomo  ldfe  nell’  Vniuerdtàdi  Pania. 

Bartolomeo  lòtto  al.Duea  Filippo  Maria  fù 
in  tutto  lo  btato  di  Milano  Caprtano-di  Giudi- 
zia,  ferui  al  Duea Francefco,  &  fu  dio  Confi¬ 
glielo  ,  e  Prefidente  del  Mag idrato .  Luigi  filò 
figliuolo  incominciò  d’anni  14.  a  dudiaiTeggfi 
&  nelle  prime  Vniuerlìtà d’Italia  ne  etifòfe-  pu- 
bliche  Cócluiìoni  d’anni  i.8.berura’DuChi  Ga¬ 
leazzo  ,  Gio.  Galeazzo,  e  Lodouico  :  lor  Con¬ 
figlielo,  &  benatore  in  Milano.  Gio.  Battida 
rifiutò  la  Catedra  Senatoria  per  andarfène  in 
Anglia  ,  doue  lo  chiamaua  quel  Rè  non  per 
anco  dalla  Chiefa  alienato  $  fu  acutidiino  Giu^  Dfftui 
reconfulto,  e  per  tale  anco  il  Decido  celebrò. 

Gio.  Antonio  ne  gli  anni  1499.  era  altresì  Se¬ 
natore  in  Milano  :  quiui  Bartolomeo  à  tempi 
del  Duca  cf  Albahebbe  due- volte  il  giudicato 

delle 


PARTE  PRIMA. 


delle  caufe  criminali,  e  ciuiii,<*trè  volte  fu  Vi¬ 
cario,  e  Capitan  di  giuftizia ,  fu  altresì  Pode- 
if à,  e  Ambalciadore  a’  Prencipi  d’Italia . 

Si  trouano  feudali  inueftiture  di  Decime  , 
•Lx.caped  altri  dritti  fatte  dal  Vefcouo  di  Nouara 
“*10’  Prencipe  dell’Impero  fin  del  1433.  in  Filippo, 
Gregorio,  &  Gio.  Pietro  da  lui  chiamati  Uobi- 
les  de  Catjs  figli  di  Poron  Caccia .  Et  in  vn 
priuilegio  Ducale  fottoil  tré  di  Aprile  1476. 
Franceico  di  Gregorio  Caccia  vien’  enuntiato 
Nobile  Nouarefe  ,&  così  dico,  che  più  carichi 
cglilolo  loftenea  ,che  duedeil’altre  più  com- 
mode  famiglie  di  Nouara.Qucfti  fù  Decurione 
della  Patria, Feudatario, Signore  di  Siluanégo, 
Se  Caualiere  aurato ,  la  douein  vn  giuramento 
di  fedeltà  à  gli  atti  di  G10.  Antonio  Gherardi 
Notaio  di  Pauia  li  io.  d’Apr.  1483.  Patitolo 
Generofus  ^  <£?  prtfians  Eques  T).  f  ranci feu  $ 
Caccia  Ctuis  Kouarien.  generò  egli  Gio.  Bat- 
tifta,  Gregorio,  Gio.  Antoni© ,  Gio.  Pietro  Gi¬ 
rolamo  ,  Gio.  Agoftino ,  e  Gio.  Filippo  dell’ 
vna,  e  l’altra  legge  Dottore,  il  quale  nel  1 548- 
era  Allocato  Filcale  in  Milano,  nel  1 5  jo.heb- 
beui  dall’Imperadore  Carlo  V.  la  patente  di 
Senatore . 

Donandone  fuo  figlio  Irebbe  diuerfi  honori,e 
gradi  dalia  Città,fù  Giudice  delle  Vittoagliei’ 
anno  1 5  89.Sc  vno  de’LX.perpetui  Decurioni  di 
Milano.  Sposò  Coftanza  F.  di  Gio.  Battifta 
Rakroldi  Prefidente  deli  Eccello  Senato  ,  Se. 
n’hebbe  il  Dstotore  Gio.  Battifta  Caualier  Mi- 
lanefe -,  Feudatario  Regio  di  Petroglio  ,  Silua- 
nengo ,  ed  aitre  T erre . 

Molti  feudi ,  e  giuridizioni  fono  in  quella 
otig.iib.  famiglia,c  tra’Signori  di  Caltignana  vien  corn¬ 
igli  J’ mendato  Gio.  Franceico ,  non  men  ricco  ,  che 
fplendido ,  e  generolò ,  la  di  cui  liberalità  non 
ifcemaua  le  ricchezze,  onde  àgli  Amici,  ed  a’ 

Grandi  rende uafi  molto  accetto ,  e  coi  tele _ s- 

Camillo  Caccia  ne  gii  ftclfi  giorni  era  in  Mila¬ 
no  Prefidente  del  Magillrato  Ordinano ,  &.I110 
figliuolo  Gio.  Franceico  dato  aitarmi,  e  alle 
lettere ,fù Oratore  eloquente  ,  Giureconfulto 
Ipiritolo,  Conte  Palatino,  e  Caualiere  dell’ 
Ordine  di  Pio  II II. 

Gio.  Battifta  Caccia  Regio  Feudatario  la- 
fciò  quelli  figliuoli 

i.lfàbella  maritata  in  Girolamo  .di  Carlo 
Rhò  Caualier  Milanefé . 

2. Leonora  accafata  in  Milano  con  Nicolò 
Varefi  C®nte  di  Rolàte , 

Temidi  3  .Lodouico  Iliuftrc  ,c  Magnifico  Caualiere 
n  io.  dell’Ordine  de’  SS.  Maurizio ,  e  Lazaro . 

9HJ77’  ^.Pietro  Paolo  Signore  di  S.  Aleftandro  111 

Lomellina.  Sposò  quelli  Drufilla  Vilconte 
figliuola  di  Alelfaudro  Senatore  di  Milano , 


nata  di  Lucrezia  daGambara  forella  di  Cefiire 
Velcouo  di  Tortona 5  e  Senatore  di  Milano, 
figliuola  del  Co.  Gio.  Francefco  ,  di  cui  era. 
fratelloil  Cardinale  Vberto  da  Gambara  ,  Se 
era  la  Jor  madre  della  Cala  de’  Pfencipi  di 

Corregio .  Reftarono  di  Pietro-Paolo  ,  e _ ? 

Drufilla . 

1.  Francefco ,  che  fposò  Beatrice  forella  del 
Maftro  di  Campo  Generale  Marchefe  Rhò , 
la  quale  rimaritoifi  à  Claudio  Caftelletti  Si¬ 
gnore  di  Tizongo. 

IL  Paola ,  che  fposò  il  Senatore  Gip.  Batti¬ 
fta  Viiconte,  Se  ne  venne  tra  gli  aitri  figli  il 
Maftro  di  Campo  Vercellino-Maria  Viiconte , 
Marcheledi  S.  Alclfandro,  Caualiere  per  ogni 
parte  ammirabile ,  &vno  de’ più  nobili  fpiriti 
della  Città  di  Milano, 


GAG  NVO  L  I . 

IN  tré  Città  principali  di  Lombardia  ,  Mila¬ 
no ,  Piacenza ,  òe  Vercelli  ,  è  anticamente 
fiorita  la  famiglia  Cagnuola .  Iti  Milano, men-  T 

tre  il  Confolato  era  il  lourano  gouerno  della  mm«o. 
Republica  ,1’hebberodel  1230.  ,Vgo,del  127  7. 

Catapefta,ed  Andreozzo.  Tutti  di  quella _ 

Cala.  Vgo  Caglinoli  pur  nei  12  30.  era  Velco¬ 
uo  di  Turino:  portato  à  quella  Sede  dalla  lua  Lodo[i< 
molta  virtù ,  dottrina  ,e  dabbenaggine .  Que-JcIJ.,*fa«{ 
fti  fono  quei  meriti ,  che  ci  rendono  grati  a  Dio,  p^m.' 

Se  à  gli  huomini . 

Della  medefima in  Piacenza  furo  à  gli  ftelfi 
dì  huomini  affai  potenti ,  che  nelle  diuifioni  tra  cerio  a*, 
la  Nobiltà,  c  il  Popolo  ,  difendettero  armati 1,fr* 
la  fazione  de’ Nobili:  Corrado  nel  1234.  con- 
tra  i  Landi  j  Se  Vberto  nel  1  ado.contra  i  Fon- 
tanelì ,  e  riftefib  Pretore  della  Republica  .  fpud‘ cJ'. 
Guglielmo  CagnuoliMilancfe  fu  in  Piacenza  ?a«'Medi 
Vicario  di  giuftizia  l’anno  1 3 1 3.  mentre  Oa-',b,ì- f9i‘ 

O  J  J  xo« 

leazzo  Vifconti  ci  tenea  il  Vicariato  deJi’Impc- 
ro .  In  Milano  prefìo  a  Gio.  Galeazzo  I.  Duca’ 
rifiedea  Ambafciadore  del  Marchefe  del  Mon¬ 
ferrato  Filippo  Cagnuoli ,  che  poi  nei  1402.  fi 
legge hauer’  hauuto  iuogo  trà  que’  Magnati,  ’. 
che  honoraro  la  pompa  de’ funerali  di  quello 
potentilfimo  Duca .  Tra  le  famiglie  111 uftri.,»»  Ambio 
che  copie  benemerite,  della  Chiefà  Milanefe  *n  * 
l’anno  1377.  fù  delcritta  ancor  quella  per 
habile  all’Ordinario  Cardinalato  della  mede- 
lima  . 

Guglielmo  Cagnuola  l’anno  1448. quando 
la  Citta  di  Milano  fi  dièa’penfien  di  Libei tà 
eflendo  morto  l’vltimo  de’  Viiconti  fuo  Duca, 
fù  eletto  de’XII,  di  Balìa  con  potcftà  di  far. 

V  2  guerra. 


JiNFlTEJTKO  KOAUNO 


!I  5 .fi- 

guerra,  e  pace  in  difefa  della  nuoua  Republica . 
Giafone  del  Maino  voi.  i.  coni'.  174.  conful- 
tando  fopra  di  certo  fatto  occorfo  l’anno  1 478. 
nomina  Spettabili*  y&  Getter ofus  quondam  D. 
iS?loyfius  C'agmla .  Onde  argomentali ,  che 
Aluigifoffe  pedona  di  molto  merito ,  e  di  fe- 
gnalatilfima  nobiltà . 

Gio.  Andrea  Cagnuoli  Giudice  Collegiata, 
celeberrimo  Giureconfulto,  e  Conligliero  de’ 
Duchi  Galeazzo,e  Gio.GaleazZo  lì  trouò  fan¬ 
no  1484.  come  Senatore  di  Milano  all’accordo 
di  Pace  ,  che  leguì  tra  Veneti,  e  Milanelì . 
Trattò  i  matrimoni  di  Beatrice  d’Efle  con  Lo- 
douico  Sforza,  e  di  Anna  Sforza  con  Alfonfo 
d’Efle, e  d'Ifabellalìrocchia  dell’ifleffa  Duchef- 
fa  Beatrice  col  Marchefe  di  Mantoua  ,  e  di 
Bianca-Maria  Sforza  con  l’Imp.  Maflìmiliano 
d’A  ufiria. Confultò  egli  poi  come  al  Duca  Gio. 
Galeazzo  hauelfe  da  fùccedereil  Duca  Lodo- 
uico  fuo  Zio  ,  poiché  fe  bene  reflaua  di  Gio. 
Galeazzo  vn  fanciullo ,  pur  non  mancauano 
ragionià Lodouico  d’efcluderlo,malIìme,  che 
in  quei  tempi  di  guerra  la  Città  di  Milano  non 
hauea  di  meflieri  d’vn  Prencipe  bambino  . 
MbneGhi  Hebbc  intorno  à  que’  di  la  Città  di  Vercelli 
deiTwuo Girolamo  Cagnuoli,  che  Ielle  giunlprudenza 
cago'*0*  *n  tuttl  gb  -ftudij  d’Italia  :  fu  Segretario 
del  Duca  di  Sauoia,che  di  poi  lo  creò  Senatore 
in  Turino,e  Caualiere .  Morì  in  Padoua  l’anno 
MDLI.doue  con  maggior  ftipendio,  che  mai 
hauelfe  altri  hauuto,tenea  la  prima  Catedra  di 
ragion  Ciuile  .  Commentò  le  Pandette  ,  il 
Codice,  &  il  Digelto  vecchio .*  Scrilfe  de  Jfe- 
gulis  lari* ,  fece  vn’opra  della  Vita ,  e  Gouer- 
no  dei  Prencipe  .  L’opre  fue  hanno  autorità 
grande  per  effer  parti  di  feliciflìma  penna  . 
Marcantonio  nel  1 5 1 2.  con  titolo  di  Magnifi¬ 
co  (che  foloà  Grandi  in  quei  giorni  lì  daua)  à 
gli  atti  delia  Città  di  Milano  è  nominato  Prelì- 
den  e  del  iMagiflrato  dell’Annona  ,  altresì  fu 
Qucflore  del  Magiflrato  Ordinario . 

Gio.  Giacomo  Dottore  del  Collegio  de’ 
Giudici  di  Milano  hebbe  dal  Rè  di  Francia  nel 
1505.13  Catedra  Senatoria ,  nellaquale  i  Du- 
veggaE  Vo 5  c^e  fuccelferoj  lo  confermarono . 
viuonti.  Il Miianefe  Senato, dichiarando,  che i  Vif- 
conti  hor  Marchclì  di  Cislago  s’imparentaro 
femprecon  le  prime  Cale  d’Italia,  noni  ina 
Sanleuerini  Arconati 

Cagnuoli  Talloni . 

Rota 


CAI  MI. 


AL  nobiiidìmo  loro  principio  fono  quelli 
obligati  di  non  ordinari]  progredì  j  ò 


vengano  da  Caimo  Rè  di  Dalmazia ,  o  pure: 

(  come  più  ralfembra  probabile  per  li  fuffe- 
guenti  due  antichi  marmi  )  da’  Famofì  Caninij 
dèlia  Città  di  Roma .  Aìtreuolte  io  dilli,  che  a' 
Romani  Patricij  le  coronate  celle  già  s’in¬ 
china  uano  :  nè  potea  nafeere  di  nobiltà 
Romano ,  che  non  nafeeffe  alcuno  di  nobiltà 
almen  pari  alle  Corone  .  Scriue  il  Dottore  «opfc f« 
Fagnani  Caimorum  pumi  barn  a  C  antnqs  3  quos  u.t.cfo 
apud Romano*  ohm  jiorurffe  legimus Et  il  Ca-  co*oaa« 
ne ,  che  per  imprela  nel  cimiero  dell’  anni  por- 
tano,all’  antico  cognome  de’  Canninij  ben  cor-  •n,i9in* 
rifpóde,&  le  antiche  memorie  che  de’  Canninij 
nella  Lóbardia  lì  ritrouano,à  ciò  credere  pode- 
lamente  ci  ’nducono  .  Dal  Senatore  Alciati 
habbiamo  quella  mfcrizione ,  tratta  di  foterra 
prelfo  delle  Colonne  di  S.  Lorenzo  in  Milano 
Canin .  Tancarius  fibi  ,  C?  Canini  a  .  Mon  lìg.  carola b 
Bafgapè  ne  riporrà  dalle  Cafe  de’  Plotij  di  inflo.Mo 

Nouara  gemili  a  C.  F  .^emiliana  C anima . D*n*,nl< 

nel  Palazzo  del  Co.Ottauio  Archinti  ho  hauu- 
ta  forte  di  oflèruare  quell’  altro  marmo  T).  Jtt. 

C  anima  tornar  ani  a  C aninius  ^Tontanus  ^Ma- 


tri  SanttifsXo  llile  dimoltra,  che  quello  alme¬ 
no  fu  fatto  tra  le  tenebre  della  Gentilità.  Mon- 


teCanino  nel  piacentino  conlèrua  l’antico  no-  T‘T,ncei1 


epift.  ad 


me  ,  che  gli  diero  i  Caninij  di  Roma,  dinanzi  Rotici 
che  Annibale  campeggiadein  Italia  *  &  le  me-  j?0anrd;^f 
daglie,che  vili lònocauate, autenticato  fanti-  smi-piw 
chitàdiquel  Callello,  c’hor’hà  titolo  di  Mar-  femBorgÉ 
chefato.  Dalle  antiche  memorie.ddia  Chiefa  &  pSìSf 
di  S.  Antonino  hi  tratto  il  Canonico  Campi  pfert™*Ma. 
miracolo ,  che  Iddio  perniano  di  S.  Opilio  Fi- 
ciani  Piacentino  oprò  alla  tomba  del  Martire ,  -ìs.ad» 
liberando  danumerofe  fchiere  di  Demonij  vna  mu#’ 
figlia  di  Alberto  Canni  ,  che  in  quei  tempi 
la  Città  di  Piacenza  gouernaua .  Fiorì  S. 

Opilio  mille  ducento  ,  e  più  anni  fono  ,  in- . 
torno  à  giorni  feliciflimi  di  S.  Ambrogio 
Prefìdente  Cefareo  di  tutte  quelle  Citta  > 
ed  Arciuefcouo  di  Milano  .  Non  vi  da  dun¬ 
que  chi  nieghi  effer’  venuti  di  Roma  i  Caimi , 
prima  che  ai  Mondo  veneffe  chi  ci  hà  redenti. 
Fiorirono  di  poi  lotto  di  S.  Ambrogio,  &nei 
tempi  auuenire  fono  di  mano  in  mano  con  non 
mai  alterato  fplendore  perpetouati  nella  pri¬ 
miera  lor  Nobiltà .  Non  farebbe  quella  la  pri¬ 
ma  Miianefe  famiglia, che  a*  confini  della  Dal¬ 
mazia  folle  palfata,nel  Friuli  fono  i  Torriani,  i 
Rhò,&  gli  fleffiCaimi,che  non  è  guari  vi  fi  con- 
duffero  da  Piacenza  i  onde  farebbe  più  verifì-  Lìumt  « 
mile ,  che  il  Rè  Caimo  da’  Milane!!  Caimi  ha- 
ueffe  riceuuto ,  che  dato  il  nome . 

Nome  veramente  gloriofo  è  quello  de’Cani- 
nij.  La  Sicilia  fùgouernata  l’anno  di  Roma 
DLXXXIII.  dal  Pretore  C.  Canini©  Rebiio. 

In 
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»i«»  4J*  In  Macedonia  fìi  de’ Romani  legato  conFuluio 
Fiacco  Marco  Caninio  Tanno  vegnente  .  L. 
Caninio, elfen do  Rato  Commilfario  deHarmi 
indi  Giulio  Celare  nelle  guerre  di  Francia,  e 
ropei® >  d’Italia  hebbe  la  dignità  Confolare  per  luo  fa- 
uore:era  Tribuno  della  Plebe  nel  Conlolato  di 
Lentulo,e  Marcellino .  Caio  Caninio  lotto  di 
AuguRo  tenne  il  Conlolato .  L. Caninio  Gallo 
iie>oToera  Coniòle  di  Roma  l’anno  di  quella  Città 
a.wt.  -ji'j.  Caio  Caninio  Gallo  hebbe  il  Confolato 
Auguflo:&  vn’  altro  Caninio  Gallo  .era  de'  VI. 
del  gouerno  di  Roma  fotto  Tiberio  .  Fuluio 
Orlini  apporta  due  antiche  medaglie ,  nell’  vna 
lì  leggono  quelle  parole  L.  Caninius  Gallus  111. 
toh»  fGr.  con  la  figura  di  vn’huomo, che  tiene  nelle 
nq  nu  mani  vnolRndardojquegli  crede  l’Orlìni  ,  che 
'uì.  ibi.  con  Marco  Agrippa  lù  Conloie  nel  706.  e  lotto 
Augufto  tenne  il  Triumuirato  :  figliuolo  di  vn’ 
altro  L. Caninio  Gallo  3  che  hauendo  condan¬ 
nato  C.Antonio,  la  di  lui  figlia  Iposò,  e  poi 
anch’egli  condannato  da  Marco  Coionio,  il 
medelìmo  fece  procuratore  delle  cofe  fue  :  cer- 
tiflimo  argomento  d’animo  genero  lo,  e  lineerò , 
che  la  publica  emenda  à  priuata  vendetta  non 
aferiuendo  ,  non  temea  di  quegli  contr’ à  cui 
efercitata  hauea  la  giullizia ,  nè  hauea  liuore 
con  chi  per  zelo  di  giullizia  lo  haueua  centra¬ 
to  .  Mi  perfuado ,  che  l’agnome  di  Gallo  dalla 
Gallia,c’hor  Lòbardia  chiamiamo,  riceuellero . 

Erano  iCaimi  in  Milano  potcntilììmi  Rn’.à 

hur.  giorni  dell’  Imp.Giulliniano ,  come  fcriue  Fa- 

iimpan.  nulìo,la  douc  il  Voiaterrano  li  conta  tra  le  più 

Illullri, ed  Antiche  Cafate  di  quella  Città,  & 

!\br.Bib!  cosi  ancor’  il  Merola  hebbe  a  dire  Cai  morti  cum 

Uh*  vo^  C /m  1 rìrtute  Clarìfsimis gumHiJìoricorti monu- 

^tthb.4  menti  s  llluftrem  inter  Infubres  f amili  am  .  Il 

oden.  Dottor  Celare  Borri  à  JRepibus  Caìmam  pen¬ 
sivi  ,  n  r-  * 

.  «.  An-  tem  origine m  trabere ^conjtanti/sima,  atq y  anti- 
Lp.ci  c[ttis  fubnixa  litterarum  monumenti s  prsidìcat 
J  fama  :  quamquam  ncc  multa  no  bis  defunt  argu- 

menta, ex  quib  in  eam pofjumus  ire  fententiam , 

1  preir.  \t  Re res  potiùs  buie  f  am’h &Mi  etiam  ^ Tedio - 
ut  Nt-  Ioni  tsintiquiori  a  C  dmny  s  oriunda  3  quum 

o  Terrà  T umilia  J^egibj origine  m fu  am  acc  e pt  am  referre 
!c«®“  Mt**-  Egh?  c  Lucilio  Terzaghi  affermano, 
» r.606  c^ie  ^  famiglia  fodero  già  alcuni  Pren- 

►  d  m*- cipi  nella  Germania,  &  vn  Rè  di  Dalmazia . 

I  Eccidi!  Con  tuttociò  l’Alziati,trà  le  famiglie,  che  lino 
\hmbl  a5  giorni  de’  Romani  fìoriuano  in  Milano,  no- 

I I  %  s.  minar’ anco  i  Caninij .  Da  quelli  dunque  con- 

tinouata crediamo  famiglia  così  Nobile,  che 
!|(. 1  ’  ben  lì  può  Rimare  di  regio  fanguc . 

Roma, luce  del  Mondo,  e  Sede  d’ogn’Impe- 
ro,e  d  ogni  Gloria  ,  pregiauali  di  hauere  tanti 
Rè  à  punto, quanti  Senatori contaua.  Non  ve 
Cala  Regale,  che  à  fummo  honorc  non  lì  Ri- 


malfe  l’elfere  dalia  Romana  Nobiltà  difeefa  ’, 
Riceueuano  gli  antichi  Rè  da’Romani  le  leggi, 

&  a’Fafci  de’  Patricij  di  Roma  il  faRo  de’  Bar¬ 
bari  Potentati  piegaualì.  Tanta  è  la  forza 
della  virtù,  che  la  lidia  grandezza  obliga  d’ 
humiliarfele .  In  fornrna ,  quante  Cale  di  No¬ 
biltà  hauea  Roma  ,  tanti  hauea  Seminar;  di 
Rè. 

Giouanni  Caimifìndel  i28d.eratràlaNo-Cetio  sb 
biltà  di  Milano  pedona  di  grande  autorità  :  usò. 
molto  amauailnpofode’Cittadini,  &elfendo 
in  armi  contro  a’Comafchi,  e  Torriani  la  parte  < 

delì’Arciuefcouo,&  i  V'ifconti,  s’interpolècon 
Enrico  Criuelli,ed  Oliuiero  Marceilini ,  trattò 
l’accordò,  &  riparò  à  molti  mali ,  che  lopraRa- 
uano  à  que’  confini .  Otto  figliuolo  di  Giouan¬ 
ni  hebbe  due  fuccelfori  di  gran  valore  Prota- 
lìo,&  Corrado  detto  Bronzino. 

Protafio,ed  Antonio  Caimi  furono  così  ac¬ 
cetti  à  Gio.  Galeazzo  di  Stefano  Viiconti  Corio  an. 
Prencipe  di  Milano, che  fe  bene  fin  del  1 3  24. 1  p*  & 
Caimi  co’Litti,CaRiglioni,e  Barnareggi  tolfe- 
ro  in  lega  per  la  parte  Guelfa  contro  1  v'  il  conti, 
nulladimeno  conolciuta  la  fede,  &  il  valore  di 
quelli,  &maffime  di Protalio  ,  che  fegnaloflì 
nella  battaglia  del  133  y.trà  Perabiago,  e  Ner- 
uiano  conti  a  l’holle  poderola  de  gii  Alemanni, 
Forlam,  Grigioni,Francelì,Veroneli,e  Comas¬ 
chi  guidata  da  LodriRo  jall’vno,e  all’altro  inca¬ 
ricò  la  lòuraintendenza  dell’armi,  e  del  gouer¬ 
no  delle  Città  loggette.  Amcndue  feruirono 
alla  Corte, &  nell’armata  haueanoi  principali 
comandi .  Nella  guerra, che  lèguì  l’an.  1 3  62.  ChrOB.P!» 
ProtalìoeraGouernatorediNouara,  Se  nella 
rotta,  che  riceuettcro  i  Viiconti  dai  Marchefe 
del  Monferrato  reftò  prigione  vn  figlio  di  elfo 
Caimi  Condottiero  deprimi  di  quel  prelìdio . 
Giorgiolo  Caimi  l’anno  1 344-era  Decurione  in 
Milano  :  nel  qual  grado  poi  del  1 386.  era  Luc- 
colo  ,&  fuccelfiuamente  altri  molti  della  Fa¬ 
miglia  . 

Lampugnanino  Caimi  Dottore  dell’ vna  , 
c  l’altra  legge  ,  fu  Decurione  del  1344. 

&  Azzo  Vifconti  Prencipe  di  Milano 
lo  mandò  fuo  Ambalciadore  al  Rè  di  Aragona,  «p-j1* 
e  CommUTario  in  Sardegna  per  pigliare  il  pof- 
feflodi  quella  parte  deli’Iiola  ,  che  per  redi¬ 
mentogli  hauea  lalciata  Giouanna  di  Galluri 
fualìrocchia  viterina  .  Otto  II.  l’anno  1390. 
era  CaR diano  della  Rocca  di  Carimate  , 

Galuano  nel  142 1. di  quella  di  Lazzano.  Sot¬ 
to  Gio.  Galeazzo  I.  Duca  ville  Giouanni  tra 
Gcntiihuomini  della  Corte  :  Sotto  Galeazzo 
Maria  Sforza  ,  lèlTantalètt’  anni  dopò ,  ci  fu 
vn’altro  Giouanni  Cameriero  Ducale  padre  di 
Bonifoite  Capitano  di  Parma  .  Al  Duca  Fi¬ 
lippo- 
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lippo-Marìa  Vifconte  h auea  feruito  di  Confi- 
giieroEulèbio* 

Mot ìg.iib.  E.  Bernardino  rifplendette  di  fcgnalate  vir- 

lie‘h,1An‘ e  grazie  del  Cielo  nella  religiofa oiTeruanza 
dell’Ordine  Minore.  Hi  Guardiano  del  S. 
Sepolcro  in  Gierulalemme,  tornato  poi  in  Ita¬ 
lia  incominciò  del  1491.  la  diuotilììma  Fabrica 
del  Sagro  Monte  di  V  arabe  j  luogo  Angolare  in 
Europa  ,che fatto à  fòmigfianza  de’òantiKe- 
ceflì  di  Pale  fiina  inulta  a  dinoto  peregrinaggio 
la  pietà  de’ Popoli .  S.  Cario  ii  Card.  Borro- 

Morig.iib.meo  prima  di  andarlene  al  Cielo  volle  quiui 
vegliare 40.  bore  continoue  lenza  pigliare  al¬ 
cun’  Rumano  riftoro  invila  fcruoroia  medita¬ 
zione.  Bartolomeo  dell’Ord’ne  me defìmo  ,  & 
dell’ifteffa  Cafa ,  fece  vn’opra  de’  Cali  di  co- 
icienza  .  Zaccaria  Caimi  Dottore  del  Coiie- 
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gio  de’  Filici  di  Milano ,  e  publico  Lettore,  non 
cedette  d’eloquenza  à  Tullio.,  di  moralità  à  Se¬ 
neca  ,difpecoiatiua  allo  Stagnata ,  Per  tutta 
Europa  pafsò  in  concetto  di  fottiliilimo  Filofo- 
fo ,  e  di  peritiamo  Medico  :  tutti  io  Rimarono 
1  Prencipi ,  la  Ducheffa  di  Lorena ,  &  la  madre 
dell'Imper.  Rodolfo  ne’maggion  pericoli  della 
vita  à  lui  ricorfero  y  il  Rè  Filippo  li.  io  dichiarò 
luo  Protofifìco  per  tutto  lo  Stato  di  Milano  : 
cosine  fcriffe  il  Dottore  Saluatici  ex  Terilìu- 
ftri  3  Nobili fsimaque  Caimorum  j ami  Lia  ortus 
eam  baud  mediocriter  decorami  :  Virtutibus 

So.  BaDt. 

geioat.iib.  fané  ctuam  ■fortuna  clarior  y  fupra  id  etiam 

ée  CoIleg.C  . .  *  ,,  Jrl  , 

Mtdic.ctp  jelrxytjuod  eum  nulla  ynquam  Ju&  apud  omnes 
G  entes  eximia  commendationis ,  C?  gl  or  in  cepit 
ambitio  .  T  erpetica  fna  yit&  Innocenti  a  ,  O3 
filari  qua  da  animi  tranqu  ditate  fummosTbih - 
fopbos  ejì  imitai us  .  In  T'hilofopbia parte  qua¬ 
li  bet  J.c  excellmt ,  yt  alter  ^Amraonius  dici 
debuerit  :  figura  jy, ied'carum  fapicns  a  deb , 
yt  yel  alter  T r all' ama  fuerit  :  in  lìngua  G ra¬ 
ra,  periti  a  Budadjn  Latina  cognitione  JM.  Vai¬ 
roni  f  ere  par.  CT anta  fui t  ili us  lngenìj  ,  O3 
docìr  matura  excellentid  ,  yt  apud  omnes  Italos 
non  modo  ,  fed  O3  G  al  lo  s ,  cC  Germams ,  inter 
erudìtos  erudii  fsimusgnter  dtclos  dofhfsitmis y 
interque  darò  clarfsimus  habitus fit . 

Beltrando  Canni  l’anno  1355.  la  Città  di 
Cremona  gouernò  .•  fu  illuftre  Capitano,  & 
hebbe  duo  figliuoli  Giouanni  Gouernatore  di 


Caditeli, 
an.i  j>5. 


Tortona ,  &  Francefchino ,  che  di  Maddalena 
Rufcona  Gentildonna  delie  prime  di  Como 
falciò  Giouanni  Capitano  Ducale,  &  Aluigi 
ammogliato  con  Catterina  Belozzi  Miknele  . 
Ma  del  primo  Giouanni ,  che  coi  Duca  Filippo 
Maria  Vilcontc  haueua  parentela  erano  figli 
Francefco ,  &  Gio.  Pietro,  l’vno  eletto  Confer- 
uatore  ,e  l’altro  Duce,ò  Capitano  della  nuoua 
Rcpubfica,  quando  per  la  morte  del  Vjfconte 


refto  Milano  fenza  Prencipe,  e' per  quell’ahno 
1447.  fin’  oltre  ad  alquanti  meli  del  1448.  con 
gran  riuolte ,  e  tumulti  ciuili ,  ed  efterni  fi  man¬ 
tenne  nell’acquiftata  libertà  .  All’hora  fi  co-  i 
nobbe ,  quanto  le  parti  Cittadinelche  fieno  di 
pregiudicio  alia  Patria..  Vennero  i  Milanefi 
tra  loro  allarmi,  chi  Guelfo ,  e  Popolare  ,  chi 
Ghibellino,  e  Patricio  fi  dimandami  j  quelli 
dalia  nuoua  fazion  Sforzefca,quclli  dallaBrac- 
ceica  erano  mantenuti'.  In  tanto  i  Veneti,  e 
poi  Francefco  Sforza  lì  diedero  lòtto  vanirsi,’*! 
pretcfti  a  impoffeffarlì  delle  Città  ,  e  Terre an- 
delio  Stato  .  Dubitaua  la  plebe,  che  i  Nobili 
non  ham lfero mtcliiguiza  con  lo  Sforza,  onde 
prederò  i  Guelfi  occafione  d’incrudelire  contra 
1  loro  nemici.  Non  per  altro  Gio.  e  Francefco 
Canni  ,  che  per  efìer  parenti  delio  Sforza  fu¬ 
ro  decapitati.  Quelle  fono  per  ordinario  le 
barbare  maniere  di  vn  popolo  infoìentito. 
Scriuela  dotta  penna  di  Papa  Pio  II.  loannem 
Cai rau m  V ener abile m  Senem ,  O3  L ranci 
eius  fìlium  egregia  forma  iuuenem  non  alio lé* 
crimine  irretì tos  ,  nifi  quod  lllufirifsimx, 
Blancba-JWarix  F  ranci fci  coniugi  f angui he 

iunth  erant  ,  crudeli  bus  affellos  cruciatibusH>fxUtc 

JJ  fscap.45 

.necauere. 

Gio.  Pietro  fratello  di  Francefco  hebbe  vn 
buon  retaggio  dagli  Anguifioli  in  Piacenza, 
e  tra’ Piacentini  Caualien  accettato  vi  fermò 
la  fua  Cala  Simone  il  figlio  l’anno  1490.  padre 
di  Bernardino, e  di  Giacomo  ,  che  ialciò  Giro¬ 
lamo, ii  quale  habitando  nel  Fiiuli  l’anno  1519. 
fù  prìuiiegiato  della  Cittadinanza  di-Vdine.. 

Quiui  reftaro  i  fuoi  figliuoli  Claudio,  Camillo, 
Giacomo  ,  e  Gio.  Battifia .  E  tutti  quattro 
hanno  hauuta  Pofterità  .  Gio.  .Battifta  fù 
Dottore  di  leggi, &  hebbe  Azzino,  c’I-Caualier 
Protalo  ambi  Dottori  deil’vna ,  e  l’altra  legge  : 

Di  Azz:no  erano  figli  Franceko,  e  Pietro,  ì’vno 
e  l’altro  Giureconluiti .  Giacomo  f ù  parimen¬ 
te  Dottor  dileggi.-  Generò  Pompeo  Dottore, 
Canaliere,  Lettor  publico  in  Padoua ,  Quinti- 
lio  Capitano  ,  &  Gouernatore  di  Cotrone  : 
Eufebio  Dottor  di  leggi,  Vcfcouodi  Cittanuo- 
ua.  Marc’ Antonio  facoltofo  ,  &  honorato 
Gentilhuomo,  padre  di  Eulèbio  Canonico  in 
Vaine, Giacomo  Lettor  publico  in  Padoua  , 
Pompeo  Canonico  in  Aquilcia  ,  Paolo  ,  & 
Carlo  Conte  di  S.  Giouanni . 

Franchino ,  figlio  dei  memorato  Capitan 
Giouanni ,  hebbe  da  Bianca  Lampugnana  Pie- 
tro-Giorgio  Caimi  Cauaiier’  aurato  ,  &  Gio. 
Antonio  Queftore  deli’Entrate  Ducali  ;  del 
quaie  i\  Ito  n  Queftore  Giacomo ,  &  Gafparo , 
diedi  Bianca  Delfinona  hebbe  Francefco,  e 
Gio.  Antonio .  Margherita  Baiacca  Gentil¬ 
donna 
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(forma  di  Como  diede  à  Francéfco  fodettò , 
AJuigi  Caimi  ,  che  perpetuò  la  famiglia,  & 
Gafparo  Caualiere  di  Malta . 

Chiara  Caima  a  Gio.  Antonio  Caimi  fuo 
marito,  parturìGio.  Battifta ,  che  di  Cornelia 
Medici  hebbe  tra  gli  altri  figli  Gio.  Battifta ,  & 
F.  Alberto  Caualiere  di  Malta . 

Bronzino  di  Otto  I.  Caimi  fu  de’  gran  Capi¬ 
tani,  che  feruifterò  à  Prencipi  Vifconti  :  feguì 
la  fortuna,  &  lafciò  tra  la  Nobiltà  Milanefe 
vna  fortunatifiìma .  Azzo  Vifcontc ,  entrando 
am  cip.  in  Brefcia  trionfante  tornò  con  molta  pompa, 
•'nn>  Caualiere  Gio.  Bilòzero  Podeftà  di  Crema,  & 
cat.  aa.  elio  Bronzino  Podeftà  di  Bergamo,  il  quale 
poi  del  1 3  40.  fu  Podeftà  di  Piacenza,  &  hebbe 
altri  gouerni . 

Azzino  Caimi  figliuolo  di  Bronzino  fu  Ca¬ 
le!0  Spjta'no  Generale  de’  Vilconti  l’anno  1371. 
>££  Hebbe  due  mogli:  Giouanna  de’Triuulzi  è  la 
acaima  prima, Francelca  de’  Mandelli  Ih  l’altra .  Gia¬ 
como  ino  figliuolo  ih  detto  anch’egli  Azzino , 
aurato  Caualiere,  &  Cameriero  d’honore 
.m°i.  preflò Gio.  Galeazzo  Vifconte primo  Duca. 

Francéfco  di  Giacomo  Azzino  ,  nato  di 
Margherita  de’ Raimondi  di  Como,  Ih  Decu¬ 
rione  in  Milano ,  vi  iposò  Lifabetta  del  Conte, 
&  hebbene  Gio.  Battifta  Cartellano  di  Pizzet- 
tonc  ,  &  Galparo  Capitano  d’huomini  d’arme, 
&  Cameriero  del  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza, 
che  nelle  lettere  lue  lo  chiama  Nobtlis  ,  O3 
Strcnuus  Dux  Equìtum  Cataphraclorum^ con 
encomj  della  fua  fede ,  vigilanza ,  e  brauura . 

Orlìna  de’  Lampugnani  al  Capitano  Gafpa- 
tó  Caimi  diede  Ambrogio  Decurione  della 
Patria ,  Benedetto  Abate  di  S.  Silano ,  Girola¬ 
mo  Decurione,  Carlo  Monaco  Benedettino  , 
&Bartolomeo  ,-che  di  Bianca  ddla  Croce  ge¬ 
nerò  Galparo ,  Girolamo  ,  &  Bartolomeo  II. 
tutti  e  tre  Capitani .  Queftfvltimo  hebbe  altresì 
il-gouemo  degli- haoimiii  d’arme  dal  Marcheiè 
di  Pefcara  nello  Stato  di  Milano ,  &  fu  Regio 
Luogotepenteprefio  il  Capitolo  ,  &  Deputati 
deìTMoipitale  Maggiore  nella  Patria  :  iposò 
Margherita  d’ Adda ,  da  cui  nacquero 

Galparo  vno  de’  LX.  perpetui  Decurioni , 
Quello  re  dell’vno  >  e  l’altro  Magiftrato  Regio , 
e  Conte  di  Turate  . 

Girolamo ,  Conte  Palatino ,  Caualier  Pio, 
Coilegiato  Giudice  ,.Prefétto  della  Patria  nel 
1 5512.  Queftore  del  Magiftrato  Straordinario 
nel  1 603.  Senatore  di  Milano  1 606.  Reggente 
,  nel  Supremo  Configlio- d’Italia  preiìo  la  Mae- 
ftà  Cattolica  1607. 

Benedetto  Caualiere  di  Malta . 

Benigno  Chierico  di  S.  Barnaba . 

Eraimo  Capitano  del  Rè  Cattolico  » 


Gio.  Battifta  Qtieftòre Regio ,  che  di  Lucre¬ 
zia  de’  Grafi!  lafciò  Gafparo  Caualier  di  Sant* 
lagovalorofo  Guerriero ,  Maftro  di  Campo  y 
&  Gouernatore  di  Tortona . 

Mail  Conte  Gafparo ,  lor  maggior  fratello 
hebbe  di  Laura  Briuia  xi.  figliuoli  Bartolomeo 
Conte  di  Turate,  Ferdinando  ,  e  Corrado 
Caualicri  di  Malta ,  Alefiandro  deila  Compa¬ 
gnia  di  Giesù,  Girolamo  Chierico  di  S.  Barna¬ 
ba  ,  Giouanni  Capitano  di  S.C.  M.,Erafniò 
Prepofito  Mitrato  della  Regia  Canonica  . della 
Scala,  Protonot.  Apoftolico dell’vna,e  l’altra 
fegnatura,Riffercndario,&  Generale  Econo¬ 
mo  Pontificio,  &  Regio  dello  Stato  di  Milano . 

Carlo  parimente  Regio  Canonico  della  Scala . 
Alefiandro  Ordinano  Canonico  della  Metro¬ 
politana.  Otto  III.  Coilegiato  Dottore,  Pa¬ 
latino  ,  &  Caualiere  Lateranefe ,  Conluitore 
del S.  Officio,  Queftore  del  Magiftrato  Ordi¬ 
nario  ,  poi  Senatore ,  &  bora  Reggente  preilo 
àS.  M.nel  Supremo  Configlio  d’Italia.  Ago- 
ftino  Capitanò  di  Causili ,  &  Caualier  di  Sant’ 

Iago.  Ottauia de’ Figini  al  Conte  di  Turate 
lafciò  il  Conte  Girolamo ,  &  Alefiandro  . 

Clara  Vagliani  fu  moglie  del  CapitàhoGio* 
Battifta  Caimi ,  che  dicemmo  fratello  del  Ca¬ 
pitano  Galparo  :  &  fra  i  molti  figliuoli ,  che  gli 
diede ,  ci  furono  Filippo  Decurione  di  Milano, 
Lodouico ,  &  Pietro- Paolo . 

Lodouico  ffi  del  Collegio  de’  Giudici. 

Anna  de’  Medici  lo  fece  padre  di  Gio.  Battifta, 
che  ffiAmbafciadore  dell’Altezza  diMantoua: 

&  Angela  Marinoni  gli  parturì  Celare  Ca- 
pitano  di  S.  M.  &  Marfilio ,  che  di  Lucrezia  de’ 

Conti  Guidi  di  Bagno  lafciò  Gio.  Battifta  Co^ 
Palatino ,  Caualier  aurato ,  Giudice  Collegia¬ 
te  di  Milano, &  vno  de’ Generali  Regij  Vicari) 
dello  Stato.  A’ giorni  di  coftui  era  in  Colle¬ 
gio  vn Dottor  Claudio,  e  Caualiere,  e  Conte 
Palatino  ,deH’ifteifa  famiglia . 

Pietro-Paolo  fratello  di  Lodouico  da  Mar¬ 
gherita  Confina  hebbe 

Gio.  Alberto  Dottore ,  &  Decurione  di  Mi¬ 
lano  . 

Alefiandro  lettor  publico  dell’  Vniuerfità  di 
Parigi . 

Gio.  Battifta  Caualiere  in  Milano  Illuftrif- 
fimo ,  & 

Marc’  Antonio  celeberrimo  lettore  delle  p  ^ 
Vniuerfità  di  Biturigain Francia ,  e  di  Pauia  in  nuc.de  iel 
Italia, commendato,  e  da  Paolo  Manuccio,  e^^siu^ 
da-Gaudenzio  Merola,e  da  tutti  gli  eruditi  deì*eng^e™t‘ 
fuo  tempo  per  vno  de’  chiari  lumi  di  quella  età: 
era  del  Collegio  de’  Giudici  di  Milano,*:  poi  ffi 
Senatore  Tanno  1 5  75  . Da  Caterina  de’  Marlia- 
ni  generò 

Pietro 
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Pietro-Paolo  Conte  Palatino, Caualier  Pio, 
Coilegiato  Dottore ,  &  perpetuo  Decurione 
della  Patria  ,  il  quale  da  Giroiama  Pirouani 
hebbe  alquanti  figliuoli . 

Ma  Giouanni  battifta  fratello  del  Senatore  , 
Marc’ Antonio,  Iposò  Ippolita  de’ Giuliani,  di 
cui  nacquero . 

Marc’  Antonio  Capitano  di  S.C.M. 

Gìo.  Andrea  Capitano  di  maie,&  Cau*tliere 
de  SS. Maurizio, e  Lazaro . 

Scipione  c’hebbe  figli  da  Chiara  de  Merati . 

Filippo  Dottore  Coilegiato ,  e  Conte  Pala¬ 
tino,  e  Caualiere,  il  quale  di  Dianira  Figini 
hebbe  ppfterità:e 

Graziò  che  di  Sannuda  de’Sannudi  generò 
molti  figli  ,  tra’ quali  Don  Teodoro  Monaco 
GieronirnianOjF.  Claudio  Carmelita  Scalzo, & 
Marc’ Antonio  Coilegiato  Dottore  ,  e  Conte 
Palatino, e  Caualiere  di  S.Chiela . 


CJKCANI. 

V 

Q  E  i  Benzoni,che  furono  Prencipi  di  Crema, 
C5  noi  Conti  di  Pandino,  &  hora  fono  Sena¬ 
tori  in  Venezia,  Patncijm  Roma,  e  Titolati  in 
Piacenza, fieno  denuati  da  i  Carcani  di  Mila- 
no.*opure,le  i  Carcani  medefinn  dalor  prouen- 
ganofindouinàrnonfaprei.  Quello  è  bcncer- 
’to.-che  tra  lelcritture  della  famiglia  trafine  fie- 
mi  di  Venezia  da  i  Conti  Antonio, Pietro, e  fra¬ 
telli  Benzòni,  trono  che  riconolcono  per  con- 
ianguineo  vn  Sferezato  Tenzoni, che  altri  però 
dicono  Boezio  Setolati  Tenzone ,  il  quale  oltre 
allaSignoriadi  Calici  Carcano  hebbe  ia  Città 
ilfella  di  Milano  in  titolo  di  Ducato  dall’ imp. 
sifon.  Je  Ottone  I.ciò  fu  al  conto  dcTSigonio  ne  gli  anni 
».e»uoita*  (j;  Salute  970.  Tutti  gli  Scrittori  Milaneli  con¬ 
cordano  ch’egli  folle  de’ Gare am,fe  bene  altri 
di  Sangue  Ululiti ,  altri  di  popolare  condizione 
oidi  iib  lanno.-pur’  egli  è  vero,  che  fin  dei  90  p  fioriua 
s*c  '  *  °  Andrea  de’ Carcani  perlona  nobile  ,  &  ne  gli 
-affari  del  pubiico  elcrcitata:  &  le  memorie  del¬ 
la  F  amiglia  ci  accertano  ,  che  il  Duca  Tenzone 
Carcani  Scrolliti  portò  per  imprelà  lopra  il  Ci¬ 
gno,©  Paucro  nell’ armi  vn’  accetta  inmemoria 
di  quel  Carcano  che  del  571.  alle  mura  di  Mi¬ 
lano  con  tal’ arma  vecidette  il  Generale  de  gli 
Ndì  Vngheri ,  che  la  Città  alìediaua.  i\ labri- fsima 
quella  famiglia  chiama  il  Beffa  Negrini ,  [& 
««fiss**  celcbreper  gli  Eroi  che  produfle  nelle  Prelatu- 
4  ’  reEcclefiaftiche,&ne’gouernilècolari.  ]In  ve¬ 
rità  non  ha  mica  del  venlìmile ,  che  ad  vn’  bo¬ 
llore  cosi  grande  folle  portato  huonio  plebeo 
dalla  giullizia  di  vn  Imperadore  sì  generofo  « 


Ma ,  fi  come  l’inuidia  fece  fauolcggiare  Dante 
Aligieri ,  &  in  grazia  de’ Ghibellini  dalla  Cala 
di  Francia  perieguitati  li  fece  dire  il  Rè  Vgo 
Chapeto  bmche  figlio  delDuca  di  Parigi, figli¬ 
uolo  di  vn  Beccaio  :  quella  ftelfa  ofeuro  gli 
Iplendori  de’  fubiimi  Natali  del  Duca  di  Mila¬ 
no,  non  comportando  tutti  che  ad  vna  tanta 
grandezza  foura de  gii  altri  vn  Caualiere  pri- 
uato  s’inalzalle  .  H  bbe  Vl.figliuoli . 

I. Arnolfo  I.  che  coi  fauore dell5 Imperadore  ^ 
fu  eletto  Arciuelcouo  di  Milano ,  e  Conte  dell’  nam.Fas 
Impero  ,  &  luo  Ambafciadore  alla  Corte  di 
Collantinopoli,  per  accompagnare  à  Roma! 
Infanta  Teofania  figlia  di  Giouanni  Impera- 
dorc  di  Grecia, e  Ipola  di  Othone  lidie  de’  Ro¬ 
mani. 

II.  Landolfo,  Umilmente  dopò  il  fratello, 
tramezandoui  però  vn’  altro  per  poco  tempo ,  JJ 
Arciuelcouo  di  Milano ,  &  Vicario  dch’Impe- Iith7t 
ro .  li  quale  per  vendicare  la  morte  di  fuo  Pa¬ 
dre  hebbe  col  popolo  dilaftrofilfime  brighe. 
Leuolfi  in  armi  il  popolo  non  volendo  piu  Du¬ 
cala  con  maggior  libertà  inftituito  il  Confo- 
laregouerno.  i  Carcani  fecero  nella  Pieue  d* 
Incino  ,  ed  altre  Terre  del  Patrimonio  loro 
grolle  kuate ,  attaccarono  i’clèrcito  popolare  j 

ma  venuti  à  battaglia  prdlo  di  Carbonara,  ci 
reftaro  perdenti  .  Othone  III.  Imperadore  fi 
molle  in  lor  ditela  A  wi-ilè  lotto  à  Milano  l’alfe- 
dio .  Mà  eglino ,  che  il  bene  della  Patria  pro¬ 
curammo,  ad  ogni  buon’accordo  fi  diedero. 

Si  leuò  il  titolo  di  Duca ,  rollò  all’  Arciuelcouo 
la  fouraintendcnzayi  Cattaui  Vecchi,  i  Valfalli 
della  Chiefa. che  Farmi  hauean  portate  contra 
li  fourano  loro, furo  dichiarati  (caduti,  &  ad  al¬ 
tre  famiglie  che  haucano  feguito  l’Arciuefco- 
110  fi  compartirono  i  feudi.  L’ Imperadore  in 
Milano  entrò  con  molta  pompa,  .&  di  mano 
dell’ Arciuelcouo  riceuè  la  corona  di  ferro  1* 
anno  dell’oro  99 5. Fondò  Landolfo  la  Badìa 
diS.Ceìfo.  •"  *v  .  •  ; 

III. Reginaldo  ,  che  per  eller  maggiore  di 
età,doueu’  ellereil  Duca  di  Milano  :reftò  con* 
tento  della  Signoria  della  Piene.  dlIncmo:doUe 
tenne  il  Calteiio  di  Carcano  antichilfimo  titolo 
della  famiglia ,  &  quello  di  Vertemate ,  da  ad 
trae  nuouo  cognome  vna  molto  Illuftre,  e  far 
coltola  famiglia  de’  confini  di  Valtellina . 

IV. Guizzardo ,  che  fu  Signore  della  Pieue 
di  Mitraglia, la  quale  fimilmente  dà  il  nome  ad 
vna  nobile,&  genero  fa  famiglia  di  Milano .  Et 

è  certo  elìer  da  lui  dilcelì  gii  IllultrilTimi  Pilo-  pjrcaji 
uani ,  &  Parauicini  così  chiamati  da  Parauici- 
no,&  Pirouano  Caflella  di  lua  giurifiiizione . 

V.  Vbertino ,  che  rimale  infeudato  di  Guaf-  MfJcg 
calla  oltre  al  gò ,  &  di  Mckgnano  verfo  Lodi . 

Dal 


I  6  i 


PARTE  PRIMA. 


Dal  quale  deriuò  la  famìglia  de’Melegnani, 
Mig.iib.  illuftrata  dalla  Santità  del  B.Malfeo,  che  à  mu- 
T  di  ro  della  Marca  rifplende  di  miracoli  ;  &  dalla 
i/aiH>  <•  ^el  Dottor  Gio.  Antonio  Regio  Canoni¬ 
co  della  Scala ,  che  del  1 544.  morì  Vefcouo  di 
Laodicea,  &  Sullfaganeo  della  Metropoli  di 
Milano . 

Vl.Benzone,che  nonhauendo  nelMilanefe 
alcun  luogo, è  da  penfare  n’haudfe  in  Ghiaia  d’ 
intoni .  Adda,doue  patroneggiò  poi  tanti  anni  la  fami¬ 
glia  Benzona,ricca  non  meno  d’oro, che  di  glo- 
ria.*nella quale  fi  contano  due  Beati  Venturino, 
&Benzone,  non  già  Martiri  (  come  icriuono 
molti  )  nella  perfècuzione  de  i  Gentili  :  mà  do¬ 
gati  a  pò  di  molti  lècoli  in  quella  degli  heretici ,  e 
JSJi  Scamatici, che  intorno  à  gii  anni  1 092.  actreb- 
mi^bero  il  numero  de’ Martiri  nella  Chiefa  diS. 

*  Affrain  Brefcia .  Potrei  quiui  apportare  il  110- 
VkTbile  priuilegio  che  Papa  Clemente  V.  fece  à 
1J07‘  quella  Cafa,il  quale hà  tal’elordio  ‘Diletto filìo 
Nobili  Viro  Venturino  de  Bernini  bus  de  Cre¬ 
ala  Domicello  Tlacentinx  Dìoecejìs ,  familiari 
Nojìro  diletto  <Cfc. Grata  tua  deu  ottoni s,  C?  fa¬ 
nali  aritatis  obfequia-,ciu&  Nobis/Jd  Bimana  Èc~ 
defìtte  Sedi  ^Bpofiolica  praterie  is  temporibus 
confi anter^ac  fi  del’ ter  impendi fii ,  prout  impen* 
dere  perfeueratione  continua  non  defifiisenec  non 
fine  era  jìdelitas ,  eximi a'q ;  tue  Deuotionis ,  (Jp 
Nobilitatis  integritas  Cdc.  egli  era  Generale 
de’ Mi  lane  lì  •>  &fù  Gonfaioniero  di  S.  Chiefa  : 

< itai:*  p.  dopò  di  lui  iono^viciti  di  quella  Cala  potentil- 
lìmi  Signori,vaìorofiifimi  Capitani ,  Cauaìieri 
di  Croce, Dottori  infigni, «Se  dottiiììmi  Vclcoui, 
ed  altri  Prelati  di  S. Chiefa . 

Isriglib.  Landolfo  de’  pofteri  di  Reginaldo  Signor 
jh'l.lo*  di  Caftel  Carcano ,  clfendo mandato  dall’  Ar- 
.^uao.at  ciuefeouo  Pulterla  fuo  patente  per  Vefcouo,  e 
Direttore  delia  Città  di  Como  vi  reftò  oppref- 
'mio  an.  fo  d^i  furor  popolare,  perche  alla  parte  dell’ 
Impero  inclinaua  $  elàcerbatilì perciò  gli  animi 
dell’ Arciuefcouo,  e  dei  Popolo  di  Milano  lì  ar¬ 
mò  cótra  i  Comafchi .  Si  die  à  ruba  il  Contado, 
&  alla  fineefpugnata  la  Città ,  non  ci  fu  atto  di 
fiera  holìilità ,  che  i  vipeitori  non  f àcelfero  in 
quella .  Retto  Como  e  lènza  mura,  e  lenza  ha- 
bitatori  .•  &  le  infelici  reliquie  di  quelpopolo, 
che  piu  totto  nella. velocità  de’  piedi ,  che  nella 
pietà  de  i  nemici  fcàpo  trouò ,  irebbero  paglia- 
reccio  ncouero nelle  più  alte  balze  di  que’monti 
fin  che  rappacificati  nella  vendetta  1  Milane!! ,  i 
Carcam,i  Parauicini ,  «Se  i  Pirouani  puotero  ri- 
^tornare  à  riparare  le  diroccate  ior  Cafe. 

9<s.  Alberigo  Carcani  dfendo  Coniòle  della..» 
Republica  di  Milano  l’anno  1  196.  (labili  co’i 
Comafchi  Japace.  Quando  venne  in  Italia  T 
,  Imp.Federigo  I.  gli  adherirono  i  Carcani ,  co’ 


Parauicini,  e  Pirouani.  Erano  Cattanj  deli’ 

Impero ,  &  Eeudatarij  della  Chiefa  di  Milano, lefou 
perciò feguiro  del  1 198. la  fazione  dell’ Arci- 
uelcouo. 

E  facendoli  di  poi  tra’  Cittadini  lapacenelCtIch!lb 
1258.  Martino  Carcani  ci  ’nteruenne  per  la  **• 
parte  de’ Nobili. 

L’Arciuelcouo  Otho  Vifconte  negli  anni  ,n‘ 
128  2. col  braccio  de’  Carcani,  &  aderenti  loro 
fi  difefe  dalle  forze  di  Guglielmo  Marchefe 
del  Monferrato, ed  altri  fuoi  nemici.  fannian. 

Francefco  Carcani  era  per  lòrclla  nipote  di 
Guido  Calliglioni ,  vn  de’  più  grandi  Baroni chm-  fo1- 
che  folfero  nel  Milanefe,  &  per  conlequcnza  ia.c.  ’ 
cugino  di  Guido  della  Torre  già  Prencipedi 
Milano:onde  conlèruatolì  tra’  Vifconti ,  e  Tor- 
rianiin  neutralità  l’anno  I285.trattòlapacepu- 
blica,«Scnel  i292.hebbe  ilgouemo  della  Città 
di  Como.  coma. 

Giacomo  Carcani  Caualier’  aurato  eouer- 

o  di  Gca# 

no  Gcnoua  con  dignità  Pretoria  negii  anni  u». 

1 2-89.Sc  all’  ifteflo  gouerno  ci  palso  da  Milano 
Beltramo  Carcani  nel  1295. 

Guercio  Carcani  nel  1299.  con  Gafparo  Aie»,  fi* 
Garbagnati ,  ed  Apollonio  Monza  (tubili  in 
Crema  la  pace  publica  tra’  Crcmonefi  ,  Miia- 
ncfi,e  Crcmalchi .  Giacomo  dunq,per  elsere  di 
vna  famiglia  molto  potente,  &  hauei  parentela  c«io  »□. 
co’  i  Prencipi  Torriani  fi  mofse  contra  i  Vifcóti,  ,30,‘ 

«Se  fu  cagione ,  che  à  nome  della  Republica  lì  # 
procefialfero  del  1302.  quanti  hauean  l'eguita  ao.  *306. 
quella  fazione.  Leuò  a’Rufconi  la  Terra  di 
Belinzona .  Sf'IjSi, 

Belotto  Carcani  l’anno  1 3  00.  fù  Podeftà  di 
Genoua,quando  foraflien  teneuano  quelMa- 
giftrato,  pretto  di  cui  era  il  comando  dettar¬ 
mi^  la  louraintendcnza  della  giuftizia.  Coiio  an> 

Taddeo  leruì  al  Marchefe  del  Monferrato ,  un. 
hebbe  comando  di  armati, &  gouernò  la  Piaz¬ 
za  di  Voghera . 

Nel  Confeglio  de’ CM.  l’anno  1388.  eran  Mong.iib. 
deferirti  Tommafo,  Petrolo,  Francefcolo  ^ve"t'ì’ 
ed  Antonio,  tutti  Nobili  di  Cala  Carcana . 

Antonio,«Sc  Francefco  de’  Carcani  con  An¬ 
tonio  Monti, Petrolo,  &  Ruggiero  Vimercati  , 
Francefco  Pufterla,Tomma!o,  &  Andreietto 
Vimeicati, Antonio  Marinoni,  Matteolo  Giuf- 
fani, Stefano  Rhò,Vbertino  Boniperti ,  Ronda-  1  {.  Man. 
naHomodei, Ambrogio  Zobbi ,  &  Chrittoforo  ,,9°* 
Negri,ed altra  Nobiltà  hebbero  del  1390.  la 
carica  di  prolu  dere  allo  Stato  della  Patria  con 
molta  autorità . 

Balzarino  Carcani ,  nel  1410.  poi  Alberto 
l’anno  lèguente  furono  Giudici  delle  Iliade 
nella  Città, e  fuo  Ducato, 

Tommafo  fu  Dottore  di  leggi  molto  celebre. 

X  Gio- 
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ssaafafì  ir  Giouaniìi  nato  di  Tommafino  Carcani  ,  c  di 
Colia  an.  Bianca  PietraSanta , parimente fòDottote,De- 
cunone,&  Caualiere .  La  Duchdfa  Catarina 
jfapendo  ch’egli  era  molto  potente  à  Captò?  & 
ne’corJini  dd  Comalcojio  mandò  con  Soldati, 
' .  ^  e  comando  generale  contra  i  Rufconi ,  che  fa- 
noriuano  i  Guelfi,  &  1  Rebelli .  Affembrò  egli 
•- *  :  cinquecent,huominh&:  dando  a  nemici  la  cac¬ 
cia  gii  aiTedió  nel  Cartel  di  Herba  .  Si  venne à 
partiti  di  pace.  T>  nati  però  quelli  ne’primie- 
rifurori,Gjouanni  nule  infieme  ottocento  Ca¬ 
riarti,  e  con  altri  ducento  c’hcbbeda  Milano  , 
ditele  Cantò,  prefe  Como,e  sforzò  i  Rufconi 
à  luggirlene  per  le  Valli, e  Montagne  in  Belin- 
zona. 

Si  trottarono  à  quelle  fazioni  Filippo  detto 
.  Bronzo, &  Barnaba  figliuoli  di  Luchino  detto 
Edotto,  Capitani  amendue  della  parte  Vi¬ 
tami.  DaGiouanni  vengono i  Carcanidi  Lo- 
mazzo,da  Filippo  quelli  di  Vertemate  ?  &  di 
Cerno . 

;  Erano ,  Cartellano  in  Piacenza  1’  armo 
2359  Barnabò  di  Luchino:  Se  Capitano  nell’ 
;■§  ifteiia  Città  l’anno  1400.  Galeazzo  di  Bene- 
detto. 

Franccfco  Carcani  piantò  la  fua  Cafa  in 
Vicenza. 

e.:,r  Et  in  Venezia  fiorì  Vittorio  Carcani ,  di  cui 
habbiamovn’elegante  volume  di  latine  Ora¬ 
zioni  . 

©8**.  in  Tra  que’Ppmenicani?  che  lafciarono  dotti 
ord!‘p!«ft volumi  alla  Porterà  Giorgio  Carcani  Mila- 
dic*  p »g-nefe  e  celebrato  dall’accurato  Gozzeo  con 
Q^XìmioXiG  rauitat  e 01  dottrina  mquifìtus  , 
Tbilofophus  excellens^  T eologus  Celebris . 

Med  Fioriuano  in  Milano  ne  gli  anni  1400.  Fi- 
9  ©&ob.  lippino,&  Chriftoforo  di  Ambrogio Donato 
di  Tommafò,  Gio,  Giacomo,  e  Còrrado  di 
Giouannij&queftieranoi  Carcani  di  Lomaz- 

ZO  . 

„  Donato  Carcani  fu  de’XII.  Capitani ,  o  Do- 

1  '  ;  gì  delia  nuoua  Republica  di  Milano  l’anno 
i448.ch’eranoi primi  del  gouerno,dopò  che 
libera  reftò  la  Patria  per  la  morte  dd  Vilconte 
vltimo  Duca . 

Quando  quefta  Città  in  Lftieri  diuifa  heb* 
be  del  i4yo.a  predar  giuramento  di  fedeltà  al 
primogenito  dei  Duca  Galeazzo  Sforza ,qUat- 
*  tro  de’Carcani  furono  nominati .  Giouanni  in 
P.y.ercellina.  Francelco  di  Pietro  ni  P.Orien- 
■tale ..  Baldaifarro  di  Giouanni  in  P.Grientale . 
Antonio  di  Donato  in  P.Comafca.  -  .  ... 

(  Fratelli  diquert’Antonio,&figlidi  Donato 
Jìfe.erano,Mareo  Gentilhuomo  afidi  ricco  3  &  il  B. 
Moke!*,.  Michele  Carcano,non  men  dotto ,  che  Santo* 

cm, ig.  Confefibre delDuca  Gio.Galeazzo 'Sforza* Se 


della  Duehèfia  fua  auolaf  ànaquale'amminlf- 
tròin  agonìa .  Quello  Sant’huomo  con  vncu- ,  ,> 
mulo  di  Virtù  accreditò  dice)  erti  tefori  lamio-,  ’d 
ua  Serafica  ofieruanza  de’  Francdcani .  Giu-”  •  ;  1 
feppe  di  Girolamo, che  tildi  Marco,  hebbe  il  ) 
grado  di  Caualiere.  -.A 

Figli  di  Antonio,  Se  nipoti  del  B.  Michele 
erano  quefti.Donato,Girolamo,&  Ambrogio . 

Girolamo  entrò  del  1498.  nel  Collegio  de’ 
Giudici  di  Milano  .-nel  quale  per  priuate  Scrit-  -vi: 
ture  trouo  Stefano,e  Giulio  parimente  de’Car- 
canij  ma  per  autentici  rifeontri  Antonio  1450. 

Gio. Pietro  1 578.Caualiere,&Regio  Auocato. 
Francelco  1  586.Aìcfiàndro  1 589-Gio.Battifta 
1 593. Putti  Caualieri di S.Chieta ,e  Conti  Pa-  .  . 
latini. 

Si  feruirono  i  Duchi  di  Milano  ne’ piò  im-  u< 
portanti  maneggi  dei  Dottore  Girolamo .  FÒJ5J1, 
loro  Conlìgliero,&  Senatore ,  &  vno  degene¬ 
rali  Conlcruatori  dello  Stato  .  Egli  con  mero, 
e  mirto  impero  pofiedette  Lomazzo ,  &  in  feu¬ 
do  Ducale  co’  nipoti  riconobbe  tutta  la 
Piene  di  Faino  ch’èdi  50. Terre  nel  Comafco- 
-Siami  lecito  qui  nominar  di  paifaggio,GabrieL 
lo  Carcani  Dottore  del  nobile  Collegio  de’  Fi- 
fici  di  Milano:  Archelao  fottiliflimo  Filofofo  , 
eloquente  Oratore,  fpiritofo  Poeta,  Lettor  pu- 
blico  di  Pauia.-Giacomo  Dottor  di  leggi,  fa- DJt  M| 
uoritodel  Duca  Francelco I.e  publico  Lettore  »it-  m» 
di  Pu.uia  :  Gio  f  Ambrogio  Abate  de  gli  Oliue-14^ 
tani  nella  Patria,  doue  da’  fondamenti  alzò  il 
nobile  Monaftero  di  S.  Vittore  :  Luigi  pur’ 
Abate  in  Milano  di  S.  Dionifio:  Gio.Battirta 
gran  filofofo,  Lettore  di  Pauia  *  Gio.  Angelo 
Cauallerizzo  Maggiore  della  Duchdfalfabel-  .  « 
la  Sforza,  &fuo  figliuolo  Profpero  Caualiere 
Comendatore  dell’  Ordine  di  Malta . 

Donato  Carcani  fratello  del  Senatore  at- 
tele  all’ armi  folto  il  comando  del  Generale- 
Triuulzideguì  il  partito  di  Francia,  &  dal  Rè 
Lodouico  XII. hebbe  condotta  di  Cauaileg-r«j»i« 
gien:occupòBelinzona,ed  alcune  altre  Cartel- 
la  nel  Comaico.  Il  me  defimo  compaflìonart- 
do  allemilerie  in  cui  fiera  ridótto  lo  Statò 
di  Milano  per  le  varie  fazioni  de  i  pretendenti 
fopra  di  quello, &  per  le  parti  antiche  de’Ghì- 
bellini,e  Guelfi  collegofiì  alla  comune  ,  e  vi- 
cendeuoledifefa(falualafede  douuta  al  Rèi) 
in  compagnia  de  gli  Stampi,Triuulzi,  Biraghì, 
Ermenulh,  Vifconti,Borromei,Gailerati,  Càf- 
ciglioni,  Fiorenza,  Biglia,  Cotta,  Móreuni ,  ed 
altri,entrandoci  altresì  Girolamo , &Gio.  Do-  ^ 
nato  de’Carcani.  '«■ 

Erano  figli  di  Donato  medefimo ,  Giacom- 
Antoniojvno  de’LX.perpetui  Decurioni  :  che 
nella  Cala  de  gli  Arconati  i'ece  tartare  il  fao 

retag- 
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retaggio^  Cefare  Signore  di  Lomazzo  altresì 
de’LX.  perpetui  Decurioni  padre  di  Donato 
Capitano  di  S.Chiefa,di  Aleifandro,  &  di  Fer- 
rante,&  di  Gio.  Battitta . 

Fecero  i  Carcani  alJianza  co’  Tornielii  in 
f  S-*  Nouara  ,  principalifiìmi  di  quella  Citta0  indi 
|,oai  go  co’Caftiglioniin  Milano,  e  con  altre  delle  pri- 
».  joj.  mc  Milanelì  famiglie,  onde  il  Beffa  Negrini  fa 
ricordo[diy II.  Sorelle  Carcane  maritate  ne 
Principali  Nobili  di  Milano ,  che  abbracciaua- 
no  tutto  lo  Stato  per  confanguinità.] 
or»*iib.  I.  Donato  dunque  feruì  lotto  Pio  IV.  à  S. 
"ual  Chiefa,dopò  dihauere  militato  col  comando 
’ic^roI  di  3oo.fantilbtto  ai  Marchefe  di  Pefcara  ,&  al 
un.  Fi-  Duca  di  Sella  per  moki  anni.  Gouernò  Farmi, 
lli*  M>  &  fortificò  Ciuittàuecchia ,  doue  in  più  luoghi 
ancor  lì  vede  l’arma  de’  Carcani .  Sotto  Pio 
V.continouò  il  feruigio ,  &  nella  f  amola  Vitto¬ 
ria  di  Lepanto  hauea  il  comando  di  vna  gale¬ 
ra,  &  era  Luogotenente  di  Gabrio  Sorbeiloni 
Generale  dell’Artiglieria. 

IL  Aleifandro  dopò  di  elTergli  morta  la  mo¬ 
glie, ond’hebbc  Celare ,  Lorenzo ,  Donato ,  c 
Ambrogio, le  n’andò  alla  Corte  diRomaj  &  vi 
fu  dell’ vna  ,  e  l’altra  Segnatura  Riiferendario  , 
poi  nello  Stato  Ecclelìaltico  Capitan  diGiuf- 
rizia  con  facolta  di  punire,  o  graziare  anco  ne’ 
cali  di  LefaMaefta . 

III.  Ferrante  generò  Gio.Battifta, Girolamo, 
&  Giulio-Cefare  . 

IV. Gio.Battifta  fi  trattenne  in  Roma  Capi¬ 
tano  deila  Guardia  del  Papa  ,  &  Capocaccia 
nello  Stato  Ecclefiaftico:hebbcGiouanni,  che 
da  Siluia  da  Rhò  ,  Dama  principaliflìma  di 
Milano,  lafciò  alcuni  figliuoli jl’vno  è  Gio.  Bat- 
tifta,cheia  fua  giouentù  hi  conlegrata  al  ler- 
uigio  del  Sagro  Impero  nelle  correnti  guerre 
di Lamagnajlaltro e Marco-Francclco  Conlì- 
gnor  di  Lomazzo,  Feudatario  dei  Rè  Cattoli¬ 
co, accafato  con  vna  figlia  di  Dionifio  Figlio- 
doni  fuo  padregno.  Signore  di  Melito  in  Lodi- 
giano,&  vno  de’primi  Caualieri  di  Piacenza . 

Lótì0  tn.  Barnabò  di  B edotto  Carcani  hauendo  con 
'ano  i  fratello  Filippo  Bronzo  fèruito  bene  alla 
o*'  si- &  Cafa  Viiconte  l’anno  1416.111  dal  DucaFilip- 
po-Maria  creato  Gabellano  della  Regia  Cit  à 
diPauia.  E  à  punto  l’anno  auanti  Giorgio 
Carcani  difefo  hauea  con  molta  fede, e  brauu- 
ra  il  Caftello  di  Aleifandria,elfendofi  rebellata 
quella  Città  con  le  armi  del  Marchele  del 
Monferrato .  Hebbe  Filippo  Bronzo  tré  valo- 
rolì  figli ,  che  la  parte  de’ Guelfi  mantennero 
nella  Città  di.Como,&nel  Borgo  di  Cantìi, 
contrattando  le  forze  de’Ghibellini,&  Rufconi. 

I.Francefcopadre  di  Margherita,  cheinMi- 
tano  in  vn’altro  Francefco  Carchi  fù  mari¬ 
tata. 
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ILPilotto  generò  Beltramo, padre  di  Gio. 
Ambrogio, che  lafciò  Bartolomeo  di  cui  fu  Er- 
cole,che  fi  diè  allarmi  nelle  guerre  di  Lama-  ^  pej;. 
gna ,  &  di  Fiandra .  d  «Manda 

III.  Pietro  ,  fu  Padre  di  Bronzo  II. ,  &  di 
Chriftoforo  habitanti  in  Cantìi .  Gio.  Antonio  £gU''4lo‘. 
di  Bronzo  IL  hebbe  Filippopadre  di  vn’altro 
Gio. Antonio,  di  cui  redo  Vefpefìano  Capita-  cem«  Z 
nodi  Caualli,&  Sargente  Maggiore  d’italiani 
in  Fiandra, &  Caualiere  de’SS.Mauricio,e  La- 
zaro . 

Chrittoforo  fratello  di  Bronzo  II.  lafciò 
Marco  padre  di  Chriftoforo  Capitano  ,  di 
Francefco,di  Filippo  Canonico  di  Defio ,  &  di 
Pietro . 

Qìfcfto  Pietro  hebbe  Ricardo,G  io.  Antonio , 

&  Giulio  .  De’quali  habitò  il  primo  in  Broglia-' 
no,&fìi fuo  figlio  Gio.  Antonio  huomo  d’armi 
padre  di  Pietro-Paolo  ,  e  Ricardo  huomini  d’ 
arme(all'hora gii  huomini  d’armi  erano  Gen¬ 
tiluomini)  &  di  Ottauio,  che  iti  Alfiere  dei 
Conte  Cario  Marliani ,  &  morì  contra  i  Fran- 
cefi l’anno  1636. in  Valtellina,  lafciando  due 
figliuoli.  Marco  morto  per  S.M.fotto  Cafale  in 
Monferrato,  Se  Cari’Antomo  Luogotenente  di 
vna  Compagnia  di  Corazze  .  Gio.  Antonio 
cheillecondode’figliuoli  di  Pietro  fermò  la 
Jua  Cafa  in  Tirano  di  Vaiteiiina,&  de’fuoi  figli. 
Gio.Maria  fu  Priore  di  piona  .  Giulio  il  terzo 
della  pofterità  di  Pietro  nò  hebbe  molto  buona 
fortuna  j  lafciò  alcuni  figliuoli ,  tra  quali  Ceci¬ 
lia  ,  &  Gio.  Pietro ,  che  datoli  all’mduftria  ac¬ 
cumulò  Tefori  .  Cecilia  fu  maritata  in  Gio. 
Battitta  de’ Carcani  d’Arfago  difcdì  da’ Car¬ 
cani  di  B regnano ,  c  tenuti  per  altre  voite  pa¬ 
renti,  &  da  lor  nacque  Gio.  Antonio  Carcani 
herede  dei  Zio  materno ,  ed  attinente  paterno 
Gio.  Pietro  .  Cofiui  morendo  fenza  figli  tettò 
àgli  8.  di  Maggio  l’anno  1621.  lafciando  vn 
Capitale  per  cinquantamila  feudi  d’entrata 
l’anno .  V olle ,  che  ott’anni  lo  godelfe  la  Fabn- 
ca  del  Duomo,  altri  otto  lo  Spedale  Maggiore, 
onde  fendolìfabricato  qui  vno  de’più  bei  Chio¬ 
dai  ,  che  fieno  al  mondo,  da  per  tutto  fi  veggo¬ 
no  all’eternità  collocate  Farmi  de’  Carcani . 
Ordinò  la  fabrica ,  e  la  dote  di  vn  Monaftero 
di  Vergini-tutte  di  Caia  Carcana,  falciandone 
la  cura  a’  Nobili  di  Cala  Carcana .  Inftituì  due 
Melle  quottidiane  a  S.Tommafo  Terra  Amara, 
doue  la  fua  Capella ,  &  lafciò  da  fabricarfcne 
vna àS. Maria  del  Monte.  Gio.  Antonio  fuo 
herede  generò  Giulio,  che  fposò  Angela  figlia 
del  Prendente  Laizaldi ,  della  quale  retta  Gio. 

Pietro  ancor  ne  primi  anni  vno  de’  primi  R  icchì 
nella  fua  Patria.  I  Signori  Deputati  delia  Fa- 
biica  dei  Duomo  hanno  difpotta  al  Vecchio 

X  z  Gio.  \ 
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Gio.  Pietro  quefta  memoria  Erigenda  <T  empii 
huìus  F ronfi  yatque  ornando  lo.Tetrus  Care  a-* 
nus  <JvIediolancn.  CC%%%.  aureorum  mi  Ili  a 
leganti .  jF  ah  rie  a  C  u  ratores  Tio  ,  (jf  ^Mnn  ’fìco 
V irò  ,  ex  tejìdineMoTT.  Con  le  azioni  grandi 
anco  la  mancata  nobiltà  lì  rinuoua  . 

Chriftoforo  vn  altro dò figlinoli  di  Marco, 
e  fratello  di  Pietro,  da  cui  vengono  nella  Rezia 
i  Care  ani,  lalciò  Marco  padre  di  Chriftoforo , 
che  nelle  guerre  di  Valtellina  hebbe  la  carica 
di  Sargente  Maggiore  d’Infanterìaltaliana  per 
folireuo  degii  opprellì  Cattolici . 

Franeeleo  vn’altro  pure  de’  figliuoli  di  Mar¬ 
co  ,  e  fratello  d’eflo  Pietro  ,  e  di  Chriftoforo  , 
hebbe  quelli  figliuoli. 

1.  Lodouico,  che  fu  nella  famofa  vittoria-^ 
di  Lepanto  Capitano  su  Tarmata  Chriftiana , 
2.  Marco  Canonico  delia  Catcdrale  di  Como , 
Aluigi  padre  di  Girolamo  Decurione  di  Corno, 
Regio  Fifcale  ,  e  Collegiata  Giudice,  Paolo 
padre  di  Lodouico,  e  di  Francefco  ,  di  cui  era 
figliuolo  Silfo  Domenicano  Teologo,  molto 
caro  alla  Santità  di  Paolo  V.  Apoftolieo,  Vib¬ 
ratore  in  Vngherìa ,  e  Croazia ,  Vefcouo  tito¬ 
lare,  &  fuffraganeo  di  Gratzin  Auftria  . 

Neil’ Abazia  fono  i  Giobini,  che  portano 
per  arme  Tvceello  bianco ,  e  Faccetta  i  Zmpre- 
là  antica  de’  Carcam .  La  doue  fi  come  i  Car- 
cani ,  &  i  Parauicini ,  eh’  erano  Conti  in  Vai- 
tellina  ,  lì  iono  ftelìsL  k  confina  delia  Germa¬ 
nia  j  così  gioUami  credere  della  loro  ftirpe  i 
Giobini ,  famiglia  nei  iuo  paefe  molto  hono- 
reuole.  Ho  veduto  1  difpacci  de'Miniftri  del 
Rè  Cattolico  fatti  all \yl  jcre^Claudio-Hicolò 
Giobìn  naturai  de  Jblthtn  ,  così  chiamando 
Ciaudio-Micolò  de’ Giobini  de’ Chiurmaille, 
figlio  di  Riccardo  del  Vefcoato  di  Bafilea  , 
gioitane  i'piritolo,c’hà  feruito  d’Alfìere  ,  e  Ca¬ 
pitano  in  età  di  anni  1 9. ,  e  20.  alla  Maeftà  del 
Re  Cattolico  in  Lombardia,  à  Portolungone, 
à  Orbiteli©  ,e  a  Napoli ,  con  fegnalato  valore  : 
riportandone  ferite  con  pencolo  della  vita  . 
Volentieri  lo  nomino,  perche  hauendolo  co- 
nolciuto  fin  da  fanciullo  per  vn’Indole  vera¬ 
mente  nobile ,  co’  manierali  fuoàratti ,  e  coiteli 
maniere  m’hà  obbligato  ad  amarlo  con  ifuifee- 
ratezza  niente  minore  ,ehe  di  cariilìmo  figlio . 
La  virtù  in  ogni  età  campeggia  :  così  quelle 
grand’ Anime  Fedro  ,  e  Ajcibiade  nell’età  anco 
piu  tenera  fortemère  fi  allacciarono  l’animo  del 
faggio  Socrate  :  Afterre  giornaletto  puote  col 
brio  generofb  vincolarli  Taffettà  di  Platone  , 
Oracolo  della  Grecia  . 
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EGiane  gli  autentici  della  Città  di  Milano  Ev  a  , 
accertato ,  che  i  Carpani  ,  Caftiglioni ,  ««C.1* 
Dugnani ,  e  Barbauarifono  famiglie  la  di  cui  xu!** 
Nobiltà  per  tutti  i  lecoli  illuftre  trafeende  la 
memoria  de  gii  h uomini .  Finalmente  concilia- 
daremo  i  Carpani  edere  di  antichiffìmo  fangue  ■  trinàie. 
Romano,  fòrle  dei  Lingue  de’  Seftilij  Carpiani,  ao-Ho»! 
de’quali  Benedetto  Giouiotra  le  antichità  di  RapS 
Coma  Città  de’  Miianefì  notò  in  S.  Prouino  "‘«oS 
quell ’antico  Epitaffio  Collega  Fabr.T.  Sextillio 
T.  F.  Trimiano  oh  FFufjìur  am  fidel'ter  ,  ac  cMj*, 
li  ber  ali  ter  gejìam  ,  O1  Lufi&  h.  F.  A>uintuU 
eius ,  O3  T.Sextillio  Carpiamo  Filio.  Quelli 
de’Seftighj  Romani  gli  Antichi  Eroi  ,  Caio 
nel  375.  della  edificazione  di  Roma  hebbe  con 
dignità  Cólòlare  il  Tribunato:  Lucio  fu  Trium-  Va.er  Mj 
uiro  :  Marco  nella  feconda  guerra  Cartaginese 
per  XVIII.  Colonie  fece  offerta  di  nuoua  Sol- 
datefea  al  Senato  :  Publio  Queftore  nel  Conio- 
lato  di  Fifone ,  &  Mefìàlla  :  C.  H  ufo  Queftore  cf5«« 
della  Cilieia,  &  Prefetto  dell’armata  maritti- 
ma  di  C.  Caffo  :  Scftilio  proueditore  nella 
guerra  c-ontra  il  Rè  Mitridate  fono  L.  Lucullo . 

Seftilio  Pretore  della  Libia  a’ giorni  di  C.  Ma¬ 
rio  .  Scftilio  Ena  Poeta  antico.  Seftilia madre  rad».  & 
delTImperadore  Vitelli©  .  Et  oltre  a’ Seftilij , 
che  vedemmo  col  cognome  Carpiano,potreb- 
befì  commemorare  T.  Carpineio  Gatta  ,  che  ApPi»B. 
fu  de’Capitam  di  Mario  nella  guerra  di  Silla>lib*1* 

&  Caio  Carpineio  Cauaiiere  Romano  dall1 
Imper.  Giulio  Celare  celebrato, con  la  famiglia  conm»  5* 
de’ quali  crederemmo  i  Seftilij  effer/i  vniti ,  & 
hatier  dato  principio  (come  accenna  il  Dottore  Fann-le* 
Fagnanr  )  ali’antichiftìma ,  &  gencrofa  Stirpe 
de’  Carpani  della  Pieue  d’Incino  . 

Orrigono  Carpani  aurato  Cauaiiere,  &Co- 
lonello  de’ Miianefì  alla  Cafa  Qrrigona,di  cui 
fauellaremo  à  luóluogo  diede  principio. 

Gerardo  nel  1175.  gouernaua  Cremona . 
Landolfonegli  anni  1 392.  era  Dottore  nel  , 
Collegio  de’Grudici  di  Milano,&  VicePrefetto 
della  Città . 

Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano  facendo  vn  Dat.  viti. 
priui] egio  d’immunità  aile  famiglie  Parauici-  i*™?41** 
na, e  Carpana  della  Pieue  d’Incino,  le  chiama 
Nobili ,  Fedeli,  dilette . 

Di  quella  Cala  furono  Gio.  Antonio  Abate  mo^ìì». 
di  S.  Antonio,  Dottore  infìgne,di  cui  fi  trouanò  \}j 
molti  dotti  ConfìgliChriftoforo  Ordinario  Ca¬ 
nonico  della  Metropolit.  j  Ottauiàno  Dottora, 

&  Prcuofto  di  S.  Nazaro  Collegiata  nobile  di 
Milano  :  Annibaie  Dottore  nel  Collegio  de’ 

Tifici. 
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Gio.  Henrico  fin  del  15:14.  con  altri  di  Tua 
Cafa ,  e  lor  Pofteri  priuilegiato  d’immunità  dal 
Duca  MallìtnilianoSforza. 

Orazio  fuo  figliuolo  Dottore  del  Collegio 
de’Giudici  di  Milano  nel  1 563.  Vicario  Preto¬ 
rio  di  Cremona . 

Febroniade’Carpani,  Sagra  Vergine  dell’ 
Ordine  di  S.  Domenico  5  nel  Monaftero  di  S. 
Anna  di  Como  l’anno  1  589-lakiò  lamofi  elem 
pi  di  perfezione  Euangclica  3  e  fama  publica  di 
Santità  . 

Giacom’  Antonio  parimente  Collegato 
Dottore  palatino, e  Caualiere  ,nel  160  2.  Allo¬ 
cato  Generale  del  Regio  Fifco,  nel  ióoq.Que- 
ftore del Magiflrato  Ordinario,  poi  Senatore. 

Gio.  Paolo,  Aluigi,  Gii olamo-Andrea  tutti 
e  tre  Colkgiati  tra  Giudici,  perciò  Caualieri 
diS. Chiela,e  Conti  Palatini:  Ottauio  Caua¬ 
liere  di  S.  Stefano ,  Grazio-Maria  luo  figliuolo 
Dottore  del  Collegio  de’Giudici,  Caualiere 
di  S.  Chiefa  ,e  Conte  deli’vno,  eii’akro  Palaz¬ 
zo  Pontificio,  &  Ceiàreo. 

Sipregia quella  Cafa  del  valore  deli’armi, 
hauendo  hauuto  altre  volte  parecchi  Capitani 
dichiaro  nome, tra’  quali  Bernardo  ,  &  Gio. 
Angelo  ,  cheli  trouaro  al  loccorfo  di  Pauia  , 
quando  fu prelò  Francelco  I.Rè  di  Francia. 

Nella  prefente  guerra  fono  morti  in  feruigio 
di  S.  C.M.Giufeppe  Capitano  di  Caualii,  & 
Palamede  Capitano  di  Fanti  :  &  horaferue 
Bartolomeo  Capitano  di  Caualii. 
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QVando  la  Famiglia  Cafate  di  Milano  fof- 
fe  vna  fteffa  con  quella  de’  Calali  già 
Prencipi  di  Cortona,horMarchefìnel 
Palauicinato,&  Senatori  in  Bologna  ,  fìpotria 
dubbitare, ch’eli  a  non  deriuaffe  da  Germania  j 
psiche  quella  famiglia  incominciò  in  Ormerò 
da  Ghilberigo  Caualiere  Alemanno, come  por¬ 
ta  la  fama.’opure  come  congetturai  già  altroue 
vennero  dai  Cafteiliprencipali,e  antichifììmi 
nella  Città  di  Terni.  Tuttauolta  trouandofi, 
che  1  Calati  di  Milano  (però  indifferentemente 
Cafalialtreuolte  chiamati  come  in  moite  fcrit- 
ture  antiche  hò  offeruato)fono  agnati  de’  Beoi- 
chi ,  ch’efler  inoltrammo  famiglia  antica  del 
Romano  Senato,  bdogna  dire ,  che  da  i  Calali 
fieno  diftinti ,  opure  per  adozione  nella  fami¬ 
glia  Beolca  fieno  pafìati .  Lafciaremo  dunque 
in  incerto, fe  de’Beolchi,o  de’Cafàli ,  o  de’ Sal¬ 
telli  fìf offe  quell’ Apollonio  à  cui  flmperadore 
Lotario  II.cLiede  nellTnfubria  l’ honore  di  per¬ 


petuo  Vicario  dellTinpero,  efTendo  Pontefice  '  ' 
Romano  Celerino  Caftelli, attinente  (  cornei] 
Zazzera  afferma  )  de  gii  fteffi  Calali  di  Corto-  clfTc'a! 
na.  Apollonio  hebbe  Adeleide  nobile  Mila-  faiei 
nefe  per  moglie  :  donò  alla  Chiefa  di  S.  Am¬ 
brogio  molte  poffeffioni,  &vi  eieffelaCpoltu- 
rajconceffe  à  Bergamafchi  poter  riedificare  le 
Torri, e  i  Muri  deila  Citta  poc’anzi  rouinati  da 
gli  Vngherij  debellò  i  Ponzi) ,  famiglia  molto  C  v.  ►,*.>*. 
Nobile  ,  che  tiranneggiaua  tutta  la  prouincia  Galuào.  de 
della  Mart^fana,&giiacquifb.ti  luoghi a’fuoi 
figliuoli  diuife  .  Erano  tré ,  da’quaii  vennero  i  p7a';^.,8a 
Cafati,che  fabricaro  inMartefanaCafate  Nuo- 
uo,&i  Giuliani,  &  i  Vighezuoiiy  tutti  chiamati  cttfB.  toro 
dalle  Terre  di  tai  nomi,  che  polle  drtt.  ro .  Por.-  ‘ 
taro  tutti  per  arma  vn  Cafldlo  attorniato  di 
vna  treccia  arma  antichiflìma  de  gli  iteli!  Caf-  JjJJ* 
telli,che dicemmo, di  Terni,  incontro  vn’aitra  f*C  in. 
difficoltà  :trouando  ,  che  Apollonio  non  de  Med' 
937.  come  fcriue  il  Corio  pur’  in  Milano  ci  M Bib, 
cran  prima  i  Calati .  Vn’  antichiflìma  Cronica  Ambr  f-F- 
de  gii  Arciuelcoui  di  Milano  fìn’aH’anno  87 6. 
trattando  dell’entrata ,  che  fece  l’Arciuefcouo 
Anfperto,  Ter  Nobile s  ^Affine s  fuo  Conjanone- 
rios  b onorifici  comitdtus  babuit  obuìam  Nobi¬ 
le*  Ciuesjn  qui  bus  erdntillt  de  G  luxìano ,  &T3  de 
Caxate .  In  Pauia  Rinaldo  Calati  fù  pria  Ca¬ 
nonico  della  Catedrale,  &poi  Vefcouone  gli 
anni  1028. 

Erano  i  Cafati  tra  le  famiglie ,  che  adheriro 
à  Federigo  I.  imo.  &  da  quegli  molte  prcroga- 
tiue  riceuetterorfàtti  Catini  delllmperodì  co¬ 
me  erano  dianzi  della  Chiefa  .  Nuiladimeno 
Rancia  Cafati  l’anno  1 1  5  5.  andò  con  dugento  corio  a». 
Cauaiii  dei  fuo  comando  contra  l’ Imperudorc  9}7’Galai 
me  defimo  in  aiuto  dei  Tortonelì.  Tralafcia- 
remo  il  B.Conte  Cafati,  Cardinale  di  S.  Chie-  zàz z«a 
fa,che  tra’Giuflàni  lì  conta . 

Guido  Cafati  vaile  molto  neli’armi,&  fi  tro- 
uò  del  1 2  2  5. all’accordo, che  fecero  i  Cattati i , 
del  cui  numero  egli  era  co’i  popolari.  Leone 
ambafeiadore  della  Citta  di  Milano  nel  1 286.  ca!<:h',lb* 
aegjuftòcon  ia  Città  di  Como  i  trattati  di  pa- 

.  N  .A  Manens 

ce.  Goffredo  nel  1 2  8q.era  Podefta  diOruieto, 

Filippo  fu  Confìgliero  del  Rè  di  Puglia  nella 
guerra  del  1 3 1  5. ,  cheli  fece  contra  1  Pilóni  , 

Piftoiefi ,  &  Luchefi .  Guglielmo  era  di  que’ 

XII.  Capi  della  Citta  di  Milano,  che  del  1322. 
chiamati  da  Papa  Gio.  XXII.  alla  Corte  con-CoIio,  JDa 
uennero  di  leuare  io  feettro  della  Patria  dille  5 . 
inani  di  Matteo  Vàfconti ,  &  cosi  fecero  :  rutta¬ 
mi  morto, che  f  u  di  cordoglio  Matteo, ed  auue- 
datoli  Guglielmo,  che  con  le  anni  del  Papa 
tornauano  i  Torriani  nella  depreflion  dc’Vif- 
conti  ad  ingrandirli  fopra  dell’altra  Nobiltà, 
dicale  con  altri  de’Cafari,c  parenti  mano  a  Ga¬ 
leazzo 
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M«s;pui»  Razzo  Vifconte  per  ritornare  in  Milano,  e  far 
yiaruman  „  ,VT  .  .  ,T  •  ,,  , 

*}* i-  teda  a  Nemici.  Pagano  m  quella  guerra  hauea 

i  primi  comandi  per  la  parte  de’Ghibellini  . 
JJJ”*  j*9  Ramingo  fu  Capitano  nell ’efercito  diLodouico 
Bauaro  Imp.&  depofti  i  Viiconti  hebbe  da  lui 
con  tré  altri  Patricij  il  gouerno  di  Milano:  fat¬ 
ta  dipoi  la  pace  tra  i  Viiconti,  &  i’Imperadore 
So(J  fi  ritirò  all’efercito  del  Legato  di  S.  Chiefa  , 
ajji*nno  dou’hebbe  honori  3  e  condotte  di  gente  d’ar- 
nie:Reftò  prefo  da  Viiconti  l’anno  1 333.  &  co¬ 
si  ben  trattato ,  che  mutando  fazione  vilfe  poi 
fempre  lor  parzialifììmo  :  Luchino  Viiconte  lo 
amò, quanto  la  vita  propria,  poiché  hauendo 
contra  di  lui  colpirato  i  primi  della  Corte ,  ha- 
uutane  notizia  da  Alpinoio  Cafati  luo  fratel¬ 
lo,  fè  fuentar  quella  mina  con  opporli  à  dilegni 
de’malcontcnti,&ilcuoprireaì  prencipe  la  tel¬ 
ano  11  b.j  Ionia, Alpinolo  hebbe  del  1341.  il  gouerno  di 
r»jooib.e  CremarRamengo  nel  1 343. la  pretura  diBrei- 
»iot.  ehx.  cia;L’vno,e  l’altro  leruiro  in  guerra,  &  efiendo 
Mai#.  reftato  Alpinolo  in  villano  darmi  prigione,  tu 

riicattato  da’  Viiconti  con  duemila  fiorini. 

Matteo,Branda ,  &  Beltramo  erano  Decu- 
corio  «n.  rioni  della  Patria  l’anno  1 340.  Filippo  sborsò 
dodici  mila  fiorini  d’oro  per  la  dote  di  Picmina 
figlia  del  Prencipe  Barnabò  Vifconte  fuo  Si¬ 
gnore  al  Co. Lucio  Landi,  le  di  cui  nozze  ha- 
ueu’egli  conchiufe . 

Alberto,&  luo  figlio  Guglielmo  fi  tcneuano 
benemeriti  della  Caia  Viiconte ,  poiché  fin  del 
Ccici.iib.  1302  ■  erano  flati  a  Piacenza  confinati  dalla 
ìS-  parte  Torriana,  che  partigiani  di  quegli  fcuo- 
perti  haueuali.  Giouanni  poi ‘l’anno  1388.  à 
nome  della  Milanefe  Republica  predò  ioìen- 
nemente  il  giuramento  di  fedeltà  a  Gio.  Ga- 
aa.  leazzo  Vifconte,  che  poi  di  Vicario  Imperiale 
fili  il  primo  Duca  ,pui  morto  quelli ,  fei  ui  alla 
Duchefia  vedoua  con  molta  rimozione ,  ed  af¬ 
fetto  ,  &auuenne,  che  ioileuandofi  contra  i 
Barbauan  la  parte  di  Antonio  Viiconte  con  gli 
Aliprandi,e  Baggi,  reftò  egli  morto ,  mentre  d’ 
ordine  della  Vedoua  Reggente  fi  agognaua 
fedare  quel  lediziofo  bisbiglio.  Reftarono 
però  sì  potenti  i  Cafati ,  che  nate  nuoue  gare 
tra’i  Guelfi,e  i  Ghibellini,  eglino  Udii  co’Me- 
fio4°  dici,Confalonieri,c Giulfani  elelfcro  XIL,  che 
con  facoltà ,  e  potetela  già  accordata  pace  fa¬ 
cefiero  per  tutti  gli  fefticri  accettare  da’  Citta¬ 
dini.  Muffino  de’ Cafati  elléndo  per  quella 
pace  oilaggio  prefe  fuga,e  à  forza  d’armi  occu¬ 
pò  il  Calici  di  Pedano, venuti  dunque  all’armi 
nella  Citta  i  Calarcela  lor  parte  con  quali  tut¬ 
ta  l’altra  Nobiltà,  alla  quale  1  Viiconti  col  Du¬ 
ca  fauoriuano,  reftarono  i  Calati  con  perdita  : 
tuttauia Maftino  facendo  propria  la  caufa  eh’ 
era  comune  rientrò  con  molti  armati,  Se  appic¬ 


ciò  il  fuoco  in  porta  C umana  con  molto  danno 
della  Città . 

Hebbero  lega  i  Cafati  co’Rufchi  Prencìpi  di 
Como, &  co’ Vignati  Tiranni  di  Lodi-  Chril- 
toforo  di  Gio.  Calati  predò  in  Monza  in  quat¬ 
tromila  fiorini  d’oro  f  ù  ranzonato.  Valle  tanto, 
che  del  i4o8.tolle  dal  goucrno,e  dal  mondo 
Antonio  Viiconti  fuo  riuale,  &  parente, &  pri-  coti*  i 
uato  deli’iftello  Duca  ;  poi  accortoli ,  che  Pan-  boIau 
dolio  Malatefta  Prencipe  di  Brefcia  fi  arroga- 
ua  l’afibluto  maneggio  dril’armi,e  della  Corte 
in  Milano, gli  fi  oppofe,  &  lo  necefiitò  à  ritirar¬ 
li.  Si  perdettero  in  quella  guerra  ciuileGior- 
gio,&  Bregofino  :  nella  lidia  lì  adoprò  Pietro 
Cafati  con  altri  valoroii  della  parte  Guelfa. 

Giouanni, &  Chriftoforo  fodetti ,  Padre,  e 
figlio ,  finche  vilfe  Gio.  Galeazzo  Vifconte  I. 
Duca  furono  al  mollo  de’Gentiihuomini  della 
fua  Corte.Galcctto  feruì  al  Duca  Fihppo-Ma- 
ria,& tu deìuoi  Ambalciadori,che aiììftettero  »4<j. 
al  Sagro  Generale  Concilio  di  Coftanza.Quef- 
tine  gli  anni  1401. dal  Vdcouo  di  Cremona  fu 
infeudato  di  alcuni  dritti,  epofieifidi  Zancm- 
bo,Farfengo,e  S. Martino  d’ Oicacafale  con  le  camteii 
ragioni  a  ìui  fpettanti  in  Piadena  ,Drizzona ,  e  gDrem“l 
Malangola  di  quella  DiocelìdTftorico  di  Cre-  ,^01* 
mona  ne  fi  menzione ,  per  eflér  colà  di  molto 
riheuo .  Giouannolo  figlio  dei  già  Alpinolo,  e 
forfè  padre  dei  memorato  Chriftoforo  da 
Reina  della  Scaia  coniorte  del  Prencipe  Bar¬ 
nabò,  alla  quale  feruì  di  Segretario  hebbe  i 
poderi d’Griano, Morula, Padernelia  ,  Petra- 
gnaeche,Qujnzano,e  Caftellaro  con  ragione 
di  feudo, imbottato, dazij, ed  altri  regali, &Gio. 
Galeazzo  i  fuoi  beni  di  Robecco  dentò  dall’ 
adeguata  contribuzione  alla  lubrica ,  c  fortifi¬ 
cazione  di  Abbiagraftò.  Egli  del  1350.  go- 
uernaua  Piaccnza,&erancl  Configlio  de’CM. 
l’anno  1 388.conNazaro,Filippino,Bekramo, 
Comoloj&Francefco . 

Giouanni  II. iposò  vna  figlia  del  Cauaiiere 
Francdco  Barbauara.  Giorgio  maritò  vna  fua 
figlia  in  Manfredo  Barbauara . 

Giouanni  III.  figliuolo  di  Giouannolo  Ca¬ 
lati  f  ù  Commiliàrio  dell’anni,&  Generale  del 
Lago  di  Garda  ,  &  del  Lago  Maggiore ,  &di 
Lomeiiina  .-Morto  il  Duca  Filippo-Mana  viti- 
mode’ Viiconti,  il  Senato  di  Milano  lo  eleftc 
de’XII.di  balìa,nelle  cui  mani  ftauano,e  lapa-M 
ce, e  la  guerra .  Fìi  Ambaiciadore  della  Repu- 
blica  in  compagnia  del  Senatore  Oldrado  Fan™ 
Lampugnam,  &  del  Co.  Vitaliano  Borromei .  ‘oisV. 
Sposo  Donnina  della  Torre, che  lo  fè  padre  di  qp^h,' 
Paolo  Commendatore  della  Badia  di  S.Dioni- chint* 

S1- 

Scipione  di  Giouanni  Dottor  di  Leggi ,  & 

Colie  ' 
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Collegiate  Giudice  fu  della  Republica  Imbaf- 
ciadore  à  Veneti  ?  &  effondo  de  1  Decurioni 
hebbe  poli’  anno  1470.  la  procura  da  quelli  di 
P.Noua  per  preftare  a  nomepubiico  il  giura- 
.mento  di  fedeltà  al  primogenito  del  Duca  Ga¬ 
leazzo  Sforza .  Martino  corteggiò,  preffo  aì 
DucaLodouico-Maria,&  le  n’andò  fuo  Am- 
bafeiadore  l’anno  iq^p.aiGran  Turco  per  di¬ 
mandare  aiuto  cori  tra  i  Veneti,  ei-1  Rè  di  Fran¬ 
cia,  che  il  Milane fe  conpoderofe  forze  hauea- 
noinuafo  .  Bruto  in  quei  tempi  lù  Caualìere 
nella  Città  tenuto,  nella  Corte  Rimato .  Paolo 
Medico  dei  Duca  Filippo-Maria  Vilcóti  piato 
di  Milano  in  Piacéza  la  lua  famiglia, onde  lono 
viciti  Dottori  deliVno,e  raltroCollegio,Caua~ 
lieridi  S.Chielà,deH’Impero,di  Portugallo,  & 
di  Maka.-Capitani  yalorolì ,  Teforien  Ducali , 
dottiffimiGétilhuomini,có  la  più  fceltaNobiltà 
imparentati.Altresì  de’  Cafati  di  Milano  fono 
entrati  nella  Reiigiola  Milizia  de’  Gierofolimi- 
tani  di  Malta  molti  prodi  Campioni  della  Cró¬ 
ce  .  Nel  Collegio  de’Fifici.pur  di  Milano  fono 
fioriti  Bernardo, Giufeppe  ,  Celare,  Benedet¬ 
to,.  &Gió.  Pàolo.  ■  '  • 

vBi?>  d«  Bernardo  più  di  cinquantanni  fù  tenuto  in 
te-  Milano  vn’aitro Hippocrate ,  &  honorò  quella 
xdìohe.  -Gaia ,  che  il  Dottore  Saluatici  chiama  V etu- 
tujhfsima  in  V  r  he  nojtra  altera  ^ifclepadea  ^ 
&  diGiufeppe  feriuendo  magni  far  iter  nomi¬ 
ni  s  Jtfedu'us  ,  £?  Santimonia  Jlluftris, 
di  Gio,  Paolo  &  Latinislìtteris^Cf 

medica  arte  Clarifsimus  yfubtilifsimfts  in  difpu- 
tationibus .  Pietr’ Antonio  Calati  lù  il  primo , 
che  p.er  Luigi  XII.Rè  di  Francia  gouernò  Cre¬ 
dila,  Francefco  Calati  Senatore  lù  de’Com- 
'pilaton  delle  Nuoue  Conftituzioni  delia  Pa¬ 
tria.^ 

**--  Francefco  di  Chriffoforo  ne  gli  anni  1426. 
fitrouò  Capitano  del  Lago  di  Garda,  e  poi 
'  hebbe  in  gouerno  la  Cittadella  di  Pauìa  .  Ve¬ 
nute  indi  fiere  difcordie  tra  Milanefi  ,  e  l’altre 
vnite  Città , egli  ceffe  quella  fortezza  a’  Decu- 
:  rioni  Pauefi  lotto  di  quelle  condizioni:  che  tutti 
i  poli  eri  fuoi  foffero  efenti  in  Pauia,  e  fuo  Pren- 
eipato  da  ogni  carico  ,  Dazio  ,  e  Gabella  : 
imòn°dF Sii folfe data  C afa  condecente  ,  à  fpefe  della 
«rnariji  '  Città  con.vnpre  forte  di  ìooo.fcudi.*  gli  fi  pa- 
417‘  i  gàffero  ógni  anno  perpetuamente  nouecento 
,  fiorini .  Ned  andò  guari ,  che  il  Duca  Francef¬ 
co  Sforza sfattoli  Prencipe  di  quella  Città  Re¬ 
gia  ,  accollò  caramente  il  Calati ,  conolcendo- 
-  lo  per  Caualiere  di  grande  ingegno ,  gli  diè  in 
rifeontro  dell’obbligo  deila  Città  il  Porto  di 
Grauallone,conlehofterie  del  barcodi  Pauìa, 
Bat.Titfm.  ciDazijdi  Chialleggio  :  lo  chiama  nelle  lue 
lettere  Nobili*  Generofus  . .  Hauea  per 


moglie  Antonia  de’  Calati,  dà  cui  gli  nacque-» 
ro  Gio.Stefano  Caualiere  aurato,accalato  con 
Donnina  Vifconti ,  Gio.  Antonio,  Alpinolo,  & 
Chriffoforo  ;  tutti  di  fegnalato  valore . 

Chriffoforo  di  Francefco  hebbe  pollo  nella 
Corte  de;  Duca*  fù  Caualier’aurato,  Capitan  Motis*1,e* 
di  Beilalio  ,  Podeftà  di  Nouara ,  &  Signore 
d’Alome  ,  Agnelengo  ,  Caualieri ,  Vaprio,  -, 
e  Caftelletto  sù’l  Nouarefe.  Sposò  Brigida 
figlia  di  Antonio  Criuelli  Conte  di  Lomello ,  *®R*jrd 
Domo,  e  Caneto  y  &  hebbene  Nicolò  Calati  disolei* 
padre  di  Gio.  Paolo,  di  cui  reffò  Paoio-Nicoiò  8.  Oftebi. 
padre  di  Girolamo  de’  Cafati  diRobecco ,  del  l5j4‘ 
quaìe  è  figlio  Danefe  Dottore  del  Collegio  de 
Giudici  di  Milano,  Conte  Palatino,  Caualiere 
di  S.  Chiefa . 

La  B.  Beatrice  Cafati  era  forella  del  memo¬ 
rato  Chriffoforo ,  &di  Donnina  Conforte  diMoI;e,tli» 
Mercolino Barbauara Senatore  di  Milano,  Se 
di  Lucia  moglie  di  Antonio  CoiifalonienBaro-  *  ' 
ne  Piacentino .  Ella  fù  maritata  in  Franchino 
Ruffa  de’Prencipi  di  Como,  Conte  di  Locar-  chroo> 
no .  Beffata  vedoua  fi  fposo  à  Chnfto  tra  quel-  Boman* 
le  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  j  &  cos.ìMedl01’ 
inamorata  ville  di  lui,  che  hor  ne  gode  felice 
gli  ampleffi  in  Cielo,  datane à  noi  caparra 
con  molti  legni ,  miracoli ,  e  virtù  grandi . 

.  Alpinolo  fratello  della  B.  Beatrice,  fu  Capi-  Mot,8-l-e° 
tano  Ducale  di  tutta  Lomelìina,  poi  della  VaF- 
tellina  ,  e  di  Dondoffola  .  Lodouica-Maria 
Duca  di  Milano  lo  fece  del  fuo  Conlìglio  Se-  "  a 
greto,  &  Senatore  di  cappacurta  .  Fù  Conte" 
di  Columbio  con  libero  dominio  di  Mandcllo^ 
MorghenghijMoFtio ,  Medio,  Meffilio  ,  Ni- 
-bie ,  S.  Pietro,  Egubato  nel  Nouarele .  Sposò 
Antonia  de’  Pecchi ,  onde  gli  nacquero  il  Con¬ 
te  Nicolò ,  Girolamo  ,e  Camillo .  Il  Co.  Ni¬ 
colò  prefe  per  moglie  Marina  de’Capacci  figlia 
di  Antonio  Co.  della  Somagiia  y  indi  nacque¬ 
ro  Alberto,  &  Galeazzo. 

Girolamo  figliuolo  del  Co.Alpinolo  Cafati 
hebbe  la  dignità  Senatoria  in  Milano  fotto  n 
Duca  Francefco  IL  lì  accasò  con  Margherita, 
figlia  del  Conte  Manfredo  Tornielli,  gli  An¬ 
tenati  di  cui  hebbero  il  Prencipato  delia  Città 
di  Nouara.  Eran  fuoi  figli  Alpinolo  III.  Bat- 
tiffa  ,  &  Celare .  1 

Camillo  fratello  di  Girolamo  in  Cafa  d'fi 
Marelcialle  Gio.  Giacomo  Triuulzi  ,  doue  fi 
faceuano.fuperbiifimefeffe,  fù  armato  Caua¬ 
liere  dai  Chnftianils.  Lodouico  XII.  Rè  ji 
Francia.  Hebbe  per  moglie  Catarina  Simo¬ 
netta  . 

Girolamo,  ch’io  credo  effere  il  nominato,, 
riceuètte  la  Croce ,  e’ l  titolo  di  Caualiere  dai 
Guardiano  del  Santo  Sepolcro  mGierulalcm- 

me, 
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me.  Il  Duca  Lodouico  fi  valle  ne’bifogni  di  lui, 
facendolo  Capitano  del  Seprio,  poi  dandogli 
le  chiaui  di  Pòrta  Beatrice  ì  parimente  tèi  Po- 
dedà  di  Mantoua . 

Francefilo  ci  tu  anco  in  quei  giorni ,  che  ri- 
ceuctte  le  imègne  di  Caualiere  da  Luigi  XII. 
Re  di  Francia  j  &  à  cui  pofeia  il  Duca  MalTìmi- 
M#rìg.i«.  liano  Sforza  infeudò  l’imbottato  di  S.  Badano, 
S.  Maria  del  Sabione,  Zanenghe  ,  Capello,  e 
Cantone  Terre  del  Vefcoato  di  Cremona.  Egli 
era  de’  Qucftori  del  Magidrato  Ordinario  . 
oc*  Chridoforo  Tuo  figliuolo  fù  armato  Caualiere 
dal  medefimo  Duca .  Bernardino  riccuè  qued’ 
honorc  di  Cuuallcria  per  mano  di  Francelco 
Gonzaga  Prencipc  di  Mantoua  .  Viffero  tutti 
ad  vn  tempo  in  Milano  Cattaiiano  ,  Cannilo  , 
c  Gabrio  Caualieri  di  Malta  * 
s«g  ap.  Euangelifta  Calati  figlio  di  Gafparino  negli 
ch.rmg.  anni  1 5 iS.fioriua  Caualiere,  & Quedorc così 
sf.Vuiij  ’enuntiato  à  gli  atti  di  Battida  GhiringhelJi 
^Jvlap-ivjicus  Eques ,  D.  Euangelijìa  Cafatus 
ex  Jttag.  FDD.  Jilagiftris  Intratarum  Extra- 
ordinariorum  Jvledtolani .  Di  Aria  zio  fuo  figli¬ 
uolo  tediarono  gcnerofilfimi  Poderi  . 

Gio.Battida  Caualiere  di  Malta,  &  Virgi¬ 
nio  Caualiere  di  S.  Chiela  ,  Conte  Palatino, 
Dottore  del  Collegio  de’ Giudici  di  Milano, 
padre  di  Arfazio  lìmiimente  Coìlegiato  Giu¬ 
dice  ,  Palatino ,  e  Caualiere . 

Nell’idedò  Collegio  di  Conti  Palatini,  Giu* 
aiih  d®»- dici  di  Milano  ,  e  Caualieri  dell’vno,  e  l’altro 
«al  ieri .  a‘  Palazzo  ,  Celarci,  e  Pontificij  Militi  furono 
pur  de’ Calati,  non  pochi  altri  di  chiariamo 
merito.*  Pietro-Paolo  nel  1543.  altresì  della 
Patria  Prefetto  :  Gabrio  nel  1 546.  poi  Senato¬ 
re  di  Milano ,  indi  Reggente  predo  S.  M.  C. 
nel  Supremo  Configiio  d’Italia  ,  &  nel  1 566. 
Prefidente  deJrEccelfo  Senato  nella  Patria  : 
Galparonel  1555-  Pietro-Francefconel  1 562. 
Prefetto  della  Patrianel  1570.  Se  1583.  Gio. 
Paolo  nel  1568.  Bernardino  nel  1572.  Gio. 
Battidancl  1589.  Filippo  altresì  Vicario  Re¬ 
gio  della  Martefàna,  nel  1593.  Nicolò  ,  che 
ancor  viuc ,  già  molti  anni  Lettor  publieo  nelle 
Scuole  Palatine. 

Antonio  Caualiere  di  Malta  fu  di  quei  valo- 
rofi,che  fotto  il  Rè  Filippo  IL  fi  fegnalarono 
contra  i  nemici  della  nodra  fede.  Girolamo  è 
dato  deli’ifteda  Maedà  Tefòriero  Generale 
dello  Stato  di  Milano ,  de’fuoi  Prefidìj,  &  Efer- 
citi,Regio  Quedore  del Magidrato Ordinario. 
Nacquero  di  lui  Gio.  Battida,  &  Alfonlò  Dot¬ 
tore^  Caualiere  della  Camera  del  Duca  di  Sa- 
uoia  y  fu  Conte  ,  Capitano  di  Caualh ,  Amba- 
Iciadore  a’ Suizzeri  per  S.C.M.,&  nello  Stato 
di  Milano  era  del  Magidrato  delle  Regie  En¬ 


trate  ,  del  Configlio  di  Stato,&  dc’LX.  perpe¬ 
tui  Decurioni  della  Patria  :  lafciò  i  Conti  Fran¬ 
cefilo,  Carlo,  e  Girolamo  ,  de’  quali  hanno  i 
due  primi  continouato  in  fèruire  al  Rè  di  Spa¬ 
gna  nella  refidenza  ordinaria  predò  à  gii 
Suizzeri . 


CASTELLI. 

SOno  poche  in  Italia  quelle  famiglie,Ie  qua¬ 
li  antichità  maggiore ,  econtinouata  Tem¬ 
pre  con  più  profpenta ,  che  i  Cadelìi  di  Terni 
podan  modrare .  Regio  è  il  principio, e  gloriofi 
per  ogni  età  fi  auuerano  i  progredì . 

Gondoco  Rè  di  Borgogna  hebbe  quattro  DClf’  Al 
figliuoli  3  che  fra  di  loro  li  vccifero  redandone  TZK 
i  Nipoti.  cm*f 

a  net  a  de 

Clotilde  la  Santa ,  che  fu  conforte  di  Clo-d,a*lil 
doueo  I.  Rè  Chridianifììmo . 

Sigifmondoil  Santo,  che  fu  Rè  di  Borgo^ 
gna. 

Gondimaro,  che  in  Italia  fi  ritirò  ,  doue  il 
Rè  Teoderigo  gli  diede  il  Prencipato  della 
Città  di  Terni. 

Attilio  di  Gondimaro  ridorò  la  Città  , 
dalle  ìnuafiom  de  barbari  delolata  :  la  diuifie 
in  VI.  Regioni ,  la  principale  di  cui  fu  detta  del 
Cadello ,  perche  1  Signori  ci  haueuano  il  lor 
palagio  con  le  armi  antiche  del  Regno  di  Bor¬ 
gogna  ,  che  dicono  fi  a  vn  Cadello  di  colore 
ìangmgnoin  campo  bianco  :  queda  è  la  vera 
Origine  de’-Cadelli  di  T erni,  che  il  Zazzera  di- 
modra  edèrfi  dilatati  in  Milano,  in  Genoua,m 
Bologna ,  in  R  eggio,  à  Modona,  per  la  Tofca- 
na ,  &  nei  Regni  dell’vna ,  e  l’altra  Sicilia . 

Dunque  infiniti  faranno  gli  huomini  famo- 
fillìmi di  quedo  fangue .  Alcuni pochin’accen- 
naremo  :  S.  Anadalìo  Vefcouo  di  Terni, fra¬ 
tello  dei  PTencipe  Attilio  :  onde  tra  Santi  d’Ita¬ 
lia  a’i  7.  di  Agodo  il  Ferrari  ne  fcrilfe  ex  Nobili 
Caflellorum  f amili  a  Interamnx,  ortus  circa 
Salutis  an.  5  00.  dottrinalo3  Santtimonia  floruit .  Bonif.ii 
Gondioco  III.  Prencipc  di  Terni ,  padre  di 
Bonifacio  III.  Pont.  Romano,  la  cui  arma  è 
i’idedà,  che  vfaro  Tempre  i  Cadefii . 

Perticone  figliuolo  di  Ramingo  Cadelli  fu 
Cortigiano  di  Luitprando  Rè  de’Longobardi , 

&  forfè  aii’hora  in  Milano  fi  piantò  il  primo  ra¬ 
mo  di  Famiglia  Caftella . 

Raimone  di  Perticone  dall’Imp.  Carlo  Ma¬ 
gno  hebbe  l’inueditura  dellaCótea  di  Terni, cò 
la  Vicaria  deli’  impero, e  della  Chiefa  per  tutta 
laValNarina,&fi  trouan  gli  autentici  dicótino- 
uato  poddfo  un’  4  giorni  delflmp.  Federigo  I.  / 

Quindi 
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Quindi  è  3  che  il  Senato  di  Roma  accettando 
Giulio  di  Agapito  valorofo  Signore  per  Patri- 
ciò,  e  Barone  lo  chiama  nelle  patenti  Iulius 
islgapttì  f.  V ir  Illu.  ex  lllufìrifsima  ,  O3  |>e- 
tufiifsimaCaJìellorum  fami  li  a  ex  totius  V  m- 
bria  T  rimar ijs .  Gio.  Battifta  di  Giulio  fù  da 
Rodolfo  Imp.  dichiarato  co’ poderi  Marchefe 
dell1  Impero .  Si  trouano  i  Cartelli  di  Terni  fin 
del  1117.  con  titolo  d’  IlluftriflìmL.  Erano 
•Conti  in  Piacenza  fin  del  1274.  Othone  III. 
Imp.in  Bologna  li  dichiarò  Conti  di  Perfìceto  : 
&  poi  Clemente  VILlifece  Conti  di  Panico,  e 
Caprara  co’  feudi  di  Verzano,  Grizana,  Salua- 
10,  Sangoneta,  Sperticano  .*  hcbbero  luogo  nel 
Bolognefe  Senato  .  Quiui  in  S.  Franccfco  fi 
legge  fòpra  vn  ftpolcro  Acerrimi  militis  D, 
Terticonis  de  Cajlello  1290.  altri  hebbero  per 
fuo  valore  la  Contea  di  Monteuaglio ,  ed  altri  i 
feudi  di  Beluedere ,  c  Corneto  .  Tra  Cartelli 
di  Bologna,  c  di  Terni  fonoftati  Caualieridi 
gran  valore  nell’  armi .  Se  fono  flati  Signori  di 
Spazzano  nel  Modonefe  ;  di  Perticala  ,  e  di 
molti  luoghi  in  Valle  lunga  del  Fri uli/di  Rocca 
Cornuta, Scacciaforgo,Afoìo ,  Monìeopardo, 
della  Pieue  di  Vaidagroto,  ed  altre  Cartella 
nella  Marca  Triuigiana:di  Corleto, Perticata, 
Pietra  Pertofa,Lucugiiano,e  Quaglietta;  delle 
Baronie  di  Bifcaro,Caftigiiorie,  Cartel!’  Albe- 
rigo, Canfano,Cerreto,Serrano,Maitano,  Po  f- 
tiglione,  edApiliano  in  Terra  di  Otranto  :  di 
Paggionenel  Ti  ternate.-  di  Montecalandro  nel 
Perugino.-di  Danciano  nel  Cortonefe  :  d’altri 
luoghi  in  Tofcana,  d’ Airone ,  e  del  paefe  della 
Lionella . 

Celeftino  II.  altre  volte  detto  M.  Guido  de 
Cartello  è  creduto  di  quello  Sangue.  Con_j 
i«.  fai.  molte  autorità  lo  dimoftra  il  Zazzera,  accer¬ 
tandogli  per  parenti  1  Cabali  Prencipi  di  Cor¬ 


tona 


Da  i  Cartelli  di  Celeftino  li.  vengono 


quelli, che  in  Tofcana  fi  dicono  del  Papa  ,  &i 
liberti  così  da  Tiberto  Cartelli  de’  Conti  di 
Monfìglionc,&  della  Lioneffa  cognominati . 
wc.  io  Anaftafìo  Card,  di  S.  Clemente  fiorì  lòtto 
Got*,:  Partale  II.  &  offerua  l’Abate  Vehelìi  exanti- 

I  •  w 

heufo/.  quaCajìellorum profapia .  InVindefone  nella 
Chiefa  di  S.Giorgio  è  fepolto  CondelardoCa- 
pitanod’  Inghilterra,Caualicre  delìaGiartiera, 
figliuolo  di  Guidaccio  Capitano  di  Pupa  Gio. 
XXlI.Hauui  quello  epitalho  Condciardo  de C di¬ 
tello  S.J{.E. Baroni,  Duci  inutili jsìmo ,  O3  Ord. 
G arteria  ^Militi  f  orquato  ,  Kc(yis  iujju  hoc 
ittftgne  monumentum  pojitum  ejl  .  Obijt 
% MCCCLX11 .  die  XV.  Jrfart. 

Andrea  Cartelli  hebbe  da  Papa  Aleffandro 
V.l’honore  di  Gonfaloniero  Generale  di  S. 
jChieià,Primate  di  Terni ,  Capo  de’  Guelfi  nell’ 


Vmbria,  armato  Caualiere  con  lo  flocco,  e’1 
capello  di  gibellino  :  honore  in  quei  tempi  le- Azzera 
gnalatillìmo  .  Nicolò  Gentile  Safferego  così  parricon- 
rtriue  [  la  Città  di  Genoua  non  riconolcc  no-^’S*' 
biltà  maggiore,ne  più  antica  fra’  Cittadini  luoi,  Te£<’‘  * 
che  la  Cartella, e  l’Auocata ,  delle  quali  ne  trae 
memoria  fopr’  à  cinquecent’  anni  ]  Alfònfò  jliBm! 
Ciacconio  nel  fuo  libro  dell’ armi  f  amili  a  Caf-nUoi'^m 
fella  iam  extinllafuit  antiqu  adimmo  t^intìquif- 
JìmaqC?  transla  fa fui  fin  lujlinianam ,  Cd  Gri- 
maldam .  Quattro  erano  le  famiglie  ,  che  del 
1280.  fignoreggiauano  in  Lucca  Interminella 
hor  Caftracane, Cartella, Mordami, e  Fondana. 

Di  Oruieto  parimente  i  Cartelli, eh’  iuieran  ca¬ 
pi  di  parte  Ghibellina,l’anno  1301.  furono  dif- 
cacciati  con  la  rouina  di  più  di  cento  lor  Caie . 
Meritano  di  elfernominati  Orazio  de’  Cartelli 
del  Regno  Caualiere  di  Malta,  Capitano  de' 

Cauaili  nell*  Ifòla,  &  Cauallerizzo  maggiore 
del  Gran  Macftro:Gio. Paolo  de’Cafteiii  di  Bo¬ 
logna  Caualiere, e  Gran  Croce  delia  Religione 
di  S.  Stefano:  Annibale  della  ftefIa,Cauaiiere, 
Commendatore  :  Alberto  della  medefima, Ca¬ 
ualiere  ,  Gran  Croce . 

Perticone  Cartelli  fu  del  1188.  Capitano  di  AE}a!ldi 
Crocefegnati  Bolognefì  in  TerraSanta .  Tom-  cait-'S- 
malo  nel  1 3  98. era  Gouernatore  della  Compa¬ 
gnia  de’  Cauaiieri  della  Rofa  .  Peregrino  fu 
Caualier  Gaudente . 

Giouanni  Cartelli  Vcfcouo  d’Oruieto  l’an-zaw.ioc. 
no  1217.  fùdi  que  primi  Minirtri  della  S.  Sede  Clt* 
che  la  Crociata  iollecitarono .  Gio. Battifta  da  Ce  Ftanc> 
Bologna  iù  Vcfcouo  di  Rimini,  Nuncio  di  Gre-  *ed,®amtjob 
gorio  XIII.  in  Francia.  Anfelmo  Vefcouo  d:  ^Bologna 
Saona,Ottauio  Vertono  diMonteleone  in  Ca-  vjjdua. 
labria .  Ottauiano Vefcouo  di  Ferrara.  Gau- ,’u,1‘Sacr 
dio  da  Terni  ,PJfterendario  dell’ vna,  e  l’altra 
legnatura  lotto  Vrbano  Vlli.pofcia  Vefcouo 
di  Montepclofo . 

Seruirono  de’  Cartelli  a’  Duchi  di  Milano . 

Catelano  da  Bologna  che  coiDuca  Maflimi-  Co  Fraa*. 
gliano  fi  trono  alla  giornata  diNouara,da  lui  f  u  st¬ 
arnuto  Caualiere:  fe^uì  iiDuca  Francefco  in  d'*ol®g  * 
Germania,&  fu  fuo  Ambalciadore  in  Ifpagna , 
ruppe ,  &  prefe  Gio.  Luigi  Palauicini  vno  de  i 
Generali  di  Francia ,  fi  trono  alla  prefa  del  Rè 
di  Francia  lòtto  Pauia, hebbe  dal  Ducala  Con¬ 
tea  di  Solerà  nell’  Aieftandrino  :  Nicolò  da  Bo¬ 
logna,  che  di  Fanti  fòccorfe  Arona  ,  difefQ^s 
Ciemona,  e  prefe  Abbiagralìo . 

Gio.Bemardinoda  Terni  Cauallerizzo  mag¬ 
giore  del  Duca  Mafiimiliano  Sforza ,  &  nipote 
di  Andrcaffo  Cartelli  Gran  Conteftabile  di 
Napoli  :  Polidoro  da  Bologna ,  che  reitò  afle- 
diato  tra’ capi /Prencipali  nel  Cartello  di  Mila-  V 
no,  il  quale  poi  fù  Configliero  della  Reina  vii 
,  V  Spagna, 
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Spagna  ,  &  Ambafciatore  di  S.  M.  à  Gregorio 
X1IL 

In  Milano  finalmente  fi  refe  quefta  famiglia 
molto  potante, e  ftiniata,non  lòlo  dentro  a  que¬ 
lla  Citta  Metropoli  delie  circondanti ,  ma 
eziandio  in  Nouara, ,  &  in  Como,  che  fono  del- 
eorf»  «n*  le  piu  vicine.  Del  valorofo  Conte  RobaCaf- 
tellijchc  lìi  de’Miianefi  Capitan  Generale  con¬ 
tra  l’Imp.  Federigo  i.  fanno  memoria  tutti  gli 
Storici  di  quefta  Patria:hebbe  qurni  pofterità,e 
ricchezze ,  che  p  a  Raro  per  dote  della  moglie  in 
TAt  pofleffo  à  Fulco  de’  Caftelli  di  Gcnoua ,  che  ne 
gii  anni  1206. fù  Capitano  della  Milanefe  Re-, 
pubiica,  haueacoltui  per  alcendenti  Fulco  fin 
del  1 1 54. Capo  della  GenouefeRepublica,che 
Fannfara  P01^G  Il8o.lpÌai)Ò  Cflftd  S.BoilifaClO  da’  Pi- 
fefn.ioir.Iani  iabneato  ,  &  nel  1195.  Ih Amhalciadore 
cè.ortalj.  della  Patria  ali’  Imp.Hennco  VI.  in  aiuto  della 
Arch»n.  CU1  ivlaeftà  pafsò  con  alquante  vele  Bello-Bru¬ 
no  Caftelli contra  Tancredo Rèdi  Sicilia . 

Prima  dunque  che  la  linea  de’  Caftelli  di 
Em.ieit.  Qcnoua  f0f|e  jn  Milano ,  vn’  altra  ci  era  più  an¬ 
tica,  con  quella  de’ Caftelli  di  Bologna,  dai 
Caftelli  di  Terni  deriuata.  Haueano  nel  No¬ 
matele  moki  feudi, e  Caftella,  &  neh’ armi  riu- 
lcirono  fortunati  Manfredo,Ioncelino,  Vberto, 
fioifu»  ine  Crollamonte  eziandio  ne’ maneggi  di  Pace 
locaplefiff  manierolì,e  guardinghi .  Dopò  de’ quali  furo 
deli’ ideila  famiglia  Corrado,  Martino  ,  An- 
dreottOaMartignono ,  «Se  Guglielmo,& à  quelli 
Fanno  1210.111  Piacenza  da  Othone  IV.Imp. 
ramiiu .  furono  confermati  gli  antichi  lor  polfelfi  di  Ba- 
ronaggioje  mero ,  e  imito  Impero  nella  Riua  di 
Paianza, Calici  S.  Angelo,  Reueslato ,  Gatico , 
Cerri, e  Mairano,ed  altri  luoghi .  Furono  fimil- 
mente  altri  Caftelli  padroni  del  grolfo  Borgo 
di  Palanza,d’Intro ,  e  di  tutta  la  Valle  Siccida. 
Et  dalla  Cala  Caftella  vengono  i  Barbauari , 
Martinoli,Cadimezo,Gattici, Agrati ,  ò  Grati, 
Rocca  di  Valficcida,  ed  altre  famiglie  Nobili 
di  Nouara ,  e  Milano  ,  le  quali  diramandoli  in 
piu  Calate  hanno  prefi  tai  nomi  per  lo  piu 
dalle  Terre, che  nelle  primiere  diuifioni,Ìoro  in 
parte  toccarono  .  Scriuene  il  Dottor  Plozio 
Nouaria  is&ntiqudjCp*  No  bili  s  ejt  F  ami  li  a ,  qua, 
priùs  de  Cafteilo  fuit  appellata  y  O3  cùm  ex  ed 
nati ,  db  antiquo  dignitate  Comitali  efjent  infì- 
gnitiftuerunt  omnes  de  Corniti  bus  de  Cajlello  co¬ 
gnominati  ;demum  ex  eadem  Comitum  de  Camel¬ 
lo  j amili a  procreati  diuerfo  nomine  ab  euenttt 
fuerunt  appellati  con  quel  che  dicevamo . 
cafct.  i«7«  La  Città  di  Milano  diuifafi  in  due  fazioni, 
l’vna  fi  dicea  de’  Cattani  eh’  era  del  fiore  della 
néfrHiiio.  Nobiltà ,  l’altra  della  Credenza ,  o  della  Motta 
poonfic.  ch’era  di  pochi  Nobili,c  di  tutta  la  Plebe, entra- 
««ss?8  ’  tono  i  Cartelli  fin  deli  198.  nella  prima  fazio^ 


nercosìdcl  1258.  facendoli  frà  effe  parti  vn& 
publica  pace ,  vi  lì  trouò  per  quella  de’  Cattani 
Gualberto  de  Cafteilo. 

Leone  de  Cafteilo  dopò  di  edere  ftato  Atn- 
balciadore  di  Como  à  Papa  Innocenzo  I  V.fta- 
bili  del  1 27  j.tràMilanelì,e  Comafchila  Pace . 
Gerardo  lotto  il  comando  dei  Marchefe  del 
Monferrato  capeggiaua  a’ Ghibellini  di  Mila¬ 
no;  diede  varie  Iconfitte  à  Guelfi  ne  gli  anni  „  . 
j,2  82.coelcguiLianla  parte  de’  romani:  erafi 
dichiarato  partigiano  dell’  Arciuefcouo  Vif-  l  *9‘ 
conti,  &  nel  12  89.  fi  trouaua  Podcftà  di  Ver¬ 
celli  .  Ai  Concino  Prouinciale,  che  fi  tenne  in 
Milano  l’anno  1 287.  allìftettero  Roba  Caftelli 
Canonico  di  Bergamo  ,  &  Anlèlmo  Caftelli 
Canonico  ,  &  Vicario  Capitolare  di  Saona. 
Finibertogouernò  Como  l’anno  1278. 

Ricardo  Cartelli ,  fugito.fene  dalie  carceri  di 
Miian®,prefeà forza  Beilafio,  ealtreRocche: 
perfi.  giurando  1  Rulchi  all’  bora  Prencipi  di 
Como,  minacciaua di  occupare<]uella Città, 
onde  a  Viiconti  conuenne  di  mandare  in  lor 
foccorio  da  Milano  alcune  truppe,&  rinforzan¬ 
do  il  prefidioaificurarfi  di  dentro  dalle  morte 
de’  Guelfi, che  lo  feguiuano .  Era  à  quei  tempi 
in  gran  concetto  di  militare  brauura  la  famiglia 
Caftella,«Sc  in  erto  continouò  p^  r  duo  Secoli  al¬ 
meno  :  così  nominano  i  Bolognefi  Catalano  , 
Dionifio,Azzo,  Tommaio,e  Gio.  Paolo  padre 
del  Senatore  di  Roma  Gio.Battifta  :  cosi  i  Ter- 
nefi  Giacomuccio,  che  in  preienzadidueRè, 
ed  altri  Prencipi  fu  armato  Caualiere  dell’Imp. 
Sigilmondo,  Berardo,  Rinien,  Nicolò,  Guido  , 
lorio, Andrea  IV. e  dopò  parecchi  altri  Cartel¬ 
lano, Rinieri,&  Nicolò  V.che  feruirono  in  guer¬ 
ra^  in  Corte  à  Gio.Galeazzo  Viiconte  I.  Duca 
di  Milano. 

Luca  Cartelli  dell’Ordine  di  S.Francefco  1’ 
anno  1 3  2  7.eifendo  la  Sede  di  Como  vacante , 
gouernaua  nel  temporale  ,  e  fpiritouale  quella 
Città.Mariano  fin  del  i2  74-hauea  comando  in 
Piacenza.  Golf-redo  fu  de  gli  Ambafciadori , 

w  ZlZt»  f 

che  i  Prencipi  Vifconti  mandarono  a  Papa  Be- 
nedetto  XII.  Daniello  Capitano  de  Milanefi 
militò  per  Luigi  Duca  d’Angiò  contra  il  Rè 
Ladislao  in  Puglia.  Antonio , Galuagnolo  , 
Grannoio,  e  Beitramolo  erano  Decurioni  di 
Milano  l’anno  1 388. ,  &  feruirono  a’Prencipi 
Viiconti, Se  alla  Patria  ne  gii  affari  più  graui  di 
quello  publico .  Aluigi ,  ed  Antonio  morto  il 
Duca  Gio.  Galeazzo  fauoriro  iBenzom  per 
raffermarli  nel  Prencipato  di  Crema  .  Ladil- 
lao  figliuolo  di  Daniello  hebbe  in  Regno  la 
Baronia  di  Lulìto  ne  gii  anni  141 7.Pietrino  fuo 
fratello  continouò  prefio  al  Duca  Galeazzo 
Sforza  la  feruitù  del  padre  loro  :  ma  dii  grazia* 
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tinnente  gli  riufcì  quella  feruitù,  poiché  accu¬ 
lato  di  hauer’hauuto  da  fare  con  vna  delle  ami¬ 
che  del  Duca  perdè  la  graziacela  vita.  In  S. 
Pietro  alla  Vigna  di  Milano  fi  vede  vn  belliflì- 
mofepolcro  fatto  fin  del  1383.  con  quefte  let¬ 
tere  Nobilis,  O3  Egregi/  Viri  q.  ^Ambroftj  de 
C  a  fletto  l’alma  è  vn  Cartello  come  quello  de 
gli  altri  di  erta  Cala  ,  con  l’Aquila  lopra  per 
aditarlo  di  parte  Ghibellina ,  fi  come  da  i  Cafi- 
telli  Ternefi  di  Terra  Berardefca  lo  riceuette  la 
Communità  del  Cartello  di  Muggio,  che  per 
anco  il  conlèrua  :  così  il  Comune  di  Riuodutri 
nel  mutar  che  lì  fecero  di  fazione  i  Cartelli ,  ha 
mutato  queU’Aqui la  in  vn  Angelo  per  aditarli 
d’erterfi  tatti  Guelfi  ,  ch’era  la  fazione  del  Ro¬ 
mano  Pontefice  .  Eran  deprimi  di  Milano  i 
Cartelli  fina  gii  anni  1 5  i8.mentrc  vi  fignoreg- 
giaro  i  Francelì. 

Gio.Battifta  Cartelli  fu  Dottore  dell’vna ,  e 
l’altra  legge;entrò  del  157 5. nel  Collegio  de’ 
Giudici  di  Milano, Conti  deli’vno,e  l’altro  Pa¬ 
lazzo^  Caualieri  di  S.  Chiel'a  :  partecipa  di 
querti  honori  Cauallerelchi  il  Collegio  de’ 
tifici;  nel  quale  fiorirò  l’vno,e  l’altro  Arcange- 
io,la  cui  poftentà  felicemente  connoua . 


CAPECr,  CAPACCI , 
CAVAZZI , 

Conti  della  Somagha . 
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QVando  il  Cattolico  Filippo  fcacciò  diGra- 
nata  i  Mori ,  le  ne  parta uan  cottolo  alla 
lor’ Africa ,  Terra  ben  degna  di  così 
indegni Moftri ,  voltandoli  ad  ogni  palio  in¬ 
dietro^  con  gli  occhi  lagrimolì  le  Campagne 
della  Spagna  mirauano, giurando, che  di  lopra 
ci  ftauaà  perpendicolo  il  Paradilo.  Ottocent’ 
anni  almeno, haueanquiui  tenuta  in  continoue 
brighe  la  genero  fa  Nobiltà  Spagnuola:  Ne  con 
le  ccntenaia  di  mille  armati  puotero  mai  abol¬ 
lire  in  quefta  bellicofa  Prouincia  il  valore,  e  la 
fede.  L’incudine  s’indura  più,  quanto  è  più 
martellata  :  La  félce  a’colpi  del  focile  sfauilJa  . 
Per  difenderli  dalle  inuafioni  de’  Barbari  , 
lémpre  in  armi  fletterò  gli  Spagnuoli  ,  onde 
auuenne,che  ne’pailati  lecoli  meglio  la  lpada , 
che  la  penna  adoprauano .  Le  loro  lftorie 
quantunque  per  mancanza  di  fcrittori  antichi 
fian  dal  tempoconfulé,  viuetuttauiala  memo¬ 
ria  di  molti  Eroi,  che  per  la  Religione,  per  la 
Patria, e  per  io  Regno  gloriofamente  oprando, 
accumularo  àgli  Storici  materia  immenfa  di 
gloria. 


La  Famiglia  Aghilarià  ,  che  per  elfere  in 
Alluna  vna  dì  quelle,  con  cui  fi  mefehiò  di  fo- 
uente  il  Regio  fangue  de’Gothi ,  fu  vn  Semina¬ 
rio  di  valorofi  Prencipi,che  in  tutte  le  battaglie 
alla  Maeftàde'lorRè  ,  intrepidi  aflìftettero,  e  m.m“ì! 
diedero  fouente  il  malvenuto a’Mori .  Vno  di  £ec,*llb‘ 
erti  meffa  in  difòrdine  poderofiflìma  armata  di 
cortoro,e  troncatane  l’infame  tefta  al  lor  Duce, 
fe  la  prefe  per  ornamento  delle  lue  armi ,  à  ri¬ 
cordanza  perpetua  del  fuo  valore .  Onde  i  buoi 
pofteri  furo  detti  in  Ifpagna  gli  Aghilari  de  la 
Capeva ,  che  così  in  quella  lingua  è  nominato 
il  capo. 

T rà  Caualieri  dell’Ordine  di  S.  Gio.  Giero-  bohio  new 
folimitano  diedero  lotto  Alfonlo  IL  Rè  d’Ara-  JJ1^;  dl 
gona  le  Terre  di  Sena,d’ Vrgelet,  e  S.  Lezina  al 
Monaftero  di  Sixena  fondato  dalla  Reina  fi  no¬ 
mina  Fortunio  Cabe^a . 

Quindi  venuti  alcuni  d’efiì  à  Napoli  furo 
detti  Capeci,e  trasferitili  poi  in  Lombardia  fi  eoof.3. 
chiamaro  Capacci  ,  corrottamente  Cauazzi 
all’vlo  noftro.  Quello,  che  da  memorie  anti¬ 
che, e  da’Frammenti  d’honorati  fcrittori  nco- 
nofeono  accertato  il  Calcagnici  Ripamontc,e’l  V;wti*  ec 
Vitale, vièn  confermato  dall’  antichirtìme  mie- 
gne  della  Cala  Capece  di  Napoli ,  nelle  quali  s. 
li  vedea  quella  tefta ,  o  capeva  del  Moro  ben¬ 
dato,  che  pur’è  fempre  Hata  ì’inlegna  principa¬ 
le  de’Cauazzi  Conti  della  Somiglia.  Scriue- 
ne  rAmctrano[L’atfezionfingolare ,  che  1  Ca- 
peciportauanoa’RèSucui  vollero  anche  lìpa-  Scip  Ame. 
lefaflèpcr  la  foprainfegna  verde, che  vlauano, 
color  tanto  grato  al  Re  Manfredo.  Il  perche  pece  (lampi 
vedefi  in  alcuni  cimieri  antichi  de’  Capeci  di 
Nido  vna  banda  verde  rauuolta  al  piè  del  pen-‘aitJ1* 
nacchio  bianco, e  tal’hora  vna  Tefta  di  Moro 
con  banda  bianca  nella  fronte  ,  come  chiara 
teftimonianza  di  egregi  fatti  de’Jor  Maggiori 
nelle  Improbe  oltramare  contra  1  Saraceni .  ] 
eifendo  dunque  vna  Cala  medefima  quefta  de’ 

Conti  della  Somaglia  con  quella  de’Capeci  di 
Napoli,  puote  dire  il  Vitale  Ilabutt  Viros  Ton-  ^  ^ 
tifi  ce  s /CI3  Carditi  ale  s,  Dicendo  più  chiaramen¬ 
te  il  Ripamonte  ancorché  nel  tempo  dilcordi 
a Iq  uanto  dalla  verità  T orridum  id fole  culmen 
jMauri  homi  ni  s  ab  rehquo  dtuifum  torpore  mter  JTu™00* 
Injtgnia  G entis  rnanet .  <ylb  Somalia  dominar 
C'3 pojjef sione  fubieclarum  ^Arci  T errarumgo- 
pitlan  confenfugj3  fauorefuperindita  appellarlo 
e  fi  ;  poflquàm  -ytrcem  inter  alia  loca  tenuere 
inane  jiouarum  opàtn  apudlnfubres  fere  caput . 

Venere  autem  ex  Ut f pania  in  Itali  am  qua  tem- 
peflate  Galea! tu s/Jd  Barnabos  Duces  cum  Ton¬ 
ti  fi  ce  V rbano  V.bellum  gerebant  :  pacattfque 
rebusgS3  comporta  V icecomitum  domofapatif 
patruek sbatter  Neapolim  cum  popularium  ma- 
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nu  pmfeBuf.  alter  JMtediolanum  aè  Vice  corni¬ 
ti  mmtatus.T? atriam  m  hoc  terra  nouam  'titerq; 
iti pamon.  ficer^fiH :  T  amili*  mdtfelktter  profitta 

fin*  fi4**1' •  y  Neapolifixerat 

aa.W4i ,  &cdemydomictlmm^utfortiwarwnyfiiere  Tonti- 
fi  ces.  T  cngo.per  co  fa  certa,chefiaao  vna  ftefla. 
famjgUa  la  Capace,  di  Napoli,. e,  la  Cauuzza 
delia.  Soimglia.TQrfe  l’vna,  e.  l’altra  »(  come  ri-, 
fenice  if  11  i.pa.montf)da  due  fratelli  cugini  ,che 
ad  Vrbana  V  .le  a  ui  rouo>prop  a  g  a  te:  non  dubbi-, 
tophcimedcfinii  da  gli  Aghi  lari  de  la.  Capeva, 
origiuadero, però egla ècerco ,  che  i.  lor Mag¬ 
giori  eran’ venuti  di  Spagna  a  Napoli  molto 
prima,  che  di  Napoli  militando;  queiirui  Lom¬ 
bardia  .  Gli  antichi  nomi  déPerfonaggi  di 
quella  Cala  in  Regnoa  molti  ft  'rpi  di  dia  bbo- 
ui,e  di  dina  cognomi  hanno  laicisti.  E  io.no 
quelli. 

Aprane  BozzutRGaleoti,  Latri,  Minuto  li  , 
Amxm'MU  Pe  1  de eUi,S c ond it i, Tornaceli i ,Cibo,  Zurli . 
Sr^Ti  P  lemplice  cognome  di  Capece  >  hebbero 
Ì['arNo. lld  M Vl.Ginello, vino  deConfoli della Repu- 
bllt*  •  blica  di Napoli.-nel  1057,.  Gioua.nni  Contella-. 
bile  di  Napoli  :  nel  1  o  8  a ...  Marmo  ,.  &;  nel  1 1 36. 
Arrigo  con  la  dignità  dldfa .  Giacomo  Capi¬ 
tano  delle  galere  di.  Napoli ,  Sinifcalcq  dell’ 
Imp.Fedeiigo  Ih  Filippo,  e  Giotianni ,  e  Fran- 
ceico  big. di  Barbacanogutfi  e  tré  annone  rati 
nel  ì  aqo.tra’Baronj  del  Regno  Berardo  fauo- 
nto  dei  Rè  Manfredo,  &  Viceré  di  Bari  (otto 
Innocenzo  I V. Marmo  Delegato  del  medelìmo 
Rè  alla  Fabi  ica  delia  Buona  Città  di  Manfre¬ 
donia  .  Martino, Giacomo,e  Raimondo  Baro¬ 
ni  d’eEo  Re  ,  in  Ino  feruigio  armati  contro  i 
FranceE  Marino  Capitano  di  galere  Palane  in 
aiuto  di  Manfi*edo,e  Corra d;ino  contra  i  Fran- 
cdi,a  quali  tolfei’llola  d’Ifchia,Callellamare, 
Surrento,ed  altre  Città ,  e  Piazze  marittime . 
Giacomo  Egiiuolo  di  Marino  legni  la  parte 
Aragonese  contro  Carlo  d'Angió  ,  Se  ì  ditela 
de’Siciliam  combattete  contra  i  FranceE  ne  gli 
anni.  1307.1 3 08. Arrighetto  Capece  poc’anzi 
fotto  del  Rè  Manfredo  era  Rato  Viceré  di  Sici¬ 
lia  rancar  quelli  lì  attenne  al  partito  Spagli  uo- 
.bMlo  lo.  Corrado  E  trottò  col  Rè  Manfredo  alla 
campana,  battaglia  di  Beneuenta,folkuò  Napoli  contra 
jtne  de*  1  FranceE,  occupò  molte  Citta  del  Regno,  <k 
?9°7bil!  hì  hauendo  tenuta  mano  à  Siciliani,dopò ,  che  vi 
furo  tagliati  à  pezzi  i  FranceE ,  redo  Viceré  di 
Siciliane  Capitan  Generale  di  Pietro  Rè  d’Ara- 
gona.  1  fuccelfori  diqucfta  Cala  hanno  go¬ 
duto  quelli  Baronaggi.. 

S.Maria  de’Nomi  m Terra  d'Otranto  ,  Pie¬ 
tra, ed  altre  CalteUa  in  Terra  di  Lanoro,e  Con¬ 
tado  di  Molile . 

B  a  gn  ara,  R  oc  c  a.  Calala  uo  uo,  Campia ,  Ba- 


nara,CampMlia,  A  fra, Mordano ,  Lucugnano ,  t 
Cancello,  C. a fo Ha  , S ant’Adtntono ,, T o  ralla  a 
Tramutola,.Caiiàpdenna?Sailui^VirmonQ,Col-i 
ldungo,ViEaxVenere,Antignano,  S^Giouanni  ; 

à  Toduccio,Curfano,Syk),Morra3SanMangOi  / 

Ar%lian©,D.ona,  Pati, Salice,  Sacco,.  Quaglia-, 
no,  Siano,  T  orano.  Rocca  gloriola ,  L  ibernati. 
Pietra  di  Monteeoruino,  Colletorta,  Sant'An-» 
gelo,  à  Lelca,  Comurlo ,  ed  altre  Terre  in  Re¬ 
gno  . 

Marino  Capece  ne  gli  anni  1 407-rarafc  Arnmi.-* 
mglio  del  Regno.  Petrinofù  Viceré  d’Qtran- 
co .  Pietro  Co.ntcftab.ile  del  Regno .  Corrado 
A.rciucfcQ4ia  di  Beneuento , .  Anton.io,e  Berar¬ 
do  ConEgHe.ri  deilTmp,  Carlo.  V.  Lelio,  Berar¬ 
do, (do.  Andrea,  VincenzQ,Otta.uio,Orazio^^^ 
ualie.ri  di  Malta Ottauiano  Vdcou.o-  di  Nraa- 
tera  .  Orazio  Caualiere  di  Santiago  *.  Achille 
VefcouQ  di  Gallipoli .  In  materie  leggali,  hi 
fcrkto  Antonio, in  verE  latini  Scipione .  Gene¬ 
rale  delle  Galere  di  S.C.hiefà  fù  Marcello  Ca¬ 


pece  fatto  Paola  V. molti  marmi  EiegnakfQ>e 
tri  quelli,  il  ColonelloAldsidroSig.diT orano. 
Ferdinando  Capece  dopò  di  hauer  fondato  in 
Roma  il  Collegio,  de  gli  Ingldfed  hauer  folle- 
nuti  carichi  grandi  nella  Compagnia  di  Giesù, 
faticò  con  gran  frutto  nella  conuerfione  de  gli 
Eretici  in  V  ngheria,e  in  Tranfìluania  •  motim 
Claudiopoli  alla  cura  de’contaggiofi  con  gran 
nome  di  Dottrina^  bontà.  Soggiunge  il  Cam¬ 
panili  [Eyui  anco,  opinione,  che.  la  Famiglia 
Capece  per  vari  accidenti  in  diuerE  tempi  hab- 
bia  lòrtiti  vari ,  e  diuerE  nomi ,  comedi  Zurli, 
TomacelUxPdcicedijMinutolijGaleot^Bozzu- 
ti, Latri,  Sconditi,  Aprani,e  Vara  udii;]  &  ogni 
nome  di  quelli  con^uiice  vna  famiglia 
particolare  :  onde,  f e  voJefllmo far  cumulo 
delle  grandezze  di  tutte  quelle  C.afe  fotto 
la  fami  glia  Capece,  potremmo  qui  annouerare 
1  Papi,.!  Cardinali,  gli  Arciuefcoui ,  &  gli  altri 
Prelati, che  di  quelle  f  amiglie  E  leggono ,  ]  La 
Famiglia.  Cacapece,come  oflerua.no  il  Campa.- 
nili,e  f  Amme ttranQ>è  la  lidia,  che  dei  Capeci , 
eorrottamente  alla  Napolitana  abbreu.rasdo 
Cà  per  Cala ,  onde.  altreE  Cacaraccioli ,  per 
Cala  CaraccioUEtroua  fcritto ,  come  il  Boc¬ 


caccio  dille  ancor’  egli  MXifetta  di  Cà  Quiri- 
ni  in  vece  della  Cala  de’  Quirini  V eneziaaa , 
Non  metteremo  alcun  dubbio, che  gli  Apra- 
ni ,  B  oz  z  u 1 1  ,G  aieo  t ti;,La  t r i,M.i  n  11  toli,  ISi  Tei  c  e  Ih, 
Sconditi, T Qmaeel.li,Q  Cibi,  &  Zurli,  Eenodd 


verofa.ngue  Capece-  Lo  Icriuono  Biro  Mar- 
chele  ,f  Ammirati, il  Summonte,  il  Ma?:^elia,e  Amm 
quanti  le riflèro  deli  antiche  FamigheNapoU-1***8’1 
tane .  In  S.Loreuzo  nella  4.  Capelia  è  il  iepol- 
cro  di  Pietro  Capece  d’ Aprano ,  depoftoumd 
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1327.  Di  Giouanni  Capece  detto  Bozzuto  fi 
hanno  gli  autensicùcosì  di  Pietro  Capece  Ga- 
lcota  à  tempo  dell’  Imp.  Federigo  II.  Bertucio 
Capece  detto  Latro  nel  r327.Ligorio  Capece 
Minatolo  nel  1269.  Gio.  Capece  detto  Pefci- 
cello  Zurlo  nel  1335. Arrigo  Capece  Scondito 
nel  1 374^10.  Capeva Tommacello  nel  1256. 
Landolfo  Capece  Tommacello  nel  1 30 6.  Lau¬ 
dilo  Capece  detto  Zurlo  nel  1321.  Barto¬ 
lomeo  Pefcicelfc*  Zurlo  nel  1322.  Marina 
Pefcicello  Apprani  nel  1323.  fono  nominati 
nelle  memorie  degli  Archiuij  di  Napoli ,  &  nel 
Pauimcnto  di  S.Rcflituta  Bartolomeo  Capece 
Pefcicello.Quiefti  Signori  l’annoMDLXXXIV. 
daminata  maturamente  cotefta  verità  li  rico¬ 
nobbero  vicendeuolmente  per  confanguinei,& 
fondarono  di  comune  vn  Monte, in  cui  ciafche- 
duno  mife  800.  Ducati  per  mantenere  l’antico 
decoro  della  famiglia  Capece ,  e  con  elfo  por¬ 
gere.  aiuto  à  que’diloro,  à  cui  fortuna  fi  folle 
dimoftrata  nemica . 

Da  gHAprani  Capecifùpolfeduto  Aprano 
Camello  nel  diflretto  d’Auerfa ,  onde  trafifero 
miouo cognome .  Però  negli  anni  1292.  Ce¬ 
lare  poffedea  la  Città  di  Ortona,e’l  Carretto  in 
Abruzzo  .  Illuftrarono  quella  Cafa,  nel  1 2  9.9. 
Arrigo  Configliero,Cameriero, e  Amba  lauda¬ 
re  delRè  Carlo  ILnella  Corredi  Roma  1 306. 
Arrigo  Conlìgliero  intimo  del  Rè  Roberto: 
1 31 1.  Giacomo  Vicerèdi  Capitanata,  poi  di 
Terra  di  Bari,e  Amhafciadore  à  Firenze  ;  e  Go- 
uernatore  di  Genoua  21311.  Giacomuccio  Ca¬ 
pitano  del  Rè  Roberto  in  Tofcana  ,poi  Gouer- 
rntore  dell’ Aquila  :  1314.  Pietro  Viceré  dell’ 
Abruzzo:  1314.  Arrigo  Signore  di  S.  Marciano 
nel  Prencipato  di  qua s  Barone  di  ricchi  feudi, 
Maftro  di  Camera ,  c  Conlìgliero  del  Rè  Ro¬ 
berto:!  3  2  7.  Arrigo,  e  Taddeo  Baroni  di  molte 
Tene  1327.  Francefco  Barone  in  Terra  di  La¬ 
voro  >  &  Regio  Capitano  in  Calabria  :  1 340. 
Roberto  Cameriero  del  Re  Roberto,&  valoro- 
foGuerriero  :  139.0.  Francefco  Signore diLa- 
uiano  nel  Prencipato  di  qua,  e  di  FoUadcca ,  e 
S.Mat:  tino  :Nic  alò  illuftre  Guerriero,  gratinano 
al  Rè  Ladislao:  1484.  Marino  Confole  de’  Na¬ 
politani,  &  Regnicoli  in  Roma.  Fabio.brauo 
Soldato ,  fono  il  Generalato  del  Duca  d’Alba 
fùColonelJo  nell' armata  del  Rè  Filippo  ILfe- 
gnalò  il  fuo  valore  nelle  fazioni  più  periglio fe , 
come  pure  nelle  guerre  di  Fiandra  hà  fatto  fuo 
figliuolo  Gio.Battifta  Caualiere  di  Malta. 

A’  Bazzuti  Capeci  recarono  grande  honore, 
nel  !  3  ój.  Andrea  Capitano  delRè  Carlo  II.& 
Qouernatore  dell’  Ifola  d’Ifchia,  pofeia  dal  Rè 
Roberto mefs'al gouerno  del  Ducato  d’Amal- 
1 3  a  1  .Nicolò  Cameriera  di  quello  Rè  ,  &  fuo 


Viceré  in  T erra  d’ Otranto  ;  1333.  Nicolò  Ca  - 
raeriero,  del  Rè, fuo- CómifTario  all’  armamento 
di  i4.galere:i 3 37.Giaeomovalorofo Soldato, 
e’hebhe  molti  gouerni,  fatto  dal  Rè  di  Francia 
Cauaiier  della  Stella ,  e  da  Luigi  Duca  diDu- 
razzo, Conlìgliero  di  Stato ,  c  fouraintendentehb 
di  guerra .  Coluccio  fuo  figliuolo  fu  Caualier^ 
del  Nodo  lòtto  Luigi  Rè  di  Napoli, & all’  vfo  di 
quella  honorata  milizia  in  battaglia  lo  fciolfe  , 
in Gierufdqnme.il  rauuiniè .  Nieolò  f  u  Vice¬ 
ré  di  BafilicataTotto  il  Rè  Carlo  III. Palamede 
fèruì  all’  iftdfo  contra  Othone  di  Braniuich. ,  & 
lo  introdufiè  con  la  forza  in  Napoli .  Fù  fuo 
Configliela  di  Stato,  e  Cameriero,  e  Confi- 
gliero:pofièdetce  la  Terra Rofcto,  Calig inaro , 
ed  altri  fèudi  preffa  d’Auerfa.  Andrea,  Gio¬ 
uanni ,  e  Giouannorto  furono  Camerieri  della 
Reina  GiouannalI.ColaMaria  Barone  di  Cai- 
uano,e  Loièto ,  feruì  al  Rè  Alfonfo  in  guerra 
contai’  valore,  &  fede ,  che  meritò  dielferda 
lui  amato  efauorita.  Di  quella  fu  Nicolò  Si¬ 
gnore  diGnfoiia,&  Viceré  di  Terra  d’OtrantOi, 
Godettero  altri  le  Baronie  di  Fratta  picciola , 
Cugnano. ,  e  Fragola .  , 

De’  Gaieoti  Capeci  furono  nel  1283  .Arrigo1 
Configlielo  del  Rè  Carlo  Li  30 5. Giacomo  Si¬ 
gnore  di  Pugnano>eCarmignano,e  di  altri  feudi 
nel  Contado  diNola:Giacomo  Arciuefcouo  di 
Barile  Ambafciadare  delRè  Carlo  II.allTmp, 
Rodolfo}  1 3 1  5. Arrigo.  Signore  di  Calàletto ,  e 
Monte  Ramaci,  Conlìgliero  di  Stato,  Barone,  0 
Amhai'ciadore  del  Rè  Roberto  à  diuerfi  Poteiir* 
tati:  1 340.  Gualtiero  Barone  di  Monterone, 
Fragola, e  Ponticello ,  Cortigiano  del  Rè  R  Of¬ 
fertoti  346  Jrrancefchetto  Signore  di  S. Mauro 
di  Carina  in  Calabria ,  Cameriero  della  Reina 
Giouannal.  Francefco  Capo  di  vna  nobile__j> 
Compagnia  di  Caualieri  Napolitani ,  che  con¬ 
tro  al  Co.  Landò  feifi  vennero  in  foccorlò  de5 
Fiorentini;  R  uffetto,  Arrigo ,  e  quattro  lor  fra¬ 
telli, che  difdèro  contra  il  Rè  Carlo  III.  la  par¬ 
te  del  Rè  Luigi.-i  3  82. Francefco  Baione  di  Ser- 
pico,&  Arricaldo Signore  di  Caftelli.'Hi^-Et- 
tore  Sig.della  Baronìa  de  gli  fchiaui .  Luigi  fu 
Conlìgliero  del  Re  Ladislao  ,  Collega  dello 
Sforza  Generale  dell’armi  contra  i  R ubidii  del 
Regno,  Configliel  o ,  Cameriero ,  e  Capitano 
del  Re  Luigi  III.  à  cui  fuecedcndo  il  Rè  Rena¬ 
tolo  confermò  ancor’  egli  ne’ primi  honori ,  & 
gli  donò  la  T erra  di  SLStefano .  Ettore  Confi¬ 
glielo  del  Rè  Renato  in  vn"  autentico  del  1439. 
è  da  lui  nominato  Magnifico,  &  vaiorofo  Ca¬ 
ualiere  .  Rubino  luo  figliuolo  Marefcialle  del 
Regno  lotto  il  Rè  Ladislao,  tenuto  alla  difen¬ 
di  Napoli  dalRè  Renato,  nel  f443.hebb.epri-' 
uilegia  con  titolo  di  Nobile,  e  molto  va  loro- 
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fo  Caualiere  dal  Rè  AlTonTo  di  potere^ 
con  quaranta  Caualli  andare  per  tutto  il 
n  Regno .  Giacomo ,  l’altro  figliuolo  di  Ettore, 

-  le  n’andò  in  Francia,  doue  Carlo  Vili,  lo  fece 
Generale  dell’armi  contra  i  Duchi  di  Bretta¬ 
gna^  di  Orleansihebbe  nella  vittoria  di  S.  Al¬ 
bino  prigioni  con  molti  altri  Baroni  il  Prencipe 
d’Orange,e  TillelTo  Lodouico  d'Orleans ,  che 
poi  fu  Rè  di  Francia  j  reftò  tuttauia  ferito  an- 
ch'egli ,  onde  fra  poco  nel  trionfo  fpirò .  Gio- 
uanni  f  u  Cameriero  Maggiore  del  Rè  Lodoui¬ 
co  XlI.Ettorefuo  Cordigliero:  Angiolo  feruì 
in  guerra  al  Rè  Ferdinando  IL  Giacomo  con¬ 
trari  lui  difefe  Arpaia ,  Gio.  Battifta  Capiran 
di  Caualli  morì  in  Cipri.  Giouanni  dopò  ha- 
uer  rinunciato  il  Vefcoato  dell  Aquila,  htbbc 
dal  Rè  Filippo  IL  l’Arciuefcoato  di  Otranto . 
Baronaggi  di  quella  Cala  erano  Serpico, Sor¬ 
bo, Cafafredda,Monteuairano,TrentolaBufà  , 
Baroncelli,  Cafldpizzuto,Callel  de  gli  Schiu- 
ui,  $. Martino, Longano,Brancalione,  Cancel¬ 
lo,  Monterone,Carife,Monterocchetta . 

De’Latri  Capeci  le  glorie  vere  incominciaro 
del  1 2  3  9. da  Panilo  ,  che  in  Sardegna  fèruì  à 
Federigo  lI.Imp.Landolfo  le  continuò  lotto  il 
Rè  Carlo  ILeflendo  Gouernatore  d' Ifchia  , 
dietro  à  quelli  lèguirono,i^2  7.Bertuccio  Con- 
lìgliero  del  Rè  Roberto,  1332.  Giouanni  Ca¬ 
meriero  ,  e  Capitano  della.  Cauulleria  alla 
guardia  del  Rè  Roberto;  13  38.  Arrigo  Capita¬ 
no^  Gouernatore  di  Gaeta ,  Pietro  Gouerna¬ 
tore  d’E uoii,Leuano,  Acerni, cd altri  luoghi  : 
t  348.  Roberto  Cameriero  della  Reina  Gio- 
uanna, Gouernatore  dei  Càlici  di  Bagnaia,ed 
altre  fortezze:  1398. FloridalTo  Barone  di  Lo¬ 
reto,  Capitan’valoroio  del  Rè  Ladislao,  luo 
Marefcialle  del  Regno ,  &  Viceré  di  Napoli  : 
141  y.Biagio  Conngiiero  della  Reina  Giouan- 
nal.  1400.  Roberto  Signore  delia  Baronìa  di 
Satriano,e  Loreto  , Cancellaria  ,  c  Pennone, 
Gouernatore  di  Noe  era, ed  altre  piazze  1412. 
Giacomo  Cameriero  del  Rè  Ladislao,Signore 
della  Terra  di  Doncelli ,  &  Comminano  Ge¬ 
nerale  fopra  i  Baronie  Baronìe  nel  Prencipato 
di  là:  141 7.  Galeoto  Vicegrande  ammiraglio: 
3 454. Pietro  Conligliero  diStato  preilo  ai  Rè 
Alfonfo  d’Aragona.-iqBS.  Antonio  Signore  di 
Sanf  Adiutorio,e  di  Gafolla ,  Conligliero  del 
Rè  Ferrando, Commilìario  fopra  di  molti  Ca- 
ualieri  alla  nuoua  fabnea  della  Città  di  Napo¬ 
li  .  Altri  furono  in  quella  Cala,  Signori  di  Ge- 
rona,di  Callelguidone,e  di  Niuano . 

A’Minutoii  Capeci  recarono  nuoui  Tplen- 
<dori,i  272. Filippo  AmbafciadorcdeiRè  Cario 
Fin  Firenze:  12  94. Landolfo  Viceré  di  Capita¬ 
nata:!  29  5. Giouanni  Cortigiano  del  Rè  Carlo 


II.&  Viceré  del  Prencipato  di  qua  11304. Lan¬ 
dolfo  Sig.di  Albeto,  Cameriero  Maggiore  del 
Rè  Carlo  II.&  Viceré  di  Capitanata:  1 3  o  5.G11- 
rello  Viceré  in  Terra  d’Otranto  :  1 3 1 1 .  Guara- 
cio  Signore  della  Terra  di  Settefrati,  e  di  S. 
Donato, Campora,  Albeto,  Pofla,  ed  altre  / 
1 3  26. Tommafo  Vicario, &  Viceré  del  Conta¬ 
do  di  Alba.*  1334.  Filippo  Viceré  in  Terra  d’ 
Otranto:  Luigi  Barone  di  molti  fèudi  r  1 338. 
Ligorió  Barone  ili  ufi  re,  di  cui  IIIII;  figliuoli , 
tutti  fquadricri  di  Caualleria  nelle  guerre  di 
Sicilia  al  Rè  Roberto  feruirono:  1343.  Pietro  il 
Todefco  Cameriero  intimo ,  e  Gran  Scudiero 
del  Rè  Lodouico,  fuo  Viceré  in  Capitanata, 
Riccardo  Viceré  in  Capitanata:  j  345. Pietro  il 
Nannolo  Viceré  in  Val  di  Grate  ,  &  in  Terra 
giornada:Filippo  Viceré  in  Terra  d’ Otranto. 
Ricciardo  pria  di  collui  f  li  Viceré  di  ella  P10- 
uincia,  poi  vn  di  que’Baroni,che  accompagna¬ 
to  allTmprefa  di  Grecia  il  Prencipe  di  Taran¬ 
to  .  Qrlìllo  luo  fratello  tralportò  d’Auerlà  alla 
Capella  di  S. Luigi  nella  Metropolitana  di  Na¬ 
poli  il  cadauero  di  Andrea  Rè  diVngheria 
empiamente  tradito, &  l’Abate  di  Mirabella  D. 
Francefco  Capcce  gli  fece  à  proprie  fpefe  vn’ 
honoratodepolìto  .  A  Francefco  Minutolo  la 
Reina  Giouanna  I.  diede  in  guardia  Gaeta  T" 
anno  1347.  della  medelìma  Reina  erano  Ca¬ 
merieri  Laudilo, Landolfo, &  Lanciilo  Signore 
di  Chiufano:  1348. Pietro  per  fopranome  Pal¬ 
letta  fu  Conligliero  della  Reina,  luo  Viceré,  e 
Capitan  General  '  della  Calabria:  13  52. Pietro 
Senefcalco  del  Re  Lodouico  ,  &  Viceré  in 
Abruzzo.  1364-Landolfo  ,  che  comandò  à 
Soldatefca  nelle  guerre  di  Napoli,  di  Sicilia ,  e 
di  Vngheria,Gran  Scudiero ,  e  Conligliero  di 
Roberto  Prencipe  di  Taranto,  ed  Achaia  Imp. 
di  Grecia  :  Lifolo  cognominato  lo  Schiauo , 
Carlo,Nicolò,  Marino,  tutti  fratelli,che  Tegui- 
roilRc  Carlo  IILin  guerra  contro  ai  Re  Lo¬ 
douico,  1 383.  Giouanni  detto  Nannolo  Ca¬ 
meriero  del  Re  Carlo  III. &  Conligliero  del 
Rè  Lodouico  ILSignore  di  Valentino, e  della 
Torre  del  Greco.  Lifolodi  Nannolo  valoro- 
lò  gioftratore,  Senelcalco  del  Rè  Carlo  III. 
i383*Marucello  Viceré  in  Terra  di  Bari.i  392. 
Nicolò  Barone  di  Nauiano,e  Melilano  :  Preci- 
uallo  Signore  di  Giuliano  ,  &  Cameriero  del 
Rè  Ladislao:  Marino  Cameriero  intimo,&Se- 
nefcalcodel  Rè  Ladislao:  1410. Giouannella 
ContelTa  di  Auellino.-iqi  5.  Battifla  Barone  d’ 
Isfìcio/142 3.  Antonio  famigliare  della  Reina 
Giouanna  IL  1430.  Marcella  Viceregina  di 
Napoli:  143 4. Margherita  ContelTa  di  Poten¬ 
za  .•  1435.  Antonella  ContelTa  di  Burgenza  : 
143  9.T  uzza  BaronelTa  di  PeTcaroJa:  1443  .Gii- 
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Fello  Signore  di  Guitta  in  Capitanata, &  Vice¬ 
ré  in  Terra  d’Otranto:  1445.  Margherita  Con¬ 
tesa  di  S. Angelo:  1478.  Antonello  Signore 
della  Spinola. 

.  De’Pifcicelli  bifogna  dire,  che  antichillìmi , 

.  e  forfè  pria  de’  Capeci  foffero  in  Napoli ,  tro- 
uandoli  fin  del  $>77.  lotto  l’Impero  di  Balìiio 
Magno  in  vn’autentico  pergameno  di  S.  Sebaf- 
tianodi  Napoli  la  promefia,  che  fa  Leodoro 
Pifcicelli  di  non  offendere  ,nemoleftare  iReli- 
giofì  dello Monaftero  nel  Mare  preffòi’ Ilola 
di  S.  Vincenzo.  Tuttauia  le  autorità  a  fuo  luo¬ 
go  teftè  allegate  conuincono,  chepoi  lì  vniffe- 
ro  co’i  Capeci,hauendo  per  allianza,o  adozio¬ 
ne,  e  retaggio  alfunto  il  cognome  de’Gapcci,  e 
de’Zurli,e  de  gli  Aprani,che  ancor’effi  Capaci, 
no  de  la  Gapeca  lì  nominarono.  Tralalciarò  io 
dunque  que'priini, che  lotto  ai  Rè  Normandi, 
Sueui,  e  Angioini  glorio  famente  coprimi  ho- 
non  militarono, ellendo  anco  Baroni  di  Grot¬ 
teria, Folìàceca,Montemiilulo,  Saffo,  Aprano , 
Tacito, Roccadipimonte,Tramutola,Maffalra, 
Andrena, Rocchetta  Locito,Calcabottaccio, e 
Cafteldilino  nel  Contado  di  Molilo ,  &  di  Fa¬ 
giano,  S,  Giorgio,  e  Beluedere  in  Terra  di 
Otranto . 

Gli  Sconditi  altresì  potenti ,  e  antichi  con  la 
feruitù,  che  preftaro  fedele  à  i  Rè  Angioini  heb- 
bero  molti  honori , oltre  alla  Signoria  della  Ri¬ 
pa, e  di  Campora,di  Caftelponte,e  di  Cartella, 
e  feudi  predo  à  Nola  .  Non  altamente  comin¬ 
ciarono  i  Zurli,  che  Capeci  dicemmo  à  nomi¬ 
narli  fotto  i  Rè  Angioini  .•  poiché  del  1313.  ci 
furono  Bartolomeo ,  e  Tommalò  Corniglielo 
del  Rè  Roberto, 1 345. Gurello  Senelcalco  del¬ 
la  Reina  Giouanna  1.&  Viceré  nel  Prencipato.* 
Pietro  Signore  di  Foffacieca ,  1346.  Tirelio 
Cameriera  della  Reina  Giouanna,  Ilio  Viceré 
nel  Prencipato  di  là  ^  &  Tuziilo  Senelcalco  dei 
RèLodouicopoi  Cartellano  d’Auerfa:  1368. 
Cecco  Viceré  in  Vaìdi Grate, &  in  Terra  Gior¬ 


dana.-  1421.  Giouanni  Signore  di  Andretta, 
Aprano,Foflacicca,  Angri,  S.  Marzano,  Star- 
zia, Camporomano  ,  Torricelia  :  proprietario 
della  gabella  deila  feta  in  tutto  il  Ducato  di 
Calabria  :  &  Barone  del  Salice,  Oppido,  Alto- 
giouanni,Grottola,  Cancellaria ,  Pietragalla  : 
Giacomo  Contedi  S.  Angelo  ,  Cartellano  di 
Capoana, Signor  di  CarinolarBernardo  Co.  di 
Mnntuoro,&  della  Guardia,  &  di  Nufco  ,  Si¬ 
gnore  di  Campomorano,Caffarano ,  Bagnuo- 
lo, Cartel-Pagano, Celenza ,  ed  altre  Terre  , 
Configliero  di  Stato, Gran  Protonotario,e  Ma- 
refcialie  del  Regno,  &  Senefcalco  del  Rè  La¬ 
dislao.  Martuccio  Cartellano  di  Riggi ,  Ca¬ 
glierò  del  Rè  Ladislao  :  Arrigo  Barone  di 


Caft ellamare,Montcfa Icorfè,  Montcmitilio ,  é 
Preflà no, Signore  di  S.Silueftro,Mori,  Claruu- 
colo,ed  altre  Terre,Configliero,  &  Senefcalco 
del  Rè  Ladislao:  Ligorio  Configliero ,  &  SimL 
calco  della  Reina  Giouanna,  GranProtonota- 
rio  del  Regno .  Saluadore  di  Giouanni  Conte , 
di  S.Angelo, Barone  d’Andretta ,  e  d’Aprano , 
proprietario  della  gabella  della  Seta  in  Cala- 
bria;à  quefti  feudi,e  gradi  fucceffe  Giouanello 
fuo  figlio,  Co.di  Potenza  di  S.  Angelo  ,  e  di 
Burgenza, Signore  di  Morra ,  Monticelli ,  Ca-< 
lalicone, Rocca  di  S. Felice, Candela, Guagna- 
no,Caftel  di  V alua,  Saffo ,  Aprano ,  Coritto . 
Giacomo  fuo  fratello  Signore  di  Caftell’  An- 
driano,e  Cafal’alpro  fu  Capitan  diCaualli,e 
Cameriera  della  Reina  Giouanna  II.  Francef- 
co  di  Giacomo  f  ìi  Capitano  di  g-nti  d’arme 
nella  guerra  di  Otranto .  Arrigo  di  Giouan- 
nello  morì  in  Lombardia  burnendoci  feguito 
nel  1478.  il  Rè  Ferrando: Egli  era  Signore  di 
Rignano,e  Moliteno.  Ligorio  li.  fucceffe  al 
Padre  nel  Gran  Protonotariato  del  Regno, do¬ 
pò  Francefco  di  Bernardo  già  Conte  di  Mon- 
tuoro,e  della  Guardia,Signorc  di  Solofra,  e  di 
Calai  del  Prencipe,  il  cui  fratello  Saluadore 
Gran  Senefcalco  dei  Regno  era  Conte  di  Nuf¬ 
co, &  Signore  di  Caffàno,  e  Bagnuoio.  Gio- 
uanni  l’altro  fratello  Signore  delia  Rocca  Pi- 
monte  fi  difefe  in  Angri  fua  Terra  dal  Rè  AL 
Ionio  con  proue  impareggiabili  di  coftanza,ed 
ardire  .  Francelco  Co.di  xMontuoro ,  e  di  No- 
ccra.  Signore  d’ Angri,  ediS.  Marzano  fu 
Configliero  del  Rè  Aironfo  d’ Aragona ,  &  fuo 
Gran  Senefcalco .  Francelco  vn’altro  neli’efer- 
cito  del  Rè  Ferrando  hebbe  condotte  di  Ca- 
ualii,e  di  fanti  :  In  quelfamofo  abbattimento 
di  Barletta,doue  àfìngolar  certame  fi  batterò 
tredici  huommi  d’armi  Italiani  con  altri  tanti 
Fi  aliceli, &  n’hebbero  la  vittoria ,  egli  era  Giu- 
dice.Giacomo  fuo  figliuolo  fègui  lTmp.  Carlo 
V.aila  guerra  d’Afrìca,  &  in  molte  fazioni  refe 
eterno  il  f  uo  nome .  Pictro,&  Renzo  fratelli  d’ 
erto  Francefco  hebbera  Condotte  di  Caualli 
nelle  guerre  del  Regno .  Luigi  di  Antonio 
hebbe  affai  degni  carichi  di  guerra  nelTEferci- 
to  dell’Imp.  Carlo  V.  Non  ve  Cafa  delle  gran¬ 
di  del  Regno,  che  non  habbia  ,  o  nceuute  da 
qu .  fta  Cafa,od  à  .ei  date  Dame ,  Duchelfe ,  e 
Prcncipeffe  :  onde  può  argomentarli  in  quanto 
pregio  fiala  Cala  Capece,Cape9a,e  origine  di 
si  gloriole  rtirpi . 

Non  traialcierò  già  quefti  infigni  Pre¬ 
lati  de’Pifcicelli ,  che  dicemmo  Capeci  .  Ni¬ 
colò  effendo  in  Roma  Ambafciadore  del  Rè 
Guglielmo  à  Gemete  III. fu  creato  Arcinefco- 
uoRinaidoArciuefcouo  diNapoli,Cardinale  di 

Cecilia 
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Cecilia  fotto  Califfo  ITI.  Nicolò  Arciuefcouo 
di  Acerenza,poi  di  Salerno  lòtto  Gio.  XXIII. 
Nicolò  Abate, e  Cameriero  di  Eugenio  IV.  poi 
Arciuefcouo  di  Salerno.-Roberto  lotco  di  Silfo 
IV.  Arciuefcouo  di  Brindile  d’Oria,  &  Vefco- 
no  di  MotulaiELttore  fotto  Pio  V.Atciuefcouo 
di  Lanciano  ,  Scipione  fotto  Siilo  IV.  Vcfcouo 
di  Troia:Giacomo  lòtto  Aielfandro  V f.Vefco- 
uo  di  Lecce . 

Se  vogliamo  continouare  nell’  accettata 
opinione,che  con  tafrte  autorità  confermammo 
effere  i  Tommacelli  di  Napoli,  da  vn  Tomma- 
,,J*  cello  Capece  originati,  tralafciando  gli  antichi 
Baroni  di  S.Mauro ,  e  di  Girone ,  à  cui  potreifi- 
mo  dare  per  afcendèteRicciardo,che  negli  anni 
3 170. hauea  il  Generalato  dell’ armi  Regie,  ci 
dourebbero  badare  per  gli  fpilendori  della  fa¬ 
miglia  Capece . 

Bonifacio  IX.Pontefìce  Romano ,  già  detto 
Pietro  Tommacelli  Card,  di  S.Anaflalìa,  que¬ 
gli, che  primo  de’Pótefìci  abbattè  l’vlurpata  po¬ 
tenza  dei  Popolo  Romano,  &  creò  di  lua  auto¬ 
rità  i  Magiflrati  di  Roma . 

Innocenzo  Vili,  che  auanti  al  Papato  lì  di- 
mandauaGio.Battifta  Cibo  Card. di  S.Lucina . 

Oderico  Tommacelio  Card.di  S.Gio.e  Pao¬ 
lo  lotto  d’Onorio  il. 

Martino  Cibo  Card.di  S.  Stefano  inMonte- 
Cciio  lotto  Innocenzo  lì. 

Guido  Cibo  Card.di  S.  Prudenziana  fotto 
Lucio  II. 

Pietro  Tommacelio  Card.di  S. Giorgio  in 
Velo  d’oro  lotto  d’ Vrbano  VI. 

Leonardo  Cibo  Cardale  SS.  Cofmo ,  e  Da¬ 
miano  lotto  Bonifacio  IX. 

Angelo  Cibo  Card,  di  S.  Martino  in  Monte 
fotto  Bonifacio  IX. 

Gio.Battifla  Cibo  Card,  di  S.  Balbina  lòtto 
Siilo  I  V. &  Velcouo  eh  Melfi . 

Lorenzo  Cibo  Card.di  S. Cecilia ,  Vcfcouo 
di  PretieRe ,  Arciuelcouo  di  Beneuento  lotto 
Innoc.  Vili. 

Innocenzo  Cibo  Card.de* SS.Cofmo, e  Da¬ 
miano  lòtto  Leon  X.  iuo  Zio . 

Leonardo  Cibo  Card.de’  SS.Cofmo,  e  Da¬ 
miano  lotto  Bonifacio  IX. 

Se  vi  aggiungono  ancor  quelli. 

GiouanniBozzuto  Card.di  S.  Maria  in  Por¬ 
tico  fotto  Adriano  1 V. 

Arrigo  Capece,dett’ altresì  Minutoio  Card, 
di  S.Anullalìa,poi  VefcouoTufcolano,ed  Arci- 
ueicouo  di  Napoli  fotto  Bonifacio  Vili. 

Rinaldo  Pilcicclli,già nominato. 

$i%*a  Annibaie  Bozzuto  Card. di  S.  Silucllro ,  ed 
Arciuefcouo  d’Auignone  lòtto  Pio  IV.  &  il  vi- 
uente  Cardinale  Cibo  de’Prencipi  di  Malìa . 


Filippo  Minutoio  12  90.  Giacomo  Bozzuto 
1370.  Arrigo  Minutoio  1389. Luigi  Bozzuto 
1401. e  poi  Rinaldo  Pifcicelli,hebbero  tra’  Ca- 
peci  l’Arciuefcoato  di  Napoli . 

L’Arciuelcoato  di  Salerno  fìi  di  Nicolò  Pif- 
cicello  1 1 99.  di  Filippo  Minutoio  1 2  7  3.  di  Orlò 
Minutoio  13  2  7.diBartolomeo  d’Aprano  1406. 
di  Nicolò  Pifcicelli  1415.  di  vn’altro  Nicolò 
Pilcicelli  145 5. cosi  Giacomo  Galeota  1290. 
ArciuefcouodiBari  :  Corrado  Capece  1470. 
Arciuefcouo  di  Beneuento  :  Giacomo  Cibo 
1488.  Arciuefcouo  di  Arles  .*  Lorenzo  Cibo 

1488.  Arciuefcouo  di  Berieucnto.-Nicolò  Z'Co 

1489.  Arciuefcouo  di  Colènza:  Roberto  Pn- 
cicello  1498.  Arem.  feouo  diBrindilìdnnocen- 
zo  Cibo  1 5 30. Arciuelcouo  di Gcnoua  .•Marc’ 
Antonio  Bozzuti  1  560  Arciue/couo  d’ Amalfi  $ 
Celare  Cibo  1 561.  Arciuefcouo  di  Turino  :  Et¬ 
tore  Pifcicelli  Arciuelcouo  di  Lanciano  (  mi 
accorgo,che  n  nò  ripetuto  alcuni ,  gli  altri  tra- 
lalcio)  moltiplicano  con  molti  Velcoui  delle 
famiglie  loro, poco  meno  che  in  infinito ,  il  nu¬ 
mero  de’ Prelati  Eccidìaftici  della  Cala  Ca- 
pece . 

Supponiamo,  che  i  Tommacelli,  &  i  Cibj, 
come  pur’ accennammo  fumo  vna  Relfa  fami¬ 
glia  :  poiché  oltre  alla  meddìma  arma  che  fan¬ 
no,!!  hanno  antiche  inlcriziom,  con  ie  quali ,  e 
con  la  pubiica fama  lo  confermano  graui ,  e  fa- 
moli  Autori, come  Filippo  Scaglia ,  che  videa! 
tempo  di  Bonifacio  IX.  il  Velcouo  di  Concor¬ 
dia,  che  orò  neli’efequie  dTnnocenzo  Vili. 
Francdco  Nouello,Lodouico  Guicciardini ,  il 
Domenici,!!  Rufcelii,il  Sanlouini,  l’Arnmirati , 

Elio  Marchele,e  parecchi  altri,  che  l’Amen  ani  Ameutt 
in  Cafa  Capece  lèguendo,accertaci,comePe-18* 
l  ino  Capece  fratello  di  Tommacelio  palfato  in 
Grecia,  e  portando  la  nuoua inlegna de’qua- 
drelli,che  colà  Kuboi  fi  dicono ,  dall’  armi  lue 
poi  fu  detto  Cibo,  &  da  quelli  poi  vennero  i 
Prencipi  di  Scio, che  palla  rono  à  Genoua,  &  vi 
fiorirò  lotto  l’Impero  di  Othone  I.ai  Rè  Rober¬ 
to  di  Napoli  feruirono  di  Cameriero  Pietro ,  di 
Ambafciadore  in  Genoua  Giacomo ,  di  Gonfi- 
giiero,&  Viceré  nel  Prcncipato di  qua  Tartaro. 

Tutti  di  Cala  Tommaceìla.  CubatioTomma-Ametr. 
celio  che  nel  13  80. fiorì  tra’ Baroni  di  Napoli  ycltt'‘9‘‘ 
&  fu  di  canta  autorità, che  la  Reina  Giouanna  I. 
io  imi  òà  prendere  ili  l'uà  vece  il  polfellò,  eia 
corona  dei  Re  gno,  mi  fa  ricordare  di  que’  Cu- 
bacc!,ciie  originati  da’CibiTommaceìli  diScio* 
hanno  nell’  Vngheria  polfeduti  titoli ,  e  Baro-  f™1'"1 
nagsi .  Diremo  de’  Tommacelli ,  e  poi  de’  Ci-  r»ti,  ihj 

„  1  CilaCib 

bi.  De’ primi  dunque  nel  13  83. fiori  Bartolo¬ 
meo  Conligiiero ,  &  Scnclcalco  del  Rè  Carlo 
Ill.hebbe  Signoria  nell’  Ilola  d’Ifchia,&  polle- «»•?«? 
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dette  Cartel  di  Monte  aperto ,  Cartel  de’  Man- 
cufi,S.Maria  in  Grifone,  S.Nicolò  de’  Garriti  : 
i39o.Ermegao  Scnefcalco  ,  e  Cameriero  d’ 
eiso  Rè  era  Signore  di  PortocandoneJ,  e  di  Ba- 
iano:Nardello  famigliare  di  S.M.à  cui  lèruiro 
contra  il  Rè  Luigi  Riccio, Marino, Matteuccio , 
c  Giouanni,Caualieri  di  (ingoiare  virtù  :  1400. 
Antonio ,  e  Giacomo  Camerieri  del  Rè  Ladis  - 
lao:Robcrto  Cameriero  dell’  ifterto  Signore  di 
Sfichi, e  Splaizano  :  Filippello  fuo  Configliero 
di  Stato,  e  Cancelliero  del  Regno  .*  Roberto  il 
Tartaro  Signore  di  Filetta  :  Giouannello  Vica¬ 
rio  Regio  in  T erra  di  Lauoro ,  nel  Contado  di 
Molili ,  e  in  tutto  il  Prencipato . 

Giouanni  Tommacello  Capece  fratello  di 
Papa  Bonifacio  IX.  f  ù  Duca  delle  famofe  Cit¬ 
ta  d’Oruieto,  e  Spoleto,  Prencipe  d’Altamura  > 
Conte  di  Sora,Nocera,c  Minorcino,  Barone  di 
Montefulcolo ,  Signore  di  Somma ,  Fragolai 
Guaragnona,Grancancelliero  delRegno,e  del 
Confeglio  Segreto  del  Rè  Ladislao  a 

Andrea  l’altro  fratello  .tu  Prencipe  di  Mo- 
nopoli,Marchefe  della  Marca  di  Ancona,Con- 
te  diAlueto,Calui,e  Arpino ,  Signore  di  Mon- 
tcncro ,  Colle  S. Magno ,  degli  fchiaui ,  Galiu- 
rari,  e  Forre  di  Francofili ,  anch’egli  del  Con¬ 
tegno  Segreto  di  Ladislao  Rèdi  Napoli.  Nel 
oual tempo yiueanoFrancefco,  Signore  di  S. 
Angelo, Gio.Battifta  Barone  di  S. Pietro  à  Sca¬ 
lato  y  Giouanni  fauorito  Barone  della  Reina 
Giouanna  IL  Marino  fù  Cameriero ,  Configlie- 
ro  di  Stato ,  &  Segretario  di  Alfonfo  Rè  d’Arar* 
gona .  Nicolò  nel  146  8.  Viceré  nell’  Abruzzo . 
Gregorio  Signore  di  Pozzógrande,e  Cafarano 
in  Terra  di  Otranto .  Bolfutio  Barone  di  Rocca 
Rainolda,Pietra,e  Frangete .  Marino  Signore 
di  Pietra-Polcina ,  e  Montemalo  ,  feruì  al  Rè 
Ferrando  in  molte  Ambafciarìe  a’  Prencipi,  & 
in  m  ineggi  di  guerra ,  e  pace  :  per  elfo  clpugnò 
Altamura.  Tommalò  ,à  cui  il  Rè  Carlo  Vili, 
reftituìla  rocca  di  Moudragone ,  la  Terra  di 
Sommontc,  ed  altri  feudi  in  quello  di  Carino¬ 
la  ,  feguì  Tarmi  Francefi  con  principali  coman¬ 
di .  EtS.  M.  Chriftianifs.in  vn  pnuilegio  del 
148^.10 nomina  Magnifico,  e  valorofo  Caua- 
liere  .  Leonardo  aio  del  Rè  Federigo  reife 
anco  il  Prencipato  di  Rollano ,  e’1  Contado  di 
Burello . 

Antoniojfratello  di  Nicolò ,  che  fù  Padre  di 
Bonilacio  IX.  &  delle  due  Screniffime  Altez¬ 
ze  ,  generò  vn’  altro  Antonio,  &  Marino* ven¬ 
gono  da  quegli  i  Tommacelli  Napolitani  del 
Seggio  di  Nido  *  e  da  quelli  nacque  Luigi  pa¬ 
dre  di  Gio.Francelco ,  di  cui  era  figliuolo  Ma- 
rino  Hindi  GiacontOidefq.uale  nacque(pria  di 
Marino  II L  Caualiere  di  Malta,  e  di  G10.  Già- 
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corno  che  propagò  la  famiglia)  Federigo  Ca¬ 
pece  Tommacello  Marchele  di  Chiufano,  Si¬ 
gnore  di  SaIfa,Bagnuolo,e  Lancufi,  al  quale  il 
Prencipe  Cibo  di  Malfa  fcriuendo, hi  profeta¬ 
to  lempre  che  la  Cafa  Cibo  fia ,  come  babbu¬ 
ino  detto, del  Sangue  de’  Capeci ,  vna  medefi- 
ma  con  quella  de’  Tommacelli .  Nella  Miner- 
ua  in  Roma  ci  è  vn’  Epitafio  del  Card.Innocen- 
zo  Cibo, che  fi  dichiara  de’ Tommacelli ,  e  pa¬ 
rente  di  quattro  Pontefici  Romani  Innocen. 

Cybo  Genuen.Dtdc.Card.Banifac.  1 X.  T omma- 
celli  Tont.^Max. Agnato  3  Innoc.  Vii  l.Tont. 
<JMdx.  Nepotì ,  Leoni*  X.  Tont.  JVlax.  Sororis 
germana  Filìo ,  Clemen.  V 11.  Tonf.  JKIax.  Ta- 
trucli . 

In  quella  de’Cibi  fiorirono.  Guido ,  che  per  Ame«f - 
molti, e  fegnalati  feruigi  alla  S.  Chiefa  predati  Zazzaa 
ri  ce  uè  in  te  udo  per  le  ,  e  tuoi  difendenti  ,  inl,c' 
Val  d’Arno  Monte  uarc.OjGr'Ololario ,  eLateri- 
na'Ia«$beìto,il  quale  facciati  dall’  Ifola  Ca¬ 
praria  i  Saraceni,  tecefi  Signore  di  quella ,  e  di 
Fenagarola,e  Gorgona,le  quali  col  Cartello  di 
Fiuizano, ed  altre  ili  Terra  ferma  goderò  lun¬ 
gamente  i  fuoi  poderi .  Quegli  fiorì  lotto  1* 
Impero  di  Othone  I.  &tubilauo  di  quelli,!  cui 
nacque  Aranito  Cubeo,  che  tù  compagno  del 
PioGoifredo  Duca  di  Buglione  alla  conquida 
di  Terra  Santa . 

Federigo  Vefcouo  di  Sauona  fotto  Onorio 
III. accreditato  di  Santità  . 

Guglielmo  Caualiere  armato  di  mano  pro- 
pria  delTImp.  Federigo  IL  &  honorato  della 
Croce  Rota  dalla  Republica  di  Genòua.  Ema- 
nuello  padrone  di  galere,  con  le  quali  lenii  à 
Carlo  I.Rè  di  Napoli .  Simone  proprietario  di 
molte  galere,  con  le  quali  feruì  al  Rè  Carlo  IL 
Gabriello,  Baldalfarre ,  e  Giuliano,  tutti  con 
lor  proprie  galere  in  lèruigiodel  Rè  Roberto. 
Giacomo  Capitan  deli’idefso ,  &  Gouernatorc 
diCapoa.  Daniello  ne  glianni  1340.  impie¬ 
gato  co’fuoi  Vafsalliin  fegnalate  imprefe  con¬ 
tra  1  Mori  delTAfrica .  Carlo  Configliero  del 
Rè  Roberto, poi  della  Rcina  Giouanna ,  &  Go- 
uernatoredi  Napoli.  Arano  fotto  Renato, e  poi 
lòtto  di  Alfonfo,  Viceré  di  Napoli, lotto  Calirto 
III. Senatore  di  Roma,  padre  di  Papa  Inno¬ 
cenzo. Maurizio  fratello  del  Pontefice, Gouer- 
natore  di  Spoleto, e  Prefidente  dello  Stato  Ec- 
cleiiartico.  Emanuello  Generale  delle  galere 
di  S. Chiefa. 

Andrea  Vefcouo  di  Terracina , 

Ottauio  Velcouo  di  Mariana 

Gio.Battirta  V  elcouo  rtli  Marfiglia .' 

Fràcelco.iìgliodi  Gio.Battirta  Cibo, che  poi 
fù  Papa  Innocenzo,  hebbeil  Generalato  dell* 
anni  della  Chiela:!  u  Conte  delTAnguillara ,  e 
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di  Ccruetere:fposò  Maddalena  de’Medici  fo- 
iella  di  Papa  Leone  X.  &  gii  nacquero  di  lei, 

Caterina  pioglie  di  Gio.Maria  Varani  Duca 
di  Camerino  :  madie  della  DuchelTa  di  Vi  bi¬ 
no. 

Lorenzo  Marchefe  di  Mafia  per  dote  di  fua 
Ssau.e.  moglie  Kicciarda  Malalpinaj  f  ù  Generale  di  S. 
.Chjefc  lafciò  egli  due  mafchi ,  Se  due  Penimi? 
ne .  Alberico  Cibo  Malafpina  Marchelè  di 
Malfa,  Giulio  molto  nelle  riuoluzioni di Ge- 
jxiua, Ippolita  moglie  di  RobertoSanSeuerini 
Co  di  Caia  zzo,  Se  Eleonora  di  Gio.  Luigi 
Fielchi  Cadi  Lauagna,e  Marchefe  della  Vai- 
ditarro ,  poi  rimaritata’  in  Chiappino  Vitelli 
Marchefe  di  Cctona . 

Alberigo  hebbe  dall’  Imp.  Màfiìmiliano  IL 
privilegio  di  battere  moneta ,.  fatto  Prencipe 
dell’lmperoie  di  Mafia ,  con  libera  giurifdizio- 
ne, da  S.Chiefa  hebbe  fi  goutrno  deU’armi,con 
titolo  di  barone  Romano  *  e:Co.  di  Pirentifio  , 
dal  Rè  Filippo  III.  hebbe  titolo  di  Duca  dello 
Stato  di  Calabria  ,  elfendo  anche  barone  Na¬ 
politano,  fposò  Giulia  forella  dà  Guidubaid© 
Duca  di  Vrbino ,  che  lo  fè  Padre,  di  Alderano 
Marchelè  di  Carrara, il  quale  di  D.  Marfìfa  d* 
Effe  hebbe  tra’polti  figli ,  vn’Alelfandro  Ca¬ 
valiere  di  Malta. 

Tante  membra  da  quello  Capottanti  riui  da 
quella  fonte ,  tante  Famiglie  dipendono  da 
quella  de’Capeci/eminaria  di  Dignitari  dove 
duo  Romani  Pontefici,  Quattordici  Cardinali, 
piia  d’altrittandjArciuefcoui^  Velcoui lènza  nu¬ 
mero.,  due  Serenili.  A  Icez ze,PrencipR  e  Baroni 
infiniti  originarono . 

'  T urrizano  Ca-pacio,  (  corrottamente  difiero 
i  Lombardi  Cauazzfie  Capaci j  quelli, che  Ca- 
chiamarono  gliSpagnuoli:,  &  iNapolita- 
i  lud-m)  era  in  Milano, non  rnen  potente  di  facoltà,, 
foi.  6i*.  che, facondo  dVrudizione:  era  Dottore  di  lcg- 
7g.'eh'1'b:gi,  Se  delle  cofepubiicbemoito- intendente  , 
an ‘mentre  vitenea  il  prencipato;  Matteo  Vilcon- 
te  .  Vallerò  le  fue  parole  i  far  coraggio,  ed 
animare  il  Popolo  Milanefè  allarmi ,.  mentre 
contea  i  Vifconti  l'anno  MCCXCIX.  il  M ar¬ 
che  lè  del  Monferrato,  e  Manfredo  di  Beccaria 
Piumate  dfPauia  lì.armauano,  tirando  lèco  in* 
lega  molte  Città, e  Tiranni  circonuicini  .  Mat* 
teo  adunque  riconofcendo  dall’  eloquenza  fua 
vn’aiuto  sì  poderofo  ,  lo;ereò  in  guiderdono 
Podeltà  di  Nouara. 

Guglielmo  Cavaliere aurato  nella  lega, che 
sfecero  tradì  loro  Azzo- Vifconte  Prencipe  di 
Mila  no,  Alberto  Scaligero  Prencipe  drVero» 
naiOpizzod’Efle  Prencipe  d-i  Ferrara-,  il  Gon¬ 
zaga  di  Mantoua  „&  la  Republica  di  Firenze  , 
hauea  il  generale  comando,  ddl’armr  dello 
Scaligero  - 


Eralìno  fu  Decurione  della  Città  di  Mila- 
nojhuomo  di  molta  prudenza,  e  circonfpezio-  «>ii 
ne.  Procurò,  cheli  toglielfc  da  Papa  Bene-  oV' 
detto  Xll.l’interdetto ,  col  quale  iì  fuo  prede-  Med 
cclfore  hauea  flagellato  i  Viiconti . 

Si  vede  nel  Chioflro  di  S.  Francefco  in  Mi-  ' 
lano  vn’ antico  fepolero  colmarmi  de’  Capeci  di 
Napoli  già  defcritte,e  coUmtiero  lèmbiante  d* 
vn  Cauaher  tutt’armato,allo’ntorno  di  cui  ap- 
parifeono  mezoacorrofele  feguenti  lettere  If- 
tud  Sepulcrum  ejl  Dn.C .Nìcoroli  Cabeipp&  Caj 
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non  ben  comprendo ,  fè  quello  Capitan  Nico- 
rolo, da  cui  tutta  la  famiglia  Somaglia  proui 
vna  non  mai’nterrotta  dipendenza  lòffie  Caf- 
tellanOjO  pure  libero  padrone  del  Caflelio  di 
Melegnano ,  che  per  elferc  all’hora  delle  mi¬ 
gliori  fortezze  dello  Stato  feruì  di  Reggia  k 
mólti  de’Prencipi  di  Milano .  ' 
bb  hheorolo  figliuolo  di  Preneda 
Sanguinalo  figlio  di  Nicorolo 
- V-  Ruggiero  Dottore  ) 

Guizino  )figliuoIi  di  Ptc* 

Facciolo  )uedalo  l’altro  li» 

Nicolino  )gli©  diNicorolo 

Antonio  )Capacci. 

.  ,  Pie  trino  -  -  ) 

hebbero  del  1 37i  .daBaraabò  Vifconce, Preti- 
cipe  di  Milano  icmeflitura  feudale,per  fe^  fiiC-  biffi; 
ceffoni legittimi,  dei  Cartello  ,  e  Terre  della “«1 
Somaglia, di  CafieirOldrado e  Gaftelnuouo JJJ‘ 
di  Roncaglia  tra  Piacenza ,  e  Lodi ,  con  efèff-  **«• 
tarli  da  ogni  Commie,e,Citcà,sì  di  Milano*  co^  >  j7>*. 
me  di  Lodi ,  potendo  :à  lofi  voglia  trasferire  Ìd«« 
ffuttLebiade  fuori  del  Territorio  r  con  molte  ” ’t, 
altre  prerogative  ,.  Se  efiendo  (poi  eflrarrto  h* 

T  iftromento  di  quella  infieudazione  F  anno  de  c 
14 5 i-.per Giouanni de’  Conti diGambarana  vi  ho,3' 
trouo  quelli  titoli  ad mjlantiam  Nobrli.ty&  tir- 
cumfpecli  V  tri  D.  Sanguinoli  ex  No  bili  bus  de 
Canati js  de  la  Somali a",  filfj  O3 procuratoria 
SpeBab.O3  Egregi/  Viri  'D.  Barrhobmai  emf-> 
demT atris ,  (JP  Strenuorum  milvtum  'BD.'Pe-* 
drìmpjp  E  etcì/  Eratrum .  Onde  a  me  eofta,che 
Bartolomeo  figliuolo  di-  Pietrino  già  infeuda» 
to, hebbe  quattro  figliuoli^Sauguinolo^e  Balfìa- 
no,Petnno,eEacio  amendtie  Cavalieri  a uratìb 
Confultando  Lorenzo  Calcagni  Dottoria¬ 
molo  in  fa  note  di  Paola  forella*  d’efiò  Bartolo- 
meo,maiitata  iuBaitolomeoMarrinenghi  Ca- 
ualierBrefciano  ^dice  che- il  Conte  Inoliateli^ 
non  la  porca  eoa  filo  honore  maritare  in-Lodi# 
ned  in  aJtraperfona  c’ha  uels  e  beni1  in  Lodig)‘ai- 
na,confòrme  digli  Statuti  di  quella  Città,- lottOf 
ai  quali;  regola uafi  la  Somag]ia,-po-iciie a 
quiui-  aleuti  luo^pàri-  mUmv  Imbduaparm}  p&» 

tentia * 
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tenti  a  druìtifs  ,  \el  Nobilitate  >  cui  faluo  bonore 
fuopofet  diti  dm  eius  S  ororem  commi)  de  marita¬ 
re  in  T" cr ritorio  ,  W  Dìoecejt Laudenji ,  luogo 
mai’ intelò  daF.Saluadore  Vitale ,  &  pelPima.- 
mcntc  apportato ,  quali  voleflc  preferire  il  Co. 
Bartolomeo  à  tutta  la  Nobiltà  di  Milano,  della 
quale  non  parlò  mai  il  Calcagni:  efaggero  egli 
bene  lo  Stato  de’  Conti  della  Somaglia,  1  quali 
oltre  alle  giurildizioni,  e  dritti  feudalipoflcde- 
uanolìn’a  lelPantamila  pertiche  di  fertilillìma 
pianura,  ond’  hebbe  à  dire  Jtt.agnifcus  Comes , 
et  Baro  q.  D.  Tetnnus  Capatius  ex  lllujlrif si¬ 
ma  lAgilariorum  famtlia  in  Hyfpanifs  rrahens 
or  i gì  ne  m  apud  ^AftureSyS  ornali  a  ySenndyac  JCli- 
rabelLj  Lauden.  Dominus ,  latum  habens  Tatri- 
montu  metani  in  di  citi  T  erris^quàm  alibi  :  maxi- 
mè  in  T  erra  y  <Cf  T  erri  torio  Lauden.  decefsit  ab 
intejìato  relitti* pojl  fe  Domino  B  art  ohm  so  ,  (S* 
D.Taula  etc. Madama  Pontina  Cauacia  pur 
de’  Conti  della  Somiglia  era  moglie  di  Cabri¬ 
no  FondoliSig. di  Concino, e  Caltelieone  ,  Ti¬ 
ranno  di  Cremona . 

Rogglerio  danzò  in  Milano  ,  &  iui  fu  del 
Collegio  de’ Ciudici.  Da  Sanguinolo  I.  nac¬ 
que  Anefeta  .  Da  Sanguinolo  II.  dilcefero 
Uliuiero,  ed  Orlando .  Di  Guzino  Ih  Preuedir 
no  padre  diCiouanni.  Tra  liXII.delgoucrno 
di  Milano  l’anno  MCCCXCI.trouo  Corrido¬ 
io  Cauazzae&alT  hora  tra  Famigliari  Nobili 
del  Prencipe era  deferitto  Giacobino  Cauazza. 

Facciolo  danzò  in  Milano  nel  Vicinato  di 
S. Stefano  in  Porta  Orientale.-  dou’era  Decu- 
none  l’anno  1385.  egli  co’  traccili  Rugglerio 
Giudice  Collegato ,  e  Preuòdo  di  Poisega  , 
Guizin«o,&  Pietrino,  Tanno  1404.  fu  infeudato 
dinuouo  per  mezo  di  Fraioanni  decani  Pro¬ 
curatore  IpecialedelDucaCio.Maria  ad  pad- 
jicandum ,  conj'oederandum ,  colli gandum  ,  et 
’ìmicndumptq^ad  nojìram  f olita  m  grati  am  ,  Ct 
obedientìam  reducendum  Spettabilesgjt  Egre¬ 
gio*  V  irò s  DD.fratrcs  de  Cauatijs  de  la  Soma¬ 
lia. ,cum  omnibus  fuis  lAdbocrentib.  Collgatis , 
Ct  %A mici s:  cu  m  illis  patti s ,  formi s ,  trattatib . 
condttiomb.  et  modis  ,  qui  c’d'em.  Comminarlo 
noftro  meliores ,  Ct  ytiliores  'Pidebuntur .  Item 
adinfeudandum  dtttis  Nobili  bus ,  et  fuis  hcere- 
di bus  legitimis ,di  doue  appare,  la  molta  dima , 
che  della  loro  amicizia,  &  collegazione  faccua 
il  Duca  .  Da  Facciole  nacque  Dario  Conlì- 
gnore  del  feudo  della  Somiglia ,  da  cui  Pom¬ 
peo  difeefe  ,  &  di  Pompeo  redò  Scipione, 
il  quale  hebbe  parte  nel  feudo  della  Somiglia, 
come  da  gli  autentici  di  Chidof  oro  Greci  Lo- 
digiano  Notaio  gli  8.  d’Agodo  15 33.  Pompeo 
della  Somiglia ,  figlio  delio  Scipione ,  tu  Ca¬ 
pitano  delilmp.  Carlo  V.&  godette  per  li  Tuoi 


Bèni  della  Somiglia  Generale’,  ed  affo  luta 
ffanchiggia,  come  dalle  lettere  del  Magidra- «ò?.  irg. 
to  lòtto  il  27.  di  Giugno  1 5 5 3%  Scipione  del  Amofian. 
Capitan  Pompeo  vide  negli  anni  ^5  8  7.  &  di  r°£V.c«- 
vna Torcila vnica  diFrancelco  Panigarola  Re-f*‘,0D:r  . 

,  ......  \  -,  ti  r.Mcd. 

gio  Filcale  di  Milano  genero  il  vaiente  Carlo 
Girolamo  della  Somaglia  ,  Gentilhuomo  di 
nobiliflìme maniere,  tutto  intento  al  bene  della 
Patria,  onde fcrilfene  il  Vitali  pubico  commo- 
do  poti us ,  Ct  maxime  piotati ,  quàm  pbt  in-  cu.a  s. 
tentus .  Nel  paffuto  Contaggio  egli  fu  delega¬ 
to  della  Città,  e  Tribunale  Regio  della  Sanità, 
con  podo  di  molta  honoreuolezza ,  e  autorita- 
de,  lì  come  in  altri  tempi  è  dato  delegato  del 
Magidrato  delle  Regie  Entrate  à  vedere, 
giudicare ,  e  far  giudizia  in  caule  molto  graui, 
piti,  e  più  volte  .  Di  lui  lì  vale  la  Otti  in  molti 
affari  di  emolumento ,  e  di  honore .  Hi  in  luce 
vii*  opra  di  erudizione  pari  al  comtnodo ,  cui  nc 
godrà  la  patria  in  rcgolàdofì  alle  maflime  certe, 
ch’egli  ilei  porge  .  Tratta  delTAileggiamen- 
to  venerale  dello  Stato  j  à  cui  lùccedcrà  vn* 
altra  delle  Terre  ,  e  de’ Feudi»  Ha  fcritto  di 
deuozione  :  &  affaticandoli  1  publico  piò , 
e  ternari  nella  memoria  de’  poderi  il  nome  fuo, 
obligando  frattanto  gli  amici  co’manicrofì  Puoi 
tratti  ad  olPequirrlo ,  cd  amarlo . 

Delìdcrofo  quefto  Signore  di  giudifìcare  à 
poderi  la  gcnoiogia  de’ luo’  Antenati ,  da  lui 
con  molto  zelo  della  verità ,  c  dcll’honore  del 
Può  lingue  ordinata,  oltre  d’haueria  fatta  ri- 
conolcere  per  autentici  da’  Conti  delia  Soma- 
glia  luoi  conlànguinei  ,hi  fottomelfacon  R 
prouealgiudicio  de’ Dottori ,  Giacom’  Anto¬ 
nio,  e  Cjio.  Battida  Cadiglioni,]’vno,  e  filtro 
Caualieri  del  Collegio  de’  Giudici,  Gio.  Batti- 
da  del  Pozzo  Oratore  della  Città  d’AlefPan- 
dria  ,  Carlo  Belloni  Oratore  della  Citta  di  Pa-  *$•*"•* 
uia , Gio.  Battida  Remotto  vno de’Regij  Gene- 
rali  V icari j  ,  Francdco  Villani ,  e  Gio.  Battida  •x  «AifljC 
Parafacchi  ,  Allocati  di  primo  nome  :  Tvitimo  dd.'nm. 
de’  quali  con  principalillima  dottrina,  &  infi- 
ene  erudizione  tra’  luoi  accettatilPimi  configli 
lato  folio  n  ha  le  ritto.»  Dee  ^47. 

Pietrino  fratello  d’edò  Faciolo,  con  Sangui- 
nolo  l’altro  fratello ,  fù  gratiflìmo  à  Francdco 
Sforza  Duca  di  Milano ,  da  cui  fu  armato  Ca-  rclcmu 
ualicre  ,  ed  adoprato  in  maneggi  di  guerra  .*  fu 
perciò  del  1451.  confermando  ne’  medefitni  la 
giurildizione  ,e  mero, e  milbo  Impero,  che  lor  2*  Ua‘ 
concedo  fumea  il  Duca  Gio.  Galeazzo  Vifcon--4 
ti,  via  nelle  lettere  fpeditedal  Simoneta  luo  Se¬ 
gretario,  cotaTelordio .  Cum  dignum profettòy 
Ct  Ducali  Excellentia  conueniens  Jìt  erga  illos 
fe  ojìendere gratiofam ,  quorum  Tncclarum  Ge- 
nusyjides  cxvnia ,  et  indefejja  obfcquia  promc- 
X  2  rentur 
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rentur  :  e%  ips  enìm  'Due ali s  Status  gloriofior 
redditjur  ,  Cd  Illujìrior  Cdc.  1  de  ir  co  cònjtdfc 
rans  lllujìrrfsdPrincepSCdc.  E  idem ,  Cd  foli cù- 
tudmem  promptam^  '  Cd  ba&ehus  obferuatam 
Eccellenti  a  Sua  per  Spedì  abilem  JEÌilitem  T). 
Tetrinum  ,  Cd  Strentium  S angui nolum  omnes 
Eratres  de  Canati/ s  de  la  Somalia ,  genitos  *D. 
Bartbolomai  ,  qui  continue  in  prateritum ,  om¬ 
ini  affé  dì  ione  ad  prafatum  lllujìrifs.  T).  'Ducerti, 
prò  fe,  O3  Statu  fuo ,  Cd  ad  augura entum  ipjtus 
yigilarunt ,  ac  fudiosc  ìnfudarunt  ,  Cd  in  dies 
feruentiùs  afsiftunt .  L’anno  poi ,  che  feguì  , 
amendue  honorò  con  titolo  di  Conti  della 
Somaglia ,  incominciando  Cum  multa  ,Cd  ya± 
ria  rationes  nos  ìnducant  àd  ben efact'en dum 
Spedì  abili  bus  Viris  D.  Tetro  militi  ,  Cd  San7 
guiuolo  E  r atri  bus  de  Canati/ s  diledìijs.nojìris  , 
Cd  eòs  dignìs  honoribus  decorandum  :  tum  Cd 
li  b  enfiti  s  e  d  -rtìouemur  rat  ione  quo  d  non  igno - 
ramus  ipfos  ■  fumma  nobilipatìs  ejje  ,  Cd  inte¬ 
griate  3  modefttaì  Cd  orniti  Virtutis-  genere 
prajìarep  l'uri mum .  Et  pape  ,  ac  fapiùs  in  no- 
fri  s  difficultatibui  expertr  fumus >  eos  ingenti 
fide,  redi  eventi a /Cd  deuotione  mbis^Cd  S tatui 
mjìro  ajfecìos  ,  Cd  non  modo  laboribus, per iculis, 
Cd  incommodis  ,  de  expenfis  tion  pep'ercifje.  >«- 
quam,  quin tramò  eapròmptifsìmè  amplexos prò 
amplitudine  j  Cd  ghrìamfira  f  &per  maggior¬ 
mente  magnificarli  (  vloì  ltiof termini  )  le  pro- 
B,je5ed*  armi  ^ue^fi  ad  elfi  Conti  della  Somaglia  y 

i'm  *  e  fucceflóri  loro  donò ,  volendo  V  che  fi  come 
s’hauelfeìro  à  chiamare  Magnifici,  Ulultri  3  Ba¬ 
roni  ,  e  Cónti  ,  così  ancor  nelle  bandiere ,  e 
llendàrdf  aizaiìero  per  maggior  honore  vii* 
infegna  di  tte  Vipere  colfanciuilo  in  bocca ,  di 
vnCaualierc  armato,  de’ tré  Diamanti  vnìti, 
dello-Scopiiìof  j  con  le  diuife ,  e’1  nome  elpreflò 
»•  del  Duca  di  Milano  .  Lodouicò  il  Moro  nel 
iqtf.  confemiò  elio  feudo  di  mero,emifto 
’  .  Impero  con  eienzione,  e  podi  (hi  di  coltello 
a  Conti  -Oiiuiero  di  Sanguinolo’^e  Gio.  Anto¬ 
nio  Bernardino  di  Balfiano-,  confórme  al ld  in- 
ueftiture  precedenti  incominciando  fidem  , 
deuotionem  ,  Cd  objequentifsima  obfequia  , 
póc’  anzi  hauea  detto  Traci  arnia  Genus ,  & 
lìegue  ,  qui  bus  continue  fefe promptos  exbibue- 
».og  sjcph  runt  fyenuus  f  •  SanguìnolUs'jCd Spedì abilis, 
Gaipent  Cd genero fus  q.  BafsianUs  Eratres  de  Cauatijs 
%scret.  de  la  Somalia  ,  nec  minàs  infr-afcriptiComìtes , 
AtgV  fig'  Oliuerius  natufijue  prafati  Sanguinali  3  Cd  lo. 
Bmn.r°di  Intonius  Bsfnar  dinas  fil.  praf.  Bafsiani  Cdc. 
M01.N0U  facendo  anco  memoria  de’ Conti  Vgo  ,  e 
t&o.io.  Battida  figliuoli  di  Petrino  fratello  d’dfi  San- 
Martini  &  guinolo,  Faciolo ,  e  Balfiano .  Anzi  trouo,che 
Padre  loro  fi  dà  titolo  Spedì  abili s ,  Cd  Gene - 
Wgaemb.  rojì  Viri  D,  Barebolomai  Comitis  Somalia  » 


v’ ^SoftennEro  qiiefti  Signori  molti  trauagli, 
poiché  da  principio  furo  affaltati  v  e  fpogliati 
dal  Co.  Filippo  Arcel li  fatto  Padrone  di  Pia¬ 
cenza,  poi  da  Nicolò  Picinino,  che  l’armi 
di  Milano  maneggiaua  ,  fotto  pretefto,  che 
fodero  collegati  con  Gio.  Vignati]  Tiranno 
della  Città  di  Lodi. 

Hebbe  il  Conte  Oiiuiero,  vn  badardo,chc 
fu  Girolamo  ,  &due  figlie  legittime  ,  che  la- 
fciòheredi ,  Battida  confoite  di  Marc’ Antonio 
Varefi  Co.  di  Boiate ,  &  Clara  di  Gio.  Battida 
Maggiolini  Nobile  Milanelè. 

Da  Battida  venne  il  Conte  Camillo  ,  e  da 
Gio.  Antonio  il  Conte  Francefco ,  e  il  Conte 
Pietro-Paolo .  Queditrè  cugini  poffedeuano 
la  Somaglia ,  Mirabello  ,Orio ,  bena ,  eLiura- 
ga,  e  parecchie  altre  ricche  Terre  di  que’ con¬ 
torni  . 

Camillo  generò  i  Conti  Annibaie  , 
Sforza . 

-  Redaronodi  Annibaie  i  Conti  Camillo,  c 
Orazio . 

Viuein  Piacenza,  douehà  ricco  retaggio  de * 
Barattieri ,  il  Co.  Annibaie  d’Orazio . 

■  Ma  dal  Co.  Camillo  fon  Venuti  il  Co.Orazio, 
e’1  Co.  Alberto  padre  de’  Conti  Camillo  ,  e 
Giorgio. 

Pietro-Paolo  lafciò  if  Conte  Antonio  padre 
del  Co.  Filiberto  viuente  :  vno  de’  LX.  perpe¬ 
tui  Decurioni  della  Città  di  Milano  ^  -  > 

Vna  forella  del  Co.  Antonio  maritata  nel 
Co.  Gaiparo  del  Maino  hebbe  tra  molti  figli  la 
Conteda  Barbara.,  che  fu  conforte  del  Conte 
d’Erillo  Viceré  di  Sardegna,  e  Catalogna. 
Didamia  forella  del  Co.  Filiberto  fi  maritò  nel 
Conte  Ottauio  Vifconte  Cauallerizzo  Mag¬ 
giore  dell’Arciduca  Alberto  d’Audria,  e  Ca- 
uàliere  del  Toiòn  d’oro . 

Francefco  Co.  di  Sena ,  e  della  Somaglia  fu 
Senatore  di  cappacurta  lòtto  l’Imp.  Carlo 
&  del  Conlìglio  Segreto  di  Milano .  Sua  Mae- 
ftà  gli  fé  mercede  d’vna  Compagnia  d’huomini 
d’armi,  q u an do  n‘ ha ueano  vna  tale  i  primi  Du¬ 
chi  d’Italia |  egli  da  principio  la  ricusò  j  inibito 
poi  da  Don  Ferrante  Gonzaga  fuo  Capitano 
Generale  l’accettò  -,  come  appare  dalla  Te¬ 
gnente  carta  di  quello  Prencipe  vfcrjtca  all* 
Imperadore  medelimo  [  Dopò  quèlló^  .  che 
fcriifi  à  V.  M.  che  il  Conte  Francefca  della 
Somaglia  fi  era  feufato  di  voler’. accettare  Ja 
Compagnia  di  gente  d’armi  per  elfer’  vecchio 
hormai ,  e  grauato  di  famiglia  :  detto  Conte* 
confiderando  ,  che  quella  fua  feufa  potrebb’ 
elfere  interpretata  diuerfamente  dall’intenzio¬ 
ne  fua  (  il  che  non  vorrebbe  in  alcun  modo  )  ha 
determinato  mandare  il  Co.Pictroiiio  fratello, 

porta- 
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portatore  di  quella, ad  accettare  la  detta  Com¬ 
pagnia  da  V.M.  &  baciarle  humilmente  le  ma¬ 
ni  del  fin  golare  fa  uore,  ch’ella  à  lui  fa.  Alla 
qual  colà  Io  veramente  l’hò  configliato,  anco 
per  feruigio  di  V.  M.  perche ,  come  le  lcrifsi , 
pare  che  da  vn  naturale  dello  Stato  di  Milano , 
V.  M.  non  polla  riceuere  più  feruigio  .  Nè  in 
più  modi,  che  dal  Co.  Francefco  de  la  Soma- 
glia.]  così  di  Piacenza  Icrilfe  il  Gonzaga  li 
xxx.diOttob.  1 543.  &  il  VefcouoGiouiomvn 
10  f *«t  luogo  della  lua  Moria  chiama  il  Co.  Francefco 
[  Huomo  grande  in  Milano  ,  per  Nobiltà  ,  & 
per  ricchezze  ]  &  in  vn’  altro  luogo  dice  [  Che 
il  mezano  della  pace  tra  l’Imperadore ,  e  il  Rè 
Ri  Francia  lù  il  Co.  Francefco  della  Somaglia 
Milanelè ,  huomo  chiarilfimo ,  il  quale  interue- 
niua  à  configli  dell’Imper.  ]  Era.  fua  moglie 
Margherita  cugina  carnale  della  madre  di  Pa^ . 
pa  Gregorio  XIV.  &  figlia  del  Co.  Giorgio 
Triuulzi,  della  quale  gli  nacquero. 

Margherita  conforte  dei  Co.  Antonio  Scoti 
Piacentino, Sig. di Gragnano.  ■  A  n 

Girala  ma  del-  Co.  Celare  Bolognini  Signo¬ 


rie  C  da 
execut.  1. 
vn.C.de 
Cora.  fscr. 


re  di  S.  Angelo  in  Lodigiana  j  > 


oc:  j 


Margherita  del  Marchefe  Girolamo  Palaui- 
cini  della  Torre .  : 

Antonia  di  Cefare  Vifconti  Caualier  Mi- 
lanefc. 

Corona  del  Co.  Luigi  SanVitaii  Parmigia-> 
no ,  Sig.  di  Fontanellato .  .  oa 

Alfonfo  de’ Conti  della  Somaglia  Sig.  dii 
Sena,  ed  altre  Terre,  Caualiere  ricchillìmo  , 
c’hebbe  dopò  il  Padre  la  Compagnia  d’huomi- 
ni  d’armi ,  c  fù  del  Configlio  Segreto  di  Mila¬ 
no.  ;  Sposò  D.  Mariana  Bouadiglia  della  Cer-.< 
da,figliadel  Co.  di  Chincion ,  Caualiere  del. 
Supremo  Configlio  d’Italia  ,,  Teforiero  deh 
Regno  d’Aragona,  e  Maggiorduomo  di  S.  C.. 
M.  ,  della  quale  gli  reftò  vna  fola  figliuola  4 
MoH  Margherita  per  nome .  j  la  quale  portando  dote, 
■i-  Diul.  di  cinquecentomila  feudi  fin  à  que’  tempi ,  lù 
pto.  defiderata  da  molti  Grandi  per  moglie  .  Ella 
cig'juy,  toccò  à  Don  Michele  Penati ,  nipote  di  Siilo 
Sl/ao  T*  V*  Pontefice  Romano,  Prencipe  di.  Venafro , 
Conte  di  Celano, e  Baron  di  Pellina, &  da  lei 
'  “cqucrail  Prencipe  Francefco  hcxr<Cardinale 
.ni’  diS.  Chiefa,<Sda  Prencipefià  D.. Maria,  che 
maritata  in  D.  Bernardino  Sauelli  Baron  Ro- 
mano,&Prencipedi  Aìbano,è  diuenuta  madre 
di  D.  Paolo  Abate  Comandatole  di  Chiara- 
ualle  di  Milano  3  Se  di  D.  Giulio  Duca  della 
Riccia* 


DE  COM1TE.  CONTI, 
< 1  del  CONTE. 


Q Velia  voce  non  ha  niente  dinuouo ,  fi  co¬ 
me  la  famiglia ,  che  di  quella  per  cogno- 
w  me  fi  lerue ,  Antichiflìma  approua  la 
propria  Nobiltà.  Prelfo  a’ Romani  ci  erano  i 
Conti  i  titolo  di  Corteggio  predo  alla  pedo¬ 
na  degli  Imperadori:  trouandofi  negli  autenti¬ 
ci  delle  Storie  Romane,  &ne’  marmi  verniti , 
quelli  titoli .  ,  ;  .  . 

Comes  rei  TriuaU  interpretato  per  Maeftro  di  l  tn.c.de 

Cala,  ò  come  altri, .vogliono per  lo Borlìero  xm'JkÌ 

particolare  dèi  Prencipe. 

Comes  TìomeJìicorum  per  Maggiorduomo , ru?'  Pnu« 
e  Capo  della  Corte . 

Comes  Solemniorum  per  Maeftro  delle  cere- 
monio.  •  -  .  ■ ,  ; 

Comes  Larritionum  per  Segretario  delle  lars  lo-Ro 
nmunerationi ,  e  mercedi,  o  pure  per  lo  1  elo-  Koman  » 
riero  de’  Tributi ,  e donatiui ,  che  fi  faceuano  *°’c‘7‘ 
al  Prencipe ,  Altresì  neli’EIfercito  de’ Romani 
ci  era  il  Proueditore  Generale ,  detto  in  Latino 
Legatus ,  e  pofeia-  Comes  ,  il  quale  in  alfenza 
dell’Imperadore  comandaua  à  tutta  la  Solda¬ 
te  Ica..  Euui  infino  Comes  horreorum ,  ch’è  il 
Sciamolo  di  Corte  >  Se  così  la  parola  di  Conte  Pyrrh 
non  denota ua  anticamente,  che  qualche  gra-^,*^,* 
do  prelfo  alla  perdona  del  Prencipe,  jKnde* 

Il  Conte  del  Sagro  Palazzo  hauea  la  foura-  Penna  in  I. 
intendenza  dell’adobbo ,  e  Iplendore  del  Pa-  cammi».* 
lazzo  :  camminaua  fra’primi  auanti  ali’Impera- 
dore  con  vna  bacchetta  in  mano.  Comes  Sacri 
Stabuli ,  era  quegli  c’hor  dicefi  Conte-Stabile, 

&  hauea l’oificio  di  Maeftro  di  Stalla  .  L’Almi- 
rante  chiamauafi  Conte  del  Mare,.  L’epitaffio 
di  Mi.  Merio  Menando  in  Napoli  Corniti  Or  dini s  oth.Giór 
Tirimi ,  Corniti  Ori entis,  t^iegypti,  O3  JMcfopo- 
fami. c,  dimollra,  che  per  infino  à  que’primi  tem-  m,r» 
pi  ci  erano  i  Conti ,  che  quali  Compagni  degli 
Imperadori  haueano  il  gouerno  delle  prouin- 
cie.  Indi  in  progrefio.di  tempo.  s 'Incominciò  à 
rendere  perpetuo  quel  gouerno ,  «Se  i  Rè  Longo¬ 
bardi  ,  &  gli  Imperadori  Francefi  con  quello  ti¬ 
tolo  alcune  terre  infeudaro  alla  nobiltà  più 
colpicua  :  quali  che  in  quelle  toglielfero  la 
medefima  à  compagnia  del  Regno ,  ò  à  parte 
dell’Impero,  chegouernauano.  uSonentepoi 
quello  titolo  di  dignità  è  palfato  intitolo  di  fa¬ 
miglia,  come  vediamo ,  da’ Conti  di  Lomello 
cfler  venute  quelle  famiglie  de’  Conti  Langol- 
chi ,  Conti  Rouelcali  ,,  Conti  Gambarani , 

Conti  Meda,  e  limili,  de’quali  molti  non  hanno 
fèudo ,  nè  cos’altra  di  Conte ,  che  il  cognome , 

Ma 


^KFITEJTKO  r omjno 


x-  Ma  d’onde  fiano  deiiuatiin  Milano  quelli 
del  Conte ,  giù  che  in  Roma  i  Conti  lì  Rimano 
di  Cala  Anìèia,  &  deirifleffo  fangue  degli  anti¬ 
chi  Frangepani ,  e  Pierleoni  ,  Conti  di  Tufco- 
Io,e  di  Anagni,&  Preletti  di  Vico  /gli  Scrittori 
paiono  di  non  fàpcrlo,  mentre  pare  ,  che  non  lì 
accordino  ,  le  bene  in  ciò  li  conolco  concordi* 
che  da’  Rè  Longobardi ,  ò  da’loro  Attinenti  il 
principio  ne  riconolcono . 

^  !  b  Alcuni ,  che  dicono  elTer  detti  del  Conte 
4-c.ifr  ’que’,che  dilcelero  da’  primi  Gouernatori,  o 
Prcncipi  di  Milano  ,  detti  Conti  d’Inlìibria  , 
dicendoaltroue,  che  di  Milano  erano  Prcncipi, 
e  Conti  quelli,  che  poi  iemplicemente  fidifiero 
Conti  d’Angicra  ,  per  conlequenza  tirano  da 
gli  ItclTì  Conti  d’Angiera  la  famiglia  delConte, 
<k  de’Vilconti ,  Di  quelli  Conti  d’Angiera  fu- 
rono  alcuni  Rè  de’  Longobardi  .  Altri  con> 
l’autorità  di  vna  Cronica ,  ch’efsi  dicono  anti- 
Caiuan.  chillìma  di  molti fecoìi ,  affermano,  che  Autari : 
01.™“*)’.-  Kède’Lohgobaidi  a  certi  parenti  dilua  moglie 
£p'  donò  il  Caltelo,  e’i  diftretto  del  Seprio ,  onde 
Kaph.  Fan  fiiriuarono  poi  le  famiglie  Martignona ,  Rolla , 
Arth.DD.  &  de’  Conti  del  Seprio ,  detti  alia  fine  iempii- 
i“t  m.k.c'.  cernente  del  Conte.  Tali  vni  elfa  famiglia  del 
Tuftura”'  Conte,  &  de’ Conti  di  Caftel-Scprio ricono- 
Ì.hIcm»*  lcono  da  Dclìdenopur  de’  Conti  d’Angicra  Rè 
de* Longobardi,  il  quale  a’ figli  di  vna  lua  fo¬ 
lcila  Furio,  Anlunzio,  e  Cato  con  titolo  di 
Conti  donò  tutta  quella  parte  d’Infubria  ,-c lic¬ 
itela  tra  il  Caltello  di  Lecco ,  &  la  Città  di  Co¬ 
mo.  Tutti  adunque  conucngono  Regio  l'an¬ 
gue  elfer  quelto ,  da  cui  fono  in  diuerlì  tempi 
vlcìte  Donne  Illuftrilsimc,che  furono  maritate 
nelle  prime  famiglie  di  Milano-,  Vilcontc,  Tri- 
uulzia ,  Stampa,  Mai  liana ,  Criuella,  Trotta, 
Caccia ,  c  tali  altre. 

Ricardo  Rè  d’Inghilterra  donò  al  Caualiere 
Bizzardo  del  Conte,  brauifsimo  Capitano  de’ 
Motig.i  t.  Milanelì  ,1’imprela  di  vn  Cauuiiere  armato  con 
lo  feudo ,  e  la  lancia  lopra  vn  Corriere  bardato 
rin’  à  terra ,  nella  di  cui  coperta  lòno  2 1  .leopar¬ 
di  d’oro  à  tré  à  tre  diltinti ,  coni’  c  l’infcgna  di 
quella  Cala  Reale,  &  di  quel  Regno.  Tale 
Ci4fMOi  imprefa  portò  Conte  da  Milano  Diacono  Car- 
binale  ò1  S.  Maria  in  Aquiro  l'otto  Vrbano  IL 
Hoa.r  iì.  Se  Prete  Cardinale  di  S.  Sabina  fotto  Ono¬ 
rio  IL 

Marcano  del  Co.  corteggiò  del  1167.  infino 
à  Roma  l’Imperadore  Federigo  I.  &  nella  zuffa 
ctuh.nb^  di  Fra  Icari :  diè  buon  faggio  del  luo  valore  a’ 
ìbw.s  co.  Romani  con  lor  danno ,  e  fcompiglio. 
f?tx.AfoK  Otone  ,  fendo  già  Cittadino  di  Cremona 
tVi?.‘c«nn.'  hebbe  di  quella Rcpubliea  più  volte  il  Conio- 
* 196 1  lato ,  c  dali’lmperadore  Federigo  Lalla  lidia 

1*0*1*  y  impetrò  il  priuilcgiodibattere  moneta,  &  la. 


Signori  di  parecchi  Caflélli  ,  e  Terre.- 
•  Febo  del  Conte  fiorì  del  1 324.  tra’fauoriti 
del  Prencipe  Galeazzo  Vifconte,  Se  ad.  arte  1,M* 


facendo  fuggir  Raimondo  di  Cardona  Gene¬ 


rale  del  Papa,  che  il  Vifconte  tema  prigione , 
con  luife  ne  fuggì  alla  Corte  Pontificia  in  Aui- 
gn@ne,  doue  come  nemico  del  Viiconte  fri  ac¬ 
colto  j  ma  come  buon’  amico,  infin uandofi  pian 
piano  nella  grazia  del  Papa,lèco  il  riconciiiòjè 
con  chi  ufe,- tra  lui ,  c’1  fuo  padrone  amifti  ,  e 
pace  . 

Gabardolo,Luchino,  e  Preciuallo  efiendo 
Decurioni  nel  1540.  concorfero  à  lupplicare 
Benedetto  XII.  perche  con  vna  fua  bolla ,  in 
cui  lòn  nominati ,  folle  riconciliato  àS.  Chiefa 
il  popolo  di  Milano  dianzi  interdetto  perlai 
fazione  Ghibellina ,  che  lèguiuano  i  Viiconti, 
con  Lodouico  il  Bauaro  Imper.  contumace , 
&  rebeile  di  S.  Chiela . 


Galparo  delConte  l’anno  1 343. era  PodefbL 
e  Capitano  per  li  Vifconti  in  Piacenza  dipoi 
in  Brelcia  ,  &  vn  fuo  figlio  l'anno  1 2  6  2 .  fi  con- 
ta  tra 'primi  Nobili  dell’Hlèrcito  dei  Prencipe  con» 
Barnabò  ,  che  con  le  genti  di  Parma  furono  j  1  -V! 
prefi  su  le  confina  di  Bologna  nella  iconfìtta,  u*** 
c’hebbero  dall’Efercito  Pontificio.  ,■ 


Henrico  vn  de’ Queflori  deh’enfrate  di  Ga¬ 
leazzo  Viiconte  l'anno  1368.  interuenne  trà 
Caualieri  di  autorità  .alle  nozze,ché  lì  celebra¬ 
re  Irà  Violanti  di  lui  fìlia,  Se  il  Duca  Lionello  , 
figliuolo  dei  Rè  d’Inghilterra  . 

Ruggiero  nel  1388.  era  tra’  Decurioni  :  Ri- 
zardo parimente  nel  1389.  Antonio  nel  1390. 
era  degli  Officiali,  che  G10.  Galeazzo  I.  Duca 
con  l’Jblcrcito  inuiò  nel  Bologneic .  Vincenzo 
Decurione  all’hora  veniua  impiegato  inMilano 
per  gli  affari  del  Prencipe  :  &  tu  del  1388.  vno 
de’  XII.  che  la  Città  gouernauano  :  gli  fucceflè 
Tommafo>&  l’anno  auanti  neil’illdiò  gouerno 
gli  hauea  preceduto  Rizardo  :  parimente  del 
1408.  Antonio  di  Vincenzo  era  de’LXXII.  del 
Reggimento. 

Alberigo  del  Conte  è  nominato  con  Nicolò  c 
Guerriero  dal  Simoneta ,  dal  Corio,  ed  altri 
perhuomo  di  fazione  Braccefca,  &  sì  potente 
prelìo  al  Duca  Filippo-Maria  Vifconte  j  che 
glimifcin  difgrazia  lo  Sforza.,  filo  genero ,  & 
Generale  Capitano . 

Donato  tuttauia  l'eguì  la  parte  Sforzefca ,  & 
efsédo  loSforza(morto  il  Suocero)dalla  nuoua  1 
Milanefe  Republica  dichiarato  Capitan  Gene¬ 
rale  delle  lue  armi/  egli  f  u  di  que’  Capitani  >■ 
chefecofitrouaronoin  tutte  le  fazioni  à  parte 
dei  pericoli .  Sotto  Piacenza  ,  hauendo  vn 
pezzo  di  artiglieria  fcaualcato  lo  Sforza  $  il 
primo, che  viaccorfe  ,  fri  quello  Caualiere, 
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che  procedutogli  d'vn’altro  deflriero  Io  rimoiì- 
tò  incontanente,  così  in  molte  altre  occafioni 
i  cie.iib.  hebbe  fortuna  di  trarlo  dalle  forze  nemiche  , 
3  ili.11  a  i e  foh&fhli  la  vita.Ricuperatec’hebbe  Franeefco 
iii.no  Sforza  le  Città  dello  Stato ,  leuò  a’  Milanefi  la 
^j,4#  Città ,  & fi fè Duca .  Trattò  dipoi  Donato  , 
come  compagno  della  Signoriajdandoglinel- 
la  Cortei  primi  polli ,  &nell’Efercito  il  Gene¬ 
rale  comando .  Egli  recò  al  fuo  Prehcipe  tro¬ 
fei,  e  glòrie:  la  doue  effondo  dopò  la  di  lui 
morteaperfuafion  de’maleuoii  ingiuflamente 
cr»  la.  arreflato,foimila  Cittadini  lì  leuarono  in  armi, 
y*  ne  lì  acquetarono  finche  la  Duchelfa  Reggente 
non  hebbe  data  parola  à  gli  Ambafciadori  di 
Napoli ,  c  di  Firenze  per  liberarlo.  Trattanto 
egli  impaziente  di  dimora,rotto  in  più  parti  vn 
paio  di  linZuoli, pensò  diàuualérfonc  come  di 
fune  per  calare  giufo  d’vn’alta  torre ,  in  cui  tro- 
uauafiimafpezzatifi  quelli  ,  riceuctte  tanto 
danno  dalla  caduta, che  fra  poco  lafciò  in  pian¬ 
to  la  patria  « 

Bartolomeo  ne  gli  anni  1445.  era  Vefcouo 
di  Nouara,alla  cui  dignità  lono  annelìì  liberi 
Baronaggi ,e’l  titolo  di  Prencipe  dell’  Impero, 
Ardizone  func’la  Patria  Primicerio  della 
Metropolitana, Preuoflo  di  S.  Lorenzo  Mag¬ 
giore^  indi  Vefcouo  di  Modona . 

Angelo  del  Conte  hebbe  comando  di  Ca¬ 
nalino  Fanti  nella  lega, che  fece  il  Duca  Fran- 
cefco  Sforza  col  Marchefe  di  Mantoua  :  di  cui 
molte  Cartella  da’ Veneti  attaccate  valórofa- 
mente difefc .  Et  pria,  che  lo  Sforza  s’impof- 
fefìaffo  di  Milano  ,trouatafi  quefta  Città  lenza 
Prencipe, ordinò  il  luogouerno  à  Republical' 
jwe«!b.  anno  iqqS.fece  vn  Collegio  di  XII.Senatori,à 
SSfn*  quali  aggiunfe  XXXVI.  di  quelli  e  rane  vno 
1  Gafparo  del  Conte  .•  ordinò  VI.  Cenlori ,  che 
furono 

Gio.MoTefini, 

Giacomo  Ponzi, 

Ambrogio  Scacabarozzi, 

Gio.Rotoli, 

Galeotto  Tofcani,& 

Antonio  del  Conte . 

Tra  Capitani  famolì,  che  lo  Sforza  fi  guiua- 

fi  nominano  Giouan!niy&  Orio,però  creduti 
de’Conti  Romani. 

Douendolì  l’anno  1 47  o.pr  ellare  à  nome  pu- 
ig.  !•«.  hlico,gMramento  di  fedeltà  al  Duca  Galeaz- 
•  de  Per*,  xo ,  e  luo  figlio  concorlerò  in  Porta  Nuoua  ri 
1,470  Dottore  Ruggiero  di  Andrea  ,  Monegolodi 
Ambrogio,  &Al«igi  di  Protafo  j  1  primi  due 
furono  eie. tra  caFertetto-.come  deprimati,  che 
folfor  io  quel  Stólti  ero . 

Da  Chriflolòro  del  memorato  Decurioni 
Antonio,  che- fù  del  Decurionè  Vincenzo  ,-fin 


1 3  54.no  gli  atti  jjufelici  émifìciaw  Spt&abilisy  **iIe*fe*; 
&  Nobilis ,  figlio  di  Giouannolo ,  che  fù  di  5*u«n,ii 


que  di  Vincenzo  vno  de  fondatóri  del  giure- 
patronato  di  Cafa  Conte  in  S.  Lorenzo  Mdg-' 
giore,difcefoGeruafioàgliattidi  Gio.  Giaco¬ 
mo  Calliglioni  li  1 7-di  Marzo  1 5  03.  enunciato 
Spvtfóbilis  lurifperitus ,  àc  Caujìdicus  padre 
del  Capitano  Bizardo  $  che  fu  Ambafciadore 
del  Duca  Franeefco  II.  alla  Maellà  dellTmp. 

Carlo  V.hebbe  di  poi  in  gouerno  il  Callello  di 
Milano ,  diuenrte  Generale  Capocaccia  dello 
Stato, &  hebbe  la  patente  Imperiale ,  &  il  pof- 
felfo  di  Callellano  di  Pauia  .  Egli  fece  tré 
duelli  famofifin  tutti  riportò  la  vittoria,!  vltiitiO 
lù  per  hauer  data  vna  mentita  à  vn  Capitano  à 
tauola  del  Conte  di  Gaiazzo,il  quale  motteg- 
giaua  sù  l’honore  delle  Dame  Milanefid’ifleflò 
Conte  (  àll’hora  non  vi  effondo  i  giuflamentfc 
rigorolì  diuieti  della  S.Sede)  li  condolfe  con 
molta  pompa  allo  (leccato:  vennero  à  ferri,  do-  Metìg.i.e. 
ue  dopò  lunga  tenzone  lo  fparlatore,  rileuate  **IU,4,* 
alquante  ferite, codardamente  per  non  perire  fi 
arrefe.  Dourebbero  le  Donne  di  Milano  ài 
Campione  dell’honor  loro  inalzare  vn  Coloflo. 

-"  Carlo  del  Conte  ,  figliuolo  del  Capitan 
Biz àfdo,  riportò  elogi  di  Nobiltà ,  di  Iplendi-  Morigi*. 
dezza,d’integritàje  di  altre  Gaualkrefche  vir¬ 
tù*  •  .Era;  fuo  figlio  Girolamo  Conte  Palatino  , 
Caualier  Pio, e  Dottore  del  Collegio  de’Giu di¬ 
ci  di  Milano ,  padre  del  Dottore  Danielle  Fer¬ 
mo  altresì  Caualiere,e  Conte  Palatino,  &  Fifi- 
co  Collegiata  nella  Patria . 

Nel  Collegio  de’Giudici  di  Milano  fono  fla¬ 
ti  della  Cala  del  Conte  quelli  Dottori  GiÒ. 

Pietro  l’anno  i486.  Matteo  1487.  Ruggièrò 
altresì  de’  Vicari)  Generali  1495.  Gafparo  al¬ 
tresì  Decurione  1 5 1 3.0ttauiano  1522. 

In  S.  Lorenzo  Maggiore  di  quella  Città  fi 
vede  l’epitaffio  di  Giouanni  del  Conte  i  che  f il 
aurato  Caualiere,&  Senatore  di  Milano  l’anno 
1 5  2  2. In  quella  Cala  moki  anni  è  fiata  la  Coirt- 
menda  della  ricca  Badia  della  Caua  del  CrC- 
monefo .  In  ella  parimente  fi  nominano  Filippo 
Cancelliero  del  Duca  Gio.  Galeazzo,  Leon  af-  elmm!* 
do  nel  1518.  Lodouico  1 549.  Alberto  1 5  60.  M,dioUDi 
tutti ,  e  tré  de’ LX.  Decurioni  perpetui  della 
Città .  Gio. Antonio  1 5 12.  Giudice  delle  Vit- 
toaglie .  Bernard© Prefidente  di  Turino.  Gi-  “deìr'Ànl 
•talamo  Queflóre  del  Magiflrato  in  Milano .  • 

Piu  di  trecento  mila  lcudr,  oltfè  a  dmérfè 
Ca  pellame, &meffe  quotidiane  ha  impiegaci 
hi  Opta pie  quofla'  R ekgfofiffima  famiglia. 

‘  Pietro  d’òl  vGonlé'ihtfòdofie  à  MilanòlàRè4- 
hgiòrte  de'f  ratìGief^àriT  àniio'  14  5  dandole  Mw,s’ 1,9 
caiàmctìri,e  térf  riu:.v  <  Nicolò  iùcrfigliuolo  ^ éf- 

le  n  do 


rANFIT  E  ATRO  ROMANO 


sEGiefu*  Dndo  fatt0  prigione  in  guerra  da’fuoi  nemicijfi 
si,  rmdi-  trouò  in  yn’  iltante  da  virtù  non  conofciuta 
f*att',Mofr  tratto  di  carcere  3  &  fin  di  Francia  ricondotto 
Sai'*  alla  Patria,oue  fattoli  Religiolò  nel  Conuento 
ì^difil'k  di  S.Girolamo  Santamente  morì  alcritti  al  nu- 
I5ii*no  &  meró di  quella  lugra  ollèruanza . 
si»  °  °l  Primo  del  Conte  anch’egli  la  vita  lua  termi¬ 


nò  in  conto  di  vn  gran  leruo  di  Dio  .  Aiutò  in 


Cpmo  il  B.Girolamo  Miani  aiì’inftituzione  del 
Collegio  de  gli  Orfani  ,  &  della  Venerabile 
Congregazione  dei  Preti  della  Somafca.  Era 


vn  gran  dotco,lapca  nelle  varietà  delle  lingue 
Latina,Greca,Ebrea,Caidea,Arabica  Porge¬ 
re  1  veri  lenii  delle  Scritture ,  &  ifnodare.  i  gor- 
dijde’milleri  più  arcani,  nelche  tutta  la  Lom- 
urtig.iib.  bardianon conofcea vn  luopari.  Profelfuua  le 
**  buone  lettere  3  &  nella  Valtellina  irebbe .publi- 


ProfdocimOjcEc:  fcrifie  fopra  il  fecondo  delle 
Degretali3&  fèjvn  trattato  deconfanguinitate ,  1 

,  C?  affittii tt  e .  ■  •  J 

Chi  afcriue  Marc  Antonio  (altreuolte  An- 
ton-Maria)  Maioi  aggi,  alla  Caia  del  Conte  , 
bada  più  ai  fangue  dellaMadre,cheallallirpe 
paterna/poiche  ci  accerta  l’Abate  Ghilini  eh’ G«wit 
egli  nacque[da  Maioraggio  de’Maioraggi,  &  ?hS 
da  Maddalena  de’ Conti, honoratilfimi  congiu- 
gati,ambidue  delle  Nobili  famiglie  di  Milano^ 

Del  qual  fimgue  hora  viue  G,  Celare  Conte 
Maioraggi,Segretario  Regio  ddl’Eccellò  Se¬ 
nato^  Cenfore  de’Libri ,  vno  de  gii  eruditi 
.ntilhuomìhi  c’habbia  Milano . 


CT, 


Kob 


che  diipute  con  gli  hereticijgii  abbatte ,  li  con- 
uinlè.  Molti  anni  Ielle  Teologia  Scolaftica, 
&  per  lo  Velcouo  di  Pado.ua  fi  trouò  al  Conci¬ 
lio  di  Trento .  Fù  di  molta  eloquenza ,  &  lai¬ 
do  à  penna  tra  gu  altri  fuoi  voi  unii  quello  del- 
le  orazioni  Latmc,chLg  u  hauca  fatte  in  dicer¬ 
ie  occalioni  .  Campò  nouanta  tré  anni, riposò 
dei  r  592. carco  di  groria,&  gionolo  dilania  » 
MoifC.iib.  ,  Marc  Antonio  Maioraggxera  di  quello  Jàn- 


CHlESUo  della  Chiefa  » 


4.deu‘An-  gue  <crjuc  ij  Mofiggia  [  primo  dii  Conte  >•& 


. «idi. c. ■/}. 

«an. 611.  MaicAntomo  dei  inedqiimo  ceppo  fono  de- 
,  gni  di  gran  lode,-  h  a  nnoncc  a  toni  o  ha  (gl  0  ri  a 
?  ,cap.  ,„a  le  ltxiii,e  alia  progenie  km-],  incouti.o  m  vn 
«ae«M4  °.b'  tempojche  1  Lacerati  con  vna  fdntaltica  bizar- 
rìa  li  mutammo  ilnome,  Ldle  ,e  Icrilfe  ancor* 
egli  moit’opre  lotto  di  quello  nome  da  lui  à 
capriccio  inu  aitato,  eliendo  ai  batteiimo  no¬ 
minato  Antonio-Mana,aitri  tuttauia  de’Muio- 
raggfaltri  del  Conte  lo  cognominauano .  Hi 
commentato  VirgifiOjC  Cicerone  ,  tré  libri  di 
Annotile, ed  altri  Autori  .•  alcuni  n’hi  tradotti 
dai  Greco,  ha  rcritto  molti  libri  di  vana  erudi- 
zione,diuedc  Apologie,  &poelìe,  &  orazioni 
ladnedù  Lettor  pubiico ,  ed  Accademico  ìnfi- 
gne .  Pietro, &  Giacomo  del  Conte,  l’vno  $  e  1* 
altro  dotdlfimi  Oratori  lalciaro  opre  latine 
molto  eleganti:  ne  men  dotto  fu  Antonio  fra¬ 
tello  di  Primo  già  nominale  nipote  di  quelli, 
e  cugino  del  Maioraggio  ,  &Z10  di  Già.  Bat- 
tilla  Fontana  dc’Contr  Protonctario  Apolroii- 
co  nella  Romana  Corte  ,  di  cjii.habbiamo  vn 
iniìgne  volume  de  Tri fc<t  Ccsjiorum  Gente,,;, 
Francefilo  del  Conte, fratelloaìtresì  di  Primo, 
non  valle  meno  nella  pulitezza  delia  facondia 
latina , che  nella  fine.z&a  di  ,vn  ingegnò  nella 
filolbfìa  fottifilfimp ,  & JnjViiahbuona  pra etici 
dell’arte, nqbililnnia  .òlAMlenO. ,  ond’egii  era 
¥*!  •5r; Rimato  de’migliori  D^ttòrii della,  Patriadì  co¬ 
me,  nella/  giurifpruclenza  riulci  ammirabile 


OVantunque  fi  trouino  di  quello  nome  al¬ 
tri  in  Piemonte, altri  nel  Monferrato,& 
per  quali  tutteie  Città  Lombarde  :  penfo  nul- 
iadimeno ,  che  ìncominciafléro  nella  Città  di 
Milano  lino  a  giorni  di  5.  Ambrogio  j  cheGaIoao 
fono  tralcorfipm  di  mille ,  e  dugenf  anni .  Gli  delia* 
Storici  di  Mirano  ci  accertano,,  che  hauendo  BujS! 
quel  SantiHìma Dottore  ritemporaie,e  lo  lpiri-  *““• 
toualegouerno  della  Citta ,  &  deiì’  Emilia,  e  Mwl  , 
della  Liguria, in  Milano  ordinò  alcuni  Capitai  deu;  a! 
ui,i  quaii  hauelfero  da  difendere  la  Chiefa  da  mIum 
gli  Inibiti  de’Mifcrcdenti  Arriani ,  cheali’hora 
lidi’  Infubria  eran  molto  potenti .  Di  quelli 
aie  uni  hanno  poi  fempre  ritenuto  ilnome  di 
Campioni  della  Chiefa .  I  Torriani ,  che  ven¬ 
nero  di  Francia, hebbero  il  Prencipato  di  Mila-  D««>*n 
no,ma  prima  furo  Conti  ddla  Vaifafìma,  ha-daF»®. 
uendo  ipofate  duo  di  loro  due  figlie  heredi  dd  V!'S 
Conte  Lucio  della  Chieià.  Quindi  è  ,  che 
Francefco  Zazzera  così  de’  Torriani  hebbe  a  b**fi**1 
fcriuere  [  Gafparo  Bugatti  in  vn’Opufcolo  eh’ 
egli  fcrillc  de’Sjgnori  Vifconti,  vuole ,  che  col 
nome  de’Cauaìieri  ddla  Chiefa  fi  mantenefie- 
ro  lungo  tempo  (come  dalli  Signori  di  quella  dc^Nc 
Famiglia  più  volte  hò  intefo,  &  veduto  in  alcu-  carmi 
ne  loro  Icritture  antiche)  anzi  per  maggior  glo-  ^poà 
ria  loro  non  fecero  da  principio  altr’arma ,  od 
imp relà  ne’loro  icudi,  che  la  Frontiera  della  0t'*uiu 
Chiefa  di  S.  Ambrogio  dou’egli  non  con  alte  * 
-arme, che. con  vigilie,  &  orazioni  inuocaua  il 
pictofo  Dio  in  fuo  foc corfo.  Il  che  fi  conferma 
dal  fecondo  libro  deil’Ifloria  Ecclefiaflica  in 
vna  polliila  della  quale  mentre  fi  narra  efler 
quella  perfecuzione  in  tempo  deli’  Imp.  Gra- 
ziano  figlio  di  Vaìentiniano,  fi  legge  CAmbra» 

Jìanz  militi^  Dublores^  &  Vexillrjeri  in  Ittjt-  f 
gmb.fuis  gejlabdfit  illam  JLcclejtam ,  prò  qua 

j>ugmbant 


i 
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'l%tpugnabant^tmò  vogliono  elìì Scrittori, che 
S-Ambrogio  delle  loro  nel  Comafco  in  feudo 
niana .  alcune  Cartella,  e  Rocche  con  la  giuriidizione 
di  tutta  la  Valfalfina .  Di  qui  vici  poi  l’anno  di 
Ia,dcM*  Chrifto  b>6o:  S.  Giouanni  cognominato  de’ 
cdic»  Nobili  della  Chicla  Velcouo  della  Città  di 
.  *“  *  Como.- Nella  quale, non  meno,che  in  Milano, 
è  anticamente  fiorita  quella  generof\,ed  illus¬ 
tre  Pollerità  .  Scriuene  Luca  Contile  .  [  Fu 
quella  famiglia,  &  è  ancora  fra  le  Antiche  di 
ac«n*  Milano, clone  ha  hauute  perfone  le  quali  fono 
relede  fiate  Nobilitate  di  dottrina  ,  e  di  ofhcijpubiici  : 

!  Affida-  &  lì  fono  apparentate  con  le  Cafc  Nobili  Mila- 
1 1'  ‘*6-  nelì,&  anco  con  le  prime  di  AlefTandria .  Pari¬ 
mente  ella  è  nobile  in  Pauia .  ] 

Miiììno  della  Chielà  lù  Capitan  valorofo 
"ha  dc’Gueìfì,goucrnò  Crema, trauagliò  i  Gliibel- 
lini  nel  Milanele  ,  &  fece  guerra  à  Galeazzo 
F1*11'  Viiconte  Prencipc  di  Milano,  Vicario  dell’Im- 
pcro:del  quale,in  foccorrcndo  a’Guelfì,ch’era- 
noin  Monza  alfediati,  reftò  prigione  l’anno 


II!  iteli. 


I324. 

Aiuigi  della  Chiefa  in  Cremona  mantenne 
la  parte  Ecclertaftica  ,  &  fauorì  il  Marchefe 
Giacomo  Caualcabò,  procurando  d’illabilirlo 
nella  Signoria  di  quella  Città ,  perche  egli  era 
capo  de’Guclfì  - 

Ruggieri  pur  della  Chiefa  ,  come  vno  de’ 
Primati  di  Porta  Vercellinad’annoMCCCLL 
‘  predò  il  luo  confenlò  alla  promulgazione  de 
gli  Statuti  nuoui  di  Milano:e  poc'anzi  nel  1 3  40. 
Arnoldo  di  quella  Cafa,elfendo  del  Confegiio 
della  Città, fece  procurane  gli  Ambafciadori, 
cheiPrencipi  Viiconti  ,  &  il  Conlègiio  iflcfTo 
mandarono  à  Benedetto  XII.  perche  folle  Ie¬ 
llato  l’interdetto  ,  che  ci  hauea  niello  il  luo 
predecelfore  :  così  anco  nel  Conlègiio  del 
1 3 88  fu  Giouannolo ,  &  nel  1403 .  lì  trouano 
lettere  Ducali, dirette  al  Vicario,  &  a’ XII.  di 
Prouilìone,  che  incominciano  E  ecimus gra- 
m  tiara  Nobili  JMulieri  lacobins.  nunc  quondam 
Chrijìophori  de  Ecclejìa  ,  O3  frltjs  , 
iwùui8  onde  lì  vede ,  eh’  era  famiglia  Nobile,  &  oene- 
merita  di  quelli  Prencipi,che  tutto  il  debitoCa- 
■  v  «Omerale  le  condonarono.  Similmente  del  1404. 
1  iuuiiBeltrammoleuo  patenti  Ducali  per  elìeroiu- 
iLamI.6' dice  delle  ftrade, acque  ,  e  ponti i  deila  Città ,  e 
Ducato,le  quali  incominciano  plenam  fiduciam 
affumentes  de [ufficienti  a,  experta  leg  alitatele? 
Jolerti  indujìri a  Nobihs  Viri  Bclt  ramini  de  la 
Ecclejìa  diletti nojlri .  L’anno  MCCCCLXX. 
quando  s’hebbe  à  preflare  il  giuramento  di  fe¬ 
deltà  al  primogenito  del  Duca  Gaieazzo-Ma- 
ria,  conuenneroin  Porta  Vcrcellina  Giouanni , 
&  Aiuigi,  &in  Porta  Ticinelè  Aiuigi  di  Gafpa- 
ro,&  altri  della  Cafa  della  Chiefa. 


Antonio  della  Chiefa  ne  gli  anni  1385.  era 
Dottore  del  Collegio  de’  Giudici  di  Milano . 

Andrea  Canonico  di  S.  Lorenzo  Maggiore  fan0|aQ. 
di  Milano  fu  da’  Francefì  fpedito  à  Como  l’an-  e.^'A'ÓÌ 
no  1499-  perche  quiui  fàccffe  far  prigione  il  a?“d  c°- 
Duca  Lodouico-Mana  ^  che  già  vi  era  fuggito/ 
ma  egli  ,  che  fapea,  quanto  fieno  i  Sudditi  al 
naturale  lorPrencipe  obligati,trafcurò,&auui-  c  ^  ^ 
lonne  Lodouico-Maria>»  perche  nelle  mani  de  i 
nemici  inopinatamente  non  cadeffe  ;  con  1h_^ 
quaì’occafìone  refe  immortale  il  luo  nome  ne  clemen,e, 
gli  Annali  della  lua  Patria  .  Bonauentura  ne  ««u*  i** 
gli  anni  1 5 1 1  .gouernaua  Caflellcone .  E  fiori-  l°" 
tain  Piemonte  quella  famiglia ,  là  ve  fu  de’  Si¬ 
gnori  di  Co(ligliole,e  Ceruignalco ,  il  Sig.Lo-  ^e0e™£ 
douico  della  Chielà,dicuilìhannoalle  llampc  .55*- 
alcuni  libri,  Confìgliero  di  Stato  ,  &  Senatore 
delia  Sercnifs.  Altezza  di  Sauoia .  Paolo  della 
Chida  Caualiere  di  S.Giouanni  lì  legnalo  del 
1 5  5 1. nella  difefa dell’  Ifola di  Malta . 

Gio.  Paolo  della  Chiefa  nacque  in  Tortona, 

Città  dello  Stato  di  Milano, rtudiò  in  Padoua,lì 
addottorò  in  Pauia,fu  Auocato  in  Milano ,  lì  fè 
conolccae  nella  Corte  di  Spagna ,  doue  per  luo 
Auocato  io  hauea  Condottoli  DucadiTerra- 
nuoua  .  Ritornò  con  patente  Regia  d;  Sena¬ 
tore  ,  goucrnò  la  Città  di  Pauia  /  morta  la  mo¬ 
glie, la  Santità  di  Pio  V.io  inuitò  à  Roma,  &  iui  ui«  i.«?H* 
creatolo  Protonctario  Participante,  poi  Car¬ 
dinale  di  S.Pancrazio  gli  conferì  la  prefettura 
deila  Segnatura  digiuftiziu ,  e  di  alcun’  altre 
Congregazioni  .  E  l'epoko  lidia  fua  Chiefa 
col  ieguente  Epitaffio  Io.  Taulo  ab  Ecclejìa 
Dertù  on  en  E.Tit.S.  Tancratìj  Tr&sby.  Car¬ 

dinali  .  V tro  ingenio  ^memoria  Jacundi agl?  pro- 
bitaie  Jìngulari .  1.  C.  eximio ,  a  Tio  V .  Tont . 

^Alax .  S  ignaturs.  lujhcia.  Tre  fetta .  hudouicus 
V ice comes  a  ffini  optimo  ,  ejf  amanti fs.  T.  Vixit 
tyìnn.  LlV .  obijt  Idib.  lanuar.  lub. 

jll'ZoLX  X  VX  olontieri  io  n’hò  fatto  1  icordo 
per  i’alianza,  che  tcnea  con  quello  Cardinale 
la  Famiglia .  Vifcontc,  eh’  è  delle  prime  d’ira- 
lia,nonche  di  quella  gloriolìlfima  Patria . 

CORI/,  0  COIRI,  0  CVRII. 

GLi  fplendori ,  che  pure  a ’  noflri  tempi  in 
quella  Cafa  riflettono ,  gareggiano  co’ 
piu  purgati  raggi  dell’antico  valore.  L’origi¬ 
ne  e  morto  antica,  le  ben’ altri  Toicana,  altri 
Romana  coft antemente  raffermano  .  Alcuni 
li  credono  dique’  Tolcani,o  Lidi,  che  il  Rè  Re¬ 
to  condofìe  per  quelle  nollre  Campagne,  &  ne 
(labili  nel  paefe  de’  Grigioni  da  noi  detti  la  Re- 
A  a  tia 


ì  86 


JNFITM^TKO  R  OMANO 


neiud”ci tia  due  Curie  3  onde  Coirà  Città  di  quelli  ha  il 
ri1”*  deir  nome  3  limitazione  di  Cure  Citta  che  gli  Viti- 
vmb'ej,.  brL&i  Tolcam  fabricaro  in  Sabina:ondefcrilFe 
?9o!  ae:l»i 1  Dottor  Marinoni  Corios  à  Curia  Jfoetorum 
ÌT*T  ^Metropoli  oriundo*  fati  sin  confefo  ejì .  Hanc 
defi*  -Re-  CentemEtbrufcamjC’3  ex  Kolniioribus .•&  molti 
rilcootri  ne  da  per  farci  credere  di  Sangue  Re- 
Ma,;™,,.  gio  i  Corij  di  Milano ,  forfè  altre  volte  padroni 
Famuli  fa.  della  Città  di  Goira,detta  altresì  Caria,  e  Cu- 
Medioian.  rja  latinamente .  Altri  coniìdera«do,che  quali 
■’B  bi.inrb.  tutte  le  più  antiche  lattughe  di  Milano  nconof- 
cario^ls.  cono  origine  Romana, piu  verifiinile  credono, 
RaUpì.!kI  ciré  iìan  venuti  i  Corij  da  gli  antichi  Curij  di 
--•--Roma. 

c'oàj  vi.  s!  Caio  Curio  Dentato  tré  volte  amminiftro  il 

oaAroh*  conlolat%trionfG  de’ Sanniti  9  eie’  Sabini,&  de’ 
fo1'  ’6'  Lucani:  fcacci©  d’Italia  il  Re  -Pirro.  Fùfèue- 
, .  rifilino  Capitano,  &  si  difin cere  fìat© ,  che  non 

riio.  1 1 b. .  .  x  r. 

16c.58i.fa  laici©  alia lua morte tan tocche  1  vinca luanglia 
\1‘ c.'5.  va-’  lì  poteffe  dotare .  M.Curio  Tribuno  della  Pie- 
be  lèdette  l’anno  di  Roma  5  5  5.  M.Curio  fu  vn’ 
e”  ekè  '  akro,ìl  CLiipadre  hebbeper  Queftore  Cicerone, 
iib.7.0  e*  poi  ellendo  e’  Tribuno  della  Plebe, procurò  che 
.dih’ehglio  folle  Cicerone  med-fìmo  alla  Pa- 
ravmsiib.  irja  fcfìituito  ;  pur’  vn’ altro  M.Curio  ottenne 
la  Qne  1 1  u  r.a,  m  e  n  tr  ’  eira  n  Con  Ioli  Murena ,  e  P, 
Scftio  bali  ano  Vibio  Curio  fu  concorrente  di 
Cicerone  nell’ eloqaéza, tene  la  parte  di  Giu¬ 
lio-  Celare,  p  la  quale  dipoi  lògli  fece  nemico . 

Non  moito  lungi  da  Roma  oltre  a  Vederti  ti 
nomala  la  Villa  Coda,  &  in  Ifpagna  è  Coda 
con  titolo  di  Contea .  L’antichità  de’  Corij  in 
jMilano  rolla  con  memorie  belhfiìme  autenti- 
„  eatamoiche  del  780.  fiorirò  i  .Santi  Veremon- 

Bugatt.  A  ;  ^  ...  ^  t  .  . 

«cii*  Hift-  4o ydc  Ainanc  ck  vCJor^  Conti  di  1  urbico  5  che 
Jì'm? da8i  nei  Borgo  di  Meda  fundarono  quell’  iufì- 
gne  Monaftero  di  Sagre  Vergini,  che  per  anco 
Monna».  vi  fì  m  antiene  con  ricchezza^  fplendore,ed  ol- 
MciìC.’  feruanza  delladifciplina  claustrale .  In  Meda 
ie  ne  lefteggia  il  Natale  ì  13.  diFebraio .  L* 
Morgi  b.  antico  Santuario  di  S.  Ambrogio  Maggiore  fu 
«icii.c  1.  da  quella  famiglia  fabricato,nel  quaie  dicono 
che  oltre  a’ depofìti  de  Corpi  Santi  ci  fòlle  vn 
ff.  fepolcro del  Conte  Ingtcfìo  Corij,  c  luccefFori 
bd  ìud.  fuoi, il  quale  lì  crede  eiìer’  villuto  fin’  a  giorni  di 
i6*l°  tn'  S.  Ambrogio  me  delimo.,  che  farebbe  gii  piti  di 
oroaco  mille, e ducent’anni .  Era giurepatronato della 
famiglia  la  Chiela  Faolfiniana  trà  il  Monaftcro 
di  S.  Ambrogio, e  la  Chiela  di  Valeriana  quale 
è  tradizione  che  li  fondafle  fin’  a  giorni  de’ 
Santi  Apofloii  ,  &  eraui  fepolto  i’Arciuefcouo 
S.Monadù  diflruwa  dei  1576.  applicando  l’en¬ 
trata  alle  Chicfcdi  S.  Pietro  la  Vigli  a,  di  S.Pie- 
s?ae Retra  tro  fu  1  doffo  ,  &  di  S.  Pietro  in  Caminadclla  : 
Ha o*  Pe-d0che  d  Card.  S.  Cario  cede  in  ìfcomro  alla 
famiglia  Colia  la  Chieda  Parochiak  di  Bufìèto 


..  ...  ni 

vicino  à  Gorgonzola  coi!  due  giurifdizioni ,  e 
pertinenze,  e  beni  con  la  ftefìa  ragione  di  pa-  ‘j 
tronato  perpetuo ,  acconièntendouiil  Romano 
Pontefice  Gregorio  XIII.  la  Chi- là  di  S.  Fran¬ 
cefilo  in  parte  da  Cafa  Coria, &  in  parte  da  Ca¬ 
da  Zauataria  intorno  àgli  anni  1229. fu  fabri- 
cata:e  gran  parte  di  quel  Conuento  co’  danari 
de’  Corij  lì  erede  ,  ed  abbellì .  In  Milano  è  vna  57.. 
contrada  anticaglie  de’ Corij  fi  chiama,  nella 
quale  fcriue  il  Meriggia  [  tutte  le  Cafe  fono  de’  SS' 
Corij,&  in  particolare  tré  Palagi .  ]  Trà  le  fa- 
migli-  nobiiijche  dormano  del  1060.  fono  def- 
crittii  CoiijjCh-  da  Henrico  I.haueano  la  con¬ 
ferma  delia  Contea  di  Tuibigo,  e  poi  da  Vin- 
cislaolmp.  h-bbero  primlegio  di  battere  mo¬ 
neta  Fanno  1397.  Gio.  Galeazzo  Vifconte  I. 
Duca  lo  confermò:così  dal  Duca  Filjppo-Ma- 
j.ia  AzzOjC Giacomo,  dalia  DuchefsaBianca- 
Mana  hut  ugna Giouauni,e  Ambrogio ,  «Scaltri 
Nobili  deh’  ideila  famiglia  per  benemerito  dal 
Duca  Maiìènuian.®  Sforza  nel  1 5 14. furono  di¬ 
chiarati  franchi,cfenti,ed  immuni  da  ogni  gra¬ 
mezza, e  impolla:. 

Giouannoio  Corionel  1 1 62. era  de’ Condoli, 
che  la  Miiande  Repub  fica  gouernauano.-&  co' 
i  Colleglli  à  Lodi  prellò  Fomaggio  all’  ìmp. 
Federigo  L  Alloggiarono  i  Corij  Fanno  1189- 
in  Meda  lor  C alleilo  Henrico  V.  Imp.&  Cof-  có.c 
tanza  Rema  di  Sicilia, fua  Condotte  .  Arnaldo 
nei  1 1 79.  Manfredo  luo  nipotenel  1  i94.quefta 
v-itaiafciarono  j  la  muoia  del  lor  fepolcro  è  trà 
gli  antichi  marmi  dò  palazzo  de’  Conti  Ar¬ 
chimi  .  Lanfranco  nei  1 322..  era  di  que’  Si¬ 
gnori,  che  nel  gonerno  di  Piacenza  af3atflen.ana 
per  Conlìgiier;  al  Prencipe  Azzo  Viiconti  fi¬ 
glio  di  Galeazzo  Prencipe  di  Milano  .  Ga¬ 
briel  lo  nel  1 3  7 7.  con  Raimondo  Tedia  fècefì- 
curra  in  nome  di  Barnabò  Prencipe  di  Milano 
per  centomila  fiorini  d’oro,  ch’egli  prometter 
indoteaiRèdiCipri  ino  genero.^  NelConde- 
glio  de  CM.erano  del  1 3  8S.XII.di  quella  Ca¬ 
fa  Giorgio, Giannolo, GalparOjMarcola, eMar- 
cora,Fiiippo,Zanone  ,Francef  co,  Ff  ancedcolo  , 
Bonizolo,Chriflof oro,ed  Aluigi .  Erano  i  Co- 
rijdi  Ghibellina  fazione ,  perciò  del  1404.ÌÌ  ar- 
marocontra  i  Rulchi,  Caditi,  GiuiTani,  Carca- 
ni ,  Medici ,  Gonfalonieri ,  ed  altri  jie’  tumulti 
della  Citta  di  Milano .  Bonicio  Cono  fu  moito 
accetto  al  Duca  Filippo-Maria  ,  quantunque 
Ambroiìna  ina  dorella  Folle  moglie  di  Giorgio 
Benzoni  Prencipe  di  Crema  9  Se  madre  de  Ca- 
ualieri,e Conti  Ventur.ino,Nicoiò , Guido,  ed 
Antonio  de’  Benzoni,  c’hehbero  tutti  condotte 
di  genti  d’armi  da’  Veneziani ,  e  Tran  cefi .  Da 
queiti  vengono i Benzoni,  c’hanno  luogo  nel 
Veneziano  Senato .  Morto  ii  Duca  Filippo- 

Maria, 
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idaria}&  affato  di  Republica.  riduttofi  Milana, 
Giacoma  Cario  era  de’XlI.  della  Balìa ,  c'ha^- 
ueano  facoltà  di  mouer  guerra ,  patteggiar  di 
pàce,e  come  loro  parea,  alla  Libertà  della  Pa-< 
tr’ia  canne  aire  Tanno  i448.nel  qual  tcmpoMa- 
dregnano  Corio, quantuque  Francefco  Sforza 
tutte  le  Terre  del  Lago  fin  alla  Valtellina  ha- 
«efìe  foggettate  al  Tuo  Impero,  confiruò  tutta- 
uìa  la  Città  di  Como, e  i  luoghi  conmcini  à  di- 
uozionc  della  nuoua Republica  di  Milano, per 
cui  ci  hauea  il  generalato  delTarmi  .  Aiuigi 
nelTiftelfaRepublica  ih  di  molta  potenza,  eco* 
Fagnanifaluò  del  1449.U  vita  à  Pietro  Pufter- 
la,che  per  e  (Ter  folpetto  di  aderire  alio  Sforza , 
t  jBfcU  e  valergli  darla  Città  ,fùper  reftarci  morto  à 
jM*  *•  furore  di  popolo .  Marco  rCamericro  Ducale 
F.dei  Magnifico  Oldino,ferui  allo  Sforza  doije 
ch’egli  fi  fu  impadronito  di  Milano.-  8c  perche 
Gio.d  Angiò  hauea  molfa  guerra  à  Ferdinando 
Rè  di  Aragona,  mandò  il  Duca  elio  Marco 
ambafeiadore  al  Prencipe  Giacomo  Piccinino 
Capitano  de’  primi  di  quei  tempi  per  confer- 
marlonelladiuozione  del  Rè,  &  el'ebirgli  per 
moglicDrufiana  Sforza  fua  tìgua:palsò  Marco 
dipoi  à nome  del  fuo  Duca  officio  con  Pio  IL 
perche  il  Piccinino  folte  dichiarato  Capitan 
Generale  di  S.Chiefayma  non  ottenne  l’inten¬ 
to  :  la  doue  il  Piccinino  ridottoli  al  partito  An¬ 
gioino  mite  in  molto  pencolo  tutto  il  Regno  di 
Napoli  :  teneano  i  nemici  tutte  le  vie  occupate, 
perche  ad  Aledandro  Sforza  fratello  del  Duca 
dopò  la  rotta  di  S.  Fabiano  non  pallalle  di 
Lombardia  foccorfo  alcuno, Marco  Corio  con 
la  (olita  induftria,  e  intrepidezza  lua  fchiuò 
tutti  i  pericoli ,  cd  all'armata  Srorzdca  poità 
vn  foccorfo  di  venticinquemila  feudi  d’oro  : 
fonimi  à  quei  tempi bafteuole  ì  trattenere  per 
molcotcmpola  Soldatesca,  che  impartente  di 
più  allettare  incominciaua  à  tentare  diiperatc 
rifoluzioni,ed  ammutinamenti.Era  egli  huomo 
deliro, ì’ngcgnofo^  di  autorità.perciò  ii  Duca  lì 
valfe  del  luo  lapere  a  riconciliare  in  Genoua 
Tanno  146 1  .i  Fregoli, &  gli  Adorni ,  e  ributtare 
d  accordo  le  forze  del  Rè  di  Francia. 

Bernardino  F.di  MarcoCorio  nacque  d’Eli- 
jfabetta  de’ Borri  ,  &  al  battemmo  hebbeper 
compadre  Galeazzo-Maria  primogenito  del 
Duca, &  il  Co.Roberco  Sanleuerim  Aragona. 
jQuefti  lenii  gran  tempo  alla  Cala  Sforzesca, 
5u  Dottor  raro, Segretario,  e  Scrittore  di  auto¬ 
scuole  Hiftoria  :  a  fuoi  giorni  XX.  di  Cala  Co¬ 
ria  in  offici]  honoratillnni  erano  alla  lei  uitù ,  e 
(tipendio  de’Duchi  di  Milano. Attinente  di  Ber¬ 
nardino  fu  Giacomo  padre  di  Ciò.  Angelo 
Dottore  del  Collegio  de’  Giudici  nel  1551. 
Prefetto  01  Miiano,<5c  Gioiamo, &  Ceiare.Da 


Girolamo  venneGio.Paolo,indi  Girolamo, che 
di  Laura  folcila  di  Sjgilinondo  Olio  del  Col¬ 
legio  dc'Giudici  ha  lalciato  Francefco,  Carlo , 
e  Già. Paolo  Canonico  Ordinario  della  Mecto- 
pol:tana,già  mallro  di  camera  del  Card.  Bor- 
romei.  Di  Cefare  lòdetto  erano  figli  Ferrari-* 
do  Caualierc  di  Malta,  e  Capitan  valorofo ,  & 

Giulio- Cefare  Dottore  del  Collegio  de'Giu- 
dici ,  Caualierc  di  S. Chiela, &  dell’Impero ,  e 
Conte  Palatino ,  Prefetto  della  Patria  T  anno 
1 5  So.dopò  di  ellere  fiato  Auditore  di  Ruota  in 
Genoua .  Egli  Iposò  ifabella  figliuola  del  Ca- 
ualiere,e  Dottore  Diamante  Marinoni ,  da  cui  tutigi  «, 
gii  nacquero  Violante  moglie  di  Gio.  Cafiani 
Dottore  Collegiato,e  Caualicre,  Anna  mo¬ 
glie  di  Camillo  Toppa  Fifico  Collegiato,  Alci- 
iandro  alunno  deh’Vniuerfità  di  .Salamanca  , 
Veremondo,  &  Paolo-Girolamo  Caualicre  di 
Malta . 

Qucftafiirpe medefimafi  è  diramatalo  piu 
Cafe, tutte  ricche  d’honori,  e  di  facoltà . 

Prelso  a  Turbigo,che  dicemmo  Sedede'SS . 
Hanno, &  Veremondoylumi  ipiù  rifp fendenti  di 
Cala  Cona^inziluminofillime  lidie  del  Fcr- 
mamento  di  S.Chicla,&  doue  gii  antichi  Con¬ 
ti  Corij  con  aisoluto  dominio  patroneggiaua- 
no  per  retaggio  de’lor  Maggior i(già  lon  molti  eh2|**£ 
anni)larghi  fondi  ,&  fertili  campaeneci  pofse-  *«««* 
d-uanoipolteridi  quel  Battifia  Cono,  Fifico 
Collegiato  di  Milano  ,Gentilhuomo  di  molte  ,,0,‘ 
parti, al  quale  fin  del  1457.  &  ad  Azzone,  e  Htvaio 
Giacomo  della  Nobiltà  Coiia,il  Ducadi  Mila-  eorm*'  i* 
no  hauea  fatto  per  li  legnateti  ior  meriti  am-  Hij u».  it 
pio,&  perpetuo  priuilegio  di  efenzione,  e  fran- 
chiggia. 

Oio.  Antonio  del  Dottore  Battifia  hauea  i  to£j 
fuoi  poderi à  Gallano  piclso  Turbigo  ,  &  con  fjiotis 
Filippo  luo  figlio  lì  trattò  nella  Città  lplendi- fj,1,  ^in¬ 
damente  in  pollo  di  Nobiltà  cornfpondente  *’£*;  tog 
alla  gcnerolìtà  di  quello  langue  .  p«  ^p“* 

Filippo  di  Gio.  Antonio  laido  Girolamo  ,  santola 
che  di  Anna  Lampugnana  hebbe  Giacomo-Fi-  .. 
iippo,  il  quale  nobilitfiinamcntc  fi  accaso  con  p**o2£ 
Felice  de’  Medici  figlia  di  Gio.  Ambrofioe,um®,tt* 
della  cala  di  Francelco  Dottore  del  Colle- ijt. 
gio  de’ContijCaualicn ,  e  Giudici  di  Milano.  peflò.L* 
Nacquero  d’amendue,  SS?  set 

1. Giulio-Ccikrc  Prcuollo  di  S.  Ambrogio  ’*.*«*• 
Muggiorcnelte  Patria:  Prelato  di  molta  auto-*'  ** 
rita. 

2.  Annibaie, che  fattoli  genero  del  Co.  Alci- 
fandro  Cigogna  figlio  dei  Caualier  Cigogna 
Commilfario,e  CollateraleGenerale  deli’armi 
Ce  là  ree  nello  Stato  di  Milano  (fanguc  pari¬ 
mente  chiarivamo)  lafciò  tre  figli.  Celare  ,  Ca¬ 
pitano  di  Canaria  nello  Stato  3  Ha  imo  de' 

A  g.  z  Ghie- 
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Chierici  BamabkiPrcfofìto  di  S.  Alefsandro 
in  Milano,emditifiìmo  fautore ,  che  ha  in  luce 
l’epitome  de’Milanefi  Concilij ,  &  la  Vita  de’ 
Santidi  fua  famig]ia,opre  Latine  di  pul-iriììuno 
Rile  )  non  longi  lo  lèguita  nella .  virtù  1’ 
altro  fratello  chiamato  Veremondo  altresì 
Barnabita  ,  Padre  di  grande  ingegno  nelle 
fpecolazionijLettore  di  S. Teologia  nel  Colle¬ 
gio  di  Pania* 

3-Carlo,Regio  Fifcale  di  Milano  :  huomo 
nella  faenza  leggale  verlatiflìmo*  da’Prendpi, 
t  Potentati  d’ Italia  molto  {limato  ,  morto  di 
pelle  in  fernìgio  della  Città .  Quelli  Iposò  Ca¬ 
tarina  de’nobili  Carparli,  la  di  cui  madre  era 
figlia  del  Senatore  Reina ,  Se.  hebbene  quelli 
1111. 

I. Giufeppe  ,  valorofifiìmo  Guen'iero  ,  hor 
Marchele  di  Saccortago,  per  Regia  mercede 
de’fuoi  feruigi,e  di  fua  calà,il  quale  per  li  gradi 
di  Capitano  difanti,eCaualfi,&  di  Tenente  di 
Maftro  di  Campo  Generale  lì  èauuanzato  al 
pollo  ftimatiifimo  di  Malìro  di  Campo*  Ha  go- 
uernato  Villanuoua  d’ARi,e  Santià:hor  lì  troua 
Gouernatore  di  Mortara,  Piazza  di  frontiera 
di  quello  Stato.  La  moglie  lua  è  Barbara  di 
Antonio  Vifconte  Caualicr  Milanele,  la  quale 
hebbe  la  madre  de’Caaniioli  Cartari,  ncbilifiì- 

{J.'j  Vf.  ^ 

ma  di  Bergamo*  &  il  Marchele  Cario  Ilio  figli- 
b««rmì  uoio  in  età  di  lett’anmeilato  dichiaratopur 
Marzo  !<*e  teli  è  Capitano  di  i  jq  Tanti  inlèruigio  dei  Rè, 
5$«eh-fci!  3-  Sguardo  deìneriti  del  Padre ,  e  di  quelli  di 
d«  fimo .  jua  famiglia . 

II. GirolamoRifìerendario  dell’ vna,  e  l’altra 
fognatura  di  N.  S,  PrmoRo  di  S..  Ambrogio 
Maggiore  di  Milano,  Prelato  di  gran  Rima,  e 
molto  amato  da’Prencipi . 

III.  Antonio  già  Capitano  di  Fanti. 

IIILFiiippOjche linde!  1630:  he bbe impor¬ 
tante  delegazione  dal  Prendente,  e  Signori  dei 
Magillrato  della  Sanità  di  Milano  [confidati 
nella  Nobiltà]  (com’eliì  dicono)  [  diligenza  ,  e 

Dst  Mcd.  Carità  lua]  ,  indi  à  tré  anni  fù  eletto  ad  altro 
Lsioaì.  Magillrato  pure  ex  ardine  Kobilium ,  e  così  in 
lan.iój*.  a]tri  tempi  palfando  per  tutti  li  MagiRrati  del¬ 
lo  Stato  Patricio,fù  già  de’XII.di  Reggimento, 
&  hore  de.’  LX.  Decurioni  perpetui  della  Pa- 
tria:&  vno  de’Capitani  delia  milizia  Vrbana . 

Gio.Angclo  de5  Cori  j;  figlio  di  G10.  Antonio, 
ville  ne  gli  anni  1 549. vno  de  LX.  perpetui  De¬ 
curioni  di  Milano.Erano  fuoi  figliuoli  Gio.An- 
tonio,Cefare, Pompeo, e  Ailònlo .  Alfonlo  da 
Veronica  Taueila  hebbe  tré  figli  *  de’qualilòlo 
AntoniO'Francelco  hà  lalciata  poRerità. 

Celare  hà  lafciato  Giuiio-Ccfare  padre  di 
vn’altro  Celare. 

.  Pompeo  da  Clara  Brafca  lafciò  Pietro» 


Francefco  Co.Palatino,Caualier  d'ella  Chiefa, 
e  dell’Impero.  Giudice  Collegiato ,  nel  16 14* 
Auocato  dei  Regio  Fifco,nel  1 620.RegioSena- 
tore  in  Milano,ncl  162  7. Configliel  o  di  S.C.M; 
&  R  eggente  in  Ilpagna ,  da  cui  fon  nati  ilMar  - 
chele  Francefco-Maria  Caualiere  di  Calatra- 
ua»&il  Caualier  D.  Carlo  dell'Ordine  di  Al¬ 
cantara^  dei  Collegio  de’Conti,  Caualieri,e 
Giudici  di  Milano  ..>>■  .  .  •. ; 

Q io.  Antonio  l’  altro  de’inemorati  fratelli  lì 
accasò  con  Lucreziade’  Conti  Scaramuccia- 
Vilconti  di  Pauia,da  cuiglinacque^Carlo,  che 
d’InnocézaReinolda,Dama  Illuflriifima,lafciò 

Gio.  Antonio  Caualiere  di  molto  merito,  à 
cuilaMaeRàdelRè  Cattolico  infeudando  per 
fé,  e  pcReri  in  primogenitura  laTerradiRo»u 
biate,efue  pertinenze,  nel  Monte  di  Bfiànza,  l6‘ 
con  dignità  di  Conterà  ciò  molfa  dichiarali  ab 
fiuam  in  nos  peculiarem  deuatìonem^  O3  affèttà  y 
fi  de  item.probitateque  fua  attentis ,  nec  non  Ce- 
neris  Sui  Nobilitate^  Tc  acultatumque^qua  pollety. 
affluentiafi  de’  LX.  Decurioni  perpetui  della 
Patria.  Fù  Giudice  delle  Rrade*&hà  feruito  in 
Ambafciarìe  à  Prencipi ,  e  in  tutti  i  MagiRrati 
della  Patria.  Viue  in  prospera  età  :  hauendo 
generato  molti  figli  da  Ippolita  Dardanoni  ,il 
cui  Padre  fù  de’LX.anch’egli,e  QueRor  Regio. 
Vna  delie  lue  figlie  hà  maritata  nel  Marchefc 
Pozzobonelii  altresì  de’LX.  Decurioni ,  corte-» 
filiamo  Caualiere.  Et  il  Co.  Carlo  Corij  fuo 
primogenito,ch’è  nel  Collegio  de’  Caualieri ,  c 
Giudici  della  Patria, hà  per  moglie  Ippolita  del 
Verme,Dama  d’IìluRrilfimo  fangue ,  vfeita  da 
vna  delle  prime  Cale  d'Italia . 

Autenticano  quefli  Signori  con  lagrauità 
de’coRumi,e  con  la  integrità  ,  e  zelo  verfola 
Patria, la  ragione  del  nome  Romano,  cheim-- 
portaua  contegno, e  dabbenaggine,  onde  il  Sa¬ 
tirico  Giuuenaleriprefe  quelli, 

S^ui  Curios fimulant^C?  B  ac  eh  anali  a  yiuunt  . 


CVKIONI. 

IO  non  vuò  feparare  dalla  famiglia  de’ Corij 
la  famiglia  Curiona  :  perche  può  anch’effe- 
re,che  fodero  da  principio  vnamcdcfima*pro- 
felfando  amendue  Romana  origine.  Et  fe  nella 
Rezia  fi  nominala  Città  di  Coria  *  così  anco 
nel  Comafeo,là  vicino ,  è  in  piede  il  CaRelde* 
Curioni*  ch’elfere  Rato  con  la  terra  d’Afci  da 
glilmperadori  a’Curioni  di  Milano  fopra  di 
molti  lecoli  infeudato,  vna  coRante  tradizione 
di  queRa  Cala  ci  ne  alficura . 

1  fafii  Romanimolte  belle  memorie  militari 
de  gli  antichi  Cuponi  cilompEniRrano*  ma  là 

ìcar- 
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fcarfezza  del  tépo  ,  che  m’obliga  à  eopendiare 
quelle  mie dicerie,mi  difobliga  di  qui  ridirle. 
In  tutto  non  le  vuò  tralafciare,per  non  moflrar- 
mi  di  trafcurare,&à  Gurioni,&  a’Corij  già  det¬ 
ti  Curij,  parte  di  quelle  glorie,  di  cui  il  valore 
iSowma.*  de  gli  Antenati  fece  a’medefimi  ricchiflimo  pa- 
Roman.  trimonio .  Glandorpio  h  dichiara  di  non  fape- 
re, in douinajre  l’etimologia  germana  di  quello 
antico  nome.  Marinone  lo  tira  dalla  Curia, 
pitmaas  COsì  detta  dalla  Cure  (  in  antica  lingua  cosìl’ 
Vimb  chiamauano)  infegna  de’priichi  Re  de’ 
v'  tatio-’  Romanhonde  Curio,e  Curione,quafì  haflato,e 
v/cobe*  prefetto  delle  Corti  fi  diraandauano  quelli ,  à 
cui  Romolo  primo  Rè ,  quali  à  tanti  compagni 
del  filo  Regno>la  Città  in  più  Curie  diuifa  rac- 
comandòxosì  ancor  li  nomano  Caporioni ,  & 
ì)ecunoni,qtiali  Capi  delle  Curie ,  Se  de’X.Cu- 
rioni  della  Gittà:titoli  poi  col  tempo  alterati ,  e 
abufati.  , .  •  m/l  j 

Ho  veduto  vna  Patria  di  tanti  Rè.-  dilfeCi- 
»  Rea  al  Rè  Pirro,quando  gii  dimando ,  che  cofa 

di  memorabile  hauea  veduto  nell’ambafciata 
fua  al  Senato  Romano .  Volendo  dire ,  che  tali 
erano  in  Roma  i  Senatori ,  quale  à  punto  in 
5£’ub  Epiro  fi  reputaua  Pirro  medelimo .  Tra  le  feli¬ 
cità  di  vna  famiglia  predica  Plinio ,  che  tré  fa- 
moli  Oratori  l’va  dopò  l’altro  fieno  vfeiti  della 
Cafa  Curiona.  Di  C.  Scribonio  Curione  Icrilfe 
lllujlrisfanc  Datorcuìuside ingenti  ex  Or  atti - 
nib.eius  exijìimari  poteft.S  criueii  Caualier  Ma- 
rinoni  Curionum genus  antiquìfsimum ,  ac  Jf)~ 
manum  effe  non  ejl  qui nefeiat.  Parla  de’Curioni 
*r«m. l’or-  diMilano^cosìde  glifteflì  il  Porcacchicredet- 
di  te  j  eziandio  Baldalfarro  Salmazia  hebbeneà 
c®"°*  dire.  J"  amili  dm  hanc  Curionum  Nobili fsim  am ^ 

Stimiti  a  yU£  nUnc  ^  *n  dnfubrìagj^  in  jìenft  Vrbe  di- 
in  ont.de gnìtate  yig et  gpib.  affluir jimnib.  honorib.  excel- 
■Aotiquit.  li  tifine  ylla  dubitatane  ab  ilio  Curionum  J^oma- 
*od.Uf (f^.n°rum tAntiquifsimo  ,  Nobilflsimo  genere 

Sfai' Mò  ^igìnemf elicti  er  ducere .  Accertaci  queft’Au- 
upf.  #$<>..  tore,che  di  Milano  in  Monferrato, à  Ferrara ,in 
Francia, &  in  Germania  i  Curioni  paflarono. 
Celio  Horazio  )recarouo  con  gli  eru- 
Celio  II.  )diti  lor  parti  di  felicif- 

Giouanni  )lìmo  ingegno  nuoue 

Carlo  Agollino  )glorieaila  llirpe  Cu- 
Lodouico  )riona. 

Gìo.Giacomo  Curioni  fu  Capitano  delDuca  di 
Milano  Francefco  i’vltimo  ,  Se  fuo  Callellano 
della  Rocca  d’Anone.Hebbe  due  mogli  Virgi¬ 
nia  Rotaria, Se  Maria  del  arretto.-  amendue 
nobilfOSme  Signore  del  Monferrato:&ne  lafciò 
Pietro-Maria  )tutti  e  trèhuominidi 
Marco  )valore ,  e  con  gran  lo- 

Sebaftiano  )de  in  cole  grandi  co~ 
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nofeiuti  da’  Monfcrìni,  prelfo  de’  quali  coru* 
molta  gloria  della  Nob.  di  Milano  fen’viffero . 

Giouan-Giacomo  di  Marco  riufeì  giure- 
confulto  di  molta  autorità  .•  fù  l’Oracolo  dellà. 

Città  d’ Allò  doue  fermata  la  fua  famiglia,  lpo- 
sò  Virginia  Cacherana  di  fangue  infilano  già 
iiluflre,poiilluflriffimo  nel  Monferrato,  e  queli¬ 
ta  effendo  morta  feuza  figliuoli  >  fé  l’altrenoz- 
ze  con  Veronica  della  Rouere  nipote  di  Do¬ 
menico  all’hor’  Vefcouo  d’Ailr,  morto  con  fa¬ 
ma  publica  di  Santità,  &  pronipote  di  due  Emi- 
nentifs.Cardd.  di  tal  cognome .  Di  quella  heb- 
be  quattro  figliuoli , 

1. Giulio-Gefare  dellaCoinpagnia  di  Giesù, 

Lettor  publico  in  Milano  . 

II.  Mercurio  ammogliato  con  Ifabella  Rota¬ 
ria  figliuola  del  Marchde  di  Cortanfeco.  Di 
quelli  è  figlio  Giulio-Cefare ,  che  giouanetto 
fu  Capitano  d’vna  Compagnia  franca  lotto  ii 
Duca  Carlo-Emanuello  di  Sauoia  ,  &  hor  e 
Cappotruppa  di  Caualleria . 

III.  Marco  già  paggio  dell’ifleffo  Duca ,  fuo 
Caualiere  dell’Ordine  de’  SS.  Maurizio , e  La- 
zaro,  e  Capitano  d’vno  delle  Compagnie  del¬ 
la  guardia  di  S.  R.  A.  fù  neH’ambafeiarie  di  Fi¬ 
renze  Collega  del  Contedi  Mafsino  Prencipe 
del  fangue  di  Sauoia ,  e  Caualiere  dell’Annun- 
ciata,così  anco  del  Co.  Valperga  nell’amba- 
feiarìa  di  Mantoua:&morì, quando  la  fua  virtù, 
e  l’affètto  del  Duca  gli  prometteuano  di  gran¬ 
di  honori . 

IV.  Domenico  contra  gli  Statuti  della  Città  Blld.  e# 
fù  accettato, quantunque  foralliero,  ndl’Ordi-  £<J  r£Fr£ 
ne  de’LX.  Decurioni,  Se  d.c’i  i  .del  Reggimento  «xcuf.  tut» 
d’Aleflandria.  Con  gli  huomini  di  valore  non  fi  i.n"'  *.*/« 
procede  per  Tordinaria  via  delle  leggi  comuni , Cea&K 
L’eminenza  delle  lettere,  od  altri  meriti,fup- 
plifce  a  difetti  dell’origine,  ò  de’ natali.  Gli 
huomini  di  gran  merito  trouano  da  per  tutto  la 
Patria.  Quattro  mogli  hebbe  quelli. 

i  Giufliniana  figliuola  di  Gio.  Bartolomeo 
de’Marchefì  d’Incifk  Feudatario  Imperiale^ 
delia  Rocchetta  del  Tanaro  . 

2.  Anna  F.  di  Mario  Gatouario  Signor  di 
Quattordio,  dalla  quale  è  nato  Annibaie  Cu- 
rioni  Dottor  di  leggi,  &  vno  de’  LX.  del  gouer- 
no  della  Città  d’Aleffandria . 

3. Fiancefca* Maria  F.diGiulio-Cefare  Sca- 
rampi  Sig.  di  Montalto,  Vinchio,  e  Cairo . 

4. Lucia  F.d’Hortéfìo  Gàbai  uti  giurecófulto* 
e  Patricio  prmcipalifsimo  di  quella  Città. Anco 
diCalàCuriona  preLro  donne  gli  Afìnanj, Bro¬ 
glia,  Bianchi,  e  Vifchi,  famiglie  di  molta  No¬ 
biltà  j  de’Brogli  da’  Curioni  difccfì  viuono  due 
Caualieridi  Malta  ^fratelli  del  Conte,  e  dclgià 

-  .M!:,'-  Vd-  _ 
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Vefcouo  d’Afti,così  anco  dc’Vifchiduo  Caua- 
lieri  vno  di  S.  Maurizio,  e  l’altro  di  Malta . 

Scbaftiano  Curioni  l'vltimo  de’fìgliuoli  del 
Milanele  Capitan  Gio.Giacomo  fpasò  Sufan- 
na  F.di  Ardicino  Paia  Senatore  del  Serenili, 
di  Mantoua,  da  cui  gii  vennero 

1.  Pictro-Maria  huomo  d’armi  nello  Stato 
di  Milano,  che  fposò  Virginia  del  Careto  F.  di 
Celare  Marchde  delfii-up.Confìg.del  Ponte. 

2.  Marc’Aiironio, cheiafciò  quattro  figli. 
3. Orazio  celebre  giurecònfulto  ,  che  gouer- 

nò  Città,  e  Cartella,  Se  hebbe  in  matrimonio 
Olimpia  vnica  figlia  herede  di  Stefano  Ouazzi 
Nobile  Calalalco  ?  fcrittor  di  chiaro  nome .  Vi- 
uono  di  amenduc  i  Gio.  Antonio  è*hà  feudo  in 
Monferrato  :  Ardizzino  Canonico  della  Cate- 
dralc  di  Calale,  ddl’-vna,e  l’altra  legge,  e  di  S. 
Teologia  Dottore  .  Stefano-Vincenzo  predi¬ 
catore  nell’Ordine  di  S. Domenico. 

Gode  quella  famiglia  vicino  al  Tartaro  la 
Terra  di  Bozoleto,dcttade’  Curioni  .*  &  ha  in 
quelle  parti  molte  ricchezze.  Tra’Medici  fa- 
moli  dal  Tiraquellì  è  celebrato  Giorgio  Cu- 
i ioni, come  di  chiaro  Lingue, c  per  viitù  ìiluftre.- 
così  tra  valorolì  Giureconluiti  hà  nome  Gio. 
Ambrogio, che  tu  in  Milano  ipiritolò  Auocato, 
Se  in  Perugia  Lttor  primario . 

CAST  IG  LIO  NI . 

Recederebbero  querti  à  molte  delle  già 

deferite  famiglie,  le  li  ha  li  e  il  e  à  piatire _ * 

col  merito  dell’Antichità ,  &  del  valore  la  pre¬ 
cedenza:  ò  vengano  da’Cartelli  della  Lionella, 
che  già  portauano  per  inlegna  vn  Caftclk),  c 
»effk  v«- vn  Leone,  onde  Caftigiionipoilì  difsero  quef- 
fnmdub’  rL  o  difendano  da’  luccefsori  di  Stclicone  che 
ili! ria  ^  fAirtiglione  ,  quali  Cala  di  Stelicone  altri 
peniano,  che  il  nome  derise;  il  quale  fìifìna 
ito,,  ia  giorni  dio.  Ambrogio,  già  piu  di  mille  dilgmt 
Msntua .  annj  Capitano  Iilurtrillìmo ,  Tutore,  &  Suoce- 
ro  di  Onorio  Impcradore  .  Diamante  Marinoni 
Dottore ,  e  Caualiere  di  Milano  ne  icriue  Caf- 
Marìnon.  fòli ‘0 ne os  à  Burgondionib . d efeend;  fj  e, Se  à  punto 
Su.  «ed.  moftrammo  ,  che  i  Cartelli  Prencipi  di  Marni 
Vn  Bibnòt"  cran’ venuti  da  gli  antichi  Rè  di  Borgogna  fin  à 
Aasbwf.  giorni  de’  Gothi  .  Di  querti  fu  vn  Leone  dei 
Cartello,  che  pieno  digenerofì  Ipiriti  tornò  in 
Borgogna  con  ifpcranza  di  potere  ricuperar 
qualche  parte  del  Regale  retaggio  de’  luoi 
Àntecefsori.  Quiui  fermatoli  habitò  in  quel 
ltiogo,che  da  lui  fu  chiamato  Cartel  di  Lione 
hoggidì  Chiatillon  ,  o  Sciatigliene  preflo  a’ 
Frali  cefi, Cartiglionc  nel  noftro  idioma,  di  do- 
uc  vici  Odetto  di  Caftiglione  Cardinale, che 
frenetico  nelle  fu  e  pretenfioni  morì  lòfpetto  di 


miferedenza  nell’Inghilterra  ,  ofeurando  con 
quella  macchia  gli  fpJendori  di  più  di  cento  de’ 
luoi  Chriftianifììmi ,  &  valorolì  Antenati, che  [\ 
furono  alla  Francia  eterni  Lumi  di  vera  gloria. 
Vennero  fin  da  principio  à  Milano  alcuni  de’ 
Poftcridi  Leone  :  Se  con  l’ifteffa  infogna  de* 
Cartelli  delia  Lionefla  ,  &  de’ Caftigiioni  di 
Borgogna  fondarono  Caftiglione  nel  Milane- 
iè,&  vi  ftabiliro  perpetua  Sede  a’ioro  fuccefTo- 
ri:tra  quali  il  primo, che  ci  fouuienc  è  S.  Fiono¬ 
rato  ne  gli  anni  566.ArciuTcouodi  Milano* il 
quale  ledette  cinque  anni, fece  Mi racoli.  Se  alli  f? 
VlII.diFebraio  le  ne  folenèggiail  Natale. 

S.Gio.di  Caftiglione  poco  dopò  S.Honora-  Ca,ao-4 
to  fiori .  Era  Vefcouo  di  Cònio  y  fè n’  andò  al  Mediai 
Cielo  l’anno  68 o. coinè  fcriue  nelle  Comafche 
Iftorie  il  Dottor  Ballarini,chiamàdolo[de'Caf- 
tiglioni  famiglia  Antichiffim  t ,  Se  Nobiiiflìma} 
TachipaldofottoLeone  III.  era  Vefcouo  di 
Bergamo:  accertaci  il  Peregrini  nella fiia  Vi- 
neaBergomenfcch’egliera  de’Caftiglioni, 
fiorì  in  quella  Sede  l’anno  di  Chrifto8i  i. 

Buono  dc’Caftiglioni  lotto  Gregorio  IV.  fu 
Arciuefcouo,&  Principe  di  Milano  :  era  Con- 
temporaneo  di  Tachipaldo.  Morì  del  828.  c3*1!**» 

1  ,  ,  _  ì  ■  r  ■  niomima 

ouero  del  8 3 3. come  altri  fcriuono . 

Arnolfo  ILArciuefcouo,  Se  Prencipe  di  Mi-  v,„eaBft 
Jano  lèdette  ne  gli  anni  989.  oudro  996.  come*™;^ 
altri  vogliono.  uimok 

Landolfo  dc’Caftiglioni  lòtto  di  Benedetto  '* 
Vll.cra  Vefcouo  di  Brefcia:&  fi  guadagnò  con 
la  Santità  della  vita  il  titolo  di  Beato .  6* 

Gottifredo  dopò  di  eflere  flato  Canonico 
Cardinale  della  Metropolitana, &  Configliero,  e 
&  Segretario  di  Guido  Veliate  Arciueicouo,& 
Prencipe  della  Patria ,  gli  fu  eletto  fucceflòre 
nello lcifina,e  tumulto  , che  regnaua  in  Milano 
intorno  à  gli  anni  1 074. 

Teaìdo,detto  de’  Capitani  di  Caftiglione  , 
già  clic  i  Nobili  principali  di  Milano  godeuano 
del  titolo  di  Capitani, lòppe  così  bene  adopra- * 
re  la  fpada,come  ii  Paftorale  :  feruì  del  1046.jo7y.M1t1 
airimp.Henrico,&fù fuo  Configliero,  &  nel  Som®. da 
1 07  5. col  fuo  fauore  fii  dichiaratoArciuefcouo,^111'^ 
&  Prencipe  di  Milano . 

Tertclino  il  Beatoduo  figlio  S.  Bernardo  gra 
Dottore, cdllluftriUmio  lume  diS.ChiefaySt  gli 2S»* 
altri  ben’auuéturati  lei  fratelli,che  cò  la  Sàtita^woj®*. 
e  dottrina  illuftrarono  l’Ordine  Cift^rziefcj  chi*««»^ 
può  negarc,che  fieno  ftati  di  Cafa  CaftiglioniAiB*»Mo« 
Guglie  JmoParadino  nelfuo  libro  de  antiquo jìa-i 
tu  Burgàdia  trattàdo  dellaCittà  diDiuione  no-i^hBrJ^ 
mina  il  Cartello  di  Tòtani  pofteduta  dal  B.Tcf-**» 
felino,  doue  S. Bernardo  gli  nacque Cajì diti ^cui 
à  f  otib  nome fòernardv.s^ibb  SanShfs.fuis  eia 
rt[s.rllu fòauit  crepiidysfòigi  CaJlilliiW  Equitfi  s** 
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•Domìnlum  hodieCbrìJìo  [aera  uHedes.fe  altroue 
replica  chiaro  parlando  delle  antiche  f  amiglie 
di  Borgogna  C aflillionenfìum3ex  qua  T)uus  ille 
Bernardu's  ^ihhas  Santhfsimus  ,  nec  minùs  In- 
genif  monumenti s  clarìfsimus ,  parimente  ripete 
B abetis igitur  C afùllionei 3ac  Sajfrenfesquo  iure 
gloriavi pofsitis  ,  qui  t am  rutilantem  J{eli girmi s 
Solervi  è  V  ejìro  Cor  por  e  edideritis  Heipublice 
Cbrijìian a.  Giacomo  Filippo  nel  fuppìemento 
ddfe  Croniche.  Hicex  Cajìillione  Burgundio- 
num  Oppidojwbdi genere  ortum  bahuit.Se  acciò 
che  non  li  creda  che  in  Caftiglione  nafeelfe  ,  ri- 
corrali  alla  vita  ,  che  il  Venerab.  Guglielmo 
Abate, fuo  difeepoio  publicò:  Se  leggerai]!  Ber - 
nardus  F ontani*  gpp’do  patris  fui ,  oriunduspa - 
rcntib.clarjs fecundum  dignitatem  fceculifiz.  Ar- 
fvten.iib.  noldo  ci  accerta  Tatria  F ontanus  nobili  bus  pa - 
«  mmib.  rentib.ortus ,  Se  il  Cauaìier  Marinoni  Cajvllio  • 
iibi.Amb .neos  J^dcdiolanen.  à  Burgundionìb.  defcend>ffe 
credidertmgbi  Cajìellio  Oppi  dìi  aT  aulo^Aemilio 
lib.V.ex  eo  celebratur,  quod  inde  ortus  fuerit  S. 
B  ern  ardue,  q  uì  Cijì  crei  en fem  Or  dine  m  \elut  po- 
tior parens  dinfrauit . 

Vrbano  Udii  de’  Cafliglioni  della  d ioccfi  di 
Rems, attinenti  di  S.Bernardo ,  &  de’ Conti  di 
iahei©g.  £jes  e  cp  $  p0]0j  C[1C  pU1-’  hoggidì  nella  Fran¬ 
ai™1*!  La  fioriscono .  Intimò  la  Crociata  per  lo  riacr- 
Tep«Ta  T11^0  di  Terra  Santa .  Indimi  l’ofhcio  della 
l^lT  Bcatifs.Vergine ,  Se  il  fonar’  ali’  Aue  Maria  nel 
\m.'  mezo  giorno,e  alla  lera.  Elb’rpò  nell’  Italia  1’ 
jjetcs^a  de’ Simoniaci, tollè  le  laghrileghe  con- 


AìtC.  ...  - -  - - - j - ^ - -, - 

rib.n.  cubjnc  (fa]  fianco  de’Sacerdoti  malamente  am¬ 
mogliati  ,  fece  molti  Ccncilij.  Scrilie  contra 
gli  heretici ,  confermò  il  Monachifmo  Cifter- 
ziefe,f  e  vita  Sàta.Fu  eletto  l’ano  1 08  8-dodici  ne 
fcdette,raorì  a’  2  9. di  Luglio  con  fama  diBcato. 

Balduino  de’  Caftiglioni  di  Milano  tir  di 
que’ primi  che  d  S. Bernardo  li  diedero  per  difi- 

fimum.  1  L.  t  .  \  ,10  r  » 

■jm.  caf-  cepoli .  Si  troua  tra  1  opre  del  Sauro  vn  afier- 
tuofilfima  lettera  ad  fyibbatem  Balduinum  de 
>eioù¥'  Fajhlleone penfo,che  Vefcouo, o  Cardinale  poi 
’  follie  eletto ,  mentre  nell’  epilL  14 3. a’  Chiara- 
uallelì  {jcriuendo,proromp-  inquelto  fendo  tejle 
charifsimo  Fratte  nojìro  Baldmno ,  quem  Eccle- 
fia  'poluitad  ahud  o jfìcium ,  Cd  ad  aliam  d/gnim 
totem.;  dv  -  w  • 

Octaniano  Cadi  gl  toni  Milane  fe  era  Cardi¬ 
la  naie  di  S.Chiefa  ,  mentre  quella  dall’ almi  di 
1  iao  elog  Federigo  L  era  barbaramente  trauagliata .  Fù 
hf  Hp°ni  Vclcouod’ORia,  Se  di  Veli  etri  ,  Se  Vicario  di 
ijtwop,t  Clemente  III.  nella  Città  di  Roma.  Andò  in 
’afligua  FranciaLegato  d’Innocenzo  III. l’anno  1202. 
Se  aliai  faticò  in  feruigio  di  S.  Chiefa . 

Ccleftino  IV.  Pontefice  Romano  fu  de’ figli 


emm. 


Hmt» 


di  Giouanni  Caftiglioni  di  Milano ,  nato  delia 


«wotdij.  forvila di  Papa  V rbano  III. lì  c Inaino  Goffredo 


Cardinale  di  Gregorio  IX.  fu  Vefcouo  di  Sabi¬ 
na^  poi  di  Roma .  Compofè  alcune  orazioni , 
ed  Epiftole  Latine  ripiene  di  fagra  erudizione . 

Niente  donò  a’  Parenti,  ned  altro  feruigio  fece 
à  Milano  fiia  Parrucche  iniftirparui  quelle  nuo- 
ue  hcresìe,  che  ci  hauean  feminate  le  guerre,  & 
gli  feifmi  de  gli  Imperadori.  Fìi  allunto  alla 
Sede  di  Pietro  l’anno  1 2  9 1  .li  2  2.  di  Settembre . 

L’iftels’  anno  a’  7.di  Ottob.  fe  n’  andò  al  Cielo .  ' 

Zonfredo  di  Donato  Caftiglioni  nipote  di 
Papa  Celeftino  IV.  fù  Cardinale  d’Innocenzo 
IV. creandolo  con  altri  l’anno  1 244.  nel  Gene- inInn  Iul 
rale  Concilio  di  Lion.  Fù  de’  primi c’haucflèro 
la  porpora  a’  Cardinali  ordinata  dall’  ifteffo 
Pontefice  .  Adalberto  ne  i  meddìmi  dì  era 
Priore  dGanna.-  &  fi  conta  fra  i  Pedònaggi 
degni  d  quella  Rirpe . 

Giouanni, da  Milano  pafsò  a  Bologna.  Qui- 
ui  fù  Arciprete  della  Catedrale,  &  Generale  gón.  dò 
V icario  di  quel  Vcfcoato  negli  anni  1 3  24.  me-  noninAr" 
rita  di  hauer  luogo  tra  grand’  huomini  di  Cafa  Ac* 
Caftigliona,perche  accompagnando  l’eminen¬ 
za  della  dottrina  con  la  candidezza  de  i  reli- 
giofi  coftumi,iui  fondò  la  Chielà  di  S.Elilabet- 
ta,&il  congiunto Monaftero  di  Sagre  Vergini . 

Francelco  Priore  della  Cade  nel  Piacentino  ^Loe/t! 
a’ giorni  di  Vrbano  V.  fù  eletto  Vefcouo  dian,i}7‘* 
Piacenza  ;  ma  eifendo  in  armi  quella  Città  non 
hebbene  mai  ii  polfelfo . 

BB.Nicolò  ne  gli  anni  1 380.Ì11  Crefcenzago 
tra’Regoiari  Canonici  :  &  Serafino  negli  anni  Bcff*  Nc- 
147  5.  videro  con  tanta  aufterità  di  vita ,  e  can-  & 
didezza  d’animo, che  hauuto  il  merito  de’  San-  fddfi lJ> 
ti, godono  in  Cielo  quell’ eterna  felicità,  che  in 
Terra  lì  iende  eziandio  Venerabili  tra’  Beati . 

Francelco  de’Caftigliooi  delBAnthe  fù  Vef- 
eouo  di  Cremona, métte  ci  regnauano  più  quel¬ 
le  dànate  parti <ii  Guelfi, e  Ghibellini, che  parti¬ 
mmo  gli  animi  de’Cittadini,  &  louéte  l’ anime  à 
partirli  da  Dio  con  tiranna  barbarie  necelfita- 
uano .  Faticò  egli  non  poco ,  per  rcffituire  la 
pace  à  chi  della  guerra  eran’ vaghi,  Se  molto 
lautamente  terminò  il  corlb  delle  pallorali  fa-  ìt¬ 
tiche  fanno  1406. 

Giouanni  de’  Caftiglioni  di  Cafciago  fùde* 
primi  g!uieconfulti,cheà  luoi  dì  haudie  f  Vni- 
uerlìta  di  Pauia, ini  lelfe  alcuni  anni  ragion  Ca¬ 
nonica,  fù  delConfeglio  delDuca  Gio.Galeaz- 
zo  Vifcoute .  Alquanri  anni  ledette  Velcouo  di 
Vicenza.  E  fepolto  nella  lua  Catedrale  con 
quelta  intenzione  dell’anno  1409. 

Trob  dolor  !  noe  Ingens  recubat  fub  marmort 
Traful 

Cajlilionc  fatti  srl  ara  de  Stirpe  loannes 

V  ir  T  itisene  lujìus ,  Santi  1  feruat  or  bonefli , 

Canonie  eximius facri3  legumque  inarca . 

Nobile 
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N  àbile  C  onjiliu  mg/iembrìs folamen  Egenis , 

Trscìpuum-.cui  plura  deàit  fi  dentai  Virtus 

'Mille  Nomen,  centumque  quater folaltus 
agebat , 

lullus  cxtremum  ,  càm  JMors  fubit  atra  > 
tenebaf. 

Branda,de’CaRiglioni  della  Terra  medefì- 
*  ma  ^i  Cafbgiione,fh  Lettore  de’Sagri  Canoni 
eiogVf’  nell’  V7maciTìta  di  Pania,  corteggiò  in  Roma 
eh»!  pii".  Torto  Bonifacio  IX.  5  che  io  creo  Auditore  di 
^{^'.•Rotaj&lo’mpiegò  nella  Nunciatura  di  Lama- 
«de'crafd gna5p°i di  Vngheria5& negli  affari  principali 
io. xxm.  d’Italia.  Gregorio  XII.  lo  creò  Vefcouo  di 
Piacenza.  Giouanni XXIII.  gli  diè  la  fagra 
porpora .  Et  ancorché  hauefs’egli  dopo  il  tito¬ 
lo  di  S. Clemente  ii  Vefcoato  di  Porto ,  e  di  S. 
RmRna,fempre  fi  chiamò  il  Cardinale  di  Pia¬ 
cenza.  A  dille  tre  al  Concilio  di  CoRanza  * 
trattò, e  conciliale  la  pace  tra  Prencipi  d’Italia . 
Rifabricò  la  diroccata  Rocca  di  Caltiglione  vi 
ci  elle  due  Chiefè,ci’nRituìrArcipretura ,  ci  or¬ 
dinò  vna  Scuola  pia ,  &  nell’  Vniucrlìtà  di  Pa¬ 
nia  fondò  il  Collegio  de’CaRiglioni  per  man¬ 
tenerci  del  continuo  24.  Scuolari  ,  che  per 
lètt’anni  continoui  fono  alimentati  a  fpde  di 
quel  iuogo,acciòchc  pollano  auuanzarli  ne  gli 
Ifudij, e  quelli  di  fuaCafa,ed  altroché  non  han¬ 
no  facoltà  proprie  per  ta l’impiego . 

Zenone  dc’Conti  Caltigiioni  Ih  nipote  di 
Branda  il  Cardinale .  Gouernò  del  1441.  per 
Arrigo  VI.  Re  d’ Inghilterra  la  Promncia  di 
Abutd.  Normandia  in  Francia.  Martino  V.  Pontefice 
c=fti».  in  Romano  io  creò  Velcouo  di  Neomago.  Carlo 

mommi.  t  „  ^ 

saui.  “  V il. Rè  di  Francia  gii  die  luogo  nel  Ino  Confc- 
glioSegretoj&gliinpetrò  del  1459. da  Nicolò 
V.il  Vefcoato  diBaioRi. 

Bartolomeo  Vefcouo  di  Tortona,  degno  ni¬ 
pote  del  Carcl. Branda,  era  Rato  Cameriera  di 
Papa  Eugenio  I V. 

Giouanni  Ycfcouo  di  Oruieto  fedettene  gli 
anni  1455.  gouernò  lungo  tempo  con  rara 
efempio  direligiofa  buontà . 

Giouanni, vn’altro  de’Nipoti  del  Card,  di 
Piacenza,era  Dottore  di  Teologia,  c  di  ambo 
le  leggi  .  Eugenio  IV.  creatolo  Protonotario 
lo  mandò  N lincio  in  Lamagna.  Nicolò  Vègli 
die  il  Vefcoato  di  CoRanza  in  Norman dia.poi 
di  Pauia  in  Italia:&  foRcniite  c’hebbe  con  gran 
decoro  le  legazioni  dell’impero  ,  di  Francia,  e 
di  Vngheria,  CaliRo  III.  io  creò  Cardinale  di 
S. Clemente,  &  Pio  il.  lo  coRituì fuo legato 
della  Marca  di  Ancona  . 

Gio.Giorgio,  fratello  dei  Vefcouo  di  Or- 
iiìeto,hebbe  i’Arcipretura  di  Cafliglione  :  ma 
per  elì’cre  Dottore  nell’vna,e  l’altra  legge  con- 
iummatiffimo  Paolo  lido  volle  tra  gli  Auditori 
deifs  Ruota  di  Roma. 


Branda ,  pronipote  del  Card,  di  Piacenza 
conia  varietà  delle  lingue  Latina , Italiana  , 
Alemanna,  e Francefe accompagnò  la  erudi¬ 
zione  fàgra ,e  profana.  Fu  Archidiacono  di 
CoRanza  in  Normandia  ,  e  poi  di  Lieggi  in 
Fiandra.  Paolo  II. gli  conferì  il  Vefcoato  di 
Como .  Fu  Confìgliero,e  à  varij  Prencipi  Am¬ 
ba  feia  dorè  del  Duca  Galcazzo-Maria  .'gouer¬ 
nò  Parma  nel  1477.  SiRo  IV.  lo  creò  Legato 
dell’armata, ch’egii,&  il  Rè  di  Napoli  numero- 
fa  di  cinquanta  vele  haueano  vnita  per  infètta* 
re  nell’Adriatico  i  Veneziani  ,c’hauean  moffa 
la  guerra  ad  Hercole  Duca  di  Ferrara.  Ritor¬ 
nato  à  Milano,  l’anno  1484.  fu  mandato  Go- 
uernatoreà  Genoua,doue  i’ Adorno  con  la  pie-  BcffaMg? 
be  contro  a’Nobili  tumultuaua.  Innocenzo  eu>g.  i5s 
VlII.preffo  di  cui  era  Ambafciadore  dei  Duca, 

10  pronunciò  Cardinale  verfò  il  fine  di  Mag¬ 
gio  5  volendogli  nelle  vicine  Tempora  del  di¬ 
giuno  dare  ii  capello  .  Morì  egli  nel  principio 
di  Giugno,  «Seconda  pompa  Cardinalizia  gli 
fi  fecero  i  funerali  nei  Vaticano . 

Guglielmo  CaRiglioni  Miianefe,«Se  Arcipre¬ 
te  ,  poi  Archidiacono  di  Baiofaffù  Lettore  de’ 
là gri  Canoni  nell’  Vniuerikà  di  Parigi  ihebbc 
da  Roma  ii  titolo  di  Suddiacono  ApoRoiico. 
Nicolò  feruì  Innocenzo  Vili,  per  Cameriera 
d’honore,&  ApoRoiico  Protonotario  :  tenne  la 
PreuoRura  di  Delfio, e  di  Candì. 

Camillo  del  Co.  Gio.  Stefano  fìi  PreuoRo 
del  Duomo  diRauenna ,  indi  Archidiacono  in 
Parma.  Rarfacllo  ApoRoiico  Protonotario, 
Ordinario  Canonico  delia  Metropolitana  di 
Milano, rinunciò  i’  Arcipretura  di  Caftiglione 
à  Giufcppe  de’CaRigiioni  fuo  parente  :  egli  era 
non  men  ricco ,  che  iplendido  j  alloggiò  in  Ria 
Cafa  Francefilo  II.Duca  di  Milano,  &  la  Du- 
cheffa  fua  moglie  :  tre  anni  in  Corte  feruì  al 
RèFrancefcoI.  da  cui,  e  da  tutti  i  Baroni  di 
Francia  fu  molto  amato. 

Gio. Giacomo  Arciuefcouo  di  Bari , quando 
ancor  giouane  veRì  l’habito  di  Chiefa ,  hebbe 
la  Badia  dì  S.  Abondio  in  Contenda.  Inno* 
cenzo  VIILglidièil  Vefcoato  di CanofiorGiu- 
lio  lido  creò  Arciuefcouo .  Seruì  à  Lodouico 

11  Moro  Duca  di  Milano  nei  luo  Confeglio  Se¬ 
greto  .  Fìi Senatorej&  vno  di  que’  Signori, a’  eI®i 

■quali  l’anno  1495?. rinunciò  egli  tutto  ilgouer- 

no  affoluto  de  gii  Rati  Tuoi .  Seruì  alla  Patria 
per  Ambafciadore  predo  la  MaeRà  di  Maffimi- 
iiano  I.  Imperadore ,  &  al  Duca  Maflìmiliano 
Sforza  preffo  la  Santità  di  Giulio  Il.poi  dì  Leo¬ 
ne  X.  che  tirò  in  lega  per  ricuperare  lo  Stato 
dalle  mani  de’  Francefì . 

Filippo  fratello  dell ’Arcinefcouo,  &  Conte  6,  Manie* 
di  Cufago ,  era  Dottore  del  Collegio  de’Giu-  eammei 

dici 
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dici  di  Milano  i  Protonotarìo  Apoftolico  ,  & 
Abate  della  Contenda  di  S.  Abondio  ,  e  di 
quella  di  Acquafredda  .  Hebbe  luogo  nel 
Confeglio  Segreto  del  Duca  Maffimiliano 
Sforza ,  e  poi  fu  Prefidente  del  Senato  di  Mi¬ 
lano  .  Fabricò  il  Palagio  de  gli  Abati  di  S. 
Abondio  à  Como:  molti  Prencipi  lo  fauoriro- 
no/  lo  commendarono  molti  Scrittori ,  e  tra 
primi  Antonio  Ceruti  Nouarefè  con  l’Ode  a  che 
incomincia 

Tbilrppe  ,  Egrejrium  Genufcque  clarum , 
jCljg/iis  ^ktauis  fatus  ,  O3  probatis 
V nus  è  T atri bus  Sacri  Senatus  3 
Quo  prudentinr  3  <£ quioruc  Hullus  3 
£t  qucm  Cajlalides  amant  Sor  or  e  s  . 

Francefco-Abondio  il  Cardinale  fù  nipote 
del  Prefidente  Filippo ,  che  gli  rinunciò  la  Co- 
e»Con-  menda  di  S.  Abondio .  Hebbe  madre ,  «Se  pa¬ 
rimi  dre  de’ Caftiglioni  con  viuaciffimo  Ingegno  lì 
si*  Rl‘  applicò à  gli  iiudij  3  non  fu  meno  Giurifta  ,  che 
b'iV.  in  filoso  >  li  diede  alle  lettere  Latine,  e  Greche  : 
fece  rime  Tofcane,  che  nelle  fcelte  del  Rufcelli 
fi  leggono .  Pio  IV.  lo  creò  Vefcouo  di  Bobbio, 
&  leruitofi  di  lui  nei  Concilio  di  Trento  . 
Quando  lo  creò  Cardinale,  dille  3  che  tacca  vn 
Papa  :  non  predille  il  vero  3  perche  non  campò 
tanto  . 

Bonauentura  Caftiglioni ,  che  fcriffe  alcune 
fedeli  memorie  della  Famiglia,  oltre  all’opra 
famofa  de  Gallorum  Infubrum  .^Antiqui  s 
S  e  di  bus .  Era  Canonico  della  Chiela  Ducale 
della  Scala,  Se  Preuofto  dell’Inlìgne  Canonica 
di  S.  Ambrogio  Maggiore  di  Milano . 

Baldalfarro  Caftiglioni  nacque  à  Cafatico 
fua  Villa  del  Mantoano,  «Se  hebbe  1  Genitori 
Conti  per  dignità,  e  per  antica  origine  della  più 
feelta  Nobita  di  Milano.  Corteggiò  prelio  a’ 
PrencipidiMantoafuoi  parenti,  ed  Eulabetta 
Gonzaga  Ducheffa  di  Vrbino  .  Fù  del  Duca 
di  Vrbino  Ambafciadorc  alla  Madia  di  Arrigo 
Vili.  Rè  d’Inghilterra  3  che  lo  creò  Caualiere 
della  Giartiera .  Pafsò  l’iftcfs’officio  con  Luigi 
XII.  Rè  di  Francia  .  Hebbe  in  competilo  di 
lunga  feruitù  la  giuridizionc,  per  le ,  e  poderi 
di  Nuuolara  Cartello  dello  Staco  di  Pefa- 
ro  con  priurlegi  Pontifìcij  ,  e  Ducali  efpref- 
ftui  del  merito  lingolarifiimo  di  lua  perfona ,  «Se 
della  fegnalatiflìma  Nobiltà  della  fua  ftirpe . 
Verfeggiò  leggiadramentein  Latino,  e  in  Tof- 
cano.  Compole  accettatilfuno  libro  del  Cor¬ 
tigiano.  Quando  l’Imp. Carlo  V.  era  per  duel¬ 
lare  con  Francelco  I.Rò  di  Francia,  li  come  lì 
feruìne’  Cartelli  del  luo  giudicio,  cosi  pensò 
feruirlì  della  lua  fortezza  nel  combattimento  . 
Clemente  VILlo  dichiaro  Protonota  rio, «Se  luo 
Nunzio  in  Ifpagna  \  L’Imperadore  gli  diede  la 


naturalezza  di  quei  Regni;  &  lo  eleffe  al  Vcf* 
coato  di  Auila ,  ma  la  morte  gli  contcfe  il  pol- 
fefso .  Piacemil’Anagramma,che  li  fece  Clau¬ 
dio  Danefe  di  Belley  Francele . 

Balthasar  C ajiilioneus 

Sol  Clar us  in  aitis  habìtas 

Girolamo  Arciprete  della  Metropolitana  di 
Milano,Dotcor  Teologo, ed  Apoftolico  Proto- 
notario  hibbe  giudicio  raffinato,  coftumi  loa- 
uiffimi,e  candidezza  fìngolare  di  vita .  Campò 
ventiquattr’anni,e  collimato  ffi  breuecópi  vna 
lunga  carriera  d’anni  coniacorfà  de  1  meriti. 

Lafciamoqudìi,  che  confègratià  gli  Altari 
con  le  mitre,c  la  porpora  honoraro  la  lor  fami¬ 
glia  .  E  già  che  di  fecolarefca  Nobiltà  noi  trat¬ 
tiamo  ,  ben  è  il  douere ,  che  non  tacciamo  il 
merito  di  tanti  altri  Dottori  3  Capitani ,  Caua- 
lieri,«Se  Prencipi, c’hebbe  quella  famiglia  . 

Corradoà&Giouannide’  Caftiglioni  di  Mi¬ 
lano, fi  crede ,  che  tollero  fratelli .  Et  lì  come  a 
gli  Antenati  loro, e  à  tutti  i  fucceffori  il  titolo  di 
Capitani, o  Cattani ,  e  Baroni  deli’  Impero  ha- 
uca  dato  lTmp.Othoneii  Grande,-  così  amen- 
due  corrilpondendo  con  la  virtù  Cauallerefca 
altitolo,valorofì  Capitani,&  generolìCampio- 
ni  lì  dimoftrarono  .  Vogliono  ,  che  Corrado 
folfe  Trinepotidi  quel  Corrado, eh’  era  fratello 
del  Rè  Adelberto,  e  di  Guido  figli  di  Berenga¬ 
rio  Rè  d’Italia:  quali  che  Berengario  Evitano 
folfe  della  Famiglia  de’Caftigiioni  ,lì  come 
vno  de’  Brimi  due  Berengarij(  l’vno  dall’  altro 
pervia  di  donna  difedo)  lì  tiene  elfere  flato 
de’  Conti  d’  Angiera  ,  vicino  alio  Stato  di  Jonjo 
cui  è  Caftiglione  nella  prouincia  del  Seprio  tra  ctiuiii<m 
i  due  laghi  LarioySe  Vernano  alle  riue  di  Orona  Faa».m8n“ 
difeofto  da  Milano  2  5. miglia .  Seruì  Corrado 
lidia  Corte  dell’  Imp.  Corrado  III.  «Se  per  È 
Imp.Federigo  hebbe  in  Milano  il  titolo  di  Vi¬ 
cario  Generale  del  Sagro  Impero . 

Quello  titolo  eccitò  nell’  altra  Nobiltà  di 
Milano l’inuidia,  in  tutto  il  Popolo  prouocò  lo 
fdegno  .  Poiché  il  nome  dell’  Imperadore  à 
que’  giorni  era  mal  fentito  in  Milano ,  &  già 
quella ,  ed  altre  Citta  di  Lombardia  à  flato  di 
libertà  ridotte  non  volean  di  Germania  riceuer 
leggi  .  Perduta  c’hebbero  gli  Impcradori  ia 
riuerenzaalPapa,  perderono  il  comando,  e’i 
rifpetto  in  Italia .  Morì  Corrado ,  reflò  Guido  BfffacJog 
luo  figlio  , che  con  Gicuanni  il  Zio,  ed  altri  di  «*• 
lor  Cala  l’anno  1  iói.joflennero  vn  lungo  alfe¬ 
dio  in  Caftiglione  da’Milanefì  fteffi  contra  di 
loro  armati .  Sortirono  più  volte ,  e  con  gran 
brio  nelle  nemiche  truppe  vrtando  alcune  delle 
machine,  con  cui  all*  vfò della  moderna  arti-  MmCaf. 
glieria  quelle  mura  batteuano,conquiftaro  con  ‘h;1,;  lB 
molta  gloria.  Federigo  Imp.  che  li  trouaua  in 
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-  'Lodi  5  ci  venne  di  perfoiìa  al  foccorfo .  Fu  Ie¬ 
llato  l’affedio  nella  Fella  di  Pafqua  di  Relurre- 
zione:  poi  elpugnato  da  gli  Alemanni  Milano, 
tutta  quella  Citta  lù  mella  à  Fuoco.  DiGip- 
uanni  lòdctto  nraaFero  Celellino  IV.  Pont.Ro- 
mano, Donato,  Se  vn  altro  Giouanni  Caualieri 
principaMuniin  quello  Stato. 

Rinaldo Caftigiioni  Fu  cugino  delpadre  di 
Beffa eiog'  CeleRino  I V.andò  có  rimp.v.orrado  alla  glo- 
»*•  Mor*  rioFa  Imprela  di  Terra  data  coirei  Sbracali.  Si 
eaftin.am'  trouò  alla  riedifkatione  di  Gaza  ,&  alla  rotta 
che  iChriftiani  diedero  a’  Turchi  l’ano  1 1 2  5. ar¬ 
mati  j?  eipugnare  in  GieruFalcme.Si  legnaiò  di 
maniera  in  varie  impreFe.particolarmente  lotto 
Alcalona.che  Collanza  PrenapdFa  d.i  Antio¬ 
chia  ,  &  Nipote  dei  Rè  lendo  rimalta  vedoua 
coli’ alienlo dei  Zio,  e  con  i’applauio  di  quu 
Prencipi  di  Europa  ,  lì  elelle  per  luo  Ipoio  il 
Caftigiioni, dandogli  in  dote  quel  Prencipato, 
il  quale  Fotto  di  le  cótenea  alcune  buone  Città, 
e  molte  Forti  Callaia,  e  grolle  Ville.  LTmpe- 
radore  di  Collantinopoii  gii  die  il  gouemo  ge¬ 
nerai.  delle  lue  armi  centra  gli  Armeni, ciregli 
Felicemente  da  tutta  Fa  Cilicia ,  occupata  poc’ 
anzi,dilcacciò,e  mife  in  pezzi  :  ma  poi  non  int¬ 
uendo  dai  Greco  l’adempimento  delle  pio- 
mede  fattegli,/!  voltò  a’  danni  iuoi,e  à  fuoco,  e 
à  ferì  ori  dulìe  tutto  ad  vn  trattoci  bei  Regno  di 
Cipro.  Vinfe  in  più  battaglie  NorandmoRe 
di  Sona  ,  alia  fine  lù  vinto  :  r.  dò  prigione.  Si 
liberò  di  ha  molti  anni,  Se  hebbe  dei  1176.il 
Generale  gouerno  di  tutto  il  Regno  di  Gieru- 
„  falemme,elìcndo  rimado,  dopò  la  morte  di  lua 
moglie,e  di  Aiima  lua  luocera  nata  di  Coftam- 
za  figliuola  di  Filippo  Rè  di  Francia  ,hbeio  Si¬ 
gnore  di  alcune  Citta  marittime,  e  di  vn  largo 
paefè citrali  Giordano.  Hauendo  il  Soldano 
rotta  la  tregua, &  aflediandoia  Città  di  Tento, 
gli  lù  adofso  Rinaldo ,  &  libero  dalle  lue  armi 
quella  Cittàrentrò  nella  MeFopotamia,  ed  ac¬ 
quetò  molte  Terre  a’  Chridiani.  Ma  non  paF- 
só  poi  guari ,  che  venuto  il  Barbaro  à  battaglia 
co’  inodri,  hebbene  la  vittoria  tacendo  pigio¬ 
ne  il  Rè,  &  Rinaldo,  il  Marcitele  dei  Monferra¬ 
to, il  GranMaedro  del  Tempio, ed  altri  Prenci- 
pi  .  Tutti  Furono  in  odio  delia  Santa  Fede  em¬ 
piamente  trattati,  ma  più  degli  altri  il  Cadi- 
glioni ,  già  che  più  di  tutti ,  e  prode  Campione 
della  Croce, e  valoroFo  debellatore  de’  miFcre- 
denti  l’hauea  prouato .  Il  Soldano  m: delìmo 
gli  troncò  di  Fua  mano  la  teda . 

'  GottiFredo ,  che  lì  dima  Fratello  del  Card. 
Ottauiano  l’anno  1 1 96.  fù  Capitano  di  giudd 
.  zia  in  Vicenza  . 

-  Guido, che  dicemmo  fìgljuolo  di  Corrado, 
fposò  Gigliuola  figlia  di  Francie  de’Marcel- 


lini,da  cui  nacque  Corrado  II.  % 

Roberto  nel  1 245. era  Podedà  di  Cremona. 
FcderigoII.Imp-dopòdueanni  l’honorò  delia 
dignitadi  Conte,  Se  dichiaratolo  luo  Generale 
dell’  armi ,  &  Vicario  dell’  Impero  per  tuita  la 
Marca  di  Ancona  riportò  dei  1248.  per  Fuo 
mezolafamola  Vittoria  di  Ollimo,  preÈ’  alia^ffae 
qual  Città  il  Caftigjioni  disfece  totalmente,!’ 
efercito  Pontificio ,  ucquidò  lo  dendardo  eh’ 
Emanueììo  Imp.di  Cofiantinopolihaueaman- 
dato  a  gli  Anconitani,  fece  prigione  il  Vefcouo 
di  Arezzo  legato  di  quell’ armi,  e  tutti  i  Capi 
dell’  armata  nemica . 

Albertaccio  de’  Cadìglioni  dopò  di  hauerCeIie 
capeggiato  per  molti  anni  tra’  Ghibellini, &  per ,,,g* 
la  parte  de’  Camini, o  Capitani ,  &,Valuaisori, 

-  acjconlenti  dei  1 2  5  8. alla  pace  che  quelli  Fecero 

-  con  fa  parte  de’  Guelfi  &  popolare  ùnterponen-  ' 

;  doni  la  lua  autorità  . 

;■  Corrado  ILche  di  Guido  diceuamo  Eglino-  coti# , 
lontra5  braui  Capi  ani  dei  Corio, tra 'celebri  Giu-’^f 
ree onl ulti  dal  Giouio,  è  nominato.  Capeggiò eJog* 
,iGhibeilini,&  fù  di  quelh ,  à  cui  Otho  ArciueF- ,h0B'  ' 
cono  Prencipe  di  Milano  diè  il  gouerno  dell’ 
armi  ,  .  .  .  v 

Vaile  i  TQrriani ,  trattò  per  efiì  co’Vifconti 
la  pace  :  hebbe  in  Fua  mano  le  rocche  di  Vauro, 
e  Briuio  :  cozzò  col  Marc  fiele  del  Monferrato . 
Tenne  i  primi  leggi  nella  Fua  Patria  *,  doue 
d’Iloia  de’  Lampugnani  generò  Guido,  Alò  er¬ 
tone  ?  Lampugnano,  Francie ,  e  Gigi  ino  la,  che 
fù  moglie  di  Franceico  della  Torre,  Figlia  di 
Giacomo  de’  Comi  di  ValFaÙina  ,  c’jhebbcro  il 
Principato  di  Milano. 

Trimo  de  C ajììglioni  . 

Guido  primogenito  di  Corrado  Fposò  Agne- 
fe  figlia  di  Adimondo  Co.  di  Neuers  ,  vno  de’f*^*J* 
primi  Prencipi  della  Francia ,  il  cui  Stato  è  Du^jwljJ 
caro hora de’ Serenili. Gonzaghi .  Era  richìf- catch.  < 
lìmo  d’oro,  di  terre,  e  di  parenti,  onde  in  Mrìi~a 
no  la  Fua  potenza  lì  temea ,  &  la  fùa  auttorkà  lì 
Tiueriua,come  le  Prencipe  della  Patria  Fols’egii 
Rato.  Di  lui  lì  valle  Otho  Viiconte  per  allìcu- 
rarlì  dalla  potenza  del  Marcitele  delMonfèrra- 
-to,  che  capeggiaua  in  Milano .  Rimile  in  piedi 
la  Fazion  dcTorriam  di  già  abbattuta  -.  Gouei- 
nò  Como  con  autorità  prelTo  che  alfoluta,e  da 
Prencipe..  Tenne  il  CaRcllo  di  Seprio ,  e  conv¬ 
iti  andò  quali  tutto  quel  quarto  del  Milanelè  . 
Generò  Ilòlda moglie  di  Giorgio  Ardntboldi 
de’  Signori  di  Borbon  ,  ChriRoforo  padre  di 
Antoniolo  ,e  Franceleoìo  :  &  Matteo  padre  di 
Guido ,  e  Corradino.  Tutti  Capitani  di  Cafti- 
glione .  Ghriftoiorp  fpos ò Damigella P«Rerki 

figlia 
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^figlia  di  Francefco  fratello  di  Anfelmo  Podeftà 
di  Milano:  feguì  contra  i  Vifconti  la  fazione 
de’  Torriani,  e  Cardani  Tuoi  parenti .  Francef- 
colo  co’  T orriani  tenne  la  parte  Guelfa  :  lì  am¬ 
mogliò  con  Barbara  diGulielmo  Biragni,  che 
lo  le  padre  del  Dottore  Chriftoforo,  il  quale 
in  Piacenza ,  Pauìa ,  T urino ,  Parma,  &  Siena 
interpretò  le  leggi  Ciuili  à  concorrenza  de’ 
primi ,  che  ali’hor  foifero  al  Mondo .  Fu  Con- 
figlierò  del  Duca  Gio. Galeazzo ,  &  Senatore 
in  Milano.-fece  alcun’opre,varijttattati,  letture, 
configli,  ed  Orazioni  Latine  ,  parte  di  cui  è  in 
luce.  Fù  Conte ,  c  Caualiere  d  :ll’Impero ,  &: 
vno  del  Collegio  de’Giudici  di  Milano .  Sposò 
‘Anna  de’Baggi ,  dacuihebbe  i  Conti  Baldaf- 
farro,  Giouanni,  &  Francefco. 

Sigifmondo  Imperadore  con  le  fue  lettere 
U.  con-Jcl  1414.  a  tutta  la  pofterità  di  Chriftoforo 
i>u  i4i4.  commumco  diuerfi  pnuiiegi  con  titolo  perpe- 
! ’Asfpu  tuo  di  Caualkri ,  e  Conti  :  di  poi  con  altre  del 
I4i7.atuttii  delcendentidel  memorato  Cor¬ 
rado  ,  che  diuidere  mo  in  tre  rami ,  diè  titolo  di 
Baroni  dell’Impero ,  e  Conti  Palatini ,  dichia¬ 
randoli  altresì  Conti  di  Caftiglione,con  facol¬ 
tà  di  eleggere  ad  arbitrio  loro  vno  deila  mede- 
iima  famiglia, che  tenga  il  luogo  dell’Impera- 
dorc  in amminiltrare  lagiuftizia  à  gli  huomini 
di  Caftiglione ,  &  à  tutti  i  Nobili  di  Cala  Cafti- 
gliona >  ch’egli fottrae, libera,  denta  da  qua¬ 
lunque  giuridizione  di  Prencipi ,  Corone,  Giu¬ 
dici  ,  &  da  qual  fi  fia  carico ,  impolta ,  dazio , 
palfaggio  ,  e  limili  regali ,  ò  loggezioniper 
quailiuoglia  Città ,  e  luogo  del  Mondo  . 

Lanzalotto  Caualiere  Gierofolimitano  di 
Khodi  ,  hor  di  Malta,  fu  figlio  di  vn’  altro 
Francefco  nato  d’Antoniolo,che  diceuamo  Zio 
paterno  di  elfo  Dottor  Co.  Chriftoforo. 

Baidalfarro  Co.  di  Caftiglione  militò  fotto 
Nicolò  Piccinino  in  feruigio  di  Filippo-Maria 
Duca  di  Milano ,  fu  Conigliere,  &  Compagno 
di  Lodouico  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  $ 
&  quello  Précipe  ellendo  Capitan  Generale  di 
FràcelcoSforza  fu  fuoCollaterale,&  Cómilfa- 
rùxGenerale  dell’armi  il  Co.  Baidalfarro .  In 
lui  corapromelfero  i  Luechefi  tutte  le  differen¬ 
ze  Chaueano  co’ Fiorentini .  Sposò  Polifenna 
figlia  del  .Caualier  SandroLifca  Vcronefe  ,  3c 
di  Amante  de’  Conti  del  Verme .  Maritò  Bar¬ 
bara  lira  figliuola  in  Giacomo  Zurla  Nobile 
Cremalco,a  cui  Luigi  XII.  Rè  di  Francia  diede 
leinfegnedi  Caualiere  .  Il  Conte  Chriftoforo 
fuo  figlio  hebbe  lòtto  il  Generalato  di  Francefi¬ 
lo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  fi  trouò 
vna  condotta  d’  huomini  d’  arme  nella 
battaglia  del  Farro ,  la  ve  tanto  l’angue  fi 
fparfe  per  contendere  il  varco  di  quel  fiume  à 


Carlo  Vili.  Rèdi  Francia  .*  &  così  bene  fece 
la  parte  fua,  che  pafsò  in  concetto  d’vno  dentina 
primi  Capitani  d  all’hora.  Lo  nominali  Chrif- 
tia.no  Virgilio  nel  lècódo  del  Trofeo  có  vnchia-  tl0ph‘ 
roElogio  della  famiglia  in  quattro  verlìriftetto, 

T u  quoque  Cojlilion  diues  probìtatis ,  O3  duri 
C brijìopbore  rmipotens ,  numerds  qui  in  jxem- 

mdtc  longo 

Hglligione ,  t silio s ,  ^AÌtos  cert amine  ^Aortis 
lllu J Ires  K^AtauosgS’  N  omino,  cloro  per  Qrbem . 

Hebbe  quelli  per  moglie  Aluigia  Gonzaga, 
attinente  del  Prencipe  :  da  lei  nacquero  Bal- 
dafiarro  il  Conte ,  che  dicemmo  Fautore  dei 
Cortigiano ,  Polilfcnna  accalàta  in  Giacomo 
Bolchetti  Co.  di  S.  Cefareo,  &  Francefca  ma¬ 
ritata  in  Tòmmafo  Strozzi  della  prima  Nobiltà 
di  Firenze  .  Ippolita  figlia  del  Co.  Guido  To¬ 
relli  ,  &  di  Francefca  figliuola  di  Gio.  Bentiuo- 
gli  Prencipe  di  Bologna ,  diè  al  Co.  Baldalfar- 
ro  quelli  figli .  Annavedoua  del  Co.  Alelfan- 
dro  d’Arco  rimaritata  in  Antonio  ìppoliti  Co. 
di  Gazoldo .  Ippolita  accafata  in  Ferrara  col 
Caualiere  Ercole  Turchi.  Camillo  Contedi 
Caftiglione  godette  Cafatico  del  Mantuano  , 
altre  Terre  nel  Milanefè  ,  molti  poderi  nel 
Piacentino,-  ìlDuca  di  Vrbino  lo  fece  Conte 
deil’Ifola  del  Piano  ,  il  Duca  di  Mantoua  lo 
creò  Conte  di  Berzano  ,  e  Cimena  in  Monfer¬ 
rato  ,  Terni  in  tutte  le  guerre  dei  fuo  tempo  all’ 
Imp.  Carlo  V.  &  Filippo  II.  Rè  di  Spagna: 
pria  Colonello  di  Fanti  ,  poi  Capitano  di  Ca- 
uaileggicri  ,  indi  Colonello  di  quattrocento 
Caualii,  poi  Generale  Gouernatore  del  Mon- 
ferratoper  l’Altezza  di  Mantoua  :  di  cui  anco 
fu  in  Roma  Ambalciadore .  Da  Catarina  Man- 
delli  hebbe  1  Conti  Baidalfarro ,  e  Chriftoforo , 
quelli  nella  Corte  di  Vrbino  ,  quegli  nella 
Corte  di  Mantoua  aileuati  :  T  vno ,  e  l’altro  gc- 
nerofiftìmi  Caualieri.  Chriftoforo  fu  il  primo 
ad  accafiàrfi,  ma  non  hebbe  pofterità  :  fua  mo¬ 
glie  fu  FlamminiafioreliadelConte  Pietro  Bo- 
nareili,  Caualiere  il  più  fauorito  del  Duca  di 
Vrbino.  Baidalfarro  feruì  a’ Sereniis.  Gonza- 
ghi  in  varie  Ambafciarìe,  ed  offici;  j  portò  la 
gran  Croce  di  S.  Stefano ,  fatto  dal  Sereniis. 
GranDuca  Priore  di  Mantoua  :  fposò  Girola- 
ma  Saiuaga ,  che  gli  parturì  alcuni  figli .  Paf¬ 
sò  Chriftoforo  alla  ieruitù  del  Duca  diMantoa, 
&hauendo  dal  Rè  Cartone®  riceuutala  Croce 
di  S.Iago ,  f  ù  di  quel  Duca  Capitan  della  guar¬ 
dia  , Cauallcrizzo Maggiore,  Gouernatore _ 9 

della  Città  di  Calale ,  6c  Generale  dell’ armi  in 
Monferrato  :  prouigionato  poi  di  600.  feudi 
l’anno  dal  Rè  Cattolico  fi  trattenne  à  Milano , 
rifiedendo  prelfio  il  Gouernatore  di  quello* 
Stato 

Bb  2  Giouanni 
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in  Are® 
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Giouanni  Conte  di  Caftiglione  vn’  altro  de1 
figliuoli  del  Dottor.  Co.Chriftoforo,lafciò  vii’ 
altro  Co.Chriftoforo  padre  del  Co.  Gio.  Fran¬ 
cefilo,  c’hebbe  molti  figliuoifitra’  quali  Lodo- 
uico  Padre  di  Gio.fìattilta  Dottor  di  leggi, Ca- 
ualier  deli’Impero,  e  Conte  Palatino  . 

Matteo  figlio  di  Guido,  &  fratello  di  Giri- 
ftoforo ,  che  ih  auo  di  elio  Dottor  Co.  Chrifto- 
ioro  ,hebbe  Guido,  &  Corradino. 

.  Guido  generò  Antoniolo ,  Malfido ,  &  Lo- 
douicoauodel  Card.Giouanni .  Della  porte- 
riti  di  Antoniolo  fono  Aurelio  Protonotario 
Apoftolico,&  Gio.Onorato  fuo  Nipote, Conte 
Palatino, Caualiere  deli’Impero,e  di  S.Chida, 
Fifico  Collegiato  della  Patria.  Malfido  era 
padre  del  Cardinale  di  Piacenza,  &  di  Gio- 
uanni,  &  di  Guidetto.  Era  Nipote  di  Giouanni 
quel  Co.Giouanni,  che  fu  Generale  Luogote¬ 
nente, &  CommiUario  del  Duca  Gio.  Galeaz¬ 
zo  Sforza  in  tutte  le  Prouincie  d’Oltre  à  Pò  , 
Piacentina ,  Parmigiana ,  T  ortonefe ,  Aleffan- 
dnna,e  Pauefe:hebbe  per  moglie  Lilàbetta  di 
Raffaello  Mandelli  de’Conti  di  Caorfounaritò 
fua  figlia  Antonia  nel  Caualiere  Orlando  Pa- 
latticini  Marchelè  :  Branda  fuo  figlio  generò  i 
Conti  Francefco,&  Giouanni, c’hebbero  porte¬ 
nti.  Da  Guidetto  nacquero  il  Velcouo  Zeno¬ 
ne,  il  Co.  Franccfco,  &  Giacomo  Padre  del 
Dottor  Guido  Arciprete  di  Milano, dei  Cardi¬ 
nale  Branda  IL  del  Co.  Chriftoforo,  dei  Co. 
Giuliano, &  del  Co.Gio.Battifta,che  gouernò 
Piacenza,  e  Cremona ,  auolo  di  Gio.  Alefian- 
dro, e  di  Bardita  Capitani  honorati,  Battifta, 
che  fu  del  Co.  Gio.  Franeefco  generò  Scipio¬ 
ne,  &  Pompeo ,  del  primo  erano  figli  Alfonfo , 
Claudio,  Ottauio, Girolamo.  Del  fecondo  ci 
fu  tra  gli  altri  Gio.  Battiffa  Dottor  di  leggi. 
Tutti  fono  (come  dicemmo  )  Caualieri  dell* 
Impero,e  Conti  Palatini; Dal  Conte  Franeefco 
nacque  il  Co.Gio.Stefano  Dottore  ed  Oratore 
famofiffimo  :  fu  Configiierc  dei  Duca  Gio.  Ga¬ 
leazzo, &  Senatore  in  Milano,  in  propoiito  del¬ 
la  cui  famiglia  dice  il  Duca  nel  priuilegio  in 
hac  'Domo  cum  per  muli  os  ddtgamus  3  quorum 
in  ttos,ac  maiores  nojìros  fides ,  ac  oluntas  egre¬ 
gia  femper  extitit  :  Imus  tamen  hoc  tempore  ad 
fe  or nandnmnos.  maitat  D.  lo.Stepbanus  Caftil- 
lion&us  gui  ortus  N  $  bdifsimis  parenttb.quorum 
e  %  imi  a  dignitas fuit^quiqyin  ^Aula  no j  ira  pluri- 
màm  excelluerunt ,  0f  ì>fq>ad  extremum  diem 
femper  probatì  fura  ;  acceptum  à  maicnb .  fuis 
fpiendorem ,  fngulari  >  ir  tute ,  temperantiapjf 
fide  fua  commendar .  ^Acceda  etiam ,  quod  m  eo 
omnium  bontrum  artium  fcientia  ejl ,  O3  legum 
prof  e f  ione  excult  un  :  non  minùs  prudentèr ,  C? 
iftquf  quàm  fcientcr .  O3  magno  Ingento  earum 


fenfum  inter  pretari  nouìt .  Lodouicoil  Moro 
lo  mandò  Ambafciadore  ad  Alfonfo  Rè  di  Na¬ 
poli, &  alla  Signorìa  di  Venezia ,  doue  ^>er  cin¬ 
que  anni  le  faeende  del  Duca  maneggio .  Lui¬ 
gi  XII.Rè  di  Francia  gli  die  luogo  nei  fuo  Con¬ 
figlio, &  lo  confermò  Senatore,  &  gli  infeudò  il 
Cartel  di  Mandello,  &  la  ricca  Terra  di  Scro¬ 
no:  Guido  il  Dottor  fuo  fratello  non  lafciò  fi¬ 
gli:  Branda  l’altro  fratello,  generò  Fioramonte 
Capitan  di  Cauallipadre  del  Co.Branda ,  che 
lafciò ii Fioramonte  Comedi  Vengone, &  Ca¬ 
ualiere  di  S.Lazaro.  Del  Senatore  Gio.  Stefa^ 
no  erano  figli  .*  Aleffandro  Conte ,  Dottore ,  e 
Caualiere:  Camillo, Franeefco, Giulio,  Marc' 
Antonio  Conti,e  Cauaiieri  dell’  Impero:Mano 
Caualiere  Gierofòlimitano  di  Rhodi ,  hor  di 
Malta:Gio.Battirta  Dottore  Collegiata  ,Con- 
tc,Caualiere,il  quale  compofe  molti  leggiadri 
poemi,  e  tenne  la  prima  Catedra  digiunipru- 
denza  nell’  Vniuerfìti  di  Pauìa ,  Di  quelli  era^ 
no  figli  il  Dottor  Paolo  -Girolamo ,  &  Camillo 
altresì  Conti,  e  Caualieri.  Rertò  del  Co.Ca- 
millo  generola  portenti . 

Corradino  fratello  di  Guido  ,  &  figlio  di 
Matteo  de’  Capitani  di  Caftiglione  generò 
Antonio  padre  di  Giouanni, che  lafciò  Gabriel¬ 
lo  padre  di  Am  brogio,Giannetto,  Bartolomeo, 
e  Branda .  T ucci  Baroni,Conti  Palatini ,  e  Ca¬ 
uaiieri  dell’Impero  Romano. Bartolomeo  gene¬ 
rò  i  Co.Gjo.  Antonio, Paolo,Gabridlo,Bemar- 
do,&  Sigifìnódo  Dottor  di  leggi. Tutti  que’ pri¬ 
mi  quattro  iafeiaro  figli .  Enrico  di  Bernardo 
tra  gli  altri  figli  hebbe  Bartolomeo  Caualiere- 
Gierololimitano  ,  e  Coinendatoredi  Faenza . 
Pietro  generò  Gio.  Franeefco  Abate  in  Nor¬ 
mandia  ,  &  Gio.  Giacomo  Ciambérlano  di 
Francelco,ed  Arrigo  Re  di  Francia ,  loro  Am- 
bafeiadore  al  Duca  di  Sauoia,a’  Cantoni  Suiz- 
zeri,&  a’Grigioni, Conte  Palatino  ,  eCauaiie- 
re:Signore  di  Ponteglio  in  Francia,  &  di  tutta 
la  Vaile  di  Aidaftaino  nella  Rezia.  Nel  qual-***  jj 
tempo  Bartolomeo ,  &  Giouanni  fuoi  Cugini 
erano  Commiffarij  di  Beiinzona  era  di  quella  18 1- 
rtirpe  quel  Caualier  Giouanni,&  fu  Coramella 
datore  nella  Religione  di  S.Stefano,  ■  •  »r 

Secondo  tfamo  de  Cajìiglioni.  ;  ; 

Chiariflima  è  ftata  la  dipendenza  di  Albert 
tone  figlio  ILdi  Corrado  de’ Capitani  di  Cafti- 
glionc  :  &  fe  bene  incontraffe  cattiua  fortuna 
perefferfi  dichiarato  nemico  a  Vifconti,  tutta- 
uia  dopo  vna  lunga  corfa  di  militari  fazioni, ri¬ 
posò  gloriofo  circa  gli  anni  di  Chrifto  1303. 
Gabrio  fuo  figlio  ialciò  Albertone  IL  &  Pu* 
gnoio* 

Alber- 
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Albertone  ILlafciò  Antonio  padre  di  Gio- 
uanni  padre  di  Otho,  e  Clemente  .  Reftò  di 
Pietro-Giorgio  (  figliuolo  di  Bernardo ,  che  da 
Clemente  diicele)  quel  Giacom*  Antonio  de* 
Conti  Palatini  di  Caftiglione,  che  lafciò  Gio- 
uan-Giacomo  Collegiate  Dottor  di  leggi,  Gi¬ 
rolamo  Arciprete  deila  Metropolitana,  Otho, 
ed  Antonio ,  padre  di  Giacom’  Antonio  altrcsi 
Conte  Pàìatino,Caualiere  Celareo,  &  Pontifi¬ 
cio, Dottore  del  Collegio  de’  Giudici  di  Mila¬ 
no,  &  Prefetto  del  1 640,  nella  Patria.  Serue 
tuttauia  alla  Parria  Regio  Luogotenente  del 
Prefetto  Orrigoni,e  con  la  fpene  della  luccdV 
fione  futura  a  ificnraà  quello  Popolo  vnconti- 
nouato  corlò  di  felicità ,  eziandio  monta  delle 
cattiuecollellazioni preferiti,  che  vna  fiera  bo- 
rafea  à  tutt’  Europa  minacciano  .  Vince  la 
prudenza  dell’  huomo  la  malignità  delle  llelle . 
In  fatti  non  ve  Fato  cattiuo  contra  Fhuomo  da 
bene . 

Otho  fratello  di  Clemente ,  &  figlio  di  Gio- 
eI#l'  uanni  generò  Nicolò  Dottore  del  Collegio  de' 
Giudici,  poeta  eruditismo ,  &  principalilfimo 
tra'MilanefiGiureconlulti.Giouanni  luo  figli¬ 
uolo  fu  parimente  Dottore . 

Pugnolo  l’altro  figlio  di  Gabrio  generòCor- 
radino ,  &  Giouanni  il  Negro . 

Giacomo  di  Corradino,  che  forfè  quegli  è , 
che  del  1455.  morì  Podellà  di  Cremona,  ge¬ 
nerò  Branda,chefùfratello,ò  cugino  di  Pie- 
tro-Giorgio  Auditore  di  Ruota,  &di  Giouanni 
Velcouo  di  Oruieto ,  &  di  Marco  Co.  Palatino, 
e  Caualier  dell'Impero ,  padre  di  Gio.  Antonio 
Dottor  Fifico  ,&  di  Baldalfarro ,  che  propagò 
la  famiglia  de’  Conti  Caftiglioni  .  Branda 
dunque  di  Giacomo fìi  Conte, e  Caualiere  ,fiù 
eiog.  Dottor  di  Collegio ,  Allocato  Fifcale,  Senato¬ 
re  di  Milano  ,  Supremo  Configliero  di  Gio. 
Galeazzo  Duca  di  Milano  :  &  di  fuo  Zio  il  Du¬ 
ca  Lodouico,  per  li  quali  ..fu  Ambafciadore  al 
Papa ,  e  alle  Corone  di  Francia,  d’Aragona ,  e 
di  Napoli,  e  alle  Repubìiche  di  Genoma,  c  di 
Firenze:  fù  Signor  dì  Pedano  ,  mife  Genoua 
Lotto  allo  Sforza  ^marito  Catarina  lua  figlia  in 
Diofebo  de’Lupi  Marchefe  di  Soragna  Parmi¬ 
giano  :  h:bbe  vn  figlio  Arciuelcauo  di  Bari,  va 
Nipote  Cardinale  di  Roma  ,  &  due  fratelli 
-Filippo ,  &  Girolamo  Prefidenti  dell’  Eccello 
.Senato  di  Milano ,  Signori  di  Pedano  ,  Conti 
di  Caftigiione,& di Cufago ,  Caualìeri  Pala¬ 
tini  ,&  Baroni  dell’Impero . 

Guicio  di  Giouanni  il  Negro  hebbe  tra’  luoi 
poderi  Paolo  vno  ik’XII.Capitani,eDogi  della 
nuouaRepublica  di  Milano  dopò  la  morte  del 
r  Duca  Filippo-Maria  Viiconte ,  &  Marco  Dot¬ 
tor  Fifico.  Otho  fratello  di  elfo  Guido  fù.  pa¬ 


dre  di  Giannotto  ,  e  Chriftoforo . 

Gio.  Anton:o  di  Chriftoforo  lafciò  Nicolò 
&  Chriftoforo  amendue  dell’vna,e  l’altra  legge 
Dottori ,  e  Caualien  dell’Impero  >  e  Conti  Pa-, 
latini . 

Ambrogio  di  Giannotto  lafciò  il  Conte  Ni¬ 
colò,  che  generò  Giannotto  Caualiere,  il  qua¬ 
le  tu  allenato  nella  Corte  di  Spagna,  indi  ve¬ 
nuto  à  Roma  fù  Cameriero  di  Pio  IV.  fuo  Zio, 
da  cui  hebbe  l’honore  di  Gran  Maeftro  dell’Or¬ 
dine  de’  Caualieri  di  S,  Lazaro ,  tanto  di  qua, 
quanto  di  là  del  Mare . 

Quelli  è  quegli,  che  la  Milizia  di  S.  Lazaro 
rinouò,riunì,e  accrebbe  di  foggetti,  di  fa  gre 
leggi,epriuilegiApoftolici.  Et fel’ihuidia, & 
la  gelofia  de’  Prencipi  non  glielo  victauano , 
hauea  appigliato  il  danaro  per  fàbricare  nell’ 

Ifola  Ponzia  vn  Cartello ,  e  armar  alquanti 
legni  per  corfeggiare  contrai  nemici  delia  no- 
lira  Fede  .  Si  ricourò  lotto  la  prottezione  di 
Emanuello  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  per  pian¬ 
tare  in  Nizza  di  Prouenza  il  Conuento:  morì 
in  Sauoia ,  &  l’Ordine  di  S.  Lazaro  reftò  vnìto 
à  quello  di  S.  Mauritio,  l’vna,e  l’altra  Croce  di 
cui  portò  il  Comendatore  Gio.  Francefco  fuo 
fratello  . 

*T er%o  ftamo  de' Caftiglioni  Contile  Caualieri . 

Lampugnanino,  terzo  figlio  di  Corrado  IL BefUNegl 
de’ Capitani  di  Caftiglione  ,  fi  come  non  ce-elog•,s, 
dette  di  valore  a  fratelli ,  così  non  lalciò  pofte- 
rità  alla  di  loro  inferiore ,  Hebbe  duo  tìgli  * 

Guido  Preuofto  della  Badìa  di  Guazzone  ,  & 
Vbertino  padre  di  Giannotto,  Ruggierolo, 
Giorgio,  e  Pugnolo. 

Giannotto  tra’ molti  figli  hebbe  Petrolo  pa^ 
dre  di  Chriftoforo,  che  lafciò  Pietro  Arciprete 
di  Caftiglione ,  Marco  padre  di  Nicolò  Dottor 
Fifico  ,  òc  Giouanni  padre  di  Sabba  Caualiere 
di  Malta,  il  quale  compole  il  libro  de’ Ricordi 
della  vita  Ciuile  j  &  eftendo  Comendatore 
della  fua  Religione  in  Faenza  ,  vi  fondò  vna 
Scuola  pia ,  doue  per  amore  di  Dio  le  arti  libe¬ 
rali  s’inlègnalTero  a’  Poueri .  In  Bologna  infti-r 
tuì  alcune  doti  perpetue  per  maritare  Zitelle 
ogni  anno  :  impiegando  il  patrimonio  luo  in^ 
opre  pie  lenza  metterci  vnloldo  della  Comen- 
da .  Lalciò  morendo  diecemila  feudi  alla  fua 
Religione:  l’honore.  Se  il  buon  nome  allalùi-^ 

Cala.  Del  Dottor  Nicolò  fù  figlio  il  Dottor 
Marc’ Antonio  Giudice  di  Milano,  e  Caualiere, 
e  Conte  Palatino . 

Ruggieroio  hebbe  quelli  figliuoli  Filippo  , 
Andrea, Giouanni ,  Vbertino,  Rigolo ,  Anto¬ 
nio  ^Galeazzo .  Di  Rigolo  reftò  Beltramo  pa¬ 
dre 
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drc  di  Rigolo  Dottor  di  leggi.  DiGiouanni 
fu  Giorgio  Dottor  di  Leggi .  Di  Vbertino  ven¬ 
ne  Gio.  Battifta , padre  di  Vbertino ,  di  cui  era 
figliuolo  il  Dottor  Gio.  Battifta  del  Collegio 
de’  Filici  di  Milano  ,  padre  di  Francefco,  c’heb- 
be  Gio.  Giacomo ,  Gio.  Girolamo, &  Gio.  Bat¬ 
tifta  Conti  Palatini ,  &  Caualieri  delflmpero 
Romano.  Giufeppe  di  Gio.  Battifta  fu  padre 
di  Gio.  Battifta  Capitano.  Ippolito  di  Gio. 
Girolamo  fu  Caualiere ,  Conte ,  e  Dottore  del 
Collegio  de’ Filici.  Di  Gio.  Giacomo  reftaro 
Celare  Abate  di  S.  Ambrogio  ,  Gafparo  Capi¬ 
tano,  Gio.  Battifta  del  Collegio  de’  Filici  Dot¬ 
tore,  Caualiere,  e  Conte  Palatino. 

Quarto  Indino  de'  CaftiglioniC  otiti,  e  C  anali  eri . 

Francio,  quarto  figlio  di  Corrado  II.  alla 
di  cui  pofterità  communicaro  gii  Imperadori  i 
titoli  di  Capitani  ,  e  Baroni  dell’Impero  ,  di 
Caualieri,  e  Palatini,  e  Conti,  feguì  co’ fra¬ 
telli  la  fazione  Torriana.  Scriue  il  Beila  Ne- 
grini  [  che  da  lui  felicemente  dilcefero  Figliuo¬ 
li  ,  Nipoti,  &  pronipoti  fina  noftri  tempi  in  nu¬ 
mero  di  1 62. & oltre  :  de’qtiali  chi  per  dottrina, 
chi  per  prudenza ,  &  chi  per  valore  militare ,  fù 
riguardeuok>&  degno  del  /angue  Caftiglione. 
Et  vi  fiorirono  moki  Dottori ,  e  Senatori  in  Mi¬ 
lano  ,  ed  Oratoti  famo/illimi.  ]  Egli  Irebbe 
quattro  figli .  Giouannino,  Pedrazino  ,  Snno- 
ne  ,&  Gulielmino  ,  che  tutti  fecero  nobiliftìma 
difeendenza ,  oltre  à  Pietro ,  lor  fratello  ,  che 
fu  Arciprete  di  S.  Maria  del  Monte. 

Gulielmino  fu  padre  di  Giouannino  Dottore 
del  Collegio  de’ Giudici  di Milano,&  di  Marco 
padre  del  Dottore  Guiielmo  Sóddiaeono  della 
Romana  Chiefa,&di  Gio.&di  Leonino  C(  .Pa¬ 
latini ,  e  Caualieri  dell'Impero  Romano.  Di 
Leonino  reftó  Marco  Dottore  del  Collegio  de* 
Giudici.  DiGiouanni  vennero  vn’altio  Dot¬ 
tor  Marco,&  Gio.  Francefco  Segretario  di  Lo- 
douico Sforza  Duca  di  Milano, &  Giacobino 
c’hebbe  molti  figliuoli  ,  tra  quali  Francefco 
(  detto  per  militar  brauura  il  Tempefta  à  diffe¬ 
renza  di  qiicH’akro  Francefco  de’  Caftigiiom 
detto  ii  Fracalfi  )  &  Marchino  amendue  Capi¬ 
tani  d’infanteria  lotto  Luigi  XII.  &  Francefco 
I.  Re  di  Francia  ,  &  Gio.  Battifta  perla  ftefta 
Corona  Capitano  di  Cauaileggicri,i  quali  con 
Gio.  Luigi  altresì  Capitano  di  Cauaileggieri , 
&  Lodouico  Scudiere  di  quelle  Maeftà ,  tutti  e 
due  della  medefìma  linea  de’  Conti  di  Cafti¬ 
glione  con  gran  fede  ,  &  valore  /bruirono  ai  la 
Francia  di  qua,  e  di  là  de*  Monti  in  tutte  quelle 
guerre ,  che  a’  lor  tempi  bollirono .  Del  Capi¬ 
tan  Marchino  era  figliuolo  il  Dottore  Camillo, 


e  Caualiere  ,  e  Giudice  di  Collegio  ;  quefti 
hebbe  nella  Patria  la  Prefettura,poi  della  ftefta 
fù  Ambafciadore  al  Rè  Cattolico  ,  il  quale  lo 
creò  del  1  5  ^.Senatore  di  Milano, &  nel  1 570. 
fù  Podefta  di  Cremona .  Laura  de’  Cafati  f'ua 
moglie  gli  diè  Girolamo ,  di  cui  vedoua  rimale 
Clcmenzia  de’  Crafiì ,  che  poi  con  raro  efem- 
pio  di  vero  fprezzo  del  Mondo  tra  le  Angeli¬ 
che  di  S.  Paolo  in  Milano  fi  Monacò.  Gu¬ 
iielmo  del  Dottor  Giouannino  tra’  moki  figli 
hebbe  Francio  auolo  de’  Dottori  Giann’Aluigi, 

&  Chriftoforo ,  quefti  dcll’vna,  e  l’altra  legge, 
queglidiMedicina  nobiliifimi  profeftòri . 

Pedrazino  generò  Francefco  ,  Se  Corrado 
padre  eli  Rizardo ,  di  cui  fù  Stefano  padre  di 
Corrado  Co.  Palatino,  Caualier  deH’ìmpcro  , 
Dottor  di  leggi. 

Simone  iù  padre  di  Francefco ,  Corradino , 

&  Pietro ,  di  cui  erano  figli  Pietro  Arciprete  di 
Caftiglione,  &  Franchino  Dottore  del  Colle-; 
gio  de’  Giudici  di  Milano  ,  &  Caualiere  ,  il 
quale  tenne  la  prima  Catedra  neli’Vniuerfità 
di  Pauia,  fù  Oratore  eloquentiflimo  ,  &  pro- 
uido  Configliene  del  Duca  Fiiippo-Maria,  per 
cui  a’ Fiorentini ,  a’GeriOiiefi,a’ Veneti,  al  Rè 
di  Napoli, e  al  Papa  fù  Ambafciadore  :Gouer~ 
nò  Genoua:  fù  de’  primi ,  che  dopò  la  morte 
del  Duca  Filippo-Miria  mantennero  la  libertà 
delia  Patria ,  tuttauia  Francefco  Sforza  dopò 
di  ciferlì  impadronito  delio  Stato ,  i  apprezzò, 
loftimò  ,&fempre  fi  preualfè  della  fua  autori¬ 
tà,  c  della  fua  dottrina .  Da  Pietr’Antonio  vno 
de’ Conti  fuoi  figliuoli  venne  il  Dottor  Franchi¬ 
no  II.  altresì  letterato ,  ed  infìgne  Caualiere, 

&  Giureconfuko . 

^4 Itri  de  Cajhglioni  pur  Conti,  e  C duali  eri,  r.. 

Moki  fono  di  queft'Albero  antico  i  fruttiferi 
rami,che  ftefi  con  fronzuti, &  generofi  rampolli 
hanno  formato  vn’altiftìmo  lignaggio  di  fègna- 
lata  Nobiltà .  Chiaro  è, che  molti  più  di  quelli, 
c’hò  raccontati ,  furono  quc’vaiorofì  Caftigiior- 
ni  3  che  oltre  alla  Terra  medefìma  dh  Ca* 
ftiglione  goderono  in  Italia  i  Caftelli  eli 
[Binago,  Barziano  ,  Carparreto,  Caftel- 
uaiio,  Caftiglion  dell’ Abruzzo  ,  Celleria  , 
Cirnena  ,  Canna ,  Garlafco ,  Guftago ,  Hc- 
lice,  Ilola  del  Piano  ,  Mandello,  Marano  , 
Nuùolara  di  Pefàro,Peftàno,  Serono,Venago- 
ne  di  fopra,  Venagone  di  fotto,Veftria,&  Vilia- 
Bartolomeadel  Veronefe.]Seriuolgoi  Rcgiftri 
del  Collegio  de’  Giudici  di  Milano  ci  troucrò 
d’aggiungerui,ncl  i45o.Gio.Andrea,del  1514. 
Benedetto  Auocato  del  Fifco,  del  153  6.  Ale!- 
làndro,dei  1 562.  Marcello  ,del  1  5  70.  Pompo-  t«i. 
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nìo5dd  1 575  Aluigijdcl  1 579.  Marc’  Antonio , 
del  1 5  8  5. Branda,  del  1587.  Gio.Giacorao,  del 
i6oo.Chriftofòro,del  i6i4.&Aleflandro,  Co. 

.  .  Palatino^  Caualiere ,  &  vno  de’  LX.  perpetui 
iiu'T*  Decurioni  della  Patria,  grado  c’hebbero  fìmil- 
mente  del  1 51 8.Gio. Girolamo ,  Gio.Stefàno, 
&  Girolamo ,  dei  1 5  3  5 .  Alelfandro  pur  Dotto¬ 
re, &  1 549  JFilippo,!  568.  Pompeo,  1 600.  Alef- 
fandroluo  figlio,i626.  Francefco,  1645.  Pom¬ 
peo.  La  maggior  parte  de’ quali.è  de’, Signori 
di  Garlaico,  e  Marano ,  a’  quali ,  quantunque 
non  apparifca  deriuare  da  alcuno  de’  quattro 
rami,che  già  apportammo ,  tuttauia  il  Senato 
di  Milano  hà  dichiarato  altre  volte  communi- 
cato  rampliffimopriuilegio,che  di  Caualieri,  e 
Baroni  deli’ Impero ,  e  Conti  Palatini  con  fa¬ 
coltà  di  legittimare  ;  baftardi,&  creare  Notari , 
alla  famiglia  de*  Caftiglioni  fece  l’Imp.  Sigif- 
mondo .  Di  quella  Caia  in  generale  parlando 
il  Duca Gio. Galeazzo  Sforza,  liebbe  a  farle 
vn  tal’  elogio  F  amili  a  Caftillionttm  inter  lau¬ 
de  s -Cd  decora  fu  a ,  qua  multa3  O3  magna  funt  : 
bocquoq y  yt  pracipuum  numerare  debet  ,  quòd 
cum  perpauca  Domus  extiterintfn  quib.non  ali- 
quando  ylrtus ,  ac  dìgnìtas confenefcereYfaJìt  : 
bac femper  per  omnes  atates  fioruit  jO'F  empus3 
quod  fplendorem  perfape  aliorum  obfcurauit , 
obhuionemq^  tnferre  confueuit ,  Cafiillioneis  ad 
augendamcumfobole  dignitatem ,  yires ,  Cd  ali¬ 
menta  prabuit  .  Sed  bac  Gens  quamquam  Ko- 
biltfsimis  Yirtutefjd  bonorib.  V iris  copiofa  fem¬ 
per  fuerit ,  nunquam  tamen  adeò  late ,  nunc  3 

*at'  “*cde‘  bona fpeciei iuuentutemplenam  tulit fendi qpnim 
'oim  i*-  ex  bacCaflillionum  Gente  omnis  Tars  Ciuitatis 

ut  .lana.  J 

4*4-  no  fra  Jbtediolanen.  optimos  adolefcentes ,  Tra," 

.clarifsimos iuuenes  0  jìendit:p  er  quo s  con federe  li¬ 
cei  f  or  e  ,  Y  non  folum  incolumi s  fernet  ter  dfgni- 
tas3quam  .jAaiorum  V irtus  iti  baefamibapepe- 
rit  :  fedetiam ,  yt  acuta  malori  luce  ad  Tojìeros 
deferatur .  '  .  ;  :  A  ^  A* 

Contribuito  alle  glorie  di  quefta  Cafa,il  nu- 
Mtmft.  mero  de  cui  hroi  palla  ogni  numero,  Arrigone 
ne  gli  anni  1 3  09.  Generale  dell’. armi  de’  Guido 
xlella  Torre  Prencipe  di  Milano  .  Giouanni 
-Capitano di  gfan  valore  negli  anni  1312.  fatto 
.Vicario  deH’impero ,  &  Giudice  Ceiareo,  & 
Quellore  del  Fifco ,  &  Generale  deli’  armi  d' 
I.  **  °B\  Arrigo  VlI.Imp.  per  tutta  la  Lombardia ,  &  la 
Marca  di  Ancona:Gouernatore  di  Brelcia,&  di 
Cremona  ;  dalla  di  cui  autorità  Paftarin  Bona- 
collì Prencipe  di  Mantoua  riconobbe  infeudo 
Luzzaria,edaltre  Terre,  Villc,e  Caftdla  con  la 
liniera  del  Pò  fin’  à  Cremona  :é  Valefio  vno  de’ 
Capitani  della  parte  Torriana,  che  nel  1324. 
■fi  militauano  nell’  efercito  di  S.Chielà  per  rimet¬ 
ter  Milano  in  libertà*  e  cacciarne  l’Imperiale 


Vicario  Galeazzo  Vifconte  :  Franco  nel  1324. 
vno  de’  Capi  della  Nobiltà  Guelfa  collegati 
nella  Città  di  Lodi  per  la  libertà  della  Patria 
.  contro  a’  Vifconti . 

Quell’  vltimo  era  de.5  Caftiglioni  di  Carda¬ 
no  ,&  gli  aderirò  altri  de’  Caftiglioni  dfArza- 
go,  de’  Caftiglioni  dall’ Ante ,  de’  Caftigiioni  Beffa<I*g’ 
di  Caftiglione ,  &  de’  Caftiglioni  di  Caftiago . 

Infante  Cale  la  famiglia  de’ Caftiglioni  Illu- 
ftrifiìma  fi  diuidea  .  1  Cardinali  della  Metro¬ 
politana  di  Milano  tutta  la  dcfcrilfeto,  come  di 
antica  nobiltà, &  di  e/Iì  benemerita ,  fra  quelle  cicale  di 
potean  lolo  hauer  luogo  nel  Collegio  loro  l’J^ 
anno  13.77.  *•*«»• 

a  Gio.  Antonio  Caftiglioni  ,  che  nacque  di 
Giouanni  di  Goifredo  ,  ed  hebbe  per  fratello 
Bonauentura  flftoriografo ,  fferuì  al  D  uca  Lo- 
douico  Sforza  per  Configliele  Medico,&  fuo 
Gouernatore  di  quà,e  di  là  del  Po .  Francelco 
I.Rè  di  Francia  lo  coftituì  primo  Medico  della 
propria  perlòna,e  Protofifico  della  Corte  fua. 
Godettein  vita  la  Contea  di  Germiola  nel  Du  * 
cato  della  Borgogna. 

’•>  Guarniero  eie’  Caftiglioni  di  Caftiago  in 
vna  inueftitura  di  decime  fatta  da  lui ,  alli  18. 
di  Maggio  1 41 9.  a  gli  atti  di  Marcolo  de’  Mar¬ 
tin  Notaio  Milanele  hà  titolo  [di  Sapiente,  & 
Egregio  Dottor  di  leggi  Gnarnerio  Caftiglio- 
ni  detto  di  Caftiago  figlio  del  già  Opizzo]& 
habitaua  in  Milano  nella  Parochia  di  S.  Gìq- 
uannij  &  fece  cotale  inueftitura  a  fuo  proprio 
nome  ,&  di  Giouanni,  e  fratelli,  figli  del  già 
Guidolo  de’  Caftiglioni  detto  di  Caftiago. 

Tra  i  Dottori  del  Collegio  de5  Giudici  non 
trouo ,  che  vn  Guarniero ,  deferir to  ne  gli  anni 
145  o.  Flora  fono  in  dubbio,  fc  vn  folo  di  quello 
.nome,  o  due  della  medefima  linea ,  &  ne  gli 
fteilì  tempi  honoratiflimi  Giureconfulti  debba 
-credere  eftere  flati  alla  feruitù  de’  Duchi  di 
Milano,mentre  tra  gli  Oratori,che  in  varie  Am- 
bafciarì.e  leruirono  al  Duca  Filippo-Maria  fi 
nomina  Guarniero  Caftiglioni  Dottore,  &  Ca- 
ualiere,&  primo  Cordigliero,  &  fuo  Luogote¬ 
nente,  ne5  cui  polli  anco  il  Duca  Francelco  lo 
confermò;e  tuttauia  non  di  Opizzo,od  Opizzo-  Beffa eiog. 
negna  di  Guidone  vnico  figlio  io  nomina  Beffa  5‘* 

Ne grini .  Dunque  erandue,lc  quell’ Autore 
non  falta . 

Guarniero  il  Grande  hebbe  per  moglie  An¬ 
tonia  figlia  del  Conte  Francelco  Boione  Vis¬ 
conte  da  Carmagnuola  Generale  del  Duca  d. 
Milano, e  poi  de’  Veneziani ,  dalla  quale  hebbe 
quattro  figliuoli.  Et  godette  i  feudi  di  Garlal- 
co  m  Lomellina,  e  di  Marano  nel  Nouarefe  con 
tutte  le  loro  gi urifdizioni  fin5  ad  hora  poifèdute 
da’  taro  pollati . 

I. Fran- 
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I.  Francefco  di  Guarniero  fu  à  parte  d'efTì 
feudi ,  generò  Guarniero  padre  di  Battifta,  di 
cui  Annareftò ,  moglie  del  Senatore  Girolamo 
de’  Monti ,  &  madre  del  Senatore  Preciualle 
padre  del  viuentc  Cardinale  Arciuefcouo  di 
Milano . 

II.  Battifta  aneli’ ei  godette  di  quelle  giurif- 
dizioni,  generò  Lodoiuco  padre  di  Battifta,  di 
cui  Paola  rimale,  che  con  dilpenfaànAlefl’an- 
dro  fuo  cugino  fi  maritò . 

III.  Luigi, Config.  di  Garlafco,cMarano, 
era  Padre  di  Gio.  Girolamo ,  quegli  che  alla 
Macftà  di  Francefco  I.  Rèdi  Francia  fi  appre- 
fentò  con  cinquanta  huomini  d’arme, tutti  del¬ 
la  famiglia  Caftigliona ,  e  convita  condotta  d’ 
altri  ioo.  gli  i'erui  nelle  guerre  di  Lombardia, 
eflendo  altresì  Colonello  di  iooo.Fanti,&  Ca- 
ualiere  di  S. Michele. 

IV.  Giouann'  Antonio  ridofte  nella  pofte- 
rità  fua  tutte  le  facoltà  del  Padre  già  in — » 
quattro  parti  diuilè  .•  poiché  reftano  lolo 
n^’ di  lui  pronipoti  que’duo  feudi  di  Marano, 
c  Garlafco .  Pompeo  fuo  figliuolo  fotte  Fran¬ 
cefco  I.  Rèdi  Francia  fu  Colonello  di  Fanti ,  & 
Luogotenente  del  Generale  Teodoro  Triuulzi, 
fu  di  poi  Capitano  di  Caualli  :  vltimamente  la 
Signoria  di  Venezia  gli  diè  il  Generalato  de’ 
Ino’Cauajleggieri .  Falciò  di  Sulannade’Car- 
cani  Aleftandro ,  che  redò  de’  Cugini  tutto  i’ 
haucrc ,  &  da  Paola  de’  Caftiglioni  generò  il 
Caualier’  Aleflandro  padre  di  Alfonlo ,  Poni- 
peo,Lodouico,  ed  Ottauio . 

Aleftandro, Iu  di  Gio. Giacomo  de’  Medicee 
di  Gio.  Battifta  Caftaldi  famolìlfimi  Capitan 
Generali, Luogotenente ,  &  delia  Patria  lmba- 
feiadore  alla  Maeftà  di  Filippo  II.  Lodouico 
*Caualicre  di  Malta  fifegnalòin  molte  guerre . 
Pompeo  fu  Luogotenente  del  .Marcitele  Sfon¬ 
dimi  Caftellano  di  S.  Angelo  in  Roma.  Al¬ 
fonso  Decurione  ancor’  egli ,  &  Giudice  delle 
ftrade  nella  Città  di  Milano, &luo  Ducato  fer¬ 
ia  con  molta  Iplendidezza  alia  Patria,  c  fiotto  il 
Pontificato  di  Gregorio  XI  V.comandò ,  Capi¬ 
tano  della  guardia  d’ elio  Pontefice  ,  ad  vna 
Compagnia  di  Archibuggieri  à  Cauaìlo ,  &  ad 
vii’  altia  di  lancie  .*  &  nello  Stato  di  Milano  idi 
Generale  Luogotenente ,  e  Commiflario  delle 
Compagnie  d’huomini  d’arme . 

Aleftandro  di  Pompeo  fu  Dottore  di  leggi , 
ed  attefie  alla  Corte  di  Roma  .  Francelco  s’ 
impiegò  nella  Corte  deli’  Imperadore .  Lodo¬ 
uico  prelè  l’habito  Cauallerefico  di  Malta  . 
Quelli  fon  figli  di  Antonia  de’  Criuelli . 

Gio.  Battifta  di  Alfonlò ,  Dottore  anch’egli 
del  Collegio  de’  Giudici, Caualier  Pio,e  Conte 
del  Palazzo  Pontificio  ,  &  Cefareo ,  feguila 


Corte  di  Roma .  Aleftandro,  già  lo  dicemmo  y 
Dottore  del  Collegio  de’ Giudici.  Pompeo 
lì  alleuò  nella  Corte  di  Mantoua .  Mandrino  / 
Gentilhuomo  d’honore  nella  Camera-  dell5  Al¬ 
tezza  di  Sauoia,  militò  Capitan  di  corazze  in 
Vngherìa  f  &  dopò  di  hauer  comandato  in 
Monferrato ,  &;  gloriofamente  difefa  dall’  armi 
nemiche  la  Piazza  di  Nizza  della  paglia ,  rcftò 
accreditato  per  vno  de’ migliori  Guerrieri  de* 
noftri tempi.  Era  figlio, egli, e  i  fratelli,  di  Ca¬ 
terina  Viiconti.  Alquanti  figli  lalciò,tra’ quali 
Lodouico  Conte  di  Odolengo ,  Confignor  di 
Garlafco,e Marano,  Conte  Palatino,  e  Caua- 
liere  di  S.  Chiefa ,  &  dell’  Impero  ,  Canonico 
della  Metropolitana  della  Patria,&  dell’  vna ,  e 
l’altra  legge  Collegiate  Dottore . 

Da  Ottauio  deficendono  Aluigi,ed  Alfonfo, 
l’vno,e  l’altro ftimatilsimi  nella  Patria,  &  de* 
primi  tra  la  Nobiltà  Miianefe . 

Pietr’Opizzo  figlio  dell’  altro  Dottor  Guar¬ 
niero  lafciòvn’ altro  Guarniero  che  di  Angela 
Arefia  hebbe  Girolamo  padre  di  Francefco ,  di 
cui  era  figlio  Girolamo  Dottore  del  Collegio 
d  V  Giudici, e  Conte  Palatino,  e  Caualiere,  pa*- 
dre  di  Carlo-Francefico  'Caualiere ,  e  Dottore 
CoLiegiato  .  Giouanni  di  Guidolo ,  che  ve¬ 
demmo  attinente, o  nipote  d’eftb  Dottor  Guar- 
niero,lalciò  Vberto  padre  di  Giouanni  de’  Ca¬ 
ftiglioni  di  Caftiago,  che  di  Catarina  Befozzi 
hebbe  Annibale  Caua fiere, Palatino,  &  Fifico 
Coliegiato,padredi  Gio. Battifta  Caualiere,& 
Coilegiato  Giudice  ,  &  di  Giouanni  Andrea 
Conte  Palatino,  di  cui  era  figliuolo  Annibaie 
Dottore  del  Collegio  de’  Giudici,&  Caualiere 
padre  di  Gio. Battifta,  e  Gio.  Andrea  tutti fre 
due  Caualieri ,  e  Conti  Palatini ,  e  Collegiàii 
Giudici  di  Milano .  r* 


CAPITANI  DI  SCALVE. 
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Niente  deuc  quella  famiglia  all’artificio  di 
vna  buona  pennaypoiche  quantunq^nó  le 
manchino  di  quei  pregi,che  foli  fanno  conofce- 
re  la  Nobiltà  di  vna  Cala  j  Antichità,  Virtù, 
Ricchezze:  tuttauia  lèn’hà  à  pena  l’Origine  in 
ciò ,  che  alla  sfuggita  oltramontani  Scrittori 
accennaro  ad  altro  propolìto . 

Poiché  eflendo  da  Oltramonti  pallata  in  Ita¬ 
lia  hauendo  polla  ia  fua  prima  fede  fuori  delle 
Città trà  Valli, e  Monti,  douc  la  più  antica-^ 
nobiltà  foieua ,  habitando ,  conlèruarfi,  lìj  Hata 
da  molti  noftri  autori  trafeurata  j  Onde  ne  pe- 
rjrno  molte  memorie  d’iniìgni  Perfionaggi ,  eh’ 
in  lei  fioritilo  e  Eflendo  pur  noto  ,  che  proprio  um. 
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tra  de'  Capitane!  l’accompagnare  gl’Impera- 
dori  entrando  per  coronarli  in  Italia  ,  &  lèi  uen- 
;  doli  nelle  guerre,  acquiftai fi  continouihonori . 
aonc.Ti-  Meritamente  fi  pregia  quella  famiglia  effer 

•  «i10  del  l'angue  del  B.Co.  Orlando,c’hebbe  per  pa- 
'Aecci-  die  Maone  Prencipe  Miianefè,Co.  di  Angiera , 
iiuaa.  &  per  madre  Berta  di  Francia  forella  dell’imp. 
fuToem  Cario  Magno.  Qualche  buon rifeontrone 
aJiiT'  daremo  neda  Famiglia  Vifconte. 

Orlando  per  materno  retaggio  era  Conte  di 
ii*  de  Chiaramente,  quindi prefe  li  cognome  la  fa- 
miglia ,  ch’vnita  d’amifti ,  e  parentela  a  quella 
di  Mongruue  ,  abbracciaua  tutte  ì’altre  più 
Uluftri  Cale  d.’  Paladini ,  ò  Pan ,  Prencipi ,  e 
Gran  Signori  della  Francia . 

Diramoffi  quella  di  Chiaramente  in  Italia 
due  volte  .  Vno  di  quelli  rami  fi  allignò  nel 
Regno  di  Napoli  per  queh’Arrigo  di  Chiara- 
monte  ,  il  quale  del  1271.  militò  fotto  il  Rè 
ia.zn*  Carlo  di  Angiò,  poi  difgullato  per  l’ingiuria, 
tìSft  cheiiRèglihaueuafa.ta  nell’honor  della  mo¬ 
glie,  palsò  il  Faro,  e  fermatoli  nella  Sicilia  la- 
lciouui  Pofterità  si  gloriola,  che  fin’ àgli  anni 
1360.  ci  fu  delle  più  ricche,  potenti,  e  grandi 
che  fòlfero  di  qua ,  e  di  là  del  Faro . 

L’altro  Ramo,  che  trecent’anni  prima  fioriua 
in  Lombardia, quegli  è  de’Gapitani  di  Sondrio, 
e  di  Locamo,  da’quaii  fi  prouano  deriuati  que¬ 
gli  di  Scalue . 

Roberto  di  Chiaramente, abnipote  di  Viuia- 
80, che  fù  cugino  del  Conte  Orlando,  hauendo 
alla  Corte  di  Roberto  Rè  di  Francia ,  mandato 
vn fuo figliuolo  dett’anch’egli  Viuiano ,  tu  ca¬ 
gione  ,  che  quella  Cala  in  Italia  fi  ti  astemie  . 

*  *0  Ma  ^^namorò  Viuiano  d’vna  Damigella  dei  fan- 
i.ìnBcc-  gue  Regio ,  &  hauendo  di  clandellino  connu- 
llmmag.  bio  generato  vn  figlio  ,  che  chiamarono  Axber- 
g.  »ihi  to,  perde  Fa  grazia  del  Rè.  Si  ritiraro  Viuia¬ 
no,  e  la  Moglie  col  figliuolo  in  Lorena  ,  dou’ 
eglino  hauean  Stati  j  ma  dalia  Corte ,  lavè 
cotal  fuccelfo  non  s’intendea  molto  bene ,  poi- 
che  per  altri  quella  Signora  era  già  da’ parenti 
deflinata,nonfitrouo  quiuilicuro  .  Vn  giorno 
fendo  alla  caccia,  glifiauuentò  vn  mandata¬ 
rio  per  leuarglila  vita:  ma  quell’incontro  an¬ 
dò  fallito,  &  Viuiano  palsò  con  lo  Hocco  chi 
proditoriamente  lo  hauea  alfaltato  .  Si  ritirò  a 
Magonza  alla  Corte  di  Corrado  Duca  della 
Franconia  ,  che  poi  tu  coronato  Imperadore 
l’anno  1024.  Prele  foldo  Viuiano  da  Corrado, 
&  tù  Capitan  Generale  della  lega ,  che  (eco  fia¬ 
ncano  contro  la  Francia  i  Duchi  di  Sallonia,  e 
Bauiera.  Sdegnato  dunque  via  più  il  Rè  con 
la  Corte  tutta  ,  e  li  Baroni  contro  la  Calli  di 
Chiaramonte  fi  molle  per  deprimerla  ,  e  pi¬ 
gliarne  gaftigo ,  onde  à  Roberto  5  alla  Nuora , 
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&  a’ Figli  contienile  ritirarli  alla  volta  di  Mila¬ 
no  per  hauere  ricouero  da’  Conti  d’Angiera 
lor  confanguinei.  Morì  Roberto pc’l  viaggio, 

&  1  figli  àBellinzona  fi  fermaro,intendendo,co- 
me  in  Milano  tumultuauan  le  cofe  per  le  dilcor- 
die  de’  Cittadini ,  e  la  obedienza  da  quegli 
altieramente  negata  all’Imperadore  .  Scriue 
Galuano  della  Fiamma  ,  che  i  Capitani  di 
Sondrio  ,e  di  Locamo  teneuan  feudi  da’Con- 
t'i  d’Angiera  ,  &  così  ancor’io  penfo,  che  quelli 
fouuem  fiero  à  quelli ,  dando  lor  qualche  parte 
d’elfi  ,  come  buoni  parenti  alle  loro  difgrazie 
comp azionando  .  Flaueano  in  quei  tempi  i 
Conti  d’Angiera  vna  certa,  quali  Regia,  loura- 
intendenza,  e  louranità  per  tutta  l’infubria,  e 
circoftanti  paelì  :  fi  eran  fermati  quelli  di  Chia¬ 
ramonte  in  Locamo  ,  Se  iui  intorno  à  gii  anni 
1012.fi  diedero  à  fabricarc  Palagi ,  e  Torri . 

Viuiano  dunque  hebbe  duo  fratelli,  che  fi 
chiamarono  Aurelio, &  Landolfo  . 

•  Aurelio  fece  pofterità, che  f  u  detta  de’  Capi¬ 
tani  Orellij ,  così  cognominandoli  con  pronun¬ 
cia  Fràcefe  dai  nome  di  Aurelio,di  cui  l’A  V,ch* 
è  dittongo  Francefe,in  quell’idioma  rilùonaO. 

Landolfo  fabricò  ,  ed  habito  in  Loca¬ 
no  il  Cartello  ,  di  cui  per  anco  le  vedi  già 
apparirono,  e  Muralto  fi  dice ,  onde  i  Tuoi  po¬ 
deri  furo  per  diftinguerli  da  gli  altri  Capitani, 
volgarmente  chiamati que’ di  Muralto.  Indi 
à qualche  temprt^énne a  trouarli  Viuiano,  & 
i  Tuoi  poderi  p&rtìiabitazione  da  lui  poc’anzi 
tenuta  à Magonza  Città trà  la  Francia,  e  La¬ 
magna  furo  detti  pria  i  Capitani  da  Magonza, 
poi  Magonzi  ,  indi  corrottamente  Magorij  . 

Non  andò  guari ,  che  moltiplicatili  i  Murarti, 
per  edere  anco  contradiftinti  tra  di  loro ,  alcuni 
d’elfi  furo  detti  Murarti  de’  Raltelli,  hoggidì 
eftinti . 

Venuto  in  Italia  lTmperadorc  Corrado  fi 
fermò  in  Locamo  due  indi,  quiui  fplendida- 

mente alloggiato  da  Viuiano  ,  Aurelio, Sq _ p 

Landolfo,  a  quali, c  a’  Poli  .ri  confermò  quello 
Stato  con  la  giundizione  del  Lago,  e  circo- 
fta-nti Cartelli.  Ritornando  in  Germania  Sua 
Maefti  leco  Alberto  menò ,  al  quale  in  parten¬ 
do  luo  Padre  Viuiano  per  memoria  della  flirpe 
fua  di  Chiaramonte  lofcacchiere  d’auorio ,  e’1 
corno  sì  famofodcl  Beatilfimo  Conte  Orlando 
donò .  Teneano  l’vno ,  e  l’altro ,  come  hoggi- 
di  tra’  Prencipi  di  Sauoia  l’annello  di  S.  Mau¬ 
rizio  p'-T  ma  jorafeo  . 

Alberto  h.bbe  in  fèudo  col  titolo  di  Capita¬ 
no  (onde  traile  il  cognome  della  famiglia)  dall’  Dottor 
Imperadore  medelimo  il  Cartello  ,  la  Terra-,  e  Si °v£"X 
la  giurifdizione  di  Sondrio,  capo  di  Valtellina , 
con  le  Riuiere  di  lòpra  .  Fabricò  egli  quiui 

C  c  nel  1 
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nel  1048.  via  Rocca  su  1  fallò  di  Maffegra  ,  & 
vn  Caftdlo  ,  che  chiamò  Lion  per  memoria 
della  Città  di  Lion  di  Francia ,  dou’erano  flati 
potenti  i  fuo’  Antenati .  Tre  figliuoli  lafciò  . 
Corrado  ,  che  così  nominò  ad  honore  dell" 
Imperadore .  Vgone,nome  antico  della  Fami» 
%  glia.  Giacomojcosì  detto àdiuozione  di  quel 
Sant'Apoftolo  ,al  cui  fepolcro  da  per  tutta  la 
Francia  era  famofo  il  peregrinaggio  ,  tutti  tre 
hehberonumerofa  difcèdenza3  che  habitarono 
quel  vicinato ,  &  vi  fabricorno  molti  Caftelli 
diuidendofì  poi  in  fazioni  di  Bianchi^  Neri .  I 
Pofleri  di  Corrado  flanzarono  del  continouo 
in  Valtellina ,  &  vi  finirono  in  Antonio-Fran- 
cefcode’  Capitani ,  che  ne  gli  anni  1450.  due 
figliuole  lafciò, delle  quali,  Tommafìna  à  Ni¬ 
colò  Pianta  nobiliffimo  Grigione  :  Giacobina 
ad  Antonio  Beccaria,  Generale  di  due  mila 
M«inai  Caualli  del  Duca  in  Valtellina,  tutto  il  paterno 
retaggio  diedero  in  dote,  &  hebbero  anche  la 
fopradetta  famofa  fcacchiera  del  Conte  Or¬ 
lando  ,  conferuata  nel  Caflello  di  Sondrio  fino 
à  quel  tempo  .  I  Beccarla  ,  che  pur  hoggidì 
per  quelle  nozze  in  Valtellina  poflìeggono 
molte  ricchezze  ,  mentr  erano  come  Prencipi 
della  Regia  Città  di  Pania  ,  haueano  vn’altra 
volta  fatt’allianza  co’i  Capitani  di  Sondrio, 
onde  con  tal  occafione  Viuiano  Beccaria ,  cosi 
in  memoria  de  gli  Auoii  materni  nomina¬ 
to,  hauea  in  Valtellina  moiri  anni  pria  fta- 
bilita  la  fede,  polledendo  per  heredita  de’  Ca¬ 
pitani  Caflello  Tnfiuio  con  molti  c enfi,  drit¬ 
ti  ,  proprietà  in  Chiuro ,  Sondrio,  Monta¬ 
na  ,  Tirano,  Sandalo ,  e  teucro.  Nella  Caia 
di  Beccaria ,  Sede  Capitani  fi  nomano  piu  Vi- 
uiani, così  tra  Capitante  famigliare ,  ed  antico 
il  nome  di  Galuano,di  Orlando,  ed  altri  ch’era  - 
no  propri  de’  Conti  d’Angiera  lor  cófanguinei. 

De  gli  Ordii, Muralti,Magorij, Capitani,  eh’ 
è  certiffimo  elfere  in  Locamo  vna  fola  Agna- 
zione,colà  pur’ hoggidì  fi  conferuauo  nell’  Ar- 
chiuio  de’  Nobili  beifilfime  memorie ,  Se  priui- 
d«.  Med.  legi .  Hò  veduto  l’autentico  di  Federigo  L  che 
lor  concede  Mercato  franco  in  Locarnoiquello 
sq.  jj  11.  diOthonenei  12  io.  l’altro  di  Federigo  li.  due 
di  Enrico  VII.  che  i  precedenti  confermano  a’ 
Muralti,  Ordii,  Magorij, anche  chiamati  con 
titolo  di  Capitani  il  feudo  di  Locamo,  &  atti¬ 
nenze,  e  conte  Baroni  deli’  Impero  fi  dichiaro- 
no  liberi  da  qual'  aitra  lì  voglia  temporale  giu- 
Biiiarìno  rjfdizione  ì  benemeriti  defi’, Impero  .  Gaf- 
p.  dcir  fo,& Beltramo  de*  Capitani  di  Locamo  allog- 
2bo  e.  v  ’  giaronoi’Imp.  Federigo  I.nel  Caflel  di  Mural- 
to,  Scindi  alla  imprela  dì  Milano  gli  furono  di 
kiftfU'is  ^corta*  Enrico, &  Giacomo  figliuoli  di  Galua- 
Gtiièr.  i.c«  gno  de’  Capitani  di  Sondrio  all’  eferctto  dd 


medefimo  Imperadore  diedero  paffo  per  tutte 
leAlpiRetiche. 

L’armi  de’  Conti  d’Angiera,quando  Federi-  Bfrn/ 
go  quella  Cala  pesò  d’dlinguer,turo  da  lui  do- 
nate  ppriuilegio  particolare  a’  Capitani  di  Só-  c*®» 
drio,e  di  Locamo  ;  poiché  fi  come  anticamente 
erano  tutti  di  vna  Itirpe  medefima ,  così  in  elFi 
loro  ladigniti  di  quefti,che  douea  g  ragione  di 
flato  anmétare,e  luppnmere,  fi  coieruaftè.  Bra¬ 
no  quelle  vna  fcacchiera  nera ,  e  bianca  con  gli 
Pacchi  rolli:  fé  ben  come  fiiariténero  la  fempii- 
ce  Aquila  dell’Impero  per  dimoftrarfi  affoluta- 
mente  Imperiali  d’aifetto ,  Se  partigiani  della 
nazion  Germana ,  Giacomo  Muralto,  e Gaffo 
Ordii  feruìro  all  Tmp.Federigo  IL  &  lo  allog¬ 
gia™  in  Locamo .  Ma  perdici  Vefcoui  di  Co¬ 
mo, in  quei  repi  come  capi  della  Città  in  quelle 
parti  teneano  il  dritto  di  louranita -,  il  Veieouo 
Anfelmo  de’Raimondi  gl’obligò  a  riconoperlo 
de’ Feudi  di  Locamo,  Muralto ,  Afcona^Maga- 
dino,Menufo,Tauerna,ed  altri  Caftelli  con  ra¬ 
gione  d’acque,  di  pelcaggioni,  caccie,  mercati, 
vafiallaggi,cenfi,dazij,decime,  ed  altri  drittiin 
Mendrilo,  Varena,Ardeno,  Villapjnta,  Acqua, 
PugIio,Demofile,CriuiaPa,  ed  altre  Terre  di 
que’cótorni.Simone  Capitano  di  Muralto  det¬ 
to  comunemente  da  gii  Storici  SimonLocarno, 
feguì  la  fazione  Imperiale  contra  i  Ternani.: 
dopò  di  hauere  feonritto  à  Gorgonzola, e prefo 
Enzo  Rè  di  Sardegna,ch’  era  di  notte  tempo  a’ 
danni  di  Milano  papato  di  qua  dell’  Adda  :  re- 
ftato  poi  anch’egli  prigione  ,  fu  liberato  cqI 
cambio  del  medefimo  Rè  :  era  fi  collegato  co’ 
Vjponti ,  che  pur  da’  Conti  di  Angiera  la  loro 
dipendenza  vantauano,  gli  aiutò  quanto  pun¬ 
te,  mentre  capeggiami  tra’  Nobili  della  Città 
di  Como.  La  parte  Guelfa  di  Como  fi  diede 
lotto  la  protezione  de’  Torriani  ,  e  quelli  ha- 
uendo  per  la  lor  parte  i  Nobili  Guelfi,  e  tutto  il 
Popolo  di  Milano, fi  trouarono  con  forze  tali  , 
che  fouerchiarono  quelle  de’  Capitani  /  reftò 
prigione  Snnone,e  condotto  nel  Caflel  di  Pefi 
fano,  Se  dopò  a  Milano  fu  ferrato,  conforme 
alla  barbarie  di  quei  tempi,  entro  à  vna  gabbia 
di  ferro  lotto  alla  Scala  dd  Palagio ,  Se  iui  con 
doppia  guardia  di  Soldati  cuftodìto  .  Stette 
quiui  molti  anni,&  ci  farebbe  morto,quando  ia 
Città  ifleffa  di  Como ,  commifèrando  à  tanti 
difaftri  del  più  brauo  Caualiere  che  quella  ha- 
uefie ,  folleuatafi  contro  à  Torriani ,  e  lattoni 
prigione  il  Podeftà ,  non  haueffe  quegli  obli- 
gati  à  rilcattare  la  vita  dell’  vno  con  la  libertà 
ddi’  altro .  T ornò  Simone  à  Como,&  chiama¬ 
toci  l’ArciuefcouoOthone, (il  quale  co’ poi  Vjf-  Benfd 
conti,e  col  refto  de’  Cattando  Capitani,  e  Vai-  «y* 
uaiiori  era  fuori  delia  Qm9)umòm  lor’  aiuto  :  »*>*  • 

Diede 


PARTE  PRIMA. 


Diede  alcune  {confitte  à  Tonfimi,  molti  de’ 
I.H  «ino  quali  cacciò  invna  gabbia  di  ferro  fu’l  Cartel 
*  Baratiello  fuori  di  Como,  perche  ini  pagartene 
dell’ vfata  crudeltà  il  fio.  Reftituì  l’Arciuefco- 
uo  nella  lua  Sede  :  onde  dalla  Ipada  di  Simone 
Murarti  de’ Capitani  di  Locamo  hebbero  tutti 
•»nin»io-ì  Vilconti  à  riconolcere  il  prencipio  della  loro 
log*,  operandi  zza  .  La  nobiltà  di  Milano  redimita 
^'““l'alia  Patria  gli  diè  il  Capitanato  Generale  del¬ 
la  Città  con  lo  ftipendio  di  mille  fiorini  il  mefe. 
Nate  di  poi  nuoue  gare  tra’  Cittadini  di  Como, 
là  fé  n’andò  Simone ,  &  col  feguito  degli  altri 
Capitani ,  e  fuoi  Amici  occupò  quali  tutte  le 
Cartelle,  &  le  Terre  di  quel  Contado  :  neceffi- 
tando  co’  Rulchi  il  Popolo  ad  accettare  per 
ìatoiì  Capitano  Guglielmo  Marchefe  del  Monferra- 
1  to .  Intanto  alienatili  da’  Vifcouti  il  Marchefe, 
i  Comalchi, &i  Rulchi  :  Simone  con  le  forze  di 
Locamo  fi  armò  contfi  a’ Cornale  hi  ,ed  occupò 
Bclìinzona,e  Lugano  con  tutte  le  T erre  di  quel 
Lago  .  Pii  dichiarato  nemico publico;  ma  indi 
ànon  molto  tempo  riconciliatoli  co’  Cittadini, 
lafcio  in  Como  ie  proprie  Ipoglic,  &  la  fua  pol- 
terità  de’  Muralti .  Era  in  quella  Città  il  luo  fe- 
poicro  nei  frontilpicio  delia  Chiefa  di  S.Abon- 
dio  in  vn’  arca  di  pietra  viua  con  la  ftatua  lua  à 
Cauallo,ma  rillorandofi  quel  fiagro  Tempio  nò 
è  guari  che  lù  indi  ieuata  Giacomo  Creili 
p.3.*  vinto  a’ Capitani  di  Sondrio  l’anno  1292.  die¬ 
de  a’  Comalchi  lotto  la  Signorìa  de’  Vitani  eh’ 
eran  di  parte  Guelfa ,  e  Tornana,  alcune  feon- 
fitte  nella  Valle  Tellina, e  in  quella  di  Lugano. 

Nonfitrouanonomiin  Cala  Vifconte,  che 
non  fieno  anco  in  quella  de’  Capitani  ,  onde 
confermali  maggiormente, che  gii  vni ,  e  gli  al¬ 
tri  da  gliftefli  esenti  d’ Angiera  l’origine  pri¬ 
miera  nconofcelfero  .  Gaiuagno, Azzo, ribal¬ 
do, Orlando,G.uido, Ruggiero,  e  limili  ,  che  pa¬ 
iono  nell’  vna,  e  l’altra  Cala  particolari.  Az- 
zolino  de’ Capitani  di  Valtellina  l’anno  1295. 
fu  collretto  à  riconolcere  dal  Vefcouo  di  Co¬ 
lio  tc®rc.mo  Ìn  feudo  parte  delle  ragioni  ch’  egli  per  an- 
^ccem.tKo  retaggio  de’  fuoi  maggiori  polìedcain_j 
quelle  parti .  Quelli, che  li  iuccdfero  ,  trouan- 
doli  feudatari)  del  Velcouo  ,  fi  dichiarato  di 
parte  Guelfa  :  ladoue  Franchino  Rulca  Prenci- 
pe  Ghibellino  delia  Città  fi, molle  cantra  di  lor 
ro,  c  fiotto  Sondrio  mife  Falle  dio  :  ina  non  gli 
riuficì  quella  imprela  ,  perche  in  aiuto  deque’ 
cteflieh» Signori  fi  molle  10.1  lor  parenti  Capitani,  che 
é! Battolo nebe  vicine  Callella ,  &  nel  V ciccato  di  B  e rga- 

fì*s.cui“rmo  hauean  molti  Vaffailiy& dilcacciatolo ,  ter 
hi  iupu  .cer o  nel  Comalco  feorrerie .  Venne  Giouanni 
Rè  di  Boemia  in  Italia ,  e  confermato  il  Rulca 
nella  Prefettura  diComo,à  tutti  i  Guelfi  minac¬ 
ciò  di  molti  danni,e  rouina.Vberto  Scannabec- 


chi  Regio  Capitano  di  Bergamo  fi  vnìcolRufca, 
onde  tentò,  ma  in  damo  di  forprendere  ad 
Egidio  de’  Capitani  il  Callello  di  Sondrio . 

Erafi  Sondrio  per  diligenza  di  Egidio  Capi¬ 
tani  fin  del  1318.  con  vna  buona  palificata,  e 
larga  foli  a  ridotto  àficura  difea  :  tuttauia  Te¬ 
baldo  luo  Nipote  l’anno  1 32  5.  ci  fece  allo  ri¬ 
torno  le  mura  le  cui  velliggie  fi  vedono  anco 
hoggidì,obligando  tutt’i  Valìalii  fuoi  in  ragio-' 
ne  di  ciafcuna  lira  delfinio  a  fabricarne  otto 
brazza  in  lunghezza  :  e  dodici  in  altezza  :  la 
qual  cofa  poco  bene  intefa  da’ Sudditi  fu  ca¬ 
gione  della  propria  rouina .  Vale  più  i’ amore 
de’  Popoli  alla  difefa  de’  Prencipi ,  che 
la  fortezza  delle  mura.  I  Popoli  ,  paren¬ 
dogli  taluolta  fitrano  il  pelo  delle  giuuezze  , 
traportati  da  vane  pafiioni  defiderano  di  no- 
uita,  iterandone  nelle  mutazioni  il  iolìieuo. 
Torno  il  Rulca  fiotto  à  Sondrio  con  tutte  l’armi 
di  Como,  mentre  lo  Scannabccchiafialtò  gli 
altri  Capitani  in  Val  di  Scalue,ouc  prefe,  e  difi- 
trulfie  la  Roccha  del  Dezzo ,  &  il  Calici  in  Vii 
Minore  Terra  principale  d’elfia  Valle,  Òr  il  Cafi- 
telio  della  Colla  nel  Territorio  Bergamafco, 
doue  ancora  apparifeono  le velìigia  con  le  ar¬ 
mi  della  Famigliarma  quegli  non  fi  auuanzò , 
niente  più, di  quanto  hauelfe  fatto  per  lo  palfia- 
to.  Vennero,  i  Comalchi  fiotto  la  Signoria  de’ 
Miianefi.  Azzo  Vifconte, fattoli  da  Franchino 
rinunciare  le  lue  ragionagli  concdfie  Bellinzo- 
na, Lugano, ed  altre  Terre:  pofeia  per  compia¬ 
cerlo  gii  diè  vn  fòrte  Elercito  ,  &  io  lafciò ,  che 
confarmi  di  Como ,  e  di  Milano  fi  pottaffic  la 
terza  volta  à  Sondrio,  già  Tendone  dilguftatii 
Sudditfi&ingeloiitii  Vicini,  ed  abbattuti  i  Ca¬ 
pitani  di  Scalue ,  onde  più  non  poteuan’venire 
in  Valtellina  gli  aiuti  :  ci  andò ,  attaccò  quella 
Piazza,  &  l’occupò .  Le  cofe  pofeia  mutaro 
faccia;  tornò  la  Valle  di  Scalue ,  concelfa  dal 
Rè  Giouanni  ad  Alberto  Soardi  Primate  di 
Bergamo,  quali  lubito  all’antica  diuozione  de’ 
Capitani,&à  quelli  di  Sondrio  ii  Vefcouo  Bo¬ 
nifacio  di  Como  confermò  i  feudi  della  menla 
Vefcoaie,&  di  Milano  i  Duchi  fanno  1413.  a 
Nicod.mo,  e  Francefco  dc’Capitani  concede¬ 
rò  di  riltorarc  in  Valtellina  il  Calici  di  Malè¬ 
gra:  così  vokndo  Ruggiero, e  Corrado  de’ Ca¬ 
pitani  ritirarli  da  Sondrio  ad  altri  loro  Cartelli 
per  non  ha ucr  forfè  più  da  che  fare  co’i  Co- 
mafichi,  o  Viiconti; quella  Communità,che  da 
.elfi  venia  regolata, e  protetta, li  obligò  in  auue- 
nire  di  conferuarlico’loro  beni  immuni,  liberi, 
.franchi  ,  e  per  erti  pagare  ogni  taglia  , 
•ogni’mpofta  ,  od  altro  carico  tanfi  ordinario 
quant’ eftraordinario  :  così  la  Communità  di 
Pulchiauo  ,  eziandio  à  nome  del  Velcouo  di 
Cc  a  Coira 


Senediéì. 
loaius  ra 
H  tt.  Pa¬ 
tri». 


Ammiri» 
Cab  5o- 
arda . 


Marrou? 

l.«. 
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Coira  foo  Signore  ,  promife  à  Nicodemo  pa¬ 
dre  di  quell*  Antonio  in  cui  terminò  quefto  ra¬ 
mo  3  di  non  far  fenza  il  cojifeniò  fuo  alcuna  pa« 
ce^od  accordo  con  qoal’altro  Comune,  ò  Pren- 
cipe  che  fi  loffie .  Brano  tutti  di  parte  Guelfa , 
Altresì  i  Capitani  diLocarno  incontrare  quella 
ifteffa  fortuna ,  che  tutta  malmenò  la  famiglia 
di  Chiaramonte. 

Galuano  Fiamma  deferiuendo  la  guerra  , 
sai  fh  Viiconti  fecero  a  Capitani  di  Locamo  , 
ub.j.e.  ch’egli  chiama  Viri  Nobilesco*  Totentes  ,  dice 
che  per  terra ,  e  per  acqua  furo  afialiti ,  e  fatti 
prigionicon  i’acquiftodi  quel  Gattello,  doue 
dai  Pò  nel  Ticino, indi  nel  Lago  Maggiore  ha- 
uean  fatto  palfare  tutte  le  barche  armate  di 
Piacenza,  Pauia,Mantauà,  Cremona,  e  Pizzi  - 
tone  con  tutte  le  milizie  dello  Stato.  Non  ri¬ 
cuperarono  però  mai  più  LocarnQypoiche  Car¬ 
lo  IV.  Imp  à  Vifconti  lo  concdfe  in  Vicariato  1’ 
anno  13  55.&ÌI  Duca  Filippo-Maria  per  riha- 
uere  da’Rulchi  la  Città  di  Como^’medefimi  lo 
concede  l’ anno  1416.  poi  gli  Suizzeri  nel 
1 5 13. l’occuparono  a’Rulchi  ,  &  lino  à  noftri 
tempi  lo  pofìieggono.  Tuttauolta  il  Duca 
Gio.Galeazzo  Sforza  apprezzò  il  merito  deli’ 
anticaNobiltà  de’Capitani,accettando  tra  Tuoi 
Gentiihuomini famigliari  Gio.&  Aluigi  degli 
Orelii,padre,efiglio  :  nel  qual  tempo  iM  malti, 
gli  Creili,  &i  Magoriicòpeteuanol’autoritàdi 
elèggere  à  lorVoglia  tutti  i  Conlìglieri,ed  Offi¬ 
ciali  di  Locamo, di  Scona,e  della  Pieue  :  dotte 
hoggidì  non  hannopiùdi  VI.voti,che chiama¬ 
no  de’Nobilfiperciò  à  tutti  gli  altri  precedono, 
&  è  di  lor  ragione  la  podv  ftaria  perpetua  della 
Terra  di  Brijago:quale  altre  volte  poffedeuano 
col  mero,  e  muto  Impero .  Godono  parimente 
alcune  primizie ,  &  regali  in  legno  dell’  antico 
dominio, che'iteneuauo:  &in  memoria  delì’an*- 
ticheragionijchehaueuai  Capitani  di  Locar- 
tiolopraidazij,  e  palleggio  delle  Mercanzie 
per  Magadino  à  capo  del  Lago  Maggiore ,  an¬ 
co  di  predente  gli  Suizzeri  pagano  a  quella  fa¬ 
miglia  ogni  anno  vna  recognkione  di  ledici 
feudidi  Camera,i  quali  con  altri  prouenti  giu- 
riidizionalfichein  comune  affittano,  quali  for¬ 
mando  vn  corpo  di  vna  lòia  famiglia,  vengono 
poi  ripartiti,  vn  tanto  per  ogni  Capo  di  Cafa 
tra’Muraki,Orelli ,  e  Magorij ,  tutti  come  di¬ 
cemmo  della  Cafa  de’Capitani.  Come  rife- 
rifee  il  Statuto  di  Locamo  quale  fu  compilato 
à  tempi  di  Gio.  Galeazzo  Conte  di  virtù  con 
le  lèguenti  parole 

1  dar  co  nobil.jC’3  prud.yiri^DJodnnes  de  jVa- 
Stmmifi  l©  ralto^Simonellus  de  Ot  ello ,  *. yintoniolus ,  diclus 
^sfitìon#  de  Creilo  :Eufebiu$  de  Jdtagorìa prime  s  ex 

Dominis  C dpìtdneis  de  Locamo  T  ■  • 


Orelli 

[Caualieri  di  S.Chiefa 


A  noltri  tempi  tal’è  lo  Rato  de’Capitani  di 
Locamo. 

Paolo  ) 

Gafparo  )( 

Francefco  3 

Gio.Battifta  Orelli  Caualier  diS.  Stefano  . 
Raffaelk  Ordii  Caualieri  de’ SS.  Maurizio ,  c 
Lazaro. 

BaldalTarro  Ordii  Caualier  di  S.Stefàno,hà 
feruito  per  Capitano  di  Compagnia  Franca  in 
feruigio  di  S.  C.  M.  nelle  pre lenti  guerre  dii 
Lombardia. 


)  Orelli 

Chriftoforo  )  Alfieri ,  e  Tenenti  d’ 

Paolo  ) Alemanni  nell’  iftefie 

)guerre . 

Giouanni  Orelli  poc’anzi  morto  Capitano  in 
feruigio  di  S.Marco . 

ChriftoforoOreihCauaiiere  diPortugallo,& 
Vicario  del  Pretorio,che  in  Locamo  ha  eretta 
vna  belìiifunaChiefa  in  giurepadronato  di  lùa 
Cafa, con  due  prebende  Sacerdotali. 

Gio. Pietro  Creilo  fu  promotore  di  congiun- 
gereinlegala  RepublicaEluetica  con  il  Duca 
Carlo  Emanuel  di  Sauoia  efiendo  Capitano  d’ 
Ordinanza  di  tua  guardia  ,  militò  nelle  lue 
guerre,  &  ne  riportò  flipendij  etiandio  per  luoi 
figli , del  cui  Abbiatico  Francefco  fono  hoggt- 
di  tré  figliuoli  Dottorati  in  diuerfi  generi  :  il  P. 
Maeftro  Bonauentura  R  eggente ,  &  Rettore  di 
Studio  in  Gubbio,&  in  Pauia,&  Predicatore . 
Antonio  in  ambe  le  leggi, &  Chrifloiòram 
Medicina  > 

Gio.  Antonio  Orelli  è  Cancelliero  di  Lo¬ 
camo  ,  dignità  c’hebbefuo  Auo,&ènonpoco 
riputata  in  que’contorni. 

Gio.  Stefano  Cancelier  dell’ Vniuerfità  di 


detti  Nobili ,  e  molti  altri  quali  foftengonoin 
Locamo, & fua giurifdittione,carichi  honore- 
uoìidi  Congiudici,  Giudicidi  prouifione,  & 
fimiii . 


Gio.  Luigi  Dottor ,  Teologo  deMuralti . 

Gio.  V Verniero  Muralti  léruì  a’Genouefi 
con  vna  grolla  leuata  di  genteSuizzerajhaucn- 
do  léco  due  de’frateili  iuoi  Oldrigo,  e  Gafpa- 
ro .  Venuto  poi  à  Piacenza  tutti ,  e  tré  prefero 
foldo  dai  Duca  Odoardo ,  &  lo  feruiro  fotto  à 
Valenza, il  primo  con  carico  di  Commiftario 
Generale  dell’ Artiglieria, e  Capitario  franco  di 
trecento  Suizzeri  ,  1’  altro  Tuo  Alfiere-, 
&  il  terzo  fuo  Luogotenente:  poi  tutti  ,  e  due 
furono  Capitani  di  lor  nazione  nelle  Campa¬ 
gne  d* Acquapendente ,  e  delRondeno.  Gio. 
V  Verniero  hebbe  anco  la  patente  di  Colonello 
franco  per  mille  Suizzeri,  poi  mori  Sargente 
Maggiore  dello  Stato  Paiauicino  .  Oidrigo 


PARTE  PRIMA 


e’hà  figli,  e  moglie  Piacentina  della  nobili^ 
lima  Cafa  Scccamelica  è  Sargente  Maggiore 
del  prelìdio  di  Parma .  Galparo  ùmilmente 
éon  figli  ammogliato  in  Piacenza .,  e  quiui  Sar¬ 
gente  Maggiore  di  Caftello .  Hanno  in  Terra 
di  Suizzeri,  e  fratello  ,  e  cugini  .*  cosili  Dottor 
Stefano  fe  ne  pafsò  con  due  fratelli  in  Spagna  j 
&  in  Valenza  accafati  Nobilmente  ci  hanno 
lafciata  Pollcrità  * 

Dunque  molti  Anni  capeggiorono  i  Capi¬ 
tani  nei  Vefcoati  di  Bergamo  ,  di  Coria  ,  e 
di  Como:furono  padroni  di  Val  di  Scalue,e  di 
luia.u.  Locamo ,  e  di  Sondrio  capo  di  Valtellina ,  go- 
dcndolaCorte  di  Afona,  Tauernala  ,  Gor- 
dola ,  Menafìo ,  Magadino,  Ardeno  ,  Villa- 
pinta,  Acqua,  Bullo,  Dermofile,  Mcndrifìo, 
Varena ,  Criuialca  ,  doue  haueano  ragion  di 
decime,  dazij,  imbottati,  paiiaggi,  ed  altri 
Regali,  oltre  alla  Signoria  de’  Caitelii  di  Lion, 
di  Malegra,  del  Dezzo,  di  Viiminore,  della 
Colla ,  di  Grumello ,  di  Malenco ,  di  S.  Perpe¬ 
tua,  di  Staziona  (nome,  che  lù anco  comune 
adAngiera  Citta  de5  Conti  Agnati  loro)  con 
le  giundizionidituttele  Alpi,Caflella,  e  Terre, 
finiate  nel  Plebato  di  Sondrio  ,  e  Berbenno  > 
Val  Madre,  Val  Dordona, Val  Bernafca,Val  di 

S.  Saiuadore ,  Vai  di  Scalue  ,  Vai  di  Paiodo  , 
col  porto  di  Aibofagio,  il  bagno  caldo  della 
Valle  di  S.  Martino ,  ed  altri  dritti  per  tutti  que’ 
contorni  di  Rezia .  Perdutala  Signoria,  con- 
fcruaro perlungo  tempo  molte  ragioni  in  Ti¬ 
rano  ,  e  Ville  circondanti ,  condacoita  di  depu¬ 
tare  il  Confolo,&  gli  Officiali  in  Sondrio,  e  con 
Signorìa  del  Caftei  di  Tnfiuio,  ed  altre  Roc¬ 
che  .  Fondarono  iopr’  à  Sondrio  il  Conuento 
delle  Monache  di  S.  Lorenzo ,  &  nel  diftretto 
di  Tirano  tré  Monaften  di  Frati, quel  di  An- 
dueno ,  quel  di  S.  Perpetua ,  l’altro  di  S.  Rome¬ 
no  ,  &  la  Canonica  di  S.  Giouanni  à  Staziona, 
&  1  giulpadronati  Sacerdotali  di  S.  Perpetua  à 

*i  ubi»  Tirano,  di  S.  Antonio  in  Sondrio ,  e  di  S.  Gia- 
corno  a  Staziona .  Et  cosi  dunque  do  Capitani 
rffi:di  Valtellina  nella  vicina  Vaiai  Scalue  pallai 
>1.45.  ”  ro  alcuni ,  con  la  occafìone ,  che  Raimondo  vn 
di  loro  creato Podefta  di  Bergamo  l’anno  1219. 
•oc.iaf"; hanendo  accordata  quella  Repubiica  co’  Bre- 
feiam,  che  per  certe  pretenfìom  di  confini  era- 
oo.uiiino  flati  fin’all’hora  in  armi,  videamente  co  n_j 
Veneziano fuo padre,  con  Ilio  fratelloGiaco- 
rnojCon  Viuiano  F.  di  Alberto,  con  Ruggiero 

T.  di  Giouanni,  &  con  Enrico  tutti  de’  Capita¬ 
ni  ,  efuoipiù  congiunti  in  rimuneratione  fatto 
Cittadino  di  Bergamo ,  prefe  dal  Vefcouocol 
confènfo  dell’ Arciucfcouo  di  Milano  feudale 
Inueflitura  della  giuridizione  ,  e  dominio  di 
tutta  quella  Valle,  &  quindi  per  vna  certa  de- 
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nominatione  fi  dififero  poi  Capitani  di  Scalue. 

Quella  fiancheggiando  laValtellina  arriua  alli 
confini  dell’Italia,  fù  detta  Calue  per  le  muc: 
ehia  d’offa  ch’iui  rimafero  nella  fonfitta  data 
alli  Alluni  >  de  quali  anco  di  prefente  fe  ne  ve¬ 
dono  alcune  grotte  ripiene  vicine  ai  piano ,  che 
fi  dice  Prefa  Allatta ,  &  poi  dalla  corrozion 
volgare  aggiuntaui  i’S.  fu  detta  Scalue, &  fc  be¬ 
ndi  fcriue  per  TerritorioBergamafco,nu!iadi- 
meno  feparata  in  tutto  dalla  giuridizione  deila 
Città  di  Bergamo  quantunq,  dai  Collegio  de’ 
Giudici  di  Bergamo  fi  tolga  il  Podefla  di  detta 
Valle  ,  che  ci  amminiitra  prò  tempore  gm- 
flizia,come  Delegato  della  Repubiica  Veneta , 
à  cui  loia  li  dichiara  logetta . 

Pretendono  que’ Vailefani  col  brìo  de’  Grf 
gioni ,  ed  altri  Popoli  di  confine  vna  quali  afio- 
iuta  libertà  :  effen do  Coliti  i  Prencipi  prudenti 
deflt-ggiarc  con  gente  di  quella  forte,  &  fo- 
uente  donare  ciò  eh’ è  impoifibhe  di  pacifica¬ 
mente  godere.  Tantoflo,chc  1  Capitani entra- 
rononella  Valle  co’dilpacci  deli’ inueflitura  , 
que’  Comuni  fi  mifero  in  armi,  &  negando  ofti- 
natamente  la  foggezione ,  fu  di  meflieri  venire 
a’  patti:vi  s’interpofero  come  parenti  de’  Capi¬ 
tani,  ed  amici  de’  Vailefani  ,  alcuni  di  Cafa 
Mandelia,Befla,&  Beccaria  à proprio  nome,  & 
come  deputati  di  Vai  di  Teglio  della  Valtelli¬ 
na,!  quali  come  arbitri  liberano  la  Valle  di 
Scalue  daila  giurifdizione  de’Capitani  à  quali 
però  nferbaro  vn  tributo, le  tortezze,  le  pelcag- 
giom, le  caccie,&  le  Decime.  Ali’  hora  i  Capi-  J'"'^4  £ 
cani  anargandofi  nei  Vefcoato  di  Bergamo  fa- 
bncaro  il  Calici  della  Colla ,  &  di  vicino  vn’  N«t 
Acquedotto  ci  fecero  ,  che  tirato  dai  Serio 1,1  '* 
fiume  anc’  hoggidì  confèrua  il  nome  di 
Seriola Cattanea.  Habbiam’  veduto,  che  per 
lo  addietro  il  titolo  di  Cattaneo  era  l’iflefio, 
benché  acconciato,  c’hora  di  Capitaneo . 

Figli  di  Veneziano  Capitano  il  già  nominato 
Raimondo ,  Gio.  ,&  Giacomo  padre  di  TebaI-  Arbor  co_ 
do  dal  quale  le  famiglie  di  Breicia  infraf  ritte, 
Guidotto,Ruggien,  Veneziano  IL  &  Raimon- 
do  Caualicre  dell’  Ordine  di  Nóftra  Signora.  piia-a  _P« 
Veneziano  IL  generò  Lanfranco  ,  Giouanni ,  ISiéS* 
Giacomo,Guidotto .  Quellfche  tutti  hauendo 
figli alliflèro  concili,  e  co’ nipoti  nelle accen-!,uin  Val 
nate  guerre  a’ ior  Agnati  Capitani  di  Muralto.,  Batth.ser- 
di  Locamo ,  e  di  òondrio .  In  quella  difeen-  VincsBec* 
denzatrà  gli  huomini  di  valore  credo  ci  fòlle  g°m  p  1,c* 
Tommaio  Cattani  da  Bergamo ,  Teologo  Do¬ 
menicano  che  lotto  Giulio  il.  hebbe  il  V  efeoa- 
to  di  Ceraia  ,  &  à  punto  da  Bergamo  fono  ifitUfolan 
chiamati  da  Ifìdoroliolano  1  detti  Capitani  in 
Milano  difendenti  del  nominato  Lanfranco , 
che  fù  padre  di  Giambiancono,  &  Peiegrino:. 

Il 
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Il  nome  di  quel  primo  mi  fà  credere, che  hauen- 
do  noi  veduta  la  pofterità  de5  figli  di  Alberto  di 
Viuiano  da  Chiaramente  in  Neri,  e  Bianchi  dr¬ 
uda,  i  Capitani  di  Scalue  fodero  de5  Bianchi, 
<Sdì  come  da  Giambiancono  nacquero  Boraz- 
zolo,Aficindr!no,Tonolo,Pellegrino,  e  Barzino 
da  cui  forfè  la  Caia  de’  Barzi  nobiiiflìma  hebbe 
principio,  così  dal  primo  Pellegrino  di  lui  fra¬ 
tello  vennero  Franceico ,  &  Giacomo  Confì- 
gnori  di  Val  di  Scalile . 

Franceico  Capitani  hebbe  quelli  figliuoli 
Pietro-Lorenzo,Gio.  Adolfo,  Pellegrino,  Tom- 
mafo, Girolamo,  Aniuero,  Federigo . 

Pietro-Lorenzo  generò  Aifaione  ,  «Se  Chri- 
floforo,quello  piantare  in  Milano  la  Cala:  tutti 
gli  altri  di  lui  fratelli  hebberò  figli ,  che  in  Val 
di  Scaiuefin  Bergamo ,  ed  in  altre  parti  veriola 
Valtellina  propagarono  la  ior  famiglia*  Tra 
le  memorie  della  Caia  de’ Federici,  famiglia 
nobiiiflìma  ,  che  parimente  hebbe  dall’  Imp. 
Corrado  l’anno  i  024.111  feudo  bona  parte  della 
Valcamonica,habbiamo  gli  accordi ,  clic  con  f 
a  e  tonta  del  Duca  di  Milano  ieguirono  dei 
j  alli  6-di  Giugno  tra  Ghibellini ,  e  Guelfi 
di  que’ contorni ,  quciPeipreifo  patto  fi  trouà: 
che  nelle  patrie  loro  fodero  a5  primi  honori  re- 
ffituiti  Giacomo  de’  Capitani  di  Staziona  Val- 
tellinefe,  «Se  Viuiano  de’ Capitani  di  Scajuei 
quaii  hauean  co’  Federici  tenuta  la  parte  de 
Ghibellini:  &  dei  1394.111  va’  altra  Pace  fra  i 
Federici,  ò  Ghibellini  di  Vaicamonica  ,  &  i 
Guelfi  Capitani  ciiScalueò  nominato  vn’  altro 
Lanfranco  del  già  Gio.  Capitani ,  «Se  vn  Gui- 
dotto  pur  Capitano  di  Scalile,  come  Procura¬ 
tore,  Nuncio, e  Sindico  di  tuttala  Famiglia  de’ 
Capitani.  Barnabò  Vifconti  Prencipe  di  Mi¬ 
lano  fece  arrecare  Leopardo  figliuolo  di  Tad¬ 
deo  de’  Capitani  di  Scaiuc,&  lo  mandò  prigio- 
ne  nella  Rocca  di  Prezzo, non  per.  altro  delitto, 
che  per  edere  partigiano  di  S.Chielà ,  &  della 
fiizion  Guelfa ,  come  dicemmo  de’.Canitani  di 
.Sondrio ,  e  di  Muralto .  Si  vede  ancor’ in  Ber¬ 
gamo  nel  chioftro  di  S  Franceico  vna  volta ,  & 
lotto  vna- nobil  Arca  di  Pietra  del  1307.  con 
Farmi, &  Titolo  de  Capitani  di  Scalile,  «Se  alcu¬ 
ne  lettere  antiche  quali  non  tutte  s’intendono 
in  e  da  però. vi  lì  comprendono  li  nomi  di  Fe- 
baldo,&  Rogiero  con  Pencolino  di  Vir.Clanfs. 
titolo  in  tali  tempi  riputato  maggiore  c’hoggi- 
di  rilludrifsimo . 

Gode  quella  famiglia  de  Capitani  di  Scal¬ 
ile  la  Cittadinanza  di  Bergomo,Brdaa,&Mi- 
lano  .  In  Bergamo  vme  Gabriele  Dottore  di 
molte  nobili  parti, del  Configlio  di  detta  Città, 
&  altri  viuono  nobilmente  nel  Bergamafco ,  & 
indetta  Vaile . 


In  Brefcia  nel  Collegio  de  Giudici  fiorifee 
iìDottorFrancelcoCaualierediS.Chiefa>  & 
Conte  Palatino  impiegato  ne’  più  honoreuoli  ‘ 
carichi  della  fua  Patria  tra  quali  è  dato  più 
volte  Deputatopubiico , carica  Polo  de’ Citta¬ 
dini  più  conlpicui. 

Giulio Gentiihuomo  di  nobiliffime  qualità, 

&  Zio  di  Tomrnalo  già  Capitano  dell’  Altezza 
diMantoua,  padre  di  Franceico,  e  Scipione. 
Nelle  riuoluzioni  della  Valtellina ,  che  leguiro 
Panno  1620.  Tommafo  mandò  da  Scalue  al 
Caualier  Robuflelli ,  ed  Azzo  Beffa  buon  rin¬ 
forzo  di  genti ,  le  quali  fi  trouaro nelle  fazioni 
più  rileuanti  à  Tegho ,  à  Tirano ,  ed  à  Sondrio 
contrai  Grigioni.  Parca  bene  il  douere,  che 
nouita  così  grandi  richiedefìero  Palfiffenza  de’ 
Capitani,  ia  cui  famiglia  hauea  tanti  anni  pri¬ 
ma  de’  Grigioni  felicemente  figtioreggiato  in 
quella  Vaile  .  Tommafo  non  hebbe  altro  mo- 

A 

tiuo,che  del  zelo  della  pubiica  quiete  di  quella 
Valle , Se  dellaficurezza  de’  Cattolici  Valtelli- 
nsfì,  alia  di  cui  rouina  tramauanoi  Caluiniffi 
Grigioni.  Con  tutto  ciò  i  Veneziani,  che  co’ 
Grigioni  hauean  lega  ,  ed  erano  in  amiffaco' 
Francefì, altrettanto  ingclolìti  deli’  anni  del  Rè 
Cattolico,  dubbitando  che  i’intereffe  della  Re¬ 
ligione  alio  ’mereffe  di  Stato  non  fojffe  dico- 
perta,maPintefero  quello  fatto,  &  chiamarono 
Tommafo  à  coflituirfi  in  Bergamo .  Egli ,  che 
ficonofceua  lenza  Gita  vbbidìe  mà  arredato 
prigione,&auuifato  che  correa  gran  pericolo, 
con  iffratagemma  le  ne  fuggì  :  e  fece  di  grandi 
riièntimenti  pe’korco ,  che  gli  parea  fifacelle 
alla  giulf izia  della  ina  caufa  :  leruì  di  poi  alP 
Altezza  di  Mantoua,  venne  à  Milano  có  fàluo- 
condotto ,  oue  da  gl’  inf  raìcritti  fuoi  parenti  f  ù 
aìloggiato,&  adibito, indi  len’andò  in  Valtelli¬ 
na  da  quei  Signori  fuoi  Parenti,ed  Amici  pari¬ 
mente  accarezato,&  honorato ,  da  doue  fu  dal¬ 
la  Pvepublica  richiamato,  con  conditione ,  che 
tornalle  ne  gl’impieghi  dell’ Altezza  diMan- 
toua,come  fece,trouandofi  feco  nell’  infortunio 
della  forprefi  delia  Citta,  «Se  d’indi  à  poco  mo¬ 
rì  à  Scalue . 

Fortunato  Spreicher Grigione  nelle  memo¬ 
rie  de’moderni  luccelli  di  Valtellina,  fi  pregia , 

-che  la  Cala  de’Capitani  fia  da  quella  diicefà. 

-  Ailàlone  dunque  de’Capitani pafsò  da  Ber- 
gamo  à  Milano  per  fcruire  à  que’Duchi ,  da  cui  4.  i»n 
era  chiamato .  Fù  loro  Famigliare ,  ne’priuiie-  Mwg.i 
gi enunciato  Nobile, Dottore,  honorato  della  JgJ'I 
Cittadinanza  di  Milano  Panno  1460.  fi  trouaUao,‘l 
Ma’  Decurioni  l’anno  i474.defcritto  nella  Pa¬ 
rodila  di  S. Pietro  POito  in  P.O.  così  nel  1513. 
PietraiuttauoltadiMilano  fùquel  Marco  de 
Capitani,  ch’era  Vefcouo  dj  Àielfandria  fin 

-  *  del 
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del  i445.Elcna  de’Coflti  di  Calepio  fu  madre 
del  Dottore  Affatane  ,  che  di  Apollonia  de’ 
Conti  tenaglia  genero  Pietrose  Catarina . 

Catarina  maritata  nel  Caualiere  Franeefco 
5oardihebbe  quattro  figliuole.  Cecilia  acca- 
fata  in Laceiotto de’ Melzi di  Vauri:  Mariain 
Guglielmo  Marliani  .*  Lucia  in  Paolo  Pufterla 
poi  nel  Conte  Filippo  della  Pergola  :  Laura  in 
Luterio  Marliani,  afeendente  della  Contella 
Antonia  Marlianafuocera  di  Daniello  de’Ca- 
pitani , 

Pietro  fposò  Donelia  Coria,  di  cui  hebbe 
AgoRino  morto  in  Roma  >  &  Chriftoforo ,  il 
quale  di  Cecilia  Ghilolfa,  generò  molti  figli  : 
tra’quali  Pirro,ed  AgoRino , Laura  Monaca  in 
Meda, Giulia  confane  di  Matteo  Calati ,  Ca¬ 
milla  moglie  di  Franeefco  Porro  ;  pe’l  retaggio 
d’vno  di  quella  Cafa  il  primogenito  tra’poReri 
di  Pirro  Capitani  è  obligato  al  cognome  de’ 
Porri .  Si  come  daH’iRelfi  ne  delcendono  Colò- 
ba  Porrà  già  moglie  del  fu  Senator  Sagaraga, 
&hora  del  Senator  Pateìlano,  &  Margherita 
moglie  del  fu  Ercole  Vifconte  de  Signori  di 
Martino , 

A goRi no  fu  Dottore  del  Collegio  de’ Giu¬ 
dici  di  Milano,  Conte  Palatino,  &  Caualiere 
Pontificio,e  Cefareo,fù  Prelato  nella  Corte  di 
Roma,Riiferendario  deU’vna,e  l’altra  fegnatu- 
ra,Nuncioin  Ilpagna,  Gouernatore  di  Bene- 
isj.t.  uento  :  morì, quando  gli  lì  doueuano  maggiori 
honori  in  compenlò  de’luoihonorati  trauagli . 

Pirro  hebbe  Paola  de’Gallerati,  dalla  quale 
tra  gli  altri  nacquero  Celare-BattiRa,&  Agof- 
tino,che  fendo  col  Duca  Sfondrati  nell’  arma¬ 
ta  di  S.Chiefa  morì  ancor  giouane  in  Francia 
contro  àgli  Vgonotti  neil’alfedio  di  Roano. 

Quella  Paola  fu  figlia  di  Nicolò  Galierati , 
«rsiii  e  eh  Camilla  Vimercata  la  cui  auola  materna 
fii'ff.  fu  Antonia  forella  del  Magno  Giacomo  Tri- 
f-7>6.  Lmltio}Sc  moglie  del  General  Giacomo  Birago 
da’  quali  nacque  Lucrezia  moglie  di  Giulio 
Vimercati, &  da  quelli  Girolamo, Gio.Francef- 
co ,&  Camilla  fudetta  madre  di  Paolamed  efscv 
doli  detti  Vimercati  amogliati,Girolamo  inlti- 
tuì  fuo  hcrede  vn  figlio  dell’Infrafcritto  Cela¬ 
re  Capitani  fuo  Nipote,  obligandolo  à  chia¬ 
marli  Girolamo  Vimercati  con  tutti  li  luoi 
defeendenti  i  ma  quelli  nell’infanzia  morendo 
reftò  nella  famiglia  Capitani  il  rettaggio,&  in 
elfa  ellinta  la  cala  de  Vimercati  Merofi  di  Mi¬ 
lano, che  portauanoper  lor  gentilicie  infegne 
le  tré  Bande  nere  in  Qro  3  nella  qual  famiglia , 
cheli  vantò  delcendere  da  qudPinamonte,che 
fù  principal  autore  della  riedificazione  della 
deltaJata  patria  nelli  anni  1 1 64.  fiori  quel 
Gaiparo  Vincer cacche  fu  da  Fra^cdco  Maria 


Sforzi  creato  Co.di  Valenza  Gallerate,  &  Vi- 
mercato  :  fepolto  nel  famofo  Tempio  delle 
Grazie  con  l’infcrittione . 

Seruauì  T  atri  am  Gafpar  lanuamque  fubegi , 

Sfarti#  dat  hic  Corpus  mens fub  tSd \\ra  manet. 

Morì  quelli  sézafìglùonde  ne  ritornarono  alla 
Due.  Camera  li  feudi:  rellando  però  anco  in  “?*  '*• 
Crema  vn  ramo  di  quella  famiglia  douelon_j 
detti  volgarmente  Co.Sermoni  dal  Nome  tale 
di  vnod’elfi. 

Celare -Battifta,il  quale  s’impiegò  in  molti  ca-  * 
richi  nella  Patria, &  vi  tu  molto  Rimato .  Spo¬ 
sò  Elena  de’Conti  Rabbia ,  che  lo  fé  padre  di 
Francelèo-Girolamo  Capitano  di  S.C.M.nelle 
guerre  correnti  di  Lombardia,al  quale  la  mor¬ 
te  in  età  d’anni  2  o.  interruppe  li  faggi ,  di  V aio- 
re, che  di  fc  prometteua:&  di  Daniello ,  che  di 
Mariana  de’ Conti  Marliani,  hà  hauuti  molti 
figli,  quattro  fono  Monache ,  vno  fi  aileua  nel 
Collegio  de’Nobiii  in  Parma, l’altro  è  Monaco 
ddì’Ordinedi  S.Girolamo,  vno  è  inhabito  di 
Prete,  Pirro-Agoftino  attende  alia  giurilpru- 
déza,  Cefare  è  Caualiere  di  Malta.  Quelli  nel¬ 
le  fue  pruoue  efebi  iftrumenti  autentici  per  1 3. 

Gradi  della  lua  dipendenza  da  quel  Venezia¬ 
no  padre  di  Giacomo,&  Raimondo, ch’infieme 
di  Viuiano  d’Alberto  furono  primi  inuelliti  , 
della  Val  di  Scalue,&  di  Pallodo,i  quali  come 
fi  e  detto  delcendeuano  dall’altro  Alberto 
figlio  di  Viuiano  di  Chiaramente,  c’  hebbe 
il  titolo  di  Capitano(da  Corrado  Imperadorc) 
di  Sondrio, &  della  maggior  parte  della  Vai- 
tellina,  lalciando  à  luoi  tigli  Corrado ,  Giaco- 
mo,&  Vgone  tal  titolo  per  cognome  della  fa¬ 
miglia. 

Daniellodunqucpadre  di  tanti  figlianeor’ 
viue  in  Milanomon  men  facoltofo ,  che  Rimato 
per  Caualiere  di  gran  talento .  Et  à  beneficio, 
e  fpiendore  della  Patria  hà  impiegato  l’opra  ,c 
l’ingegno .  Si  veggono  alle  Rampe  molte  fue 
giudiciofe,  e  ben’ intefe /fritture,  sì  per  alleg¬ 
giamelo  della  Città  ne’  correnti  altari  delle 
impoRe,  sì  per  incamminare  con  magnificenza 

le  lubriche  del  Foro,e  della  Catedrale ,  alle _ ;> 

quali  hà  con  gran  fnno  accudito,  perche  li 
facciano  con  quell’  ordine  ,  e  magnificenza, 
qual  richiede  Ja  nobiltà ,  la  Maefià,  e  la  fama 
della  Cictà  di  Milano .  Serueà  S.M.C.  in  que- 
Ro  Stato  per  Corriero  Maggiore/dignitafoiita 
darli  a’  Baroni ,  &  Signori  di  molta  autorità.-  fi 
appartiene  a  queRi  iiprouedere  diMafiri  di  po¬ 
lla,  &  Corner i:nel  cui  carico  come  molto  im¬ 
portante  a  gl’  affari  di  Stato  deue  il  Prencipe 
hauer  molta  circonfpczioneda  fegretezza  ,  te¬ 
de,  defirezza,&  vigilanza  fono  parti  necefiaric 
per  tal’  impiego .  Hà  parentela  con  le  prime 

famiglie 
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famiglie  della  Patria  ,  &  è  cognato  del  già  Ba¬ 
rone  Sfbndrati  Conte  della  Rimerà  Cenerai 
Comniiilàrio  de’  Rcgijelèrciti,&  delMarchefe 
Pirouani  Regio  Quc  flore .  La  Madre  de’  Conti 
Rabbia  rimaritata  in  Cala  Arelè  ha  altri  figli 
tra  i  quali  Benedetto  Cugino  del  Prendente 
Arelfiè  Caualierc  dimolta  riputazione, &mcri- 
to  nella  Patria . 

CROCE. 

s.  Paul.  Kl  ON  volea  in  altro  gloriarli  quel  gloriofif- 
cìtl'-.bi.  limo  trionfatore  delle  genti  Paolo  ,  che 
epL  The'nclla  Croce  del  Ilio  Signore^poiche  come  Teo- 
filattobenofleruò,nonhà  il  Caualierc  Clirii- 
nano  maggior  gloria3che  in  quello  legno .  Gli 
antichi  Re  delle  Spagne  farmi  loro  fregiauano 
con  la  figura  di  Croce,  che  à  punto  di  colore 
vermiglia  appaiare  nella  giornata  ,  che  il  Rè 
Ecciti  Marzia  Ximenes  fece  coi  Mori ,  molte  migliaia 
comm.  de"  quali  animato  da  quello  celefte  prefagio 
diftruflc,e  trucidò .  Quando  pallamano  contra 
i  nemici  di  Chrifto  gli  Eferciti  Chrilliani ,  rice- 
ueuano  da’  Vefcour l'opra  farmi  la  Croce  .  Et 
è  opinione  bcn’accertata  y  che  tutte  quellefa- 
fiiiher.  migiie  ,  che dì  tro  nano  ha  nere  per  antica  loro 
fedelìei'"  Allegria,  la  Croce, haueifero  principio  daqual- 
fcgnc  foi.  che  duno  di  quei  Cauaiien  d’Europa  ,i  quali  a’ 
giorni  di  V.rbano  ll.fi  trouarono  col  pio  soffre- 
do  alia  famofaimpreia  di  Giernlàlemnie  j  ma 
quelli  quantunque  durando  quella  guerra  , 
via  fiero  la  Croce  di  colore  vermiglio*  leguita 
indi  poi  fa  vittoria  (  perche  i  lor  pollai  iofièro 
l’vn  dall’altro  conolciuti  d’origine  differenti  )  fi 
prederò  a  variarla,  ò  nel  colore  3  ò  ne  gli  altri 
accidenti  della  figura . 

cmìo  an.  Sono  certe  le  glorie  della  famiglia  della 
uao.Fiara-  Croce,  difeela  da  quel Giouanni  ua  Rliò,Ca- 
dhren  ualier  Mobililfimo,e  Gonfaioniero  Generale  di 
Monafnb  70oo.Crocelègnati  di  Milano- il  quale  con  elfi 
tKh.dÌMu  1°10  pa flato  limare,  &  arruoliatofi  fiotto  Gofi- 
hoecapp  fredo3atutte  quelle  imprelc  magnanime  firi- 
rauo  da  trouo,&  elìciuto  egli  fiato  il  primo ,  che  pian¬ 
ila*.  dein  falle  io  flcndardo  della  Croce  fiopra  le  mura 
iolGaU'  di  Gieroloiima ,  meritò  di  recare  alla  fiua  Pa¬ 
tria, &  alia  lua  pofterità  la  Croce  vermiglia  per 
59-  legno  di  trionfo,  oc  memoriale  eterno  di  vitto¬ 
ria, e  di  gloriala  doue  cantò  poi  quel  Poeta. 
Tojìea  J{hò  prifcogenerofa  ex  ordine  pompa 
loannes  b  ahi  tugrnatus  calcaribus  aureìs 
Trocefsit  Cruciata s  Eques ,  Crucigerq *  nouello 
Stemdte  cu  titulo  Crucis ,  tilde  Cruceius  bonore 
Immortalerei  monumentimi jlrenu a  feruat 
Tofleritasif&lix  tanto  de  Jìipite germen. 

Quando  la  Città  di  Milano, elfendo  in  liber¬ 


tà  non  hauea  il  più  alto  grado ,  che  quello  dèi 
Confidato,  vi  falirono felicemente de’pofteri 
d’elio  Giouanni  (  per  tralaficiare  gli  altri  di  Ca-  ‘ 
fa  Rhò,che  fi  pregia  dilcefa  dal  Regio  làngue 
de  gli  antichi  Prencipi  della  Salfonia ,  e  Bauie- 
ra)  tutti  perciò  dalia  noua  loro  infegna  della 
Croce  cognominati,  nel  j  140.  Martino,  1 167.  caiu 
Andreolo,i  i72.Leone,i740.Alcherio,e  Ada- 
mo,  1388.  Paganoio ,  e  Giacomo,  1409. Eraf- 
1110,1474. Donato  .  Tuttauiai  primi  tré  digo-  ut.c. 
uerno,  &  gii  altri  di  giultizia,fi  dimandarono . 

Amizzone  della  Croce  Abate  di  S.  Ambro¬ 
gio  Maggiore  di  Milano  mantenne  contra  i 
Canonici  di  quella  infigne  Baliiica  ilpollelfo  nGfi 
di  precedenza  ,s’egli  è  vero  ciò  ,  chedacate 
antiche  memorie  hi  raccolto  Monfig-  Puricelli 
Icrittoremoltoaccurato,  e  pratichilfimo  nelle 
antichità  della  Patria. 

Lanfranco  dalla  Croce,  portando  à  Torto¬ 
na  il  foccorfo,mentreì’£fercito  Alemanno  con 
la perfon a dell’ìmp. Federigo!,  ci  teneua  l’afi 
fi. dio,  l’anno  1155.  bella  morte  per  la  Patria  Ca,ch 
generolamente  combattendo  incontrò. 

Simone  perefferein  Milano  di  molta  auto¬ 
rità,  venne  con  altri  Nobili  eletto  dall’Arciucf- 
couo,che  tenea  il  Prencipato  deha  Patria  per 
proporre  àÌlTmperadore,di  già  armato  contra 
di  loro,  condizioni  di  pace. 

Vberto  della  Croce  fiù  dì  tanta  fortezza, che 
dicono haucr  portato  lòpra le  leale  vn  cauallo  Eom]V 
carico  con  tre  lacchi  di  farina  *  &  fermatoli  con  y>  cb. 
vn  Ibi  piede3l  altro  in  alto  tenea  ,  ned  alcuno  ,  riam..1 
per  gagliardo  che  folle,  111  lui  con  impeto  vr-  Georg9. 
■tando,potea  manco  fargli  dar  crollo:  legatoli 
alle  braccia  lèi  huomini  li  mouea  con  tanta  fa-  cpg ■  ] 
cilità ,  che  con  le  ftefiè ,  come  lè  ficiolte  folfero 
fiate, manèggiauada  lpada.  AggÌungono,che 
giouanetto  per  anco,  dall’Efircito  de’  Pauefi 
fatto  prigióne,  mentre  legato  lo  conduceuano, 
■afferrata  di  repente  vna  lpada,  molti  n’ vccife , 

&  permezo  di  loro  con  rouina ,  e  llrage  sbara¬ 
gliati,!!  fece  firada .  V ere ,  o  falfe ,  che  fi  fìan 
quelle proue*almeno prouano  l’opinione, che 
•anticamente  li  hà  del  valore  di  Cala  Cro¬ 
ce  .  Onde  ci  fiù  chi  volle  dire,  che  i  Croci  por- 
tauano  lotto  di  S.  Ambrogio(mille  ducento  ,e 
più  anni  lòno)  lo  flcndardo  della  Republicaj 
■douendo  più  tolto  dire,  che  lo  Stendardo  di  Si 
Ambrogio,(ilquale,èl’iltelfo  ,  che  di  Mila- 
no)portaflcro ,  nelle  guerre  di  cinquecent’anni 
fa,  quelli  di  quella  Cala.  Forfè'  anticamente 
vn’aJtra  Cala  ci  era  di  tal  cognome. 

Vberto  è  quelli,  che  hauendo  in  guerra  ho- 
jioratamente  lèruito  ali’Imp.Othone ,  hebbe  in 
feudo,e  baronaggio  l’anno  1210.  il  Calici  di  CanLK 
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Binalco, creato  altresì  Conte  del  fiagro  Impero.  m<wj, 
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Anticamente  erano  quelli  Signori  con  l’ hono- 
redi  Cattani  riconolciutida’Milanefi  Arciuel- 
coui. 

t  Leonardo ,  huomo  faggio ,  dato  à  gli  (ludi 

i*"*  ’  anch’egli  hebbe  da  Othone  Imp.  la  dignità  di 
Conte.  Per feruire alla  Patria  l’anno  1217. lì 
raicMib.  occupò  nella  riforma  de  gli  Statuti  di  quella. 

Ma  perche  alla  parte  della  Chiefa  aderiua- 
«aiu.noquei  della  Croce,nelle  Cirtadinelche  riuol- 
teli  vnirono  à  Torriani,  e  tirando  fcco  tutta  la 
plebe  con  altre  Cafe  nobili,  fecero  tefta  contro 
ia  fazion  Ghibellina, che  appoggiata  all’  Impe¬ 
ro  fi  chiamaua  de’  Valuaflori  ,  e  Cattani .  Et 
perciò  l’anno  1 2  5  8. celebrandoli  tra  le  parti  la 
pace, ci acconlentì  per  quella  de’ Guelfi,  che 
Ui*  iacea  il  Magiftrato  della  Mota,  e  quello  della 
Credenza  di  S.  Ambrogio,  Vberto  della  Croce. 

Quàdo  tuttauia  difeuoprirono,  che  infuper- 
biti  i  Torriani  non  erano  contenti  della  egua¬ 
glianza  politica  alla  libertà  delle  Republiche 
necelfaria,gli  fi  voltaro  contra  ancor’effi,onde 
trouo,che  del  1 278.tra’Nobili,che  combattei* 
“•  do  contra  i  Torriani  ci  reltarono  prigionieri  > 
due  della  Cafa  della  Croce  ,  come  di  Cafa 
principa!iflima,fon  nominati .  Molti  valorofif- 
fìmi  Capitanile  braui  Caualicri  hà  dati  quella 
.  flirpe  alla  Città  di  Milano .  T utti  ridirli ,  non 
R2*i.a  ci  permette  la  breuità,che  feguiamo. 

Non  lì  dilettarono  molto  da  principio  gli 
Eroi  di  quella  Cafa  di  cercar  fama  tra  i  libri 
nell’ozio  de  gli  fludi,ma  Ja  rracciaro  nelle  cam¬ 
pagne  trà  gli  ftenti  deiformi;  &  àcaratteri  non 
neri ,  ma  purpurei  notaro  i  nomi  loro  in  sii  i  fo¬ 
gli  dell’  eternità .  Giacomo  della  Croce  con 
alcune  iquadre  l’anno  1404.  affrontò  per  co- 
*  mando  del  Duca  i  Calati ,  che  feco  hauendo 
404.  a°'  Medici,  Carcani,Confalonieri,  e  tutta  la  parte 
Guelfà,riceuuto  vn  rinfòrzo  da’RulchialThora 
Prencipi  di  Como,<5e  afpettandone  vn’altro  dal 
Vignati  Tiranno  di  Lodi ,  hauean  leuate  l’armi 
contrai  Vifconti ,  e  tutta  la fazion Ghibellina . 
Egli, alcuni  ne  prefe, altri  nVccife,  tutti  fugò  . 
4»*.  Seruì  quelli  alla  Corte  da  gli  anni  1 3  80.  linai 
1408.  Sotto  il  Duca Francefco  Sforza  hebbe 
comandi  Militari,  &  lì  troua  fra  quei  Capitani 
più  inlìgni,  che  con  lui  aflìfiettero  à  Luigi  Duca 
d  Angiò  per  le  guerre  di  Napoli.  Domenico 
della  Croce  Capitan’ vaiolo fo  nelle  fleiTe  guer-> 
re  di  Napoli  pe’l  comando  del  Duca  s’impe¬ 
gnò  .  Bertolo  della  Croce  fù  Podeflà  in  Pa¬ 
llia  Tanno  1421 . 

Tommalò  della  Croce ,  mentre  non  per  an¬ 
co  io  Sforza  hauea  prefo  il  polfelfo,&  il  V ilcon- 
te  lùo  fuocero  hauea  lalciata  libera  la  Città 
morendo  fenza  figli,  hebbe  luogo  trà  que’ 
1  XXXVI, Senatorie  Capitani  delibi  Republica , 
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che  l’anno  1448.  furono  aggiunti  al  Configlio 
de’  XlI.Con  la  quale  occafione  fù  Aluigi  def<la 
Croce  vno  de  XII.  Prefetti  alla  pace, e  alla 
guerra  per  lo  publico  bene  della  Patria.  Venu¬ 
ta  poi  la  Città  in  mano  de  gli  Sforzefchi ,  &  Int¬ 
uendoli  l’anno  1470. da  preflare  in  Callello 
con  lòlennità  il  giuramento  di  fedele  valfallag- 
gioà  Galeazzo,e  al  nato  luo  primogenito ,  vn 
de  gli  eletti  dal  Generale  Configlio  fù  Gabriel¬ 
lo  di  Ambrogio  della  Croce  .  . 

Per  le  mani  de  gli  huomini  di  quella  Cafa 
fono  palfate  fempre  le  maggiori  facende  di 
quello publico.  Gio. della  Croce  Tanno  1482.  *'*“/“* 
fù  eletto  per  lèi  anni  auenire  Giudice  delle  i»Ecciec. 
firade,  dell’ acque  ,  e  ponti  della  Citta  , 
c  luo  Ducato  ,  fuccedendogli  in  quella 
dignità  Tanno  1488.  Girolamo  luo  figliuo¬ 
lo  ,  &  nel  1490.  Bartolomeo  >  nel  1552. 
Gio.Marco .  Priuilegiati  co’  polleri  per  bene- 
merici,e  f  edele  feruitù,  con  elenzione  da’ cari¬ 
chi  llraordinarij,furo  Gio.  Francefco, e  Gio. 

Marco  nel  1481.  figliuoli  di  Rodolfo,  nato  dì 
Francefco,che  fù  di  Giouannino,che  fioriua  ne 
gli  anni  1364.il  cui  ramo,  che  dicefi  de’Crocì 
diMagnago,per  cimiero  porta  vn  leone  c’ha 
nelle  Zanne  vna  fpadacol  motto  V icit  Leo  d? 
tribù  luda . 

A  lor  collo  prouarono  di  quelli  Leoni  il 
ruggito  i  predatori  Barbari  ,  contra  de’quali 
adopraro  la  fpadamolti  di  quelli  prodi  Cam¬ 
pioni  della  Croce  .  Sonovfcitidi  Cafa  della 
Croce  Caualieri  di  varie  Croci ,  particolar¬ 
mente  Gierofolimitani,  c’hebbero  per  illeccato 
l’oceano,doue  di  Turco  Sangue  arrolfarono  T 
onde.  Gio.Marco-Lodouico, genero  del  Se¬ 
natore  Tofi ,  hebbe  l’honore  di  Caualiere  aura¬ 
to  ,  e  Conte  Palatino .  Era  nipote  di  Gio.  Già* 
corno  della  Croce  Arciprete  di  quella  Metro¬ 
politana:  &  erano  Tuoi  ftatelli,Marc  Antonio, 
che  del  1 559.  fù  Giudice  delle  virtoagliejPom- 
pco  Capitan  valorolò  di  Sua  Cattolica  Mae- 
llà ,  &  vno  de’  LX.  perpetui  DecurionfiFerrafì- 
do  Protonotario  Apoflolico,  ed  Archidiacono 
di  quella  Catedrale  ;  &  Orazio ,  che  di  Mad¬ 
dalena  figlia  d’Ippoiito  de'Callel-BcTozzi  la- 
fciò  Marco-  Diomede  Canonico  Ordinario 
della  Metropolitana,  &  Marco-Lodouico  pa¬ 
dre  di  Orazio  Canonico  Ordinario  della  me- 
delfina.  Molti  tralafcio  ,  perche  nonfouuen- 
gono  tutti  . 

Pompeo  fù  per  molti  anni  Ambafciadore 
del  Rè  Cattolico  prelfo  alle  Republiche  Suiz-£.0£e^ 
zere.  Et  con  lui  Gio.  Francelco,&  Gio. -Luca, M,l4no  * 

A, 

amendue  della  Cafa  della  Croce  nobili  Mila- 
nefi,  c  braui  Capitani ,  comandare  nellanna- 
ta  R  egia  in  Piemonte . 

D  d  :  La 
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<  La  Pietà  ,  8da  Religione  Riebbero  in  quella. 
Ca ù  ricetto. 

Mor,  uh.  Andrea  della  Croce  fi  conta  fri  i  Beati  della 

a  d-  Citte  di  Milano.:  &ii  Padri  Gieiuati,  neli’offer- 
Mhno  t-  natila  -de’  quali  fantamentc  fini  lua  vita  ,  lo 
d'fo  tengono  per  Santo.  benne  il  Moriggia  ,  che 
Sot?sViib  c*  fo  vn  Bernardino  dalla  Croce  ,  Dottore  Mi- 
4:ddi*Aot.  iffine.fe ,  Veicouo  di  Lodi  :  Ma  tra’  Vdcouidi 
silurino  Corno  iotrouo  vn  B  _rnai'.dino  della  Croce  Co- 
cjtf>'0  '  mafeo  3già  cortigiano  .di  Paolo  HI.  quegli  3  che 
introdolfe  in  Coimo  i  Padri  delia  Compagnia 
di  Giesii  3  de  vi  fondò  la  Chiefa  della  S.  Croce  . 

Viue  nella  Certofa  di  Paura  la  memoria  dei 
P.  D.Innocenzo  della  Croce  Nobile  Milaneiè-, 
ohe  molti  anni  ci  tu  Procuratore,  e  Priore,  e 
Visitatore  della  Religione ,  hauendo  lafciati  a’ 
poderi  buoni  efempi  di  quell’ olleruanze  aulle- 
rildme,  che  conferuano  la  riputazione  d’Ordi- 
ne  così  Santo  . 

Vghellat  E  di  quello  cognome  vna  famiglia  in  Tiuoli, 

ilaT’faei*  doueà  noftri  tempi  furono  Velcoui  Marc’  An- 
*É‘"  aa*‘  tomo  ,  &  Gio.  Andrea  3  Zio,  &  Nipote,  i’vno , 
e  l’altro  dottiflìmi ,  ed  integerrimi  Prelati . 

Fuori  della  Porta  di  S.  Frane  eleo  in  Milano 
habbiamo  vn  reiigiofo depolito  conia  feguen- 
te  memoria  d’inhgne  Nobiltà . 
eT olle  tui  fatìri  ,  pietatis  nobile  Jìgnum 
'De  Cruce  predare  lux  Dannane  domus , 
Mtmc  tibi  m  eterea  fedes  conce  di  tur  arce 
.Jdofabus  egregi  s ,  ofpcioque  fio  . 

‘T u  licèi  ahmieris  Panas  'in  junere  pompas 
N.on  tamen  immemore  shos  decet  ejje  tut. 
Enjratrcs  gemini  germani  bec  dona  j e  fulcro 
Incidunt ,  qua  ohm  pojìera  feda  mtent . 
Obìjt  V 1  Jd.Dec.^An.'JMCCCCfaX X  Vili. 

-  Da  che  il  Decurionato  fi  è  fatto  riguardeuo- 
le  in  Milano  con  la  perpetuità, onde  quiui  fe  ne 
riceuonoda’  Prerocipi  le  mercedi ,  anco  da  pri¬ 
mi  Nobili  deridiate,  v’hannoarriuato molti  di 
quella  Caia  dopò  di  Antonio  Regio  Quedore , 
e  Gio.  Antonio, -indi  Giacom’ Antonio  ,ed  altri 
a’ nodri  tempi .  Fu  Marc’Antonio  Croce  Ca- 
ùalier  di  S.  Stefano . 

N on  pompeggiano  mèno  su  i  teatri  di  Mi- 
nerua ,  che  ne  gii  deciteti  di  Marte  le  Glorie  di 
quella  Cafa  V  Non  parlo  di  Annibaie  Segreta¬ 
rio  del  Re  nell’Ecceifo  Senato  di  Milano,  che 
fi  bcil’opre  latine  diede  alle  {lampe  :  iòlo  mi 
fermo  ai  Collegio  de’ Giudici  ,  nel  quale  di 
quello  langue  tanti  Eminenti  interpreti  delle 
leggi  hebbero  luogo  .  Aluigi  Seniore  1498. 
Francelco  Seniore ,  c’hebbe  la  prefettura  della 
patria  fanno  1521.  poi  fu  dal  Rè  di  Francia 
creato  Senatore,  e  confermato  dall’  Imperado- 
re  Carlo  V.  Francefco  il  giouane  ,  Decurione 
perpetuo ,  e  Prefetto  della  Città  1540..  GÌ0. 


Angelo  Coilegiato  nel  1526.  Galeazzo  nel 
11643.  Confole  diGmdiziand  1 566.  Cauaiicr 
Pio,  Conte  Palatino,  &  vno  de’ LX. perpetui 
Decurioni.  Gio.  Paolo  Generale  Auocato  dd 
Regio  Fjfco  1 586.  dipoi  Chridoforo ,  &  Ora¬ 
zio, eLucatutti  parimente  Palatini  ,  e  Caua- 
heri  diS.  Chiefa. 

Aluigi  II.  fratello  del  Dottore  Gio.  Angelo  Metig., 
entrò  anch’egli  in  Collegio  fanno  1 5z54.de  a  gli  A^ed 
Redi  honori  di  Conte  Palatino ,  e  Caualiere 
aggiunlequelio  di  Poddlà  di  Milano  cantei--  Mat,,gr 
maro  tré  volte  ,poi  di  Aleilandria ,  e  di  Como.  Vi*. 
Era  altresì  lor  fratello  Barnabò  della  Croce 
Coilegiato  Dottore  Fifìco,  il  quale  da  Mar-f”g 
ghenta  de’  Vimercati  generò  Gio.  Battida.  Giu- 
dice  Coilegiato,  Conte  Palatino,  e  Caualiere  m».  ,$ 
di  S.Chieia ,  «Se  Giufèppe ,  che  di  Angela  Cor- 1 
radi  ialciò  Odoardo  ,  il  quale  del  161S.  Ili 
Giudice  delle  Vittoteglie, poi  dei  1629.  hebbe 
luogo  tri  li  LX.  perpetui  Decurioni  della  Pa¬ 
tria  ,  «Se  d’Antonia  de’ Capri  generò  .*  Giufeppe 
Coilegiato  Giudice  ,  Palatino  Lateranefe , 
CauaiierPio ,  amraellodd  1641.  tra’LX.  De¬ 
curioni ,  «Se  quell’anno  1647.  Prefetto  della 
Patria,  integerrimo,  e  del  publico  bene  molto 
zelante  /  Giacomo  altresì  Palatino  ,  e  Caua¬ 
liere  nelfideiìo  Collegio  :  Barnabò  Tenente 
Generale  delfartigfiena,  «Se  Gio.  Battida  Ca- 
uahere  di  Malta . 


CVS  ANI. 

NON  fono  delle  lor  glorie  vbbligati ,  che 

alla  Verità  ,  non  li  trouando  Scrittore,  «*>«  r»; 
che  lì  da  prefa  briga  (  per  quanto  a  me  è  palefe  )  *«.4. 
di  publicarle didimamente .  T uttauìa,  d  come  5<3‘ 
di  origine  Alemàni  gli  accennaGalparo  Bugat-  Bag  |f4 
ti  forfè  in  ricordarddel  Cardinale  Cufano,che  *0  *447 
fùdi nazione  Alemanno,  la  Fenice  degli  in¬ 
gegni  d’oltramonte ,  così  più  antiche  ,cd  ho- 
norate  memorie  iMiianed  Annali  ci  lommini- 
ftrano  .  -S 

Nicolò  de  Cufa,  detto  comunemente  il  Car-* 
dinaie  Gufano,  Arcidiacono  diLieggi,  poi 
Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli.  Fà  Dottore 
di  Leggi ,  gran  Matematico ,  &  indgne  Filofo¬ 
to.  Valle  nella  morale,  e  Ipecolatì-ua  Teolo- 
gìa^  dori  fotto  Nicolò  V.  in  tré  volumi -fono 
comprcfe  tutte  l’opere  fue  .  Cufa  è  Cadello 
del  Treuirele  sù  la  Mofella ,  doue  il  Cardina¬ 
le  Cufano  ha  fondato  vn’  indgne  Spedale .  Mi 
dicono  i  Signori  Cufani  di  Milano ,  ch’egli  vsò 
farmi  loro ,  forlè  per  dichiararli  del  mededm'o  r  . 
fangaie .  * 

Giouanni 
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Giouanni  Gufano  ne  gli  anni  1 240.  dall’In- 
quilìtore  Apoftolico  S.  Pietro  Martire  fu  eletto 
Duce ,  e  GranMaeftro  della  Religiofa  Milizia 
della  Crocè  Vermiglia  da  lui  inftituita  in  Mila- 
no  per  difefa  della  verità  Cattolica  ,  e  per  de¬ 
coro  della  Fede  Romana . 

[c**?.  Baldicione  Cufani, ed  Ertone  Tcrzaghi,duc 
il»  valorolì  Capitani  della  Milanelè  Republica  , 
alfiftettero  con  1 50.  huomini  d’arme  ai  Parmi¬ 
giani  nella  guerra  di  Reggio . 
tU.  ai  GuidoCufani ,  per  liberare  la  Patria  ,  &  ri- 
i> aa'  metterla  in  libertà  ,  leuando  a’  Vifcontilo  Icet- 
tro  ,  colpirò  co’  Landriani ,  Barnareggi  ,  Cri- 
uelli ,  Cuòci,  Mantegazzi,  Maineri ,  e  Bafgapè 
d’introdurre  i  Torriani ,  e  collegarii  col  Mar- 
chefe  del  Monferrato.  Ma  da  Othone  Arciuef- 
couo  fù  ifeoperto  il  trattato ,  &  egli  fu  rilegato 
à  Bobbio,  altri  altroue, molti  d’efli  taglieggiati, 
c  proferita.  Si  argomenta  tuttauia,  ch’  egli 
lolfe  di  grande  autorità  ,  e  molto  benaffetto 
alla  Patria ,  e  capo  di  fazion  Guelfa . 

Vi  lono  rogiti  lin  del  1230.  autentici, che 
fanno  memoria  di  vna  cotrada  di  Milano  chia¬ 
mata  la  Via  de’  Cufani ,  perche  quiui  haueano 
!iu  i  Cufani  leJor  Cale ,  ò  Palagi .  Nel  Milanele , 
Ì,n3o  &  nel  Piacentino  ,  in  Abruzzo,  in  Campagna 
ìnTi.  felice,  nella  Marca  Triuigiana  ,  &  nel  Duca- 
’uro  V  to  del  Friuli  fono  Cartelli ,  e  Terre,  e  Ville  con 
quello  nome  :  onde  argomentali  antica  ,  ed 
altre  volte  per  molte  parti  ftefa  quella  fami¬ 
glia  ,  alla  quale  recano  molto  fpiendore  due 
perfonaggi  di  conofciuta Santità. 

B.Paoi o  ex  Cufanorumfamilia  così  lo  chia- 
»f°e>r2"  P11  l’Holani ,  c ferine,  ch’egli  era  Sotcopriorc 
StdM?d  del  Conucnto  delle  Grazie  in  Milano  ,  profcl- 
’*. *1.  forc  clattiflìmo  dcll’olferuanza  di S. Domenico, 
&  morendo  nel  Conucnto  di  Pelato  ,  hebbeui 
'iti**  «!  all’  elequie  il  concorlo  de1  Fedeli,  oprando 
Iddio  per  mezo  fuocuidenti  miracoli . 

-  B.  Sebaftiano  .  Priore  del  Caftellazzo 
prels’  à  Milano ,  &  Generale  in  Italia  Preuorto 
de’  Monaci  Geronimiani .  La  cui  vita  animi- 

:l  fu#  Ln 

dl'ivfs’  ra^^c  là  di  grand'  c  lempio  a’  dilccpoli,  onde 
:eie[.  t.  con  Santo  fine  terminato  c’hebbe  il  periodo 
•la.0 i".fc  dell’olferuanze  religiole ,  hebbe  publico  culto 
oì’ pué*.  con  ^  tolcranza  dei  Prelati  di  S.  Chieda .  Et  in 
Piacenza  puf  hoggidì  ali’  Altare  di  S.  Paola 
k  Adìt  nella  Chiela  di  S.  Sanino  lì  vedelalua  Vene- 
'imbligi  rabilc Immagine  lopr’a  cent'anni  dipinta  co* 
ragghc  quello  motto  B.  Sebajlianus  de  Cttfano . 
;,o. Petti  nella  qual  maniera  ducent’anni  fa  ,  i  Notan 
I  *<•  d«- chiamauano  latinamente  1  Nobili  Culani. 

I9«.  fluii  Odofredo  Culani  fu  Ambalciadore  di  Azzo 

Viiconte Prencipe di  Milano à  PapaGio.XXII. 
mì*4!!!'  l’inno  133.  per  ottenere  lafloluzionc  della 
^  pcommunica  ,  m  cui  era  incorlo  il  Vifconte 


E  tra®* 


dell* 
Àutich.  « 


perhauerfauorito  alla  parte  dcll’Imperadore 
contumace,  &  ribelle  di  S.  Chiela.  Vallerò 
ne*  gouerni  ,  &  nelle  lettere  i  fuccelfo- 
ri . 

Antonio  Giudice  Collegiato  era  del  1385. 
de’  XII.  del  Reggimento  della  Città  .  Et 
nel  numero  dei  Decurioni  furono  del  1388. 
Giacomo,c  BaldaflarroDottor  Filìco, Bertoldo 
Alioto  ,  Lanfrancolo  ,  Chnftoforo ,  &  Gio- 
uannolo  :  così  tra’  Decurioni  di  quarant’ ott’ 
anni  prima  fon  nominati  nella  Bolla  di  Bene¬ 
detto  XII.  Rizardolo  ,  &  Guglielmo  . 
que’  di  Conlìglio l’anno  1382.  Petrolo,  Fanno 
1388.  Ambrogio, che  aflìfteuano  al Podeftà  ,Faonun. 
lì  nominano  :  &  nel  numero  de’  CXX.  Cittadi-  Arch,  OD. 
ni  piu  ricchi ,  l'opra  ilcuieftimo  fu  del  r  3  9  5. lud'  Med* 
fattovi!  compartito  di  19000.  Fiorini,  che  all’ 
horehiedeua  il  Prencipe,  lì  trouaro  Lanfran¬ 
colo  ,  Andriolo,  Ambrogio,  e  Bcrtolo  de* 

Culani . 

Fiorirono  di  poi  nel  Collegio  de’  Giudici  di  »aìs 
Milano  quelli  Dottori:  Chriitoforo  nel  1426-.  dd!'8^. 
Gio.  BattirtajProtalo,ed  altri  chefoggiungere-^-^*0* 
mo  di  mano  in  mano.  Fioriua  in  c]uei  tem- 
pi  nel  Collegio  de*  Filici  il  Dottor  Marc’ d.  Aioyt 
Antonio,che  fu  medico  di  Filippo-Maria  Duca  S^glì*. 
di  Milano  ,  &  hebbe  Giacomo  ned  Collegio  de’ 
Giudici ,  il  quale, morto  il  Duca,  &  reftando  in  io- 
libertà  Milano, fu  eletto  lamio  1448.  per  vno 
de’ XXXVI.  Senatori ,  che  la  Republica  col 
Confeglio  de’XII.  gouernauano  :  à  nome  della 
Patria  le  11’andò  Ambalciadore  à  Francefco 
Sforza  idegnato  contra  di  quella  .  Venuto  pe¬ 
rò  à  forza  d’armi  lo  Sforza  ìnpolfelfo  di  Mila¬ 
no  ,  e  dcli’altrc  Città  vnite ,  al  Cufani  la  digni¬ 
tà  Senatoria  confermò,  lo  dichiarò  Coniglie¬ 
re  Ducale  ,  &per  tale  lo  accettò  poi  Galeazzo 
Maria  fuo  luccertorc.  Il  quale  in  vn  fuo  prillile-, 
gio  cosi  lo  celebra .  Itaqy  animaduertentes ,  qua 
No  bis ,  Statuiq^  nojìro  Fida,  ac  Denota  fucrit, 

CB  Jit  No  bili $  fami  li  a  Cufanorum  ex  ^Anti-  fy‘ 
quis ,  CB  illu jìrionbus  F dmiltjs  buius  Inclyta  ,4'*‘ 
Vrbts  nojlr&  ^JMediolani ,  ex  qua  orti  funt  Ce¬ 
leberrimi  ,  acTr a (lauti [si mi  Viri  ,  inter  quos 
nunc  extat  Spettabile ,  CB  Eximi  uè  .1.  C.  Domi- 
nus  lacobus  de  Cu  (ano  Conjiliarius  nojlcr  ebarif- 
firnus .  Hebbe  due  mogli .  Gineura  Calati  gli  Mof;g.ib. 
diè  il  dotto  Rizardo ,  ed  Antonio .  La  feconda «  d.eli  4n* 

, .  ,  .  .  ^  ,  . -tich.  C. 

tu  Henrica  figlia  di  Filippo  Calati  ^  lorclla  di 
Fiorbellina  accalata  coi  Co.Lodouico  da  Bel-Kxjog.  io. 
gioiolo ,  &  di  Catarina  conforte  del  Co.  Simo-  2e  af/nàte 
netta- .  Di  quella  hebbe  il  Culani  vna  dote  rie- 
chiflìma ,  &  generonne  il  Dottore  Girolamo  ,  *4?».  & 

OC  GlO.  1  letro  .  JJollatei7. 

Da  Rizardo,che  del  1498.  era  nel  Collegio  Af,r  m8>* 
de’  Giudici  di  Milano, nel  1513  .tra  Decurioni , 

D d  2  nei 
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nel  1514.  Generale  Auocaro  del  Fifeo  ,  nel 
a  52 1.  Decano  del  Collegio, venne  Gio. Paolo  , 
&vn’altro  Girolamo  padre  di  nizzardo  IL 

Gio.  Pietro  non  fu  meno  de’ fratelli  grato  a’ 
Plichi,  e  poi  alRè  Francelco  I.che  gli  lpedì 
vna  conferma  ditutti  i  priuilegi  della  famiglia 
a’ 6. di  Aprile  1517. 

Girolamo  lor  fratello  è  così  nominato  dal 
Corio  [  Nobiliffimo  I.  C.  &  Senatore ,  giouane 
c®r  ®  an  di  ventidue  anniij  tanta  fi  ima  ne  fece  il  Duca 
*47<5.  Lodouico ,  che  io  falciò  in  partendoli  per  Aie¬ 
magna  vmo  de’XII.  Generali  Ammitiiflratori 
Dat.vigie.  ddio  Stato  y  era  del  Collegio  de’  Giudici ,  & 
N  Med99’  Lodouico  XII.Rè  di  Francia  occupato  lo  Stato 
ini  Voi!  gli  diè  luogo  nel  fuo  Senato,  lo  fece  del  fuo 
\)\u  Nou*  Conlìgiio ,  io  dichiarò  Feudatario  Regio,  gli 
fpedì  priuikgid  di  cauar  file  nella  Villa  diS. 
Colombano, doue  fi  era  trouata  vna  vena  d’ac¬ 
qua  falla, &  gii  die  altri  Regali ,  ed  eflènzioni , 
nel  priuilegio  enunciandolo  Diletìus  Fìdelàs 
ficus  H  ierónytnm  de  Tra  clar  a  d/ledio- 
lanen.F amfhoC  tifano  ex  Senatorib.  Confili/  No- 
fin  .  Se  bene  i  Francelì perderono  lo  Stato ,  il 
Culino  non  perdette  le  dignità,  che  tencua  :  Se 
il  Duca  Francelco  IL  &lìmp.  Cario  V.  lVama- 
^  rono,&  Thonoraro.  Fu  Senatore  Cefareo,&  del 
s>i  AntoB.  Conleglio  di  Stato.  Spofata  hau.a  Beatrice 
tijs  Noi.  hcrede  de  i  Ludi  di  Gio.  Stefano  fuo  Padre  , 
*7b.eai}ì7\  rampollo  della  Cafa  de’  Federici  già  dell’  Im¬ 
pero  Capitando  Cattaui ,  Conti ,  Marciteli ,  e 
Baroni, polTefiori  della  ricchiffima  Valcamoni- 
<ca,e  di  altri  antichi  feudi  in  Lombardia  :  i  quali 
ne’  priuilegi  Celar  d  lono  preconizati  per  dif- 
-cendenti  de  gii  Ottauij,  &  de’  Giuli; ,  che  l’Im¬ 
pero  Romano  tanti  anni  reitero .  Con  quelle 
nozze  acquiftò  ite!  Paucle  il  Callel  di  Chi- 
Rog.  Io.  g  nuolo  con  la  giurifdizione  de’  luoghi  circo- 
buechi^  llanti  3  &  n’hebbero  ii  pofleffoi  figli  fuoiOtta- 
^jCgmb'  uiano,  Marc’  Antonio,  Stefimo,e  Gio.Giacomo. 

Striano  Caualier’ valorolò  ferui  Auuentu- 
riere,  &  à  fue  fpele  la  Corona  di  Spagna  nelle 
guerre  di  Francia ,  &  fotto  Metz  gloriola  mente 
terminò  con  la  vita  la  gencrolà  lua  lei  uitu . 

Marc’ Antonio  ficgui  gli  ftendardi  di  Fran- 
*  c*a?  nc^  cu-*  Lmigio  llradòi  Biraghi,  che  poi 
3'm/Ì'b*  Lufciro Generali,  e  Campioni neli’armi tanto 
inn^-  fàmofi .  Egli  pur  da  principio  lù  Colonelio ,  e 
di*  -  'dipoi  Generale  nei  Piemonte. 

Sii  di  Ottauiano eraDottore  del  Collegio de’Giu- 

dici ,  &  della  Patria  hauea  la  Prefettura  ne  gli 
anni  1534-1535*1536.  efi’endonc  flato  Amba- 
feiadore  vn’  anno  primo  all’  Imp.  Carlo  V.  che 
lo  dichiarò  Auditor  fuo  del  Caflello,e  Soldati, 
e  fortificazioni  di  Milano  .  Pio  IV.  lo  creò 
Caualierey  I’iilelfo,  &  l’Imper.  lo  dichiarar© 
Conte  Palatino  con  gli  altri  Abati  dd  Colie- 


gio, di  cui  e’ fu  Decano. 

Impetrò  dall’  Imp.  Carlo  V.  la  conferma  di* 
della  giurifdizione ,  feudo,  e  mercato  di  Chi- 
gnuoio  col  poito ,  e  Dazij  del  Lavnkro  già  con-  f 

oeifa  à  fuo  Padre ,  e  fratelli  da’  Dùciti  di  Mila¬ 
no^  da  LuigijC  Francelco  Rè  di  Francia.  Heb- 
b.e  luogo  trai  LX.perpetui  Decurioni  della  Pa-  Dttft 
aria .  Pio  IV.lo  inuelli  co’fuoipofleri  de’Callel- 
li  di  Vignale,e  Montemaio  in  'ferii,  (jf  Nob.  '&  Maifi 
immediatum  S .  . pbeudotarium ,  fc  u  do,  c  he 

-Pio  V.confermò,  &  dichiarò  libero  da  ogni  ca- 
tkofùorche  dal  giuramento  di  fedeltà  .  Egli 
fu  Ambafciadore  della  Città  al  Duca  d’ Aiua  ^  . 
l’anno  1557.  cosi  nelle  lettere  di  quella  nomi-  «  .noi 
nato  [  Intendendo  laffezionatiffima  di  V.E. ‘5I7> 
Citta  di  Milano  il  felice  ritorno  di  quella  in 
quello  Stato,manda  gli  Iliuflri  Signori  Co.  GL 
beito  Borromei ,  Cario  Vii conti ,  Co.  Alfonfo 
Somiglia, ed  Ottauiano  Caiani  L  C.  Caualieri 
Nobilitami  di  quella  Città  à  rallegrarli  coii_^ 
V.E.]  Fondò  Ottauiano  in  Chignuolo  ilMo- 
nal'tero  de’ Frati  Agoiliniani:  lo  dotò  compe¬ 
tentemente  ,  &  fi  moflrò  lempre  mai  Caualiere 
non  men  ricco, che  liberak,ne  men  pio,  che  gel¬ 
ate  rofo.  Il  Gran  Cardano  gli  dedicò  il  fuo  1L 
rbro  de  "Militate  ex  aduerfis  capendo,  molto  la 
lua  virtù, e  Nobiltà  dei  fuo  fangue  commendan¬ 
do .  Lucrezia  F.del  Co.  Ferrante  Lampugnani 
lo  lece  .padre  di  Girolamo,  &  Lelio. 

Girolamo  lù  de’  LX.  perpetui  Decurioni  di 
Milano  :  fposò  con  ricca  dote  D.  Ilabella  F.  di 
D.  Gio.  di  Gueuara  Caualiere  Spagnuolo  ,  e 
Capitan  di  Caualli  dd  Rè  in  Italia  :  nacque 
Aklfandro,che  giovinetto  militò  fotto  al  Du¬ 
ca  Farmele  nella  guerra  di  Fiandra  e 

Lelio  da  Giuflina  Barhiatia  F.  di  Carlo  Con¬ 
te  di Bdgioiofoh.bbeOttauio,  Carlo,  Marc’ 
Antonio, Gio. Bardila,  &  Agoflino . 

Carlo  f  u  de’  CC.  Nobili  giouanetti,  che  la 
Città  mandò  incontro  alla  Reina  Margherita,  . 
quando  per  diquà  fe  ncpaflaua  verlo  Spagna, 

&  Ledo, di  lui  padre  ,  era  di  que’  Caualieri  che 
le  affifleuano  hauendo  per  colleglli 
Ottauio  Speciani 
Lodouico  Ricci 
Aleflandro  Viflarini 
Marcitele  di  Melegnano 
Co.Ercole  Marliani 
Scaramuzza  Vifconte 
Gio.Battifla  Carcani 
Co.  Girolamo  Simoneta. 

Cp.Baldaflàro  Biglia 
Carlo  Vifconti 
Luigi  Arconati 
Gio.Angelo  Arcimboldi 
Ferra  nte  No  uati 


Cornai 
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Barftabò  Barbò 
Flamminio  Ferrari 
Co.  Francefco  Barbianì 
Co.Antonio  Criuelli 
Annibaie  Viiconti  i 

AgoBin©  reBò  vnico  he  re  de  ,  godendo  il 
feudo  Regio  di  Chignuolo  con  nuoù©  titolo  di 
Mai  chetato, &  le  due  Baronìe  Ecdefìaflichcdi 
Vignale  ,  «e  Monte-malo ,  con  parte  de’  teudrd’ 
Agnadello,e  Somma ,  e  con  la  parte  de’  giure- 
padronati  della  Prepofitura ,  e  Canonicati  dii 
Somma, e  della  Motta  de’  Vifconti .  Fù  Giudi¬ 
ce  delle  Brade ,  &  vno  de’  LX.perpetui  Decu¬ 
rioni. 

-  In  cariche  di  guerra  lo’mpiegarono  i  Pren- 
cipi  Gouernaton .  MoBrò  la  grandezza  deli’ 
animo  luo  nella  fabrica  del  ino  -palazzo  sii  la 
Brada  di  Brera .  Sposò  Giouanna  de’  Vifcon- 
ri,dicuigh  fono  nati  IV.figliuoh . 

Ottauio  è  il  pnmo.-gode  i  Ludi  col  titolo  di 
Marchefe  :  in  età  d’anni  iy.fù  Capitan  di  Ca¬ 
malli, e  B  trono  nelle  Campagne ,  che  in  Italia 
fecero  Farmi  Regie .  Il  Co.  di  Siruela  lo  di¬ 
chiarò  MaBro  di  Campo  della  Milizia  del  Pa 
udè  con  facoltà  di  eleggere  à  fua  voglia  !  Ca¬ 
pitanile  tutti  gli  altri  Olhciali  :  conia  qual  gen¬ 
te  aifiBette  ali’Imprela  di  Tortona .  Et  ancor¬ 
ché  giouane  egli  lìa,  S.  M.  lo  ha  dichiarato 
QueBore  del  MagiBrato  Straordinario,  nel  la 
qual  dignità  và  continouando  :  lì  come  pur  del 
i  644-perli  lolpetti  di  PeBe,  hebbe  delegazio¬ 
ne  nella  Prouincia  Cremonete  con  tanta  auto- 
ritàjche  in  1-ui  fu trasferita  per  quel  carico  tutta 
l’autorità  del  Prencipe .  Ha  leruito  egli  tempre 
con  molta  rettitudinc,e  con  poBo  principalilC- 
moalRè,  &  alla  Patria.  Ha  per  moglie  Mar¬ 
gherita  F.del  Co.Antonio  Biglia  Colonello  d’ 
Alemanni, &  Generale  Tenente  della  Caualle- 
ria  nello  Stato  di  Milano  . 

Ferdinando  fuo  fratello  è  Caualier  di  Malta, 
«.  «a  Cameriero  della  chiaue  d’oro  del  Duca  di  Ba- 
lìj"  «.uiera ,  ed  ancor  giouanetto  è  Bato  alla  ditela 
:A£oflo' della  Patria  Capitano  di  tré  Compagnie  di 
Cavalleria.  Nel  cheli  Padre  impiego  molto 
danaro  En  contmoud^ion  de  los  nwebosy parti* 
culares fcruicios  jjue  fu  Cd  [a  hd  beebo  en  dtjfe- 
rentesocdjìones  à S.JM.cosiólkc  il  Card.  Ài- 
bornozGouernatore  di  queBo  Stato. 

In  Crema  è  Bata  anticamente  IlluBre,& 
hebbe  in  Parma  Caualieri  IliuBrilFimi  la  fami¬ 
glia  Cufana .  Della  quale  in  Milano  ci  è  vii’ 
altro  ramo,che  à  noBri  tempie  fiorito,  e  tsutta- 
uia  fiorilce  con  molta  gloria .  S’incomincia  da 
Porolo  figlio  di  Vberto,l,vno,&Faltrode’qua- 
li  à  gli  atti  publici  de  gli  anni  1 3  5 a .  x  3  7 o.i  3  p 
hanno  titolo  di  ‘Domini  ^  folito  in.  quei  tempi 


concederfi  folamente  alla  ben  conofciuta  Ncf* 
hiità .  Di  Porolo  Culam  era  figlio  Giouanno- 
lo,che  del  1 3  Sy.hauea  luogo  tra’XII.di  Reggi- 
mento  .  Azzonedi  Giouannolo  à  gli  atti  pu- 
blic-i  del  14  5  8.  ha  titolo  di  Egregio .  Aluigi  di 
Azzone  nel  priuilegio  di  famigliarità ,  che  gli 
fece  del  1462. Bianca  Duchelfa  di  Milano ,  ha 
titolo-di  Nobile.TiBc  Bo  titolo  hebbe  Guid’An- 
tonio  Rio  figlio  nelpriuikgiojche  gli  fece  li  1 3. 
di  Marzo  a  5 1  y.Francelco  Re  di  Francia.QiuR 
ti  lafciò  Aluigi  huomo  ricchiifimo  padre  di 
■Gio.Paolo,Guido,AgoBino,e  Pomponio . 

Pomponio  fu  Conte  Palatino ,  Se  Caùaliere 
dell 'Impero, e  di  S.Chiefa,Giudice  Collegiato 
di  Milano . 

AgoBino  teguì  il  Barello  nell’iBeffo  Colle¬ 
gio, indi  pafsò  alla  Corte  di  Roma ,  &  clfendo 
Auditore  della  Camera  ApoBolica,SiBo  V.lo 
creò  Cardinale  di  S.Chiela. 

Guido  Cam: riero  d’ honore  nella  Corte  di 
Emanuel-FiiibertoDuca  di  Sauoia,&luo  Co- 
loncllo  diaooo.fanti.  Godette  nel  Piacenti¬ 
no  con  titolo  di  Marchcfe,e  Conte  i  feudi  della 
Riua,e  del  Ponte  in  Vàldinura .  Fu  Ambafcia- 
dorè  in  Roma  a  Papa  Gregorio  XLIIL  per  la 
Patria . 


Rog  Bel* 
tramoli 
VI  mercati 
7  Nou. 

!  ■  5  a .  Atn- 
brol.Cam- 
bughi  57. 
Iin.  1,70. 
netti  Pini- 
gaaoiz  *}. 
Decemb. 
129V.  Petti 
de  Albi:' 
grano  J.  ‘ 
Ape.  14  I. 
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Gio.Paolo  reftò  Marchefe,e  Co.  dopò  il  fra- 
telloj&erade’LX.  perpetui  Decurioni  di  Mi- 
lanomella  qual  dignità  glilucceffe  il  Marchefe 
Federigo  padre  del  Marchefe  Aluigi  Conte 
PaÌatino,e  Caùaliere  di  S.Chicfa,la  cui  dottri* 
naapparilcenonlòlo  in  que’dottilFuni  fogli  c* 
hà  pubhcati,&  in  ditela  propria ,  &  in  honore 
della  Cattolica  MaeBà  j  ma  nelle  dignità 
eziandio,per  le  quali  ha  di  grado  in  grado  feli¬ 
cemente  fàlito  all’eminenza  de  gii  honori  c’ 
hora  poifiede .  Entrò  nel  Collegio  de’Giudici 
l’anno  1619.  fu  eletto  Auocato  Generale  del 
Regio  Fifco  nel  163  5. indi  giunfe  alla  Catedra 
Senatoria^pafsò  del  1642.  alla  Corte  di  Spa¬ 
gna  Reggente,  &  Conlìgliero  predo  à  S.M.  nel 
Supremo  luo  Contegno  d’Italia ,  &  nel  1647. 
è  tornato  alla  Patria  Prelìdente  dell’  Eccello 
Senato. 


DVGNANI. 


TRà  quelle  anticheiàmiglie,cheper  hauer’  (?wins  ‘ 
vaHàlaggi,e  Rudi  dalla  Chiela  di  Mila-  cier  Med 
no,  Cattani,  o  Capitani  li  nominarono  (  eh  era-  Ambr.sig. 
titolo  nobile  di  Baronaggio)  quella  Umilmente  s*5  “* 
de’  Dugnani  e  deteritta  ,  altresì  co’  Cattaui 
Derni 
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per  Nobili,e  benemeriti  della  Chiefa  Milanefe , 
&  perciò  nel  1377-  dichiarati  h&bili  all’ordina¬ 
rio  Cardinalato  diquella.Sonocosì  antichi  in 
Milano,  che  non  occorre  cercare  altronde  la 
loro  origine ,  quantunque  effer’  venuti  di  Ger¬ 
mania  lì  credano.  In  Milano  dormano  lino  a’ 
eìmptn''  ternpidc’  -Gothi,  prima  del  Regno  de’Longo- 
iib.  4.  de  bardi,lotto  l’Impero  di  GiuRimano.  Famiglia 
SjIS.?.  così  IJluRrc,che  di  due  Cardinali  della  Roma- 
naChielà,Patroclo, e  Giouanni,lì  pregia. 
Skum7'  I rd‘  Beati  dell’  Ordine  Canonico  Regolare 
ìuucom.  fin  del  1 2  2  o .lì  fà  memoria  di  ClementeDugna- 
ful»’ siici  ni .  Etintorno  à  quei  tempi  quelta  famiglia  fì- 
^.,e,eaed‘"  gnoreggiaua  nel  Milanefe  CaRelDugnano,  ed 
?kw  Mfà  i  luoghi  circonuincini. 

ffXZ  Manfredo  Dugnani  con  quattrocento  Fanti 
fophi* .  fu  mandato  dalla  Milanclc  Republica  l’anno 
Mei?*'!»!  MCLIX.inloccorfodella  Terra  di  Crema  at- 
s»Wvit.*  taccata  dall’  Imp.  Federigo  Barbarofla . 

Leone  Dugnani  Collcgiato  Giureconfulto , 
C^C  1 34°-conLaciolo  Dugnani  lìtrouo  del 
jFiB.iib.il  Conlèglio  della  Città,  fù  poi  l'anno  vegnente 
ciuàibf.  mandato  con  Maflìmo  Sanfoni,  Se  Guglielmo 
cmìuìi?*  del Cahce,dal Prencipe  Luchin’  Viiconti  Am- 
©owb^b'  t>a'ciaclore  à  Papa  Benedetto  XII.  dal  quale 
"impetrò  tutto  quello,  che  iMilanelì  delìdera- 
uano  .  L’Arciucfcouo  Giouanni ,  mentre  del 
1351.  gouernaua  lo  Stato ,  elelfc  il  mede  lìmo 
Leone  alla  riforma ,  Se  rift abilimento  delle  leg¬ 
gi  ,  e  conliietudini  della  Città .  Dalmazio  di 
Leone  generò  Matiìolo  :  elio  Dalmazio  ,  Se 
Giouanni  lèniore,Pctrolo,  Ambrogio ,  Giaco¬ 
mo, &  Giouanni  giuniore,  furo  delcritti  tra’  Pa- 
tricij nel  Conlìglio  de’  CM.dell’anno  1388. 

Pietrolo  parimente  nel  13  88.  era  dcili  6.  di 
Camera:elfendoluoi  Colleglli  Gabriello  Bollì, 
Chriftoforo  PandolfìfLodriiìo  Vifconti,Corra- 
dolo  Rhò,&  Aìbertoio  Meda  :  poc’  anzi,(  che 
iu  l’anno  1385.)  Francelco  pur  de’  Dugnani 
era  Rato  de’ XII.  di  prouilìone.  Ancorché  in 
tempo,  quando  la  Citta  di  Milano  li  era  diuilà 
in  Ghibellina,e  Guelfa  fodero  Maftìolo  lodet- 
a  to,e  Bonifacio, e  Malico ,  con  Ambrogio,  e  fra¬ 
telli  Dugnani  rdìal  Duca  Gio.  Maria  fofpctti 
con  altri  nobili  de’  Vifconti,Monti,Corij, Piati, 
a  &  Criuelli,  Tauerni,  Crilpi,  Lampugnani,  Borfa- 
B.ip*ro*n.  ni, Conti, Lignazij,Fiandroni,  Po ,  Montebreti , 
Callani  :  nulladimeno  elfi  Dugnani  l’anno  ve¬ 
gnente  impugnaro  la  ditela  del  Duca  ilklfo 
contro  iCafati,  e  Rulchi ,  armati  con  tutta  la 
parte  Guelfa.  Ladoucnel  ^op.Bonifacio,  & 
Aluigi  furono  eletti  Decurioni  al  numero  de' 
LXXII.à  cui  il  Duca  hauea  ridotto  il  Conlìglio 
de’  CM.  Se  ilmedelìmo  Bonifacio lìn  del  1404. 
hebbe  carica  di  capeggiare  alle  milizie  in  Por¬ 
ta  Vercellina  per  conferiate  la  pace,  cd  ac- 


chettare  i  tumulti  del.  Popolo  ,  effendo  Tuoi 
Colleghi ,  Giacomolo  Calchi  ,  Bernardo  del 
Maino, Aluigi  Arluni ,  Martino  Bolgaroni ,.  & 
Ambrogio  Cadano .  <•  Giacomo  Dugnani  neh' 
anno  i42  2.era  de’  XII. di  Prouilìone, &  Coile- 
giato  Giudice  di  Milano,  di  cui  eran  fratelli 
Gio.  Ambrogio,e  Lucolo,  efercitati  ancor’  egli¬ 
no  ne’  publici ,  e  piu  Rimati  affari  della  Patria . 
Frafcolo  Dugnani  nel  145  7.  hauea  con  patente 
Ducale  il  Conlolato  di  GiuRizia.  Branda  di 
Leone  Dugnani  nel  145  o.parimente  iù  Dotto¬ 
re  dcll’vna,e  l’altra  legge,nel  Collegio  de’Giu- 
dici  di  Milano. 

Quando  per  la  morte  dell’  vltimo  Duca  Vif- 
contc  rcRò  la  Città  libera  j  Se  il  goucrno  s’inRi- 
tuì  à  forma  di  Republica,deleRero  Xll.di  Con- 
lìglio ,  à  cui  fi  aggiunterò  36.  che  hauedero  da 
trattare  tutti  i  publici  aflàri  l’anno  1448.  di 
queRi  fu  Giacomo  Dugnannforfe  l’iRedo ,  che 
poi  del  1474.  era  de’ Xll.di  prouilìone  fottola 
Signorìa  de  gli  Sforzcfchi.  Trà  gli  eletti  l’an¬ 
no  1470.  àprcRare  il  giuramento  di  fedeltà  al 
Principe  primogenito  del  Duca  Galeazzo,  ci 
furono  de’  Dugnani  il  Dottor  Branda  figliuolo 
di  Leonc,il  Dottor  Giacomo  figlio  di  vn’ altro 
Giacomo, Manfredo  di  Lucolo ,  Pietro  di  Gia- 
como,Michele  di  Lanfranco,  Raffaello  di  Leo- 
ne,S telano  di  Giouanni . 

Giouanni  di  Maftìolo  Dugnani  dalla  Du- 
ched’a  Bianca  Maria  riportò  nel  14594^  le,  e 
figli  vn  priuilegio  d’immunità, nel  quale  deudì 
olleruarqucR’  elogio  Konparud  funt  erga  noi 
merita  Nobilis  Viri  Io. ‘Dugnani  ‘Diletti  Ciuis 
mjìrit  JAediolan.  Lo  godettero  Stefano  fuo  fi¬ 
gliuolo, &  Cefàre  fuo  nipote.  Nacque  di  Ce¬ 
lare  quel  Dottore  Francesco  del  Collegio  de’  f^uir; 
Filici  di  Milano,  &  vno  de’  LX.  Decurioni  per¬ 
petuici  quale  due  figliuoli  lafciò  . 

Giulio  Caualicre  di  Malta,  della  cui  Reli¬ 
gione  ,  hebbe  qucRa  famigli*  altri  valorofi 
Campioni  della  Croce . 

Aurelio  Dottore  del  Collegio  de’ Filici ,  Se 
vno  de’LX.perpetui  Decurioni  di  Milano:  Fe¬ 
lice  padre  di  due  Eminenti  giureconfulti  > 
amenducnel  Collegio  de’Giudici  della  Patria* 
Caualien  Pontifìcij,c  Conti  Palatini . 

Giu!io,dico,nel  i644.Prefettodella  Città- 

Fabio-Franccfco  giàiamofo  Auocato,  ed  in^ 
fìgniffimo  confulente,  &  Decurione  perpetuo 
già  due  volte  Prefetto  della  Patria,  di  poi  Re¬ 
gio  QucRorc  delMagiRrato  Straordinario ,  & 
hora  vno  de’  Padri  di  queR’  Eccello  Senato  j  al 
cui  glorio fo  nome,quafìad  vn’animato lìmola-: 
ero  di  Apodo  l’eruditillìmo  Gio.BattiRa  Sifoni, 
Dottore  Fifico  Milanefe,oriòdodc’SetoniCon-  » 
Ù  ,  e  potenti  Baroni  della  Scozia  ,  vna  parte  f.aiV 
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delfopreiùe  ha  confegrata. 

Illurtrarono  altresì quella  Caia  Girolamo, 
&Gio.  Maria  Dottori  anch’eglino  del  Colle¬ 
gio  de*  Giudici  di  Milano  .*  Ottauio  Caualiere 
deSS.Maurizio ,  eLazaro:  Clemente  Abate, 
Vibratore ,  Se  Generale  de’  Canonici  Regolari 
Latcranenfi,Giulio,e  l’Abate  Celfo  fuo  nipote, 
nell’  Ordine  medelìmo  celeberrimo  Predicato¬ 
re^  hor  Girolamo  con  titolo  di  Conte . 

f AG  NANI,  FAN  NI  ANI. 

•  >  v 

•  « 

s,  T  E  memorie  di  quella  Cafa  fono  sì  anti- 
Eth*  La  che,ed  autoreuoli,che  lì  può  predar  fede 
|;.49ol  a  chi  da’Fànnij  Romani  originata  la  fcriue,on- 
ÌjS:  de  ciò  credendo  per  cola  certa  il  Vitale  notò 
Mcd.  fiimams  à  V anntj s  orta^  à  Jf^pmanorum  ip forum 
ingenuitate  nunquam  degenerauìt. 

■  Jiiio*  C.Fannio  Tribuno  della  Plebe  fiori  in  Roma 

'Jlb  8  l’anno  della  edificazione  d’efia  Citta  DLX  V  IL 
C.Fannio  Strabene  dopò  25.  anni  confeguì  il 
Confola-to  della  Republica,  vietò  pcrlegge,che 
non  fi  banchcttafie-tra’Romani ,  ne  s’imbandif- 
[  ^  fiero  di  volatili,  o  di  polli  ingi  allati  le  menle  .• 
tanto  à  gli  antichi  noftri  era  à  cuore  la  parfi- 
monia .  C.Fannio  fuo  figlio ,  Oratore  fàmolo, 

1  ph.in-  conJfeguìil  Confidato  l’anno  DCXXXII.Que- 
"l,b*n-  gli  fù,  che  in  Roma  co’legati  de  gli  Ebrei  rino- 
uò  l’amicizia, e  confederazione  C.Fannio  figlio 
di  Marco  fcrilfe  gli  Annali,  rù  Filoio fo  Stoico, 

.  ed  Oratore,  parla  di  lui  Cicerone  In  Bruti  epi- 

«  <1  At-  toma  B  annianorum  fcriph .  Hunc  B annium^qui 
»Pmihì  fcripfit  H i fior i  am, genti  um  efjefcrtpferam  L si¬ 
li/  .  M.Fannio  figlio  di  Caio  hauea  la  Pretura 
an  _b  di  Roma  ranno  della  Citta  DCLXXIII.  L. 

1  fdit."  Fannio  Sertonano  fiauorì  al  Rè  Mitridate ,  &  à 
Sertorio  lo  collegò  contra  le  armi  Romane. 
Nella  guerra  di  Pompeo  morì  C.Fannio, &  luo 
figlio  efien do  tra  più  honorati  di  Pompeo  fe  ne 
if6 b  -  pafsòalla  parte  di  Antonio  Fannio  Copione 
;c  jaiur.  -acculato  di  congiura  contra  di  Agofto,  ih  dal- 
^a  fedeltà  di. vn  Tuo  feruo  fottratto  dal  penco- 
lo,ed  alcofto  a’Soldati ,  che  lo  cercammo.  In 
.  Padoua  è  quello  marmo  C.  Banmo  C,  L.  Belici 
T  atronoC  ,B  etnnius  C  .b  .<lAEÌ  us  .C .  F  anni  £  C.  L . 
ifiLSi-  Onorio  II.  Pontefice  Romano  ,  che  ledette 
iiL«.  ne  gli  anni  MCXXIV.  edendo  dato  il  Cardi¬ 
nale  Lamberto  Fagnani  fotto  Partale  IL  e  co¬ 
munemente  creduta  dell’ antica  famiglia  de’ 
•« uTn D*  Fagnani  Patricij  di  Bologna, forfè  anticamente 
Vfmtut  Signori  di  Calici  Fagliano  ,  luogo  antico  in 
Romagna. .  ..  ■  , 

Sono  in  Milano  sì  antichi ,  che  fi  pregiano  di 
.  edera  da  Roma  venuti  con  S.  Ambrogio ,  &in 


f:gno,  che  follerò  deprimi  benefattori  della 
Chiefa  Milanefe , perciò  i  Monaci  dell’ antichi f- 
fimaBafilica  di  S.  Ambrogio  altreuolte  paga- 
uano  ogni  anno  ad  elfi  Fagnani  certa  riporta  di 
panc,vino,ecame:idicono  perle  gato  del  mede-  Anton.  de 
lìmo  S. Ambrogio .  Si  trouano  confieflìoni,  an-  5?ie'£a. 
co  moderne ,  che  lor  faceuano  erti  Signori  in  ,60)* 
qucfto  particolare .  Cosi  ancor  1  Canonici,  e’i 
Clero  di  Milano  formando  nel  1 3  77/cna  rafie- 
gna  delle  famighe  di  quella  Ciucia  benemeri-  5VdE“'sf 
te,  nobili,  e  antiche ,  perciò  habiii  all’  Ordina-  J£i. 

rio  Cardinalatodella  Metropolitana,  ci  lcrifie-  s;g.s.°ii. 
ro  i  Fagnani. 

All’anno  1 040. fcriue il  Corio  nelle  fuerto- 
rie[In  Milano  per  Augufredo  delia  Nobile  ,ed 
Antica  famiglia  de’ Fagnani  fù  edificatoli 
Tempio  di  S.Matteo  la  Bacchetta.]  Nella  qual 
Chiela  fi  vede  vn’arca  di  marmo  fopra  terra 
conia  leguente memoria  1  37 6. die  i.Bebr.Do- 
minus  loannesde  Bagnano ,  buius  Ecclejìtt  Tu* 
tronus  fi  eri  jecit  hoc  fepulcbrum  . 

Giouanni  Fagnani  con  altri  Nobili  di  Mila¬ 
no  tu  eletto  l’anno  1266.fi  fare  alcune  leggiper 
lo  gouerno  publico  della  Città .  Aluigi  per 
edere  (lato  Decurione  l’anno  1340.  quando 
lùpplicaroi  Primati  di  Milano,  cheli  leuatfel’ 
interdetto  fulminato  contrari Vifcouti,c’l  popo¬ 
lo  partigiano  dell’  Imp.  Lodouico  di  Bauiera, 
vieti  nominato  nella  Bolla  di  Benedetto  XIL 
Francilcolo,&  Viccnzo  fi  trouaro  del  1 3  88-nel 
Confeglio  de’  CM.  al  quale  lì  rimetteuano  le 
facende  più  graui  della  Patria .  Tra  li  Confier- 
tiatori  della  pace  l’anno  1407.  deputati  con 
molta  autorità  dal  Duca  di  Milano  fi  troua 
Chriftoforo  Fagnàni .  -  - 

Molta  gloria  reca  à  quella  famiglia  quell’ 
Ambrofina  Fagnani,la  quale  fù  moglie  di  Vita- 
liano  Borromei  Co.di  Arona,di  Angiera,  e  di  iob'.7*Eth; 
Vogogna,che  ne  gli  anni  1.3  30.  non  haueua  al-pas’ 49a*' 
cun’altro  di  lui  più  ricco  di  danari  ,  e  di  flato 
nella  Città  di  Milano .  Da  lei  fono  venuti  non 
folo  S. Carlo  il  Cardinale  ,&il  Card.  Federigo 
Borromefima  molti.  Prencipi,  Caualieri,e  Pre- 
lati,cheindiuerfeprincipaliflìmeCafe  d'Italia 
iòne  Fioriti.  Altrettanto  fplcndore  apportò 
alla  Cafa  medefìmala  Santità  del  B.  Agoftino  ^ 

Fagnani  della  di  cui  memoria  molto  fi  pregia  «.  dsiAnl 
laiagra  Religione  de’ Canonici  Regolari  di  S  •  Il  DO  C3p. 
Agoftino .  *6:  ea,ta 

Q  1  /  Oo 

Trà  Decurioni  nel  1408.  è  deferitto  Mario¬ 
lo, al  quale,&  à  Giouanrti  fuo  fratello  donò  il 
Duca  Filippo-Maria  Vifcontc  il  feudo  di  Co- 
lognojche  1  fucceflòri  vendettero  dipoi  à  SS. 
Triuulzi.  Erano  figli  di  Giacomo,  che  fùdel 
primo  GioUanni  padrone  delia  memorata 
Chiefa  di  S.Matteo. .  , 

Battirta 
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Battito di  Maffiolo  hcbbe fette  figliuoli ,  de* 
quali  Giacomo  f  u  padre,di  Gio.Battifta  Regio 
Queftore  del  Magiftrato  Ordinario,  &  Genera¬ 
le  Teforiero  in  Milano  j  Se  di  Raffaello  Co.  Pa¬ 
latino,  CaualierPio  ,Apoftolico  Protonota- 
rio,  accurato  Hiftoriografo,  &  Collegato 
Dottore  nella  Patria.  Nell’iftefto  Collegio 
folto  fioriti  Girolamo  ne  gli  anni  1 579.  &  Car¬ 
lo  1 5  84.POÌ  tré  figliuoli  del  Queftore . 

'  ^  *  1  .Giacomo  nell  632.  de’LX.perpetui  Decu¬ 

rioni  della  Patria . 

11. Girolamo  altresì  Decurione,  Prefetto 
della  Città  nei  1 6  3  6. Se  hor  Giudice  Regio  nel  • 
la  Patria . 

1 1  i.Ràifaello.Tutti  cinque  Caualieri  Apof- 
tolici,e  Conti  Palatini,Dottondell’vna,  e  l’al¬ 
tra  legge,  Giudici  nella  Patria.  Vn  Zio  di 
quefti  per  nome  Fabricio  ,&  vn  fratello  Capi¬ 
tano  in  Fiandra  per  nome  Ambrogio,  erano 
Caualieri  di  Malta. 

Giacomo  gli  anni  paflati  fu  conofciuro  per 
Caualier  valorolo ,  mentre  in  tempo  di 
maggior  pericolo  ,  fu  dichiarato  Maftro  di 
Campo, vno  delli  Vl.che  à  tornila  armati  Cit¬ 
tadini  nella  diféià  della  Patriacomandano . 

Angelo  il  fettimo  dc’fratelii, parimente  Ca- 
ualieredi  Malta, ha  lparlo  il  ianguein  ditela 
della  Religione  Cattoiica:ed  ancor’viue  ricco 
di  gioria,&  benemerito  della  fua  Religione. 

FOPPA. 

ECertiffima  l’ antica  Nobiltà  di  quella  Ca- 
fa,mcntr  ella  fin  del  MCCCLXXVII.fù 
Med  mT  ddcritta  tra  quelle ,  che  per  edere  delle  più 
Ambf.  e.  Il luftri, e  benemerite  della  Chiefa  Milancfc , 
fig-s*  ;**•  crauo  habili  all’  ordinario  Cardinalato  della 
medefima  .  I  pubiici  Magiftrati ,  ch’elèrcitaro 
con  molta  fede  quefti  Signori,  li  refero  altresì 
p.Tdeiw  benemeriti  di  quefto  Publico.[Famiglia  Nobi- 
cahlcà£  fisima  di  Milano]  la  nomina  Francelco  Zazze- 

«lltsw .  ra. 

Tommafo Poppa  da  Barnareggio  nel  1387. 
cJram*  era  de’XlI.di  Prouilìone .  Quefti  goucrnauano 
Medici.  ]a  Città  .  Eran  Colleglli  Adoardo  Corradi  , 
Giouannino  Viiconti, Giacomolo  Concoreggi, 
Ricciardo  del  Conte5Franccfco  Alzati,  Ara  fi- 
molo  Boroni,  Beltramolo  Beacqua,  Aliprando 
Cralfi,  Antonio  Biraghi,  Zauardo  Aliprandi , 
Beltramo  Calati . 

Georgiotra’Decurionidi  Porta  Orientale, 
Udeh'ln  nel  Conleglio  de’  CM.  Patricij  era  deferitto  1’ 
anno  j  388. & due  anni  appreflb,  il  Duca  lo  de¬ 
putò  con  altri  Nobili  alla  riforma  dell’eftijno., 


elfendogli  Colleghi  in  Porta  Orientale  Man¬ 
fredo  Cernufchi ,  Galuano  Settata  ,  Zanotto 
Corpelli,Gregorio  Zerbi,Giouannòlo  Sanfo- 
ni,Daniolo  Laueni . 

Giacomo  feguì  Giorgio  Benzone  fatto 
Prencipe  di  Crema,&  fu  iuo  Capitano  alta  di- 
fefa  di  quella  Città . 

Bonifacio  in  Milano  hebbe  pollo  honoreuo- 
le, poiché  del  1406.  fù  eletto  de’Prefetti  delta 
Fabrica  della  Metropolitana:carico,che  falò  a’ 
Nobili  s’imponea  .  Et  nel  1408.  hebbe  il  De- 
curionato,cfl’endofi  per  ordine  del  Duca  ridot-  Dì, 
to  il  Generale  Conleglio  de’CM.al  numero  de’  ‘*ls 
LXXII.Eg  li  dunque  fù  de’XII.  Configlieri  per  vbS 
Porta  Orientale, cften-do  luoi  Colleglli ,  Facio- 
lo  Aliprandi  ,  Filippo  Morofini ,  Giouanino 
Settata,  Gioanni  Alzati  ,  Tommafo  Solari, 
Leonardo  Sanfom  ,  Francefco-  Caftemaghi , 
Beltramolo  Naffi,  Chriftoforo  Rodelli,Galni- 
donoìoGrolfi,Giouannino  Pagnani.  così  del 
1447.  erano  Decurioni  Giacomo ,  e  Bcllono  di  JJ«jf 
Cala  Poppa  :  &  fra  quelli ,  che  furo  eletti  nel 
I47°.à  preftar  giuramento  di  fedeltà  al  Primo-  £ 
genito  del  Duca  Galeazzo  ,  fi  trouó  in  Porta 
Cumana  Giouanni  di  Bellono  Foppa . 

Galparo  Poppa  fù  homo  *  nobile  in  Milano, 
c  facoltofo  in  Barnareggio, doue  incaricò  i  fuoi 
heredi  Giacomo , e  Caradoifo  ^  Alberto,  G10- 
uannino ,  Giorgio ,  Pietro ,  Bellono, ad  ordina¬ 
re  ,  Se  mantenere  in  quella  Parochiale  il  giure- 
patronato  ,  che  ci’nftituì . 

Maffeo  Foppa  fù  dichiarato  Auditore  delta 
Corte  Cefarca ,  è  intitolato  Magnifico  :  &  fuo  ?,V’B 
figliuolo  Nicolò  fù  aggregato  a’Famigliari  diI4,f* 
S.  M.  è  intitolato  Nobile,  Se  Egregio  nelle  pa¬ 
tenti  Imperiali  dell’anno  1489.  Nicolò  hebbe 
di  Veronica  Ghifolphi  Nob.  Milanefc 
Lucio  Poppa  Capitano  di  Caualli  in  Lorena . 

Gio.Battifta  fù  Caualiere  Pontificio ,  e  Co.  Djtl# 
Palatino,  con  facoltà  nonfo  lo  di  far  Notati* 

Se  legittimare ,  ma  di  creare  ancor  XII.  Caua- 
lierije  Conti  della  Corte  Pontificia, &  Cefarea: 
trafmeffane à  fucceffori la  dignità,  e’1  titolo  .*  e 
con  tanuouainfcgna  dell’Aquila  Bicipite  ìnv* 
penale . 

L’armi ,  Se  il  nome  di  Pietro  Foppa  dimoflra 
il Frontefpicio  di  porta  Beatrice:poiche  da  lui 
fù  aperta ,  &  dedicata  alta  Duchefla  Beatrice  . 

Caradofto  figliuolo  del  Capitano  Lucio  fùA<hc 
Dottore  del  Collegio  de’ Giudici  di  Milano , 
Caualiere  Pontificio, e  Conte  Palatino  :  padre 
di  Camillo  Dottore  del  Collegio  de’Fifici  :da 
cui  nacque  Camillo  fimilmentc  CollegiatoAft|< 
Giudice, Palatino,  e  Caualiere.  demi» 

Muzio  Foppa  figlio  di  Cefare  ,  Feudatario 
di  Bulgari  di  Vercelli,  hi  touko  a  Milano  fua 

Patria 


parte  prima. 


Patria  in  molte  delegazioni ,  ed  officij  ;  poiché 
fin  del  MDCX.  fu  aggregato  all'  Ordine  de* 
LX.perprtui  Decurioni.*  molte  volte  fu  dc’XII. 
diprouifioney  Tanno  1621.  era  Giudice  delle 
vittoaglie  nella  Città  :  anco  fi  ritrouò  nel 
numero  di  quelli ,  che  in  nome  di  tutta  la  Città 
giurarono  valfallaggio  al  Cattolico  Rè  Filippo 
1 V.  nell’ordine  de’LX.gli  è  fucccduto  Raimon¬ 
do  fuo  figliuolo  ,  quegli  che  nel  1643.  era  Giu¬ 
dice  delle  Vittoaglie  .*  Magiftrato  di  molta_> 
confequenza . 

Celare ,  figlio  di  Agofto  de*  Confignori  di 
Bulgarie  fiato  nelle  guerre  di  Lombardia  Ca¬ 
pitano  del  Rè  Cattolico  :  così  ancor  Carlo, lùo 
fratello, eh’  è  fiato  parimente  Capitano  in  Fian¬ 
dra  ,  &  di  prelente  è  in  Italia  largente  Mag¬ 
giore  . 

Gio.Battifia  di  Marfilio  fu  ornato  delle  in- 
tRom>fegneCauallerelche,  &  nelle  Pontificie  Bolle 
.otoi».  fiebbe  titolo  di  Noòilis  V ir.  Hà  leruito  Capi- 
ftlViua  tanoaiTImperadore,  e  al  Rè  Cattolico  con_» 
duplicata  patente  nel  Reggimento  di  Gilidas. 


FOSSA 


TR  A  le  Famiglie  ,  che  fiorirò  in  Milano 
l’anno  1 5i8.trouodefcritta  ancor  quella 
•ì-  padella  quale  non  ho  altro  particolare,  chcilte- 
wn;»».  {limonio  del  Dottore  Fagnani ,  da  cui  Nobilil- 
»7.  là  lima,  Se  Vetufiiflima  vien  nominata ,  oltre  che 
negli  anni  1426.  1427.  venne  iliuftrata  da_j 
Paolo  Dottore  del  Collegio  de’  Giudici . 


ioì*o.eit. 

4<*rig.ltb. 
Vdell  Aa- 

44. 


F  O  S  SAN I . 


FOrfe  vna  ftclfa  famiglia  è  quella  de’Folfani 
con  quella  della  Folla ,  fe  pure  non  credcf- 
fimo  edere  tutta  vna  cofa  la  Foppa,  c  Folla,  ma 
fe  la  voce  dei  Popolo  le  diftingue, ancor  le  deue 
diftinguerla  mia  penna  :  ricordandomi  elferc 
nel  Piemonte  vna  ricca  Città  col  medefimo  no¬ 
me  di  Follano .  Ancor  quella  famiglia  da  Fof- 
fano  fi  dille  anticamente  :  così  didimamente 
co’  Folfiti ,  Folla ,  c  Foppa,  è  defentta  trà  le  più 
Illuftri,  che  in  Milano  fiorirò  lotto  iFrancefi. 
NelConlìglio  de’CM.  dell'anno  13  88.  erano 
Decurioni  per  Porta  Ticiaefe  Giouannolo  ,  Se 
per  Porta  Cumana  Antonio ,  amendue  de’No- 
bili  da  Folfano  :  così  anco  nel  numero  de’ 
LXXII.  al  quale  hauea  il  Duca  ridotto  tutto  il 
Confeglio  delia  Città, fu  del  1408.  Pietro  da 
Folfano  di  Porta  Ticincfc  ,  doue  hauea  per 
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Colleghi  Francefchino  Tegnofi  ,  Ruggerolo 
del  Conte ,  Ambrogio  Carati ,  Leonino  Lan- 
driani ,  Georgino  Terzaghi,GiouanninoMon- 
tebreti ,  Ambrogio  Trincheri,  Antonio  Mera- 
uiglia ,  Petrolo  Medici ,  Ambrogio  Verderi , 

Bellino  Votta .  Altresì  Giouannino  daFofià- 
no  era  de’XII.  di  Porta  Cumana  nel  Confeglio  ®lf* 
de’  LXXII.  Patricij  ,  hauendo  per  Colleghi 
l’anno  1409.  il  Dottor  Giacomo  Cliui  ,  Chri-vb4I,“ 
ftoforo  Sanfoni ,  Andrino  Culàni ,  Giouanno¬ 
lo  Monza ,  Gabrino  Manziago,  Gabriello  Hcr- 
menolfi,  Chriftoforo  Premenughi  ,  Beltramo 
Ofnaghi,  Filippo  Seregni,  Antoniolo  Bolfi,  e 
Montolo  Glalfiati . 

Gio.  Antonio  Folfani  fu  de’  migliori  Capita-  Fe¬ 

rii  ,  che  ad  AlfonfbRè  di  Aragona ,  e  di  Napoli  n^Fa“ 
feruiro.  Pietr’Antonio  fègui  contra  gli  Ara-*447-M..s 
gonefi  le  armi  di  Francia  y  Carlo  Vili,  gli  do-»p«<*  c. 
nò  tutti  i  beni ,  gli  {labili ,  gii  arredi ,  e  quanto  e*  ’  lei* 
polfedeuano Michele,  &  Lodouico  d’ Afflitto 
Baroni  Napolitani  $  Io  fece  GranCancclliero*®^*  £ 
del  Regno,  &  Prefidente  della  Sommaria  di 
Napoli:  ritornato  à  Milano  fua  Patria  ,  vi  fù iJ9y. 
Generale  Cómifiàrio  degli  Eferciti  Regij  lotto 
il  Rè  Lodouico,  che  vi  teneua  il  policifo  jdal 
quale  riceuè  in  fèudo  il  nobililfinio  Borgo  di 
Cantò.  Eglierafratellodi  Serafino  ,  &  Raf¬ 
faello  Folfani ,  figliuoli  di  Giouanni  Nobile 
Milanefe. 

Ralfaello  fposò  Clara  forclla  di  Gabriello 
Cafati  Prelìdente  dell’EccelfoSenato  di  Mila- 
lano,  dalla  quale  nacquero 

Catarina  Fofiàna  madre  del  Senatore  Marc’ 
Antonio  Arefi  j 

Pietr’ Antonio  Folfani ,  vno  de’  LX.  perpetui 
Decurioni  della  Patria .  Generò 

I.  Filippo  Coilegiato  Giudice  ,  Caualicr 
Pontificio ,  e  Conte  Palatino . 

II.  Ralfaello ,  che  feruì  alla  Corte  del  Duca 

di  Sauoia,  &  per  la  guerra  di  Francia  hebbe 
condotta  di  100.  Cauaileggicri  ,  morì  di  31.^^* 
anni  in  Prouenza .  «»<*. 

III.  Giulèppe,  che  militò  nelMarchefato 
di  Saluzzo  ,  ed  in  diuerfe  fazioni  contra  i  Fran- 
celì  ••  nelTalfaito  di  Cafiel  Delfino  reftò  ferito  y 
hebbe  vna  Compagnia  di  Fanti  fottòGeneura  : 
pal'sò  di  Sauoia  nella  Fiandra ,  e  lotto  il  Duca 
Farnefe  Gran  Maefiro  dell’arte  militare  à  p:o- 
prie  Ipefic  militò  in  molte  imprefe  j  lo  fegui  al 
loccorlb  di  Parigi,  Se  vna  mattina  confelìatolì , 
e  comunicatoli ,  fu  il  primo  negli  alfalti  della 
Terra  di  Lagni  j ,  iurmontò  la  muraglia ,  e  fer- 
matoui  il  piede  in  gridando  vittoria  rileuò  vna 
mofehettata,  che  di  23.  anni  d’età  lo  tolfe  di 
quella  vita . 

I V. Gio.Battifia, ch’è  fiato  de’ Signori  delReg- 
Ee  gumnto 
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pimento  della  Città  .  D'a  Catarina  figlia  del 
Co.  Antonio  Miffiiglialafciò  Girolamo  padre 
di  Catarina  moglie  del  Co.  Orazio  Archinti . 
Reftano  del  Dottore  Filippo  j 
La  madre  delCo.di  Trezzo>&  del  Caualier 
Cauenago  ddl’habito di  Malta 
Pietri  Antonio  vnde’LX.  perpetui  Decurioni 
della  Patria ,  Caualiere  di  molto  Ipirito 
Giufeppe,  ch’è flato  Capitano  d’infanteria 
-Italiana  ai  foccorlo  di  Valenza  del  Pò,  all’in¬ 
contro  de’  Francefi  a  Morbegno  ,  nelle  fazioni 
di  Valtellina  ,  e  Valdintrozzo  j  fu alfimprefa  di 
:Niz  za  j  di  Breme ,  di  V ercelli  ,  e  di  Veruua ,  di 
Crefcentino ,  d’Afii ,  e  lui  Cittadella,  di  Mon- 
caluo ,  di  Trino, di  Santlàjdi  Turino j  nelfoc- 
corfo  d’Iurea  ,neli’affièdio  di  ChiuafFo,  alla  re- 
cuperazione di  Tortona,edi  Vigeuano, nella 
battaglia  di  Prò ,  ed  in  tutte  i’altre  Campagne, 
che  l’armi  Regie  hanno  latte  da  parecchi  anni 
in  qua  3  dimaniera,  che  con  vna  lunga,  e  fedele 
feraitù  fi  ha  acquiftato  la  dignità  di  Sargente 
Maggiore ,  e  poi  di  Tenente  di  Maftro  di  Cam¬ 
po  Generale, fuccedendoà  Girolamo Cinardi 
valorolo  Capitano  Milanele  c’hor’è  Maftro  di 
CampoinlèruigiodiSua  Cattolica  Maefta. 


F IG  INI. 


Al  Gattello,  che  quefta  Cafa  polfedeua 
tra  Miiano,e Como, Pigino  anticamen- 
'techi amato ,trafs’ dia  il  nome  de5 Cattaui,  o 
Capitani  di  Pigino .  Seguirono  la  faziou  deli’ 
.Impero ,  fa  doue  cinque  cent’  anni  fono  ,  che 
,  à  quelli  co’Laiidriani,Cafati,Belozz;,CarcanI, 
ctj'1^‘'3‘'Croce,CaftellijSdlÌ,Prealoni,Gambari,01iuÌ3 
BezozerijBalbi,  Prealoni,  Guidi,  Tuoni,  Villa, 


€>aiusc 
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Motìza,  Arlkghi ,  Luuini ,  Liinidi,  Calu-nzani, 
Andrei ,  Rocca ,  Camilli,  Ripa,  Aliati ,  Graffi , 
Caftam ,  Rouelli,  Creppa ,  Cambani ,  Herba , 
Scacabarozzi,  'lolla,  Bukrafi,  Creili,  Moltcni, 
Muralti,Faroidi,e  Capitani  di  Sondrio,  di  Lo¬ 
camo  ?  di  Diuio ,  e  Conti  di  CaftelSeprio  : 
Federigo  I.  confermò  i  priuilegi  ,  accrebbe  i 
titoli,  donò imlègne dell’Aquila  coronata,  e 
dichiarò  B  aroni  dell’  Impero .  Et  le  vogliamo 
credere  all’ antica  Cronica  de’  Conti  d’Angie- 
ra  fin  de! 497.  mille  cento ,  e  tanti  anni  lono  , 
hauean  feudi  nel  Milanelè  i  Figini,  Benaiij,  Ar- 
zaghi,I3efozzi,Bizozeri,Craffi,  T  uoni,  Feroidi, 
Caluenzani,&i  Conti  di  CaftclSeprio  co’  Cat¬ 
taui  di  CaftelRofino,Toìla,TrÌLiiiio,Villa  :  cosi 
S*d.  M^trà  le  famiglie  Nobili  più  benemerite  defila^ 
Ambl.fie  Chiefa  Milanefe,  habili  perciò  all’ Ordinario 
S'M«»  Cardinalato -di  quella,  furo  deferirti  nel  1 377. 


Figini  Capitani ,  Fagnam ,  e  Poppa  l  Effiend® 
dunque  così  antica  in  Milano  quefta  famiglia  ,  ‘ 

à  di  cui  gloria  anc’hoggidì  ftà  in  piede  con  le 
lor’  armi ,  e  memorie  il  nobiliffimo  portico  deh 
Figini  dirimpetto  al  Palazzo  Ducale ,  dobbia¬ 
mo  perfuadcrci ,  che  i  Fugini  (  così  pure  in  Mi¬ 
lano  corottamcnte  li  chiama  il  Volgo)  di  Mar¬ 
tea, quelli  anco  di  Lamagna ,  e  di  Francia  fiano  Mc(re 
originari]  di  Milano  :  quantunq;  vantino  quelli  M  s  P1 
tra  lor  maggiori.  Marco  Marelcialle  di  Fran-  ì® 
eia,  Federigo  Maggiorduomo  della  Ducheifa  *,&,m 
diGhifa,  Alefiàndro  Configliero  del  Duca  di 
Borgogna,  Marzio  Protofifico  di  Gio.  II.  Rè  di 
Portugallo ,  Agoftino  Gouernatore  in  Saffionia 
lotto  l’Elettore  MaurizioiGiouanni  Senefcalco 
del  Duca  di  Sauoia:  Antonio  Capitan  Genera¬ 
le  di  Augnila,  e  Terre  Franche  in  Germania  ? 
Pietro  Gouernatore  in  Laniera»  Marfilio  Proto- 
fiiko  deli’  Imp.Ferdinando  I.  che  gli  donò  l’ar¬ 
ma  Cauallerdca  di  vn  Leone  con  la  fpadain 
jiuno,ed  altri  priuiiegi  per  lui ,  e  figli  iùoi  Gio. 
Paolo, eGio.Franceìco .  Non  faprei  dire ,  fe  di  cmì* 
Francia,ò  d’Italia  fbfse  quell’ Abate  Agoftino 
Figini,che  tele  aguato  al  Duca  Galeazzo  Sfor¬ 
za, mentre  venia  di  Francia  ,  volendoli  contra 
di  iui  vendicare  de’ torti  fattigli  T  Non  lodiamo 
l’azione ,  ma  oiferuiamo  la  fua  potenza . 

Petroio  in  Porta  Cumana ,  <Sc  Leonardo  in  *aonfll 
Porta  Nuoua  eran  de  CM.  Decurioni  della 
Citta  l’anno  1 388.Tutti,e  due  de’ Figini . 

Aftollodai  1395  din’  ai  1408.  èalruollode* 
Nobili  delia  Corte  di  Gio.  Galeazzo  Vifconte 
I  Duca  di  Milano. 

Antonio  nei  i4o8.efsendo  Collaterale  del 
Duca, riportò  dai  medefimoin  certe  lettere  lue  fg4t‘  Mj 
quello  titolo  Nobili s  Viri  ^ 'ntonij  de  Capita-  *^e8, 
neis  de  ri  igìm  C oliata- alis  mjbri0 e  colla  eh’  egli 
hauea  molti  beni  nella  Terra  di Figìno,  e  Cafa 
nella  Parodila  di  S.  Fedele  in  Milano . 

Giouannolo ,  come  huomo  potente, fofpettp 
della  morte  del  Duca  Gio.  Maria  Vifconte ,  fu 
sbandito, e  proferitto  a’  1 9. di  Luglio  1412.C0» 
molta  Nobiltà  di  Milano . 

Francefco  per  efsere  tra’ primi  della  Nobil¬ 
tà  ?  morto  il  Duca  Filippo  Maria  vltimo  de* 
Prencipi  Viiconti ,  &  mcìsoli  Milano  in  libertà, 
fù  de’  primi  che  furo  eletti  al  fourano  gouerno 
delia  nuoua  Republica  l’anno  i447.hauendo 
per  Colleglli  con  titolo  di  Capitani,  e  difeniòri 
delia  Patria ,  Giouanni  Mantegazzi ,  Stefano 
GambaÌoiti,Gabriolo  del  Conte,  Federigo  del 
Conte, Giouaimi  Fofsati ,  Giouanni  Giulsani, 
Giacobino  Cambiagli . 

Gio.  Antonio  fu  dal  Duca  Francefco  Sforza 
con  fuo fratello  Gio»  Chriftoforo  l’anno  145 6, 
fatto  dente  ne’  beni  loro  perde  »  e.pofteri  dà 

ogni 
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ogni  griuezza,  n’hebbero  titoli  di  Nobili  ,  e 
,akAll.  Fedeli  noftri  diletti.  Il  medefimol’anno  1469. 
inch'.  mandito  per  Ambafciadore  del  Duca  al 
11  Popolo, e  Senato  di  Bologna  :  pofcia  del  1470. 

à  prcftar  giuramento  di  fedeltà  al  primogenito 
d’efso  Duca  Galeazzo-Maria  concorfero  Gio. 
Antonio  lodetto ,  figliuolo  diGiouanni  in  Por¬ 
ta  Orientale;Gio.Francefco  Causidico  figlio  di 
Antonio,  &  Pietro  diGiouanni  in  Porta  Nuo- 
ua.-Pietro  di  Antonio ,  &  Lancilotto  di  Barto¬ 
lomeo  in  Porta  Romana  .  Bianca  Duchefsa 
di  Milano  nel  priuilegio  d’efenzione  Tanno 
i46i.à  Lancilotto ,  e  Carlo  fratelli ,  chiama  il 
primofiuo  caro, e  nobile  Cortigiano]  vn  limile 
ne  fpedifee  l’anno  1467.  à[nobili  luoi  diletti] 
Gio. Antonio  Figino  luo  Cortigiano,  e  Gio. 
Chriftoforo  di  lui  fratello .  Galafso  de’  Signori 
di  Pigino  infatui  luoi  heredi  i  poueri  di  quella 
Terra ,  onde  per  Tamminiftrazione  del  luo  re- 
I  noi.*  faggio  vi  fi  formò  vna  Congregazione,  in  vno 
«.'470  de’  cui  autentici  è  chiamato  D.Galafsius  de  C a- 
lu,‘:  pitaneis  de  Vygino  .  Nella  Pace  in  Milano  fi 
vede  quello  depofito  .  Bartbolomeo  Cutaneo 
de  F  ìgino^T  r afelio  ^Arcis  Domuf 1 QbU,J\diliti 
firenuo  JFLD%  X  X  V .  eh’  è  di  Bartolomeo 
Figini,valorolò  Caualiere ,  e  Callellano  della 
Fortezza  di  Dondolfoia .  Gio.  Henrico  Figini 
imMt.  dall’ Imp.Carlo  V.Tanno  i542.haueail  gouen 
bi"uo‘  no  della  giuftizia  in  Calleilo  Leone  dei  Cre- 
*  #’monefe  ,  luogo  da  pareggiarli  à  non  poche 
Città . 

Bartolomeo  Segretario  Ducale  riceuè  pri- 
uilegio  di  efenzione  co’  fuoi  fratelli  Anton- 
Maria,  &  Angde-Gabricllo  l’anno  1495.  dal 
Duca  Lodouico-Maria  .  Nicolò  di  Antonio- 
Maria  generò  Gio.  Antonio ,  la  di  cui  pollerità 
con  titolo  di  Contee  parentele  Illultrillìme,fio- 
rifeediprefente  nella  Città  di  Perugia,  rice- 
uendo  grande  ornamento  da’ fegnalati  meriti 
diMoniig.Girolamo  Figini,  Dottore  infigne,ii 
quale  dopò  hauer  letto  neil’Vniuerlità  di  Par- 
ma,c  dielferc  fiato  nella  Corte  di  Roma  Refe¬ 
rendario  dell’ vna, e  l’altra  fegnatura,honorato 
del  gouerno  di  Rimini, ed  altre  Città ,  e  luoghi 
fieri,  dello  Stato  Ecclefiaftico ,  fu  da  Vrbano  Vili. 
i!t* '*(?«  meriteuolmente  promolfo  al  V efeoato  di  Tera- 
mo  *  L’Abate  Vghelli  nella  lua  Italia  l'agra 
Comes  Hieronymus  ex  Nobili  bus  Capitanai  de 
Fygino  Jvìediolanenjis. 

Aluigi  Figino  fu  nel  Configlio  dell’  anno 
1474. Gio.  Pietro  era  nel  1  513.de  gli  eletti  à 
preftare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Duca  Mal- 
fimiliano . 

Materno  Figino  nel  1492.  era  '  in  Milano 
Giudice  delle  Vittoaglie  .  Dignità  infino  à 
tempi  nofiri  molto  filmata . 
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Tra  gli  Autentici  di  Materno  Figino,  fi  hà 
del  1 470, vna  procura,  che  fà  Chrifioforo  Figi¬ 
no  con  titolo  Spettab.  'Domini  in  Ottorolo  fi¬ 
glio  di  Pietro  Figini ,  eh’  egli  chiama  Trudens  > 
C?  d'fcr et us  V ir  F ilius  Domini  Tetri  j  termini 
che  all’  vfodi  quei  tempi  arguifeono  vera  No¬ 
biltà.  Pietro  fu  figlio  di  Ottorolo,  &  padre  di 
Gio. Paolo ,  di  cui  era  Camillo  ,  che  di  Bianca 
Alfieri, cugina  di  Giacomo  il  Senatore ,  generò 
molti  figli.  De’ quali  foprauifièro  quefii  Vili, 
oltre  à  Francelco  acculato  di  prelènte  con  figli. 

Gio.Battifta  Dottore  del  Collegio-  de-Gi li¬ 
di  ci  di  Milano ,  Caualier  Pontific-iOTe  Conte 
Palatino . 

Gio. Pietro  Apofiolico Protonotario,  Cano¬ 
nico  della  Catedrale  di  Cremona, fauoritifiimo 
Cortigiano  del  Card.  Campori .  V  ■ 

Stefano  Abate  Benedettino,  già  tré  volte 
Generale  della  Congregazione  Calfinefc . 

Ottauio  Apofiolico  Protonotario ,  già  Go- 
uernatore  di  Lorcto,Canonico  di  5. Ambrogio 
Maggiore  di  Milano.  Candido  Monaco  Cal- 
fineie  .  Girolamo  Beneficiato  de’giurcpatro- 
nati  difua  Cala . 

Giacomo  Predicatore,  &  Maeftro  nell’Or¬ 
dine  Domcnicanojgià  Inquifitore  di  Tortona , 
e  Calale  in  Monferrato  ,  dipoi  nella  Patria 
Priore  del  Regio  Conuento  delle  Grazie. 

Girolamo  Teologo  Collegiate  di  Pauia,già 
due  volte  Generale  in  Italia  de’  Monaci  di  S. 
Girolamo  :  &  Prelato  perpetuo  di  gouerno . 

Carlo  Sacerdote  di  vita  moito  efemplare 
morto  tra  Monaci  di  S.Girolamo,  di  cui  molti 
anniprofelsò  i’inftituto ,  nell’  olferuanza  dello 
Spedaletto  di  Lodigiana  con  fama  difegnala- 
ta  perfezione  :  la  di  cui  vita  f  fi  ddcritta  fedel¬ 
mente  da  Don  Bafiiano  Gatti,  e  ftampata  in 
Piacenza . 

Gio. Giacomo  Dottore  del  Collegio  de’  Fili- 
ci  di  Milano ,  e  Caualiere  dell’  Impero  .*  Di  cui 
era  figliuolo  Achille  Capitano  nel  terzo  del 
Baron  Magni  cognato  del  Caualiere  Tuo  pa¬ 
dre.  Soprauiuc  vn’ altra  figlia  del  Caualiere 
Figini  rimaritata  in  Girolapio  Sola  Gcntilhuo- 
mode’  XII.  di  Prouifione,  &  ne’  publici  affari 
della  Patria  lodeuolmente  impiegato .  Hanno 
lattai  Figini  parentela  con  gli  Homodei,  Cai- 
mi,Latuadi,Rhò,  Biumi,cd  altra  Nobiltà  prin¬ 
cipale  di  Milano.-in  vn’ antico  marmo  a  Varele 
habbiamo  il  prefente  quaternario  latino  con 
Tarmi  de’  Rhò,Biumi,e  Figini . 

Sic  Bunio  nix  a  -Hh  au  de  njis^  atq ,  F  io-ina 

Ejì  Domusyt  C  lypcifunt  hoc  in  mar  more fìxi. 

Sic  Gens^atqs  binimi  Bimij ,  l(baudxqs  FV- 

(gim 

Cordaqjfunt  mijìa ,  qua  forma  nof  eitur  ijia . 

Ec  2  G^iL~ 
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GALLERAT / . 

NO  N  ve  tra  quanti  ben  confiderano  i  me¬ 
riti  de’  Gallerati  ,  chi  la  lor  Cala  non 
rauuifi  per  vna  di  quelle  prime  del  Senato  Ro¬ 
mano  ;  le  pure  ,  trafognando  all'antica,  non  li 
delle  à  credere ,  che  in  lei  i  Penati ,  od  il  Genio 
di  qualcheduna  di  quelle  de’  Fabij  ,  ò  dei  Ca¬ 
toni  ,  lì  loderò  trasferiti ,  Armi,  e  Lettere  ,  Di¬ 
gnità,  ed  Honori  furono  fempre  alla  medelìma 
sì  fa m i g li  a  riy:  o  m’d  1  a  è  Rata  fempre  il  ricetto  di 
tutte  le  virtù,  così  Cauallerelche ,  come  Chri- 
fìiane .  Gallerate ,  fede  di  vn  Giudice  togato , 
c  capo  della  Prouincia  del  Seprio ,  vn  de’quat- 
tro  indigni  Contadi ,  che  anticamente  tutto  il 
Milaneie  abbracciauano ,  è  Terra  murata  j  così 
di  gente  ciuile ,  e  di  merci ,  e  di  traffici  piena , 
che  à molte  Città  d’Italia  può  pareggiarli,  fu- 
perandone  ben’aitrettante  di  quelle  deJRegno, 
e  dello  Stato  di  S.  Chiedi  :  Ha  Collegiata,  Mo- 
nafteri,  Conuenti ,  ed  «.in  e  Chicle  ben  ordina¬ 
te,  onde  appare  il  Decoro  Eccleiìaftico  del 
Clero ,  e  la  Polizia  Cittadinefca  dei  Popolo . 
Fsnuf  Egli  e  certo, che  da  quello  luogo  la  famiglia 

campati,  c’hor’è  in  Milano  tra  le  più  nobrifiinome  traile: 
per  elferne  forfè  Rata  ne5 tempi  già  traicorlìpa- 

S.  in  Am-  j 
biofiana.  Ut  Olla  . 

m^s-S  '  Vogliono  i  Milane!!  Scrittori ,  che  Galera; e 
ria  voce  Remica,  onde  il  Marinoni  à  Tofcani 
afenuendo  la  fondazione  di  quella  Terra  leg¬ 
gi  ernie  d qno  Oppido  Nobibfsima  G  aller  atorum 
fa  nuli  a  in  V rbe  nojìra  prodi/ 1 ,  &  aìtroue  re¬ 
plicò  G  aller  atorum  Trdcumy  Cd  V  etujhfsimù 
Genti*  db  Ethrufeis  ortnm  . 

Coionia  de’  Romani  anch’ei  l’accerta,  ma  di 
2ibBJ7.HÌÌì  quella  Legione,  che  Gailerita  da’Tolcani  lù 
3o6i*j‘t.ab  detta.' cosi  ancor  Monlìgnor  Giouio,  Galparo 
Rugarti,  e  Paolo  Moriggia,  a  cui  pare  che  fa- 
e .  Anuch.  uoulca  certo  frammento  d’antico  marmo  nella 
libi.;. cap.  Caffi  del  già  Guido  Mazenta,  eh  e  quali  dirim- 
!;g.  can‘  petto  alia  Chiefa  di  S.  Alclfandro  inZebedeia 

•diiiaftriff  idi  ù  feorgonp  quelle  lettere .....  Galle . . 

Linu.,8.  o.  V.  f.  V _ Galle . ....  T alis . Ifa- 

deptì . . . Cd  ftb .  interpretate  ,  e 

racconciate  da  perfona  curiolà  d’antichità  T. 
b.  G allento  O.  V .  V V  rbis  Trafitto  ,  begionìs 
G allenta  Trib.  qui  Itali s  lnfubrib.  Vttis  ,  O3 
i/s  adeptis  fieip.  Romana  ,  Cd  [ibi ,  Cd  fuis  T. 
Della  Legione  Gailerita  fi  hanno  ricure  memo¬ 
rie  prelìo  di  quelli ,  che  delle  cole  de’  Romani 
hanno  ferino  fiì  formo  da  quella  prima  iqua- 
drad’huomini ,  che  Gallerito  Re  de’  Tofcani , 
e  compagno  di  Romolo,trasferì  à  Roma ,  onde 
cantò  Properzio 

Trima  Gakrttus  pofuit pratoria ,  dal  quale 


procedettero  (  come  notò  Dionirio  Halicarnaf-  H 
feo)iTarquinij ,  che  furono  gli  virimi  Rè  de’ 
Romani.  Portò  quella  Legione  per  imprefa  7 
il  Gallo,  che  ancor  fèrue  per  arma  della  fami¬ 
glia  .  Di  tal’infegna  parlando  Plinio  confòime  t3?li0-1 
alla  traduzione  del  Domenichi  diRe  [  i  Galli  ,0*c  al 
fpiegano,  &  ritengono iFafci Romani:  fanno 
ire  le  fchierein  battaglia,  &  le  ritengono  :  fono 
aufpicij  di  tutte  le  vittorie  acquifiate  per  tutto 
il  Mondo]  Vi  aggiungono  due  rami  attortigliar 
ti  di  vite , imprela  parimente  de  Caualieri  Ro- 
manijdellaquale  s’intefe  Plinio  [le  viti  con- piì«.  i 
dotte  negli  Eferciti  hanno  il  gouerno,1  «Sd’Im-  l4'c,,‘ 
pero  del  tutto  :  la  Vite  poRa  m  mano  dd  Cen¬ 
turione  là  caminar’  innanzi  con  iiperanza  di 
premio  ] 

DiRe  bene  l’eloquente  Farnefe  Itaquehuìus 
Generis  Infigma  ,  nunquam  fine  recundita  Hea.fa, 
erud.it ione ,  [ape  Cd  fufpicio  cum  adrmratìone  .  mtuuó 
Mam  Vitina,  in  e  a  G  aliar  atorum  imagtne  ,  qui  £ 
Mdet ,  yerum  esemplar  iudicij  yidet  :  eorumqV' 
mmw>qui  auditfapieniiampmm  Confili/  gloria, 
imbutam  audit  .  Etenim  ditti  funt  Gallarati 
quAjiG  alea  tJbLineru&  donati .  La  vite  fu  gieror 
glffico  di  Felicità.-  'onde  quando- fognò  Aitaf- 
ieritRè  de’JVledi  yeder’  vicìre  dal  ventre  di  fua. 
figlia  vna  vite  ,  gli  fu  predetto  ,  ch’ella  ri  là-  Farneff 
rebbe  infantata  d’vn  gran  Monarca  :  quelli  fu 
Ciro  il  grande,che  Signoreggiando  nella  Per-  foL 
ria  s’arrogò  il  titolo  d’imperadore  del  Mondo . 
Replica  l’ifteis’  Autore,  Ita  e  a  Nobilitate ,  qua 
fi  or  et  pr&clarifiima  Gallar  atorum  E  amili  a  , 
nibil  fingi  poteft  in  honore  exornatius ,  quod 
ad  cult  uni  pertineat  V  rbis, Cd  gloriam .  Galla- 
rati  enim  multis  ante  feculis ,  quafi  quadam 
ex  Jttaiorum  bar  e  di  tate  ,  in  e  am  Virtutum 
pofjefsionem  iienerunt ,  qua  nibil  e  fi ,  neque  ad 
culturn  pulchrius  ,  neque  adìitilitatem  fruc- 
tuofius  )  neque  denique  ad  molem  fujlinendam  Farn(fl 
Imperi/  corro boratìus .  Quelle  alti  e  imprefe, 
ch’ornano  le  armi  de’  Gallerati, furono  lor  con¬ 
cerie  da  varj  Prencipi  infcgnodel  valore  nelle 
guerriere  fazioni  da’mederimi  efercit2to. 

Giacomo  da  Gallerate  maneggiando  gli  c®rio  « 
affari  della  Milaneie  Republica  nnouò  contra ,1*9* 
l’Imper.  Federigo  II.  l'incominciata  lega  di 
Lombardia  co’  Piacentini ,  Brefciani ,  V ercel- 
Ieri ,  Bologneiì ,  e  Aleflàndrini , 

Pietro  Gallerati  fu  con  queRa  occafione  , 
creato vnodc’VII.MaRri di  Campo,  lotto  di  cwio 
cui  armò  la  Città  di  Milano  fettemill’huomini . ,aiJ’ 
Hauendopoi  fauoritoi  Vifcontil’Imp.  Lodo- 
uico  Ba uaro,che  ri  morirò  della  Chiela  rebelle, 
foggiacquero  all’interdetto  ,  finche  Guido  , 
Ambrogio ,  e  Pietro  de’  Gallerati,  con  altri  di 
que’  primi ,  per  le  cui  mani  paifauano  le  Iacea-  «h*. 

de 
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de  di  quello  Publico ,  ratinati  in  Configlio ,  Se 
deputati  alla  S.  Sede  Ambafciadori,  ne  confe- 
guiroda  Benedetto  XII.  laffoluzione . 

Seruirono  al  Prencipe  Barnabò  di  Milano 
ne  gli  anni  MCCCLXIV.  Lorenzo,  e  Capra 
Gallerati,  amendue  Caftellani» quelli  diTrez- 
zo,  e  quegli  di  Vignano . 

Di  Guido  erano  figli  Giouannolo  dcttoT or- 
neffo,  &  Pietro  detto  il  PoHente.  Quegli  era 
de’ Signori  del  Reggimento  della  Città ,  &per 
Barnabò  Vile  onte  Prencipe  della  fu  Ambafcia- 
dore  in  Manto  Lia  .  Quelli  effendo  Cauaiiero 
d’alto  valore  fi  trouò  alle  Felle  de’  Prencipi 
di  Mantoua  l’anno  1 339.  doue  fu  di  que’ 
XXIV.  Caualieri,  che  vi  mantennero  famofa 
gioftra  :  Il  Prencipe  Luchino  di  Milano  lo  Ri¬ 
mò  aliai, per efferc de’  più  braui,che  portaile- 
ro  lancia  à  que’ tempi .  ..  ...  .  : 

Aluigi,  Pietro,  e  Giacomo ,  erano  figli  di 
Tornelso  .*  tutti  ricchilfimi  *  onde  vennero, quà- 
ti  di  quefia  Cafa  hoggidì  lono  nella  Lombar¬ 
dia  j  le  forfè  alcuni  di  Cremona  ne  eccettui. 

Giacomo  dunque  generò  PietroDecurione, 
ed  vno  de’  Gouernatori  della  Republica  Mi- 
fanefe  ,  Francefco  Decurione  ,  Giouannino 
Decurione, Dionifio,  Beltramo,  ed  Ottoiino 
padre  di  Gabriello  Sinilcalco  del  Duca  Fran¬ 
cefco  Sforza ,  &  Auo  di  Bernardino  Abate  di 
Contenda .  Da  Pietro  F.di  elfoGiacomo  venne 
Francefco  Decurione, «Se  Marco  vno  de’Capita- 
ni,e  Difenfori  della  Libertà  diMilano  acquifta- 
ta  per  la  morte  dell’vltimo  Duca  Viiconte .  Ni¬ 
colò  di  Marco  habitò  à  Concorrcggio,  onde 
«dilceferoi  Galìerati  di  Turino  in  Piemonte  . 
Da  Dionifio  F.d’elfo  Giacomo  ,  e  fratello  di 
Pietro, vennero  Giacomo  Configliero  Ducale, 
Gio.  Andrea  Decurione,Gio.Antonio,e  Barto¬ 
lomeo  Decurioni,  Chrifioforo  padre  di  Am¬ 
brogio  Decurione  :  Se  da  Bartolomeo  lodetto 
dormano  alcuni  Gallerau  d’Olfona.  Da  Gio¬ 
uannino  F.d’elfo  Giacomo,  e  fratello  di  Dioni¬ 
fio, nacquero  Giacomo, e  Bartolomeo, da’quali 
vengono  due  rami  de’Gallerati  di  Nouara ,  Se 
Giouan-Francefco  ,  che  fu  padre  di  Agof- 
tino  Collaterale  Generale  de’Duchi  di  Milano^ 
e  di  Lodouico  CollegiatoGiudice  della  Patria, 
e  Senatore  Ducale  $  «Sedi  Gio.  Stefano  capo  d’ 
altri  Gallerati  d’ORona,tra’cui  figli  ci  f  u  Gio. 
Antonio  Sinilcalco  del  Duca  Malfuniliano 
Sforza . 

Aluigi  fratello  di  Giacomo,  &  figlio  di  Tor¬ 
nello,  hebbe  tré  figli  Giacomo  capo  de’ Galle¬ 
rati  Conti  di  Delio,  Giouanni  capo  de’  Galle¬ 
rati  d’AlelIàndria,&  vn’altro  Giouanni ,  da  cui 
Pietro,ed  Antonio .  Da  Pietro  vennero  Filip¬ 
po  capo  dc’G.alkr^ti di  Corrano  >  Se  Giouanni 


capo  de’Gallerati  di  Cotio .  Difcefero  d’An¬ 
tonio  .*  Gio.Michele  capo  d’alcuni Gallerati  d’ 
Olfona^anco  Gio.Giacomo  capo  de’Gallera¬ 
ti  di  Canegrato . 

Giacomo  primogenito  d’Aluigi  fi  trouò  di 
que’Nobili, che  à  nome  publico  nel  1470. prel- 
taro  il  giuramento  di  fedeltà  al  primogenito 
d«el  Duca  Galeazzo  Maria .  Fu  Decurione  nel  Nouemb. 
i474.,e  di  poi  Configliero  Ducale,  o  Senatore  Frane  Bui- 
di  Cappacurta.  Egli  da  Helena  Alziau  hfobe  m^iG. 
Luigi Queftore , Sanatore,  e  Configlielo  Du-  ^‘7c0en^o. 
cale, che  da  Francefco  Vilconte  hebbe  Giaco-  r>g.cit.i,b. 
mo  Caualier’anrato,  parente, e  Configliero  dei i  c“5‘ 
Duca  Francefco  ILfuo  Senatore  in  Milano ,  & 
Gouernatore  di  Lodi ,  che  poi  nel  1524.  creò 
Conte  di  Piola ,  nel  1530.  Conte  di  Defio  :  i’ 
Imperadore  Carlo  V.  gli  confermò  quefii  feu¬ 
di, &  nelle  fuòpatenti  lodò  il  valore  del  Conte, 
e  la  Nobiltà  Angolare  della  famiglia.  Ifabeiia 
Vilconte  fu  lua  moglie ,  dalla  quale  nacque 
Aluigi  Capitan  di  Caualli, Francesco  Capitan 
di  Caualli,e  Capocaccia  Generale  nello  Stato 
diMilano,  Guido  Canalier  aurato.  Conte  , 
Configliero  Ceiàreo,e  Senatore  di  Cappacur¬ 
ta  in  Milano,Gouernatore  di  Lodi  :  il  quale  da 
ChriRina  de’Pezancri  Nobile  Piacentina  heb¬ 
be  Francefca  maritata  in  Alcffandro  Guafchi 
d’AleRandria  ,  e’1  Co.  Lodouico  Caualiere , 
Coniigliere,&  Senatore  di  Milano ,  Gouerna- 
tore  di  Lodi,  c  Capocaccia  Regio  dello  Stato . 

Quefii  toll'e  per  moglie  Porzia  da  Landò ,  Da¬ 
ma  delle  più  nobili  di  Piacenza,  figliuola  del 
Co.Agoltino  Prencipe  del  Sacro  Impero ,  da 
cui  gli  nacque  Guido  Conte  dì  Delio ,  e  Piola , 
Signore  di  Turbigo. 

Pietro,  &  Antonio,  figli  dicemmo,  di  quel 
Giouanni,  che  fù  fratello  di  Giacomo  il  Sena¬ 
tore  auo  del  primo  Conte  di  quefia  Cafa. 

Antonio  fù  Decurione  ,  &  da  Giacomina 
Cnuelli  hebbe  Gio.  Michele ,  Gio.  Giacomo , 
Gio.Angelo,Lodouica  conforte  di  Alefì’andro 
Triuulzi,&  Anna  di  Gio. Stefano  Secchi .  Gio. 
Michele  daFranchina  Arrigoni  hebbe  Madda¬ 
lena  Conforte  di  Francefco  Bernardino  Sca- 
cabarozzi,<&  Pietr  Antonio ,  che  di  Francefca 
Stampa  lafciò  Michele  padre  del  Capitano 
MaiIìmiliano,che  ih  Francia  militò  :  e  di  quefii 
eran  forelle  Francefca  vedoua  di  Girolamo 
Vifconti  ,  rimaritata  in  Claudio  Ferrari  ,  & 
Claudia  moglie  di  Antonio  Francelco-Galle- 
rati .  Gio.Giacomo  di  Antonio  fù  Configlielo 
del  Duca  Francefco  il.  Se  Senatore  di  cappa 
curta,e  Caftellano  diMilano:  da  Caterina  Mo¬ 
neta  generò  Celare, che  di  Laura  Foppa  hebbe 
Ferdinando  Capitan  di  Caualli,  Se  Fabricio 
clic  di  Anna  Calati  lafciò  ^trà  gli  altri  figli  il 

Capitano 
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Capitano  Profpero  nell’ armata  del  Rè  Catto¬ 
lico  Mattro  di  Campo.  Gio. Angelo  Confì- 
gliero  del  Duca, &  tuo  Generale  Comminano 
liiccettè  al  fratello  premorto  nella  grazia  del 
Duca  JFracdco  II. có  l’honore  medefimodiCa- 
ftcllano  di  Milano  :  Giulio  l’ilo  tìglio  fu  Abate 
della  Comcnda  di  Dairago . 

Pietro  fìatello  di  Antonio ,  e  tìglio  di  Gio- 
uanni,fu  Caualiere aurato,  Conlìgliero Duca¬ 
le^  Senatore  di  Cappacurta  :  Andò  Amba- 
iciadore  dei  Duca  Lodouico  a  i  Rè  di  Napoli  , 
al  Duca  d’Orieans  ,  a’ Fiorentini,  e  al  Papa. 
T  ut  ti  1  Duchi  di  Milanodotto.de’  quali  e!  ville , 
l’honoraro  di  varij  titoli  ,  come  Magnifico  , 
Spettabile,  Generolò,  e  Parente  .  Hebbc  per 
le, e  poderi  in  feudo  nobile  la  giurifdizioue  cri¬ 
minale,  e  cmile  con  l’imbottato,  e  i dazi; di 
£r"efiib.  Cerrano,Cotio,Cerpeneo,Calìolo,S.Angelo, 
u  Mpub  e  pertinenze  loro  di  Lomellina,e  No- 

pancg..s.  uara.  Sposò  Maria  della  Rouerc  Dama  delle 
prime  d’Aftì,  il  cui  l'angue  lì  Rende  con  ricchi 
baronaggi  nel  Piemonte,  e  dilatato  in  Sauona 
die  alia  Chieda  Romana  due  Pontefici ,  e  alcu¬ 
ne  Altezze  alla  prouincia  di  Vrbino  .  Di  lei 
nacquero  Margherita  maritata  ne’Roueridel 
Piemonte  Baroni  di  Tirnauafo,  ed  altre  figlie 
collocate  negli  Ai  conati ,  Schiafi'enati,  e  Vi- 
mercati  di  Milano  5  ne*  Signori  di  Coniolo,  e 
S.olinghello,&  Gualandi  di  Napoli ,  Cardano 
dcìnuuft*.  Abate  diComenda, Gio. Andrea  Comendatore 
r/A'pw-  di  S.  Vittore  in  Milano,  e  fondatore  di  quel 
ottg.xiv  Monattero,  Giouanni,  Filippo ,  Se  Preciuailc 
Confeudatarij  delle  Terre  del  Padre .  Vna  lor 
Zia ,  lorella  di  M  irla  de.  a  Rouerc, fu  maritata 
in  Guido  Vifconte  nob.  Miiancfc,di  cui  nacque 
Antonio  auolo  di  Papa  Gregorio  XIII1.  Giu- 
uanni  di  Pietro  Gallerati  fu  Capitano  della 
Caualleria della  guardia  del  Duca  Lodouico, 
Se  fuo  Luogotenente  Generale  deH’armi,  fposo 
Ippolita  Vifconte,  eh;  io  fece  padre  di  Cata¬ 
lano  feudatario  Regio  ,  il  quale  d’Amabiiia 
Morona  generò  Giroiamo  Vefcouo  d’Aleflan- 
dna,  Pietro  Francefco.  Protonotario,  ed  Abate 
del  Cozzo,  Se  Fabio  Regio  Feudatario, iuocero 
del  Co.  Fuiuio  Langofchi,  Se  del  Co.  Marcan¬ 
tonio  Arconati . 

Filippo  l’altro  tìglio  del  Sanatore  Pietro,  e 
fratello  del  Capitan  Giouanni ,  f  li  Capocaccia 
Generale  nello  Stato  di  Milano  i  lì  era  alleuato 
nella  Reggia  di  Napoli  :  quiui  fu  il  fauorito  del 
Rè  Ferdinando,&  generò  in  Napoli  Gio.Tom- 
mafo,che  hauendo  fèudi  nelMilanefe  venne  a’ 
fèruigi  del  Duca  Francefco  IL  del  quale  fu 
Consiglierò  ,  Se  Senatore  di  Cappacurta  con 
vna  condotta  di  200.  Caualli,  e  2000.  Fanti. 
Egli  trattò  le  nozze  del  Duca  con  Madama 


Chrittierna  di  Danimarca ,  effóndo  Ambafcia- 
dore  dei  Duca  pretto  all’Imp.  Carlo  V.con  la  ! 
quale  occafione  leguì  Sua  Maeftà  nell’  imprefa  /! 
della  Goletta ,  e  di  Tunigij  feco  fu  poi  nella 
Prouenza  comandando  a’  2000.  Fanti  della 
guardia  dell’  lmperadore .  L’iftettb  Carlo  V 
lo  creò  Caualiere, gli  conceffc  l’Aquila  dell’ Im¬ 
pelalo  dichiarò  del  Confeglio  Segreto,  &  Se¬ 
natore  di  Milano  :  gli  donò  vna  pendone  di 
5 00. laidi  l’anno.  Egli  gouernò  fette  ani  i  la 
Citta  di  Vercelli,  &  huuendola  generofam.  me 
ditela  dalle  arti  afeofe  ,  e  dalle  armi  aperte  de’ 
Francefì ,  ne  riportò  molta  gloria  :  &  fen’paLò*,l,‘ 
al  gouerno  della  Citta  di  Cabale  in  Mon  ferra* 
to,indi  a  quello  della  Citta,  e  Gattello  ,  e  di- 
diretto  di  Pauìa .  Due  forvile  maritò  in  Napoli, 
i’vna  in  Cala  di  Capoa ,  e  l’altra  ne’  Caraitì  ett 
fendoci  iettato  anche  vn  fratello  per  nome  An¬ 
tonio. 

Gio.  Tommafo  Caftellanno  di  Pauiafposò 
Bianca  Botta  Dama  delle  più  Illuftri  di  etti 
Citta, la  quale  giiparturi  Aifonlo, Lucio,  e  An¬ 
nibaie  .  Furono  Capitani  Ercole ,  &  Filippo  tì¬ 
gli  di  Annibale  .  Lucio  tìglio  di  Lucio  fu  Aba¬ 
te,  òc  Prefìdente  Generale  in  Italia  de’ Monaci 
Citterziefì. 

Aifonlo  era  Dottore  del  Collegio  de’  Giu¬ 
dici  di  Milano, Conte  Palatino ,  Caualier  Pio, 

&  Regio  Feudatario:  due  volte  hebbe  la  Pre¬ 
fettura  della  Patria ,  fu  Podettà  di  Lodi ,  e  d’ 
Alcfìandria ,  Regio  Capitan  di  Giuftizia nello 
Stato ,  vltimamente  Senatore  di  Milano ,  e  Po- 
dettidi  Pauia.  Sposò  Siluia  Lcgnana  Gatti- 
nara  de’ Conti  di  Valenza  ,  da  cui  nacquero 
Anton-Francefco  de’ LX. perpetui  Decurioni, 

&  Regio  Queftoredi  Milano,  Mercorino  Ma- 
ttrodi  Campo, e  Gio.  Tommafo  Dottore  anch’ 
egli  del  Collegio  de’  Giudici,  Conte  Palatino, 
Caualiere  de’  LX.  perpetui  Decurioni  nel 
1604.  Prefetto  della  Città  1611.  Capitan  di 
giuftizia  nello  Stato  1 6 1 2.  Queftore  dei  Magi- 
ltrato  Ordinario  16 1 3.  Senatore  1614.  Bianca 
Confòrte  del  Co.Picr-Franecico  Vifconti. 

Gio.  Tommafo  iL  Senatore  da  Lodouica 
Ardi  hebbe  tra  gli  altri  tìgli  Carlo  Regio  Feu¬ 
datario  di  Cozzo, Carfengo, e  S. Angelo  di  Lo- 
meilina,Marchefe  di  Cenano, Conte  Palatino, 
Caualier  Pontitìcio,CollegiatoDottorc ,  Pre¬ 
fetto  della  Patria  nel  1 643 .  Quindi  con  vn’  au- 
ueduto ,  &difìnterettato  gouerno  fi  hd  vbbliga- 
to  i  cuori  de’ Cittadini ,  hdprouedutoallebifò- 
gna  del  Popolo,  Se  hd  inoltrato  efsere  fenza 
macchia  la  Nobiltà  de’  Gallerati .  I  Gallerari  a 
punto hebbero in Nouara  il  Dottor  Paolo,  che 
fu  Regio  Podettà  di  Varalle ,  ed  Oratore  della 
Patria  in  Milano ,  del  quale  fi  hanno  tré  rileuàti 

volumi 
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volumi  di  -Corifégli  legali .  Non  tratterò  di 
quella  che  in  Cremona  difcefero  da  Giacomi- 
saliera.  nojGushefinOjGerardo^  Simonino  de’  Galle- 
'*  pi*  raa  di  Milano,  che  vi  fi  ritirarono  ne  gli  anni 
i3  7o.mentre  Milano  perle  parti  de’Nobili  >  e 
Popolari  fi  trouaua  l'oilòpra  ,  &  in  dilòrdme . 
lktu  Di  quelli  l'uro  Gio.  Angelo  Maftro  di  Campo 
jn  Cremona, Antonio  Caualier' aurato,  &  Fc li- 
datario  de  gli  vltimi  Duchi  di  Milano,  Saffo 
fuo abiatico Caualiere di  Malta,  Fabio  Caua¬ 
lier  di  S.  Stefano  .  Cefare  fratello  del  Caua¬ 
lier  F. Saffo ,  &  figliuolo  di  Alfonlò  Cremonefe 
Patricio,  e  di  Lodouica  de’  Vimercati  Dama 
Milanefe,hebbe  in  Milano  il  Collegio  j  f  fi  Giu- 
M#ùg.  dice,Conte  Palatino ,  Caualier  Pio ,  &  Regio 
f Milano  Senatore  ,  Poddtadi  Pauia .  Meritano  di  non 
.6.c ejpcre  rralalaati 

Tommaio  Capitano  di  5oo.Fanti,e  Tenen¬ 
te  Coionello  di  D.Ferrantc  Gonzaga  per  iina- 
prefadiTutiigi 

Marc’ Antonio  Capitano  del  Rè  Cattolico 

Ottauiano  Collegiate)  Dottore,  e  Podeilà  di 
■Alefiandria  fua  Patria ,  Zio  di  Gio.  Ambrogio 
Collegiato  Dottore  ,  ed  Oratore  delia  fua  pa¬ 
tria  in  Milano ,  padre  di  T uiiio  parimente  Dot¬ 
tore  dell’  ifteflo  Collegio  d’ ALfìandria  .  Si 
hà  preio  luogo  tra’  Letterati  Monfig.  Gio.  Do¬ 
menico  dell’  vna ,  e  l’altra  legge  Dottore  Apo¬ 
stolico  Protonotario ,  Concistoriale  Abate ,  & 
Ordinario  di  quella  Metropolitana . 

Giacomo  Mainoldo  Gallerati ,  Collegiato 
Dottore  di  Cremona,&Caua  fiere  efircitò  mol¬ 
ti  offici)  ifinkruigio  dei  Rè  Filippo  III.&  mori 
Prefidente  dell’  Eccello  Senato  di  Milano . 
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VN’  imprefa  medefima ,  che  ferue  a5  Giul¬ 
iani,  a’ Beolchi,  e  a’  Calati,  autentica^ 
l’opinione  di  quelli ,  che  apportammo  digià,  i 
quali  dicono  eifer’ venuti  tutte  tre  quelle  Illu- 
ftiifiime  famiglie  da  quell’ Apollonio  ,  che  fu 
negli  anni  MCXXVI.  Vicario  Generale  dell’ 
Imper.  Lotario  II.  in  Lombardia .  Tra’  Calati 
tuttauoita  vedemmo  ntrouarfi  di  loro  altre  più 
antiche  memorie . 

B. Conte,Cardinale  de’ SS.  Pietro,  e  Mar¬ 
cellino,  era  flato  Canonico  di  Milano  :  poi  da 
Martino  II.  chehauea  gran  concetto  della  di 
lui  Santitàffiebbc  il  capello .  Nella  Chieda  La- 
teranefe  i ù  fepolto ,  con  quelli  verfi 
.  bombar  di  s  ebarus ,  if forum  gente  ere  ut m 
’  . ,  De  T atri  a  clarusyde  JKlagn  0 fanguine  natus . 
.tal  depoiko  glifife.ee  del  12,8 /.ieri uc  il  Ciac- 


conio  C  omes  Giu f  sì  ami  s  de  C  afate  Cìuìs/S3 
chidiaconus  E  cele  fidi  ^Mediolanen/iS)  Tresbyter 
Cardinalis 

Tra  Beati  dell’Ordine  Canonico  di  S.  Ago-  .  I1U 

n  ■  ■  \  r  111  C>  Mong  lib*. 

fimo  e  Venerabile  la  memoria  di  Giacomo  «• 
Giuifani  nobile  Milanefe ,  che  più  del  fallo  del  Milano  c. 
Secolo  apprezzò  i’hiimilti  della  vira  delChio-*‘‘c'9  ' 
Uro .  • 

Alberto  Giuifani  da  Calate  fù  Caualiere  di 
altilfima datura,  robuflo  di  forze,  terribile  nell’ 
armi.  Luui  chi  per  Gigante  ci  lo  ddcriue  > 

Viuea,  quando  erano  iMilanefi  trauaglìati  da 
Barbarofià:  &haucndo  di  già  prouata  la  bar¬ 
barie  Alemanna  ,  fi  erano  rifoluti  di  fepeliirfi 
più  toflo  lotto  alle  patrie  mura ,  che  di  cedere 
a’  ìor  nemici.  Fecero  fcelta  di  none  cento  gio- 
uani  Cittadini,  perlopiù  de’più  fòrti  ,  e  co- 
raggiofi  ,e  datane  la  carica  ad  Alberto, aififlito  cauheii. 
da  due  fratelli  fuoi  Otto ,  e  Ramerò, diedero  ad an' 1I7J’ 
elfi  tutti  il  giuramento  di  additare  il  nemico  ,  e 
più  tolto,  che  voltare  le  Spalle  aprir’  fileno  alle 
lande  .  Viciro  quelli,  e  venuti  à  battaglia  , 
tanto  intrepidamente  lo  fquadrone  dou’  era 
l’imperadore  attaccarono ,  che  vccifogli  sù  gli  cono 
occhi  lo  itendardiero ,  e  guadagnato  fi  gonfiar- Ii7** 
Ione  maggiore,  vrtaro  nella  Compagnia  della 
guardia ,  e  con  la  morte  di  molti ,  tutto  l’eferci- 
to  fiugaro,  con  euidente  pericolo  della  Madia 
ideila  di  Barbarofla . 

Celiate  le  guerre  dranìere ,  alle  ciuili  fi  ven¬ 
ne,-  dmidendofii  Cittadini  in  due  parti  j  l’vna^  Ca_ 
fauoriua la  Plebe,  che  voleua  eifer  partecipe 
de’ pubiici  Magidrati:  l’altra  volea  il  Primato  Hut.pom. 
perl’Arciueicouo,equeda  era  de’ Nobili  Ti-  *“*' Ma8* 
tolati, che  chiamauano Cattante  Valuaffori, 
de’  quali  furo  i  Calati ,  e  i  Giuliani  :  poi  facen- 
dolìjdopó  vicendeuoii  danni,  vna  amicheuole 
concordia,l’anno  12 58. Rofcio  Giuliani  per  la 
parte  de’ Nobili  li  lòtto  fende  . 

Gherardo,©  Corrado  Giuifani  Nobile  Mila- 
ncfe,elfendoPodedà  di  Bologna  fanno  1 287.  Gherar< 
dopò  Vgolino  de’Roffi,  fece  molti  ordini  op-Hi#.  Boi 
portuni  per  acchetare  le  difeordie  del  Popolo, llb’8, 
e  tirò  in  lega  i  Ferrarcfi,e’  Fiorentini.  Gulklmo 
Giuliani  elièndo  di  gouerno  in  Milano  l’anno 
1 262. fece  con  Guido  Ràpini,Taddeo  Ingreffi,e 
Giacomo  Gefsati ,  certe  leggi  da  olseruarfitra’ 
creditorie  debitori ,  le  quali  per  molti  anni  fu¬ 
rono  mantenute  da’  Cittadini. 

Marcoio  Giuisani,  Gaiparo  Verrubio  ,  ed 
Aleisandrolo  Paiquali,  eran  Ridèrendari  ,  cd 
Aggeliti  Generali  diBarnabò  Viiconte  Prenci- 
pe  di  Milano,  negli  anni  1 3  70. 

Cadcllano  Giulsani  nel  1 3 1 1 .  fu  Pode  ftà  di 
Nouara ,  tornato  poi  a  Milano ,  e  non  potendo 
fofirirc ,  che  Matteo  .Viiconte  con  autorità  pòco 

meli. 


ANFITEATRO  ROMANO 


lnen,cheafsoluta,haueffc  tolta  alla  Patria  la 
libertà 3 il  vnì  co' primi,  e  trattando  di  abbaf- 
Boff.&c»  farlo,  morì  il  vecchio  :  ma  Decedendogli  con 
«mcij.  «■.  maggior’ alterigia  Galeazzo,  lì  armò  contra  di 
fui,elocoftrinleper  all’hora  a  cedere. 

Antonio  era  di  Chiela ,  &  hauea  ad  vn  trat¬ 
to  quelli  titoli  .  Canonico  Ordinario  (  qual’ 
altre  volte  Cardinale  diceuano  )  della  Metro¬ 
politana  ,  Abate  di  Gratafolio ,  Preuofto  di 
Glafliate ,  Maeftro  dello  Spedale  di  S.  Simpli¬ 
ciano  .*  così  lo  chiama  il  Prencipe  nelle  lue  let¬ 
tere  del  vi.  di  Marzo  1398. 

Seguì  nella  bine  dell’anno  1404.  la  pace  tra’ 
Ghibellini  ,e  Gueìlì .  Scriueii  Cono  ,  che  da’ 
Calati ,  Confalonicri  ,  Giufsani,  e  Medici  fu¬ 
ro  deputati  due  per  Porta,  che  hauelfero  facol¬ 
tà  d’obligare  tutti  i  Cittadini  alla  ratificazione 
della  me ddìma . 

Tra’  Nobili  della  Corte  del  Duca  Gio.  Ga¬ 
leazzo  Vifconte  dagli  anni  1395.  in  auucnire 
fi  trouano  arruolati  Giuliano  ,  e  Bartolomeo 
Giuliani .  Molti  di  quella  Cala,  che  la  breuità 
perluadomi  àtralaiciare  ,  furono  Configlieli 
della  Città,  Decurioni,  &  de’ XII.  di  Reggi¬ 
mento  ,  così  poi ,  quando  per  la  morte  deh’vl- 
timo  Duca  Visconte  l’anno  1447.  reftò  Milano 
in  libertà,  Gio.  Giuliani  f  u  di  que’  primi ,  che  il 
Prencipatoteneuano, chiamati  Duci, e  Difen- 
fori  della Repubiica.  Non  durò  lungo  tempo 
quello  gouerno, poiché  Francelco  Sterza  ac- 
quillolii  con  forza  darmi  ,  e  d’ingegno  il  Du¬ 
cato ,  &douendoiì  d:l  1470.  preilare  ilgiura- 
tsg-'fa-r  mento  di  fedeltà  ai  Prencipe  Bambino  luo  ni- 
,7.  De' e  n  potè  ,  furono  eletti,  in  Porta  licincfe  Giorgio 
Vc'tl  tl  diMatteo  j  in  Porta  Naoua  Marco  di  Spinolo  , 
?Ien®bde  Galeazzo  di  Tommaio  ,Giouanm ,  e  Francef- 
co  di  Giacomo ,  in  Porrà  Vcrcellina  Filippo  ,e 
M7®-  Stefano  j  tutti  c fette  d  J*  Nobili  Giuliani. 

Leonardo  Giuliani  era  in  qnefti  tempi  tra' 
Cortigiani  del  Duca  Galeazzo  Malìa. 

Nel  Collegio  de'  Giudici  di  Milano  fi  troua- 
110  deicritti quelli  Dottori  dcli’iftelsa  Fani  glia. 
1.  Antonio  13  86. 

Giouanni  1424.  Decurione ,  &  de’ XII.  di 
Prouifione . 

3.  Dioniììo  1450. 

4.  Ambrogio  1516. 

5. Giuleppe  1359.  Conte  Palatino , e  Caua- 
lier  Pontifìcio . 

6.  Gio.  Pietro  1562.  Caualiere,  e  Conte, 
Preuofto,  Canonico  Ordinario  della  Metro¬ 
politana  . 

7.  Traiano  1 564.  Conte,  e  Caualiere . 

8.  Francefco  1595. Regio  Senatore . 

9.  Lodouico,  Apoftolico  Pi  otonotario ,  Ca¬ 
nonico  di  S.Nazato.  Quelli  due  vltimi  eran 


fratelli  di  Scipione,  e  figli  d’Otho  nato  di  Gi<s. 
Pietro ,  che  fù  di  Heroto  figliuolo  di  Marco  da  /, 
Giulsano ,  terra  della  Pieuc  d’Agliate ,  da  cui 
quella  illuftre  famiglia  tira  il  cognome ,  fendo- 
ne  Hata  anticamente  padrona  .  Si  hanno  gli 
autentici  douelìn  del  i486,  lì  legge  HobiltVi  -  in*  d« 
ro  T>.  Heroto  de  Giu  [si  Ano  fi  ho  quon.  bonorandi 
V iri  1).  JVlarcì }  habitan. inltco GluJ. nani , 
in  altri  lulseguentemcntei  fuoi  Pofteri  hanno 
fempre  titoli  di  Nobili,  Spettabili ,  Magnifici  /  Ambici 
ch’erario  de’  migliori  ,  che  ne’  pafsati  dì  alla  «i.m 
Nobiltà  piu  qualificata  fi  concedefsero . 

Gio.  Pietro  vn’altro  dc’fratelli  del  Senatore 
Giufsani  fù  Dottor Filìco  di  Collegio  ,  com’è 
pur  di  predente  fuo  nipote  Gio.Battifla  tiglio  di 
Scipione  $  altresì  Caualiere  di  S.  Chiela  ,  e 
Conte  Palatino ,  Regio  Protofìlìco ,  &  vno  de’ 

LX.  perpetui  Decurioni  di  Milano  :  huomodi 
molta  riputazione,  benemerito  della  Patria j 
&  di  pratica  grande,  nè  di  minore  dottrina  co¬ 
no  feiuto,  e  filmato. 

Curio  fratello  del  Protofìlìco  ;  c’hebbe  del 
1 529  la  prefettura  della  Patria  j  &  Giouanni 
lor  nipote  figliuolo  d’Otho  ,  fono  anch’eglino 
del  Collegio  de’  Conti,  Caualieri ,  e  Giudici 
di  Milano  . 

Di  quello  vecchio  tronco  altri  rami  ci  fono,*®*-* 
vnode’quali,da  Giuliano  altrcuolte  trapiantato  ch,ipi 
in  Lurago,autentica  lopra  di  trecent’anni  vn  oftaV, 
pollàio  di  fplendidezza ,  e  di  honore  :  poiché 
iìn  dei  1341.  quando  i  noftri  vecchi  dall'ambi¬ 
zione  lontani  lcarfcggiauano  molto  ne’ titoli, 
dauafi  titolo  di  Signori  al  già  Gdrio  padre  di 
Pietrino  ,  ai  già  Pietro  padre  di  Artufsolo,  e 
Girardo,ad  Artufìio.Zio  di  Arruffalo  ,  e  figlio 
del  gii  Giouanni. 

Ai  ugello  di  Pietrino ,  che  fu  di  Otho  Giuf- 
lani, generò  vn’altro  Armilo  padre  di  Gerardo, 
Petroio,  Gulparo,Gio.  Francelco,&  Henrico . 
Baldafsarino  di  Petroio  generò  Chriftoforo, 
e  Pietro.  Di  Gio.  Francelco  furo  Giouanni, 
Bartolo ,  Amilo,  Battifta .  Polsedcuano  tutti  Upll 
molti  terreni  nella  Pieue  d’incino  ,  &  ne’ con- 
torni  del  Monte  di  Brianza  .  Henrico  lafciò 
Pietro,  Tommaio,  ed  altri  .  Gio.  Aluigi  di  de  g 
Pietro  negli  anni  1526.  da’  Prencipi  Bentiuogli  #1,}. 
Vifcontigià  di  Bologna  padroni,  &  all’hora 
habitanti  in  Milano,  le  ricchiftimo  acquifto  di 
molti  beni  à  Lurago,  e  in  altri  luoghi  di  quel 
djftrctto,liberi ,  c  franchi  da  ogniimpofta,  ed 
alloggio,nella  maniera, ch’eglino  per  contratto 
tene  nano  da  Gio.  Galeazzo  ,  e  Lodouico  il 
Moro  Duchi  di  Milano  .♦  con  la  quale  preroga- 
tiua  gli  hanno  di  poi  conlèruato  i  fuoi  pofteri 
Pietro-Paolo , Girolamo ,  e  fratelli  Giuliani , 
qualifìcatiGsatjlhuomini  dellaCittà  diMilano. 

Pietro 
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Pietrò-Paolo  laido  Fuluio  ,  &  Ottauio. 
Ottauio  è  fiato  Caualicre  di  S.  Stefano  ,  & 
Capitano  del  Seremfs.GranDuca  di  Tofcana . 
Aluigi  fuo  figlio  fu  Caua fiere  di  Malta ,  feruì 
in  guerra  al  Duca  Farnefè  ,  poi  fendo  Capitano 
di  Fanti  siile  Galere  della  Tua  Religione  ancor 
neltìore  cella  fua  giouentù  ci  ha  falciata  al  ler- 
uigio  della  Chriftianità  ,  &  de’ Veneziani  in 
Romania  la  vita . 

Fuluio  da  Flamminia  di  Lorenzo  Tofcani 
nobile  Milancfè  hebbe  Federigo, e  Pietro-Pao- 
lo,  prelfo  de’ quali  è  il  poflefìo  di  vn’antichil- 
iìino,ed  opulento  gi urepadronato  Ecclcfìafti- 
co  ne’  Monti  di  Brianza . 

Fedengohipcr  moglie  Dona’ Anna  Arguis 
figlia  di  Don  F’ranceico  Regio  Senatore  di 
Milano  /  dalla  quale  tiene  nobile  fucccifione. 
Viue  a’  Prencipi accetto  ,  e  douiziofo  di  meriti 
vedo  il  Reai  lemigio.  Hi  f'egnalata  la  f  edele 
Fua  diuozionc  alla  Madia  dei  f  uo  Rè  in  tutti 
gli  emergenti  di  guerra,  chele  cotrenti  trauer- 
sìe  d’Italia  hanno  recati  a  quella  Prouincia  . 
Quando  calò  con  Farmi  di  Francia  per  lo  paefe 
de’  Grigioni  il  Duca  di  Roano  ,  &  fìauanzò 
alla  volta  di  Lecco  ,  dou’era  di  comando  il 
Coloncllo  Cnuelli  ,  [  comparue  la  maggior 
parte]  (cosiqueflo  Signore  teftihca)  [degli 
■  Icidei  huomini  del  Monte  di  Brianza  alia  ditela  di 
ii>oi ito  quella  Piazza,  comandati  da  diuerlì  Caualieri, 
1  *'J'  fra’  quali  ii  primo  a  comparire  f  ìi  il  Sig.  Fede- 
•etnb.  fjgo  Giuliani, con quattrocent’ huomini  leuati 
nelle  lue  Terre  ,  &  dome  lì  Fermò  lei  giorni  con 
vtilità  notabile  del  feruigio  di  Sua  Cattolica 
Madia]  poiché  vedutoli  1  Francelì  imbarazza¬ 
to  il  palio,  diedero  volta  .  Nella  battaglia  di 
Tornauento  ,  quando  lì  neccllìtò  il  Duca  di 
Sauoia  col  Duca  di  Cricqui  a  lalciar  lo  Spero¬ 
ne  del Nauigiio  per  doue  penlauano  di  penu- 
riare  Milano ,  lì  trouò  di  perlona  il  Giuliani  con 
qualche  gente  à  lue  lpeie  condottaui  .  Nell’ 
imprelàdi  Vercelli,  quando  il  valore  dell’armi 
Aullriache  sii  gli  occhi  del  V aletta  Generale 
di  Francia  ne  fece  acquifto ,  egli  parimente  in 
compagnia  d’altri  Caualieri  connuoue  leue  di 
gente  volótaria  cianciò  peraccalorire  gliltipé- 
<liarj,che  quella  Piazza  allediauano  /  onde  con 
molta  gloria  f  u  da  quegli  acquillata  .  Tortona 
fii  preda  dai  Francelì,  ma  non  per  lungo  tempo 
goduta  i  &  quando  la  ricuperarono  gli  Spa- 
jgnuoli,  vili trouo tra  gli  altri  Caualieri  Fede- 
omen-,ngo  Giuliani*  [con  quaranta  Caualli  leuati 
nelle  lue  Terre  ,  doue  oprò  à  gran  lèruigiodi 
kTo*  S.  M.  &  del  Felice  [uccello  di  quella  imprela .  ] 
così  con  dugcnt’huomini  alfillctte  alla  ricupe¬ 
razione  di  Vigeuano,  la  quale  con  gran  pru¬ 
denza  intrapreiè,  &  cpn  molto- coraggio  coni- 
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pi  il  Marchefe  di  Velada  Gouernatore ,  à  cui 
la  Città  di  Milano  diede  ogni  allìllenza ,  ed 
aiuto.  L’anno prclente  1647. penuriolo  di vi- 
ueri ,  e  dilallrolo  per  le  inualìoni  del  nemico, 
hà  fatto  conofeere  il  zelo  del  Conteftabile  Go- 
ucrnatore  j  egli  per  ouuiare  alle  frodi ,  &  aflì- 
curaie  la  Città  del  raccolto  ,  che  Iddio  li  è 
compiaciuto  di  concederci, delegò  lei  Caualie- 
ri  di  molta  Rima  ,  perche  lacelfero  vn’elatta 
delcrizione  de’  grani  nel  Ducato  .  Erano 
quelli  v  \ 

Co.  Ambrogio  Pecchij . 

Co.  Antonio  Rabbia . 

Federico  Giuliani . 

D.  Francefco-Maria  Terzaghi. 

Benedetto  Ardì. 

Antonio  Aliprandi  . 

Et  in  particolare  al  Giuliani  alscgnò  la  Pro¬ 
uincia  del  Seprio  con  tutte  le  Terre  fìn’aiNa-  tm.  latti 
uiglio  Grande  :  con  autorità ,  di  comandare  a’  a“o«Ò  d 
Conloli,  Comuni ,  &  Feudatarij  ;  di  armar  gen- 
te,&  legnar’  ordini  di  propria  mano  ;  &  proce¬ 
dere  contra  a’ difobedienti  à  pene,  e  multe / 

Carica ,  che  in  quello  Stato  per  le  conlequenze 
lue  grandi  non  lì  mette,  che  lopra  le  Ipulle  di 
perlonaggi  d’autorità,  e  dilenno  . 


HOMODEI,  AMADE1. 


PArla  à  calo, chi  dice ,  che  anticamente  i  no¬ 
mi  lì  mettdleroà  calo.  Haueano  in  ciò  i 
noftri  Vecchi  circonlpezione  maggiore,  che 
nonhauemonoi  j  ondemiperluado,  che  fòlle 
veramente  vn’ huomo  di  Dio ,  quel  primo ,  che 
labiato  il  primiero  cognome  Homodei  lì  di¬ 
mandò  . 

La  famiglia  di  quello  nome  è  così  antica  ,  e 
di  tal  nobiltà,  che  non  sò ,  lè  diedìe  da  lenno , 
opure  fef'accliè  vn’indduinelio  ,  il  Dottor  Ma¬ 
rinoni  ,  preconizandola  come  originata  da  vno 
di  quegli  Amadei  Conti  della  Sauoia,  Duchi  Marinone 
di  Agolta,e  Prencipi  del  Piemonte ,  e  Marche!!  Ambrof** 
m  Italia, che  de  ri  11  ari  dall’Imperiale  Calato  de’ 

Regi  antichi  della  Saiiònia  ,  e  congiunti  di  [an¬ 
gue  à  i  Rè  di  Francia ,  fondarono  la  Reale  Pa¬ 
nnila  de’  Serènillimi  di  Sauoia .  Lamberto  au- 
toreuole  ,  ed  antico  Iltoriografo  all’  anno 
MLXX VII.  parlando  di  Hennco  IV.Impera- 
dorc  Icriue  obuiam  babuit  focrmn  fa  am  ,  fi- 
humq,eius  i^Amadeum  nomine 3  quorum  in  illis 
J^egiombus  (  de’.paefì  d’Italia  s’intende  )  O3 
^Atuftoritas  Clar fisima ,  C?  Tofiefsiones  ampli  fi- 
fi  ma  ,  c ?  nome»  celeberrimum ,  e  dopò  quello 
così  antico  Ama deo ,  altri  ci  f  uro  tra  di  lui  po- 

F  I  fieri. 
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fieri, de’ quali  vn©  fù  Duca,  poi  Cardinale,  e 
Papa  eletto  nel  Concilio  di  Bafilea,  che  rinun¬ 
ciando  poi  rdìò  Legato  di  S.Chielà  nella  Sa- 
uoia,6uizzeri,e  Piemonte,  doue  lrauea  inftitui- 
loi’Ordme  de’  Caualieri  di  S.Maurizio  :  Vn’  al¬ 
tro  per  haucre  ditelo  Rhodi  alle  lue  armi  ag¬ 
gi  un  R  la  Croce  Cauaiierejca  dell*  Ordine^ 
Gierofoiimitano,ein(iituii  Caualieri  dell’ An¬ 
nunciata:  Vn’  altro  tra  ie  grandezze  del  Regno 
feppe  tanto  huiniliarli  d’ auante  ai  diuino  col- 
f/lua  de-  petto, che  in  morte  fece  miracoli ,  &  e  da’Pie- 
ssoeu . d'  monte(ìfuoi  Sudditi  adorato  per  Santo.Qu,  (lo 
ben’auuenturato  Prencipe  era  cognato  di  Lo¬ 
do  uico  XI .Rè  di  Francia,&  fù  genero  di  Carlo 
VII. dunque  zio,c cugino  di  Carlo  Vili,  tutti 
Rè  Chriltianilfiiiii .  f  u  egli  fuocero  di  Federi¬ 
go  Rè  di  Napoli,  &  fratello  di  Lodouico  Re  di 
Cipri . 

Accodali  l’Ifolani  à  quella  opinione  (  qual  lì 
da  ella)  polciacheannoucrando  fin  del  1518. 
tutte  le  Nobili  Calate  di  Milano  ,  non  parla 
deLi’Homodca, perche  poc'anzi  Amadea  f  ha- 
bu?  nb.y.  ueua  nominata  :  così  ancori!  Bugatti  l’appella 
aaj^j.  conranci0i'à  na  le  Famiglie,ch’  era»  molto  po¬ 
tenti  lotto  l’Impero  de  1  Prencipi  Vifconti . 

Tra  le  famiglie ,  la  cui  aiiianza  alia  fìngola- 
rilfima Nobiltà dc’Birughi  arrecaua  Iplendore 
hipk  pu'  a  §i°rni  de’Duchi  di  Milano, i’Oratore  Filel- 

Epuaiani "  fo nominagli  Amidei,Souichi,Pufi:erji,Auoga- 
dri,Moronì,Lampugnani,  Vifconti.  Parimen¬ 
te  ilGiouio,e’Ì  Corio, Amadd  hanno  lerittoin 
vece  di  Homodei . 

Per  verità  non  farebbe  cotefto  il  primo  no- 
mc,che  il  Milaaefe  Idioma  habbia  alteratola!' 
bora  per  AlziatiOizati,per  Maicalzatl  Malcol- 
zatilcriuendo.  Ad  ogni  modo  per  hora  non 
sò,diemi  conchiudere,  mentre  fin  del  119*. 
trouo  Bonifacio  di  Pietro  Homodei  tra’Coniò* 
cyp»  m«.  ^  d’Oruieto ,  Magiftrato  principale  di  quella 
ncn  m  Città, anzi  tra  le  famiglie  lìluftriflìme  ,  de  gli 

Hilt.  Vr-  J  w  t  w 

ben.’  stai,  antichi  Cattaui  benemerite  della  Ciucia  Miia- 
<»<n  neìe, perciò  ha  bili  loie  all’Ordinario  di  lei  Car- 
*gb  sA™  u  dinalato,fin  del  1 3  7 7. fu  deferi tta quella  de  gli 
fibnnse”i  ^om°dCJI*  Ne  in  quelle  parti  de  gli  Amadci 
■.fdeòrd  altra  antica  memoria  mi  louuiene ,  che  del  B. 
gaT^  Amidano  Amidefvno  dc’Maitiri  Caualieri, c’ 
ìfb!?p".  hanno  publico  culto  in  S.  Affra  di  Brelcia,  & 
che  fi  crede  elìèr  morti  per  la  Romana  Fede 
lotto  l’Impero  di  Henrico  III.  Ei;  vno  delli  VII. 
Beati, Gentilhuomini  Fiorentini ,  che  fondaro¬ 
no  nell’Eremo  de!  Senario  la  Sagra  Religione 
de’Serui  di  Noftra  Signora ,  è  nominato  Ama- 
deo  degli  Amadei. 

Tuttauia  non  fi  hà  da  Rimar  poco  quella 
Nobiltà, che  da  Dio  tutta  fi  nconofce, originan¬ 
do  da  huonuni,  che  per  edere  veri  amatoridi 
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Dio,&  veramente  huominidi  Dio , meritarono 
con  le  loro  virtù  di  dare  à  pofleri  il  nobililfimo  1 
titolo  di  Huomini  di  Dio  latinamente  Homo*  ), 
Dei .  Et  à  punto  non  può  elfere  le  non  huonio 
di  Dio,chi  Ama-Dio. 

La  vera  Nobiltà  confìlle  tutta  nel  poilèlTo 
delle  vere  virtù:  non  fon’elieno  veramente  pof-  s*Io« 
iedute  da  chi  da  douere  non  ama  Iddio .  Dille 
la  Bocca  d’oro  Quid  enim  prode jl  ei  3  quetnfor- 
didant  Jvloresfi  en  eratio  elitra  ?  llle  C'Urusjlle 
Sublimi  spille  Nobili* 3ilie  fune  integrarti  nobili-  H.mÀ 
tatem fuamputet^i  dedignetur J eruire^itìjs ,  &  1 

il  Dottore  Fagnani  nelle  memorie,  che  della  J8,  cta| 
Nobiltà  della  Patria  raccolfe,  lafciò  quello  bei  co-« 
tratto  H omodeorum  jamiUam  ^ Mediolani  Ve  foi.j# 
tudifsimampy  Nobib/simam  effe  qms  ejl ,  qui 
ambigatf  Cum  ex  e  a  multi  praftantes  Viri  in 
lucern  prò  di er  influì  litteris  ,  <C?  armi*  “Patria 
fu&  ytdes  ìrnmort  aleni  apud  Tojleros glori  am  re- 
liquerunt . 

Era  bensì  vn’huomo  di  Dio  quel  Gio.  Ho¬ 
modei,  il  quale  tlìèndo  Decurione  nella  Pa¬ 
tria  l’anno  i34o.a’fuoi  Cittaduupeifualè  ,che 
con  vn’ambaf  ciata  fi  ricorrcilè  alla  pietà  di  Be¬ 
nedetto  XII.  perche  leuato  l’interdetto  ,  che 
Mirano  aifiiggea  ,  rdlaRero  alla  Romana 
Ciucia  riconciliati .  Hebbc  tré  figli , 

i.Rondono  de’Prefetti  deifAnnonaf  anno 
1386.  padre  di  Giorgio  Decurione  f  anno 
1388. 

n.Tommafo  Decurione  l’anno  1388.  pa¬ 
dre  di  Nicolò  de’ prefetti  della  làttica  delia 
Catedraie  fanno  1410. 

1 1 1.  Signorolo  Dottor  di  leggi ,  &  vno  di 
quelli,  che  Giouanni  Viiconti  Arciudcouo,  e  c«i* 
Prencipe  deputò  del  1 348.à  compilare  gli  (la-  s,It‘ 
tuti  della  Ci  ta  :  Ama  dei  lo  appella  il  Corio 
nelle  vecchie  ìmpreffioni . 

Figli  di  Signorolo  erano  Tovnmafino  Decu¬ 
rione  ,Bonfignorio  Decurione  ,  &  Giouanni 
Dottore  dei  Collegio  de’Giudici  di  Milano ,  e 
publico  Lettore  nell*  Vniuerfita  di  Pauia.*  Il 
Catalogo  di  elfo  Collegio  lo  cognomina  tèm¬ 
pre  Homodei  ,  così  tutti  gli  Autentici  della 
Città. 

Mandò  il  Prencipe  Gio.  Galeazzo  à  Pania 
Tonainafino  l’anno  1388.  con  moki  altri  della 
pi ùriguardcuole Nobiltà,  perche  affidefie  ajf 
eiequie  della  Prencipdfa  lua  Madre .  Et  per¬ 
che  egli  era  Caualiere  d’ingegno ,  &di  autori¬ 
tàri  2  6.  di  Marzo  l’anno  1 404.  fu  deputato  con 
Chrilloforo  Caftiglioni  àie  dare  i  tumnlti^gai- 
tigare  1  Re  belli ,  e  capeggiare  a’  Cittadini  nel 
Sdìiero  di  Porta  Romana .  LaRepublica'dà  à 
quelli  il  titolo  Ciuiunt  Nobilium  ,  ik  conicr- 
suntìnii  à4.di  AgoRo  k  Diichclk  Reggente  ii 

chiama 
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chiama  Viro*  Nobile*  y  ac  prudente s  ,  Citte* 
noftros  diteti  ;[f  Dopò  quattr’anni  lo  d  de  ri  ite¬ 
ro  tra  li  LXXlI.di  Reggimento,  cosi  del  1409. 
Marchionino  fuo  figlio, che  alla  dignità  di  De¬ 
curione,  aggiunf'equdla  de’ XII.  Queftori ,  a’ 
quali  doueuafì  render  conto  di  tutte  Relazioni, 

•  e  deH’hàzienda  publica:  hauendo  per  colleghi 
'  Ambrogio  Piacenza,  Antoniolo  Mantegazzi , 
Calcino  Vifconti,Lampugnanino  Lampugna- 
ni,  Giouannolo  Stampa ,  Giacomo  Pufteria  , 
Francefcolo  del  Maino, Lanzarotto  BolTi ,  An-, 
drea Carcani,  Bernardo  Strada,  &  Giacomo 
Gaffori. 

A’Regij  funerali  di  Gio.  Galeazzo  Primo 
Duca  in  Milano  fi  trouò  affiliente  Bonfìgnòri- 
110  Homodei, eflendo  all’hora  de’XII.  di  proui- 
fione,ficome  dopò  tett’anni  fù  de’LXXlI.De- 
curioni . 

Galeazzo  Homodei  Dottore  del  Collegio 
;de’Giudicinegliannii4i3.&  1419. era  Vice¬ 
prefetto  della  Città .  Gabriello  figlio  di  Bon- 
f ignorino  tù  Dottore  dell’ifteffo  Collegio,& 
morto  il  Duca  Filippo-Muria  vltimo  de’Vif- 
conti l’anno  1448.  era  de’Ditenfori  della  Li¬ 
bertà,  ed  vno  de’ primi  Senatori  della  nuoua 
Milanefe  Repubiica . 

Da  Margherita  Brugora  nacquero  al  Dot¬ 
tore  Giouanni  parimente  tre  figli.  Bonfignori- 
flO,Signoroió,&  Gio.  Antonio . 

IiBonlìgnorinoDecurionenel  1409.  da  cui 
vennero  Gabriello  Giudice  delle  Brade  nella 
CittàjC  fuo  Ducato ,  Giouamm ,  Tommafo ,  & 
Lucia  moglie  di  Girolamo  Eigini .  Di  quello 
ramo  penlo, che  fodero  Boniignormo  III.  nel 
1  ji8.Dottore  del  Collegio  def  Giudici ,  &Si- 
gnorolo.il  giouanenei  1 ja^deft’iftcffo  Colle¬ 
gio.  Bernardino  di  Tommafo  f  u  de’LX.  De¬ 
curioni  della  Patria  ,&  da  Laura  dc’Roiìige- 
nerò  Gio.Battifta  Collcgiato  Dottore ,  Conte 
Palatino ,  e  Cauahere ,  fanno  1 566.  Prefetto 
della  Patria ,  Paolo-Maria  Chierico  Regolare 
di S. Barnaba  ,  Agoflino  Caualicredi  Malta, 
Lodouico  de ’LX.perpctui  Decurioni  della  Pa¬ 
tria, &  Paolo-Antomo,ii  quale  di  vjiaecheilina 
Gigliotti  lafciò  Gafparo  Vicecapocaccia  Ge¬ 
nerale  dello  Stato,  che  di  Anna  Critichi  gene¬ 
rò  cinque  figlie  Religioie  di  S.  Domenico  ,  f 
Abate  Griteftomo ,  &  D.  Benedetto  Monaci 
Oiiuetani,  Anna  moglie  dei  Decurione  Fer¬ 
rante  Prata,&  Gio.Battifta  Dottore  del  Colle¬ 
gio  de’GiudicijConte  Palatino ,  e  Caualiere  di 
6>.Chiefa,ilquale  da  Bianca  de’R omani  non  hà 
lafciato,  che  vna  figliuola  per  nome  Anna  Te- 
refa . 

ILSignorololaln-ofiglio  del  Dottore Gio- 
uannhfi  adottorò  aftcq^’egli,&  f  u  Lettore  nelle 
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VniuerfitàdiPiacenza,ePaina.  Scrifte  alta-* 
mente,  onde  Baldo  lo  chiama  [di  lodeuole  ,& 
egregia  memoria  ]  l’Altiarotolo  dice  [Dottor 
famofo,  e  profondo  ]  il  Moriggia  lo  appella 
[Nobile Milanefe,  egran  Dottore  ]  Encomi} 
tempre  fcarfi  all’ampiezza  di  quei  gran  ineriti , 
che  in  lui  feorfe  Gio.  Galeazzo  I. Duca, di  cui 
fu  Configliero,Decurione ,  aurato  Caualiere , 
Giudice  Collegiato,&  Senatore.  Lafciò  mole’, 
opre, che  eternano  la  fua  fama .  Sposò  Lucia 
Triuulzia  forella  di  quelTErafrno ,  che  fu  Mai 
refcialle  di  Francia  ;  &  da  lei  nacquero  te  non 
femmine .  Catarina  maritata,  jn  Francefco  D 
Briuij,  Angela  in  Gio.  Morefini ,  Lifabetta  in 
Girolamo  Reina,Franccfca  in  Ambrogio  Bar-.  d.Vr4-°S 
zi  ,  Antonia  in  Filippo  Porta,  Margherita  nei  f.!  mIGo 
Sanatore  Gio.  Battifla  Sfondrati ,  di  cui  nac- 
quei!  Cardinale  Francefco ,  che  gii  fu  Senato¬ 
re,  &  padre  di  Gregorio  XIV.  Pont.  Romano  , 
dunque  da  vna  Signora  di  Cala  Homodca  fo¬ 
no  venuti  gli  Sfondrati ,  già  Duchi  di  Monte- 
Marciano,Baroni  dì  Vakffina,  Conti  della  Ri-  4 

uiera,Marchefì  di  Mòntafia . 

III.Gio.Antonio  altresì  figlio  del  Dottore 
Giouanni,&  fratello  del  Senatore  Signorolo , 
fu  Decurione  l’anno  1474.  Hebbe  due  mogli, 
de’Cittadini  Fvna;&  l’altra  dc’CriueUi .  Lafciò 
due  figli  Gio.Maria,&  Giacomo  . 

Gio. Maria  da  Orfola  Pagnani ,  oltre  à  maf- 
chi,che  te  ben  moki  follerò  non  falciarono  pof- 
teri,generò  Catarina  maritata  in  Gìo.  Angelo 
Porri,  Laura  in  Luigi  Marliani  ,  Lucrezia  in 
Alefiandro  Piola,Antonia  in  Stefano  Muraiti. 

Giacomo  faltro  figlio  di  Gio.  Antonio  fpo- 
sò  Laura  Figini .  Credo, ch’egli  nafeeffe  dalla 
prima  moglie  poiché  il  Senatore  Signorolo  lui 
folo  nomina  per  fuo  hcrede ,  non  eliendo  forte  Ro?.Strrb 
per  anco  nato  il  precedente  fratello:  così  fta 
nel  teftamento  dame  veduto  autentico  Bgom 
Dei  nomine  Signorolus  de  Homodei s  Legum  Lj.Ladou 
Doid or ,  C?  Duceilis  Confiliarìus  jilìus  cj.  JMa- 
gmficigy  Clarifsimt  Legum  Doti  or is  D.  loan-  ^'Iun'(0< 
ms  T.l(.  jtfe  di  alarti  T.  S.  Io.  Itolam  Qfc.Infli-  Gai*.  *a- 
tuo  mini  neredem  ~)>niuerjalem  lo.  ^Antowum  de  Med  15  s* 
Homodeis  fratrem  meum^O* pofi  eum  lacobum  ianà.1"1*’ 
de  Homodeis  eiusfilium  CG.Nacque  da  Giaco- 
mo  Homodei  quel  Bernardino  ,  il  di  cui  figlio 
(aio. Giacomo cóprando certi  poficffinel  luogo  ind:*?..o. 
di  Bruzano  fanno  1  561.  hà  titolo  Nobili  Do  -  aibotc 
mino  1  o.l acobo  Homodeo  fiì.N'ob.D. Bernardini  ^a0™' 
C?c.  à  gli  atti  di  Gio.  Guglielmo  Pufteria  .  *cxrif(tau^ 
Chiara  Ghilolfià  Gio.  Giacomo  Beffo  parturì  *»  c°«* 

.  ..  ,  „  1  ,  HlUD-CoUe- 

molti  ngli,tra’quali  vna  maritata  ne  Confalo-  #u  cara- 
nieri, V ittoria  moglie  del  Caualiere  Scoti ,  due  t“„s . 11  ?" 
Monache,  Emilio  vno  de’gran  ricchi  d’Italia  , 

-Carlo  de’LX.perpctui  Decurioni  della  Patria ,  cut-n*i» 
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e  poi  Marchefe  di  Piopera,Alelfandro  altresì 
de’LX.  perpetui  Decurioni. 

Carlo  dunque  primo  Marchefe  lposò  Bea¬ 
trice  Lurana,  che  ancor’  viue,  dalla  quale  fon 
nati  molti  figli .  Nominaremo  tri  quelli , 
Gio.Giacomo  Marchefe  diPiopera,  che  fu 
alla  Corte  di  Spagna,&  vi  lposò  D.Antonia  di 
Mendo^a,per  le  cui  nozze  fè  parentella  con  le 
prime  famiglie  di  quel  Regno, 

Maria  Praifede  conforte  di  Gio.  Pietro  Af- 
faitati  Marchefe  di  Grumello . 

Agoftino  Marchefe  diVillanueua  de  Arif* 
dal  in  Spagna,  &  di  Piopera  in  Lombardia  : 
lposò  D.Leonora  de  Portugal,  Prencipelfa  di 
Regio  làngue,forella  del  Duca  di  Veragua  :  & 
effondo  creato  Capocaccia ,  Sua  Maeltà  Catt. 
nella  patente  del  163 1.  lo  chiama  lllufrem* 
fidelem  Kòbis  ddellum  Domtnum  ^iugufir. 
num  Homodeum .  ■  • 

Bat. Marti  Francefco, che  auuenturiero nella  guerra  di 

Fiandra, sii le  galere  di  Spagna ,  meritò  doppo 
to  «ìKcy .  morte  quell’encomio  dalla  penna  del  Rè  /eque 
traci  andò  (plendidè  ,  ac  durante  nauigatìone  ito 
ill< us  la  bori  bus  afiterit ,  ~)>irtutemfuarumobli- 
gationum*  multafque  dotcs fuas  ojientans^qmuf- 
que  mortuus  e ]l . 

Lucrezia  vedoua  di  Carlo  Vifconte ,  &  hor 
confolte  del  Co.  Bartolomeo  Ardì  Prefidente 
del  Magillrato  Ordinario  di  Milano , 

Gio.Battifla  Queftore  Regio  del  Magillrato 
Ordinario ,  &  vno  de’LX.  perpetui  Decurioni 
della  Patria  ,  accalato  con  D.  Erfilia  Gallia 
figlia  del  Duca  di  Aluito, 

Aluigi  prelato  di  gran  merito  nella  Corte 
Romana,  Protonotano  partìcipante,&  Chieri¬ 
co  di  Camera. 

Riceuè  quella  Cafa  molt’honore  dal?  Impe- 
radore  Rodolfo  II  .nella  perfona  di  Cefare  Ho- 
modei,  dichiarato  co’fuói  legittimi  dilcenden- 
ti  Nobile dell’Isnperoj&habiie  a  tutti  gli  hono- 
ri,e  gradi,  à  che  gli  altri  Nobili  dì  quattro  ge¬ 
nerazioni  per  ì’vno, e  l’altro  fello,  son  riputati 
idonei  nelle  Citta, c  luoghi  dei  Sagro  Impero , 
éc  de’Regni ,  e  Prouincie  dei  retaggio  Aulìria- 
co,  annouerando  la  Famiglia  Homodea  fra 
que.ie,che  lopr  amoltifiìmi  iullri  rilpìendette- 
ro  di  virtù, e  meriti  verfo  dell’Impero  Romano 
In  quorum  fané  numero  haud  poftremum  iìbi 
C  oc  fa  ri  de  Hom  odeis  locum  effe  tribuen  dum  arbi- 
tramurfet  quem  noti  ex  Bona  folum  ,  &  T ali 
f  amif  a j  qua  baclenùs  in  Italia ,  ac prsfertim  in 
Bit.  in  Kt-  Cìuitate  t  Alediolanenfuo  in  Jfempub.  merito  ad- 
modum  claruerit ,  eximiofq*  pafsim  V iros ,  C? 
jmfcoVui*. qwdemTlurimos in  Iurifprudentia peritos  edi~ 
?  uìttai0b'  deviti  Orìgine  m  ducere  :  ^erumeti ama  prima 
**  fiatim  luuentute mbii  \nquam  fritti*  aut po~ 


tìus  babuifff  edotti fumusi  quam  V  bone  fa  Tro~ 
genitorum  tuorum  V efitgia  jirmiter  imitare - 
risi  traditumque  tibi per  eos  T)ecu$  domeficum , 
ad pojì eros  aquè  propagares .  e^id  hanc  autem 
prsclaram  intentionem  tuam  accedere  ettam 
pratcr  Egregias*  tam  fortuna*  quàm  Ingemj 
dotes*  injtgne  quoddd  de  Nobis  fipfoque  adeò  Ro¬ 
mano  Imperio Inclyta  nofra  Sdufrìa  CDo- 
mo ,  quattis  occafione  benemerendt  fludium ,  quod 
cùm  alias  haltenus ,  ybi  necefsitas  pofulauit , 
tum  yerò  in  tirchie pifco patus  Cohnìen.  rebus , 
atque  negotfs*pra  'ìfirihus  tuts  iuuaniis  alacri * 
ter*accontefatus per  bi  beri?  *  "Vt  fide  m  Trincipi , 
acT atrio,  debitam ,  ^ndequaque  comprobatam , 
&  optimam  apud  bonos  quofque  V ir t ut is  tur. 
laudcm  merueris  ,  quia  etiam  grati  am  apud 
Kos  non  'rulgarem  inìeris  O3^.  dandogli  per  ar¬ 
ma  vn  leone  di  color  d’oro, &  ceruleo  in  campo 
rolso  col  cimiero  d’vna  celata  aperta  ornata  di 
fafcie  rolfe,  e  d’oro, & cerulee, fopra  di  cui  è  vn 
pelicano,  che  fi  fuena  per  nodrire  col  proprio 
l'angue  i  pulcinfi&  e  di  color  nero  con  vn  moni¬ 
le  d’oro  al  co  Ilo, e  la  corona  al  capo .  Infegne 
difegnalata  nobiltà, e  di  flato  Cauallerefco. 


LAMPFGNANI. 


NO  N  lì  tolga  à  Cafa  Lampugnana  l’hono- 
re,  ch’ella  riceue  da  queli’Andrea  Arci- 
uefco  di  Milano ,  il  quale  fotto  Leone  V.  il  Pa- 
ftorale ,  e  lo  Scettro  della  Patria  felieilFima- 
mente  maneggio .  Erra  T rillano  Calco  in  farlo 
di  CafaCarcana  :  poiché  nonfolo  à  Cafa  Lam¬ 
pugnana  lo  alcriuono  il  Bolso,  il  Befozzi,e 
tanti  altri,  che  delle  colè  di  Milano  hanno  Icrit- 
to ,  ma  con  quella  Infcrizione  fatta  da  lui  me 
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delìmoin  S.  Ambrogio  ci  n’alficurail  Zazzera 


Andreas  Lampognanus  Jidediolanen.  E  cele  fi 
euro,  indìgnus  ,  nullius  particeps  con folat, ioni s 
bic  pofuit  tsin.  T>m  DCCCCX.  Ind.  JC1II. 
prelso  à  Scradero  tra’  Marmi  delia  Città  di 
Milano  ntrouo  quelli  verlì  dVn  antico  lèpofo 
ero 

hampugnanus  eram ,  Claro  de  fanguìne  coetus 
Orbe ,  'Deoqs  Sacer  :  qua  bonafama  manet. 
&è  sì  antica  la  fua  famiglia,  che  fino  da’  giorni 
dell’Imper.  Giulliniano  le  ne  troua  in  Milano 
memoria  *  mille ,  e  più  anni  fono  :  fioraia  pari¬ 
mente  ne  gli  anni  MLX,  come  racconta  il  Bu¬ 
gatti  :  nel  MCXIX.  l’illefso  Calco  tra’ Nobili 
del  gouerno  ci  annouera  Giouanni  Lampu- 
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Pagnerio  Lampugnani  portò  l’armi  in  foc- 
corfo  di  Crema  3  e  venuto  a’ ferri  con  gli  Ale¬ 
manni 
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*w*nm  raftòprigìcme  l’alno  ij  Perde  per  la 
Patria  là  vita  ?  emendo  dato  incautamente  dà’ 
CrcmafchieQlpitQ  ?  mentre  alle  maghine  mura¬ 
li-,  lui  9  frfilm  4vJfm  hauea  fypto  legare  l’Jm- 
peradors  per  obliare  gli  tediati  a  non  batr 
terle  più  addietro  hauean  fatto  fer 

Veemente» 

LRna  fb  Cònio!?  della  Milancfe  Republica 
j^Manip'  l’anno  i  mi  eraGiureconfulto  ±  huomo  dotto  , 
fior. anno prouido ,  e  fàggio  :  Di  gran  proueccbio  a  que- 
[,<7*  ilo  Publico .  L 'ideilo  Gonfiare  i\f  agiflratq , 
raich.i.v^h’efa  ali’hora  il  lùpremp,  nef  13  94.  tene i} ano 
**•  dell’iddfa famiglia  Ruggieri,  e  ^iberco  - 

Filippo , eRenbo  Arciueicouo  della  Patria, 
SìUiu  ancor  ne  volle  il  primato  della  Republica . 
■alViucl  Tutta  la  Nobiltà  Titolata  ,  ch’erano  i  Valuaiìò- 
^r.Bax»a-r4  9  e  Galani*  pv^  Ipro  Prenci#?  lo  riconobbe , 
icfoaxi  I  Lampugnani,  eh’eran  di  fua  famiglia  ,  furo 
'cmit'an.  de’  primi  a  feguirlp ,  e  feco  tirandoli  à  dietro 
[  Vilconti ,  Lafidriani ,  Pufterli,  Beiòzzi ,  Cri- 
uelli,Torriani,MandellG  Caftfguofii,  Borri, 
Pietrafanti ,  Pozzobonelli,Pirpuàni,Terzaghi, 
'“ofVifm-Xafteliia  Craflb  Carcani,  Conti,  Arium, Balbi, 
ciiU8®*  Velati  ,  Bollì  ,  Biraghi,  Giuliani ,  Beolchi ,  So- 
■i»!*  felini ,  Annoili ,  Arzaghi ,  Bulfrafi,  Bulli,  Boni, 
Samaratj ,  Grafsclli ,  Manieri ,  Corti ,  Segazo- 
nG  CazulijBarnareggi  5  Opreni,  Scaccaba- 

rozzi  ]  ed  altri  tali  in  que’  dì  ,  pobililìimi ,  e 
potenti ,  in  onta  della  Plebe  lo  conferuarono . 
Si  fece  lega  in  Milano  con  l’Arciudcouo ,  e’1 
Senato,nella  quale  à  comune  ditela  entraro  il 
Marchile  del  Monferrato,  e  quali  tutte  le  Cit¬ 
ale  h.nb.t£  ^i  Lombardia .  Tra’primi  della  Nobiltà  Mi- 
lanele  fi  lottofcrifie  al  capitolato  Ruggiero 
cerio  «»  Lampugnani  •  In  mano  di  quello  Arciueicouo 
ll0,'I10*  ÌPauefi  da  lunga  guerra  afflitti  giurarono  fe¬ 
deltà  ,  obbligandoli  à  demolire  le  muraglie  di 
Pauia,  che  riguardano  vedo  Milano.  Sotto 
di  lui  era  Cardinale  Ordinariodi  quella  Metro¬ 
politana  Tacjo  Lampuguani  ;  &  p’era  Cancei- 
liero  Henrico  di  Ruggiero  Lampugnani ,  onde 
nacquero  tràl’Arciuclcouo,  e’1  Papa  cheque  11’ 
officio  hauea  conferto  al  Canonico  Henrico 
Settala  grauiflimi  djlpareri . 

Aluigi  per  efifere  valorofo  Guerriero  ,  fù 
eletto  Capitano  di  600.  buQinini  darmi ,  obli- 
gaticon  giuramento  à  combattere  per  la  Patria 
contro  l’Imper.  Federigo  II.  in  aperta  Campa¬ 
gna,  Il  Corio  ne  fà  ricordo  all’anno  1239.  & 
nellaCroniea  di  Milano  detta  fi  fosfi  forum, ch’è 
M.  S.  .habbiamo  quella  memoria  In  C lutiate 
^Jttediofont  jacì  4  fuit  Societas  Comuratorurn  : 
£?  fuerttnP  <f)C  J\l  il, ite  f  in  magni  s  ‘pejlreri/s . 
Btfuit  eornm  Capttaneus  ^4foyf\us  de  L (impu¬ 
gnano  .  Et  ifla  Societas  ifflaffit  cuifi  Irppera- 
tore pugnarti#  cmp^Ui  Qwnes^ fonum  cam¬ 


pana  Sf  Georgi}  in  Tafotfo^ongregahautur  in 
platea  ibidem  ,C? fui  prediti  o^loy fio  militar 
bant  ad  eius  preceptum . 

Mifero  à  repentaglio  la  vita  i  Lampugnani 
co’ Pufterli,  Terzaghi ,  Incoardi,  &  Seiuatici 
perconferuare  l’Arciutfcouo  Perego  nel  Pri-  *r 
mato  della  Republica  :  onde  nella  Città  nate 
tra’  Nobili ,  e  popolari  nuoue  difcordic,iPauefi 
fecero  feorrerìe  nello  Stato.  Gli ’ncontrarono  i 
Nobili ,  «Se  per  edere  pochi  furo  lcantìtti  con 
prigionìa  di  alcuni  d’elli ,  trà  quali  fi  nominaua 
inuiziato  Lampugnani  :  tutti  però  da  vn  nuouo 
riulbrzo  furono  liberati  con  molta  drage  delia 
gente  nemica.  Trattandoli  l’accordo  trà  No- 
bflidi  Milano ,  e  la  Plebe  nel  1 2  58.  fottoferide  Cateh  ,jfr> 
per  quelli ,  Gulielmo  Lampugnani ,  *»• 

Quella  famiglia  negli  anni  1278.  era  arma¬ 
ta  contro  i  Tornani,  &  feguiua  la  parte  di  Otho  J;®^0  **• 
Vifconte  Arciueicouo,  e  Prencipe  di  Milano . 

Alderigo  nei  1 296.cdendo  Podellà  diNoua- 
ra,  vtilizò  non  poco  quella  Città,- molti  abulì 
leuò  ,&  alcun  ordini  fecc,che  ouuiarono  alle 
Frodi,  le  quali  iui  con  molto  danno  del  Popolo 
fi  commetteuano. 

Robbino  Dottor  di  Leggi ,  nella  Pre  tura  di  fber*rd*^ 
Othollno  Mandelli  fuo  Compatriota  fu  Giudi- 
ce  in  Bologna ,  e  con  molta  dellrezza  accordò 
le  gare  ,  e  1  piati  di  que’  Cittadini .  Collegiato 
Dottore  di  Milano  altresì  fu  Oldrado  padre  di 
Vberto,ed  Auo  di  Oidrado  il  Magnifico . 

Adolfo  parimente  Coilegiato  Dottore  fu  di  . 
que  All.  cne  Giouanm  Vilconte  Arcmelco-  «n*. 
uo ,  e  Prencipe  di  Milano  deputò  alia  riforma 
delle  Leggi, c  confuetudini  della  Patria.  Egli 
dedb, e  Tommalo,Gugiielmo,e  Pagiono ,  tutti 
de’ Lampugnani  erano  Decurioni  della  Città , 
quando  fi  mando  Ambafciadori  à  Benedetto 
XILperchefoife  leuato  l’interdetto  già  fulmi¬ 
nato  dai  fuo  predeceifore.  Nel  Configlio  de’ 
CM.Patricij  di  Milano  l’anno  1388.  furo  deG 
critti  Lampognanmo  ,Giacomolo,  Carlo  ,  e 
Marcolo.  Ndle  riuoite,  che  quiui  fucceflero  Bagat.Co- 
lotto  il  Duca  Gio.  Maria, quando  i  Calati ,  &  i  ""ijLV1* 
Rufchi  fatta  vna  grofiamano  di  gente  fi  leuaro 
contra  il  Duca,&i  Viiconti, quede  Iliudri  Fa-  ».c.  éss. 
migiie  furono  in  dife la  del  Duca,«5c  difcacciaro 
i  nemici  dalla  Città. 

Puderli,  Caimi,  Bolli,  Maini, Criuelli ,  Lan- 
driani, Baggi, Marliani, Lampugnani,  Corij, 
Rilìj,Mirauiglic,  Stampa  ,  Aduni,  Gallerati, 
Bofri,Mandeili,  Vimercati,Mantegazzi ,  Fer¬ 
rari,  Orombdb,Dugnani,Sale,Toicani,Gam- 
baloiti,  Piati,  Garbagnati ,  Oprcni ,  Moroni  , 
Strada,  Seiuatici ,  Gaiierani,  Piptraianta ,  Ar- 
conati,Craifi,Melzi,Baigapè,Crqci,Ainiconi, 

Crotti|  S^ilf,  ch’erauo  tutti  di  fa^ion  Ghibelli¬ 
na  .  Ancor 
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Ancor  fioriua  in  quei  tempi  Vberto  Lampu¬ 
gnani  Collegiata  Dottore  di  Milano ,  già  pub¬ 
blico  Lettore  neH’Vmuerfìtà  di  Pauia,  il  quale 
fin  del  1398.  era  Senatore  nel  Coniglio  di 
Giubizia,&  Generale  Vicario  del  Duca  Gio. 
Galeazzo  Vilconte  ,  che  nella  patente  molto 
celebra  la  lua  dottrina  ,  &c  il  inerito  de’luoi 
®«.*ap!»  maggiori  vedo  Oda  Vilconte  Cum  ipfius  erga 
E°  B  xì9 8*  j£os  gy  Statum  nofitfum fu  erti  longis  ante  tem¬ 
poribus  ^  multi s  in  arduts  cafiibus  /pettata ,  C? 
comprobata  fidelità*  :  quam  fiimihter  Sui  ^Ma- 
iores  JMagnficis  q. ‘Do  mini s  nojìris  Trogemt  ori- 
bus  prxjììterunt .  Et  cumipfejìt  homo  ,  qui 
propter  'vberrimam  ìùHs  Ciutiìs  ,  C?  Canonici 
feientiam ,  C?  gvlagifitram  I  tifiti  ite  difciplmam 
federe  in  eo  maxime  nofifo  Conjiho  mcretur  ,  in 
.  quo  de  acuitatele?  tu fi  iti  a  difeeptaturgj?  a  quo 

peryniuerfmn  Domi nifi  no  fitti  Corpus  lufilttia 
a  qua  lance  dafifiunditurgundem  tD.  V  ber  funi  in 
mt.Med.  C onjìliariuniyC?  Vicarili  no  firn  Getter  àletn  eli- 
#.  B'w>6*j-/^j3Chriftofbrofù.dal  Duca  honorato  della 
facoltà  ditener’vno,che  inuigiiadealle  vittoa- 
glie,&  delle  il  prezzo  alle  biade:  ilpriuilcgio  , 
che  lo  dimoftra  Caualiere  della  Corte  del 
Duca-così  incomincia  Vi  compiace amus  No¬ 
bili  C  bri  fiophoro  de  Lampugnano  ex  Nobilibus 
^Auls-nofitra ^  Pietro  à  quei  dì  era  Giureconlul- 
tonci  Collegio  de’Gjudici  di  Milano .  Mentre 
Orlando  Lampugnani  .lòtto  la  diuozionedel 
Duca  di  Milano  gouemauaGcnoua,  La  spai  de 
esttiieu.  ]  Geno  udì  liberarono  Sciti  i  dail’adedio  attac- 
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cato  per  terra  da  Battuta  Fregoli  5  c  per  mare 
da  2  5.. galere  de  i  Veneziani  .  Combatterò  i 
Nem;ciy&  a  Gezioua  condoilcro  200.  prigioni. 
Giouanni  Lampugnano  ne  gli  anni  143  5.  go¬ 
mma  ua  Cremona. 

Oldrado  Làpugnano,  da  gli  Scrittori,  jp  cmi- 
c,nd5d.  néza  di  gradojintitolato  il  Magnifìco,era  riglio 
in*viu  pili  del  Senatore  /berrò  y  neinen  dei  Padre  ih  ac- 
‘fifi1  dee!  ce  tto  a’  Duchi  di  Milano .  Egli  con  la  l'uà  mol- 
«am.c.éf.  taprudriiza  alficuròstila  teda  del  DucaFilip- 
poMarìa  la  corona  .  Scuoprì  il  trattato ,  che 
con  Pandolfo  Maiatefta  Tiranno  di  .Brefcia 
hauea  fatto, in  pregiudicio  del  Duca, il  Tiranno 
di  Lodi  Gio.  Vignando  riueló  al  Duca  y  ed  ap¬ 
parecchiati  allo’mprouifo  armati,  mile  in  ar¬ 
redo  il  Vignati, e  lo  die  in  mano  della  giubizia. 
A  forza  d’armi,e  d’ingegno  con  la  lolita  Ina  de- 
T^M’sin  brezza  liberò  Cremona,  &  il  tiranno  di  quella 
DDhi*iQd  Cabrili  Fondali  menò  a  Milano  prigione,  doue 
Medio).  ’  lini  col  capeftro  infelicemente  la  vita  .  Altri 
raccontano  diuerlamente  il  fatto  :  comunque 
ciò  auuenilfe,Gabrino  redo  prigione,aflìcurata 
Cremona,ed occupato  Cabeìleone, luogo  lor- 
Biondu,  tilfimo  dou’egli  Iacea  all’hor  refidenza  .  Et 
hauea  il  Lampugnani  generale  comando  fopra 


la  Caualleriay  e  Fanterìa  del  Duca  noumeno 
di  cinque  mila~Caual li ,  e  quatromila  Pedoni .  cie«; 
Era  Oldrado  fagacilfimo  Caualierc>  molto  2é-2Sm! 
lante  della  riputazione  del  Prencipe  à  cui 
uìa.  Non conofceua amici,  quando  de  gli ’h- *4*4.* 
tcredì  del  Duca  -  lì  hauea  à  trattare.  Ofl’eruò 
gli  andamenti  del  Cremagnuola  vno  de’  Con¬ 
dottieri  del  Duca,edauuedutofi  delle  pratiche* 

'cui  di  le  greto  eiteneua  co’  Veneziani  :  gli  leuò 
la  mafeher  a ,  attrauerfandogli  i  dilègni ,  onde 
le  con  la  tuga  lo  Lampo  non  ritrouaua ,  incon- 
traua  la  dilgrazia  in  Milano  e’hebbe  poi  in  Ve¬ 
nezia,  quando  per  iòlpettoditradigionemifé 
lotto  al  terrò  la  teda .  Et  le  bene  di  poifù  di¬ 
chiarato  innocente  con  la  redituzione  della  fa- 
ma,però  Iddio ,  che  impunito  non  lafcia  alcun 
misfatto  ,  perniile  ch’egli  punito  innocente- 
mente  folle  da  quelli ,  per  cui  hauea  fallito 
contro  la  Maeftà  del  fuo  Prencipe.  Oldrado, 
ch’era  Cameriere  intimo,  aurato  Caualiere, 
Configliero  di  Stato ,  e  principale  minidro  d” 
elio  Duca,fì  trouò  di  gouerno  in  Brefcia, quan¬ 
do  i  Guelfi  nobili  ,  già  lubornati  dal  Crema- 
gnuola,  lì  diedero  a’  Veneziani  :  egli  intrepido 
all’  incontro  fìnidro  fi  armò,  odo ,  &per  tredici 
meli  Tempre  la  fortezza  ditele,  non  trattando 
di  ari  eia  mai ,  fin  che  non  gli  mancarono  le  ver- 
toaglie ,  trafeurando  i  Capitani  delDucadif- 
cordi  tra  di  loro, e  mal’  aderti ,  il  necelfario  foc- 
corio . 

Conia  morte  di  Filippo-Marìa  redo  libera 
la  Città  di  Milano .  Erano  fuoi  nemici  i  Vene- 
zianidù  d’huopo  armarli,  &inuitare  al  maneg¬ 
gio  di  qued’  armi  perfona  di  gran  valore  *  Il 
Senato  mandò  il  Lampugnani ,  e  Guarniero 
Caltiglionià  Cremona,  perche  à  nome  della 
nuoua  Reoublica  il  badone  del  Generalato  ot~ 
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ferifseio  à  Francefco  Sforza  genero  ,  e  figlio 
adottiuo  del  morto  Duca .  Egli  accettollo  ben’ 
volentieri ,  e  fatte  alcune  imprelè  contro i  Ve¬ 
neziani,  finloiied’impadronirfi  di  Milano  per 
Decedere  al  Suocero:  &  gli  riufei  dopò  gran 
contrailo  l’imprefa  .*  Se  bene  Oldrado  li  era  di- 
modrato  zelante  della  libertà,  fu  tuttauia  lem- 
pi  e  grato  allo  Sforza ,  il  quale  gli  continuò  il 
polìclfo  di  quegli  honori  che  hauea  tenuto 
predo  al  Duca  palfato .  Egli  era  Conte ,  &  Si¬ 
gnore  di  molte  T erre,  e  Cadella  nel  Monferra¬ 
to, Piemonte,  Cremonefe,  c  Nouarefe .  Erano 
lòtto  nel  luo  Dominio  Caramagna ,  Trecà ,  S. 
Giorgio  di  Legnano, Farfengo,  Acciccio ,  Ca~ 
belletto. 

Mafholo  Zio  d’edo  Conte  Oldrado  eden  do 
huomo  di  molta  autorità  predo  a’  Viiconti  fi  fè 
diChielà  ,  &  morì  Arciuefcouo  di  Medina* 

Erano  tuoi  fratelli  Vberto  il  Sanatore ,  Beltra¬ 
mo, 
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mo ,  e  Gio.  Andrea  padre  di  vn’altro  Vberto 
Collegiate»  Dottorerà  cui  nacque  Aldfandro. 
Da  Beltramonacque  Gafparo . 

Gio. Andrea  nipote  del  Co.01drado,e  figlio 
di  vn  Maffiolo  Larapugnani  ,  fu  herede  di 
vna  parte  del  retaggio  del  Conte ,  &  in  vna 
fentenza  del  Senato  nel  1493.  ha  titolo  di  Ma¬ 
gnifico  ,  folito  darfi  all’hora  fé  no’  à  primi  Ba  • 
roni  dello  Stato  .  Da  Lucrezia  Vifconte  gene¬ 
rò  tré  figliuoli  :  Oldrado  Conte  diRipalta,  e 
Sig.  diS.  Giorgio  ,  Cameriero ,  e  Configlielo 
dei  Duca  ,  Senatore  di  Cappacurta,  Caualie- 
re  aurato ,  Commifsario  Generale  dello  Stato, 
Capitano ,  e  Gouernatore  di  Parma,  al  quale 
nel  1513.  il  Duca  Maflìmiliano  donò  tutto 
l’imbottato  del  Contado  di  Lodi  :  Nicolò 
parimente  Configliel  o  Ducale,  &  Chriftoforo 
padre  di  Gio.  Bernardino  :  di  cui  eran  figliuoli 
Profpero  Conte  ,  &  Oldrado  Da  Prolpero 
venne  il  Co.  Alefifandro .  Da  Oldrado  il  Dot¬ 
tore  Ferdinando  Collegiato  Giudice ,  Conte 
Palatino ,  e  Caualier  Pontificio ,  del  quale  re¬ 
itero  Oldrado-Marìa  Collegiato  Dottore  , 
Conte,  e  Caualiere  :  Giufèppe  Feudatario  Re¬ 
gio  :  &  Francefco-Marìa  valoroio  Caualiere , 
Capitano  di  Cauallerìa ,  e  Sig.  di  Cadel  S. 
Giorgio  . 

Oldrado,  che  dicemmo  Co.  di  Ripalta  in 
Giaradadda,  lafciòil  Co.  Ferdinando  ,  le  di 
cui  figlie,  Otta uia  nel  Co.  del  Verme,  Lucrezia 
nd  Marc  he  le  Gufano,  Furono  maritate .  Nico¬ 
lò  fuo  fratello.  Signore  di  Trecato ,  e  Farfengo 
hebbeGafparo,  Camillo  ,  Aldfandro  fuocero 
del  Conte  di  S.  Secondo,  &  Cornelia,  che 
con  lo  fprezzo  del  Mondo  conuerlando  nel 
Mondo  hàrefa  venerabile  a’ Pofteri  la  l'uà  me¬ 
moria  . 

Camillo  fratello  del  Dottor  Ferdinando  f  li 
Cameriero  d’honorc  ,  e  fauorito  del  Duca  di 
Sauoiaj  militò  in  Francia  Capitan  di  Caualli, 
c  fotto  al  Duca  di  Monte  Marciano ,  e  lòtto 
l’Altezza  di  Lorena  .  Pomponio  altresì  fuo 
fratello  fi  alleuò  prefso  a'Sereniifimi  Arciduchi 
d’Auftria ,  poi  fu  Coppiero  di  Ferdinando  II. 
Imperadore . 

Pietro  di  Ricciardo  Lampugnani  fi  addot¬ 
ti-  M«d. toro  lòtto  il  Fulgofi  in  Padoua  :  fu  Auocato 
File  ale  in  Milano,  Se  il  Duca  Fihppo-Maria 
glicommife  la  cura  di  accordare  le  differenze 
tri  lui.  Sci  Cantoni  Suizzeri ,  facendolo  Ple¬ 
nipotenziario  i  trattai^,  pratticare ,  giudicare, 
c  conchiudere  triegua ,  foiferenza ,  o  patienza 
dell’ingiurie ,  oifele ,  e  danni  vicendeuolmente 
riceuuti  a’ confini . 

Ambrogio  di  Giouanni  Lampugnano  fu  de’ 
Senatori ,  e  direttori  della  Liberti  di  Milano , 
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nel  tempo,  che  durò  quella  nuoua  Republic* 
dopò  la  morte  del  Duca  Filippo-Maria .  Ah’ 
hora  Preciuallo  di  Pietro  Lampugnani  hebbe 
il  gouerno  dell’armi  nel  Seftiero  di  Porta  Co¬ 
mafina  .  Nati  poi  dilparen  tri  quelli  del  go- 
uerno ,  Giorgio  Lampugnani  Dottore  di  CoL 
lcgio ,  iìadoprò  molto  bene  per  la  comune  li¬ 
berti  ,  gli  conuenne  poi  con  Giacomo  Cu  Fani , 
Tommaiò  Moroni,  Pietro  Cotta,e  Paolo  Ami¬ 
coni  andare  à  ftabilire  l’accordo  con  lo  Sforza  , 
che  dringeua  con  farmi  la  Citta,  e  pretendea 
difuccedere  al  morto  Duca.  Ma,  perche  vole- 
ua  egli  il  dominio ,  &  non  volcuano  i  Cittadini 
perdere  la  libertà,  non  fi  fece  per  all’hora  altro 
bene, che  in  diicuoprire  giuntemi  dello  Sforza . 
Tornati  in  Milano  gli  Ambafciadori ,  &  rdòfi 
popolare  il  gouerno ,  fi  vnirono  Giorgio  Lam- 
pugnano,eTeodoroBoifo  col  Co.  Vitaliano 
Borromei  ,iifoluti  di  patire  gli  virimi  guai  più 
todo ,che  di  riceuere  ii  comando  da  Magidra- 
to  d’huomini ,  che  ftimauano  di  nafeita  men 
Nobile  ,e  conofceuano  di  fortuna  menriguar- 
deuole.  Si  rifodero  dunque  di  dare  la  Città 
allo  Sforza, ma  non  piacendo  à  coftui  le  con¬ 
dizioni,  che  proponeuangii  per  publico  benefi¬ 
cio  ,  e  tirandoli  in  lungo  la  conchiufione  ,  fua- 
porò  la  mina  de’  lor  trattati ,  e  non  fece  la  brec¬ 
cia,  che  pretendeuano .  La  parte  Guelfa  ,  & 
il  Popolo  furono  configliati  à  procdfarlidi  tra¬ 
dimento  ,  ma  la  potenza  loro  era  à  fegno  ,  che 
non  poteuano  con  la  forza  arredarli,  nè  fupe- 
rarli  fie  non  li  diuideuano  :  S’infinfero  di  non 
haucrgli  feoperti ,  e  il  Lampugnani,  e  il  Bollì 
deputarono  Ambafciadori  allaCorte  ddl’Imp. 
Federigo  per  dimandare  fòccorfo .  Si  feufàro- 
no  quefti,perche  ii  nemico  tenea  tutte  ledradc* 
ma  Carlo  Gonzaga,  confapeuole  del  trattato, 
alficurandoli  di  portarli  à  Conio  conlalcorta 
della  fuaCaualleria,à  Monza  li  conduffe  :  doue 
fatti  prigioni,  fù  al  Lampugnani  leuata  incon¬ 
tanente  l’honorata  teda .  Pio  IL  Pontefice  Ro¬ 
mano  deferiue  quedo  fatto, «Se  in  fine  conchiude 
G e  or  gius  Ldmpugnanus  luris  interpres fub fpe - 
eie  legdtionis ,  tamquam  dd  Imperatore m  r  in 

ter  e  ter ,  in  J Modoetta  captus  ,  atcjue  inter fec-  j* ìnor.  ^ 
tus  eji  ,  w Mdgnus  Libertatis  4jJertor  .  Et*-,, 
qui  T ejlamentum  olim  Tbilippi  T)ucts ,  popu*- 
Idri  fauens  regimini  ,  lanidfjet  .  Nell’  iddìo 
Collegio  de’ Giudici  di  Milano,  fono  fioriti  di 
queda  Caia  Federigo,  Francdco Senatore  , 
Battida ,  ed  altri  antichi  :  pofeia  dopò  che  fono 
Conti  Palatini ,  e  Caualieri  Pontificij,  ci  cntra- 
ro  (  oltre  a’  fòdetti  due  )  Fabricio,  Cefare  che 
fu  de’  VII.  Vicari]  Regi)  Generali  ,  Ippolito , 
Ottauiano ,  Pompeo ,  Marc 'Antonio . 

Fraocefco  fratello  di  Gio..  Pietro  ,  filio  di 

Lanciiotto, 


* 
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Lanciotto ,  che  fu  del  memorato  Ambrogio, 
hebbe  feudo,  &fu  intimo  Cameriera  del  Duca 
Francefilo  I.Giouan-Pietroluo  fratello  hebbe 
con  lettere  Ducali  luogo  tra  Conlìglieri  della 
Citta  l’anno  :  1474.  generò  Ambrogio  padre 
d’Ippolito  ,  Gio.  Pietro,  Franceico,  e  Albino. 
Reità  di  G10.  Pietro  pofterità .  Ippolito  ieruì 
nella  Corte  di  Roma ,  ed  hebbe  da  Pio  IV.  la 
prefettura  delle  polle  :  carico  di  molta  honore- 
uolezza ,  e  commodo . 

Volendo  ilmiemorato  Duca  Filippo-Maria 
infeudare  à  Nobili  tutte  le  Callclla,  duo 
dei  Piacentino  ,e  Parmigiano,  elicgli  reltaua 
no,  ne  fece  vna  libera  procura  ad  Orlando 
Lampugnano  luo  Cortigiano che  hà  taf  dcr- 
«-septem.  dio  .  djuo  magìe  in  die  fidem  ,  indi; jìri ani  , 
prudenti  am ,  legalìtatem  ,  (V  promptìfisimam 
in  rebus  nofitris  0 per  ani  No  bilie  àulici  no jì  ri 
Dilecii  J(olandi  de  Lampugnano  cxpenmur , 
eo  Li  Lenii  us  ybique  no  fra  negotia  ,  quantum- 
cumque  i  Diportanti  am  pondero  fa  fmt,  com¬ 

muti  mus  . 

yannian/v  Prcciuallc  Lampognani ,  che  dicemmo  F.di 

Jl,t-  L- ,n  Pietro  ,  e  tra’ Nipoti  dei  Magnifico  Oldrado 

Atch.DD.  J  r 

i«d.  viene  annouerato  ,  Cauaherc  ncchiffimo,e 
fauorito  del  Duca  Franceico  Sforza ,  hebbe 
moki  gouerni ,  oltre  all’honore  d’intimo  Ca¬ 
meriera  .  In  premio  della  lua  fedelifìinia  fer- 
uitù  gii  donò  del  1451.  la  banca  Ciuile  del 
Vicariato  di  Vimercato  ,  e  Monte  di  Brianza , 
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mettendogli  quell’  elogio  nel  priuilegio.  Si 
ato frate  natura  in  0  ime s  etìam  nobis  incogni¬ 
to  s  cM  linifici  ,  C?  Li ber  ale  s  effe  confueuìmus , 

dì?  ?/#!.  tanto  map-ìs in  ohi ecjuìofos.  SJf  li d elei  y  irOS  CXer- 
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1451.  cencio  cjt  ,  eoe  precipue  ,  qui  ne  cium  partes 

nojìras  /equa ti  funi ,  y  cràni  etiam  uthil  labori s , 
ni  ivi  df pendi/  ,  mìni  de  ncque  diferi  mi  ni  s  eui- 
tauere  prò  Status  ,  &  gloria  nojìra  incremen¬ 
to  ,  C?3  fublì mattone  .  Cum  itaque  non  ignotum 
Nobis  ex/ftat ,  quo  fu  duo  femore,  ed  dilgcn- 
tia  beneplacitts  nojìris  infcruierit  balienus  , 
ed  in  dies  magie  attentami  cura  incumbat  , 
quantaq.uefi.de ,  dedottone,  ed  afifeciione  nobis  , 
Cd  Statuì nojlro  Nobili s,_Aulicus nojìer  dilecii f~ 
Jìmue  Trcnciuaìlus  de  Lampugnano  ,  ij fidem 
ratìonibus  mouemur  in  eum  gratìam  nojiram 
exercere  ,  cd  promeritis  finis  aliqua  ex  parte 
refipondere  .  dopò  à  tre  anni  gli  le  mercede 
deila  cullo  dia  ,  ò  luperiorità  delia  Zecca  di 
Milano  ,  dandogli  titolo  Nobili  Viro  Bianca 


Maria iua  moglie  fanno  1466.  lo  creò  Com- 
stptetnbi* ^iHaaio ,  e  Generale  Luogotenente  luo  nella 
Léó.  '  Città  ,  e  dillretto  di  Piacenza ,  con  libera  au¬ 
torità  ,  anco  fopra  la  vita, e  morterdoue  da  que’ 
smanila»! Signori  riportò  priuilegio  di  lor  Concittadino , 
elìepdolì  acquiflato  l’agior  di  tutti  con  le  ma¬ 


niere  cortei! ,  e  manierali  tratti,che  folea  vfarer 
Gli  danno  titolo  nel  priuilegio  JVtagnifico  ,  ac 
Tre/ filanti  Viro  D.  Trincia  allo  Lampugnano ,  | 

“Ducali  ^Aulico  ,  ac  Comnvfija.no ,  ed  Locum-  1 
tenen.  Gen.  Ciuitatisgjf  LpiJ copatusTlacentisc  ^ 
con  l’iffdfa  autorità  il  Duca  Galeazzo-Maria 
togliendolo  a’Piacentini,lo  diede  a’Genoudùe 
dichiarollo  a’x.di  Ottobre  1471. Capitano  del¬ 
la  Specia, e  luo  porto  ,  creandolo  poi  a’ 21.  di 
Nouembre  CommilTario  nella  Riuiera  di  Le- 
uante  cum  plcnìfisimo  arbitrio  ,  cd  omnìmoda. 
poteJìate^autboritategV  balia ,  nella  prima  pa¬ 
tente  lo  nomina  Speli  abile  m  Trìncìuallem  de 
Lampugnano, cuius  yirtutem ,  indujìriam ,  dili¬ 
genti  ani, integritat  empjf  fidem  ,tùm  aliàsgàm 
maxime  experti  fuimus  in  officio  Commi fiorisi 
Ciuitatìs  nojìrei  Tlacentio,  cui  multos  bine  annos 
prsfiuitgV  in  prò  fentìapro  ej\:in  eo  it  acque  fiegefi- 
Jit/vt  cumulai fifiìmè  nobis  fatis fecerit ,  cd  fium- 
mam  certe  laudem ,  atque  gratiam  apud  Nos 
y  indie  auerìt-.  adde  quòd  ex  Nobili  fisima  Fornii 
ho (qucft'è  vn  gran  titolo)  Inclyto  Vrbis  nofi- 
tro  file  dio  Ioni  ejì ,  quo  cd  lllujìrifs.  DT).  Tra- 
decejjonbus  nofris/O3  nobis ,  ac  Statuì  nojlro fi- 
d elisfiem per  ex titit ,  nella  feconda  immediata¬ 
mente  Conjiderantes  quantàm  Virtutc ,  atque 
integritateyaleat  Speli  ab.  cd  Generofus  V ir 
Trinciualhs  Lampugnanus  Ciuis  nojìer ,  J\Lc- 
diolanen.T atricius cdr.Douendolì  da  Miiane/I 
preftarc  il  folito  giuramento  di  fedeltà  al  pri¬ 
mogenito  del  Duca, l’anno  1470. furo  nomina¬ 
ti  tra’primi  Pietro  di  Muffo  lo  (  non  faprei  dire  Rog  fnt] 
fe  colini  folle  il  padre  di  Preciuaile,  e  fratello ,  ^  B>en* 
o  cugino  del  Magnifico  Oldrado)  Antonio,  Ci7-D««m. 
Pietro  di  Lialnro  ,  Donato  di  Bartolomeo  *’47°’ 
Prolpero  di  Giouanni ,  Leonardo  diRaffàellè, 

Ciò. Andrea  di  Mafholo  ,  (  quelli  fu  here de 
dei Mag. Co. Oldrado)  Antonio  di  Filippo 
Franceico  di  Ambrogio, Gio.TriRano,  e  Gia¬ 
como  di  Orlando  tutti  Pattici]  di  Cafa  Lampu- 
gnana . 

G 10.  Andrea  fratello  di  Preciuaile ,  mentre 
quelli  dal  Duca  era  impiegato  nella  fourain- 
tendenza  di  tutte  le  fortezze  del  Genoucfato,fì 
rilòlle  a  vendicare  il  torto ,  che  pretendea  da 
S.A.gli  folle  fatto,  mentre  dal  Velcouo  di  Co¬ 
mo  col  di  lei  braccio  gli  veniali  intcrcette  1*. 
entrate  delia  Badia  di  Miramondo,  à  lui  poc*  1  •  1 
anzi  dal  Romano  Pontefice  commendata  . 
Communicato  il  penderò  con  Manino  Cauaz^ 
za,  e  Riccardo  Lampugnani ,  s’vnì  con  Girola¬ 
mo  Oigiati, e  Carlo  Vilconti,daCola  Monta¬ 
no  I01  Madiro  animati  ad  imitare  di  Bruto  il 
gloriole  efempio,  e  liberare  da’Tiranni  la  Pa¬ 
tria  .  Si  armarono,  e  la  mattina  di  S.  Stefano , 
memie  il  Duca  crani  Ciucia  per  fciicir  Mdfa  , 
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!d  affaItarono,efTendofegli  auuicinato  il  Lam- 
pugnani  fotto  preteflo  di  recargli  vna  lettera . 
Di  molte  pugnalate  lo  trafilerò  in  sii  gli  occhi 
di  tutto  il  Popolo, non  gli  giouando  i  due  mila 
Caualli,  e  i  quatti  ornila  fanti ,  che  lì  tenea  di 
guardia à fpefe  dello  Stato.  Molte  crudeltà 
ch’egli  fece  :  Thonore,che  leuò  à  molte  Dame* 
le  grauezze,  con  cui  affliggea  i  Sudditi  :  diede¬ 
ro  à  quelli  nobili  giouani  occalìone  di  darli  à 
credere ,  che  il  nome  loro  farebbe  flato  eterno 
nella  bocca  della  fama,  fe  à  sì  pericolofa  im- 
prefa,e  à  prò  del  Publico,  hauefìero  hazardata 
la  propria  vita .  Il  Lampugnano  f  ù  il  primo  à 
ferire  il  Duca,  ma  nella  mortelo  accompagnò 
reflandoui  trafitto  dalle  guardie  :  gli  altri  paf- 
faro  intrepidi  per  le  mani  della  giuflizia .  Mi  è 
capitata  vna  lettera  delia  Vedoua,  e  del  figlio 
Duca, fotto  l’8. di  Marzo  1477.  con  titolo  No¬ 
bili  Viro  Trwauallo  de  Ldmpugnano  nojlro  ‘Di¬ 
letto  .  Incomincia  [Dopò,  che  fù  perpetrato 
quel  crude liflimo  homiddio  nella  pcriowa  del* 
niluflnfs.Sig.noflro  Confòrte ,  e  Padre,perlo 
fceleratifiimo  q.Gio.  Andrea  tuo  fratello,quan- 
tunque  fufìimo  certiffimi ,  che  tu  ne  fulli  in 
tutto  Innocente  ]  lo  confinaro  tuttauia  in  Fi¬ 
renze,  indi  à  fua  nchieflaglialfcgnarodifua 
refidenza  Ferrara,  per  tenerlo  in  quelle  prime 
molle  lontano .  Sotto  l’iflcfs’ anno  a’  9.  di  Lu¬ 
glio  à  richieda  del  Capitano  Ambrogio  Lam- 
pugnanifuro  restituiti  in  grazia  Giouanni,  & 
Andreairateili,  chetano  hgli  del  già  B  attilla , 
i  qualinó  cófapeuoli  della  congiura  erano  dati 
fraudolentemente  condotti  di  feorta  da  Gio. 
Andrea, quando  il  Duca  affaltò.  Dicono  quell’ 
Altezze  di  mouerfì  compiacere  yolentes  Spec- 
tabjty  Strenuo  isimbrojio  de  Lampugnano  Te- 
ditum  Nojlrorum  Capitaneo .  In  tanta  riputa¬ 
zione  era  queda  Famiglia  fin  a’  giorni  de’  Du¬ 
chi  di  Milano ,  che  non  folo  tutte  le  Famiglie 
più  nobili  della  Patria,mà  le  maggiori  di  tutta 
Lombardia,riputauanfì  à  gran  ventura ,  ed  ho  - 
nore ,  poterli  con  edà  imparentare .  Dice  il 
Filelfo  Oratore  Ducale.  Nani  qu£  Fami  li  a  ejì 
paulo  excellentior  jton  ^ Medtolam  folùm  ,fed  in 
op»  r«ii  bacìniuerfa  GalliaCifalpindrfu&nonjibi  maxi - 
urlìi  ’  *  m0  àuxent  ornamento  Lampugnanorum 

\  •»»«!■•  affi  ni  taf  e  s  ? 

Girolamo,  e  Pietro-Giorgio  figli  diPreci- 
iiallejne’priuileghconcelfi  al  Padre  da  Gio.Ga- 
Icazzo  figlio  dei  Duca  vccifo,  furono  confer¬ 
mati  :  fpecialmente  per  la  banca  ciuile  di  Vi- 
mercato,e  fuo  Vicariato  del  Brianzefco ,  per  1' 
Hoderia  di  Lambrata ,  e  per  Tacque  del  fiume 
Ollonaidichiarandofì  tutti  lor  beni  preferiti,  e 
futuri  perpetuamente  da  ogni  grauezza  immu¬ 
tile  ir aaclvjdc  conferuapdoli  nel  pod’effo  del¬ 


la  Zecca,  e  del  dazio  della  Stadera  al  padre 
loro  donato  dal  Duca  Francefco  .  Queda 
conferma  fù  approuata  di  poi  l’anno  145)5.  a’ 
25.  di  Maggio  dal  Duca  Lodouico  fratello 
dell’vccifo,  objtdem ,  C?  Jludium Jìngulare  No- 
bilium  V trorum  Tetri-Georgif  5  &  Hieronymì 
fratrumifil.q.Spettdb.  Trinciuallts  Lampugna- 


ni . 


Vennero  da  Girolamo  quedi  figliuoli.  Dat.MecI. 
Preciualle,Cefàre  ,  &  ilCaualier  Pietro-Gia-*1-  IaDH* 
corno,  a’quali  Francefco  I.  Rè  di  Francia ,  tro- 
uatofi  in  poffelfo  di  Milano,  i  fodetti  regali,  do- 
natiui,epriuilegi  graziofamente  confermò. 
All’iddio  Cauaiier  Pietro-Giacomo ,  e  à  lùoi 
figli  Camillo,  Ippolito,  e  Lodouico,  fé  priuile-^™' 
gio  della  naturalità  di  Francia  ,  acciòche  in^J6jMlia 
quel  Regno  potefsehabitare,  ed  accafarfìcon 
acquido  di  dabili,ed  ogni  altro  vantaggio  de* 
nazionali .  Ippolito  fù  Dottore  di  legge ,  Giu¬ 
dice  Colkgiatodi  Milano,  Conte  Palatino  , 
Cauaiier  Pontificio  :  frà  figli  di  Pietro-Giaco¬ 
mo  gii  f  ù  nipote  Ippolito,Capitano  in  Fiandra. 

Di  Girolamo  fratello  di  Pietro-Giorgio  nac¬ 
que  Preciualle  padre  di  Aluigi,diRomolo,e  di 
Girolamo, di  cui  erano  figli  Preciualle, Giulio- 
Cefare,  AlefTandro,  Cario,e  Pompeo  Dottore 
del  Collegio  de’Giudici  di  Milano,  Conte  Pa¬ 
latino, Cauaiier  Pontifìcio . 

Camillo  Lampugnani  figlio  del  Caualierc*»r,«*i 
Pietro-Giacomo ,  e  fratello  del  Dottor  Colle- 
giato  Ippolito,è  dato  Padre  dì  Pietro-Giorgio 
c’hor’è  in  Milano  Ambafciadorc  di  refidenza 
per  lo  Serenifs.DucaRanuccio  1  i.Farnefè, co¬ 
me  per  addietro  ci  fu  per  la  felice  memoria  del 
Serenili. fuo  Padre  Odoardo  ilgrande,il  quale 
rauuifatolo  per  vn  Soggetto  degno  della  fua 
grazia,edhabileàfuoivantaggi,  di  lui  fi  vaile 
eziandio  ne  gli  affari  di  maggiore  rilieuo. 

Hcrcole,  &  Giacomo  Lettore  primario  in 
Sapienza  di  Roma:  ambi  fratelli ,  valorofiflimi 
Medici, commendati  dall’erudito  Seluatici  , 
che  li  chiama  ex  TerillttJlri^O3  ^intiqua  Fam-fotìp  Si| 
pugndnorumfdmiltA.-qu&plures ,  plurefque ,  <Gf  «« 
jdlagnosjomni  tempore ,0*  in  omnifacult ate ,acm«4.  «•  p. 
digmtate ,  V iros habuit ,  illudrarono  il  Collegio  Da»,  tana 
de’Fifìcidi  Milano,al  quale  in  grazia  loro  Cle-*l*,f*cfcn,‘ 
mente  VlII.partecipò  i titoli  >  e  i  priuilegi  de* 

Conti  Palatini,e  Caualieri  di  S.Chiefa . 

De’Lampugnanidi  Cerro  ci  è  vn  Caualicrc 
di  Malta.  Daglidellìèfamaderiuare  i  Lam- 
pugnani  di  Piacenza ,  che  godono  il  Cadello 
di  Mommiano .  Calale  Pufterlingo ,  nobile ,  e 
ricco  borgo  diLodigiana,è  parimente  de’Lam- 
pugnani  Milanefnde’quali  viuono  il  Marchefè 
Gio.Giorgio,&  Nicolò  Caualieri  di  molta  No¬ 
biltà.  Celare  fratello  di  Nicolò  fu  nella  Rdi- 
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g’ione  de’Mòna ci  Gkronìmi’anì molto  filmato, 
&  per  i a  buon  a  i-ettei -«.tur a,  che  poffedea,&  per 
Ja  buoncidecoftumi  acquali  era  dotato  :  iti 
Prelato  diottimei  gouemo ,  &  Predicatore  di 
fofficiente  *ddpólÌ2ione .  Agallino  altresì  de’ 
Lampugnani  di  Milano  fìorifce  tra’Monaci 
Caffiiiefi,m®lt:’Qpre  ha  in  luce,  con  le  quali  per¬ 
petuata  ne  i  fecoli  auuenirc  la  gloria  del  luo 
nome. 


LJTFATI,  DE  LJ-TValDst. 

N’Gn  merita  gloria  quel  Cittadino  ,  che 
mentre  è  in  due  fazioni  diuila  la  Città 
tutta,  vuol  pretendere  feioperato  neutralità. 
Volle  Solone  tra  le  leggi  ,  che  diede  a’  Greci , 
obiigarlo  à  feguire  vna  di  loro ,  perche  non  re- 
flafs’  egli  oziolo  fpettatore  di  vna  Tragedia, 
nella  quale  tutti  gli  altri  fàceuano  la  parte  loro. 

I  Bclognefi  l’anno  MCCLXX  Vili,  erano  in 
^u£  f  quadre  partiti .  Vna  ,  che  lì  diceua  de’ 
fiiBoi®gna  jLambertàcci  fesuia  la  lazion  dell’  Impero  j 
Bombaci  1  altra  cne  chiamauano  de  oieremei  al  partito 
de”  umi  della  Cincia  appigiioifi .  'Putto  è  à  dire ,  quelli 
fcemed.  er3R  c  quelli  Ghibellini.  Tra’  Guelfi 

trouo  ì  San-Pien,Cafteiii,Bianchi,la  Sala, Ric¬ 
ci,  Alamanni, GuafconfiGhilìiierifroreili, Leo- 
m,GaluGci,Rafini,e  parecchi  altri,  i  cui  cogno¬ 
mi  pur’  vntempo  in  Milano ,  c  d  alti  ouc  in  que¬ 
llo  Stato  f  urono  conofciuti .  De’  medefimi  an¬ 
cor’  erano  quelli  de’  La-tuata,coii  da  vn’ antico 
lor  Cait-lio  ,  che  nel  Bolognefè  godeuano , 
chiamati  già  molti  anni  in  Milano,  onde  tra’ 
Nobili  Milanciì  ii  contano  il  Marinone ,  l’ilola- 
juatio.  d«  no,c’l  Moriggia .  Nobile,  ed  antica  quella  fa- 
m"!ììc!l!  miglia  in  Milano ,  e  in  Francia ,  e  altroue,il  Fa- 
ìaud  “bd!  gnini  ddcriue  :  oltre  che  fin  del  1 388.  tra’  Pa- 
anuo'si*  tricij  del  Configlio  de’  CM.  di  Milano  fitroua- 
A  410  delcritti  in  Porta  Cumana ,  Antonio,  e  Gia- 
odf.‘  «n*  corno:  poi  del  1470.  in  Porta  Nuoua  Gio  Anto- 
FwÒ.iit.L  ni°  di  Chnftofòro ,  Andrea  di  Giouanm ,  &  in 
©d  Aì^d  ^orta  Orientale  Gabriello, de  La-tuada  tutti, e 
mm.  tré  per  Io  giuramento  dì  fedeltà ,  che  preltar  fi 

douea  da’  Primati  della  Città  di  Milano  al  pri¬ 
mogenito  del  Duca  Galeazzo  Maria. 

Gio.  Antonio  fu  de’  Configlieri,che  fi  eleffe- 
ro  l’anno  1474.  poi  del  1477.  la  DucheiTa  Bo¬ 
na  ,  &  il  Duca  Gio.  Galeazzo  facendogli  vn’ 
ampinìimo  priuilegio  d’elenzione,ed  immunità 
perii  beni, che  pofìedeua,o  folle  per  pofiédere , 
egli,o  luo’  figli, e  loro  difeendenti  co’  fuoi  fitta- 
uoli,inolinan,mafi’arijreddituari,penfionarj,ed 
altri.-in  riguardosi  quel  molto,  che  in  feruigio 
dello  Statole  Prencipi  di  Milano  hauea  fattoi 


fofferto ,  così  ne  parlano ,  dum  in  humanis  ègit 
111.  foglie,  mem.  Trinceps  Excellentìfis.  T)ominu$ 
ConjorsgJL  Taternofiier  colendi fs .  tanta  in  eum 
fuit fiemper  afe  elione ,  ac  fide  Nobilis  Ciuis  no- 
Jier  1  o.t^dntonius  de  Latuada ,  yt  omnia ,  qua  ip- 
gius  Exceilentia  grata  fiore  cogno ficebat^promp- 
tiffimo  animo  exccutiom  demandaret  ,  fin 
ahquam  eìus  1  afl  ur  a^atq  jincommodum  cefijura 
ejj ent .  Tojì  autem  immaturum ,  ac  inopinatum 


' 


Die.  Mi 


eius  decefijum ,  non  minor  e  m  fuccefisiué  nobisf- 


detrae  de  uot  ionia feruorem  ojìendens ,  ageremhìl  uch«. 
omijlt  ,  quod  Status  nojìri  conferuatìonem ,  atq^ 
filabili  mentum  refipiceret  ,  adeo  yt  eumCharifisi- 
mu,n  babeamus^fiateamurqs  denobis  bene  meri- 
tum  efije  .  S^uamobrem  yolentes  ipfum  in  alt- 
quam  meri  forum  fuorum  retributionem  munifi¬ 
cenza  noflra  profequi  £gc.  con  quelle  claufole' 
che  ponno  fare  immutabile  vn  sì  gran  priui¬ 
legio  . 

li  Duca  Ludouico-Maria  fece  gran  capitale 


di  Francefco  Latuata  ,  che  molti  anni  hauea 


firuito  a’  Prencipi  di  Milano  ,  &  perciò  del 
1498.  lo  dichiarò  Quelìore  del  Magiflrato  Or¬ 
dinario, neda  patente  olferuo  cum  itaq,  Nobilis 
frane  ficus  de  Latuada  ab  ineunte  yfiq>  atate  in  oaab* 
per  tra  fl  andis  rebus  noveri s  yerfiatttsfiuerit ,  <CL  eo 
qui  de  m  jìadiofPt  quod  Collega  eius  multi s  annis, 
ts  paucis  admodum  adeptus  fiuerit  y  &  ad  eum 
yirtutis cumulum  peruenìt  Chrifloforo  Colle-  Dat-  Mt<< 
giato  Dottore  di  Milano ,  fù  del  Confeglio  Se-  jo‘.oft®i 
greto  d^i  Duca  Lodouico,  e  di  Luigi XII.  Rèdi IW* 
Francia, luo  Ambal-ciadore  a’  Veneti,  Vefcòuo 
Gladatenlc .  -  ,  , 

Gio.Batiiila  fuo  nipote  glihà  in  S.  Angelo 
delia  Patria  approdato  il  depolìto  l’anno  1587. 

Nell’  iftelfo  Collegio  de’  Giudici  di  Milano  fio¬ 
rirono  del  1 3  70.  Gio.  Francefco ,  &  del  1 5  ì*l . 
Francefco  fin’ .al  r  52  i.ciiùvn’  altro  Francefco,  # 

che  nel  1 584.dalRè  Cattolico  fu  eletto  Que-s.tm» 
flore  del  Magiflrato  Straordinario  /  Nel  priui-  *7’ 
legio  dopò  dihauer  efaggerato  dell’  inlportan- 
za  di  quello  carico  ,  da  conferirli  folamente 
Tra flantibus  V iris  nominatolo  munus  ynius  ex 
^ Magifiìris  breuìorìs  toga  foggi  unge praceteris , 
qui  fi  e  fie  nobisobtulere ,  dignus  occurit  fi  delia 
no  bis  di  le  fl  us  francificus  Latuada ,  cui  prèdi - 
Bum  munus  conce deremus  propter  eius  integri -• 
tatem^ac fiuffcientiam ,  dequib.pluratefimonia 
e  di  di t  multis  iu  rebus ,  fiua  fi  dei  ere  diti  s .  Eter¬ 
na  viurà  la  ricordanza  di  quello ,  che  fecero ,  e 
foflennero  per  mantenere  le  ragióni  della  Pa¬ 
tria, il  Dottore  Gio.Battifla  Cafliglioni,  Conre 
Palatino,e  Prefetto  della  Città,  Gio. Giacomo 
Cafliglioni Alfelfor fuo ,  e  Dottore,  Cò. Gio. 
Battifla  Sorbelloni ,  Profpero  Gallarati ,  Gio. 
BattiflaLattìàta3  Marc’ Antonio  Barzi  ,  &  Al¬ 
lo  alo 


fritRem* 

j.Hao.Iuo 


Motijlib. 
4*  deità 
Nob.diAl  j 
Sano  c.  4  6. 
mt.iói. 


s 


PJKTE  PKlMJ] 


23  5 


fprdò  Befozzi,  effendo  de’  XII.  di  Prouifìonc. 
Chi  ne  defìdera  vn  didimo  racconto  ricorra  à 
gli  atti  publici  del  MDCIII.  poiché  di  quella 
loia  memoria  labreuità  del  mio  lcriuere  può 
difpenfare  lamia  penna  ,  a  molte  circonfpezio- 
ni  3  non  meno  che  à  veritiero  racconto,  Eretta¬ 
mente  obligata  . 

Chriflotoro  Il.hebbe  in  Comenda  il  Cimi- 
liarcato  della  Metropolitana  di  Milano  ,  &  la 
Prepolìtura  di  Rondinerio  de  gli  Humiliati  a 
Como . 

Camillo  Latuada  co’  carichi  di  Capitano ,  e 
di  Sargentc  Maggiore,  pretto  notabili  Iapigi 
in  guerra  alla  Maeftà  di  Filippo  II. 

Giofeifo  vltimamente  Coilegiato  Dottore , 
Conte  Palatino, e  Caualier  Pontifìcio,  tu  Que- 
ftorRegio,  &  morì  Senatore.  Egli  erafìglio 
di  Archangelo  Gentiihuomo  honoratilìimo 
per  proprio  merito,  &  felicifiimo  per  Inonorata 
potteritàchc  gli  concettò  Noflro  Signore  :  Im- 
peròche  dopò  di  quelli  hebbe  altri  figli,  che  fo- 
io  ballerebbero  à  rendere  Illuttriflima  qual  lì 
ila  Cala . 

Girolamo  vno  di  loro ,  giouane  Coraggio- 
Io  ,  Caualiere  Gierololimitano  ,  lén’  morì  à 
Malta. 

Alcflandro,pari  di  valore  ai  fratello, ed  à  gli 
Aui ,  ettendo  .Capitan  di  Cauailifìni  luavita 
nelle  guerre  di  Fiandra . 

Ambrogio, animato  da’  medefìmi  fpiriti,mi- 
litò  nelle  guerre  di  Vngherìa,di  Alrica.c  Fian¬ 
dra, morì  a  Vienna  d’Auttria, ettendo  (tato  Ca¬ 
ualiere,  e  Ciamberlano  delDucadiBauierai 
Confìgliero,&  Colonello  deli'  Imperadore . 

Reftano  i  figli  del  Senatore  . 

Gio.  Ambrogio, deli' vna,e  l’altra  legge  Dot- 
tore,&  Canonico  de  li’ inlìgne  Collegiata  diS. 
Ambrogio  Maggiore  nella  Patria . 

Gio.Battifta,  già  la  feconda  volta  Giudice 
delle  vittoaglie,&vno de’ LX. perpetui  Decu¬ 
rioni  della  Patria.  Fu  Corriero  Maggiore.^ 
di  S.  M.  C.  in  quello  Stato  lòtto  il  Duca  di  Fe- 
ria,&  hà  corfo  felicemente  per  alquanti  anni  la 
carriera  di  quegli  honori ,  à  cui  foia  concorre  la 
Nobiltà  .  E  deputato  perpetuo  di  forfè  XVI. 
Luoghi  Pi  j, più  volte  è  ftato  Priore  deli'  Hofpi- 
tale  Maggiorcjcosì  de’  XII. di  Prouifìonc  j  &  in 
molti  altri  Reggimenti  di  quello  publico  hà 
inoltrato  valore, fede,prudenza,  e  zeio  verfò  la 
Patria  .  Nelle  brighe  Caualierelche  moiri  al 
fuo  Conlìglio  ricorrono ,  per  edere  in  concetto 
di  vna  delle  migliori  telle  c’habbia  quella  Cit¬ 
tà  .  I  Prencipi  lo  fàuorifeono ,  i  Grandi  l'iiono- 
rano,i  Cittadini  lo  amano  :  Alla  Quettura  Re- 
gia,ben  tré  volte  è  ftato  propofto  .*  viue  pc’l  co¬ 
mmi  bene ,  per  Io  quale  non  hà  consumato  me¬ 


no  di  vita ,  che  per  lo  proprio  viuerc .  Archaiì- 
gelo  fuo  figliuolo  è  Dottore  dell’ vna  ,  e  l’altra 
legge,  Caualiere ,  e  Conte  Palatino  nel  Colle¬ 
gio  de’  Giudici  di  Milano . 


LEGNINI ,  LIGNINE 


GOde  l’Italia  di  hauertrà  le  più  illuflri  que¬ 
lla  famiglia,  della  quale  tanti  anni  fi  è 
gloriata  la  Francia .  Tra’  primi  Capitani ,  che, 
nouecent’ anni  fono ,  nell’armata  dellTmp.  Sì 
Carlo  Magno  militarono  ,  fi  nomina  Licinio 
Lignani  V tr  JAagnanimus ,  O3  o  fficio fusi  qui 
con  (ht  ut  a  fami  li  a  in  V rbe  JHedrolanenfi ,  de  nsf-eam» 
Lignanis  focata  e/?,  C?  condi dit  Cajlrum  Ltgna-  c.  5.  m.s.’ 
wm  te  (limonio  di  buon’  Autore ,  che  tuttauia 
mi  lafcia  in  dubbio  ,  le  il  fuo  primiero  languc 9^* 
foffe,oda  CaftelLigniaco,  che  in  Francia  hà 
dato  nome  à  famiglie  llluftriffime  di  valorolì 
Marefcialli,e  Coneilabili,ricchi  Baroni ,  ed  Ec- 
cellentiffimi  Prencipi ,  o  pure  dalla  Cafa  Lici¬ 
nia, che  anticamente  fu  Illuftrittirna  in  Roma,  in 
quattro flirpi  Confolari  diuifa.  Il  primo  Tri¬ 
buno  della  Plebe  fu  C.  Licinio  dopo  l'edifica¬ 
zione  di  Roma  l’anno  2  59. tredici  anni  dopò,P. 

Licinio ,  di  mano  in  mano  altri  molti ,  hebbero 
quelli, e  maggiori  honori ,  poi  che  fe  bene  ca- 
peggiauan  la  Plebe,erano  tuttauia  Nobiliflimi , 
onde  notò  il  Vefcono  di  Lenda  Licinia  familia 
Tlebeiafed Clara ,  Nobilisjn quatuor  Confu-  de*  fue, 

lares  pracipuas  cognominibus  dìjlixclas  Jhrpes  ^«'puiu. 
propagata  ejì  .  Le  quattro  principali  ,  erano 
Caiui,Crafìì,Luculli,Murem .  Tré  Confolati 
hebbero  i  Caini  Licinij,trè  Tribunati  Militari,  e 
vn  Magiflrato  de’  Caualieri.  Otto  Confolati 
hebbero  i  Graffi  Licinij ,  quattro  ccnfurc  ,  due 
Pontificati, vn  Magiflero  de’  Caualicri  ,  l’oua- 
zione,e  il  Trionfo .  Due  Trionfi  hebbero  i  Lu- 
culli  Licinij  ,  tré  Confolati.  E  tutti  quelli ,  e 
molti  altri  fiorirono  prima,  che  Giulio  Celare 
priuaffe  Roma  della  lùa  Libertà  j  ci  ne  furono 
poi  fotto  gii  Imperadori ,  mattìm^JL.  Licinio 
Murena, grande  amico  di  Cicerone3chehaue  II-  in  hona* 
do  gouernatala  Gallia  hebbe  di  poi  il  Confò- 
lato  di  Roma.-fuo  Padre, l  Auo ,  c’i  Proauo  era-  Luin,i* 
no  Rati  Pretori,  &  fuo  fratello  C.Licinio  tenne 


la  legazione  della  Gallia . 

Se  volelfimo  credere  autentici  que’  piuilegi 
da’  Greci  Imperadori  a’  Conti  d’Angicra  con¬ 
ceffi,  ne’ quali  lì  nomina  il  Caflello  Legnano, 
haureffimo  da  crederlo  più  antico  dell’  Impero 
di  Carlo  Magno, e  potreffimo  dire,che  Licinia- 
no,poi  corrottamente  Lignano,  fofs’  egli  detto 
da’  Romani  Licinij ,  &  che  Licinio  Capitano  di 

Gg  2  Carlo 


JNFITEJTRQ  ROMJNO 


Carlo  Magno  Io  rifiora/Ic  dando  principio  à 
quella  Cala  ,  che  non  folo  tra  le  più  Nobili  ti 
Mila  noli  è  confieruata^Tia  sù  le  confine  di  Fran¬ 
cia  fon daffe  la  Contea  Lignieifc,&ne.LU  Slefia  il 
Ducato Lignacefe,Seminario  i’vna,  d’altro  d’ 
Eroi. 


I  Conti  di  Ljgny5fono  flati  parimente  Conti 
diLucemburgo  ,Egmonda,  S.Polo,  Briana, 
Conuerfanzio,Lclchefio,Signori  di  Frenna,Vr- 
la>K.iclaeburgo3yiiaJAnghiano3Prencipi  di  Ga- 
iiera.-cosianco  nella  Sieda  fono  i  Duchi  di  Li- 
gnieo3akresì  Duchi  di  Vratislauia ,  Goldber- 
gijHana^Brega^  Lubeoa,  Volatila,  Prencipi 
dell’  Impero . 

€h,,uL  Doue  tuttauia  fono  certe  le  glorie  ,  non  è  d’ 
GffiJìh  hu°p.°  cercarle  dalle  congetture  .  Cherubici 
a>8alojna  .Gherardacci  all*  anno  1270.  noto  [  il  Conte 
&  Oldrcndo  Lcgnanmgiiuoio  del  Sig.Girolaino 
Legnani  viuea,  huomo  molto  filmato]  ripete 
poi  ali’ anno  1300. [viuea  in  quelli  tempi  vn 
Conte  Oldrcndo  Legnani  con  moka  laude  ,  de 
honorifìcenza  j  il  quale  1 ù  figliuolo  di  vn  Giro¬ 
lamo  Legnani  Signore  della  Valle  d’Oldrendi 
nello  Stato  di  Miiano,&  di  Legnano, Lignancl- 
lo,e  Ccrrfiuoghi  ameni  ,  e  di  bdliffima  politu¬ 


ra.  Fù  Cauaiiere  vulorolò,  &  virtuofo  lotto 
quefto  Impero  con  carico  di  Capitan  Generale 
d’ vna  imprcla.  che  l’Impcrador  fece  di  là  de’ 
Monti  Pirenei.  E  quelli  pe’l  fuo ledei  feruire 
da  Celare  hebhv  in  dono  vna  ricchillìma  cre¬ 
denza  di  vali  d’argentOjed  oro  :  de  l’Aquila  nel 
Campo  deh’armi lue.  ]  . 

Francelco  da  Legnano ,  Dottore  del  Colle¬ 


gio  de’Giudici  di  Milano, per  elfere  di  grande 
an>  autorità  nella  Patria,  a  iuon  di  trombe  mpre- 
fenza  del  Popolo  ,  diede  giuramento  loienne  à 
Matteo  Vifconte  eletto  Duce,o  Capitano  per¬ 
petuo  della  Republica  :  obligandolo  alla  conr 
feruazjone  deli’  obedienza  al  Papa,  dell’  hono- 
rcalla  Chiefa,delÌo  flato  pacifico  aii’Arciuef- 
couo,e  della  fede  ai  Rè  de’  Romani . 

Giouanni altresì  Collegiato  Giureconfulto 

di  Milano, riportò  dall’  Imp. Carlo  IV.  priuiie- 

gio  di  Conte  Palatino  per  le,  e  pofleri  luoi  con 

„  facoltà  di  legitimare  ibaftardned  altre  tali  pre¬ 
vi*»-  s  r  I  -  •  \ 

*•  neirrogatiue  .  Lene  molti  anni  nell  Vniueriita  di 
logos'  a“rBoiogna,  e  quiui  la  lua  Cafa  piantò .  Tré  vol- 
tc  Pcr  U  Republica  Bolognele  andò  Amba- 
feiadore  al  Papa  ,  &  ne  riportò  fèmpre  alla 
Città  vtiljffime  fpedizioni .  Con  autorità  Pon¬ 
tificia, e  col  piacere  de*  Cittadini  fù  molti  anni 
Generale  Vicario  di  S.  Chiela  in  Bologna ,  lo 
creò  Gregorio ,  io  confermò  Vrbano  VI.&  di 
Am,d6tS(1  fiumano!  Cardinali  Carafa  ,  c  Mezauacca 
«--^riceuettero  nella  Catedrale  il  Capello  ,  Fù 
éimmun.prcgata  fuamoglie,ch’era  figlia  di  quel  Gio- 


uanjii  d’ Andrea  eh*  è  chiamato  Lucerna  delle 
fiagre  leggi,  à  concedergli  libertà  àgli  ordini  ; 
lagrima  ella  non  fi  yolie  lafciar’  indurre  à  ino*  /  ! 
oacarfijifientre  ciò  iiPapa  defideraiu  perpo- 
tere  creare  Cardinale  il  marito . 

Altri  dicono  che  fofs’ella  figliuola  di  Gio. 
Calderinilàuonto  dilcepolo  di  Gio.  Andrea, 
altresì  famofiifimo  giureconfulto/  la  quale  ha-  x>eiuN«i 
ucndofludiato leggi  in  affenza  del  marito,  o  giiaftu! 
dei  padre  sù  la  medefima  Catedra  le  di  loro  foemoi! 
lezioni  continouaua.  Nouella  erailluonoinc, 

Se  la  Città  di  Bologna  non  la  conobbe  men’  •«. 
erudita  nella  giuriipruden2a ,  che  ne’  luoi  tratti 
prudente, modelta,edauueduta  :  fatta  giull’ai 
cuor  dei  marito  .  Era  il  Legnani,  benché  Bra¬ 
merò,  amato  in  quella  Città ,  come  Padre ,  Se 
honorato  quali  che  Prencipe.  La  fuamodeflia 
fi  hauea  obiigati  i  cuori  di  tutto  il  Popolo . 

I  Boiognclì  che  ymeano  fiotto  il  fuo  Impero* 
m  auri  egli  comandoli  tennero  léinpre  hbcri , 
poiché  non  arrogoffi  mai  colà  alcuna  clic  lor 
ioiie  di  menomo  pregiudicio.  L’anno  1380, 
a ’  1 5. di  Genn.aìui,  &a’polleri  fecero  primle- 
gio  di  Cittadinanza .  Tornò  del  1 3  82. a’  piedi 
del  Pontefice ,  col  quale  capituiò  per  la  liberti 
eli  Bologna  ,  &  ne  lù  confermato  Vicario  di  S* 

Chic  la  ,  L’opre  lue  pafiano  per  le  mani  dei 
Letterati .  Ha  lauto  [  De  micìtia .  De  Bel¬ 
lo  .  De  Benefciorum  Ecclefaficorum  plur dit¬ 
tate  .  De  Cenfura  E cclef.  d e  Duello .  De  H oris 
Canonicis .  De  Interdillo  Eccle/iaflico  ,  oltre 
à  molti  altri  trattati  ha  iafaati  moki  dotti  Con- 
fegii  con  le  lezioni  lopra  le  Degretali ,  &  Cle¬ 
mentine  f  Alleine  elèquie,  che  fi  fecero  con 
molta  pompa  nel  1 3  83.  in  S.  Domenico  di  Bo¬ 
logna  alfillettero  il  Cardinale  Carraia ,  il  Pre¬ 
tore,  tutte  f  Vmuerfità,  e  Collegiconle  Cora-»- 
pagine  deli'  Arti,  erutto  il  Clero.  Quiai  gli  fi 
lece  vn  funtuofodepolìtodi  marmo  figurato, 
con  quelli  verfi. 

E  rigida  miri  fi  cé  tenet  hic  lapis  offa  loannis 
Juit  inafriferas  mens genero] 'a  domos. 

Gloria  big  nani)  ti  tu  lo  decorativi  ytroq y 
begibus ,  Cd  Sacro  Canone  diues  erat. 
tyìlter  ^Anjìoteles.l-Jypocras  erat ,  Cd  Ttolomai 
S  ignifer ,  v Aetherei  nouerat  afra  Eoli . 

Da’  quali  fiamo  auuifati ,  ch’egli  non  meno 
fu  perito  in  Filofofia,  Medicina,  e  Ailrologìa, 
che  in  Poiitica,giurilprudenza ,  e  Sagri  Cano^ 
niàìegue  i’Epitaftio . 


drea  Barbazza,e  Catiliano  Cotta  lo  chiamano  |!^®e,Tù 
C anonum^begum^  Cd  Ehilofopbia  fmnmum  yCd 
tllufirem  C agitane  nm».  $9°* 

Tra 


lb  /  lulit  bunc  no  bis  inopìna  fìncopa  mortis .  Barba»*  ? 

Jt  ili-  7.  G  .  deprscftta 

Heu  dolor ihic mundi portus yCd  auraiacet .  cardiB. 
Et  di  lui  duellando  con  molto  honore  An-  i«l.  Ceti* 


PARTE  PRIMA. 
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Tra*  poftcri  di  sì  grand’  Ritorno  cantano  i 
Bologn  eli, Marco  primieramente,  dbciu  lùo  fi¬ 
glio  ,  Dottore  ,  e  Conte  Palatino,  Canonico 
della  Catodrale  di  Bologna ,  Arciprete,  e  Ca- 
peliano  Apoltolico  :  Gio.  Bardila  nel  1390. 
Conte,  Dottore, e  Caualiere,Giouanni proni¬ 
pote  Giurecoufulto  anch’  egli  che  fonile  de 
belio  negli  anni  1470.  Antonio  fin  del  1420. 
Gonfaloniero  della  Republica  ,  dignità  che 
prelfoa’Bolognelìvalea,  quanto  iiDugatoin 
Venezia,od  in  Genoua .  Hanno  quelli  Pignori 
sùlaltradadiS.Marco  al  corto  vn  magnifico 
Palazzo,  &  è  più  di  cent’ anni,  che  godono  la 
dignità  Senatoria:  di  cui  furo  in  vita  adornati 
con  patenti  Pontificie  Antonio- Maria,  (fatto 
Conte  di  Stifònte  co'  poderi  l'anno  1554.) 
Vincenzo,Antonio,Gio.Alfonlò ,  Marc’ Anto¬ 
nio^  Antonio  il  Marcitele  c’hor’  viue,accafato 
con  Angela  de*  Marciteli  del  Monte  S.  Maria , 
che  fi  tiene  per  vn  ramo  della  famiglia  Regia 
wbMt#  ^  Francia,  di  cui  ne  porta  l’armi .  Martino  Li- 
j'iia  defet  guani.  Teologo  Domenicano  hebbeil  Velcoa- 
joiogaa  tQ  ](|onta}to  #  non  folo  di  quella  Cafa 

fono  vfeiti  huomini  di  lettere ,  e  di  maneggi  pa¬ 
cifici, anzi  Guerrieri  Illullri  eliaha  dato  in  ogni 
tempo  à  S.  Chiefa.  Non  dirò  de’  Cauaheri, 
Girolamo, c’  hebbe  la  Croce  di  S.Gio.  à  Rhodi, 
Alberto ,  che  f ù  dell’  ordine  di  Portugallo  ,  & 
Girolamo  dell’ltabito  di  S.Stefanoj  poiché  ba- 
llarebbe  la  fola  memoria  del  Senatore  Vincen¬ 
zo  Maftro  di  Campo,e  Colonello  della  Caual- 
lerìa  Pontificia  in  Francia  contro  gli  Vgonotti 
fottoilRè  Carlo  IX. poi  Colonello  de’ Vene¬ 
ziani  in  Candia  doue  morì .  Sforza  Conte ,  e 
Caualiere  feruì  a’  Veneziani  Luogotenente  d’ 
huomini  d’arme  .  Marc’  Antonio  pur  Caua- 
liere  ,  e  Conte  fi  trouò  Luogotenente  d’vna 
fuij».  Compagnia  di  CaualliallaMirandola,c  poi  fu 
Colonello  di  Fanterìa  .  Valerio  parimente 
Caualiere,  e  Conte,  pria  fu  Luogotenente  di 
Caualleria,poi  Capitano,  &  Generale  Luogo  • 
tenente  Rei  Reggimento  di  Afcanio  dcllu^ 
Cornia  .  Alelfandro  fù  del  1595.  Mallro  di 
Campo  in  Vngherìa  contro  i  Ture  hi, e  Capitan 
di  cento  Caualli  in  Dalmazia  perii  Veneti  :  poi 
per  quattr’ anni  Generale  di  tutta  laCaualic- 
rìa ,  e  Fanteria  in  Auignone  ,  &  di  tutta  l’arti¬ 
glierìa  di  S.  Chiefa  di  qua ,  e  di  là  de’  Monti . 
Morì  poco  fàil  Conte  Vincenzo,  che  di  vari 
comandi  fù  Capitano .  Le  prime  Caie  diBo- 
logna  hanno  allianza  con  quella . 

Ne  pure  in  Milano  le  fon  mancati  gli  honori , 
poiché  così  quiui,come  in  Bologna  fempr’ella 
è  fiata  copìoia  d’huomini  prodi ,  manieroiì ,  ed 
ìnfigni .  De’  VI. Confoli ,  che  furo  eletti  l’anno 
J 3  8  5; .  vno ili  Pietro  Legnani,&alDecurionato 


della  Patria  nel  1 3  8  Antonio,  1 5 1 3 .  Arrvbro- 
giojGiacomOje  Lazaro  furono affunti .  Quan¬ 
do  il  Duca  con  fue  lettere  del  1404.  li  14.  di 
Giugno  deputò  lei  Caporioni  per  Porta  nella 
Città, che all’occafione  alfembrafiero  armati, 
commandaifero  alle  milizie ,  &  impedì  fiero  i 
tumulti ,  che  per  le  parti  de’Guelfi,  e  Ghibelli¬ 
ni  fi  foìleuauano  j  Per  Porta  Ticinefe  furo  gli 
detti  Ambrogio  Legnarli,  Stefano  Calchi  , 
Arafmino  Porta ,  Primo  Turati ,  Martino  dalla 
Croce  ,  Gottardo  Bellabocca  .  De’  XII.  di 
Prouifione  ,  chela  Città  gouernauano l’anno 
142  2.  era  Antonio  Legnani ,  hauen do  per  coh- 
leghi, Giouannino Triuulzi ,  Giouannino  Bar- 
nareggi ,  Giacobino  Reoidi,  Lodouico  Vimer- 
cati  ,Manfredino  Barnareggi, Felice  Cagnuo- 
li.  Quell’ Agoflino  Abate ,  che  alfaltò  a’ con¬ 
fini  del  Piemonte  Galeazzo  Sforza  figlio  del 
morto  Duca  Francefilo,  che  di  Francia  venia  eséw, 
per  pigliare  il  poffeffo  del  Duca  paterno, da  me 
altroue  col  teflimonio  del  Cauitellia’  Fifoni  fù  hinrAljh- 
alcrittojhor’iotrouo,  chi  de’  Legnani  lo  feri-  Me<s.  i0u 
ue .  Egli  era  huomo  potente ,  e  mai-  volentieri  *61‘ 
ve  dea  Milano  lotto  il  giogo  Sforzefco  .  Se  il 
Duca  traueflito  con  gli  habiti  di  vn  mercatante 
Piacentino  non  fi  mettea  feonofeiuto  in  ficuro , 
cadeainmano  diqudl’huomo  ,  che  con  molti 
armati  gli  hauea  telo  l’aguato.  Venne  Galeaz¬ 
zo  ,f  ù  Duca,  &  hebbe  vn  figlio,  à  cuinel  1470. 
douendoi  Cittadini  predare  giuramento  di  fe¬ 
deltà,  vi  concorfero  quelli  Gcntilhuomini  della 
famiglia  Legnana.  Luchino  di  Giorgio ,  Pie¬ 
tro  di  Chrilloforo,  Chrillofòro  di  Giouannini., 
Chrilloforo  di  Ambrogio,Bartolomeo  di  Fran- 
cefco , Giacomo  del  già  Chrilloforo  ,  Matteo 
di  Giouanni,  Giacomo  di  Antonio,  Pietr’Anto- 
nio  del  Dottore  Giouanni  Filìco ,  Angelino  del 
Dottore  Stefano  Filìco .  Nel  Collegio  de’Giut- 
dici  di  Milano  fiorì  Guarniero,  Dottore  dell’ 
vna ,  e  l’altra  legge .  Era  figlio  di  T folio ,  che  d».  Med. 
dal  DucaFrancdcoIL  efiendo  eletto  fuo  Po-  ,7,‘,.mae 
deità, e  Gouernatorc  deila  Contea  diBiandra-  Pen” 
te  hà  titolo  di  HobilisTullius  de  Legnano  nelle  Atch- 
patenti  Ducali  - 

Girolamo  Legnani  il  vecchio  fù  del  1472. 
Giudice  delle  Vittouaglie;  Ne  à  quella  Cala 
mai  fono  Itati  negati  quegli  honori  più  riguar- 
deuoli,  che  per  ogni  tempo  alla  Nobiltà  più  Sa,u  v;nf 
colpicua  fi  compartirono  in  quella  Patria. lnvn’  *>d  dx  dV 
antico  libro  prelfo  al  Vitali  è  ferino  Legnante 
G  enti  li  tati  s  N  0 bihtas^dntiqu a  ejj e  dicitur.C la- 
ruerunt  in  e  a  f amila  a  homines  Jingulares  ,  egf. 
lllujìres .  Si  trouano  quelli  d’Oldrado  Conti  mcLm!'.* 
di  Legnano  fin  dei  1 377.  deferirti  trà  le  fami-  Amb.ifg.s7 
glie  più  Nobili, &Benemente  della  Chiefa  di}11- 
Milano ,  habili  perciò  all’Oi  dinario  di  lei  Car» 
dinalato .  Giaco- 
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Gio.Giacomo,chepèrluadomifiglio  del  no¬ 
minato  Antonio  hebbe  vn’altro  Antonio, di  cui 
rv.  ftarono  Giacomo,Francefco,e  Lazaro .  Do- 
uettero  efiere  de’ primi  Ricchi  della  Nobiltà, 
mentre  con  le  prime  famiglie  s 'imparenterò  ,& 
folo  Lazaro  fece  tanti  legati  alia  lua  morte , 
che  d’altri  tanti  fin’ ad  bora  per  queii’eta  non 
hòtrouato  rilcontro  alcuno.  Ordino  egli  nel 
Juo  teftamento  dell’anno  1 5 1 8.  di  elìer  lepolto 
in  S.  Angelo  di  Milano  con  honoreuole  pompa, 
però  in  habito  di  Frate  Zoccolante,  ieguito  da 
500. poueri  à  cadauno  di  cui  per  quella  fon- 
zione  fi  delle ro  i  o.  Ioidi .  Irifiituì  in  S. Angelo, 
e  alla  Palfione,vna  nuoua  Capella  per  ciaiche- 
duna  Chicia  i  dotandola  competentemente 
■  pervnaMeiTa  quotidiana  nei/ vno,  el’aìtro 
5  luogo  coll’annuale  perpetuo  :  vr/  altra  Melili 
[quotidiana  lalciò  alia  Chiel’a  della  Pace  ,  vn’ 

•  altra  à  quella  di  S.  Gio.  Battifta  fuori  di  Porta 
Nuoua  ,&  vn’altra  nell’Oratorio  della  iuapof- 
feffionc  detta  la  Gallina  de’Trecchi  ne’  Gorpi 
Santi,  che  donò  al  Magnifico  Gio.  Giacomo 
luo  fratello .  Dilpoie  la  Fabrica  del  luogo  pio 
detto  del  Crocifilio,doue  per  l’stnima  lua  tutti  i 
giorni  fi  celebrassero  cinque  Melse ,  lì  vertilsc- 
ro  ogni  anno  dodici  poueri,  fi  maritalseropur 
annualméte  dodici  Zitelle,  Se  lì  lacelsero  a 'me¬ 
dici  altre  limoline  :  Se  quello  luogo  ancora  fi 
mantiene  .  Volle,  che  ne’pmm lette  dì  apprel- 


i  Grand’  huomini  fon  riferbati  :  Non  fi  affidano 
che  à  conolciuto  valore ,  gii’ntereffi  di  vn  tanto 
Stato. 

Francefco  è  morto  ,  Se  di  Zenobia  Coria 
Dama  di  molta  Nobiltà  ha  lalciato  Gio.  Giaco¬ 
mo  Gauaiiere  di  molto  merito ,  il  quale  fu  del 
1 646.  Giudice  delie  Vittoaglie,  ed  hora  è  de’ 
Conlcruatori  del  Patrimonio .  Serue  alla  Pa¬ 
tria  con  quei  decoro,  e  fede  ch’efser  deue  i’vni- 
co  vanto  di  vn  Patricio  honorato .  Barbara  fua 
moglie  è  deil’antica  famiglia  Panigarola ,  fo¬ 
rchi  del  Conte  di  Ceilanuoua,ia  di  cui  madre 
era  de  Conti  Brebbij .  E  la  Caia  Legnana 
anco  in  aiiianza  co’  Vilconti,  Caftiglioni,  Ar- 
conati, Anprundi  ,  Borromei  ,  Arluni, Mag¬ 
giolini,  ed  altre  delle  prime  Famiglie  di  Mi¬ 
lano  . 


L  E  G  NA  N I  di  Gattinara 
Conti  di  Valenza  . 


fo  alla  lua  mortegli  fi  dicelsero  mille  Meise  ,& 


fi  defsero  a’ poueri  felsantacinque  moggia  di 
frumento  in  tanto  pane.  A  Galeazzo  Annoili 
Jalciò  la  polselsione  della  Canauele  ,  Se  lece 
altri  legati  permilietreccnto  feudi  d’oro  in  più 
partite,  &  per  quattromila,  e  pici  ccntenaia  di 
lire  in  altre  :  onde  argomento  ,  perche  come 
dicemmo  il  teftamento  hebbe  effetto,  else  re 
fiato  coltili  vn  Gentilhuorno  non  meli  ncco,che 
pio .  Nomina  per  luoi  conlanguinei,eLampu- 
gnani,  e  Porri,  famiglie  altresì  principali  in 
quella  Patria. 

Vi  fono  fiati  molti  huomini  da  guerra,  maf- 
fime  vn  Gabriello ,  &  vn  Giulio ,  c’hebbero  le¬ 


gnatati  comandi  in  leruigio  di  Cala  d'Aulfria. 


Refiò  di  Giacomo,  il  fratello  di  Lazaro, 
quel  Francefco,  da  cui  nacque  Gio.  Giacomo 
padre  di  Francefco ,  e  Girolamo .  Girolamo  tu 
del  1634.  Giudice  delle  vittoaglic,econ  digni¬ 
tà,  ed  honorihauendo  lungo  tempo  feruito  i 
quello  Publico  hà  conleguìto  il  pollo  tra ’LX. 
perpetui  Decurioni  c’hora  ritiene .  Vale  non 
pieno  nelle  lettere,  che  ne’conlìgli  :  accreditato 
di  molta  integrità,  c  zelo  verfo  la  Patria.  Hor’ 
è  di  partenza  per  la  Corte  di  Spagna  ,  Amba- 
fciadore  della  Città ,  per  trattare  con  S.  C.  M. 
i  più  rileuanti  affari  di  quella .  Al  grand’huopo 


/^\  Velli,  che  in  Milano  Gattinara  chiamia'- 
ino  vengono  da  quel  Conte  di  Legnano, 
che  Icriue  Luca  Contile  hauer  ipola- 
ta  vna  figlia  legittima  del  Cardinale  Memori¬ 
no  di  Cjattinara  .  Si  Ipicga  meglio  il  Zazzera , 
mentre  dopò  raccontati  1  gran  meriti  de'Signo- 
ri d’Aiboreo Borgognoni ,  che  Gattinara,  ed 
altri  Feudi  in  Italia  Signoreggiarono,  dai  quali 
nacque  il  Cardinale  Memorino  ,  che  '  lotto 
l’imp.  Carlo  V.  fu  Grancancellicro  del  Regno 
diNapoli,accennati  gli  huomini  famofi  in  armi, 
che  dilce lero  dal  Co.  Carlo  luo  fratello ,  fatto 
da  lui  Conte  di  Gattinara,  &  dall’altro  fratello 
per  nome  Cefare  da  luiinfiituito  Conte  di  Sar- 
tirana  :  tra’  pofteri  de’ quali  furono  Signorino 
Caualkre  di  Malta ,  c  Priordi  Meffina,  Signo¬ 
rino  II.  anch’egli  Caualiere  di  Malta, e  Cartel¬ 
lano  di  Momiliano  in  Sauoia,  Se  Onofrio  Ca- 
ualier  diS.  Iago  e  viene  poi  ad  Elifa  figlia  del 
Cardinale  [laqualeineflendo  rimafia  herede 
dello  Staro  paterno  lù  ammogliata  cóAlelfam 
dro  Lcgnani  di  Turino  Co. di  Settimo, Marche^ 
le  di  Romagnano  ,  Se  Ref  regnano  ]  Io  mi 
perluado  di  certo,  che  quello  Caualiere  da’ 
Miianefì  Legnarli  dilccndclfe .  E  per  hauerne 
qui  di  propulito  trattato,  penlò  diloggiunger- 
ui  la  di  lui  dilcendenza  . 

Nacquero  dunque  di  Elifa  Gattinara  due 
femmine ,  Se  duo  malchi .  Leonora  maritata  in 
Franchino  Kulca  Conte  di  Luiano .  Margheri¬ 
ta  conlorte  di  Lodouico  Botta  Signore  di  Ran- 
dazzo,  e  Calcababio .  Antonino  Legnimi  Co. 
di  Caftro  ,  Se  GranCanceiliero  del  Regna* 

Mer- 
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Mercorino  Conte  di  Valenza  ,  e  di  Settimo, 
Signóre  d’Ozzano ,  diRiuaka ,  e  di  altre  Baro¬ 
nìe  in  Monferrato . 

Antonio  GranCancelliero  fposò  Porzia 
Colonna  ,  che  gli  parturì  Mercorino  Legnani 
jGattinara,  che  di  D.  Vittoria  Acquauiua  forel- 
la  del  Duca  d’Atrihebbe  A*.ffandro  Conte  di 
Caftro ,  il  quale  di  D.  Vittoria  Caracciola  folo 
lafciò  la  ConteffaD.  Lucrezia  Legnana  ,  che 
marito#!  à  D.  Francefco  di  Caftro  Viceré  di 
Napoli,  &  fu  madre  di  D.  Ferdinando  Conte 
di  Caftro ,  e  Duca  di  T aurifano . 

Mercorino  Legnani  Gattinara  fposò  Tom*- 
inafa  Doriafiglia  legittima  del  Cardinale  Gi¬ 
rolamo  ,  ftato  già  Senatore  di  Genoua  :  da  lei 
nacquero  Alclfandro  Conte  di  Valenza  ,  & 
Signore  d’Ozzano  ,  Colonello  d’infanterìa 
Italiana  :  Liuia  moglie  di  Alfonlò  Galerati 
Nobile  Milanefe  Signore  di  Cenano  y  Hlila  di 
■Pietr’Antonio  del  Verme  Co.  di  Voghera: 
Alofia  di  Alfonfo  Beccarìa;Conte  di  Monte¬ 
bello.  . 

Reftarono  di  Aleffandro ,  Mercorino  Conte 
di  Valenza,  Signor  di  Ozzano,  Gio.  Battifta 
Ferdinando,Girolamo  Capitano  in  Vngherìa , 
Giulio ,  &  Federigo  Cauaiieri  di  Malta,  V ìrgi- 
nia  moglie  di  D.  Luigi  Orlìni .  Sposò  Merco¬ 
rino  Lucia  Soibclloni  Dama  principaliflima  di 
Milano  ,  dalla  quale  fon  nati  Gabrio  Co.  di 
Valenza,  Barone  di  Ozzano,  Capitan  di  Ca*- 
Halli,  &  Aleffandro  Capitan  di  Caualli  ,  & 
Gentiihuomo  del  Rè  Cattolico . 

Portano  quelli  Signori  per  arme  loro  con  la 
Croce  di  S.  Maurizio  antica  inlegna  de' Gatti- 
nari  , l'Aquila  ,&il  Leone ,  che  appunto  è  que¬ 
lla  de’ Signori  Legnani  di  Milano:  &  ne’ con¬ 
tratti  publici  gli  vni ,  e  gli  altri  palfano  per 
Agnati  a 


litti . 
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NOnv’èlite  tra  gli  fcrittori  delle  antichità 
di  Milane  circa  l’origine  di  Cafa  Litta  j 
ii*.  j£tuttila  predicano- del  Sangue  Regio  de’Lon- 
Jj^J^  gobardi,  è  podcro fa  quell’  autorità  del  Pre/ì- 
^udente  Marinoni  Littas  à  Lìttingorum  fami  Ita 
ni. v&Àefeendtfjc baud  dubitandum  eft  :  ex  quaOclo 
Longobardorum  Jfeges  extitiffe  Nojìrt  tejìantur 
su'.ctn -  Dou5 e  comune  de  gli  eruditi  il  con- 
^•‘^“hfenfo,  non  deu  elfere  Angolare  i’oppolizione . 
mU.  foi.’Mi  fottoferiuo  à  quella  tradizione,che  vn'  anti- 
*ì»«ou!£chirà  molto  qualificata  ci  dimoftra  di  quefta 
Cafa .  Lafciam l’origine ,  che  da  Leto  III.  Rè 
ÌV  a“£  de’  Longobardi  &  trae:  veniamo  dunque  a’pro- 
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grefFi,chetrouaremo,  fe  non  Regij,  almen  Rea- 
li,  ed  Autentici.  ....  ...  .  4^7  *jib- 

Haueano  i  Litti ,  come  Nobili  prencipali  in  mÌs-ìhsu» 
Milano  vn  priuilegio  grande,di  precedere  alla  *rab‘* 
caualcata  dell’  Arciuefcouo ,  eh’  era  nei  tempi 
andati  Prencipe  della  Città  ,  comandando  à 
tutti  gli  altri  Patrioij  in  quella  fonzione .  Gal- 
uano  Fiàma  Milanefe  Iftoriograio,che  viuea  ne 
gli  anni  132  p.notò  per  colà  a’  luoi  tempi  accer¬ 
tata  tal  priuilegio  all’anno  840 .Trxcedebant 
ante  equum  IV  .Nobiliare  s  de  Littis  ^pra far  an¬ 
te  syiam  circhi  epifeopo .  Iffiautem  Lift  a  ma- 
gnam  cateruam  equitum  ,  &  peditttm  fecum 
habebant:  expellentes  yilem  plebemjO3  iubentes 
•Nobiltbus ,  acTatricifs  ^Mediolanenjib.yt  fuis  «--.i 

i  della  noftra  fa-  S,n*fisnerf. 
Iute  507.  c’hoggidì  fono  mille  centoquaranta 
già  decori! ,  era  della  Patria  Arciuefcouo  .  1  ù  ¥H-h>  ’OQt- 
egira  punto  con  S. Epifanio  Velcouo  di  Paura  Dt.s.&Eu 
l’vnica  confolazione  dell’ infelice  Italia,  fatta  '’*£* 
berfaglio  del  furore  de’ Barbari.  In  molti ,  e  SI»MMb* 
graui  affari  fù  adoperato  da’Romani  Pontefici  , 

&  /r  n  1  j-  •  x  ,  FU»‘n-ln*  9 

per  edere  Prelato, di  non  minore  integrità,  che  e.,  *7 
nobiltà, e  dottrina,  accreditato  .  Spiccare  me-  Med.  io 
gl  io  gli  fplendori  delle  lue  Regie  virtù  tra  .e 
tenebre  di  vn  fecolo  annuuolito  di  feiagure,e  di 
guerre .  Sedette  forfè  tredeci  anni ,  anzi  venti  de-il>Ao‘-c- 

^  .  ...  ,  ,  N,  l.CJlt .'  o  ;  • 

com  altri  dicono  :  li  trouo  al  terzo,  quarto,  e  Ripamonc. 
quinto  Sinodo  di  Roma.  Lo  chiama  Monfig.  45 o!v,fat 
Caldino  Laurentìus  Lrttius ,  quem  Simmachus  l,*‘ 
Summ.Tont.mirfcè  dilexit ,  yir  fetenti  a  pr&cel- 
lens-01  yirtutum  domi  maxime  excultus . 

Grizio  Littafu  dique’  XXXV.  Direttori  del-  ^alc^0'^ 
la  Milanefe  Republica, che  nel  1 1 1 9. alia  Badìa  a n.  1119.  fic 
diPótida  fecero  il  priuilegio  di  perpetua  imtnu-  *?  7.8.Mare 
nità.Scnue  il  Befià  Negrini,che  à  giorni  diOtho  Mt! 

Vifconte  Arciuefcouo ,  e  Prencipe  diMilano,  J'®1*  p3g‘ 
erano  in  parentado  co’  Caftiglioni ,  quefte  Ca-  £effa  Ne: 
fate  Nobili  [de’  Marcellini ,  de’  Criuelli  ,  de’  liogiD'dé‘ 
Biraghi,de’Lampugnani, de’ Litti,  &de’Lan-  mcìóg.10*. 
driani  :  Generofìffime  Famiglie ,  de’  Cairni,de’ cai1,  !&i* 
Cazuoli,de’  Bernadigi,&  de’  Parauicini ,  che  fe 
ne  traheuano  dietro  molte  altre ,  e  moki  Popo¬ 
lani  .  ]  Ballàrinonel  1 278.  è  nominato  trà  que’ 
piùinlìgni ,  che  per  la  libertà  della  Patria  cotn- 
batrerono  contro  i  Torriani:  ben’ egli  è  vero , 
che  vedendo  di  poi  effer’in  vece  de’ Torriani 
contro  la publica  libertà  rifòrti  Matteo,  e  Ga¬ 
leazzo  Vifconthpria  del  1312.  Priore  Litta  fe¬ 
ce  contro  di  loro  folenne  lega  co’  Torriani,  e 
conia  Nobiltà  Guelfa ,  e  con  Roberto  Rè  di  iB 
Napoli,  poi  tutti i  Litti  co’  Caftiglioni ,  Caimi ,  Mcd.anna 
Parauicini  ,  Torriani  ,  eBarnareggi  fimileio,J,4‘ 
lòtto  le  infegne  di  Papa  Gio.  XXIV.  fperando 
col  fuo  aiuto  di  reftituire  alla  Patria  la  libertà . 

Alche  rio 


expenjibus  preparar  ent  yiam 
B.Lorenzo  Litta  ne  gli  ani 
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Alcherio  Litta ,  Caualiere  di  molta  pru  den¬ 
terà  Decurione  della  Patria  l’anno  1340.& 
concorfé  aila  fupplica,  che  à  nome  de’  Prencipi 
Vifconti,  c  del  Popolo  di  Milano  li  diede  per 
ottenere  da  BenedettoXII.la  reconciliazione 
conia  Chiefa  Romana,d alla  quale  alienati  pa- 
reuano  per  gli  aiuti  recati  à  Lodouico  Bauaro 
Imperatore . 

Ramengo  Litta  fu  defcritto  nel  primo  luogo 
tra’  XVI.  Primati  di  Porta  Vercellina  l’anno 
1386.  Giouannoìo  nel  1387.  era  de’  XII.  di 
Prouilione,  prelfo  de’ quali  ilaua  tutto  il  go- 
ijk,  Med.  uerno  della  Citta  .  Ardigino  nel  1350.  dal 
Prencipe  Gio. Galeazzo  fù  deputato  fourain- 
a  memo-  tencjentc  Generale  delle  guardie  della  Citta 
invece  di  Giouannoìo  Pagani.  Et  perche  il 
c<me  an.  Corio  fcriue,che  i  Configlieli ,  o  lìmo  Decu¬ 
rioni  della  Citta  fi  eleggemmo  de’  più  Nobili  ,  c 
Morie  Hb  mio^°ri  Cittadini  di  cadauna  Porta  di  Milano, 
«•■deii’Ant  tra  quelli  dell’  anno  1388.il  trouano  de’ Litri 
in  Porta  Ticinefe  Antonio, e  Arduino  $  in  Porta 
Vercellina  Molo, e  Ramengo,  in  Porta Nuoua 
Antonio .  Tra’  CXX. Cittadini  più  ricchi ,  da’ 
quali  dimandò  nel  1395.  pervnbilogno  vrgen- 
te  il  Prencipe  dicianouemila  fiorini ,  trouo  Mo- 
lo  Luta,  defcritto  .  In  effetto  il  vede,  che  in 
a  a-  jj.  tutti  i  pubiici  aifari  quella  Caia  teneua  i  primi 
polli.  Ladoue  fin  del  1377.  come  delle  più  ii- 
luftri  ,  &  benemerite  della  Chiefa  Miia- 
nefe  deferitta  fù  ancor’  ella  co’  Lampugna- 
ni  ,  Landnani  ,  e  Luini  tra  quelle  che  iole 
ÌjÌuìéS  erano  habili  all’ordinario  Cardinalato  della 
ia-  Metropolitana/cosìnel  1 470.  douendoii  preda¬ 

re  il  giuramento  folcirne  di  fedeltà  al  primoge¬ 
nito  del  Duca  Galeazzo  Sforza ,  furono  detti 
tra’ primi  Nobili  di  Porta  Romana  Donato  di 
yog  Tacobi  BernardOjAmbrogio  di  Antonio  ,  &  Enrico  di 
Guglielmoipariméte  tra  quelli  di  Porta Vercel- 
uidfst L  ^ 111  ? ranceico,  e  Gualtiero:trà  quelli  di  Porta 
na.27.Dec.  Orientale  ,  Alberto  di  Chriftoforo ,  &  Michele 
«afide  s'as  di  Giouauni ,  cosi  in  Porta  Ticinde  Francef- 
D«.  co  di  Marco.-tutti  di  Cala  Luta.  Altri  tali ,  che 
ir.  tutti  i  tempi  aila  Patria  fornirono  negli  olfkij 
più  riguardeuolijCigioua  tralafciare,  mentre 
cole  piu  illuftti  anco  ne’  iioftri  dì  adornano 
quella  Caia. 

Saiu  vitai.  Giouanni  aurato  Caualiere  era  Dottore  del 
cu.a.ai.  Gollegio  de’  Giudici  di  Milano^quando  Reina 

della  beala  Conforte  di  Barnabò  Vifconte _ ^ 

Prencipe  della  Patria  inilituì  l’inlìgne,&  Regia 
Collegiata  di  S.  Maria  della  Scala, creando  lui 
perfuo  primiero  Preuoilo.  In  quella  Chiefa 
auanti  l’Altare  Maggiore  lì  legge  queilainicri- 
zione  Hic  iacet  Nobili  spjf  Egregia s  JMìles  D. 
loannes  de  hit  ti s ,  qui fuit  primus  Trxpofitus 
huius  Ecclefa .  Obijt  Jrtn.  1 3  87, 


Giouanni  vn  altro  di  quella  Cafa  efèrcitò 
molti  anni  nella  Patria  l’oificio  ftimatiflìmo  di  / 
Proueditore,o  Giudice  dell’  Annona, ha uédone 
fin  del  i43o.patenti  dal  Duca,che, incomincia¬ 
no  ^mmaduertentes  ojfìcium  circa  yittualiay 
ytO3  in  copia  ,  O3  fincerd ,  (jf  ex  debito  prxtio  , 
humanoqj  ~\>fui  co  ‘  eni enfia  habeantur  ,  quanti 
'rbiqiponderispj?  importanti x  Jìt  :  prxfertìm  in 
V rbe  no [ira  rJ\dediolanì ,  qux  prò  fui  magniti 
dine  0ac  papali  multitudine^ex  improbaprel  inerti 
O  fficij  adminiftratione  ìattaram  potejl  fufeìper-  guardi  ai 
re  j  grauiorem  concepimus  ipfius  curam  offìcij  in  sI^tub 
CiMtate  no  fra  JM.edtolam  V  irum  idoneum  eli- thlQ,1#w 
gere  j  Cuius  indujlria ,  probìtas ,  Cf  diligenti  ay 
commendatane  digna  fit ,  ac  Ppipub.  Salutari! . 

Bene  igitur  informati ,  piene q,  concipientes  de 
qualitate^ac  conditane perfonx  Nobilis  loannis 
de  Littis  diletti  Ciuis  nojìn  ^ Mediolan .  ipfum 
ludtcem  no firum  (jdc. 

Marco  Litta  Dottore  hà  lafciato  vn’  opra  de 
dntìquitate  JMedtolani Rampata  nel  1 5  54.  nel¬ 
la  quale  commenda  della  fua  ifleflà  famiglia 
l’autichiifima  Nobiltà . 

Alberto  di  Giouanni  nel  1470.  era  de’  Nobili 
Rettori  deli’ Hofpitale  Maggiore  della  Città, 
eifendofuoi  Colleghi  in  Porta  Orientale  Mar- 
chele  Bigli, Filippo  Morelìni,  e  Stefano  Madia- 
ni .  Eran  fuoi  figli  Gio.Battifla,&  Girolamo . 

Camillo  figlio  di  Gio.  Battifla  generò  Alefi. 
fandro  Conte  Palatino, Caualicr  Pio,  Giudice 
Coìkgiato  di  Milano, nel  1 588.Auocato  Con-  £ob  JJ 
ciflonale,  flimatilfimo  nella  Corte  di  Roma.3 
poi  del  1 597. Auditore  della  S.Ruota:& Giro- <am,u* 
lamo  Caualiere  di  Fiorenza ,  Riceuitore  della 
lùa  Religione  di  S. Stefano  nello  Stato  di  Mila¬ 
no^  per  tutta  la  Lombardia . 

Girolamo  Zio  di  Camillo  fù  del  Reggimento 
della  Città  nel  1535.  poi  de’  XII.  di  Prouifione 
nel  1  537 .&  1 544.  Don  Ferrante  Gonzaga  Go- 
uernatore  Celàrco  dello  Stato  nel  1 549.  lo  di¬ 
chiarò  de’  LX.perpetui  Decurioni  della  Patria. 
Rimafero  di  quello  Caualiere  tré  figliuoli . 
Gio.Battifla,  Gio.Agoflino,c  Gio.Stefano  ,  il 
quale  f  ù  padre  di  Gio.  Francefco,  di  cui  è  figlio 
Carlo-Gio.Stefàno  Conte  Palatino,  Caualicr 
Pontificio  ,  Dottore  del  Collegio  de’ Giudici 
nella  Patria. 

Gio.  Agoflino  di  Girolamo  hebbe  il  paterno 
De  curionato  l’anno  1 567.  con  vna patente  deljjj^jjj 
Duca  d’Aiburquerque  all’  hor  Gouernatore  ton¬ 
dello  Stato,  la  quale  così  incomincia [infor- 
matidelle  buone  parti,  e  qualità  del  Nobile 
Agoflino  Litta]  riceuendo  poi  dal  Potentifs. 

Rè  Filippo  in  feudo  con  dignità  di  Contela 
Terra  di  G  imbolato  gii  vien  dato  dall’ Ridia 
Madia  il  titolo  di  Magnifico J&ggip.j  -574*  H 
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io.  di  Maggio  j  così  con  titolo  di  Magnifico 
Agoftino  Latta, figlio  del  già  Magnifico  Giro¬ 
lamo  riceuè  con  dignità  di  Conte  dalia  mede- 
fima  Maeftà  il  feudo  delia  Valle  nell'  iftefs’ 
anno  quattro  giorni  dopò  la  prima  inuellitura  .• 
quando  pure  dichiarato  Marcheiecosì  nel  di¬ 
ploma  Regio  viene  preconizato  Cationi  conf  m- 
tdneum  effe  ducimus ,  C?  à  claris  Trinctpibus 
maxime  probatum3  E  os  V  ìros 3  ac  eorum  pojleri- 
tatem  honoribus ,  ac  dignitatibus  affi  cere  3  qui 
non folum  propri^  sgjf  maiorum fuorum  feruitqs 
in  minijlerium  nojìrum  pr&ftitis  clarefcunt  :  >e- 
rum  et i am  Generis  Splendore  ,  fortunarum  fa- 
cultate^atcjjalqs  egregijs  c Animi  dotibus  3  pra~. 
diti  exrftunt  :  quo fit ,  yteum bac  ommainperfo- 
ttam  ^Magnìfici  Lidelisnobis  diletti  lo.tfilugH-. 
fli ni  Litea  aperte fulgeant  C?c%  Furono  fuoi  fi¬ 
gliuoli  Pompeo  Marcitele  di  Gambolato  ,  & 
Cesare, ed  Antonio  Conti  della  Vaile . 

Reftano  di  Pompeo ,  il  Marchefe  Agoftino 
Caualier  di  S.Iago,ed  vno  de'  LX.  della  Città  $ 
&il  Co.  Aìfònfò  Caualier  Pontificio ,  Colle¬ 
giate  Dottor?^  Abate  di  Contenda  ,  Riferen- 
dario  dell’ vna,  e  l’altra  legnatura.  Il  quale 
dopò  varij,ed  honorati  impieghi  della  Roma¬ 
na  Corte  ,  ha  gouemato  le  Città  ,  e  Ducati 
d’Vrbino,e  Camerino,  &horgoucrna  la  Pro- 
uincia  di  Campagna  di  Roma. 

LO  NAT  /.  LVNATl. 

r  t  \  nr>pVnr'  ì 1  ,  '  ■ •  •  • 
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PQrtauano  altreuolte  i  Romani  la  luna  cref- 
cente  per  gierogiilìco  di  Nobiltà.^  le  be¬ 
ne  per  le  tré  lune  c’hanno  odiarmi  loro  i  Crel- 
cenzi,  i  Cintigli  Cincia  Nari,  cd  aitri  della  più 
antica  Nobiltà  di  Romafti  credette  il  Baron  di 
Murefek  da’Conti  Setonij ,  fangue  illuftre  di 
Scozia,originati:tutt£Uoltaeglie  certo ,  che  i 
Crefcenzi  fi  conolceuano  in  Roma  ,  priache  i 
Setonij  fi  nominalfero  in  Scozia  j  &  più  toltoli 
haurebbe adire, che  quelli (  però  antichiflìmi 
tra  Britanni  Baroni)0nginallero  da  quellnlem- 
preilluftriflìmitra’Prencipi  Romani.  Non  ve 
tanto  diUario  nell’imprela  ,  che  non  li  polfa 
dall’identità  deliziale  delia  meddimi  formar 
concetto, che  dVno  Hello  pedale  limo  i  Roma- 
L  ni  alias  Crefcenzi  di  Piacenza,  i  Linati ,  e  Bre- 
gonzi  di  Parma,gli  ftefli  co’Lonati  di  Milano  : 
t *  tutti  per  mio  auuilòda’Crefcenzi  Romani  ori¬ 
ginati  .  Altroue  accennai  il  miftero  delle  rrè 
Lunc,c  dimoftrai  come  abbattuti  i  Crefcenzi 
in  Bologna,in  Piacenza,in  Verona  ,  &  altroue 
fi  diffbndclfero .  Hor  mi  louuiene,  che  i  Lonati 
di  Pauia^Signori  di  Gmeftreto  nel  Vefcoato  di 


Piacenza, co’Linati  di  Parma  palfauano  di  pài 
rcntella  ,  mentre  due  fratelli  di  quella  Cala 
erano  in  fiore,l’ vno  Vefcouodi  Piacenza,  e  1* 
altro  Segretario  di  quel  Duca.  IBrcgonzi  fo-Di#mfn$ 
no  Marche!! ,  c  non  cedono  di  lplendore  alle  ?*•*“«»>• 
prime  Cafe  di  Parma.-cosìi  Lonati  fono  de’pri  -  Arob.p.fig, 
mi  di  Pauia,e  di  Milano ,  de’quaii  fcriue  tra  le  **5c3‘ 
Milane!!  famiglie  il  Marinoni  [ Lonati  ideò  ditti 
qua  fi  Lunati  ab  in [igni  trium  Lunarnm  ]  ,  &  iL 
Contile  li  deferiue  di  quella  £  Antichilfima  ,  & 
Nobiliftima  , famiglia, che  auantia’giomi  di  Fe¬ 
derigo  Barba  rolla  lioriua  ,  &  lìgnoreggiauai,ucaeon. 
feudi  di  LonàjPozzuolOjOleggiOjPombio^o-àqkgne1^ 
nà  in  Brefciana,Montechiaro,Caftione,&  Mei- 
zo  nel  Milanele; onde  i  Torriani  volendo  lcac-*«  L°na«* 
darne  la  famiglia  Lonata ,  come  aderente  à 
Vifcontijfccero  inlieme  .vn  fatto  d’armi  ,  nel 
quale  molti  de’  Torriani  morirono  :  maffunc 
Mofca,e  Palfarone  fratelli  .*&  Marlilio  Lonati 
huomo  di  valore  fù  morto,  il  quale  non  hauciv* 
do  alle  maggior  forze  potuto  reiìftere,  il  rima¬ 
nente  de’fuoili  ritiraro  nel  Brefciano  ,  fauoriti 
da’Gambari,e  da’Maggi  parenti  fuoi:ne  mancò 
ancor’OthoneVifconte  Arciudcouo  di  Mila¬ 
no  di  tener  gran  conto  dc’luoiveti  Amici  Lo- 
nati]Moftranopriuilegi  di  feudo  concell!  dall’ 

Imp. Federigo  l.  con  la  conferma  deli’  Aquila 
deirimpero  fopra  le  tré  lune  Crelcenti  in  cam¬ 
po  rollò: vera  inlegna  de’Romani  Crefcenzi . 

V farono  tuttauia  per  adulare  a’ Viiconti  alcuni  1 
d’elfivna  Colonna  in  piedi  attorniata  da  vna,nTfoi?JÌ 
ferpe,per  dimoftrare,che  quali  Colonna  ftabile 
haurebberofoftenuta  la  Vipera,ch’era  de’  Vil- 
conti  l’inlègna:però  fopra  della  colonna  coìlo- 
cauan  la  iunarcosì  i  Linati  già  Lunati  di  Parma 
hanno  la  Luna  ftelfa  lopra  di  vn’ albero  fron- 
dofo,per  additarci,  che  al  verde  non  fù  mai  ft 
ridotta  laior  famiglia,chc  anc’hoggidì  non  vi¬ 
goreggi^  frondeggi,non  folo  tra  Crefcenzi  di 
Roma  continouati  lcmpre  marne  gli  honori  del 
Vaticano, e  del  Campidoglio^rà  quelli  di  Pia¬ 
cenza,  e  Milano  capaci  di  tutte  le  prerogatiue 
di  quella  Nobiltà,  ma  tra  di  loro  anc’hora  ,, 
quantunque  di  vna  fol  Luna  contenti  j  quello 
fia  detto  per  femplice  congettura.  Lonato-M^,,^ 
Pozzalto,il  quale  lì  come  fù  antico  Barona'gr^l’*"*- 
gio  di  quella  Cafa,cosìcmmi  d’auilo  cliabbiac-o- 
prelo  da  lei  il  nome ,  ch’ella  tolle  dall’arma ,  c  / 
-Borgo  così  nobile ,che  oltre  alle  molte  Chiefe, 

&  nobili  edifìci;  altreuolte  ci  hauea  lìn’advn- 
dici  Collegi  di  Sagre  V ergini  bora  ridotti  à  trèj 
hauui  vna  delle  più  belle  Chicfe,che  lìano  nel¬ 
la  Diocelì,&  nel  Ducato  di  Milano  .Sono  ben 
quafi  fette  cent’anni,  che  ci  fiorì  di  quello  fan¬ 
gue  vn  Metello, in  memoria  del  cui  valore  fu¬ 
rono  i  pofteriper  vn  tempo  nominati  Lonati 
Hh  Metelli. 
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Mete®.  Nome,  che  affai  più  mi  screderli  orr- 
pinati  da  Roma .  Habitatiano  fin  del  13  §8.  ini 
Mikno>&  nel  Contìguo  della  Città  erano  ali1 
Bora  Tom  m  a  1  © ,  Andreolo,  &  Lorenzo  Dottor 
Tifico  di  molta  fcra  *  Era  linaio  Fonati  dai 
Duca  di  Milano  alli  ao.di  Marzo  i  39$.  hebbe 
conferma  deilamlLhonorfifeudii,  e  polirle  gì  di 
iùa  fàmigliarera'fiio  Generale  Coìiaterakyoifi-. 
ciò,  che  importàua  vrtiti  ir  tièhora  difiihti  di 
Generale  Comrnifiarioydi  Viadore  Generale,  e 
di  Pagadore  Generale  deli’  Efercito:  la  doue 
era  in  quei  tempi  tra  primi  gradi  della  milizia . 
^onrfjef**  Bernardo  andò  due  volte  alla  Corte  Imperia- 
lc,Ambafciadore  del  Vifconte  à  Vincisko  Im¬ 
pera  dorè  di  cui  riportò  de'  priuilagi  di  lua  fa¬ 
miglia  vn'aflòluta  confermatili  Marcfcialie  del 
Duca  alle  impref  è di  V erona, èdi Genoua heb- 
be  il  Generalato  delle  lue  armi,&  luogo  princi¬ 
pale  nel fuo  Confegiio .  Quando  F  Imp.  Sigif- 
mondo  venne  à  pigliare  la  corona  in  Italia  ,  il 
Ducagli  mandò  per  Ambafciadore  Paolo  di 
Bernardo, Cauaiiere  di  molta  autorità .  Anto¬ 
nio  fu  Dottore  di  leggi, e  Podefta  di  Cremona, 
poi  di  Perugia,  huomogiuftiifimo,  &  celebre 
nelle  memorie  ds’Milandì  Iftoriografi .  Fran- 
edeo  trattò  la  pace  tra  il  Duca  di  Milano,  & 
quei  di'Ferrara.  Giacomo  era  Capitan  della 
guardia  di  Filippo-Maria  Duca  di  Milano:  poi 
Morig.Hb,  Coionello  di  mille  Caualli  lotto  io  Sforza . 

Bernardino  Fonati,  Dottore  di  Pania,  Apofto- 
ì:  fico  Protonotario,  riceuè  da  Aiefiandro  VI.  la 

Clatcon.  fagra  porpora:!  11  Legato  di  S.  Chiela  ,  nella 
*iiMattià  guerra  contro  a  gli  Urani,  che  ritìlcì  feliciflìma 
AJei  n.  con  |ua  nioita  gloria ,  hauendo  in  poco  tempo 
espugnate  tutte  le  lor  Tortezze  :  fcrille  vn’opra 
che  rimafia  à  penna  nella  biblioteca  del  Card. 
Sirleto.fù  fepoltó  in  S.  Maria  del  Popolo  col 
feguentc  epitaffio  Bernardino  Lottato  S.Cyrtaci 
inthernus  T)' ac. Cardinali.  Cui  E ortuna genero* 
fos  natale* ,  Natura  cor por is  dignitatem^animiq^ 
folertiamj  V irtus  Vero  vt  inTatrum  honoratif 
fimorum  Colle gium  cooptare  tur  /  indulferat . 
^ut  cum  in  dies/JP foris ,  CP  domi egregiampro 
Sancì  a  I{om.  Eccl.  n  aitando  operam  prudenti  a , 
confanti a, fide ,  maior  ìnfurgeret .  fdetatis [ha 
\  %LV  .Sacerdoti/  iterò  mi. *_sinno  ,  è  tanta 
rerum  expelhttione  immatura  morte  farri pitur , 
«lei.*.  Carlo f fi  Cameriero  Segreto  ,  ed  aififtuue  di 
Giulio  IlI.Paolo  fu  Dottore  di  leggi  ,& Sena¬ 
tore  di  Milano  -,  &  vn’altro  di  quello  nome  go- 
uernò  Alefiandria,attde  all’armi ,  f  u  Cartella¬ 
no  di  Cremona,Colonello  di  fanti,  &  Genera¬ 
le  Luogotenente  della  Cauallcria  leggiera 
dell’Imp.  Carlo  V.in  Italia  :  mori  Gouernatore 
in  Calabria  j  &  di  Laura  de’Rufchi  Dama  II- 
iufinlfima  di  Como  hà  lafuato  vn  figliuolo  per 


nome  Pietr’Amomo  CaHafieFe  di  Alcanna,  ©  Me.i*jis 
Cailatraua Semfoife  di  eappacarta^ del  Con- 
figlio  Segreto  di  Milano  .•  Comminano  aferesi delUNotì 
Gene  r  a  le  de  gfi  efi  r  e  1 1  i  R  egò  ne  Ik  Lombardia* 
mori  nella  Carter  di  Spagna  ,  &ancorVmeif  Mo,ig,,kt 
Marchde  Pietri  Antonio  ino  h  erede  re’  hà  fer- 
uito  à  S.  C.M.moki  anni,  Configgerò  Segreto , 
Gouernatore  dellarm^e  delle  piazze  d'AfB,  Se 
Pauia,&  Generale  della  Milizia  efirinfèea  di 
Milano  :  de5  cui  figliuoli  Paolo  è  Capitalo  di 
CauaUijin  feruigio  del  Rè/  ferue  vnklrrondla 
Corte  di  Firenze  ai  GranDuea  :  incammiffati 
Fon  tuni  à  perpetuare  col  valore  la  gloria  ddT 
Auo,&  decoro  Antenati. 

Si  nominatìano  parimente  tra’Milaneiì  Ca- 
ualien  fottoil  Duca  Francefco  IL  A  leardo,  & 
LodouicoLonatij  per  non  dire  di  Domenico  £*!?**{ 
huomo  nobile,  il  quale  ville  ottanta  quattr’an- 
ni,&  già  filo  Padre  nera  campato  in  fisrià  cento- 
dieci  .  Bernardino  figliuolo  di  Domenico  fu 
vicino  à  cent’anni, ferui  d’Ingegniero  Militare 
al  Duca  Francefco  ILe  continouò  lòtto  di  Car¬ 
lo  V»,  e  di  Filippo  I Ldal  quale  £ù  affai  filmato 
per  lo  valore  da  lui  moftrato  neli’opre,  e  facol¬ 
tà  Matematithefin  cui  conofcea  pochi  pari  tra’ 
più  eminenti  delia  lua  età. 

Girolamo  lerui  al  Duca  Francefco  IL  Se  all] 

Imp.  Carlo  V.  per  Gen  i  ale  Ordinario  Com¬ 
miliario  delle talfe,  e  ceni]  del  Prencipato,  e 
Città  di  Pauiafiù  Iplendidilfimoalbergatore  di 
quali  tutti  i  Gran  Signorile  p$r  di  làpafi^ua- 
no,  &  del  configiioluofi  vaifero  il  Prencipe  d’ 
Alcoli,il Ma^chefe del  Vallo,  Monfig.  di Gra- 
nucla,il  Card  di  Khas ,  e  tutti  i  principali  Mi- 
nifin  di  S.M.Cef,chegoùernaro  Farmi  r  o  gli 
Stati  d’Italia.  Continouò  nelFiftdfa  dignità 
di  Commilfario,Sc  nelpofielfo  della  grazia  del 
Rè  Filippo  IL, e  d’altri  Prencipi  filo  figliuolo. 
Francdco,Cauaiiere  magnanimo, ed  erudito. 

Altri  molti  dell’ifieffa  fiirpe  fono  fiati ,  e  al¬ 
cuni  di  preferite  fono, nel  la  Citta  di  Milano.trà 
quali  euui  Camillo  vn  de’LX. perpetui  Decu¬ 
rioni  della  Patria  fuccclfore  del  Decurione 
Galparo  luo  padre .  Quefii  Signori  hanno  di- 
uerlì  f  eudi, e  lòn  padroni  della  Valle  de’Ritti. 


MELZI . 

;  ’■»  .  , 

CHI  delfe  il  nome  àMeltio,nobilifllmo  feudo 
del  Milanefe,  ondequefta  Famiglia  rice- 
uette  il  cognome,nó  bene  ci  permette  l'antichità 
il  fapcrlo  :  Euui  chi  lo  congettura  fondato  dal-  Fano?.* 
la  legione  Melitina , quella  che  militando  lòtto  fol,U7, 
gli  ftendardi  di  Marco  Aurelio  Celare  impetrò 
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mfcb'ih.  In  vna  ftranà  penuria  d'acqua  con  le  orazioni 
{«,*!;*’  la  pioggia  ,  come  fcriue  Eufebio  Cren  ita  dell’ 
Imper.  Coftantino  il  Magno  .  Militò  poi  co’ 
Romani  «ell’Italia  quefta  famiglia;  &  di  Meltio 
Cartello  nelle  guerre  c’hebbcro  i  Milane!!  con 
Hmp.  Federigo  I.  trà  le  memorie  di  quella 
Patria  lì  fi  ricordo . 

Perleuera  indubbitata  la  tradizione  :  che 
alcuni Gentilhuomini  Alemanni  del  leguito  di 
Federigo  ne  reftafiero  in  poffeffo ,  e  nftorando 
dalle  paffute  rouine  quel  Cartello  ,  folfero  all’ 
ylò  d’oltre  a  monti  per  ciò  cognominati  i  Si¬ 
gnori  di  Mcizo  .  Hornonèpiùdi  loro:  fono 
però  ricchiflimi  ,  Se  ne  ritengono  col  nome  an¬ 
tico  la  fede  già  prouata  ver  lo  l’Impero .  Quin¬ 
di  è,  che  il  Corio ,  Bugatti,  Calco  ,  e  Ripamon¬ 
ti  tri  le  potenti  Ghibelline  famiglie  ,  ch’erano 
quelle  del  partito  Imperiale  ,  nelle  Storie  de’ 
Milane!!  li  contano . 

Altri  congetturano  erter’ venuti  dalle  parti 
di  Spagna  gli  antichi  Meizi  :  affermando  che 
wa.Titai.  ancor’  vi  fiano  nelle  contrade  d’Arturia  ,  dou 
era  fòpra  di  molti  fecoii  vn  Cartello  di  quello 
nomc,&  fin  a  giorni  de  Roma ui  ( mille  feicent’ 
itiaWaiib.  anni  fono  )  fi  nominaua  Mello  quel  nume ,  che 
di  quella  Prouincia  le  Campagne  feconda. 

Ambrogio  di  Beltramo  da  Melzo  il  trouò 
del  1388.  tra’ Decurioni  delia  Città  padre  di 
Giacomoio  ne’  pubiici  maneggi  con  Zino  ,  e. 
Beltramo  di  Antonio  Meizi  adoprati  da’  Du¬ 
chi  di  Milano . 

Viucan  quelli  all’hora ,  che  morto  il  Duca 
tori» soir^0*  Galeazzo ,  contra  i  Vifconti  lì foiieuaroi 
i tmS.  ‘ni.  Cafati  eiRufchi  con  tutta  la  parte  Guelfa  ; 
?a«u,«nao  ^  pCfQ  ^  cedere  l’armi  de’  Mcìzì  ,  Mariiani  , 
Gallerati,  ed  altra  Nobiltà  Ghibellina  incon¬ 
tanente  obbligarono  . 

.  Da  Beltramo  di  Antonio,  che  fti  Decurione 
l’anno  iqop.nacque  Ruggiero,  che  il  Duca  con 
patente  del  20.  di  Ottobre  1410.  creò  Teforie- 
ro  rtraordinario  per  i’Efcrcito ,  cheli  faceua. 
Giouanni  fuo  figliuolo  del  1488.111  della  nuoua 
MilandeRcpubiica  Ambalciadorea*  Venezia- 
u  ani*  ni  J  Francefco  Sforza  ottenuta  c’hebbe  la  Si- 
Me'ìtSi’.  gnorìa  di  Milano,  Se  fucceflìuamente  i  luoi  figli 
SWa^onoraro  di  perpetua  esenzione,  ed’altri  pri- 
puw.Mei  uilcgi,ne’quaii, Nobile,  Genero fo ,  Egregio, 
Cariffìmo,  Dilcttiflimo ,  Alfine  ioro ,  Queitore 
Ducale,  &  Configlielo  lo  chiamano .  F  u  Con¬ 
te  Palatino  con  tutta  la  fua  porterita .  Bartolo¬ 
meo  figliuolo  del  Conte  Giouanm  i  u  dichiara¬ 
to  dai  Duchi  di  Milano  lor’  Affine,  Caualiere  di 
Corte ,  e  Queftore .  Fu  padre  dei  Co.  Lanci- 
lotto  Configliene  Ducale,  di  cui  nacque  Fa- 
bricio  Conte  Palatino ,  padre  di  Antonio-Ma- 
ria  Palatino  dell’Impero  ,  e  del  Papa,  Caualier 


era  figlio  Morfir.,ib 

Ant 


Pio,  Colleg.  Giudicedi  Milano,  che  nel  1 575, 
era  Giudice  Regio  nella  Città  di  Cremona  . 

Reftò  di  iui  Fabricio  II.  Conte  Palatino  ,  di  cui 
è  figlio  Flaminio  Meizi  Dottore  di  Collegio, 

Conte  Palatino  di  S  Chiefa,  e  dellTmpero ,  Se 
Caualier  Pio.  Di  quella  linea  fu  Orazio  Con¬ 
te  Palatino  della  Chiefa,  &  dell’ Impero,  Ca¬ 
ualier  Pio,  e  Dottor  Collegiato . 

Giacomo  di  Ambrogio  Decurione  fu  padre  rc,?  Gen<y 
di  Stefano  Meizi ,  che  del  1487.  eiLndo  eletto  % 
de’  Signori  della  Miiericordia,  ch’erano  dc’più'^’ 
Nobili  della  Città  hà  titolo  ficus  Domi-  lo.  Web. 

nus  Stepbanns  de  cosi  à  Bernardino  dw.'isV?.* 

luo  herede  tra’  Deputati  dei  Pio  luogo  deli’ 
Flumiltà  nel  1  52  5.  fi  dà  titolo  Spediabriis  V tr 
D.  Bcrnardinus  de  JdLcltio  jìl.  quon.  Spedi  ab. 

D.  Stephani .  Nel  gouerno  del  Pio  luogo  della 
Mifericordia  à  Lodouico  figlio  di  Bernardino 
Meizi  fucceffe ,  dopò  la  di  iui  morte, immedia¬ 
tamente  il  Co.  Gio.  Battifta  Borromei,  onde  fi 
può  comprendere, quanto  forte  rtimato  quell’ 
officio 'ch’egli  hebbe  in  vita.  Qu 
d’vna  Vifconte  :  fposò  Cattcrina  forclla  del  4-dd1' 
Marcitele  Agortmo  Litta ,  Se  hcbbtne  Aluigi , 
e  Lodouico. 

_  Lodouico  Caualiere  di  Malta  ,  Comenda- 
tore ,  poi  Gran  Croce ,  e  Priore  di  Lombardia , 
non  cede  di  valore  à  Pirro  Meizi  ,  che  Capita-  "u*0 
no  d’vna  galera  legnalo  il  filo  valore  nell’ viti- 
mo  aiìèdio  di  Rhodi,e  rifeattato  dalle  mani  de’ 

Turchi  ,  de’  quali  era  rimaftodopò  gcnerole 
imprefe  prigione,  fu  egli  ancora  Gran  Croce, 
e  Priore  di  Napoli .  Le  azioni  del  Priore  F.  Lo¬ 
douico  fono  palefial  mondo  per  gli  ferirti  im¬ 
mortali  del  Card. Bentiuoglio ,ed’  altri,  che 
deile  guerre  del  fuo  tempo  hanno  data  notizia 
a’  porteti  .  Cqrfeggiò  alcuni  anni  contra  i 
Corfali ,  e  Capitani  di  galera,fèruì  con  molta 
fede,perfeueranza ,  e  brauura  alla  Religione, 
andò  in  Fiandra  auuenturicro  fotto  il  Duca 
Farnefe  ,  per  farli  gran  macftro  di  guerra  in-vna 
Icuola  tanto  famofa  fotto  di  sìGran  precettore. 

Si  trouò  in  tutte  le  fazioni  ,  particolarmente 
del  1586.  ndi’aifedio  di  v/enJò,  doue  tra’  primi 
in  pigliar  porto  riicuò  vn’  archibuggiata  nel 
collo,  che  con  pericolo  della  vita  gli  parto  per 
lafpalla  ;  ma  non  fi  ritirò  finche  l’acquifto  non 
forte  afficurato. .  Non  fu  à  pena  rifànato ,  che 
Gregorio  XIV.  lo  fece  Capitano  di  cento  lan¬ 
de  ,  e  fotto  il  Generale  Sfondrati  fuo  nipote  lo 
mandò  con  ottomila  Fanti  ,  e  milc  Caualli 
cótta  1  rebelliVgonotti  infoccorfo  delChriftia- 
nifFimo  Regno  di  Francia.  Segnalò  quiui  con 
tai’occaiìonc  il  fuo  valore  /  poiché  in  poco 
tempo  ito  à  male  l’Efercito  Pontificio,  egli  con 
molta  iplendidezza  obligando  i  Soldati  à  fe¬ 
ti  k  3  guido  , 
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guido  3  Tempre  mantenne  in  fiore  quella  Com¬ 
pagnia  ,  con  la  quale  fi  trouò  al  foccorfo  di 
Roano ,  e  ad  altre  imprefe  :  con  la  medefima 
accompagnò  il  Generale  Sfondrati  fina  Mila¬ 
no.  Per  ordine  dei  Conteftabiledi  Cartiglia 
Capitan  Generale  delRè  Cattolico  portò  ioc- 
corfo  al  Duca  di  Nemours  dagli  Vgonotti  al- 
iediato  in  Viena .  Si  trouò  come  Capitano  del 
Rè  in  aiuto  del  Duca  di  Sauoia  j  nella  ricupe¬ 
razione  di  Caors  fu  il  primo  ad  inueftire  la 
vanguardia  nemica  ,  facendo  ritirar  i’Aldi- 
ghiera  Generale  del  Rè  di  Nauarra  ,  che  in-*» 
damo  tentò  il  foccorfo  .  Nella  Contea  Bor¬ 
gogna  contro  al  Nauarra  militò  col  coman¬ 
do  di  molte  infegne  di  Cauallerìa  .  Ser- 
uì  di  poi  all’Arciduca  in  Fiandra  ,  e  con  due 
Compagnie  del  fuo  comando  l'anno  1596. 
ruppe,  e  p refe  tré  Compagnie  di Caualii, eh* 
erano  vfcite  d’Animega  :  vn’altra  volta  leuò 
alquanti  Caualii  a  Gouernadori  d’Animega, 
Berghes ,  e  Brada, che  gli  haueuano  fatta  vna 
imbolcata  .*condugento  Caualii  l'anno  i6qq. 
nel  paelè  di  Colonia  1  jo.disfececonprigionia 
dimoiti.  L’anno  1601.  conuoiò con  200.  Ca- 
ualii  vn’  Ambafciadore  à  Dulfddorb}pe’l  carni* 
no  tra  prigioni ,  e  morti  disfece  due  Compa¬ 
gnie  di  Caualii,  e  cinquanta  mofchetticri  del 
nemico  venuti  per  combatterlo.  L’anno  1603. 
fu  dichiarato  Maftro  di  Campo  con  vn  Terzo 
d’italiani ,  che  comandò  ndPaffcdio  d’Often- 
da.  Quiui  fu  conofciuto  la  gencrofità  del  fuo 
animo  .  Prefc  porto  >•  s’auanzò  fèmpre  piu 
auanti  nel  trauagiio  di  tutti  gli  altri  comandan¬ 
ti,  e  qualunque  volta  gli  fù  fatta  fortita  fopra  il 
j  quartiere, lempre  fen’ritornò  sbigottito  ii  nemi- 
,  co, e  con  ia  tefta  rotta.Zeiantiifimo  dell’  honore 
!  di  fu  a  Nazione, non  permifemai,chegli  Italia¬ 
ni  ad  alcun’  altra  cedeifero  :  e  per  mantenere 
la  riputazion  loro ,  à  faccia  degli  Spagnuoli , 
Alemanni  ,  e  Vaiioni,  fi cfpofe  d  perigli  di 
morte  /  Non  fù  mai  cimentato,  che  non  fene 
pentiffe  chi’i  prouocò.  In  queft’afTedio  com¬ 
battè  vna  mezaluna  dei  nemici  j  la  prde,ma  gli 
coftò  di  gran  langue  :  pertralcuraggined’vn’ 
Albero  que’Ia  fiprelèroj  ma  egli  ia  negligen¬ 
za  deli’vno col douuto  gaftigo  emendò  ,  eia 
baldanza  degli  altri  con  nuoueproue  dell’Ita¬ 
liano  brìo  generofilfimamente  rintuzzò .  Auua- 
lorati  dunque  i  nemici  per  quel  riacquifto  fece¬ 
ro  la  notte  di  S.  Lorenzo,  che  fù  l’anno  1604. 
vna  fiera  fortita  lòpra  il  quartiero  del  Caualier 
Melzi ,  &  al  prim’empito  guadagnaro  terreno 
ne’  ripari .  Annodi  Lodouico,e  à  fronte  dc’ne- 
inici  s’oppofe,  gli  fgomentò ,  li  vinfe  $  tutti  a 
ferri  mandò,  fuorché  alcuni  Caualieri  Fran- 
€cfi  9  chea  buona  guerra  accettando ,  daCa* 


ualiere  trattò ,  e  con  gran  cortefia  li  regalò  : 
profeguì  la  vittoria , ricuperò  la  mezaluna,  & 
la  tenne  poi  Tempre  fin’al  fine  di  quell’ imprefa. 
A’  1 2.  di  Agofto  foftenne  vna  fiera  fortita,  nella 
quale reftò ferito:  tuttauia  rifànato  ,  fi  trouò 
all’  arrefa  della  piazza,che  feguì  a’  z  1.  di  Set¬ 
tembre  ióoq.Fùauuifato  dalì’Arciducail  Rè> 
qual  f offe  fiata  del  Caualiere  la  feruitù  di  20. 
anni  ,  e  come  quella  piazza  tenuta  inefpugna* 
bile ,  folle  caduta  pe’i  valore  in  gran  parte  del 
medefimo  $  Sua  Maefia  li  2 .  di  Ottobre  gli  Ipc- 
dì  vna  pendone  di  5  00.  Icudi  in  vita  fopra  l’en¬ 
trate  Camerali  di  Milano  :  &  l’Arciduca  gli 
diede  luogo  nel  fuo  Configlio  di  guerra  *  Nell’ 
Aprile  del  1605.  hebbe  il  comando  dicàminar 
da  Tirlemone  à  Vinlò  per  impedirne  la  forpre- 
fa  al  nemico  :  camminò  col  fuo  terzo  notte,  e 
dì  ;  giunlè  in  tempo ,  e  alficurò  la  piazza  $  indi 
con  nuouo  ordine  lì  voltò  alla  parte  di  Anuerfa * 
e  dato  lòpra  il  nemico  ;  che  vi  tagliaua  vn’argi- 
ne,  lo  disfece  di  lubito.  Stando  à  quartiere  iri 
Ombelich  abbottino  fin  alle  folle  della  piaz¬ 
za  di  Murs.  Etili  Frifia  trouolfi all’imprefe di 
Oidinzen,  Linghen,ed  altre  Piazze.  Reftato 
morto  in  battaglia  il  Co.  Triuulzi ,  f  u  dall'Ar¬ 
ciduca  in  fua  vece  dichiarato  il  Mdzi  Generale 
Luogotenente  di  tutta  la  Caualleria  ,  nel  No- 
uembre  deli’  iftds’  anno  :  con  tal  comando 
dunque  fi  trouò  ail’imprefe  di  Grol,  Locum, 
Rimberghes  ,  ed  altre  nel  1 606.  Se  nel  foccorfo 
di  Gioì  parimente  a’  nemici  die  il  mal’  venuto . 
In  Hcrentales  impedì  l’ammutinamento  de* 
Soldati ,  che  per  ifcarfèzza  di  paghe  fi  erano 
lòlleuati  :  gaftigò  i  delinquenti ,  e  afsicmò  il 
feruigiodelRe  .  L’Arciduca,  che  lo  Teppe, 
donòà  fua  infianza  4oo.filippi  di  buona  ma¬ 
no  ,  e  40.  feudi  al  mele  di  fiipendio  ad  vno 
de’  Complici  ,  che  per  le  diligenze  ,  e  fof- 
petti  del  Caualiere  ,  tenutoli  fcuoperto  , 
nudò  tutti  i  tratti  j  onde  a’  molt’  altri  in- 
couenienti  ,  eh’  erano  per  feguire  ,  opportu¬ 
ni  rimedi]  furo  appreftati .  Altri  lèicento  am¬ 
mutinati  nel  Brabante  furo  d’ordine  dell’Arci¬ 
duca  ,  da  lui  incontanente  disfatti  ,  con  la^  ' 
pi efa  della  piazza.  Se  à  pena  ballarono  gli  af* 
beri  circoftantiper  feruirc  di  forca  à  quelli, che 
dal  ferro  ,  e  dall’  acque  vicine  falui  vennero 
nelle  fue  mani .  Quefto  feempio  fù  di  efempio 
à  quegli  altri  ,  che  mal  contenti  tramutano 
eattiue  vnioni  contra  il  feruigio  del  Rè.  Sua 
Maeftà  ,  che  n’hebbe  auuifo,  feee  vn’  accrelci- 
mento  di  3  00.  feudi  alla  pendone  del  Cauaiie^ 
re  :  feguita  poi  in  Fiandra  la  tregua ,  venne  à 
Milano,&  hebbe  luogo  nel  Confegiio  Segreto  > 
trattenuto  dalR è  con  vn’ altro  fiipendio  di  200'. 
feudi  il  fflefe .  Il  Marehefe  dcirHinojofa  gli  diè 

patente 


PJRTE  PR IMA 


*4$ 


patente  di  comandofopra  tutti  i  Mafiri  di  Ca¬ 
poni  Spaglinoli,  e  Todefchi,  come  Italiani, 
ò  d’altre  Nazioni,fattolo  parimente  Condottie¬ 
ro  di  500. Caualli* & 7500. Fanti.  Infcrraolfi 
nelfaifedio  di  Vercelli  l’anno  1617.  e  portato 
àMazentadelMilanefe  ahi  xi.di  Luglio  finì 
fua  vita .  Ha  in  luce  vn’opra  con  titolo  [Regole 
Militari  fopra  ilgouerno ,  c  feruizio  particola¬ 
re  della  Cauallerìa  ] 

Aluigi  fuo  fratello  fu  dellTmperadore  Ro¬ 
dolfo  coi  feguente  priuilegio  creato  Conte  Pa¬ 
latino  della  Corte  Cefarea .  Cum  luculentifsi- 
mo  tejìi monto  acceperimus  te  Honorabilem 
*Dotlorem ,  nofirum  ,  O3  Imperi j  Sacri  fide- 
lem  dilelìum  xAÌoyfium  ^ Meltium  JJediolan. 
2.C.  non  folum  ijs  par  enti  bus  ortum  ,  qui  O3 
ipfi Origine  C laruerunt ,  f  uamque  m  THuofique 
pradecefs.  nofiros  fiqmanorum  Impp. ,  ac  J(e- 
ges ,  Sacrumque  J^omanorum  Imperium  ,  ac 
lnclytam  nofiram  t^iu firia  Domum  ,  fi  demi 
deuotionem ,  (S3  obfcruantiam  quouis  loco  ,  ac 
tempore  iugiter  comprobarunt  y  yerùm  etiam 
prater  alias ,  qui  bus  commendaris  3  Inrtutes  y 
ea  erudii  ione  ,  O3  prudentia^  rerum  yfu ,  egre- 
gtjfque  in  Tatriam ,  C3  Hempub.  meritis  pol¬ 
iti.  »r ».  lere ,  T»t  non  ab  re  dignus  fueris  iampridem  ba- 
pM.AOf  ytfUS  >  qUi  in  celeberrimum  lurifperitorum 
JAediolani  Collegium  afeefeeris  ,  era  dunque 
Caualier  Pio ,  e  Dottor  Collegiato  .  Fù  de’ 
LX.Decurioni perpetui  nel  i58i.de’VicarijRe- 
gij  Generali  dello  Stato  1 582ÌÙ  Prefetto  della 
Città  1586.  Ambafciadore  della  Patria  alla 
Santità  di  Gregorio  XI  V.nel  1 1  .da  Clemen¬ 
te  Vili,  dichiarato  Conlultore  del  S.  Officio 
1600.  dal  Rè  Cattolico  QueRore  delMagifira- 
to  Ordinario  1606.  poi  Vicario  di  Prouifioue 
i6ò7.&alla  fine  morì  Senatore  di  Milano, e 
Conte  di  Mazenta . 

Sono  fuoi  figliuoli  i  Conti  di  Mazenta . 

Francefco  Configliene  di  guerra,  &  Capita¬ 
no  di  Cauallcria  nella  Fiandra . 

Girolamo  Collegiato  Dottore,  e  Caualiere, 
AuocatoConcifloriale,  &  hoggidì  Auditore 
della  R  uota  Romana . 

Lodouico  Conte ,  Caualiere  Palatino ,  e 
Giudice  Collegiato,  de’  LX.  perpetui  Decu¬ 
rioni  1619.  Prefetto  della  Patria  1628.  Con¬ 
ditore  del  S.  Officio,  Vicario  Pretorio  di  Mila¬ 
no ,  &  de’  V icarij  Regij  dello  Stato . 

Sforza  Caualiere  di  Malta ,  valorofo  Solda¬ 
to,  già  Gommatore  diMortara  in  fèruigio  del 
Re  Cattolico* 

Giouanni  parimente  Caualiere  di  Malta . 
Ma  chi  può  contar  tutti  gli  huomini  valorofi  di 
quello  f àngue? 

Nonh^bbiafno  da  tralafciare  Giacomo-Ma- 


ria  nell’iftefso  Collegio  de^Giudici  di  Milano 
Dottore  Palatino,  e  Caualiere  .  Potrebbe!!  ‘àh, ? 
tra’perfonaggi  Illuftri  annouerarc  quel  Girola¬ 
mo,  che  Francefco  II.  fece  Prefetto  delle  forti¬ 
ficazioni  di  Milano  .*  parimente  Gio.  Francefco 
prmilegiato  di  famigliarità ,  come  intimo  Cor¬ 
tigiano  dal  Rè  di  Francia  :  Bartolomeo,  Leoni¬ 
da ,  c  parecchi  altri ,  che  per  moki  anni  f  uro 
PreuoRi  con  dignità  quali  Epilcopale  di  S.G10. 
EuangeliRadi  Pontirolo  Vecchio:  Giouanni 
nella  Romana  Corte  Riferendario  ddi’vna,  q 
l’altra  fegnatura  lòtto  Paolo  V.  &  nella  Corte 
di  MilanoAmbafciadore  r elìderne  dell'Altezza 
di  Modona.*  Camillo  dopò  di  varij  nonori  dalla 
Corte  di  Roma  proueduto  deirArciuefcoato 
di  Capoa  • 

Aluigi  è  Rato  Cimiliarca  della  Catedrale  : 

Giulio  Caualiere  di  Malta:  &  vn’altro  Alùigi 

O  * 

è  del  Reggimento  della  Città  .  Hanno  quelti 
Signori  vn  Luogo  Pio  ,  che  giurepadronato 
della  Famiglia . 

Contile 

MONTI ,  MO  NT  ANI.  S? 

tol. /2l. 

NEllecofe,  doue  le  tenebre  dell’antichità 
ci  fanno  gire  à  tentone, vfo  piu  volentieri 
gli  altrui  tratti, che  i  miei .  Scriue  Luca  Conti¬ 
le  [  La  Famiglia  de’  Monti  è  Antica ,  e  Nobile  : 

&  in  molti  diuerfì  luoghi  è  tenuta,&  conofciuta 
per  honorata,e  graduata  nei  meriti  d’armi ,  di 
faenze, e  di  Prelature  :  vero  è  che  in  Roma  fi 
chiamauano  Montani,  ]  &  cosi  Giuuenale ,  Si - 
donio,PomponioLeto,&  Libanio ,  che  di  varij 
eminenti  foggetti  antichi  di  quella  Cafa  han¬ 
no  fatta  menzione  .  Da  Raffaello  Fagnani 
raccolfe  le  leguenti  memorie  Saluadore  Vitale 
iMontiorumfieu  ^Montanorum^f *u  de  Jilunti  $ 
fine  de  ^Monte^ua  yna ,  &  eadem  e  fi  familia , 
^Antiquam  Nobilitatem  V  et  e  rum  S  criptorum 
monumenta  tefiantur  .  ^Alij  y  et  ufi  am  origi- 
nem  a  V irginijs  JRpmams^  qui  Coelt^M ontano- 
rum  cognomen  ajjumpft Te  deducunt  y  abiettoqj 
Coeli ,  retinuifie  Jdlonte afieuerant .  pri- 

mordi  a  I  amili  a  trahunt  à  ^MLarijs  Romani s , 
quorum pleriq  j^Montanorum  agnomine  nuncu- 
pabantur .  Fiorirono  fotto  Tiberio  Ce  fare  -a 
Giulio  Montano  Poeta  egregio  celebrato  da 
Seneca ,  e  Vatieno  Montano  commendato  da 
Tacito .  Sotto  Nerone  ci  fu  vn  Giulio  Monta¬ 
no, che  di  notte  trouatolo,  no’l  conofcendo  fi 
battè  feco ,  onde  il  crudele  à  morte  ingiufia-  *«««. 
mente  lo  condannò  ..  Curdo  Montano  inque-c4m’ 
gli  Reili  giorni  fu  da  Scauro  chiamato  tra  gli 
Oratori  FOuidio.  Montano  Tramo  Caualiere 

Romano 
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Romano ,  giouane  mbdeftiflìmo ,  inuaghì  col 
fuo  bello  i’JLraperadrice  Meflalina  ,  con  la  quale 
hauendo  errato ,  lù  da  Claudio  Celare  mifera- 
mente  vccilo .  Alpino  Montano  fìi  Capitano 
dell5  Imp.  Viteilio .  Di  Montio  Qucdorc  lotto 
Gallo  Cefare  là  ricordo  Pomponio  Leto.  Di- 
fertilTimo chiama Sidonio  quel  Montio,  à  cui 
fcriuca  negli  anni  della  redenzion  noftra  480. 
Tra’  marmi  antichi ,  dame  veduti  nel  Palagio 
del  Co.Ottauio  Archimi,  quello  è  ànoltropro- 
polìto  T).  .Jtf.  Camm a  jAmarantx,  Camnius 
^Montanus  JVLatri  S aneli fs.  &  fi  come  da’  Ca- 
ninij  fi  prouano  deriuatiiCaimi,  altresì  potiam 
credere  originati  i  Monti  da’ Montani ,  già  che 
in  allianza  vediamo  edere  ilato  i’vna,  e  l’altra 
famiglia. 

ìm‘n!i!o  Riienfce  l’Alciati  tra  le  antichità  di  Milano 
"“quell’  altro  marmo  T  ejìrua ,  qu&  Yi%it 

<Ls4nn.3C  2C .J\A.I I .D.V .  JVIarius  Jrfonta- 
Fernpon.  nus  T)omm£.Yy> Coniugi .  Alcuni  u dermano ,che 
ts*GaTiJl*la  famiglia  Montana  (  altra  non  ciò,  che  del 
Monte  in  Milano)  folle  con  la  Fanniana,l’01ia , 
la  Curda, hor  Cortola  Torquata,olia  de’  Tor¬ 
ti,  rQrombdlàd’Oidana, la  Vairana,Ia  Tinueo- 
la,  la  Cotta,  la  Camilla,  la  Coruina,  la  Graffa, 
la  Murena, o  ha  Moriggia,la  Cicerona ,  hor  de5 
Ciceri, la  Garauaglia,laCacadentia,  la  Conti- 
pa  la  Cadelentia,e  la  Palazza,in  lbccorfo  di  S. 
Ambrogio  (  faranno  già  più  di milkducent’  an¬ 
ni  )  nella  guerra  che  li  fé  in  Lombardia  contro 
gli  Ariani. 

Siegue  Luca  Contile  [  Il  Corio  Cronilla 
«.“fcr  Milanele  nelfanno  1  4^  6.  ferme  vn  Pietro  Mon¬ 
te  edere  dato  Condottiero  de’  Fiorentini  con- 
tra  1  Pilani .  Fu  parimente  vn  Filippo  Montio , 
duomo  di  dottrina ,  &  integrità  neiia  Corte  del 
Velcouo  fraiettenfe  in  Germania  .  Si  legge 
di  vn  Giacomo  di  Monte  1386.  vn  epitamo 
nella  Chieia  di  b.  Michele  al  Gallo  di  Milano 
in  lettere  Tedelche  .  Fa  ancor’  memoria  il 
Giorno  d’vn  Giouaimrde’Monti  Gentilhuomo 
Napolitano, il  quale  perditela  della  Patria  ani- 
molamente  combatte  contra  i  Francelì  :  &  il 
Giouio  chiama  Montani  quelli,che  pur’  hoggi- 
di  lonoillullriin  Napoli  :  &  elfi  fottoicriuonh 
Monti)  de’  quali  Irò  conofciuti  due  fratelli  Ca- 
ualieri,Celarel’vno, l’altro  Pompeo.  Equeda 
famigliaanco  in  Tofcana,  la  quale  hebbe  duo 
Gran  Cardinali,!’ vno  fu  Vicepapa, labro  Papa 
detto  Giulio  111.  Hà  quella  itirpe  viuo  il 
Gran  Maedro  di  Malta.  Et  è  quella  famiglia 
Umilmente  Nobile  in  Venezia,  in  Verona  ,  Òan 
Brelciada  qual  cofa  denota  vera, cd  antica  No¬ 
biltà.  Si  legge  di  Girolamo  de’ Monti  Giure- 
cólultoBrciciano  vn  bellibro  de  Confìnib.Ma 
di  quella  ilirpe  in  Milano  molti, e  molti  lì  troua- 


no  fcritti  ne  gli  Atti  publici .  ]  S’cgli  dunque 
fuppone  ed'er  tutt5  vna  la  Cala  de’  Monti  di  Mi¬ 
lano  con  l’altre  di  tal  cognome  che  per  Italia 
fiorilconoxosi  non  deudì tralafciare  quell5  In  •. 
nocenzo  dei  Monte  Piacentino  ,  che  fù  Cardi¬ 
nale  fauontiffimo  di  Giulio  III.  de5  Monti  di 
Tolcana,  &  luo  Legato  di  Bologna.  Douea 
pur’il  Contile  nominar5  altri  due  Cardinali  de” 
Monti,ambo  Tofcam,  Antonio,ed  Alelfandrccsaum.*' 
Potea  elprimereTl  nome  del  Gran  Maedro  di  JsjV 
Malta ,  che  per  Pietro  del  Monte  lo  elprelfe  à 
tal propolìto baiuatore  Vitale.  E  come  trala- n'4>’ 
feiare  Lorinonel  j  345.Giouanninel  1463^0-  Amm(w 
tomo  nel  i485.Gonfalonieri,&  Prencipi  della  Dcli  AJtM 
Fiorentina  Republica  ,  o  Filippo  d’Antonio , 
Generale  Gommatore  della  Normandia ,  & 
Caualiere  di  S. Michele?  anzi  quelGio.Bat- 
tifta ,  che  Generale  dell’  armi  di  Giulio  III.  fuo 
Zio  morì  all’  i.nprefa  della  Mira  dola,  meritò, 
che  ii  luo  nome  eternamente  viuede  à  perpetua 
gioria  di  quello  Sangue .  Se  -il  Contile  tacque 
Pietro  Monti  Velcouo  di  Brefcia,  parlandel 
fuo  valore  i’opre  dici  fenile .  Camillo ,  vn5  al¬ 
tro  G10.  Battilla ,  Ferrante ,  e  ben  ccnf  altri  de" 

Monti  di  Tofcana,  e  di  Napoli  Irapadò ,  che  fé 
Storie  de’  noitri,  &  de5  pillati  tempi  trà  primi  f 
Capitani  d’Italia  verdadieram ente  ^commen¬ 
dano. 

Perche  ne  meno  trà  di  loro  i  Monti  di  Mila¬ 
no  conuengono  nell5 armi , pollo  crederli anti- 
chilììmamente  didinti.  Tanto  più,  che  il  lor 
principio  quiui  è  lì  antico, che  fòpr’  alla  Natiui- 
tà  di  Cimilo  vi  fi  dimodra  gloriofo . 

MONT I  Conti  di  Valf affina. 

CErchi  dunque  le  Antichità, chi  non  hà  glo¬ 
rie  ballanti  ne’nodri  tempi.  L’Eminen¬ 
za  di  quedi  Monti  hor’  è  tanta ,  che  damando 
nelle  prc-fenti  glorie  la  vidi ,  non  ci  lafcia  pen- 
fare  a  quelle  de5  paifati ,  le  quali  non  lì  ponno 
che  confufamente  rauuifare .  La  ferie  conti- 
nouata,che  di  quedi  lì  troua,modra  vna  fuccef- 
fione  non  interrotta  di  grandezze  non  comu¬ 
nali, onde  a  gli  Apennini  ofarci  compararli, mé- 
tre  tanto  quedi  lopra  de  gli  altri  Monti  diLom- 
bardìa  s’inalzano, quanto  quegli  pompeggiano 
lopra  gli  altri  Colli  d’Italia  . 

Henrico  eh5  era  vno  de  i  Decurioni  della  Pa- 
triancgli  anni  i388-generò  Preciualle  Dccu- 
rione  padre  di  Henrico  II. ch’era  de’  XII.  di  f.hM-  hJ 
Prouiiione,  dal  prouido  di  cui  gouerno  dipcn-  **ch  db 
deuano  tutti  i  publici  affari  di  Milano ,  l’anno 
i479.Preciuallclùofìgliofìi  Decurione,  feruì 
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ne*  prmipho»v-wi  >  cón  Limano. ,  (pi  Configgo  a 
Duchi,&  alla  Patria.  Fu  Ambafciadore  al  Rè 
di  Francia, a’Fio  re  ntini,  e  a’-Suizzeri ,  co’  quali 
rinouò  le  antiche  conuenzioni ,  ed  accordi . 
Francefco  li.  Sforza  gli  ’nfeudò  nel  x 5,3  5.  \ 
Pazij,e  l’I abbottato  della  Pieue  di  S.  Donato . 

H.bbe  Prcciualle  duo  figli .  Marc’  Anto¬ 
nio,  &  Girolamo ,  amendue  Fluoriti  dal  Rè  Fi¬ 
lippo  II.  à  cui  in  honorate  càriche  iplendida- 
meiite  feruiro.  Doctillinai  l’vno  >  e  l’altro  :  di 
grande ingegno,diprudente configlio,  e d 'in¬ 
corrotta  lede ,  parti  do  unte  4’ principali  mini- 
ftri  de.’  prencipi  Grandi . 

«a eoa*  Girolamo,  mentre  Rudiò  in  Pauìa  ,,  fu  di 
mpl “fé11*  quell’  Accademia  de  gli  Aifidati,  nella  quale 
egu Affi. Crano  Prencipi  ,e  Cauaiieri  di  molta  Rima. 
Entrò  in  Milano  nel  Collegio  de’ Giudici,  chq 
Carlo  V.  e  Pio  IV.  dichiararono  tutti,  Caua- 
iieridi  S.Chiela ,  e  dell’  Impero ,  e  Conti  deli’ 
vno,e  l’altro  Palazzo .  Sorti  del  1 5 62.  la  Pre¬ 
fettura  della  Patria  j  StnelfiReRò  tempo  iiRè 
Cattolico  lo.  creò  Senatore  .  Fù  PocLRa  di 
Cremona  l'anno  1562.  &  due  anni  dopò  ,  i 
Cremondì  per  lui  ,  e  poderi  gli  fpcdiro- 
no  vn’  ampio  priuilegio  di  Cittadinanza  *  L’an¬ 
no  1 576.  fu  Certo  Prefidente  della  Sanità  in 
Milano  >  e  poi  fe  ne  pafsò  indi  à  due  annialla 
Pretura  della  Città  di  Pania-  Era  fu#  moglie 
Anna  de’  CaRiglioni  Conlìgnon  di  Garlaico , 
e  Marano  ,  da  cui  gli  naccpieroPmcntalle ,  <k 
Gio.Battifta. 

Preciualle  Dottore  ,  e  Caualiere  hebbe  il 
Collegio  dn  Giudici, e  Conti  del  Palazzo  Pon¬ 
ti  ficio,e  Cefareq.  pii  Prefetto  della  Patria  !’ 
anno  1 593.  &  vno  de’  Vicarij  Generali  dello 
Stato  xdoér  .  Vicario  di  giuRizia  in  Milano 
1608.  Vicario  diProuifione  la  feconda  volta 
nel  1613.  Giudice  del  Cauallo  1614.  Regio 
Queftore  dei  MagiRrata  Ordinario  1616.  Se¬ 
natore  1 6:2, 2.  con  quella  dignità  continuò  fin’ 
alla  morte  il  fcruigio  di  S.C.M.  Anna  de’  Lan- 
driani  glip#rturì  Cefare ,  &  Marc’  Antonio ,  f 
vno,e  l’altro  Collegiati  Giudici  di  Miiano, Ca¬ 
valieri  di  S.Chiefa ,  e  Conti  del  Palazzo  App- 
ftolico ,  ed  Imperiale , 

Celare  datoli  alla  vita  Ecclefiaftica  feguì  la 
Corte  di  Roma  ;  e  con  vna  lunga  colla  di  varij 
offieijgiunfe  felicemente  ancor’ in  trclca  età  a 
quella  meta,  4  cui  alpirano  gli  animi  Grandi . 
Paolo  V,  Jo  creò  fuo Prelato,  ed  ApoRolico 
Protonotariq  dell’  vna ,  e  l’altra  legnatura  l’an¬ 
no  1619.  hebbe  luogo  nella  fagra  Gonlulta 
1621,  Gregorio  XV.  lo  dichiarò  Coniultore 
della  Suprema  Vniuerlàle  Inquifizione,  Vrba- 
fio  VIILlofece  de’  Prelati  della  Congregazio¬ 
ne  de  prop4g<ittd<t  fide  ;  &  dell’  InqmllziQne 


Yniuerfale  AifeRòrc  l’anno  162  5.FÙ  eletto» 
Nuncio  Ordinario  lacl Regno  di  NapóiLpoj  per 
comporre  infonde!  Monte rr aro  dopò  la  morto 
del  Duca  Vincenzo  Gonzaga,  &  CGnRruare  in, 

Italia  la  pace,  fu  mudato  Nuncio  Straordinario 
al  Rè  Cattolico ,  preflq  di  cui  dopò  hauer  rifie- 
4uto  per  alquanti  anni  Nuncio  Ordinario  con 
là  dignità  di  Patriarca  di  Antiochia ,  poi  d’Ar- 
citidcouo  dj  Milano  ,  nella  promozione  del 
163  3. dichiarato  Cardinale  di  S.Chiela ,  però, 
creato  di  già,& rile-ruato in  paco  in  queliadcl 
162p.Entr0iolennementel129.d1  Api  ile  1635 
al  gouerno  di  quella  Chiefà  ,  tanto  antica ,  ed 
iniigne,  quanto  alcun’altra  d’Italia  dopò  quel¬ 
la  di  Roma .  La  quale  fi  come  lopra  deiì’a  Itre  _  , 
in  molte  cole  Rngolanza;  cosi  con  Rn£oiaic*°|am° 
pompa, e  vniu-riale  applaulo,  ofihquioli  lori  delia  <0. 
caletterò  1  luoi  Compatrioti  :  predo,  di  cui  hot  ^J.eA?jcg- 
fiedqnon  meno  da’Miniftri  del  Rè,  che  da’  Pii- 
man  della  Città, generoi  amente  trattato ,  e  ri-  tt. aaie 
uerito,ed  amato  da  tutto  il  Popolo.  E  Prelato  foia.  j. 
di  bagolare  prudenza,onde  con  vna  ioauita  di 
coRumi ,  econmoddto  contegno,  nonmaio 
alla  riuerenza,  che  alla  beniuoiènza,  lìobiiga 
gii  Animi.  Predica  con  molta  graziaj&con  la 
varietà  dell’erudizione,  con  la  granirà  deli’ 
orare, con  la  viuezza  de’  concetti ,  pafee  della 
paiola  Euangelica  anco  i palati  più  cimenti/  & 
a  tutti  dà  confagli  di  vita ,  e  di  iaiute .  Non  ci 
vuole ,  che  vna  gran  teda  perqukta  Chicfa  , 
dou’è  recente, e  freico  il  grandifiìmo  qdore,che 
piuchemaielcene  foauilìimo  dalla  fama  im¬ 
mortale  de’duo’immcdiatamente  antepallati , 
Yllconte,e  Borromeo,  imitatori  della  Santità 
sì  palefe  di  Carlo  il  Mallìnio ,  loro  predecelfo- 
re,e  Maelfro .  Conchiudiamo  co’  nobili  eppr- 
cetti  della  penna-di  Carlo  Girolamo  Cauacci 
de’ Conti  della  Somaglia,  il  quale  con  la  ma¬ 
nierala  ina  grazia,  e  con  la  viuezza  fua  natura¬ 
le, cosi  rappiìog^  gli  encomi  douuti  al  merito 
deh’  Arciuefcouo  Card.  Monti  .  [  Gode#  la 
Patria  di  mirarlo  ammirabile  nella  porpora 
Cardinaìizia.-mà  egli  Vincitore  della  Meraui-. 
glia  comparue  al  gpuerno  di  quelta  famofa 
bifida  i  diinoft randoiì  Monte  lopra  cui  ella  , 
qual’EuaRgeiica  Città,  fi  collocaua.  Monte 
iublime  per  l’animo  lublime ,  e  folleuato  alla 
Celefte  ,  e  Dmina  contemplazione  .  Monte- 
porte,  e  Gagliardo  per  la  Collanza,  e  Magna¬ 
nimità  nel  ironteggiarc  alle  diftìcoltadi ,  che 
nel  gouerno  EcciefiaRicogli  fi  apprelentano . 
Monte  Abbondante  di  lontane  ChriRalline 
per  la  fapienza,ed  eloquenza,  della  quale  go¬ 
dendo  Gporitamente  1  Popoli, più  auidameiuc 
la  bramano.  Monte  Preziolo  per  le  yiuc  mi- 
niere  d’oro, di  Iplendidilfima  Carità,  Iperimen- 
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tata  dalle  poucrc,cd  afflitte  famiglie ,  che  Tap¬ 
pezzano,  ed  inalzano  lopr’alle  delle.  Monte 
Douiziolò  per  gli  Alberi  eccelli  ,  e  Fruttiieri  di 
Eroichc,&  generale  Imprelè5trà  le  quali  cam¬ 
peggia  la  Fabrica  a  proprie  lp de  cominciata 
da’fondamentfed  inalzata  à  iegnalata  perfe¬ 
zione  per  honorare  Noftra  Signora  Sempre 
Vergine  di  Colicela, famofa  per  le  grazie  ,  & 
miracoli.-conduccndocolài  Padri  Scalzi  di  S. 
Tcrefa  ,  affinché  conferuino  il  decoro  di  quel 
ditiotilfimo  Tempio.  Dalli  in  oltre  à  vedere  1’ 
opra  di  S.  Pelagia  ,  da  celebrarli  perpetuamen¬ 
te  dalla  Fama ,  con  Apostolico  Zelo  inllituita 
da  Sua  Em.  à  cagione  d’indurre  le  Donne,  già 
nemiche dell’honeftà  Chriltiana5alla  peniten¬ 
za  di  vita  licenziosa.  Pcr  tanto  la  Chiefa  Mi- 
lande  riconolcendofi  Sostenuta  da  sì  Gran 
Monterà  cui  l’iftelfo  Olimpo  larcbb-  ambizio- 
fo  di  poter  piegare  il  capo,  e  riueurlo ,  non  fia- 
pendo  comecorrifpondere  à  si  alto  fauore  de- 
iìderarebbe  di  edere  Corona  gioiellata  di  sì 
degno  Capo  :  ma  non  Soddisfacendo  la  mano 
al  Cuore, con  ogni  più  viuo  a  detto  gli  brama , 
ed  augura  le  tré  Corone  in  vna  gioriofamcnte 
accolte .  ] 

Marcantonio  fratello  dei  Cardinale  con 
luihebbe  il  Collegio,!  ù  nella  Patria  Confuìto- 
rc  del  S.Officio,  &  Preietto  della  Città  l’anno 
1624. Regio  Auocato  Fifcaìe  1625.  MeritiSfH 
ino  Senatore  1 62  9. fitto  Prefidente  della  Sani¬ 
tà  finì  i  Puoi  giorni  ftgriricandofi(neilaftrage, 
che  tè  lapide  in  qudto  Popolo  sì  nunierolol’ 
anno  1  ójo.denz’aicun  riguardo  di  !e  SteSIo  al 
ieruigio  della  Patria  .  Domi’ Anna  de’ Monti 
tua  figliuola  e  accalata  nel  Co.  Giacomo  Si¬ 
monetta  vno  de’primi  Caualieri  di  Milano  . 

Gio.Battida  zio  di  queSti, &  fratello  di  I5rc- 
ciualle  il  Senatore, applicatoti  alla  Scruitù  del-* 
la  Patria  palio  per  varij  gradi  a  primi  honori  di 
quella.  La  dignità  di  Edile,  che  con  l’antica- 
riputazione  di  Roma  quiui  màntienlfhebb  egli 
l’anno  1 6o6.efiendo  Giudice  delle  Strade ,  Se 
deportai  della  Città  ,  e  dici  Ducato  .  Sposò 
Beatrice  Mand. dia  figlia  di  Nicolò,  che  fu  di; 
Franco  nato  di  Nicolò  ch’era  di  Giacomo  fi¬ 
glio  di  Nicolò  cugino  di  Gio.Galeazzo  1.  Du-' 
cadi  Milano.  Da  lei  fon  nati  Girolamo  vno 
de’LX. perpetui  Decurioni  di  Milano  $  Nicoiò 
dc’SignonOrdinarjfgiàdctti  Cardinali  della 
Metropolitana,-  Carlo  già  Caualierc  di  Malta , 
dipoi  Abate tra’Canonici Lateranefi  .•  &  Don 
Giulio  de’LX.  perpetui  Decurioni  di  Milano  , 
Camcriero  Segreto  di  Papa  Innocenzo  X.  Re¬ 
gio  Feudatario  di  Agrio,e  Saleggio ,  Se  Conte 
della  Valfaflìna. 


NEGRI.  NE  GRÒ  LI. 

NE  G  RO  NI. 

E  Cognome  Romano  quello  de’ Negri,  co¬ 
mune  già  aile  famiglie  Aquiìia ,  Cecilia  , 
Pelcennia,  Trebia- 

Aquilio  Negri  è  Scrittore  citato  infin  da 
Plinio  ,  e  da  Suetomo  nella  vita  di  Augufto  . 
Q^Ccciiio  fù  Queltore  nella  Sicilia  à  giorni  di 
Cicerone .  Scnue  Sparziano  ,  che  Pefcennio  *rr‘ 
Negri ,  huomo  dotto ,  e  Capitano  ardito ,  ric- 
chiliìmo,ebizarro,  fù  da’ Soldati  nella  Sorìa  rj. 
acclamato  Imperadorc .  Trebio  Negri  fù  com-  tib./.c.- 
pagnodiLucuiioProconlòie  di  Spagna.Molto 
è  antica,  &  d’Illuftri  foggetti  è  affai  copiofa, 
tra  la  Nobiltà  di  Pauia  ,  quelta  de’ Negri.  In 
Milano  è  à  me  nota  per  lo  feguente  marmo  di 
antichità  lènza  dubbio  Romana  ,  che  nel  pala¬ 
gio  del  Conte  Ottauio  Archimi  tra’ molti  altri' 
di  tal  forte  ritroualì  T>.  Tlinio  Nigro  Vi.  Vir 

. VI.  V ir.  Tatrono  ...  Tompeì.' 

Contu...  e  tra  quelli,  che  cinquecento,  e  piìP 
anni  Sono,gouemauano  la  MilaneieRepublica: 
fi  nomina  Berardo  celebre giureconfulto, che. 
lalciò  alcun’opre  di  molta  autorità .  Nicolò  de’ 

Negri  Segretario  di  Stato  del  DucaLodouico, 

&  1  iuoi  trace  Ili  Battista  Cancelliero,  e  Com- 
milfario  dcill’Infanteria  del  Duca  G10.  Ga- 
[cazzo ,  Bernardino  Dottor  Tifico ,  Girolamo,  £ 
ed  Agoltino  per  priuilegio  d’eSfo  Duca  Gio. 
Galeazzo  ,  che  li  chiama  Nobiles  Viros  con-  »*•  ** 
fermato  dai  Duca Lodouico  medesimo  ,  heb-  Padani  19. 
bero  perpetua  dènzione  per  li  lofi  beni  .  DiNoa-l*oi 
Paola- Antonia  de’ Negri  Monaca  Angelicadi 
S.  Paolo  di  Milano  fono  in  luce  alcun’opre  fpi- 
ritouaii .  Si  liano  Negri  fù  Configgerò  Ducale  * 
Agostino  entrò  dd  1 562.  nei  Collegiode'Giu- 
diei  delia  Patria  ,  creati  dopò  Palatini ,  c  Ca¬ 
ualieri  di  S.  Chiefa.  Camiilonei  1572. era Po- 
deflà  Regio  di  CaSteileone  .  Giulio-Cda- 
re  lù  Caualiere  de’  SS.  Maurizio,  e Lazaro^ 
Fecero  grandi  allianze  in  Milano  :  non  sò  tut- 
tauia  fe  foffe  del  lor  l'angue  Battista  Negri , 
c’hebbe  il  comando  di  lei  Compagnie  diCa-. 
ualii  lotto  il  gouerno  di  D.  Pietro  di  Toledo 
Capitan  Generale  del  Rè  Cattolico  in  Lom¬ 
bardia  . 

Ncgrini .  E  voce  Latina- ,  che  a’  Milandi 
rifnona  Negroli  :  vezzofo  diminutiuo  del  co¬ 
gnome  de’ Negri  j  cosìinRoma  fi  cognominò 
queli’Auidio ,  che  fù  Proconfole  fotto  l’Imper. 
Domiziano ,  Se  C.  Ponzio  c’hebbe  di  quell’ Al- 
ma  Città  il  Conlolato poc’auami  la  morte  dell'  ^ 
Imper.  Tiberio .  Que’  Negrim ,  che  fi  trouano^'®-  £ 
inLomb^du  fi  vantano  di  ciìèr  di  que’d’all’ho-  n*  - 
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ra  ,  che  tenean  Reggio  nel  Senato  Romano . 
Nel  Palazzo  del  Co»  Ottauio  Archimi ,  Caua- 
licr  Milanefe  ,  lì  troua  vii  marmo  di  Romana 
antichità  3  che  fà  ricordo  della  Cala  Nigella  , 
parimente  diminutiuo  corrifpondente  à  quella 
Kjh*.de‘  Negroli.Queftì  però  fon  creduti  de’  Negrilli 
fx.oecM.  di  Spagna ,  IlluRriilimo  fangue  i’Hidalgìa  del 
rj$;t  4t  quale  è  molto  antica.  Domenico  N-groli  lìn 
M«o*jp.  del  j  51 3.  fù Decurione  della  Città  di  Milano, 
iiokdEi- ’&vno  degli  eletti  Patricij  à  giurare  fedeltà  in 
’ii4’  nome  publico  al  Dtica  Maflìmigiiano-Sforza'e 
l  yit  Francelco  Negroli  leruì  allaCorte  deh’Ijnp. 

[«.  *  Carlo  V.  &  gli  alfiftette  in  guerra  j  riportando¬ 

ne  co’  luoi  fratelli  vn  pnuilegio  di  Nobili*  e  Ca- 
ualicrideli’Impero  Romano ,  nel  quale  molto 
commenda  le  virtù  loro .  Celare  con  lo  sborfo 
più  del  merito ,  che  de’ contanti  l’anno  1583. 
fece  l’acquiRo  del  feudodi  BrembioinLodi- 
giana,  pur’hoggidì  poR'eduto  dalia  famiglia. 
«?!?£«*  Ville  Iplendidamente,  fu  amico  delle  virtù. 
Rimò  le  buone  lettere ,  &  da  vna  buona  penna 
rau«.  f  u  annouerato  trà  Mecenati ,  &  fautori  degli 
huomini  di  merito  . 

Gio.  Pietro  per  lettere  di  Sua  Cattolica 
MaeRà  tu  del  1640.  deputato  alla  lourainten- 
denza  della  Tcforerìa  di  Milano:  Ancor*  viue 
&  è  Rato  Delegato  più  volte  da’  Prcncipi  in 
maneggi  trà  grandigia  Giudice  delle  vittoagiie 
hebbe  molti  maneggi  ,  &  è  de’  LX.  perpetui 
Decurioni  della  Patria . 

De’  Negroni ,  che  pur  fono  Patricij  nella 
Città  di  Genoua ,  fù  in  Milano  la  B.  Veronica 
vna  delie  prime  Madre  dei  MonaRero  di  S. 
Marta  :  &  nel  Collegio  de’  Giudici  fiori 
Giacomo  Caualier  Pio ,  Conte  Palatino ,  cd 
ApoRolico  Protónotario . 

1.  ORRIGONI. 


PER  cercare  di  queRo  fangue  gli  antichi  ho- 
nori nonhabbiamdi  meRieri  ricorrere  alle 
glorie  famofe  delia  Caia  Arrigona,con  la  qua¬ 
le  fi  come  conucngono  gli  Orrigom  nel  nome , 
così  è  affai  probabile,  che  nei  principio  non 
difeonuengano .  Potreflìmo  far  capo  à  gli  au¬ 
tentici  di  leicento, e  più  anni  :  quando  1  Lom¬ 
bardi  per  Arrigo  fcriueuano  comunemente 
Aurigoi&infin’aldì  d’hoggi  il  Francefe  lì  fer¬ 
ale  deJU’t^f*  per  dittongo, che  all’orecchio  ci  fà 
rifuonar’O  :  la  doue  Arrigo  ,  &  Orrigo  erano 
lènza  fallo  fìnommi  à  noitri  Arcauoli . 

Gli  huomini  grandi  alla  poRerità  il  proprio 
Guo*  nome  lafciaro  per  retaggio  delle  loro  virtù  , 
indi  perpetuarono  la  memoria  delle  lor.  glorie: 


lattei  <a 
Hifl-  de 


549 

così àPauli,à gli Emilij  ,  &àgli  altri  Romani 
deprimi  fecoli  della  libertà  è auuenuto . 

Da’Romani  d’all’hora  habbiam  tirati  i  Car-  v«8g.qjj. 
pani  d’adefìò .  Et  da  Orrigo  Carpani ,  che  fù  5i£.c“* 
alla  conquiRa  di  Terra  Santa ,  tollero  quegli  il 
nome, che  Orrigoni  nella  l'uà  Rirpc  di  prelente 
chiamiamo.  Famiglia  veramente  IlluRriffi- 
ma:ne  meno  dell’Arrigona,ò  Carpana  ,&  per 
antiche  memorie,&perhonori  moderni ,  meri- 
teuole  de’primi  poRi  trà  la  più  infìgne  Nobiltà 
di  Milano.  Dunque  per  non  ripetere  quello, 
che  de’Carpani,  Se  de  gli  Arrigoni  habbiam 
detto, lòggiungeremo  ,ciò,  che  habbiam  tra- 
lalciatodebenel’vno,  c  l’altro  fìa  poco  in  ri¬ 
guardo  del  molto,che  potria  dirli  »  > 

Orrigo  Carpani  lòtto  del  pio  Goffredo ,  à’  J*”*  °rà 
giorni, che riacquiRoffi. dalle  mani  fagrilrghè 
de’Saraceni  il  Sepolchro  del  Redentore,  fi  tro- 
uò  di  comando  frà  q  u  e’  C  r  oce  lega  a  ti  Milanefr,  m?°s.  "in 
che  colàlegnalarono  verlo  Iddio  la  lor  fede, Se 
il  loro  valore  verfo  la  Patria.  Quiui  Gio.  Rhò  °* 
guadagnò  à  tutta  la  fua  progenie  quèll’infegna 
trionfatrice  di  vna  vermiglia  Croce ,  che’fù  de 
primi  à  piantare  insù  le  mura  della  conquiRa- 
taCittài  così  Ori  igo  in  riceuendoui  all  vfo  de 
gli  antichi  Romani  per  le  fegnalatelue  gcRela. 
Corona  di  Quercia, diede  occafìone  à  luoi  pof- 
teri  di  pigliarli  per  arme  vna  pianta  diQucrcia.* 
albero,  che  poti  ià dirli  geroglifico  erudito  di 
fua  Famiglia, per  effere  preconizato  da  gli  an¬ 
tichi  trionfatore  del  tempo,  &  dedicato  à  Gio- 
ue,Nume  delle  grandezze.  Sacra  Ioni  ghier- 
cns  cantonne  Ouidio  :  Con  sì  felice  prefagio  è 
di  poi  continouata  per  almeno  cinquecent’anni  mciam. 
la  famiglia Orrigona  trà  gli  honori  piùriguar- 
deuolià publico  giouamento,  ed  alle  felicità 
della  Patria.  Anzi  dalle  memorie  de  gli  Arri-  veggv. 
gonijfcorgo,  che  foffe  queRo  nome  qualche  Au'8oni 
luRro  più  addietro  in  Lombardia  Limolò, 
forfè  à  gli  Aui  d’Orrigo  Reffo  ,  pur  di  l'angue 
Carpan'jCommunicato . 

Orrigo,vn’altro  di  queRo  fangue, le  armi  de’  * 
Milanefì  gloriolamentein  ditela  di  quella  Pà-  fob.  di 

■  \  •  \  •  1  ■  n  Milano  c» 

tna  maneggio  :  mentre  già  in  parte  rnlorata  xe. 
dalle  pallate  rouine  lòRenea  per  anco  lòtto 
allo  fedina  di  Barbaroflà  gli  infoiti  della  gente 
Alemanna . 

Toinmalo  Orrigoni  hebbe  deli’armi  di  Mi- 
lano  ilgouerno  in  compagnia  di  Matteo  ViR-«ó. 
conti, e  di  Guido  CaRiglioni , che  fotto  il  Prcn- 
cipato  di  Otho  Arciuelcouo  nella  Patria  tene-  ”fi,b‘e£ 
uanoi  primi  leggi.  Diuifo  trà  loro  tre  le  fa-  f^°‘“usds 
ceiide  della  guerra,concordi  tuttauiain  debel-  ii* 
lare  i  nemici, fhoRc  Comafca  sbaragliarono, & 
obligaroquelpopoloàriceuereda’Milanefi  le  1 8l‘ 
leggi 

1 1  Con- 
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Continouarono  i  poderi,  a’vantaggi  della 
Patria  intenti  ?  &  liebbiro  de’ primi  impieghi 
nel  gouerno  deha  Republica .  Giacomo  gene¬ 
rò  Uuglieimo, chene  gii  autentici  del  1 3  88.  ha 
titolo  di  No  bili s  Trudens  7)  wntn#  focosi  Como- 
Jo  fuo  tìglio .  Sopra vilTero  di  coftui,Andriolo, 
che  tìabncò  il  Ghoro  della  Chiefa  di  S.  tran¬ 
ce  feo  in  Milano,&  Giorgio  tìn  del  1409.  enun¬ 
ciato  Nobili*  (Dorninus  così  Giouanm  iuo  fì- 
iglÌQ,del  quale  tettarono  Aluigi,c  Gabriello. 

Aluigi  Capitan’valorolo,  gouernò  la  Valle 
di  Lugano, la  Prouinciadel  Seprio,  &  la  Città 
di  Como  :  &  alla  diuozione  de  gli  Sìorzelchi 
quepopoli  conleauò .  Si  hanno  varj  dilpacci 
di  Bona, e  Gio.Galeazzo  madre,  e  figlio  aii’hor 
Duchi  di  Milano,eosì  d’altri  di  quelli  Prencipi, 
nc’quali all’anno  1478.0  nominato  Vir  Nobi- 
lis  *, Aloyjìus  Orrigonus  V allis  Lugani  Capita- 
neu$  all’anno  1481.  Nobili  $  Ciuis  JVIediolanen. 
^‘lloyjìus  Qrrigonus  Capitaneus  Seprij  poi  all’ 
anno  1485.  JsAagnijicus ,  Cd  Genero] us  Vir 
^Aloyjìus  Orrigonus  Toteflas ,  Cd  Comnvfjarius 
Ciuitatis  Camarumjuo  nomine ,Cd  aliorum  No- 
biUum  dilla  parentela.  de  Orrigonib.  nella  no¬ 
mina  di  certo  giurepadronato  di  quella  Agna¬ 
zione.  Suole  la  Nobiltà  Miianole  impiegar 
parte  de’fuoi  redditi  in  leruigio  di  Dio/contra- 
legno  chiariffimo  di  vna.  lanta  liberalità,  e  di 
■vna  vera  Magnificenza . 

exiak  Gabriello  ne  gli  atti  publici  di  que’giorni 
cólleg.'1*  hebbe  titolo SpetlabilìsgCd  Generofus  y  &  ne  gli 
priuilegi  dei  Duca  è  appellato  Nobili s Ga¬ 
briel  Orrigonusfèli  vni,  &  gii  altri  concordi  all’ 
mfcrizione,cheiottoalla  di  lui  ttatua  marmor 
reali  vede  nella  Chiefa  di  S.  Francefcoin  Mi¬ 
lano  Gabrieli  Qrrigono  T atri  Indulgenti]].  T)ei 
Cd  HominumHofpiti  Liberahfsimo.  Ob  Decus 
E amiliagd  Nobilitatevi  cuftoditam .  Hoc  Se- 
pulcrum  Liberi  eius  concor diter  Tofuerunt . 
Vixrt  ^An.  54.  JAC CC CLjC  N 1111.  obtjt  die 
yCV 111.  Sept.y  &  erano  i  luoi  figliuoli., 

Ciemente,Franceico,Gio.Guido,Tomma- 
fo,&Gio.  Pietro . 

Francefco  hebbe  da’  Duchi  il  gouerno  di 
Como,col  comando  delibimi  lopra  di  tutto  il 
Lago  .  Quegli  dello  efler  credo  ,  che  Ih  del 
1 5  09.  Ambafciadore  à  gli  Suizzeri/e  hauendo 
raccolte  le  memorie  della  lua  Cafa  viene  ho- 
norata  del  feguente  Epigramma  la  fua  propria 
memoria,glonofa  fèmpre  a  Puoi  nipoti,  e  felice 
alla  Patria. 

V  orfìtan  accedens  ad  li  mina  nofira  rogabìs 

Qgjs  tibitam  C  lari  Stemmatis  autor  crat? 

V  ranci  fcusCronìcos^V et  eru  monumentaJibeUos 

V oluitW  è  multis  bac  potioratulit . 
francifcu  solatio  quìfìt fermane  pentus 


Qui  fit  Orrigùm  gloria  G  entìs  item . 

1 Ile  JAagìfratus  magno  tibjgefsit  bonorey 
%_M ifj us  ad H  eluetios  regia  tu  j] a  dedita 
Inde  Cd  compojìto  Belli  terrore rediuit 
E  xternisgratus^gratus  itemque  fuis. 

Gio.Guido  riportò  del  1485.  dal  Duca  Gio. 
Galeazzo  Sforza  lettere  di  raccomandazione 
in  quedofcnfoperla  Prepofitura  infigne  della 
Chiefa  di  Varefè  vacante  all’hora  per  la  morte 
di  Bettola  parimente  de  gli  Orrigoni  ,  è  a 
migra]} e^  accepimus  SD.  Bertolam  Qrrigmum 
Tmpo/itum  V arifìij gd  Canonicum  in  ifia  V en. 
Eiclejta .  Et  quia  magno  de  fiderio  tenemur , 
eifucccdat  lo. Guido  Orrigonus ,  tum  ob  eius  bo¬ 
tto  s  morespd  E amiliam^qua  Nobili s cfpCd ^ta¬ 
tui  noflro femper  Eidelisfuit .  ■- 

Tommafo  fu  Priore  di  Volturnio,&  era  del¬ 
le  migliori  borie ,  che  fodero  nello  Stato .  Il 
DucaGiouanni  Galeazzo  fe  ne  preualfe  con 
moka  confidanza  neli’occorrenze  fuercosì  del  du.m< 
i484.ricorleà  iuiper  danari  ne’bifogni  di  guer-  JJi** 
ra  ;  poi  dei  1485.  gliene  chiefe  de  gli  altri  per  h  11 
maritare  Bianca-Maria  lua  lòrella  in  Malììmk 
hano  d’ Auttria  Rè  de’ Romani.Sono  felici  i 
Principi  c’hanno  ricca  la  Nobiltà:perche  i  Sud4 
diti  fàcoltolì  lono  tanti  teforieri  fedeli  del  Pren- 
Cipato.  ;;  " 

Gio.Pietro,  l’altro  de’figli  di  Gabridl©,tìià  JJ*  ^ 
titolo  di  Nobile  Milanele  ne’Ducali  referitti . 

Fh  egli  Cameriero  del  Duca  Lodouico,fi  come  aa’  '4> 
anco  i  fratelli  erano  dati  Gentilhuomini  della 
Corte  del  Duca  Gio.Galeazzo:  Ne  gli  atti  pu- 
biici  d’alì’hora  ha  titolo  di  Spettabile ,  &  gene- 
rolo  :  quegli  à  punto, che  lolo  a’dtolati ,  c  Ca- 
uaiieri  d’Iiludnllìino  fangue  lì  concede ua. 

Gabriello  luccetìèà  Gio.  Piecró  3  redand© 
herede  delle  facoltà ,e  del  Padre,  e  dGZij ,  par¬ 
tecipò  della  Nobiltà, e  lplendore  di  quelli ,  che 
lo  haueuanoprecedutonelnafcere.  Da  Pere- 
da  Vilconte  generò  Scipione, & 

Gio.Pietro,chefuCaualieredi  S.  Chiefa  ,e 
Conte  dell’Impero ,  nel  Collegio  de’Giucjhci’ 
di  Milano.  Egli  era  Dottore  deH'vna,  e  Faltra. 
legge  eminente  me  d’ingegno  inen  felice ,  che: 
di  fede,  ed  integrità,  òerui  con  gran  valore 
alla  Maedà  delRè  Filippo  Il.in  molte  Preture, 
ed  altri  carichi  di  confidenza .  Haueamaniens 
molto  ainabilijdoue  trattandoli  lui  cógcnerofa 
fplendidezza  ,  c  decoro,lèruì  la  Cala  fua  per 
liberaie,ecomune  hoipizio de’Prencipi. 

Quedidiè  luogo  àGabne  llo,c  he  fra  gli  altri 
£ù  Padre  di  Francefco,e  Giacinto/ vno,e  l’altro 
Dottori  del  Collegio  de’Conti ,  Cauafkri,  e 
Giudici  di  Milano  . 

Giacinto  fin  del  162  £.  era  Lettore  nelte 
Scuole  Palatine»  Hebbe  la  Prefettura  dell* 

Citta 
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Città  l’anno  163  7.Hà  luogo  ael  Coniglio  de” 
LX.pcrpctui  Decurioni  della  Patria,  ha  feruito 
moki  anni  con  molto  credito  d’integrità,  e  dot¬ 
trina  per  Regio  Queflore  del  Magiflrato  Ordi¬ 
nario.^  hora  è  giunto  alla  Catedra  Senatoria . 

Francefco  entrò  nel  Collegio  de’  Giudici 
l’anno  1 6 1 5.  è  in  concetto  di  Caualiere  di  fen- 
no,  e  di  valorolo  Giureconl’ulto .  Quell’anno 
3  647.  aflifte  Regio  Luogotenente  al  gouerno 
della  Città,  perdouere  immediatamente  fuc- 
ccdere  nella  Prefettura  :  Son  collocate  nella  di 
lui  prudenza  le  fpcranze  del  Popolo,  &  il  {er¬ 
ingio  del  Rè  Uà  ne’ maggiori  pericoli  alla  l'uà 
fede  appoggiato.  Quegli  più  merita,  chi  mc-s 
glioferuenc’  tempi  più  cattiui . 

Si  llampauano  quelli  fogli,  quando  ha  inco¬ 
minciata  la  Prefettura  .  Vn  principio  felice 
prefàgifee  vn  profperofo  progreffo  .  In  fatti 
e’  fà  vedere,  che  la  Nobiltà  delia  Cala  Orrigo- 
nacontinouata  per  tanti  fecoh  inlìooà  lui  con 
sì  viui  fplendori ,  non  effendolì  mai ,  per  inter- 
rozione  di  tempo ,  ò  mancamento  di  iucccfforc 
in  dritta,  e  legittima  linea ,  ofeurata,  l’obliga 
{Lettamente  ì  impiegarli  a  vantaggi  di  Sua 
Maelìà,  e  della  Patria  con  ogni  zelo, e  viuezza . 

Con  farmi,  e  con  le  lettere  altri  confcruaro, 
ed  accrebbero  del  nome  degli  Orrigoni  la  fa¬ 
ma  .  Bartolomeo  hebbe  fotto  de’  Duchi  di  Mi¬ 
lano  varie  condotte  di  Caualli,c  Fanti .  Sotto 
al  Duca  Francefco  II.  ripreffe  l’impeto  de  gli 
Suizzerijcheinuadeuanole  confina  dello  Stato 
tolfe  Arona  ai  Francefi .  Celare  luo  figliuolo  lu 
Capitano  di  gran  valore .  Gio.  Antonio  Capi- 
tanodi  Gauallerìa  militò  nel  Piemonte  aller- 
uigio  dell’Imp.  Carlo  V.  fi  trono  allòccorlò  di 
Cuni,ediS.Germano:Giacorao  luo  fratello 
fù  Dottore  deiCollegio  de’  Conti,  e  Caualieri, 
e  Giudici  di  Milano.  Quello  era  Padre  di  Ca¬ 
milla  Orrigona  ,  da  cui  nacque  Gio.  Battilla 
Pecchij  Caualiere  di  Malta . 

Cxaftis  Gio.  ^ar^a  Orrigoni  Dottor  Fifico  (  quali 
altresì  fono  flati  Gregorio  ,  Francefco  , 
Pier-Luigi )  perche  fingolarizò  d’ingegno  in 
tutte  quante  le  feienze ,  meritò  in  S.  Pietro  di 
Biumo  quello  depofìto  Dei ,  T atri  a ,  O3  V ir- 
tutum  Amatori  loanni-^Marta  Orrigono  Thy-, 
fico ,  excellcntifs .  isiftronomo ,  ottimo  Oratori  , 
ornatifsimo  Toetx  . 

lohfj.c.  Ori  igo  vi  timamente  fotto  il  Rè  Filippo  III. 
Capitano  di  lancic  ;  ed  Ottauio  Capitano  d’ar- 
chibuggieri  à  Cauallo  j  nelle  guerre  di  Francia, 
c  Fiandra  fi  lègnalarono,ne  meno  nella  famofa 
giornata  diRofandallo,  che  negiialìedijd’An- 
uerfa ,  di  Maflrich ,  e  Bradà. 

Gio.  Battifla,  c’hor’è  de’LX.  Decurioni  per¬ 
petui  della  Patria  ,fù  Capitano  di  Cauallerìa: 
<&  era  genero  del  Prendente  Picenardi. 


P  ANIG  AR OLI. 


Velia  fiorita  pianta  c’hàper  imprefa  que- 
Ila  Illuflriflìma  flirpe  ,  è  vn  ramo  dello 
flipitc  fempre  florido  ,  c  verdeg¬ 
giante  dell’antica  Nobiltà  di  Milano  .  Scriue 
il  Cono  all’anno  MCCCLI.  che  per  comando  Bsmj.  Co¬ 
di  Gio.  Vifconte  Arciucfcouo,e  Prencipe  della  hm.  "*2 
Patria ,  furono  compilati  gli  Statuti  di  quella  MlUn0- 
da  Leone  Dugnani ,  Signorolo  Amadci ,  Man¬ 
fredo  Serazoni ,  Arafmo  Aliprandi ,  Giacomi¬ 
no  Boffi ,  Filippo  Cazola ,  Francio  Briuij ,  Gia¬ 
comino  Vsbraghieri ,  Giacomino  Panigarola,' 
Beltramino  Gironi ,  Giouanolo  Pagani .  Et 
prefittati  mi  publico  Configiió  della  Città , 
al  quale  interuennero  il  DottoreRaimohdo  Ar- 
chidiacono  Vicario  del  Prencipe ,  Gio.  Villani-, 

&  Francefchino Carimati  ambo  Dottori ,  Ru¬ 
mino  Porri ,  Palino  Cernufcoli ,  Piero,  &  Gre- 
molo  figli  di  Cremo  Panigarola ,  Tobiolo  Ali- 
prandi,  Ruggiero  Chiefa ,  Francefco  Olio ,  nc 
tùcommeffalarcuifionc  à  Ruggiero  Biffi  ,  cd 
Arafmo  Aliprandi  Dottori ,  Guidetto  Puflerla, 
Ottorino  Borri ,  Maftìolo  Moriggia  ,  e  Palia 
de’ Graffi  in  Compagnia  da’  Dottori  Deputati 
dal  Prencipe ,  Simonc  da  Pontremoli ,  Lorem 
zoBarnareggi ,  Aramanino'  Alemanni,  Am¬ 
brogio  Settala ,  FranccfcolO'  Capra  ,  Àflolfo 
Lampugnani ,  Francefco  Sulbiago  ,  Franzio  p  ; 
Spanzotta ,  Antoniolo  Refla  3  Rumino  Porri* 
Filippo  Capelli,  Carncuario  Mandelli  .  Eran 
dunque  i  Panigaroli  fopr’  à  treccnt’  anni  di 
fplcndore  in  Milano  . 

Pedrino  Panigarola  tcnea  luogo  tra’  Decu¬ 
rioni  fin  del  1408.  «Se  hebbe  l’Edilato  nel  1426. 
officio  della  giudicatura  delle  lira  de, che  infino 
adì  noflri  non  fidàin  Milano,  fe  non  à  Caua¬ 
lieri  di  prima  Claffe .  Eranoailtresì  Decurioni 
ce  gli  anni  1474.  Bonifacio  diJBemardo,  Fran- 
ccfco  di  Giacomo  ,  Gotardo Gabriello. 
Nell’ifleffa  dignità ,  poi  ridotta  al  numero  di 
LX.  furo  del  1 5i8.Agoflino  del  1  53  5.Tcmma- 
fo  del  1 549.  Gabrio ,  «Se  hora  tuttauia  quefl’ho- 
nore  perle uera  nella  Famiglia  .  Milano  è  vna 
Cina, che  non  lafciafenzaildouuto  premio  il 
valore  de’  Cittadini. 

B.  Arcangela  Panigarola  fù  delle  prime  di-  J*,*®'*^ 
Cepole  della  B.  Veronica  :  quelle, che  flabiliro  monlro. 
in  S.  Marta  di  Milano  lofferuanza  delle  Rego-  MutkjùC 
le  della  Tebaidc.  Hebbe  molte  riuelaziom,  &  Hegr'p^f. 
èhonorato  il  fuonomc  fopr’a  cent’anni  co’tito-  tA 


Re  g  Sec. 
le  fu . 


lidi  Santità.  Viueaneglianm  1483. 

Di  poche  altre  famiglie  fi  trouaranno  tre 
fratelli,  tutti  e  tre  Senatori ,  come  nella  Cala  ^  |FsYB 
Panigarola  negli  anni  1521.  Agoflino ,  ChrC 

I  i  2  fioro  ro , 
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floforo  5  Nicoli'.-  Erano  parimente  Con- 
figiieri  del  Rè  Francefco  I.  &  f  uro  dei  Collegio 
de’ Giudici  di  Milano,  nel  quale  fiorirono  al¬ 
tresì  Gregorio  c’hebbe  del  14S3.  la  prefettura 
della  Patria  ,  poi  fu  Regio  Vicario  Generale 
*■  «.«to’  dello  Sfato,  indi  Gabriello  ,  G10.  Francefco, 
£Ta.dJ!  che  f  ù poi  Regio  Senatore, Aldìandro ,  e  Fran* 
celco  parimente'  Regij  Senatori,&  Ferdinando. 
Quelli  virimi  erano  tutti  tre  Caualieri  di  S. 
Chiela ,  e  Conti  dell’  Impero , 

Alle  lettere  lì  diede  da  principio  quella  fa¬ 
miglia  ,  per  lo  cui  mezo  arriuò  a’principali  ho- 
ngri  della  Patria  j  cosi  tu  fcmpre  a’  Prencipi 
accetta,  &  da’medeiìmì  ièmpre  honorata . 

Ambrogio  di  Pedrino  lafciò  Antonio,  padre 
di  Ambrogio  c’hebbe  Gabriello ,  padre  di  Go~ 

/  tardo ,  di  cui  erano  tìgli  Ottauiano  ,  Federigo , 
AleRandro ,  Gio.BatrilU ,  G10.  Franceico ,  Se 
Lodouico, 

Gabriello  fu  per  li  meriti  di  fuo  tìglio  Gatar- 
do  ben’  veduto  dal  Duca  Galeazzo-Mana  ,  e 
dalla  Vedoua  DucheiTa  hebbe  conferma  per 
tutto  ilcorfodilua  vita  della  prelidenza,ch’egli 
tenea  (opra  ì  Sindici  delia  Citta  di  Milano  . 
incomincia  iidilpaccioo^  fummam  fidem^qud 
in  rebus  mjlrts' mtdtos anms'Vtitur  A Jobilis  V/r 
Gotbardus  TanrgaroU  C  aneellarius  nofler  di - 
leclus ,  wr?  impellvmur ,  yt  fe  ,  Tatremque 
©«.es  Ar  fuum.  G  airi  ehm  caros  babeamus.  jf?  urne  cum 
ioni*  11.  diflms  Gabriel  prsfit  officio  Smdycorum  bttius 
"  ’477‘  mciyi&  Cmitatis  ipofra  <Jvie  di  alani  ,  laudabili- 
fefque  ,  et  cum  fumma  integriate  fe  gerat . 
Bilogna  darli  a  credere,  che  folle  quefr’Oftìcio 
all’hora  in  riputazione  non  ordinaria  ,  poiché 
Gabriello  medefìmo  era  fotto  àpalfati  Duchi  , 
c  Vifc onti ,  e  Sfórzefcbi ,  Rato  fempre  in  h ono¬ 
ra  ti  maneggi  trattenuto  :  onde  lui,  &i  figli  co’ 
lor  beni ,  e  affittuari}  il  Duca  Franceico  I.  ha- 
uea  fatti  liberi  >  e  immuni  perdfi,  c  poderi  loro 
da  ogni  grauezka  ,eiinpolla ,  sì  ordinaria  co¬ 
me  Itraordinaria  *  Incominciati  le  lettere  Exi- 
gunt  non  le  ai  a  quidem  merita  No  bili s  Viri 
Gabrielìs  de  T  anigarolis ,  quem  oiim  in  ferui- 
tijs  Jllufnfs.quon.  T bili p pi-  Jblaria  Tatris ,  ac 
S  aceri  n  fri  Colendifs.  longo  tempore  ~\>er fatum 
efje  ìntelleximus  ;  neemn  quotidiani  labores 
Gothardi  ipf.us  fUj ,  qui  non paruo  fu  dia  ,fol* 
«4*5.  li  ci  tu  dine  3  et  diligenti  a  in  rebus  nofrìs  conti¬ 

nue  fe  exercet  :  'ut  eos  munificenti  a  ,  et  li  he-, 
ralitate  no  fra  completi amur .  Et  la  Duchcffa 
Bianca-Maria  col  tìglio  Duca  ,  confermando 
Fiftelfo  pnuilegio  vsò  di  quelli  tratti  Tum  ne 
yideamur  immemores  fidei  ,  et  merìtorum 
erga  Nos  ylllufrifsimofque  quondam  ‘Domino s 
Tatrem  5  et  fiAuum ,  ac  Confortem  ,  et  Ta~ 
trem  nofros  femper  Collendifu  Nobili  Ciftis 


ho  fri  JWediolani  diletti  Gabrielìs  Tamg arala  y 
neemn  Got  bardi  eìns  filfi  t  qui  yt  ante  a  in  ‘ 
feruitips  prelibati  qvm.  Domini  Conf ortis  ,  et 
Tatris  mftri ,  promptè  ,  fideliter  ,  et  lauda* 
bili  ter  femper  in  modum  fe  gefsit  /  ita  et  in 
prafentiarum  quoque  nofrìs  in  rebus  non  mi¬ 
nore  accuratione ,  fu  dio ,  et  diligenti  a  yer fa- 
tur.  ‘tum  oh  ex  bi  bit  am  nuper  ab  eis  Tatret  ©„t.  mi 
et  filio  Or  dì  ni  bus  nofris  yen  am  obfequentiam  ,•  J‘* 
duximus  Jìc  cum  eis  patr  e  ,  et  filio  agere ,  \>t 
ìntelligant  fefe  à  no  bis  amari  ,  et  non  in  f  erto* 
rem  grati  am  referre  ,  quàm  fuperìoribus  rem-, 
pori  bus  apudpralibatos  quondam  Dominos  fue- 
rit  illorum  yterque  canfequutus  y  fccene  nuo- 
ua  conferma  la  Ducheifa  Bona,  cora’ella  dice* 
tum  prò  eorum  erga  nos ,  Statumque  mfirum 
fide  fingul ari  :  tum  prò  ipfius  Gothardi folertk 
cura ,  opera ,  fu  dio ,  et  diligenti  a  in  curandis Dar  Pjpj 
negotìjs  Illufrifs.  no  fri  Confortisi  tncuiusob 
fequijs  iamdiu  yerfatur .  Di  nuouo  quelli  pri-Dm.vigi 
tiiiegi confermò  il  Duca  Gio.  Galeazzo.^  Sc©«!^V 
delie  lettere  lue  tal’  è  l’efordio  Ex  ^Amphf 
fimi  s,et Sole  mnibus  priuìlegij s\lllufirifsìmorum 
Dominar um  Tradecefforum  nofrorum  abunde 
nobis  confat  Nobiìes  G abri eie m  ,Ct  Gothardi 
patr  e  m  ,  et  fi  bum  de  Tanigarolis  ,  earumque 
et  cuiushhct  ipforum  filios  ,  et  defcendett£esy 
et  defeendentium  defeendentes ,  yfque  in  infim 
nitum  etc.  finalmente  d’accordo  tutti  quei 
Prencipi  danno  alla  Cala  Panigarola  il  titolo 
di  Nobile ,  commendando  fotto  di  quello  Fan- 
tichita  dei  cognome  ,  la  chiarezza  del  fangue  * 

«Se  le  Virtù  de  Perlonaggi ,  che  fiorirono  jn_^ 

fù  Cancelliere  de5  Duchi .  Officio, 
all’ fiora  tanto  più  riputato  di  grande  honore, 
quanto  che  alla  pedona  de’  Prencipi  immedia-: 
tornente  leruìa .  Et  così  bene  i  Duchi  lì  tenne» 
ro  da  lui  feruiti,che  oltre  a’  memorati  priuilegi, 
altri  ancora  gli  fecero .  Gio.  Galeazzo  con  lua 
madre  gli,  confermò  del  1477.  il  donatiuo  lò- 
pra  certi  Comuni,  e  la  pendone  fopra  iDazij 
d’Abbiagralfo  dianzi  fattagli  dal  morto  Du¬ 
ca  :  honorandolo  di  quello  elogio  Cuìufmodt  à 
Tr incip  e  rerum  fuarum  provi  dentifsimogjt  fu* 
diofifsimo  optandi  funt ,  et  delìgendi  V tri ,  qui 
Regia  fup p elle tl ili-*  rebufq,'  multiplìcibus  yti li- 
ter  comparandis,yel fi  de  li  ter  difponendis ,  ac  prò 
iuffu ,  et  nutu  Superiorum  dij ìribuen disprafi - 
cianturfntq  fi  di  diligente  sfimpigri ,  perbuma - 
nigjt  circttmfpeclifirugdles  ,Ct  acculati  :  eiuf 1  Dlt.  Me 
modi  partib.apprimc  praditum  fibi  delegerunt 
Illuflrifs.  et  Excellentifs.  quondam  Trincìpes 
N  obi  lem  Gotbardum  T  anigarolam  Cancella ■* 
rium  nofrum^quem  yti  nunc  nofrìs fic  et-  halle- 
nus  mnltos  annos  prafuifje  noti  tgnoramus  maxi  - 
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tnìs'jO?  qttidem  pretlofifsìmis  Trajatorum  Trin- 
ripum  rebus  ,<H  maniera  ch’egli  era  altresìGuar- 
daroba  maggiore  :  officio  eziandio  al  predente 
nelle  gran  Corti  {blamente  communicato  a’ 
CauafierG  o  Gentilhuomim  di  molta  grazia  , 
Gio.  Galeazzo  gli  donò  certe  ragioni  d’acque 
per  fc ,  e  poderi  con  priuilegio  di  tal  motiuoj'W 
Mté,  moretti  geremus  Mobili  Gotbardo  TanigaroU 
•tf**  Cisti  fidfecUolan enfi  ,  O3  C ancellario  nojìro 
diletto  y  euius  fides  ,  C?  diuturna  in  Mos  , 
O3  Genitorem  Mojlrum  Colendifs.  objequia  à 
u.  Md.  nobis  longè  malora  promerentur  .  11  Magi- 
^  *uij  ftrato  Ducale  nell’  elocuzione  di  quella  do¬ 
nazione  gli  dà  titolo  Egregio  Gotbardo  Ta¬ 
nigaroU  'Ducali  Cancellano ,  e  pria  in  vn’altra 
carta  di  priuilegio  la  DucheiTa  Bona  lo  nomi¬ 
nò  Mobilis  Gotbardus  T ani gar ola ,  in  rebusnof- 
tris  dilìgentijsimus  ,  ac  fi  de ,  CP3  deuotione  erga 
NosyO3  Statum  nojlrum  Tr&ftdntifsimus ,  così 
regillrata  nella  conferma  dei  Duca  Lodouico , 
LM€d;*i;  che  incomincia^  Mobili  Viro  Gotbardo  Tani- 
gstrola  Cancellano  nojìro  diletto  ,  &  in  vn’altra 
.conferma  aTuoi  figliuoli  ob  diuturna gp3  maxi¬ 
ma  Gotbardi  V/W  Egregij  erga  nos  merita  y  qua 
tali  dii?3  tanta  funt ,  >z  eius  fili/  omnes  iure  à 
Mobis  magnoperè  diligi  mereantur  ,  «Se  che 
Guardaroba  Maggiore  fofs’egli  ,  appare  da 
quelle  lettere  del  Duca  Lodouico  Mobilis  Can- 
cellarius  nojler  dilettus  Gotbardus  Tangarola 
a  teneri s  qnnis  inCuri a 01  objequjs  Illujìrijs.q. 
Tdtrisnoflri  ìer/ari  capitymox  Trafettus  Uggia 
Suppellettiligam  in  nojtra,quam  in  eorum  quib. 
nos  in  ditione  "'rei  Ducatu  Succejfores  legitimi 
t  ”br  \fuimus,  eaprajlitit fi  dei  ,  CP3  diligenti  a  ,  jìudif 
v6-  epcrajO3  laboris  argomentasi  nibil  à  quoquam 

àbiligentifsimo yO3  Eidijsimoyel  melins  yelma- 
iusfutjjet  exigendum  .  Gli  donarono  alcune 
honoranze  fopra  le  tafie.  de’Comuni ,  e  la  polla 
medelìma  del  Sale  nella  Città  di  Monza ,  e 
Pieue  di  Bruzzano . 

Gio.Francefco  vno  de’figlidi  Gotardo  infili 
da  giouanetto  fu  molto  amato  da’Prencipi .  Il 
Duca  Gio.  Galeazzo  gli  diè  la  lira  dimla  del 
velliredi  bianco,  e  morello  :  fpedendogliene 
priuilegio  del  feguente  tenore  Elucet  jpes 
(at.Meé,  &£r£gU'VirtutU  m Mobili \Adolefcente  loarne- 
'*  E  ranci fico  Gotbardi  TanigaroU  àulici  nojlri 

filio  .quemO3 Taternamnosfitatumq ;  mfirum 
meritdjO3  eius  Ingenua  Indole  s  no  bis  clarum 
reddunt .  ^uarefet  de  more  nojìro ,  £p*  jMiaio- 
rum  noflrorum  erga  huiujcemodi  ^idolej rentes, 
Infigni  aliqtif  nwmre  ipjum  ornemus  O3?-. 

Gio.  Pietro  Panigarola  lì  allenò  nella  Corte 
del  Duca  Francefco  I.fu  Segretario  di  Stato  :  e 
Ambalciadore  de  i  Duca  Galeazzo  Maria, e  di 
Do  figlio  al  Duca  $  Borgogna  alla  Corona  di 


Francia, e  ad  altri  PrencipMn  Getìoua  li  ferula 
e  con  proue  diuerfe  di  valore, e  di  fede,manegr 
giò  i  primi  altari  dello  Stato:  imprellò  alla  Ca¬ 
mera  molti  argenti,  onde  fù  poi  dal  Duca  Gio. 
Galeazzo  in  ricompenfa  honorato  per  le, e  figli 
legi  timi  del  feudo  nobile,  pod:flaria,c  giuri  fi- 
dizione  della  Terra  di  Caftano  coi  mero  ,  e 
milto  Impero.  Incomincia  l’ infeudazione 
Cumiamdià  notijsimanobis Jìnt ajjettus,  deuo- 
tiogjf  beneuolentiaiu  Mos3  Statumque  nojlrum, 
Egregi}  Viri  loannis-Tetri  TanigaroU -  Secre- 
tarij  Mojìri 3qui  a  pueroC uria  nojìr a  deditus  in¬ 
de fejsè prò  lllujlrifsimis  quonda  m  T drente  ,  O3 
fiiuo  nojlris  bonorandifsimisytp3  S+atu  nojìro  eos Dat.  m ed„ 
laboresyO3  Vigili as protulit ,  ytfb-  difcrethniq y  p^riA*lcel0. 
[uà  commijja ,  tam  in  G alita,  quàmapud illujì 
Burgundi  a  Ducem^ac  pojìea  GenuAgjf  alibi  Àia 
fu  mina  cum  fideyfp3  diligenti  a,  deuotione ,  atque 
prudentia  adminijìrauerit.-yt  nibil amplius  defi- 
derari  potuifjet.  Non  so  s’egli  è  quel  Pietro 
Panigarola  Canceiliero  Ducale  à  cui  il  Duca 
medefimo  hauea  donata  in  Milano  la  Torre 
dellTmperadore ,  confermatagli  poi  dal  Duca 
JLodouico,nelle  cui  lettere  ofieruo  quelli  tratti 
Mobili  C ancellario dui  nojìro  ^ledioUnenfi 
TetroTanigaroU  .  Scientesipjum  diu laboraje 
jumma  cum  fide  in  rebus  Status  no  jìri  tempori Ir» 
jAlic.mem.Tatris  nojìri,nec folùmjed etiam  Era- 
triste  Mepotis  nojìrorum  amanti jsimorum  ex 
quo  maiora  accipere  debuijjet pramia ,  dunque  i’Dar<  Me4> 
officio  di  Canceiliero  era  di  molta  coniequen-  o-  iniij 
zajforlè  lo  Hello  con  quello  di  Segretario  :  cer-14^ 
to,che  in  e  fio  fi  efiercitauano  huomini  di  gran¬ 
de  ingegno, e  d’illullrifiìfno  fàngue  :  &c  riporta- 
uan  da  Prencipi  feudi,Baronaggi ,  e  Titolo  di 
flato  Caua  fiere  fico . 

Pietro  fi  diceua  nel  fiecolo  Don  Gregorio 
Panigarola, huomo  di  molte  lettere,e  di  autori¬ 
tà  grande  nell’Ordine  di  S.  Benedetto,  di  cui  fu 
Abate  intorno  à  gli  anni  1490. 

Alcfiandro  vn’altro  de’hgliuoli  di  Gotardo 
hebbe  la  diuifa  del  Duca  Gio.Galeazzo ,  come 
del  fratello  diceuamo,  cfièndo  già  Cameriere 
del  medefimo ,  Il  priuilegio  incomincia, 
iStjJumpfimus  dudum  apud  Mos  in  C annerar wm 
Camera  nojìra  Ingcnuum  puerum  %^Alexandrd 
filium  Gotbardi  Tanigarola  C  ancellariy  no  jìri 
diletti .  Cui  tàm fie promerentib.paternis  merìfijjjfi* 
tis  fide  jcilicet,dc  deuotione  integra  erga  Mos  fio** 

C 'V  Statum  nojìrum ,  tum  eiufdem  ^ lexandri 
Indole  per egregia fpem  pra je  jer  ente  futura 
probit atisyeumque  minime  à  paternis  yejìigijs, 
fiore  degeneratumm ,  donandam  duximus  diui-, 
fiam  caligarum  nojìrarum  albi,et  morelli  colori s. 

Era  vnbell  humor  quello  Principe  in  non  vo¬ 
lere  ch’altri  veftifiè  dei  CQlore  ch’egli  vfauax  fe 

non 
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non  gliene  fpediapriuilegioparticolare.  Invn5 
altro  priuilegio  Pifteilo  Duca.  Soepiùsadmira- 
ti  optimum  Indo  lem  Ingenui  fjA  Nobili*  adolej- - 
centuli  tMllexandriTanigaroU  ,  qui  prsfefert 
magnam  fipem  futuri  Viri  Jìngularis probitatis, 
ejf  in gentj  :  nec  mìnùs  Splendore m ,  y  finceram 
in  nospy  illufir'fj.DD.  JVlaior e *  nofirosfidem , 
©*t.  Mei.  ac  deuotionem  T otius  V Amili £  Tanigarolsfedin 
%to,  ’  primis  Nobili  s  Gothardi  C ancellarij  no  fri  di - 
leHiipfius  ^Alcxandri parenti*  diuturna  ,  fida , 
y  accurata  in  Kos  objequia ,  i am  fupra  tre s  an¬ 
no*  cum  yt  animo  no Jìro  de  t^Alex  andrò  nominato 
benefperanti  fatisfaceremus  tùm  yt  T  drenti*  me¬ 
riti*  grati  e  f  emù* ,  eligimus/y  afeifeimus  cu  in¬ 
de  m  Noli*  C amerarium  Cubiculi  nofri  ,  qui  No¬ 
li *  intam  te  nella  state  fumana  fide  ,  ac  fi  u  dio 
inferuiuitptt cuipiamyix  credibile  Jìt .  Came¬ 
rieri  ck’Prencipi  Grandi  non  fono,  che  Caua- 
licrigrandimècosì  d’ordinario tal’honore  fida 
©'fanciulli  j  nè  può  dirli  Splendore  hauer’vna 
Famiglia  Nobile, che  non  fia  in  pollo  Caualle- 
refoo  .*  taf era  dunque  fin’ ali’ bora  quella  de’ 
Panigaroli  .  Sposò  Aleffandro  vna  figlia  di 
mu  Mei.  Bartolomeo  Magnaghi  nobile  Milancfe ,  dalla 
M95.Ia<!U°  <iuale  liebbe  il  Dottor  Gabriello  Caualiere  di 
S.Chiefa, Conte  Palatino  deU’ImperojGiudice 
Collegiato  nella  Patria . 

Gabriello  fu  Caualiere  di  molta  autorità 
nella  Patria, e  Dottore  di  gran  giudicio,e  lcien- 
za  nella  profieffion  delle  leggi.  Il  Popolo  1* 
amauas& 1  Notili  lo  nucriuano  per  vn’  oracolo 
«•si1®  pi.  fopienza  .  Egìi  leppe  del  1527.  aggiun¬ 
tare  k  deferenze, che  tra  Don  Antonio  de  Ley- 
ua  Generale  deli’Imp.,e  la  Città  di  Milano  in- 
cominciauano,  facendo  alla  Plebe  deporrele 
armi,c’hauean  prede  contro  la  Soldatclca  di 
Celare.  Andò  à  Bologna  fanno  1530.  per 
Amba-fèiadore  della  Patria  al  Duca  Francclco 
Il.fèco  paffando,à  nome  publico,cortefe  officio 
di  congratulazione  per  hauerlo  S.  M.  reftituito 
alla  grazia  dell’Impero,  ed  alla  Signorìa  dello 
Stato  paterno.  Morto, che  fu  il  Duca, fi  adoprò 
col  Co.  Maflìiniliano  Stampa ,  nelle  cui  mani 
erano  i  contrafcgni  di  tutte  le  fortezze  dello 
Stato, acciò  che  quelle,^:  ii  Cartello  medefìmo 
di  Milano  da  lui  tenuto, lì  conferuaffero  a  diuo- 
zione  di  Cafa  d’ Aulirla.  Diuerti  il  Marchefe 
del  Vailo  dalla  precipitofarilòluzione, che  con 
qualche  pericolo  dipopolare  tumulto  ii  hauea 
prefa  di  torre  al  Marchefe  di  Melegnano  ino¬ 
norata  teda .  Seruìa  di  Cordigliero  ed  Audito¬ 
re  Generale  alla  Sereniffima  Chriftierna  di  Da¬ 
nnai  arca, Ducheila  vecloua  di  Milano, la  quale 
per  rimaritarli  col  Duca  di  Lorena  Spallando  i 
Monti  lo  lafciò  iuo  Viceduca  inTortona  hono- 
randoloin  quefta  guifà  nelle  patenti  Neminm 


aptiorem  iudicauimus  Magnifico  lureconfultò , 
Domino  Gabriele  T ani gar ola  Auditore  nofiro 
d ile  di  1  f simo :cuius J. iugulare  Ingemum  5  multi- 
plicefque  animi  dote*  ficuti per  fe  pafsim  omnib. 
elucefcunt  yc.ab  bac  bodierna  die  ad  nofiri  be- 
neplacitum  facimus,  creamus ,  y  confiitutmus 
Locumtenentem  nofirum  in  dilla  Ciuitate  dfi- 
triclupy  ymuerfa  lur fidili  ione  Detbonen.cum 
e  a  ^ulloritate^omnimodaque potè  fi  afe  3  quam 
No*  babemus ,  atque  adminifirare ,  y  exercere 
poff emù* firn  hoc  Dominio  exifieremus  facendo¬ 
lo  fiopra  tutti  i  Giudici ,  Magiftrati ,  e  Officiali 
luoi  con  tutta  i’autorità ,  che  à  lei  ii  appartene- 
ua.-poi  gli  ledono  di  vn  reddito  Camerale  di 
feudi  d’oro  ijo.fannoyincomincian  le  lettere 
lllu flrifj. sterna  memorisD.f  rancìjetis  11. Sfor¬ 
ti  a  Duxyiedwlani  Confors  nofler  ColendìfJ. No- 
bis  Confidi arium  creauit  Clarfisimum  lurecoti- 
fultum  D.  Gabrielem  T  anigarolam  T  atri  cium  *• 

Jtfediolanen.  Fu  in  vn  me  defililo  tempo ,  priti  ****** 
perl’Imp.  Carlo  V.  poi  per  lo  Rè  fuo  figlio  , 
Queftore  dell’ vno,e  l’altro  Magiltrato  in  Mila¬ 
no  :  &  rifiutò  la  Catedra  Senatoria.  Eleonora 
Cafati  gli  diè  quelli  figliuoli, 

I.  Marcella  moglie  di  CcfareLandriani. 

II.  Francefilo  Velcouo  d’Afti,  Prencipede’ 
Predicatori  del  fuo  tempo ,  eterna  gloria  della 
Cafa  Panigarola .  Scrifiè  contra  gli  Eretici,  le 
fagre  lettere  interpretò,  f  u  gran  Teologo ,  laf¬ 
ciò  molti  volumi  di  celefte  eloquenza: 

in.  Aleffandro  Dottore  del  Collegio  de’ Djf 
Giudici  di  Milano, Co. Palatino, c  Caualiere  di  »« 
S.Chida.  Pafsò  Queftore  per  fvno,  e  l’altro  Dec*  ***' 
Magiftrato  alla  Catedra  Senatoria  :  l’tmno 
1  58i.hcbbc  da’  Crcmonefi,  dou’cra  Podeftà 
Regio,  il  priuilegio  della  loro  Cittadinanza 
con  gii  applaufi  dotimi  alla  fua  molta  dottrina, 
integerrima  rettitudine  ,&  fegnalata  pruden¬ 
za  .  Molti  anni  fèruì  al  Rè,  Prefidente  del  Ma¬ 
giftrato  Straordinario  in  Milano .  Hebbe  dote 
rii  dieccmila  feudi  dalla  Signor’ Anna  Vifconte 
Borromcaffiglia  del  Co.Fabio,  c  diCoftanza 
Triuulzia,da  cui  gli  nacque  Gabriello-Giufep- 
pe,  il  quale  ha  conferuato  ne’Pofteri  lo  fplen- 
dore  di  Cala  Panigarola. 

1 1 1  j.Terenzia  maritata  in  Calli  Tofa  lafciò  Rl 
tra  gli  altri  figli  tré  Caualieri  di  Croce,Aldfan- 
di  o  di  Malta, Michele  di  Tofcana,Francefco  di 
Sauoia . 

Ottauiano  Panigarola  fu  fiotto  Carlo  V.  Ca¬ 
pitano  di  Caualleria . 

Alfonfò  Panigarola  Caualierdi  S.  Stefano 
liebbe  profio  al  Gran  Duca  di  Tofcana  diuer/ì 
honoriici  ne  fu  vn’altro  dell’ iftefs  habito . 

Aleffandro  Co.di  Monteuecchio,nipote  del 
Freddane  Panigarola,  &  figlio  del  memorato 

Gabriello 


PARTE  ?  R  IMA. 


Gabridlo-Ginfeppe,è  Caualiere  di  S.Iago  ,  & 
vnode’LX.  perpetui  Decurioni  della  Città  di 
Milano,  Accrebbe  lo.  Iplendore  della  famiglia* 
concorrendo  in  ciò  à  gara  d’altridiquella ,  al¬ 
tresì  fa  .coltoli ,  &  gencrolì  Signori ,  Non  mi 
piglio  à  fauellare  di  tuttnpotendo  gafeheduno 
daiQroreftarpagpgdel  proprio  merco  >  che  ad 
c0Ì  viene  dalia  Virtù  di  lor  medefimi  y  &  deli' 
honorcjdie  le  famofe  azioni  de’Maggiori  han¬ 
no  à  gh  ftefiì  recatoycoftituendoli  m  pollo  del¬ 
la  più  rigaardeuole  Nobiltà  d’vna  •Patria ,  che 
tra  le  più  nobili  antichiflìma  ,  ne  meno  ,  nobiiif- 
lìma  fra  le  più  antiche,  li  pregia  di.  battere  Cit¬ 
tadini  sì  virtuoli  quòd  Ciuestn  ea  peccatum  rn*~ 
irtArvgW»  legem  mefuant  hebbene  aicriuere 

e “^'•queH’exudito d’QÌtra.’monti ,  dopp.chegli heb- 
Mki*  be  praticati  i  tratti  Nobili ,  &,  genéfpli  del  por 
jilj/e.!.*" polo  Milanefe .  .  cr-.v. m.T.-.  .v  - 

.*  Marte  fjcQnofce  Milano  per  l’antica  fua 
Sparta  :  Minerua  lo  rauuilà  per  la  lua  Attiene , 
L‘vna,e  l'altro  rapprefentano  CalaPamgarola 
per  vna  buona  Scuola  d’armi  ,  e  di  lettere .  In 
ogni  tòpo  ne  fono  vlciti  /piriti  brani  nell ’yno, e  i’ 
nitro  mellieri  Tutti  alla  gloria  intétihàno  per¬ 
petuato  il  decoro  del  l'angue  inlino  à  quelli  dì , 
Nicolò  dal  Senato  di  Milano  f  ù  trasferito  al 
Conliglio  Parlamentare  di  Roano*  &;  concer 
deodogli  la  naturalezza  di  quel  luogo  ,  via 
il  Rè  Francefco  quelli  termini,  ne’  lupi  difpacci 
»  *ncò-  Nous  defirons  bien  ,  en fauorablement  traitter 
‘•S*  i\  noflre  dime  ,  O3  fedi  Confeiller  en  nojìre  Court 
M^i^'de  Tarlamentde  J^bouen  N/coìle  Taniga- 
rold  ndtif  de  ,pour  fa  bonnei  O3  Agrea- 

blt  'feruitH  v  -  -  -  .  ;  '  -j  :  ;  ,  c  .  . 

.  Gio,  Battiha  figlio  del  Senatore  Agoftino 
fùdel  Collegio  de’ Conti  dcllTmperO',  Caua- 
lieri  diS.Chicfa,eGiudicidi Milano:  nei  1541. 
hebbe  la  Prefettura  della  Patria  y  nel  1556. 
Sua  Mae/là  il  dichiarò  Auditore  delle  biade 
:ik  in  luogo  del  morto  Dottore  Lodouico  Mo- 
1.  m»k.  .  pò*  hebbe  la  Queftura  nel  Magiftra- 
to  Straordinario  y  &  ellendo  fiato  più  volte 
nominato  per  Senatore, morì  nel  fiore  delle  ipe- 
ranze,  e  de  gli  anni. 

Francelco  di  Gio.  Battifta  fu  anch’egli  Ca¬ 
valiere  ,  e  Dottore  nel  Collegio  meddìmo ,  & 
per  la  ftrada  de’  patemi  honori  auuanzandofi 
hebbe  la.  Vicaria ,  e  la  Giudicatura  di  Cremo¬ 
na  ,  ci  f  u  Vicepretore ,  poi  Giudice  in  Pauia ,  & 
Vicario  Pretorio  nella  Città  di  Milano  .•  eletto 
Podeftà  di  Tortona  ,non  accettò  quell’impie¬ 
go, per  effere  ìùcceduto  del  1595.  nella  Pre¬ 
fettura  della  Patria  :  aggiuftò  le  differenze  de' 
confini  c’haueano  con  lo  Stato  di  Milano  i  Ger- 
nouefi  :  diuentò  del  1607,, Regio  Senatore  in 
Milano*  &  il  torio  delle  fue. gloriole  fatiche 
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terminò  alla  meta  della  gloria.  Reffò  di  lui, 

Gio.  Battifta  Conte  di  Cellanuoua  ,  il  quale 
paffatofene  alla  guerra  di  Fiandra,  ferui  ouo 
anni  in  quelle  parti  iS,M.  parte  nella  Caual- 
lerìa  yparte  con  vna  Compagnia  di  Fanti  nel 
terzo  del  Co.  Teodoro  Triuulzirin  tutte  le 
fazioni  da  brauo  Capitano  lì  diportò  :  maliime 
nella  rotta,  che  prefio  àGraue  lotto  ali’ Arci¬ 
duca  Alberto  lidie  de  a  gli  Ollandeli  doue  refiò 
egli  ferito  ;  pur  fi  trouò  all’alìedio  di  Offenda: 
tornò  in  Italia  l’anno  1603.&  neile  prime  molle 
del  Piemonte  fu  Capitano,  di  Corazze  ,  doue 
molta  gloria  fi  guadagnò,  in  due  nlcòntri ,  che 
.col  nemico  fi. fecero ,  nJ’  quali  hauuido  la 
guardia  fù  il  primo  à  romperlo  .*  nch’vnO  oc- 
cupando  il  pollo  della  Gertofa  d’Afii ,  nell’al-  ,;6,Db'CCB“ 
tro  quellodella  Badia  di  Lucedio  con  prigio.-  ®*llgnJJJl 
Pia, di  vn Tenente  Colonelio,e di  vnCapitano .  ui*.' 
ìi  Duca  di  Feria,  che  lo  Stato  di  Milano  go- 
uernaua,lo  trattenne  Tempre  con  molto  hono- 
re,  &lo  mandò  nel,  Titolo  Ambalcìadore  per 
trattare  importanti  intereffi  di  S.M.  con  Leo¬ 
poldo  Arciduca  ;  fi  adoprò  molto  bene  per  lo 
leruigioReale  ne  gli  affari  di  Valtellina,  &ef- 
fendo  fatto  di  nuouo  Capitano  di  Cauallerìa , 
fi  trouo  ali’lmprela  di  Chiaucnna  :  nella  guerra 
che  il  Duca  di  Sauoia  co’  Francelì  hauea  intra- 
prefa  contro  la  Republica  di  Genoua ,  hebbe 
vna  Compagnia  di  cento  lancie  *  andatoui  al 
loccorlocomandauaàtuttaquella  gente  sì  di 
Caualli ,  come  di  Fanti  :  fi  prefe  la  ditela  di 
Ponteftura:e  diportolfi  da  per  tutto  con  vn  con¬ 
fino  uato  poftelfo  di  riputazione ,  e  di  lode. 

D.  Gonzalo  di  Cordona  Capitano  Generale 
glfincaricò  la  leua  di  lèicento  Cauaiii,  &  lo 
mandò  alla  Corte  di  Spagna  Ambafciadore . 

Tornò  in  Fiandra,  &  ci  tù  Maftro di  Campo 
per  qualche  tempo::  spatriando  pofeia  ,  fù  di  *6j*. 
nuouo  inuitato  con  la  medefima  dignità ,  e  col 
comando  di  vn  terzo  d’infanterìa  Italiana  ,  à 
feguire  il  Serenils.  Infante  Cardinale  ,  che  di 
Miianoperl’Alemagnafenepaffaua  al  gouer-  Dai  en  MI 
no  de’  Paelì  Baffi  ci  andò  col  Conte  Francelco 
fuo  figliuolo ,  &  nella  fanguinofa  battaglia  di  ,6n* 
Norlinghcn  lafciò  la  vita  .  Viue  il  Co.  Fran¬ 
cefco  Caualicre  di  Alcmtara  ,  luto  già  Colo- 
nello  del  Serenils.  Granduca  ,  e  Capitano  di 
Cauallerìa  d’ordinanza  nello  Stato  di  Milano, 

&  Maftro  di  Campo  nel  Regno  di  Napoli . 

P ECC H II,  oPEGGlI, 

•  0  P ET II. 

TVttc  le  parti  di  vna  compiti/fima  Nobiltà 
in  quella  ftifpe  fono  ammirabili .  Anti¬ 
chità, 
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chità/plendidezza  ,  valore .  Gaudenzio  Me¬ 
rda  di  Roman  langue  la  crede  ,  facendone 
memoria  il  Lirico  Poeta  Horazio .  Di  lui  que¬ 
lli  è  il  concetto  yetufti funt  Cd  Tettij ,  quintine 
Te^gij .  NI  iH  orati  am  C armine  nobilitati funty 

Tetti ,  nibil  me  ficut  ante  a  iuuat 
Scrivere  yerjiculosjdmore  percujjum granì. 

Pacchia  pur’  e  famiglia  già  nelle  Spagne  II- 
luflriifima ,  onde  foi  tìro  Caualieri  di  gran  va¬ 
lore^  il  B.PicrFernandez  già  Cameriero  del 
Rè  Pietro  il  Crudele,  poi  Monaco  Gieronimia- 
no,e  Priore  della  S.Gafà  di  Guadalupe ,  il  Ve¬ 
nerato  Alberto  Eremita  di  S.  Girolamo ,  diret¬ 
tore, e  compagno  di  S.Br:gida,le  cui  riuelazio- 
ni  per  comando  di  Dio  raccolfe  ,  Se  pudico  : 
quegli,  che  rinunciato  il  Vefcoato  diGiaen, 
alla  Gieronimiana  Solitudine  lì  ritirò  :  &la  to¬ 


rcila  di  amendue  D.MariaGarzia  >  lepdta  con 
l’habito  Gieronimiano,  c  con  fama  di  Santità 
in  Guadalupe . 

Di  Siena  pallarono  là  nelle  Spagne  i  Pec¬ 
chi, poiché  di  quelli  religiofi  fratelli  era  Padre 
tto7a» dt  D. Fernando  Rodriqucz  Cameriera-  maggiore 
iog.'feuì  del  ^  L).Alfonfo XI. quegli  i  punto ,  che  i’Ar- 
fLS'  of  Sotc  Ikiuc  edere  Rato  di  Tofcana  de  nacion 
?ifaii  %.  Italiano  ,  Naturai  de  la  Ciudad  de  Siena  ,  de  ld 


ìia.  1^60  T  amili  a,  ylignage  de  'Pecchi ,  que  aun  dura  a 
quella  Ciudad ,  ojj  famofa por  la  hcrmofa  Torcia 
T cechi  celehrada  de  los  Toctas  de  ejìe  tiempo . 
De’  Pecchi  di  Milano  alcuni  furo  à  punto  in 
Tolcana  *  &hebbeui  à  gii  atti  del  1496.  titolo 
di  Magnifico  ,  e  preflantiffimo,  Pietro- Paolo 
Pecchi, dalla  Rcpublica  di  Pila, che  io  creò  Suo 
Cittadmo,&gh  fece  diuerlì  doni  di  palagi,  ca¬ 
lè,  c  terreni  per  li  molti  feruigi  da  lui  preitati  à 
quella  Città . 

Il  Cortola  ricordo  de’  Pecchi  fin  del  1228, 
log  Anto»  eh*  erano  in  Milano  potenti  .*  &  à  gli  atti  del 
1429- trono  Giouannide’  Pegij  figlio  delgià 
«“«'429!  CoiombmOjCon  titolo  di  Nobile,  Se  Egregio 
eh  m  Nat  Cittadino  di  Milano .  Andrea  Ilio  figlio  fposò 
Mcd  Beatricina  di  Chriitoforo  Gheringhelìi ,  onde 
yLann.sot  auuenne ,  che  i  tor  figliuoli  Giacomo-Filippo , 
Franccfco,e  Andrea  furono  detti  Pecchi  Ghe- 

Ant  Gó*  righelli  • 

tarici  Noi.  Frauccfco  l’anno  1495.  era  Rilfercndarto 
2s.udFcbr.  Ducale  nella  Città  di  Lodi .  Egli ,  e’1  fratello 
timpani  da’  Duchi  Sforzi, c  da  Francefco  I.  Rè  di  Fran- 
jcTubu’  c^ld'iceuèpriuilcgi,  ed  honori.  Generò  Gio. 
‘jos.  Pietro  Preuofto  ,  &  perpetuo  Comendatore  di 
Fiorenzuola  Piacentina,  Nicolò, Lodouico  , 
Celare ,  e  Battifla . 

Gio. Pietro  lafció  quella  Contenda  ,&fi  ac¬ 
casò  con  Fraucdca  de’  Corti ,  da  cui  nacque 
Girolamo, che  diFranccfca  Calchi  hebbe  Bar- 
foiomco,<s  PierFrancefco  PecchijGhinnghdli, 


l’vno,e  l’altro  Dottori, feaualieri,  e  Conti  Pala- 
tini  nel  Collegio  de’  Giudici  di  Milano  *  l’altro  / 
de’  quali  abbandonato  il  foro ,  prefe  la  Croce , 

&  fecefi  Caualiere  di  Malta .  * 

Andrea  IL  generò  Francefco  Pecchi  Ghi- 
ringhelli  Caualiere  di  Malta . 

GiacomoFilippo, fratello  di  Francefco ,  e  di 
Andrea,  generò  vn’  altro  Francefco  padre  di 
Girolamo  che  f  u  de’  Xll.di  Prouifioae ,  Se  de’ 
LX.perpetui  Decurioni  della  Patria*  Se  di  Gio* 
Battitoi  Caualier  di  S.Stefano. 

Gio". Ambrogio  Pecchi;  à  gli  atti  del  1508. 
hà  titolo  di  Spettabile,  Se  generolò,figlio  delrog.2l(( 
Sig.Lodrifio .  Habitaua  in  Milano  nel  Vicina- 
to  di  S. -Pietro  Cornaredo  .  Viueanoin  queto*** 
giorni  tra  Dottori  di  quella  Cafa ,  Coilegiàti 
tra  Giudici  delia  Patria  * 

Gio.Enrico  ehe  del  1 5  09. fu  Senatore.* 

Girolamo, che  del  1 5i2.era  de’Regij  Vica- 
rij  Generali  dello  Stato  : 

Francefcojche  del  1 5301  hebbe  la  Prefettu¬ 
ra  della  Città .  1 

Gio.  Battifla  hebbe  anch’egli  il  Collegio.* 
fu  Conte  Palatino,e  Caualiere  dell’Impero, e 
di  S.Chicfa.-fù  Auocato  Fifcale  nello  Stato,  Se  rinata 
Prefetto  della  Città  l’anno  1 5  3  3 .  &  morì  Se-^*'^ 
natore.  “c«t. 

Gio.Aluigi  figliodi  Gio.  Ambrogio  memo¬ 
rato  fu  padre  di  Girolamo ,  Benedetto ,  e  Gio. 
Ambrogio, tutti, e  tré  Dottori  flimatiffimi  nella 
Città  di  Milano . 

Girolamo  fu  Collegiato  Giudice ,  Caualie¬ 
re  di  S.Chicfà,e  Conte  Palatino  dell’  Impero, 
Prefetto  della  Patria  l’anno  1 530.  Regio  Gè-* 
nerale  Auocato  del  Fifco  1 5  55-&vno  de’  LX. 
perpetui  Decurioni  1 573. Se  de’Regij  Queflorì 
del  Magistrato  Ordinario . 

Benedetto  rfimilment e  Palatino  ,  Giudice 
Coilegiato,e  Caualiere  Pio, hebbe  la  Prefettu¬ 
ra  ddia  Patria  l’anno  1 5  5. 

Gio.  Ambrogio  era  Fifico  Collegiato,  Se  ge¬ 
nerò  Vittorio  Umilmente  Caualiere  di  S.Chie- 
fa,Conte  del  Palazzo  Lateranefe,&  Cefareoy 
Giudice  Collegiato  di  Milano ,  come  anco  ftt 
Antonio-Francefcolìn  del  1 566.0ndefivede> 
quante  proue  fi  lìano  fatte  della  Nobiltà  Pec¬ 
chia  ,  oltre  à  quelle  ,  che  rinouòGio.Battifla 
Caualiere  di  Malta ,  Maflro  di  Campo,  &  vno 
de’migliori  Guerrieri,  che  da  cent’anni  in  qua 
habbia  hauuto  la  Cafa  d’Auflria 

Ne’ gouerni  della  Patria  hanno  anco  hauu- 
ta  buona  fòrte  per  ogni  tempo  *  &  fin  del  1499* 
Pietro-Paolo ,  1 532.  Galeazzo  ,  1 597.  Marc' 
Antonio,  162 6.  Gio.  Ambrogio, fono  flati  Giu-*- 
dici  delle  vittoaglie  :  Magiflrato  di  molta  ri¬ 
putazione  .  Llhonore  di  perpetuo  Decurione 
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della  Città  h ebbero  tra  li  LX.  negli  anni  1527. 
Gio.Battilla,e  Francefco ,  &  di  poi  Marc’  An- 
tonio,à  cui  è  fucceduto  il  Conte  Gio.  Ambro- 
gio,che  ancor'  vmc  ricco  di  menti  verfio  il  Rè,e 
di  gloria  verfo  la  Patria . 


POZZOBONELLI. 


Q Velli  g.enerofì  Signori  fcnz’obligarfi  a’  fa- 
uon  di  vna  buona  penna  perpetuaro  infi- 
no  a  noftri  tempi  gloriofa  la  memoria 
di  quelle  azioni,  che  la  gratitudine  Rampò  ne 
gli  animi  de’  Cittadini .  La  Badìa  di  Pontida 
conferita  il  Priuilegio,che  del  1 1 1 9.  Guerencio 
Pozzobonelli ,  come  vno  de’  XXX  V.che  la  Mi- 
nefe  Republica  gouernauano,  le  difpacciò .  Le 
memorie  dell’antica  Republica  rauuiuano  alla 
Lama  quel  Manfredo  d’clfa  Famiglia,  che  del 
H72.hauea  il  Confolaredi  lei  goucrno.  La 
Nobiltà,  che  partigiana  delfArciuefcouo  ,  Ia¬ 
cea  il  partito  de’Cattani,  e  Valualfori l’anno 
1 1 98.  fi  tenne obligata al  valore  de’  Mobiliami 
Pozzobonelli .  Gli  Aboni,  &i  Pulterii,ed altri 
Nobili  Guelfi  della  Citta  di  Lodi,  ch’eran’  Vai- 
falli  della  Milanefe  Republica  l’anno  1 1  5 5.  ef- 
fendo  le  caufe  de’loro  feudi  ri  me  11  e  nel  Dottore 
Giuftredo  Pozzobonelli, e  Robacono  Mader- 
ni,  li  trouorono  giudici  di  non  minore  fauiezza, 
che  dabbenaggine .  Alla  pace ,  che  fecero  del 
1258- i  Cattani  ,  e  Valualìori col  popolo,  ac- 
coufentì  come  vno  dc’principali  di  quelliBerio- 
lo Pozzobonelli-  NelConlìgliodel  1340. che 
lì  tenne  per  ricercare  da  Benedetto  XII.  la  ri¬ 
conciliazione  della  Città  con  la  Chiela  ,  da 
cuiparea,  che  alienata  i’hauelfc  l’Imp.  Lodo- 
uico Bauaro,  votarono  Matteo ,  Taddeo,  e 
Gabriello, tutti  di  quella  Cala  ,  Decurioni  di 
Milano.  .  :;q 

Gabriello  Pozzobonelli  era  de’  VI.  Confcr- 
natori  del  Patrimonio  fanno  1385.  Tommafo 
de’LXXI  [.Decurioni  a  cui  il  Conlìglio  de’CM., 
-li  era  ridotto  l’anno  1408.  lioriua  all’hora  Mar¬ 
co  Pozzobonelli,  Caualiere  diparte  Guelfa, 
vno  di  quelli,  che  del  1409.  à  Malateltade’ 
Malatelli  tolfero  il  gouerno  della  Citta ,  e  Du¬ 
cato  di  Milano  :  fu  ilmedelimo  nel  1420.  Ca¬ 
pitano  della  Città,  e  Caftello  di  Paura . 

II  Duca  di  Milano  l’anno  1408-  concedendo 
al  Càualier’ Antonio  Vifconti  luo  parente  auto- 
*  ntà  di  deputare  all’officio  delle  vittoaglie  nella 
Città  gli  Officiali  flraordinarffi  dichiara  di  non 
reuocare  l’autorità  conceflk  Mobili  Viro  loan- 
mino  de  Tuteobonelio ,  di  deputarne  duo  ail’of- 
ficio  medefimo  :  onde  apparifee  la  Rima  , 


-ch’egli  faceua  della  famiglia  Pozzobonella  3 
tanto  di  lui  benemerita . 

Galeazzo  nel  1 5 1 7.  1 5 1 9.  gouerno  Caftel- 
leone ,  &  gli  fuccelle  Francefco  dell’iRefla  fa¬ 
miglia  :  l’vno  ,  e  ail’altro  fèruiuano  al  Rè  di 
Francia . 

Trà  le  famiglie  più  Illuftri ,  &  benemerite 
della  Chieda  di  Milano,  habili  perciò  all’ordi-  bìm.a«V. 
nario  di  lei  Cardinalato, fu  delcritta  del  1377.  MorgiVb! 
quella  de’ Pozzobonelli ,  dacuivfci  il  B.  eda- 
comoda  Milano ,  che  abbandonata  la  Patria  M* 
dificminò  tra’ barbari f Euangelico grano, onde  Dai. 
s’hebbe  di  poi  vna  copiofa  mede ,  che  inaffiò  Sept,1,l8,> 
gloriolò  Martire  col  proprio  fangue. 

Giacomo  di  Giouanni ,  che  fu  di  Lancilotto 
Decurione,  fiorirla  nel  1518.  con  dignità  di 
Queflore  Regio  del  Magiflrato  Ordinario  ,  e 
c on diuerlì honori,  regali,  franchiggie,  c  pii- 
uilegi  confermatigli  da  Francefco  I.Rè  di  Fran¬ 
cia  .  Camillo  fuo  figliuolo  attefe  con  molta 
fede  à  feruire  la  Patria,  à  cui  dopò  diuerlì  im¬ 
pieghi  lafciò  Gio.  Battifla  padre  di  Francefco 
Dottore  del  Collegio  de’  Giudici  di  Milano 
Conte  Palatino,  e  Caualiere  di  S.  Chiela:  & 
di  Camillo  ,delfvna,e  l’altra'  legnatura  Rilfe- 
rendario  Apollolico.  Quelli  morì  al  gouerno 
della  Città  ,Je  Ducato  di  Spoleto.  Quegli  Ireb¬ 
be  del  1626.  la  Prefettura  di  Milana,  fu  eletto 
Senatore  l’anno  163 3. indi  a  quattr’anni  pafsò 
in  Ilpagna  Reggente  per  Italia  ,  e  Configlielo 
prdloaS.M.  da  cui  Giouanni  fuo  figliuolo, 
c’hor  e  de’LX.  perpetui  Decurioni  della  Patria, 
Caualiere  di  molta  llima,e  di  cortcfifiìmi  tratti, 
hebbe  diuerlì  honori  oltre  al  la  dignità  di  Mar- 
chele  . 


PIENI. 


/^Welle  poche  memorie ,  che  mi  fon  capita¬ 
vi  te  di  Cala  Piena,  hanno  tutte  il  bel  mar- 
co  di  Nobiltà  . 

Tra quC Patricij di  Milano,  clic  del  1470. 
per  lo  lellicro  di  P.  N.  concori’ero  alla  lòlenni- 
tu  dell’  omaggio  douuto  al  primogenito  del 
Duca,trouo  delcritti 
Gabriello  del  già  Filippo  ) 

Antonio  del  già  Beltramo  ) 

Gio.PLtrodcigià  Bartolomeo  ) 

Martino  del  già  Filippo  ) 

hanno  titolo  di  lagni jìci ,  Specl  abile  Hobi- 
les^Erregyi,  Tradente* .  Antonio fù  vno  de  gli 
eletti  a  tal  funzione .  Lodouico  Duca  di  Mila¬ 
no  ift  certa  concedi  one ,  fatta  à  Bernardino ,  e 
Battilla  Irate  Ili, via  di  quelli  titoli  de  Tieni*  Ct- 
K  k  ut* 


Piepi 


Dai-  Mcd. 
1 .  Sept* 
M95* 

.i-J 
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■2  5« 

ttes  Nobile s  \JdTediolÀnenfes .  Francefco  de5  Pio¬ 
ni  f  u  de  gli  detti  per  Porta  Orientale  all’afft- 
ftefiza  dei  Generale  Confìglio  gii  8.  di  Marzo 
l’anno  1513,  chiamato  da  Martìmiliano  il  Du¬ 
ca  .  Gio.Battifta  l’anno  1 571.  tu  niello  nel  nu¬ 
mero  de’  LX.  perpetui  Decurioni  della  Patria  , 
nella  qual  dignità  gli  fucceffe-del  1588.  Bene¬ 
detto  ino  tìglio ,  quegli  c’hebbe  talento  nobili!- 
tìmo  nelle  lettere  humane ,  commemorato  tìn 
ne’  primi  anni  da  Giulio  Giaeobonio  nell’  opra 
*oi.  1  e?/  de prifea Cecjmnm gente  doue  dopò  di  hauerio 
chiamato  Nobiìis  Zddolefcens  in  vn’altro  luogo 
T«*0bon.  lo  rappresela  in  quelli  termini  omnis  bumanita- 
”CJ’  i5S°  tis-.gr atiq sO3  ingenui  .^Animì  ìere  Tlenus ,  Be¬ 
nedici  us  Tlenus  t Mcdioldnenfis ,  lafeiò  vna  fi¬ 
glia, maritata  nel  Conte  Rabbia  y  &  altri  tìgli , 
de  quaii  Gio.  Battifta  è  anch’  egli  de’  LX.  per¬ 
petui  Decurioni  della  Citta,  Patricio  di  molto 
zelo  vedo  la  Patria. 

PORR/. 

NOn  cede  quella  famiglia  ad  alcun  altra  di 
Nobiltà  3  e  potrebbe  anco  pretendere  di 
auuanzark  tutte ,  quando  potere  verificare  la 
difeendenza  ch’ella  pretende  da  quel  Porro 
Re  dell’  Indie  ,  di  cui  parian  le  Storie  di  Alef- 
iàndro Magno.  In  prona  di  ciò  Fermo  Porri 
Senatore  di  Mantoua  m  offra  ua  vn  dente  di 
elefante  legato  in  vh  antica  catena  d’oro  ,  e 
con  intaglio  di  note  greche  hauea  il  motto 
[  Aleflandro  figlio  di  Gioue  confagra  Aiace  al 
Sole^  volendo  dire  che  Aiace  l’elefante  del 
Rè  Porro, vinto  che  quelli  rii  dal  bellicofo  Ma¬ 
cedone, fù  fagritìcato  in  redimento  di  grazie  al 
Sole,  Nume  adorato  nell’  Indie  .  Delcriue  Qi 
Curzio  quell’  immenfò  teforòche  trouòAlcl- 
,  Iàndro  nella  Reggia  di  Porro  .  Eran  di  fini 
aux.  marmi  le  murale  tuttauia  appanuano  laitncate 
da  per  tutto  di  oro  fflartìccio,coI  cui  prezzo  ga- 
reggiana  di  iauotioi  deiì’artc  flranamente  bi¬ 
zzarro  .  La  fuppeliettik  valea  per  molti  Regni . 
Dopò  ch’eglifii  vinto, gli  rertarono  dall’  Indie 
all’  Ethiopia  cinque  mila  tra  Città,e'grofìì  Bor¬ 
ghi  .  Numera  uà  ne  l  Regno  XXXIX.  Antec-ef- 
iorij  &  vantauano  tutti  da  Ercole  Rè  di  Libia 
la  loro  origine.  Quando  vennero i  di  lui  po¬ 
rtieri  nell’  ltalianon  e  facile  à  mdouinare, quan¬ 
tunque  è  certo ,  che  mille  volte  dalle  parti  d’ 
Oriente  paffarono  per  di  qua  nuoue  Colonie  . 

Sarà  non  leggiera  conget  ura  ,  che  dall’ 
Etiopia, dall’armi  de’ Romani  conquiltata  ve- 
nelfe qualcheduno  di  quelli  à  Roma,  &  indi  a 
foi° **08  n-  filano  Ci  transferiffero  i  difeendenti .  Mi  per¬ 
so»  ’  luade  ciò  ii  marpio,che  in  Cala  di  Gio.  Bacali- 


ni  notò  il  Gruferò  JMt.  Cutius  Pgjìicus  T ike» 
Jvl.D.JVl.  Torrius  ~^ALug.  (Jf  T  r  alani  f  elicti  à 

fecitjibtgj?  Cuti  a  Ti  heodatiyO*  tiberfisy0>  i»/- 
bertab.Tofterifqjeorumy quello  Porro  Romano 
aggregato  alle  famiglie  Cutia,e  Ruftica^nobi- 
lifììme  tra  le  antiche  Romane  quindi  fi  argo¬ 
menta  ricchiffimo  j  mentre  hauea  Liberti,e  Li- 
berte  ,  eh’ erano fehiaui  da  iui  fattHibèri .  Era¬ 
no  ì  Porri  in  Milano  fin’  à  giorni  deli’  Imp.  Giu- 
ftinianojfòno  già  piu  di  mille  anni,fe  crediamo 
ai  racconto  di  Fanufio  Campano  :  Ss  à  que’ 
giorni  ii  nominaua  Vberto  Porrò  ,  che  mìliti Camp.nS 
eontra  i  Gothi,e  1  Borgognoni ,  haueiido  if  co- 
mando  dell’  armi  di  Milano .  Othoile  f  u  arma-  iìm.c.‘ 
to  Caualiere  dell’Impero,  Barone,  é  Conte 
Palatino  da  Federigo  I.  &  lo  fèguì  alla  guerra 
oltre  à  mare .  Furono  i  Porri  in  Piacenza  no-  corei 
bili i firn erano  padroni  del  Cartello  di  Cor-  d'J’Ml0 
negliano,e  della  Motta  del  Montale ,  da’  quali  hpV*l 1 
quella  ne’  Conti  Rolli  di  Badagnano  ,  e  quello 
ne’  Vaiati,  c  Pufterla, fono  partati . 

Due  Beati  di  S.Chiefa  honorano  quella  fa¬ 
miglia  .  Felice  nato  pouero  nella  Terra  di 
Cantalieestì  le  confina  de’ Sabini,  Ss  de  gli 
Vmbrtì  rù  laico  Capuccmo:  tanti  miracoli  ha 
fatto,  che  li  ha  acq  iurta  to  culto  pubiico  per 
tutto  il  Mondo .  E  notato  per  vn  pregio  del 
Cielo,che  le  bene  neipadè,oue  nacque,  le  ra¬ 
pine  ,  le  (tra gì, le  lediziom  lofìeroprcrto  à  tutti 
per  01  dinario  frequenti, la  Cafa  Porrà  non  he  b- 
be  imi  alcun  rnnprouero  di  quella  forte ,  onde 
cantò  vn  nofiro  Poeta 

Scorro n  iecoli  hormai,come  à  gli  Annali ,  Ahirsm 

C’h.bbe  l’ongin  lua  ftirpe  sì  pia ,  J*ne‘  “Jj 

Ne  mai  fi  vici  de  tratta  à  ì  T  nbun  ali,  de< B  *«i 

Ne  fé  dai  fangue  altrui  tinta  la  vìa,  «.»*,* 

-  ■  Fuggì  ella  fempre  il  conuerlàr  eo’  ì  mali , 

E  ogn’  hor  di  oprar’  il  bene  arde,  e  desia  e  ; 

Ripon  la  pa  ;e,oue  fon  guerre, o  liti , 

Et  cerca  far’  i  cor  placidi,  e  miti . 

-  Con  fì.nigiieuole  Sonore  nella  Chiefa  de’ 

Semi  diMiiunotìcurtodilceil  Corpo a-rteor’ in¬ 
tatto  dei  B. Gio.  Angelo ,  il  quale  con  la  nobiltà’ 
del  ino  fangue  con  i’humiita  reiigiofa  illuftrò . 

Monaca  de’Porri  f  u  di  quelle  prime  pietre  e* 

che  fabricaro  vn  tempio  allo  Spirito  Santo  del'  ZTdhz 
Chioftro  di  S. Marta  in  Milanorvilfe  (vuò  dire) 
in  tempo,  che  ci  viueano  molte  Donne  di  San¬ 
tità  concfciute,  delle  quali  ancor’  ella  vna  fu  > 
che  alle  dilcepolelafciòefempi  di  gran  morti¬ 
ficazione, &  à  cui  difpenfò  gran  fauori  la- mano 
del  Signore . 

Branda  Porro  fu  Vefcouo  di  Nouara  ,  & 
Marco  fu  Vefcouo  di  Cremona.  Là  pietà,  e  la 
Dottrina  fono  fempre  fiorite  in  quefia  Cafa  '. 

Rumino,  de  Leone  giureeonfulti  femiroà 

Gio- 
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Giouanni  Vifconte,Arciuefouo,  &  Prencipe 
di'  Milano, nella  correzione  de  gli  Statuti  della 
Città.  Tra’Decurioni  del  i388.eranoddcrit- 
ti,Perolo,  Porretto ,  Marchirolo,  Corradino . 
Meritarne  altresì  luogo  tra  gli  Illuitri  perfo- 
naggi  di  quella  Cafa, 

Candido  )Segrctari  de’ Duchi 

Gio.Angelo  )  di  Milano. 

Galeazzo  Collegato  Giudice,  Decurione 
di  Milano, &  del  1  jaS.Podelèà  di  Cremona, 

Francefco  Collegato  Giudice,  Decurione 
di  MilanOjRegio  Vicario  delio  Stato  ne  gli  an¬ 
ni  1 5 1 2  Podeflà  di  Nouara  . 

Lodouico  Collegato  Giudice ,  &  Senatore 

J529- 

Camillo  Collegiato  Giudice, Prefetto  della 
Patria  ne  gli  anni  1 554.  &  1562. Caualier  Pio, 
e  Conte  dei  Palazzo  Pontifìcio^  Cefareo,Re- 
gio  Senatore  l’anno  1 5 66.  Prendente  del  Ma- 
giftrato  Straordinario  1 5  76. Candido  Quefto- 
re  deH’iftelfo  Magillrato.Chrilloforo ,  e  Fran¬ 
cefco  Segretari . 

Branda  di  Achillino,Collegiato  Fifico,e  pu- 
blico  Lettore  di  Filologia  in  Pila  con  lo  ftipen- 
dio  di  500. feudi  l’anno, poi  à  Pauia  :  Padre  di 
AluigiCollegiato  Giudice  di  Milano,  Caua- 
liere,e  Conte  Palatino  dcirimpero ,  e  di  S. 
Chiefa:&  di  Achille  Fifìco  Collegiato,  padre 
di  Gio. Ambrogio  altresì  Caualiere ,  Palatino, 
«Dottore nel  Collegio de’Giudici di  Milano  , 

Gio.Battifta  Collegiato  Giudice,Conte  Pa¬ 
latino, e  Caualiere,Prcf  tto  delia  Patria  ne  gli 
anni  1610. 1621. la  di  cui  moglie  Bartolomea 
F.d’lpjpoiito  Signore  di  Calte!  Befozzo  hà  ne’ 
figli  di  Galparo  CafteiBelòzzi,luo  nipote,  in- 
(limito  (oltre  à  rie chiflimi  legati  )  vn’epulenta 
primogenitura . 

Girolamo infigne Matematico, ed  Oratore  : 
Gabriello  giureconfultocoulumnutilfimo  ;  1’ 
vno,e  l’altro  Cefarei  Fife  ali  lòtto  l’ Impero  di 
Carlo  V.in  Milano . 

Gio.Pietro  Dottore ,  &  Senatore .  Pietro- 
«  Paolo  Dottore, e  Caualierede’SS. Maurizio,  e 
Xazaro.  Pietr’ Antonio  Dottore  nel  Collegio 
de’Giudici,Conte  Palatino ,  e  Caualieredi  S. 
Chiefa  ,  e  del  Romano  Impero .  Bernardo 
dell’Ordine  de’Serui  Teologo, e  Autor  di  libri , 
huomo  di  molta  erudizione.-Alelfio  Carmelita 
Teologo  d’ altretanto  valore  per  i’opre  c’hà 
date  in  luce:Cornelio  de’Serui  Maellro  in  iagra 
Teologia,Predicatore  inlìgne,Teologo  di  Gu¬ 
glielmo  Duca  di  Mantouailuo  nipote  Cornelio 
Prouinciale  deiriltels’Ordine,brauo  Teologo  : 
Pietro  Generale  de’ Chierici  Regolari  di  So- 
mafea, Pietro  da  Piacenza  Generale  de’  Mona¬ 
ci  Geronimiani»  Gio.  Francefco  Canonico 


della  Scala, Dottore,ed  Apoftolico  Rifferenda- 
rio  dcll’vna,e  l’altra  fegnatura  ,  Vicario  Genci- 
rale  delle  Monache, e  Ambaf  iadore  del  Cierò 
Milatiefe  à  Gregorio  XIV. 

Pompeo  Porri  è  flato  Caualierc  in  Milano 
facoltofìlfimo,&  vna  fua  figliuola  fu  maritata 
con  ricchilfima  dote  nel  Co.  Pirro  Viiconte 
Borromei,vno  de’primi  della  Nobiltà  della  Pa-1 
tri  a. 

Si  hà  memoria,che  anticamente  i  Porri  gó-- 
delfcroconlibcra  giurifdizione  Meda,  c  Bar- 
lafiìna.  Et  l’Imp.  Carlo  IV.  armòCaualier 
dell’Impero  Stefano  di  Beltramo  Porri  l’anno 
i368.dichiarandolo  fuo  Conlìglicro,econ  tut¬ 
ti  i  difendenti  Conte  del  Palazzo  Imperiale 
con  facoltà  di  creare  Notari ,  &  legittimare  ì 
ballardi .  Fondò  quelli  à  Lentà  nella  Pieue  di 
Seuefola Chiefii  di  S.  Stefano, che  giurepa- 
dronato  della  famiglia.  Generò  1 1 1. figliuoli. 
Antonio  Conte  di  Pollcnza,Galeazzo,&Gio-  coìie*.  x 
uanni  l’vno,  e  l’altro  Marchefidi  Valtrebia,e  b\:4 .  ■  c  o? 
Bulletta  con  la  Signoria  di  Veicolate ,  Rodob- 
bio,  Vinzalio, la  Motta, Pronofco ,  S.  Vittoria  ,  !“l  „ 

Zcme,  e  Cartel  di  Ogogna.  Da  quelli  hcbbé 
principio  1  arma, di  quei  tre  Pormene  attrauer-  i**noa*- 
fan  le  sbarre  dell’antica  infegna  dilor  Cala  con  L*àdu,e<, 
l’aquila  ddl’Impero  à  medefimi  concerta  con  (ft 
titolo  di  Conti,e  Marchelì  dall’Imp.  Vincislao, dcl 
e  da  Gio.Galcazzo  Vif  onte, fuo  Generale  Vi¬ 
cario^  Primo  Duca  di  Milano, al  quale  tutti ,  e 
tré  fedelmente  fruirono  .  Giovanni ,  e  Anto¬ 
nio  gouernaro  Piacenza  :  elfendo  Confighcri 
del  Prencipe  Azzo  Vifc onte.Tarmi  dc’Milanefi 
maneggiaro  in  Piemonte .  : 

Antonio  Co.di  Pollenza  gouernò  Pifa.reftò 
erogatario  del  teftamento  del  Duca  Gio.  Ga-CotI®  «* 
leazzo,  la  di  cui  figlia  Valentina ,  fpolàta  al*w* 
figliuolodclRèdiFrancia,oltreà  Monti  con- 
dolfe.  Scriueil  Corio,ch’egli,e  i  fratelli  erano 
Caualieri  di  gran  potenza. 

Giouanni  ll.Conte  deJl’Impero  hebbe  il  go- 
ucrnodi  Bellinzona,e  Nouara:  &  per  dote  di 
Maddalena  Vile  onte  acquillò  la  Signoria  di 
Borgolauizaro ,  ed  altre  Terre  .  Fu  parimente 
Marchele di  Voghera, &i  Duchi  di  Milano  lo 
trattarono  come  parente . 

Antonio  II. che  fùdelMarchelè  Galeazzo 
era  dc’XI  I.Confruatori  della  Libertà  di  Mila- 
no,quando  quella  Citta  per  la  morte  di  Filip¬ 
po  Maria  vltimo  Duca  de’ Vile onti  fi  ridoffe  à 
gouerno  di  Republica  :  &  àFrancelco  Sforza 
Capitan  Generale  di  quella  le  n’andò  Ambai- 
ciadore  per  farlo  ritirare  dalfimprela  di  Brefi 
eia .  Stefano  fuo  figliuolo  hebbe  giurildizione 
di  feflanta  Terreilaf  iòil  Dottor  Galeazzo ,  & 
il  Conte  Aluigi. 

Cia- 
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Giacopino  dei  ramo  di  Galea2zo  fu  Quef- 
tore  delMagidrato  Ordinario ,  &  Segretaiio 
/del  Duca  Gio-Galeazzo  Sforza  •  Quefto  Pren- 
cipe  l’anno  i489.accordòi  Porri  con  gli  Auo- 
gadri, famiglie, che  per  molti  anni indietro  era¬ 
no  date  tra  di  loro  in  armi . 

Redarono  del; Conte  Aluigi ,  i  Conti  Otta- 
iiian©,&  Bartolomeo . 

Ottauiano  laiciò  il  Dottore  Gio.Battida  che 
fìi  Auditore  di  S..  Carlo  Cardinale  Borromei 
Arciuefcouo  di  Milano .  Et  di  quedi  eran  tì¬ 
gli  ,  Ottauiano  Dottore  Filcale  Apodolico  in 
Roma ,  &  Ippolito  Sacerdote  erudito  c’hà  libri 
in  Rampa . 

Bartolomeo  generò  Aleflandro ,  c’hebbe  ,» 
quedi  Vl.tìgli,  fimilmente  Conti  palatini  del 
fagro  Impero . 

Giulio  Dottore  dclìVna ,  e  l’altra  legge,  & 
Altìero  di  D.'Vincenzo  Guerrieri  Colonello 
dell’  Altezza  di  Mantoua . 

Baitoiomco  tré  volte  Capitano ,  e  poi  Ma¬ 
dre  di  Campo  per  la  Corona  di  Spagna . 

Antonio  Dottore  con  benefìcio  di  500.  feu¬ 
di  iannoigiurepadronato della  famiglia  . 

Alellandro  Teologo  »  Se  Predicatore  tra* 
Chierici  Regolari . 

Alfonfo  nelle  guerre  di  Fiandta  Altìero  Co- 
Joneiio  di  D.  Gio.  de’  Medici  :  polcia  Luogote¬ 
nente  della  Compagnia  d’h  uomini  d’arme  del 
Duca  di  Sora.?  ncii’ iddìo  tempo  Coman¬ 
dante  di  due  Compagnie .  . 

Lodouico  vaiorolo  Soldato,  à  cui  il  Duca 
di  Feria, mentre  gouerna.ua  io  Stato  di  Milano, 
fece  moiri  fa uon. 

Altrenoite  ci  fu  Federigo  Pprri  Luogote¬ 
nente  d’fiu omini  d’arme  forco D.Ferrantc  Gon¬ 
zaga^  ali’ nora  1  Capitani  erano  Prencipi,&  i 
Soldatidiquedv  Compagnie  di  gente  d’armi 
nello  Stato  erano  per  aimen  Genrilhuomini  .. 
Floggidì  viuono  di queda.  1 1 1. Capitani, che tì 
vanno  nelle  guerre  d’Italia  fegnalando  ,  con 
chiare  proue  di  fede . 

Tra’ LX.perpetui  Decurioni  di  Milano  fu¬ 
rono  nel  1  5  35. Gio.Giacomo,&  Lodouico,  bo¬ 
ra  ci  c  Gio.  Angelo,  parimente  di  Caia  Porrà» 
Caualiere  cortefitìimo ,  adoperato  in  leruigio 
della  Patna,&dc’  Poueri ,  ancor  altri  ci  fono, 
che  lo  fpiendore  della  famiglia  conleruano: 
tra’  quali  non  tralafcio  Lodouico  Regio  Gene¬ 
rale  Fifcale  nello  Stato.  Per  vna  certa  here- 
dirà  Danicllode’Capitanidi  Scalile  Conierò 
Maggiore  di  S.C.M.in  Milano ,  &  vno  de’  pri¬ 
mi  Caualien  di  queda  Patria  ,  via  Tarme  ,  e'1 
cognome  de’  Porri ,  co’  quali  tutte  le  prime  fa¬ 
miglie  di  Milano, e  di  Piacenza ,  hanno  fatta  in 
vari)  tempi  parentela  ed  alliapza*  Sono  Illu- 


1 

ftri  nel  Regno  di  Sardegna  forfè  coli  paflati, 
quando iVifconti ci haueano  comando.  J 


PARAVIC  INI. 


DA  vno  dello  de’  tìgli  del  Bézone  da  Car-  v«« 
cano  Duca  di  Milano  vengono  i  Para- eme 
uicmi  5  Se  i  Pirouani .  Quedi ,  e  per  porpore  5,1 
Cardinalizie, e  per  mitre  Arciuefcoualim  Mila-  J£en® 
no  Illudriltìmi  furono.  Quelli,  le  bene  nel  Co- 
mafeo ,  &  verfo  la  Rezia  tì  didefero  >  pure  anco 
nelMilanefe  continouaro  di  modo,  che  fin  del 
1377.  tra  le  famiglie  piùllludri,  Nobili,  Se  be¬ 
nemerite  della  Chiela  Milanelé,  fole  perciò  ec-km, 


habiii  all  ordinario  dilei  Cardinalato»  notati 


trouo 

Parauicini  di  Milano  . 


* 1 •  ».  i* 


Paramani  di  Bucmigo . 

Hebrardo  Parauicinr  Conte  di  Chiauenna 
fu  del  1065.  dall’ armi  delTImpero  abbattuto,^  co» 
eipogiiato  di  quel  dominio . 

Tignarca  ,  lono  quattrocent’ anni ,  che  nel 
Miianefe ,  e  Comafeo  podedette  di  gran  ric¬ 
chezze  :  era  capo  di  parte  :  per  li  Rufconi  go- 
uernò  Como  ,  &  per  li  Torriani  Piacenza. 

Merlo  Par auicini  ìottofcriììe  per  la  parte^ 
Torriana ,  ch’era  quella  de’  Guelfi,  con  Monzi- 
no  Monza ,  Filippo  Negri ,  Bonifacio  Qfij, 
Tommafo  Barna reggi.  Pagano  Moia,  Crofino 
Cufica ,  Senago  Spunzona, Giouanni  Vedano, 
Giacomo  Concorreggi,  V berrò  Aliati,  e  Gia¬ 
como  Merauiglia,illa  publicapace ,  che  inpre- 
iénza  di  I li.  Arciuefcoui  ,  XXV.  Vefcoui, 

XVI.  Prencipi,  XVIII.  Ainbafciadori  ,  nella 
incoronazione  delTImp  eradore  ^Enrico  VII.fiBaggt  a 
coire  hi  ufe  tra  fi  Vifconti,e  i  Torriani,  e  tra  la  *»•«• 
parte  Ghibellina,  e  Guelfa. 

Senne  il  Corio ,  che  i  Paramani  furo  di 
quelle  famiglie  Nobili, che  contea  di  Galeazzo 
Yifconte  tìglio  di  Matteo  11  Grande»  Vicario 
deiTImpero,per  la  liberta  di  Miiano.fi  armaro 
Vinte  alla  lega  del  Papa  .  ,  fi  . ,  '  ’G 

t  Beltramrno  fiorì  del  1 3 40 .prima  Vefcouo  di 
Como ,  poi  di  Bologna . 

Ottauio  Parauicini  da  Como,  nato  in  Roma, 
l il  Cardinale  di  Gregorio  XIV.  &  è  lépolto  in 
S.  Alelììodeli’Auuentinofuo  Titolo.:  Sopra  il 
tumulo  fuotì  vede  Tlmprela  del  bianco  Cigno , 
comune  a’  Parauicini,  &  a5  Carcani,  da  cui 
deriuano 

Eraimo  fìi  Vefcouo  di  Alefiàndria.  Bar¬ 
tolomeo^  Gio.  Giorgio  Generali  Vicarij  iti 
Como  .  Gio.  Matteo  Capitano  sii  Tarmata 
Nauale  contro i Turchia  giorni  della  fagra  le- 

Para- 
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Para  ideino-  de’  Paràuicini  Podeftà  di  Ca- 
fteljeonc . 

Gio.  Battifta Regio  Que  flore  in  Milano . 

Girolamo  Regio  Senatore  in  Milano. 

PietP  Antonio  Dottore  ,  &  Regio  Podeftà 
di  Vare  fé. 

BaillioDottore  ,  Autor  di  Libri ,  Medico 
del  Cardinale  di  Como  ,  ftimatifhmo  in—» 
Roma . 

Gio.  Pietro  Podeftà  di  Caftellarquato  nel 
Piacentino ,  Generale  Auditore  degli  Stati  del 
Cardinale  Sforza  3  &  del  Veicoato  di  Parma. 

Picr-Francelco  )  Caualieri  di  Santiago . 

Gregorio  ) 

Muzio  Teforiero  Generale  del  Rè  Filippo 
III.  in  Milano. 

Francefco  Conte  di  Sangrà,  altresì  Genera¬ 
le  Teforiero  del  Rè  Filippo  IV.  in  Milano. 
Queftihàlafciati  figli  con  titolo  di  Conti  .*  na¬ 
tigli  da  vnaforella  de’ Marchefi  di  Soncino  j  e 
della  Prencipeffa  d’Aquino . 

Gio-  Matteo  Dottore  di  Como  ,  Podeftà  di 
Lodi ,  •• 

Volontieri  di  quella  Cala  rinuouole  memo¬ 
rie  :  effondo  di  madre  Parauicina  il  P.  Don 
Diego  Lucini  Monaco  Gieronnniano  ,  alla  di 
•  cui  cortesìa  moltodeuo  :  Religiolo  dibelliftìmi 
’t" Tfhi*  tratti ,  e  di  molta  fperanza.  La  fua  Cala  de 
com°ob  Lucini  antichiifima  in  Como,  ed  illuftre  per  li 
^-titoli  antichi  5  e  Prelature  di  Chiela5  hi  merl¬ 
ile»  ne'i'j^to  gli  encomi  di  moite  buone  panie .  Viene 
»&.* u* da  Lucilij  di  Roma  ,  ò  da’ Lucini,  come  altri 
dicono  .*  quegli ,  e  quelli  de’  primi  in  quei 
Senato , 

,  :  ■  ili'  •  •  ■  laU 

P  AKASACCtìl . 


TVtti  i  Fiumi  feorrono  al  Mare .  Alla  Città 
diMilano,  ch’è  vn  Oceano  irnmefo  di 
glorie,  doue  fono  concorlì  i  pm  puri  languì 
dJLuropa,purteftè  vili  è  aggiunta  vna  nuoua 
Famiglia, il  cui  antico  fplendore  vien  contefta- 
to  dal  Magiftrato  Regio  della  nv-dclìma . 
»t.Med.  Gio.  Battifta  Paralacchi ,  fratello  del  Dot- 
ù7.Dfigltor  Gmlio  è  Dottore  in  Milano  di  cotal  credi- 
1  to,che  così  ci  l’enunciano  le  lettere  del  Magi- 
giftrato  .  lunfcmfult us  Ioannes  -  Baptijla 
Tarafacchus  ,  qui  munere  triduo  cuti  ,  multis 
abbine  annis  in  prafenti  Ciuitate  ,  funi  ma 
cum  laude  fungitur  3  preclara  edens  m  dies 
ttngentj ,  Dottrina,  ,  Eruditionis  ,  O3  ludicij 3 
in  fenptis  ,  &  eloquio  3  fpecìmina  :  iuntta  pe¬ 
culiari  %elo  in  rebus  fiegfi  Catbohca  Jttaie- 
jìatis  D.  H.feruitfi  ac  alijs  extmijs  San¬ 


imi 


guìnìs  ,  O*  tonimi  dotìbus  ìam  probatus  : 
acceptus  ejl  omnibus  T nbunalibus ,  ac  Jvli-  ro.  siepi. . 
niftris  3  yt  non  pratereant  cccajianes  eum  oc-  p^r 
cupandi  in pracipuis  delegationibus^  cosi  anco  ('f  a^l,b- 
il  Dottore  Gio.  Stefano  baroni  lo  commenda  3  <oniì.m! 
yt  fuum  locum  inter  Trimanos  buius  borii. 
tydduocatos  tenere  ,  iure  a  (firmar  e  pofsimus  . 

Ha  egli  leruito  l'otto  iiConteftabile  di  Caftiglia 
in  vane,  ed  importanti  delegazioni  a  Sua  Mac¬ 
hia  j  &  vltimamente  il  Senato  io  dichiaió  Cit- 
t  adino  di  quella  Patria  . 

Difcende  da  quel  Dottore  Agoftino  de’ 

Paralacchi ,  c’hebbe  per  fratello  il  Dottore _ 5 

Tommalo,  il  quale  fu  Allocato  di  molta  auto¬ 
rità,  &  111  Milano  Efocutore  della  Regia  Ca¬ 
mera,  e  Vicario  di  Cremona .  Si  trottano  alcu¬ 
ni  Coniegli  luoi,i  quali  non  meno  vn’  eminente 
dottrina,  che  vna  grande  riputazione  dimoftra- 
110  j  per  elfere  dvile  più  aite  materie, &  delle  1 
più  nieuanti  liti  d’all’hora .  Vno  d’efli  nel  terzo 
delle  lue  decifioni  non  publicate  traforine  Or¬ 
lando  Cauagnuoii  ,  chiamandolo  Celeberri-  „  ,  _ 

^  c-r  u  m  r-  „  Rolan  Ca- 

mum  D.  1  Domani  1 arajaccum  1 .  C.  Tontre -  uagcoi. 
mulenjem  ,  omnibus  numeris  abfolutum  ,  O3  !nbiii’m.‘ 
fumma  integrttatefua  fif lem  etiam  temporibus 
magnifacicnda  ejt  )  p  radi  tu  m  .  Cuius  crudi- 
t  Istmi  Ingenti  aeiem  ,  ac  d.exteritatem  non  c*rvnu. 

J  1 .  .  d  J  1  ni  de  Pon. 

mediocriter  commendo  .  tifm«io  $. 

Vincenzo  padre  d’efli  Dottori  Agoftino  ,  e  i°^obief. 
Tommalo, anch’egli  era  Dottore  dell’vna,  e  ^'nIu 
l’altra  legge  :  figlio  di  Giulio-Cefare,die  venia 
da  Gio.  idmmafb  Dottore  Infigne .  F,anc-  <ie 

Gio.  Tommafoè  queftì ,  acuì  il  Rè  di  Frati-  canea-, 
eia  in  diuerfi  dilpacci  diè  titolo  di  Nobile  :  &  i  oapb!’** 
Duchi  Sforzelchi  occupandolo  in  varij  Tribù- 
nali  3  e  Otfìcij,  fecero  molta  filma  delia  lua 
Virtù  .  Compofe  lòtto  di  dii  le  Addizioni  al 
Soccino  Seniore .  La  Citta  di  Aleflandria,  do¬ 
ue  amminiftrò  la  giuftizia ,  f'è  vn  bell'elogio  a’ 
luoi  meriti ,  quando  lo  creò  Cittadino  ,  &  gli 
donò  per  .inlegna  la  Croce  Roda  in  campo 
bianco  e  propria  infogna  di  quella,  che com- 
mune  ritiene  conia  Città  di  Milano . 

In  Milano  altresì  Gio.  Tommalo  tù  Giudice 
del  Gallo ,& ci lafció  del  1525.  la  vita  in  fer- 
uigio  di  q  tulio  Popolò . 

Per  molti  fecoìi  adietro  hebbe  quella  fami¬ 
glia  molti  Dottori,  ed  huomini  di  lettere .  Po¬ 
lidoro  Paralacchi  negli  anni  1522.  fi  adoprò, 
per  reftituire  (  come  uuucnne)  a’ Duchi  di  Mi¬ 
lano  la  Terra  dl  Pon tremolo,  tenuta  da’  Nobi¬ 
li  di  Noceto  poc’anzi  di  Piacenza  venuti.  Nel 
gouerno  di  quella  Terra ,  che  bai  li  può  com¬ 
parare  à  qualcheduna  delle  buone  Città  del 
Papa ,  furono  fempre  1  Paralacchi  con  molta 
riputazione  adoprati  j  &  vi  lì  ti  oua  fin  del  1150. 

Giuliano, 


ANFITEATRO  ROMANO 


Giuliano ,  perfona  di  grande  autorità  ,  così  del 
1 03 1 .  vn  Zenone  Dottor  Tifico ,  in  tempo,  che 
li  Pontremolefì  con  riferua  delle  proprie  leggi 
a  Vifconti,  ali’hor  Conti  d’Angiera,  e  Prenci- 
pi  di  Milano  fi  iòggettarono.  Negli  Annali  di 
quello  luogo  lì  celebra  del  940.  vn 'Antonio  Pa¬ 
rafaceli!  ,Gentilhuomo  diletterei  &  afferma¬ 
ssi**.  de  no;  che  da  T ommafo Paralàcchi , Signore 
si*  Trines-  d’Arzellato  affieme  con  altre  famiglie  ,  che  ini 
c“I0Vm!  ancor  fono,  fù  del  414.  fabricato  Pontremolo 
Jania-J  su  *c  rouinc  di  Apua ,  antica  Città ,  pochi  anni 
prima  dalli  Gothi  diftrutta .  InArzellato  dun¬ 
que  per  piu  di  mille  anni  continouò  il  polfcifo 
della  Famiglia  de’Parafacchi,che  vltimamen- 
te  a’  dì  no  fin  vendette  quelli  dritti  communali, 
K:  che  ci  rcftauano  .  In  Panna  ve  vini  Cala  de¬ 

gli  flefli*  Ricca ,  e  Nobile  ,  &  sui  Ticino ,  non 
lungi  da  Beregualdo,  il  Porto,  &  vna  Terra 
anc’  hoggidì  ritengono  il  nome  de’Parafacchi, 
onde  potiamo  congetturare  ,  che  fodero  altre 
volte  potenti ,  e  ricchi  eziandio  nello  Stato  di 
Milano. 


RAINOLDI.  REINOLDI. 
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OLtramontani  eficr  quelli,  molte  ragioni  ci 
perfuadono .  Hanno  le  volpi  per  arma , 
che  il  Francelè  chiama  Reienard/iome  a  Rei- 
noldo  molto  vicino,-  &  eccito,  che  di  quella 
Cafalonoftati  in  Borgogna,  &  nel  Lionefe, 
perfonaggi  di  molta  riputazione.  Parealtre- 
DftiSBi^chencIpaelèdi  Gheldria  importalle  aitre- 
Gon.Med.  uolte ilnome  di Rainoido  titolo.e  dignità ,  co- 
71*  me  tra  noi  quel  di  Vilcontc,L,attaneo,  Viido- 
minOjValualfore.  Quando  dunque  ve  ne  fiero, 
non  è  certo/però  fi  crede ,  che  ci  venelfcro  con 
Federigo  I.effendo  luti  fempre  di  làzion  Ghi¬ 
bellina  . 

Diuifafi  la  Nobiltà  di  Milano  in  due  parti 
Vifconte ,  e  Torriana  :  lì  accollar»  a’  Vifconti . 
Paolino  Rainoldi,  &  Giouannoio  deU’iftdfa 
famiglia  eran  deferirti  dal  1395. fin5 al  1408. 
tra’  Gentilhuoinini  della  Corte  del  Duca  c,io. 
Galeazzo,  da  cui  peròfù  proferittb  Primoio 
pur  de’Rainoldi  per  efierfi  con  Tanni  in  mano 
arditamente  inoltrato  partigiano  de’ Cugini 
del  Duca,fuoi  nemici, figli  del  Prencipe  Barna- 
bò  Vifconte.  Liberato  tuttauia  egli  fu  :  poi 
8oir.aan«»rnort:ofi^llca3ConTarmiin  mano  morì  Jcuan- 
l'°1’  do  nuoue  contefe  contra  i  Prencipi  di  lui  figli¬ 
uoli,  &  l'eco  allarmi  tirando  molta  Nobiltà ,  e 
popolo.  Eran  dunque  molto  potenti  in  Mila¬ 
no  fin’a  quei  tempi . 

Gio.Battifia  f  ù  di  molta  autorità  nella  Cor- 


te  del  Duca  Gio.Maria  Vifconte, il  quale  man- 
dolio  Arnbafciadore  al  Gran  Turcojtrattò ,  & 
h.  bbe  ie  fpedizioni  ddìderate;nel  ritorno  man¬ 
cò  in  Sicilia . 

Paolo  Segretario  del  Duca  Filippo-Maria 
Vifconte  andò  due  volte  Ambalciadore  al  Pa¬ 
pa  .  Molte  dignità, e  doni  di  terreni ,  e  di  cenlì 
furo  il  compensò  della  fedelilfima  fcruitù  lua. 

Aimone  di  Paolo  fu  eletto  de’  Configlieli 
delia  nuona  Milanelc  Rcpublica  dopò  la  morte 
d’efiò  Duca,  vltimo  de’ Vifconti.  Filippo fuo 
figliuolo  negli  anni  1485.  habitaua  inP.  Nuo- 
ua ,  &  ne  gli  autentici  d’all’hora  gli  lì  daua  co¬ 
munemente  il  titolo  di  Nobile .  Di  Lucia  Mo¬ 
rofina  molti  figli  lafciò  :  ne  maritò  Sufanna  in 
Aluigi  dc’Bofiì/Maddalena  in  Filippo  Culàni; 

&  Eiifabettain  Gio.  Pietro  Sorbelloni:  dalla 
quale  trà  gli  altri  figli  nacquero  Gio.  Antonio 
Sorbelloni  Cardinale  diS.  Chiefa ,  &  Gabrio 
Caualicre  di  Malta ,  Gran  Croce ,  e  Priore  di 
Vngheria,Generale  di  S.Chicfa ,  &  Viceré  nell* 
Africa . 

Gio.  Giacomo  di  Filippo  andò  due  volte 
Arnbafciadore  della  Patria  alla  Maeftà  di 
Carlo  V.,  che  lui, e  i  fuoi  figliuoli  dichiarò  Co. 
Palatini  del  làgro  Impero .  Era  de’LX.  perpe¬ 
tui  Decurioni .  Fu  Queftore  del  Magiftrato  SSi 
Ordinario, &  Regio  Prefidente  dell’Annona. 

Porto  nome  di  elfer’huomo  di  gran  maneggio , 
di  non  finta  giufiizia ,  e  di  vita  integerrima . 

ELna  deVxhiglià  Gio.  Giacomo  fuo  marito 
diede  trà  gii  altri  figli,  Gio.Battifia  il  Senatore; 
Faoflino  Conte  Palatino  ,  Caualicre  di  S. 
Ciucia, &  vno  de’LX. Decurioni  perpetui  della 
Patria;  Elcna  accalata  con  Guido  Mazenta  , 
Dorotca  maritata  in  Cafa  Fiorenza,  Cornelia 
in  Cala  Marliana,  &  Paolo-Maria ,  di  cuirella 
nobilillìma  Pollerità . 

Aimone  Il.che  fu  fratello  di  Gio.  Giacomo 
fposò  vna  Signora  di  Cala  Tauerna  ,&hebbe- 
ne  trà  gli  altri  figli  il  Dottore  Filippo  del  Col¬ 
legio  de’Conti  Palatini, c  Caualieri  dell’Impe¬ 
ro^  di  S.Chielà  ,c  Giudici  di  Milano .  Quelli 
era  in  molto  credito  nella  Patria ,  di  cui  Tanno 
1558.  hebbe  la  Prefettura, &  del  1 562.  fu  Se¬ 
natore  di  Roma, 

Rinouò  in  quei  tempi  la  famiglia  Rainolda  le 
alianze  co’Cufani,e  Sorbelloni  :  &  delle  nuoue 
ne  fece  con  gli  Scaligeri ,  Baldouini,  Beolchi , 
Caccia, e  Monti  di  Milano, Ponzoni,  e  Pefcidi 
Cremona . 

Cornelia, che  dicemmo  figliuola  diGio.Gia- 
como  Rainoldi,  lì  maritò  nel  Prefidente  Pietr’ 
Antonio  Marliani.-hcbbe  quelli  figliuoli  Paolo- 
Camiilo  Conte  di  Bullo  Grande, da  cui  dileen- 
de  il  Co.  Cario  viuente  ;  Ippolita  maritata  in  65». 

ferrante 
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Ferrante  Anguiffola  Nob.  Piacentino  ,  da  cui 
per  donne  deriuano  i  Conti  AnguiiToli  di  Graz¬ 
iano  ^.alcuni  degli  AnguiiToli  Signori  di  Gin- 
nafaua,Landi  Signori  di  Cerreto ,  Boccabarili 
di  Ronco,  Pufterli  di  Corneliano,Villa,Maruf- 
fì,ed  altra  Nobiltà  di  Piacenza  .■  Giulia,  che  à 
Celare  Vifcontelafciò  pofterità^  Ottauia  ma¬ 
dre  del  Co.Teodoro  padre  del  viuente  Prenci- 
pc  Cardinale  Triuulzi:  onde  da  lei  deriua  il 
PrécipeD.Ercole  Triuulzio  CaualierdelTofo- 
ne,la  Prencipeffa  di  Monaco, e  quella  d' Aluito. 

Gio.BattiftaRainoldi  fratello  della  Corne¬ 
lia  hebbe  l’honore  di  Conte  Palatino ,  c  Caua- 
lier  Pontificio .  Dottore  del  Collegio  de’Giu- 
diei  nella  Patria, Prefetto  della  Città  nel  1  544 
SenatoreRegio  1 572.  Prefidente  dcli’Eccello 
Senato . 

Paolo-Maria ,  che  dicemmo  fratello  di  Gio. 
Battifta  {posò  vna  Signora  de’Carcani,  da  cui 
nacquero  Giacomo, Alfonfo  ,&  Celare  Conti 
Palatini  del  fagro  Impero . 

Giacomo  fposò  Dorotea  Alciatfi&hebbene 
Paolo  Caualiere  di  Malta,  &  Giorgio  Conte , 
Regio  Feudatario, ed  vno  de’  LX.  perpetui  De¬ 
curioni  della  Patria, Caualiere  di  ri  ni  Ili  ino  giu- 
dicio,e  di  molta  prudenza.  Quelli  di  Aurelio 
Gauanaga  ha  alquanti  figli  v  ,  > 

Alfonfo  elfendo  Giureconfulto  del  Colle¬ 
gio  de’Caualieri,  Conti, e  Giudici  di  Milano ,  1* 
anno  1585.  hebbe  la  Prefettura  deila  Città  : 
pofeia  cifri  Regio  Vicario  di  Giultizia  :  fri  Po- 
deftà  di  Lodi:&  vno  de’LX.  perpetui  Decurio¬ 
ni  della  Patrià.DianaBiraga  gli  parturl  Gio. 
)?aolo,Gio.Battifta ,  e  Gio.  Giacomo  Palatini 
del  Sagro  Impero.. 

Gio.fìattifta  Dottore  Collegiato,e  Caualie¬ 
re  legge  ragion  Ciuile  nell’  Vnmeriìtà  di 
Pauia . 

Antonio, Aleffandro,Franccfco, e  Giacomo- 
Filippo  Conti  Palatini  del  Sagro  Impero  era¬ 
no  figli  del  Prefidente  Rainoldi ,  &  Regi;  Feu¬ 
datari  .*  Antonio, &  Francefco  hebbero  pendo¬ 
ni  dal  Rè  Cattolico,elercitarono  duierlì  offici; , 
&  furono  amenduc  dc’LX.  perpetui  Decurioni 
delia  Città  .  La  madre  loro  era  di  Caia  Cac- 

•  .i  v  ,  ri  v_V  Zi  Ok  »  *  *  *  •  * 

eia,  .  %  ,  ... 

Tra  figliuoli  d’Antonio,  che  fono  dc’Confi- 
gnoridi  Villaregio. 

Gio.  Giacomo  hebbe  gran  merito  con  la 
_  Serenilfima  Infanta  d’Aultna,  che  lenii  ne’pri- 
mi  anni  alla  Corte  in  Fiandra  :  moftr.ò  valor 
neU’armi ,  &  tri  honorata  la  lua  Virtri  con  la 
Croce  di  Malta. 

Gio.Battifta  fratello  d’clTo  Caualiere  Gio. 
Giacomo ,  fri  altresì  Conte  Palatino  ,  Regio 
Feudatario  ,  e  Caualiere  Pontificio  nel  Colle¬ 


gio  de’Giudid  di  Milano.  Hebbe  la  prefettu¬ 
ra  della  Patria  nel  1632.  Fri  Conlriltore  del  S. 

Officio  163  3; Vicario  Pretorio  della  Città  y  & 
de’Regij  Generali  Vicar;  delio  Stato  1635. 
Canonico  Ordinario  di  prebenda  Dottorale 
nella  Metropolitana  ,  &  Vicario  delia  Corte 
nelle  caule  Ciudi  1639.  Auocato  Conciftona- 
le  i642.Hore  Vefcouo  di  Lucca,  molto  amato 
da  quella  Sereniff  Republica  per  le  virtri  ringo¬ 
iati, con  le  quali  à  tutti  affabile, modello ,  e  ma- 
nicrolo,obligaà  fuoioffequigli  animi  de’  Sud¬ 
diti,  e  inuita  ad  honorarlo  tutti  quelli ,  che  non 
dilprezzano  il  merito  d’huomini  Grandi . 

RAPEREI,  REFERTI. 

LE  fazioni  de’Torriani,  e  Vifconti  feco  àoaiuFiam 
dietro  fi  trafiero  tutta  la  Nobiltà .  Aden-  Mei?Hut* 
uano  à  gli  vni quelli, che  i  riceuuti  honori ,  od  R0e^'n°o[ 
vna  naturale  inclinazione  al  partito  dell’  Ini- 
pero  obligauano:gli  altri  alla  Chiefa  deuoti,  &  ase-  "e 
affezionati  al  Rè  di  Puglia ,  la  parte  Guelfa  te¬ 
nemmo  .  Mutarono  louente  faccia  le  cofe,poi- 
che.tal’hora  i  Torriani  opprelfero  i  Ghibellini , 
tal’hora  quelli  co’ Vifconti  riforfero ,  ma  vacil¬ 
lanti  finche  n’allìcurallèro  con  la  eftinzione  di 
quelli, non  so  fe  dirmi  polfa,alla,Pàtria  il  ripo- 
lo,o  la  feruitri . 

Alcuni  Gentilhuomini,  che  per  effere  della 
fazione  de’ Vaiuafibri,  e  Cattaui  da  principio 
ieguirono  la  fortuna  de’  Vifconti, quando  li  vi¬ 
dero  auuanzariì  adunghi  palli  lopra  de  gli  altri 
fi  ritirarono  .  Diedero  mano  à$  Torriani,  che 
ftauano  per  cadere  .  Fermati  quelli  con  le  lor 
forze,llabilìroilgouemopopolare,  &  rifecero 
Direttori  afioluti  della  Republica . 

Chi  ha  vn’animo  giade, nò  può  vederli  altro 
pari  al  comàdo;meno  è  da  Nobile,  dalla  Plebe 
riceuer  Lggi.'Penfarono  que’  Signori  efier  me¬ 
glio  hauer’  1  Vifconti  per  Prencipi ,  che  per  Ti- 
rannala  Plebe .  Ritornaro  a  Viiconti,  e’1  ritor¬ 
no  loro  diè  il  cognome  a  Reticrti ,  e  l'aiuto  àM  Siv 
Vikonti,ondediicacciatii  Torriani ,  quelli  re-  ™u*  seo. 
llaro  colio  kettro  in  mano  ,  e  quelli  hebbero  crai.  pu> 
molta  parte  nella  lor  Corte .  I  Mfianelì  vfano  ulomcI 
alla  Franceie  di  mutar  i’E m  A.e  per  la  Reuerti 
fogliono  dir  Rauerti,ond’  èpoiauuenuto,  che  19j7. 
vna  rapa  hàno  aggiunta  per  imprela  del  nome 
all’armi  antiche  delia  famiglia. Di  qui  fondira¬ 
mati  qudiijche  tra’Nobili  di  Rimini  riorifeono. 

Corre  voce ,  che  vi  lìeno  fiati  di  quello  Illii-Sa,  vit  a4 
ftriffimo  fangue  tré  Cardinali .  SS*#11* 

Ambrogio Reuerta  negli  anni  1390.  fri  de-' c 
putato  dal  Prencipc  Gio.  Galeazzo  Vifcontc 

eoa 
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con  Giacomolo  Sanfoni  ,  Francefco  Ferrari  , 
Vbertino  Morortni,  Antonio  Monti,  Marcolo 
Fsnn.iif.R.  Settala,cd  altri  Nobili  alla  prefettura  delle  vit- 
coii.Aiud!  toaglic  .  Magjftrato  di  molta  riputazione  . 
Mfj.  foi.  Fioriuano  tra' Nobili  intorno  àgli  anni  1400. 
Antonio, &  Marco  padre  diLeonardo  Rauerti, 
che  Hi  di  que’  Primati  di  Porta  Orientale ,  con- 
corli  nel  1470.11  preRar giuramento  di  fedeltà 
al  Prencipe  primogenito  del  Duca  Galeazzo- 
Maria,  il  quale  poi  del  1474.  priuilcgiò  Am¬ 
brogio  di  Giuf-cppe  Rauerti  con  efcnzionc  ge¬ 
nerale  ,  alloluta ,  ampia,  e  perpetua  fran¬ 
chigia  de’b.ni  da  ogni  iorte  di  càrichi .  Inco- 
..  .  mincian  le  lettere  Ducali  V olente s  altana  mu- 

Bit.  Med.  .  ,  1 

i«.  Dee.  n'jtcentia  con? pie  tri  Nobile m  ,  CT  Egregtum 
[Anibrojtum eie  I\au  ertisi cutus  jtdes ,  O*  aereo - 
fio  erga  Nos ,  CT  Stata  in  Nojìrum  non  efiinco- 
gnitaipoiin  riguardo  dell  honorata,  c  fedele 
deruith  lua  hebbe  dal  medeliino  vn  donatiuo  di 
4ooo„lcudi,  confermatogli  con  priuilcgiò  par¬ 
ticolare  dalla  Duchcfià  ina  moglie ,  e  da  Gio. 
Galeazzo  fuo  figlio  l’anno  1477.  a  gli  atti  di 
Antonio  Olij,  e  Stefano  Coleoni  ne  gli  anni 
1475.  è  nominato  SpeSIabilis  Vir ,  Dominus 
t^AmhroJius de  [auertis  jìl.  q. Special.  SD.Iofe- 
pbi  Torta  Nona  Tarocbi  S.r  idelis  Jiìediolani , 
10  fio-gran  fondamento  fu’l  titolo  di  Spettabile, 
clic  ali’hora  era  maggiore,  che  quel  di  Nobile , 
ned  importaua  meno  ,  c’hoggidì  il  molto  Illu- 
ifreaie  li  hauerebbedato  à  molti  di  quelli  ,  che 
nella  cornitela  predente  li  arrogano  dell’  Illu- 
ftrilìimo . 

Girolamo,e  Pictr’ Agcftino,de’priuilcgi pa- 
ternia’27.  di  Gemi.  1517.  riportarono  nuoua 
conferma  dal  Rè  di  Francia  .  Hebbe  Girola¬ 
mo  maneggi  publici,&£u  de5 primi  nel  Reggi¬ 
mento  delia  Città .  Lucrczia  iua  figliuola  con 
ricchiflìrna  dote  pafsò  in  Cala  Viiconte  13or- 
romea .  . 

Pictr’  AgoRino  /posò  Ippolita  de’  Nobili 
Mante gazzi  j  &di  lei  vennero , 

Otta uiano  Rauerti  Velcoiio  di  Terracina  , 
Nunzio  di  S. Chieda  al  Rè  Cattolico  .*  Prelato , 
che  mori  ,  quando  da  tutti  era  preconizato 
Cardinale,.  Quando  fu  ammeflo  all’ Accade- 
mia  di  Milano  orò  111  l'uà  lode  Marc’ Antonio 
orjt.s .pio  Maioraegi,c  dille  :  quanta  fitetus  rerum  om- 
neita.  mumgam  ai  urna-rum. guani  bumanarum  cogm- 
tio^  atcgintcllgcntia ,  tejìes  omnes  ejjc  pojjunt 
q uicu mq / ali  q ni  d  de  fcì  entij  s ,  ac  litteris  indica¬ 
re  feiunt.-yt  nibil  tara  ancepsgiut  d ubi  uni jit ,  nì- 
bri tam  ìnuolutum  a  natura ,  nibil  tam  abjlru- 
lumg.tq^reconditum ,  yel in  ijs  rebus  qua  fenfu 
pcrcipiuntur ,  yel  in  ijs  qua  tantum  c  ogni t  ione , 
mente  cg  comprehenduntur  ,  quod  ili  e  non  in 
promptu  femper  babeat:  ex  qua  rerum  tam  mul¬ 


tipli  ciumcognitìone  nafeitur  accerrimum ,  qmd 
maxime  nos  expetimus ,  de  omni  genere  [cripto-  / 

rum  lu  dicium  equo  quidem  ille  fere  ceteris  om-  vitah^ 
nìbus  antecedit .  Il  Popolo  di  Roma ‘lo  creò 
con  molti  appiauli ,  Cittadino ,  e  Patricio  Ro¬ 
mano  . 

Fabricio,  e Coftanzo Tuoi  fratelli:amendue 
molto  ricchi,  e  nella  Patria  qualificati.  Spe¬ 
larono  due  figliuole  di  Angelo  Simonetta,  che 
portarono  in  dote  molti  terreni,  e’i  Cartello  di 156,1 
Ouiglio  nell’  Aldlandrmo ,  dei  quale  con  tutti 
lor  dilcendenti  deil’vno ,  e  l’altro  feffo  legitti¬ 
mi,  furo  infeudati  dal  Rè  Cattolico  Filippo  IL 
dalla  cui  Maefti  hanno  titolo  Nobilibus ,  Eide- 
libusgDiletlis  E Sbricio  gì?  Conflantio  de  fan  e  r- 
tisCiuib.  Jvlediolanen.  a’  quali  anco  fè  invita 
priuilcgiò  per  le  tratte  di  3  00.  fonarne  di  grana 
ogni  anno . 

A  Fabricio  Ranetta  nacquero  di  Anna-Lu- 
cia  Simonetta  due  mafehi  ,  Confignori  d’ Olii- 
glio. 

Ottauio  è  il  primo .  L’altro  è  Caraillortutti , 
è  duo  de’  Signori  del  gouerno  di  Milano,&  de^ 

LX.  perpetui  Decurioni . 

Hebbe  Ottauio  molte  delegazioni  impor¬ 
tanti  dai  Duca  di  Feria y  &  fu  anco  Giudice 
delle  rtrade  nella  Città,e  Ducato  .*  Officio  qui- 
ui  molto  Rimato ,  e  di  gran  rilieuo.  Suoi  figli 
fonojFabricio  che  piu  non  viué  j  Celare  Colle¬ 
giate  Giudice, Conte  Palatino,  Caualier  Pon¬ 
tificio, &  Giuleppe  Feudatario  Regio ,  vno  de’ 
LX.pcrpetui Decurioni ,  Caualicre  graziofìlfi- 
mo,  accalato  con  vna  Signora  di  Cala  Tro|^ 
ta. 

Camillo  ha  lafciato  di  Bianca  Piola,  Fran- 
cefco  Conlignore  d’Ouigiio:  Camillo  Canoni¬ 
co  Regolare  Laterancfc:  Giouanni  Capuccino 
di  S.Francelco  :  Paolo-Camillo  Monaco  di  S. 
Girolamo, Predicatore, e  Lettore,  già  Segreta¬ 
rio  dell’ ordine, &hor  Priore  del  Cartelfaccio  $ 
Prelato  aff  abile  ,  eruditilfimjo,  manierofo,da 
tutti  amato. 


REGNI  A.  HERENNII. 
RE  INA. 

Rà  le  antiche  medaglie,  vna  che  Iià il  /im¬ 
bolo  della  Pietà  ,è  legnata  con  quelle 
lettere  J\iT.  Herenni .  in  memoria  di  Marco 

9  x  il  1* 

Herennio, il  quale  l’anno  660.  dopò  l’edifica- 
zione  diRoma,hebbeuiil  Confòlato  in  compa¬ 
gnia  di  C.  Valerio  Fiacco;  era  Oratore  inligne, 
e  Patricio  di  moka  Nobiltà ,  che  così  appunto  Cicettf 
Cicerone  lo  celebrò  »  Plutarco  commenda  *«»• 

quel 
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quel  C.  Herennio  ,  che  citato  per  teftimonio 
eontra  C.Mario,Gran  Capitano  di  Roma,negò 
effèr  coRume  de*  Romani  3  che  da  i  patroni 
contrai  Clienti  fuoi  teRimonianza  alcuna  lì  ri¬ 
cercale  :  poiché  gli  Antenati  di  Mario  erano 
Rati  Clienti  della  Tua  nobiliflìma  Caia .  E  qui- 
ui  s’hà  da  notare  3  che  tutti  i  popolari  3  la  gente 
*  baffa  3  &  gli  Rranierffì  eleggeuano  per  difpolì- 

zionedelgouerno  Romano  vn  Signore  d’au¬ 
torità;,  fotto  alla  di  cui  Clientela  viuendo,pa- 
tionolonominauano  .  Sitrattauano,  come  le 
follerò  Rati  in  allianza  di  fangue  :  &  i  Clienti  al 
patrono  portauano  quel  rifpetto  /  &  ne  ricc- 
^uean  quell’  affiRenza  ne’  publici  affari  3  ne’  giu¬ 
dici  j3&  ne  forijche  palferebbero  tra  figli  3  e  Pa¬ 
dri:  onde  gran  vantaggio  era  de’  Clienti  hauer 
patrono  iliuRre  :  &  molto  alia  Nobiltà  de’  pa¬ 
troni  oonfòriua  lo  fplendore3  &  il  numero  de’ 
Clienti .  Qujndi  auuenìa  3  che  con  vicendeuo- 
legaracontendeuan  di  ofhcij  trà  di  loro  .*  poi¬ 
ché  i  Clienti  non  tralafciauano  miniRero,  od 
atto  di  fètuitu,  e  di  offequio,  chenon  vfalfero 
co’ lor  patronimie queRihaurebbero  permeilo, 
che  li  folle  lor  fatto  alcun’  ingiuriai  aggrauio, 
quando  ci  hauelfero  da  lafciare  col  patrimonio 
TiRclfa  vita. 

Si  argomenti  di  quà  lo  fplendore  di  Cafa 
Herenma.  A  Caio  Herennio  dedicò  Cicero¬ 
ne  i  fuoi  quattro  libri  della  Retorica .  Non_j 
egli  è,quell*  Herennio  che  lòtto  il  Confolato  di 
Siila  tenea  il  tribunato  della  Plebe,  e  leguendo 
la  parte  di  Sertorio  prouò  con  la  morte  io  fde- 
gno  di  Pompeo.  Fù  bialìmato  Verro  perche 
faceRfe  mettere  fotto  la  fcurc  il  collo  Lucio  He¬ 
rennio  Cittadino  Romano.C.  Herennio  figlio 
diSeRiofù  Tribuno  della  Plebe,  MagiRrato 
che  contrabilanciaua  tutta  la  potenza  de’  Con¬ 
foli  ,  e  della  Nobiltà.  Nelle  antichità  Ebree 
a*k!it>  fcriue  Giufeppc  di  quell’ Herennio  Capitone,il 
f  ,1‘  quale  fotto  l’Impero  diAuguRo  era  Procura- 
tore  de’  Romani  in  PaieRina.  Herennio  Ma- 
cronc  à  Sciano  lo  sfortunato  fuccdfe  nella 
Prefettura  Pretoriana ,  effondo  Generale  dell’ 
armi  della  guardia  dell’ Imp.Tiberio  .  A’ gior¬ 
ni  dfi  Vefpafiano  era  in  Germania  Legato, a  co¬ 
me  hoggidì  i  Veneziani  direbbero,proueditore 
Generale  della  prima  Legione  :  &  Herennio 
l 4*  *é  Pollionc  fotto  Tito  tu  Conloie  di  Roma .  He¬ 
rennio  Senecione  fu  nella  Spagna  QueRore 
dell’ Impero  Romano  fotto  Celare  Domizia- 
*o .  Herennio  Nepotc  dall’  Imp.  Scuero  tu  vc- 
cifo  3  per  efler’  huomo  di  fòuerchia  autorità . 
Plinio  chiama,Dottifiimo,  Herennio  Seuero . 
Herennio  ModeRino  famofilfimo  Giurecon- 
»»  fulto  fu  Confòle  Romano  fotto  l’Impero  di 
‘*7‘  Aldfandro>&  effondo  Proconlolc,  lo  nominò 
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Vlpiano.  Fece  molti  libri  di  ragion  ciuile,  ed 
alcuni  eruditi  poemi  .  Trala feio  quegli  He-  VrfiB 
rennij ,  de’ quali  altri  Balbi,  altri  Galli  furo  cò-Kcm-ain* 
gnominati  ;  da  queRi  è  probabile,  che  deriuaf- 
iero  nella  Gallia  Infubria , c’hor’  è  Milano, i  Re- 
gni ,  onde  vn’huomo  erudito  notò  per  verifìmi-  iud.  wed  • 
le  abHerennijs  Renios  nunc  Regno s  originem*^**" 
trahere  .  Così  è  coRume  Lombardo  di  alte¬ 
rare  gli  antichi  nomi . 

Giacomo  Regnij  fu  Cortigiano  di  MatteoVif- 
cóte  bifkuo  del  I.  Duca,nipote  dell’  Arciuefco- 
uo  ,  e  primo  Vicario  dell’Impero  in  Milano .  u°»*? 
Fioriuano  di  queRa  Cafa  negli  anni  1 3  70.GÌ0- 
uanni ,  Giacomo  ,Lazarotto, Matteo, Gulicl- 
mo, Rinaldo,  Sc  altri,  che  ne’ publici  honori 
hebbero  molta  parte . 

Giauafìo,  Francefilo,  Giouannolo,  Lan- 
zaroto ,  e  Giacomolo  figli  d’Adzolo ,  Regnij  $  «mbuf/’i 
Lanfrancono  ,  Eufebio,  Adzolo,  c  Martiolo 
figli  di  Pietro  nato  d’effo  Adzolo ,  &  con  effi 
Merlo  de’  Regnij ,  con  titolo  Hobilihus ,  Fi  deli- 
bus,  'Diletlis ,  hebbero  dall’Impcradore  Car¬ 
lo  I  V.con  tutti  i  loro  poReri  legittimi  l’honore, 
e  dignità  di  Capitani,  ò  Cattani  dell’Impero, 
e  Conti  del  Sagro  Lateranefe  Palazzo,  e  della 
Corte  Cefarca  Palatini  .•  dènti  da  ogni  carico, 
impofta  ,  taglia  ,  cfazione  j  con  facoltà  di 
creare  Notarij  ,  e  Giudici  ordinarij ,  &  di  le¬ 
gittimare  ogni  forte  di  baRardi,  fuorché  i  figli¬ 
uoli  di  Baroni ,  e  Conti. 

Barnabò  Vifconte  Prencipe  di  Milano  man¬ 
dò  del  1 360.  fotto  Bologna  vn’Efercito  à  cari-  chr.  pi*. 
co  di  Giauazio  Regna ,  detto  Reina ,  e  di  Gio  *l6# 
uanni  Bizozeri  fuoi  Capitani . 

Nella  Chiefa  di  S.  Francefco  dentro  la  Ca- 
pella  de’  SS.  ApoRoli,queRc  antiche  infcrizio- 
ni  confermano  la  Grandezza  di  queRa  Cafa . 

7. 

Strenuus  hic  iacet  fub  albo  mar  more  teblus, 
Nobilis ,  C?  Comes  de  fi  ir p  e ,  progenie  natus  , 
Lanr^arotus  Regna  ^Avdax  ,  luflus ,ille  'Vocatus 
^Maximis  bonari  bus  in  Lombardia  decor  atus . 

Olnjt  namque  Anno  JACCCC%llll. 

Ve  il  depofìto  della  moglie  d’efiò  Conte _ » 

Lanzarotto  Regna,  ch’era  Giouannina  Vifcon- 
tc  del  fangue  ifteffo  de’Duchi  all’hor  Regnanti, 
onde  fi  ha queR’ altra  inflizione. 

1  7. 

Hoc  quoque  Hofpes  intellige  Regna  Fami- 
li  a  Tars  ex  ^ Magni  Luchirn  V  icecornitis  ^\Le- 
diolaniTrincip.jilìa prouenit ,  in  qua  lo. 
celeberr.  I.C.Aedil.  Currul.  Frane.  Bartbol.ac 
Laiflottus  Fratres  hunc  J, ibi  ,  (5?  fuis  iuxta 
Troauia  tumulum  V.  T.  ^Hnno  Virg .  Tart* 
JtfWX  V1I11 .  777.  JAaif . 
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111. 


Corio  an» 
3404. 


D«.  Med. 
5i.lum.I4'} 
fig. Cor  ra¬ 
dia. 


Hofpites  ne  mire  mi  ni  y  fi  fepulcrum  ,  quod 

V  et us  e  rat  ,  Houum  confpicitis  .  fiegnorum 
¥  amili  a  ,  Vrbis  i^Antiqut fisima  ,  <7#/  Cormtes 
T  alatini  fiunt ,  in  <JClt%imam  creuit  Soholem . 

V  ir  os  ^Anplifsimos ,  ^Afatronas  ¥ ali  ci f si  mas 
protulit ,  omni  Aiate  ^Mortale s  habet  :  £?  quìa 
in  Imam  Omnes  ex  Infittito  ^ laiorum  reponi 
yolunt  5  Sepulcrum  renouare  fas  fuit  t^An.  Sa- 
lutis  CIj7?X  V II.  dietro  all’altare  nei  muro. 
Hot  Sac.^uodyetufiate  omnem  prope  cultum , 
atque  de cms  amtfierat  ,  O*  pojìolorum  Tr in¬ 
cipit .  dicatum  fuorum  Tarmtum  munere  fue- 
rat s  Celeberrima  Mpgmrum  Famjlia  in  bum 
fplendorem  rsfiitutt .  [M‘T>2£J1I. 

Giauazic  Regnia  fu  Capitano  de’  Guelfi 
l’anno  1404.  in  Porta  Verceliina  3  mantenne 
con  molta  intrepidezza  la  fua  fazione  ,  quan* 
tunque  contra  di  lei  vedefìe  armata  co'  Vi  lcon.4 
ti  medelimi  tutta  la  Nobiltà  .  Egli  perciò , 
Azzo ,  e  Frankefco  furo  dal  Duca  Filippo-Ma- 
ria  Viiconte  ,  come  fofpetti  della  morte  di  fuò 
fratello  perieguitati ,  ma  di  poi  conofciuta  la 
fua  innocenza  alla  diletta  Patria  con  honore 
rciilituiti.  Pietro  da’ Senatori  della  nuoua  Re- 


pubiica  di  Milano  dopò  la  morte  del  Duca 
Fiiippo-Mariahebbe  per  ccrf  officia  lettere  di 
»at.  Med.  tai’dordio  Bene  concipientes  de  fide  findufiriay 
foltclt udinese? [uffici enfia  HobilisViri  Tetri  de 
fiegnis  Concini s  nojlri  Carifstmi.  Tra  quelli > 
che  conuennerodel  1470.  pGlgiuramcnto,che 
preffiar  lì  douca  al  Principe  primogenito  del 
Duca  Galeazzo  Sforza  ,  trouo  deicritti  Ga- 


brillio  di  Pietro  ,-ChriRoforo  di  Azzone ,  Am¬ 


brogio  di  RafFacllc,Lanzarotto  di  Gio.  Azzo- 
B  e, Gio.  Pietro  di  Lanfranco, Santino  di  Tom- 
mafo ,  Giacomo  di  Vicenzo,  Giouanni  di  Pa¬ 
gano  ,  Balzarino  di  Chrifloforo .  T utti  erano 
di  quell  .1  Caia. 

cero  au.  fantino  Rcina  fotto  Lodouico  Sforza  ,  e 
Roberto  Sanieuenni,fu  Capitano  di  Fanti. 

Nel  Collegio  de’ Giudici  di  Milano  fioriro¬ 
no  ,  Gio.  Azzo  Regnij  nel  1499.  e  fuffeguenti, 
vno  de’  VII.  Vicarj  Generali  dello  Stato  ,  nel 
1519.  Prefetto  della  Patria  .•  Francefco  1519. 
Prefetto  della  Patria  1537.  Gottardo  1546. 
Prefetto  della  Patria  15 63.  1579.  &  Regio 
Senatore  1583.  Celare  fuo  fratello  1562.  Gio. 
Battiftai583  chepoimorì  Vicario  del  Pade¬ 
lla,  Lodouico  1  593.  Ambrogio  1619.  il  quale 
fu  Prefetto  della  Patria  .  Et  oltre  à  quelli,  che 
per  naicita  Conti  Palatini ,  e  pe’lCollegio  Ca- 
ualieri  Apoflolici,fono  flati  tutti,  nell’  vna  ,  e 
l’altra  legge  filinoli  3  fu  altresì  Cafa  Regnia 
códecorata  della  Croce  di  S.  Iago  di  Spagna , 
data  dal  Rè  Cattolico  ad  Antonio  Conte  Pa¬ 


latino  ,  e  Signor  di  molta  Rima  intorno  à  gli  , 
anni  1618.  nella  Città  di  Milano  f  uaPatria  :  vn’ 
altro  Antonio  f ri  Dottore  del  Collegio  de"  Fi¬ 
lici  .  Lanfranco  Dottore  dell’ vna,  e  l’altra  -  ’ 
legge  fu  Apoflolico  Protonotario.,.  Canonico 
Ordinario  delia  Metropolitana,  e  Maeflro  di 
Cala  di  S.  Carlo  Borromei  Prencipe  ,  Cardi-  ■* 
nale,Arciuefcouo,  e  Nipote  del  Papa,  Ga-  - 
leazzo  fuo  fratello  feruì  nella  Corte  di  Spagna 
al  Rè  Cattolico .  Pier-Francefco  >  e  fuo  fra¬ 
tello  Gio.  B attilla  erano  de’  LX.perpetui  Decu¬ 
rioni  della  Città  . 

Gio.Battiflafòdetto  è  flatoGétilhuomo  del¬ 
la  Coite  del  Rè  Filippo  IL  fuo  Colonello  iru> 
vane  rmprefè ,  &  Viiìtatore  delle  Fortezze  del 
Regno  di  Sardegna .  Tornato  alia  Patria}S.M. 
gii fel mercede  d’vna  Compagnia  de’  Caualii 
d’ordinanza .  Antonio  tìglio  di  Pier-Francefco  cap.*o.' 
eta.de’  LX.perpecui  Decurioni  di  Milano . 

Girolamo  Regnia ,  detto  Reini,  iposò  Elifa- 
bett  a  figliuola  del  Dottore  Signorolo  Homo- 
dei,  nata  di  Lucia  Triuulza  lorella  di  Eralmo 
Mardcialle  di  Francia  ,  onde  fé  parentela  co’ 
Morofìni ,  Briuij,  Porta ,  Balzi,  ed  altra  Nobil¬ 
tà  di  Milano ,  &  per  la  moglie  fu  Zio  di  Papa 
Gregorio  XIIII.  Hebbe  molti  figliuoli,  e  tri 
elfi  uttauiano  padre  di  Girolamo  furo  de’ XII. 
del  gouemodi  Milano  l’anno  *589.  e  di  Gio. 
Ambrogio  Vicariò  Foraneo ,  ed  Apofiolrco 
Protonotario .  Si  è  fatta  molto  numerala  que¬ 
lla  Famiglia  >  nè  men  gloriola  fi  e  refa  nel  fe- 
delc ,  e  continauo  Eringio  verfo  la  Patria . 

Non  credo,  chea  quella  Caia  fi  appartenga 
Francefco  Regio  ,  quantunque  halle  .del  1 5  3.0. 
Dottore  del  Collegio  de ’  Giudici  delia  Patria , 
perciò  lo  Rimo  di  antica  fa  mi  già:  Mi  lane  fe . 

ROMA- 

.  ..  :’i . 

NOn  attribuifeetì  à  poca  gloria  d’ vna  fami- . 

glia  hauer’  vn  nome  gloriofo ,  vn  nome  Cyn>  t 
antico, e  venerabile:  poich’  egli  è  certo,  che  da’  DD 'n j 
nomiarguilcono  i  Giureconlulti  lellenza  ael-puioscd 
la  colà, e  le  qualità  delle  pedone.  Tr1".D 

Qiu.Ro  nome  non  riluona:che gloria  .Roma 
Città  Imperadrice dell’  Vniuerfo,  à cui s’inchi- 
narono  ie  alte  Piramidi  dell’Egitto ,  lefuperbe 
Torri  di  Babilonia:  dal  cui  fc  e  ttroriceuett  ero 
leggi,  dall’Occidente  all’Occafo,  tutti  i  piu  li- 
moti  Regni  dell*  Vniuerfo  3  aila  cui  Sede  riue- 
renti fi  proRranno  Sereniffime  Altezze,  Aitiltì- 
mi  Potentati  ,  Potentiffimi  Dominatori  del 
Mondo, Roma  in  fine ,  di  cui  non  mira  di  quag- 
giùmaggior  grandezza  l’occhio  del  Sole  3  hi 
dato  à  quefia  Cafa  il  nome ,  l’origine,  &  gli 
Splendori .  Con 


IPJKTE 

«.fi*  Con  ragione  l'Oratore  Ifolani  tra  le  glorie 
Si" di  Milano  introduce  l’Italia  à  dar  conto  di 
auefta Nobiltà  al  Rè  Francefco  I .Excelfi  iti - 
dem  comprobantur  de  Eoma  ,  ‘,  Brachi. 

Nel  libro  intitolato  Vinea  Bergomenfìs  ci  trouo 
SuV  ettcre  ftato  difcepolo  di  S.  Domenico ,  &  Vef- 
couo  di  Brefcia  il  B.  Gualla  ex  Nobili  domo 
k%J(pmorum  negli  znni  1224.  S’egli  fotte  dique- 
,tnoo  fangue ,  no’l  làprci  dire . 
b. 1%  Leone  X.  nel  priuilegio  di  Conte  Palatino , 
ch’egli  fece  à  Gio.FilippoRoma ,  nomina  No¬ 
bilitate™  Generis ,&  lo  rìconofce  da  lato1,  e  pa¬ 
terno,  e  materno, 111  uftre  de  Nobili  genere ,  & 
nelle  lpcdizioni  di  Pio  IV.  quando  pur  fece 
Caualiere  Apoftolico,e  Conte  del  Vaticano,  e 
Lateranefc  Palazzo ,  Marc’ Antonio:  tAnimad- 
uertens  Nobile m  E  amili  am  illorum  de  J^oma 

I^jMediolanen.Ciuitatis.-eamqjtùm  temporCiAn- 
tiquij'simdmjum  et  i  arti  V  ir  t ut  ih. &  fama  Cla- 
rif simam ,  O3  Nobili] 'simam ,  ac  Celeberrimam 
femper  fui  fife . 

Cedrone  Giureconfulto  infigne.  Giudice 
Ciuile  di  Milano  fin  del  1454.  àgli  atti  publici 
della  Citta  hi  quelli  titoli  Sapiens  ,  Egre- 
gius  legum  Doli .  *1 0.  Cedron  de  Hpma  V icarius 
*D.  Totejìatìs  J \lediolam  ad  fxgnum  Eeonis. 
!*{««?«  Marco  Dottore  Fittco,  e  figlio  detto  Dottor 
Cedrone  l’anno  1470. f fide’ Primati  di  Porta 
Nuoua  eletti  con  quelli  titoli  ^Magnifici ,  Spe¬ 
ttabile  sy  Nobile s,  Egreg] ^ C?  Erudente s  à  giu¬ 
rare  in  Cattello  /biennemente  fedeltà  al  pri¬ 
mogenito  del  Duca  GaleazzoMaria  Sforza . 

Francefco  fratello  del  Dottor  Marco ,  e  fi¬ 
glio  del  Dottare  Cedrone  ,  l’anno  1497.  fu 
Creato  co’  i  poderi  Cittadino  Lucchefe.  Inco¬ 
mincia  ildifpaccio  di  quella  Repub.  Intellettis 
YirtutibuSs  Ò3 probit at e  Nobilis  Viri  E).  Eran- 
Eiuis  Jrtediolanen.  ed  anco  la 
Vepi1*  Città  di  Cremona  gli  fpedì  vn  limile  priuile- 
gio  l’anno  1501. Agli  atti  di  Tommalo  San- 
Pieri Notaio  Milancfc  li  3.  di  Genn.  1 505. hi 
titolo  Spett  abili sjC?  Genero  fi. 

Non  mi  so  tuttauolta  qui  rifoluere  à  dire, eh’ 
egli lìa quel Gio.Francelco  Roma,  il  quale  fu 
marito  di  Gineura  Torniclla,  Dama  d.llc  più 
-o.Mtto.  infigne  Nobiltà  dello  Stato  di  Milano,con dot¬ 
ta  da  Luigi  Birago  fuo  parente ,  (  che  poi  fu 
Generale  del  Rè  di  Francia  )  à  Vienna  in  Delfi- 
nato  Tanno  1535.  defu’  era  Prefidente  del 
Parlamento  il  medefimo  Roma . 

Ritrouo  altresì ,  che  del  1 507411  Milano  tenea 
Fracefco  Roma  dal  Rè  di  Francia  il  Magittrato 
Supremo  del  Sale ,  il  quale  per  ettere  di  non 
minore  prouecchio,che  riputazione,  ed  autori¬ 
tà  ,non  fi  daua  che  con  regia  patente  per  bene¬ 
meriti  a’primi  Caualicri  dello  Stato,  i  quali 
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poi  Io  faceano  da  altri  à  lor  foggetei  eferckarc.: 
di  maniera, che  cópìto  il  nouennio,  volendogli 
S.M.foftituirc  il  Co.  Galeazzo  Vifcóte  Caua- 
liere  diS.Michele,e  fuo  Cófigliero,vfa  di  quelli 
termini  molto  condecenti  alla  ftima  del  Rorim . 
Curri  per  litteras  nojìras  patente s  t Mediolani 
expeditas  7. Noma  49  9.  Officio,  C3  ^Admini fra¬ 
tto  ni  traffici]  mjìri  Salis  prafecerìmus  dilettum  ®at 
nojìrum  Erancifcum  de  fama  Ciuem  ^Mediola-n»j. 
ni  ad  annos  nouem  inde  fecuturos  qui  de proximo 
funt  jìnituri  :  O3 propterea  yolentes  hirum  ali- 
quem  tanta  E  ideìpProbkatisgj?  Grauitatis^qui 
ditto  Erancifco  ,  nouennio  finito  y  ficee  dot  ,  ex 
nunc  deligere^quanta  ipfìus  O  fficij ,  O3  JWagi- 
Jìratus  qualitas  expofett  ;  fAnimum  nojìrum 
connertimus  inbenedilettum  fidele Con fang ul¬ 
ne  um  j  C onfiliarium ,  O3  Cambellanum  nojìrum 
G  ale  a%ium  V  icecomitem  Equitem ,  cuius  ex  pe¬ 
ne  nti  a  ,  (Jf  in  reb.  omnib.  cuiufiumq y  fint  mo- 
menti^probatusyfusfidefq  jmmenfdj  O3  deuotio 
erganosy  &  Statum  no Jlrum  nobìs  piane  polli- 
eentur ,  ìpfum  ita  no  bis  in  e $  munere  fati s fattu¬ 
rimi  effe ,  de  eo  non  minus  ,  quàm  de  ditto 
E  rana  fio  qui  apud  nospj?  fubditosnojìros  baud 
mediocrem  ex  finis  bene  gejìis  laudem  e  fi  eonfe- 
quutusy  bene  fperemusy  parallelo  al  mio  giudi- 
ciò  di  grand’  honore  allaperfonà,e  pofterità  di 
etto  Francefco  Roma . 

Alcttmdro, figliuolo  di  Francefco ,  e  nipote 
del  Dottor  Cedrone ,  in  tré  Referitti  del  Regio 
Milancfc  Senato  li  4.  d’Apr.  1536.  li  73.  di 
Marzo  1541.fi  15.  di  Giugno  15 73. è  fempre 
intitolato  Nobile  Milaneic.  Da  Claudia  de’ 
Maffei  generò  Giulio  Roma  che  del  1 5  66.  era 
de’  XI l.Patricij  del  gouemo  della  Città,  padre 
di  Paolo-Camillo ,  c’hebbe  XVIII.  figli,  tra’ 
quali  VI.  Regolari ,  tutti  Prelati  .•  &  i  tré  futtè- 
guenti  : 

Egidio  vn  dv’LX.  perpetui  Decurioni  della 
Patria, Cauattere  di  molto  merito ,  e  di  grande 
riputazione  .• 

Cefare  Caiiafiere  di  Malta ,  Comendatorc  : 
morto  à  Barletta.* 

Giulio  ,  ornamento  maggiore  della  fami¬ 
glia  ,  già  Caualier  Pontificio ,  c  Palatino  di  S. 
Chieia,e  Collegato  Giudice  nella  Patria  :  poi 
Auditore  Concilloriale  $  dell*  vna,  e  l’altra  le¬ 
gnatura  Rilfcrendano  161 7. Prefetto  di  Ielì ,  e 
poi  Gouernajore  di  Perugia,  edell’Vmbria 
1 61  ^Cardinale  di  S.  Chielà,  e  Titolare  di  S. 
Maria  alla  Minerua  iózi.  Velcouo  parimente 
di  Recanati ,  e  Lorcxo ,  hora  di  Tiuoli .  Emi- 
nentiflìmo  non  meno  di  grado, che  di  dottrina . 
Hàin  Recanati  ornata  la  Catedrale,  ed  ag¬ 
grandito  il  Palazzo .  Hà  in  Tiuoli  fàbricata. 
tutta  la  Catedrale, ed  erettoui  il  Seminario . 

LI  z  EfiOy 
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•  RHO,  RAV DENSI. 

Fiìib.cana  ^T°Nfàprei  meglio  itiuentarc  alcun  giero- 
uTnfegne  glifico?per  cui  le  qualità  degli  AnimiNo- 

de* Nobili  bili  mirabilmente  fodero. eiprede, che  la  Ruota? 
inlegna  antica  della  Cala  da  Rhò .  Ella  co’fuoi 
perpetui  rigiri ,  fatta  qua  giù  emola  delle  ce- 
ledi  sfere?dimodra  non  hauere  di  lotto  al  Sole 
ripofo  ?  chi  ha  Ipirti  nobili .  Ma  s’auuiene ,  che 
lì  appoggi  la  R  uota  a  terra  .•  non  la  tocca  le  non 
quali  in  vn  punto  ?  alzata  col  rimanente  ai  Cie¬ 
lo  ;  così  vna  mente  Nobile  à  fublimi  ponderi 
folleuata  ?  non  sì  più  che  tanto  di  quaggiù ,  ne 
fi  preuale  in  altro  della  terra  ?  che  per  quanto 
le  d’htiopo  per  io  fodegno  dell*  human  vi  uè  re . 

Se  pure  non  vogliamo  ridire  ciò  che  vna  vol- 
c erona  ta -elicemmo  ?  elitre geroglifico delia  fortuna? 
d*i«iia°p." CUI  lubricata  fi  haueano  con  le  loro  militari  fa- 
pna„.  t0.  tichc  que’  cinque  Imperaci  ori ,  Enrico  Primo, 
c‘1  Secondo  ,  Ottone  Primo  ,  Secondo,  e  Ter¬ 
zo.  Onde  hanìro  cinque  radij  nella  Ruota  elfi 
ori cR  ^bo?  ma  perche  di  vno  Hello  langue 
fi  credono  1  Raudclì  ?  ò  dar.  Rodelì  di  Piacenza, 
diremo?  che  ci  a'ggiunlero  quedi  con  molta 
auuedurezza  altri  due  radij  per  li  due  altri  Im- 
peradori?  che  del  Safiònico  langue  iuccede- 
Io-  r°no .  Et  appunto  edere  quedi  da  Rhó  del  Re- 
§i°  Sangue  di  Saiiònia?  di  cui  fono  gli  Elettori 
Fim.Rhaa  preferiti  ?  pqtentdsimi  Duchi  di  quella  vada 
prouincwbradennano  graui  Selettori .  Il  color 
bianco  dimodra  la  punta  della  fede  ,  mante¬ 
nuta  da’lor  maggiori  :  ond.  gii  Antichi  al  Nu¬ 
me  delia  l  ede  Ligi  ideammo  con  vna  coperta  di 
panno  bianco.  E  di  quedo  colore  la  Ruota 
delia  Cala  da  Rlio  in  campo  Rodo  per  aditale 
quel  Lingue  dei  Nemici  deliaTede ,  che  irrigò 
tante  fiate  al  Valore  Sadonico  le  panne,  anzi 
quel  Lingue?  che  iPrencipi  di  Sadonia  lpariero 
perla  Lòde. 

Si  potrebbe  congetturare  :  che  defiè  queda 
famiglia  il  nome  a  Khodo  nel  Friuli  ?  a  Rhò  nel 
Mi  lane  fe,  ed  a  Raudo  nel  Marchefàto  di  Ceua. 
Ne  mancano  di  quelli  ?  diedi  Marchefì  di  Ce¬ 
ua,  Buda,  ?  Ponzone,  Carretto,  Succia  ?  Finale? 
Monferrato , e  Saiuzzp,  credono  originati  da 
gli  antichi  Duchi  di  Sadonia,  che  pria  dell’Im¬ 
pero  Francese  erano  Rè  potcntiffìmi,  &  fi  iog- 
gettarono  la  Brettagna  non  meno?  che  ia  Da¬ 
ma  ,  e  le  Ipondc  del  Baltico.  La  Cafa  Rota? 
ricca  di  Baronaggi  ,  e  di  honori  Cauallerefchi 
nei  Regno  di  Napoli ,  conuienc  con  l’arma  de5 
Rhaudefi?  Se  profeflando  origine  Lombarda 
Fiiipom  conta  tra  Puoi  Agnati, nobili  d’ Adi?  di  Milano? 

^  di  Monferrato  ?  e  di  Bergamo  »  Ned  è  queda 
Ja  prima  Caia  dicali^  ?  die  à  PLencipi  di  Sai- 


fonia  riferifea  i  Tuoi  principi; ,  poiché  oltre  a  Se- 
reniflimi  di  Satioia  ?  &  a’  Prencipi  Colonndi 
di  Roma  ,  originati  da’  vecchi  Conti  d’  ' 
Altorf  ,  e  ffipite  de’  Conti  di  Zoller ,  onde 
vennero  March. fi  di  Brandeburgo  ,  &  Rè  di 
Danimarca?  Swezia? e  Noruegia  j  eziandio  in 
Lombardia 1  Signori  di  Cadel  Calerò ,  & 

Toicana gli Inghirami di  Volterra, dell’ ideffo 
langue  fi  fanno ,  Et  il  Marchefè  Gio.  Chrido-  ■■ 
foro  Maiafpina  alcuni  Miianefì  fece  di  Lingue^ 

Sadonico .  °  Caler 

Vedi  Vgon  Primo ,  che  gli  Infuòri  la  feia  . 

Et  in  Cierufalem  puffi  alla  guerra  ? 

Oue  di  gloria  fe  me defmo  falcia  ? 

Di  cui  ^  infegne  appende  ?  e’1  campo  ferra 
Othofuo  figlio?  che  ilfùogran  Milano 
Didrutco  3  vi ue  nel  terren  di  Giano  . 

Ofad^Sr^0 PUr'in  l0dand°  ^ SÌ 

lo  Ledo  di  Sadonia  vn’  Vgo  Alberto , 

Che  già  Rende  nel  Campo  Padouano. 

Et  lo  fegui  l’Ànodo,  quando  dìo  Vgone  di 
Sadonia  fa  Duce  de’Milandì 
Vgo  i] tìglio  con  lui,  che  di  Milano 
Farà  Lacquido,  e  fpiegarà  i  Colubri. 

Azzo  è  queii’aitro,  à  cui  lederà  in  mano 
Dopo  d  fratello  il  Regno  de  gli  Infubri. 
Soggiungono  il  Dottore  Bombelìi  ?  e  Giulio 
daKho  neiie  memorie  di  qmda  Cafa  ,  com- 
mumcatemi  già  daliTliudrifs.  Sig.  Dionifìo 
Fiiiodom  Cauaiier  Piacentino  di  molta  eru- 
d  Rione ,  fmlceratiffimo  delle  glorie  di  Milano , 
e  dmotifìirno  diCaia  d’Audria  :  che  i  duo  Pren- 
cipi  Schiaui  collocati  in  sul  Cimiero  de’  Signo- 
nduRhò  ,  fon  due  Potentati  Saraceni ,  che 
Gucììoli  diSadon:aDucadi  Bauiera  vinfe?  e 
tube  in  trionfo  ?  ciiendo  con  l’Imperadore 
Coi  rado  m  Terra  Santa.  Altri  con  rutto  ciò  g? 
alia  Dna  diRho  nel  Milanefe  atttibuifeono 
maggiore  antichità ,  onde  fi  haurebbe  à  dire, 
che  in  progrefìo  di  tempo  quedi  Signori  di  Saf- 
ionia  venuti  a  Milano  pigiiaflero  da  quella  ter¬ 
ra  il  nome,  accafatifi  con  qualche  donna? che  SS, 
la  recade  lorom  dote  con  tal  cognome .  Co-  £,,2 
gnome  à  punto  per  mio  amido  antichifsimo  , ,olallb- 
poiché  fi  legge  in  Velleio  Patercolo?  che  l’anno 
652.  dopo  l’edificazione  di  Roma?  già  più  di c*" 
mine  fette  cento  cinquant  anni ,  Caio  Mario 
Confole  de’  Romani  di  quà  dell’alpi  ne'Campi 
Raud.nl jj,  dou  ehora  Rodobio  del  Monferra¬ 
to  ?f  confi  fse  i  Safsoni .  Dicono,  cheiR  ho  co’ 
Pietrafantacombattefseroin  tempo  di  S.  Am¬ 
brogio  contra  gii  Ariani  ;  così  d  Cono  all’anno 
493/  chiama  Corte  da  Rhò  la  terra  di  Triuiglio  Gl,  FlJm 
in  Chiara  d  Adda.  Galuano  Fiamma  fin’ all’  Al  S  Amb, 
anno  §2  Gnomina  qmda  Cala  111  Milano  jchia-  dd!*ioc 
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,  verf.  mandola  de  genere  J^odenfium  accertando,  che 
nfte*6*  ad  vno  d’efsa  pompofamente  veftito  toccaua 
aba«ua  tcner’j]  freno  del  Cauallo,  mentre  l’Arciuef- 

■  <  vene*  -  ^  ■  N 

bile™  couo  faceua  la  Caualcata  folcirne;  cosi  face- 
•:tcVnd«  nano  al  Papa  gli  Imperadori  meddìmi .  Erano 
molto  potenti  ne  gli  anni  1066.  Arialdo  ,  e  fuo 
a8uP'*'  figlio  Alderico,  e  fuo  nipote  Arialdo  .  Scri¬ 
nale  il  fiamma  ^Arialdus  de  de  caput  No¬ 
biliterà  inter  jecit  Hernobaldum  Cotta/n  Domi- 
num  Cìuìtdtis . 

Pietro  da  Rhò  è  nominato  per  lo  primo 
Cardinale ,  che  di  Milano  hauefse  la  Romana 
Chiefa .  Chi  lo  fcriue  ,  non  ci  da  rifeontro  di 
tempò:fe  pur  non  è  egli, quel  Cardinale  Pietro 
il  Bibliotecario;,  che  del  1061.  creò  Papa  Alef- 
landro  Il.i’uo  compatriota. 

-  An felino  figlio  di  Antonio  Rhò  ludi  Milano 
an’  €  Prcncipe,ed Arciu . feouo .  Aflìdette  ai  Con- 
lotr  *n’  cili°  di  Mantoua  ,  fauorì  Papa  Alcfsandro  II. 
oatbeit,  .contro ‘l’Antipapa  Cadolo .  Armò  alcune  ga- 
; aun.  in  lcre,con  le  quali  lì  portò  in  Terra  Santa ,  per 
;  bSd'JÌ  iXcac,oia,rne  i  Saraceni . 
in.u»o.h*  Giouanni  da  Rhò  fuo  fratello  ,  perche  fìi  il 
primo,  che  in  sii  le  mura  di  Gierulalcmnvà 
villa  del  Pio  Goffredo  inalberò  lo  llcndardo 
della  Crociata ,  furono  cognominati  1  fuoi  po¬ 
llai  que’  della  Croce  .  Di  quella  Cala  par¬ 
lammo  à  proprio  luogo  . 

Erano  à  quella  Imprefa  Ardicio,  &  Guglicl- 
sai.Fiam.  mo  da  Rhò  in  compagnia  di  Otho  Viiconte,  e 
Floium  M  di  Benedetto  Roccio  da  Cortefella ,  con  quelli 
àmb  Bolli  -titoli  n e’  Milanelì  Annali  all’anno  1 084.  riferiti 
•a.  108,.  qcIjq  Y icecomes  S.  ^Anbrofìj  ^drcoiep. 

^Ardìcìus  de  J^b  diede  Nobilis,  ‘Decurto  Capii  a- 
neus  S.  t, Ambrojij ,  c?3  Jdtullielmus  de  a  te¬ 
de  Capitaneus  Nobilifsimtes  y  Benediclus  fine 
.Jxpccius  de  Cortifella  genere  darti  $  .  Dunque 
.fono  quali  leicent’anni ,  che  alla  famiglia  Rhò 
lì  da.ua  titolo  di  Nobiiilììma.Eliprando  rìgliodi 
Remo  da  Rhò,  ch’era  fratello  dell’Auciuefco- 
uo,  ili  il  primo  di  que’  XXXVI.  Patri- 
•°i,'*n*n\ cij ,  i  quali  elfendo  de’  Primati  della  Milanefe 
iao»,  co-  Republica, fanno  1 1  ié.lpedironoil  priuilegio 

«ìe.ScCalc  ,  •  •  \  .  1  ,  ,  fz 

•n.  me-  dell  immunità,  eperpetua  eLnzionealla  Bu- 
d°e8  Ur»ni  dia,di  Pontida .  Fù  iuò  figliuolo  Anfelmo ,  da 
ìtptA^o1*.  cm  nacquero  Andrea,1 Giacomo,  &  Eliprando . 

Di  Giacomo  rimafero  ,‘Remo,  Giouanni, 
Antonio 3  Ardigano,  Cornelio . 

Di  Remo  venaero,Paoio,  Giacomo ,  Paga¬ 
mo,  Andrea. 

Di  Paolo  f urono, Anfe imo,  Ardigano.Gio- 
manni. 

Di  Anfelmo  s’iubbero ,  Pagano,  Andrea,, 
Cornelio, Antonio,  e  Ambrogio . 

Di  Pagano  eran  figli,  Giacomo,  Paolo ,  Fi¬ 
lippo  3  e  Antonio . . 
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Di  Giacomo  viueano  negli  anni  i36o.An- 
drea,Giouanni ,  e  Cornelio . 

Andrea  generò  Paolo  legittimo,  &  Giouan¬ 
ni  baftardo .  L’vno,e  l’altro  hebbero  poflerita. 

Paolo  dunque  lafciò  cinque  figliuoli. 

Antonio  ) 

Pagano  )  e  quelli  eran  leghimi . 

Ambrogio  ) 

Giouanni  Picinino  )  ma  quelli  eran 

Baili  ano  )  ballar  di. 

Da  tutti  (  fuorché  dall’  vltimo  )  è  celiata  la  \ 
fucceffione  c’hor  fìorilce  in  Mirano ,  e  in  Lodi- 
giana."  - 

Arnoldo  nel  1 140.  elfendo  de’  VII.  che  con 
dignità  Confolare  la  Milanefe  Republica  go- 
u  una  nano  fù  Giudice  delle  difeordie  ,  e.guer- 
re,cheper  Mmdrilio,  ed  altri  feudi  Imperiali 
palla uano  tra  ìBelozzi,  &  1  Conti  di  Callel- 
-Seprio . 

Alderigo  pur  di  Cafa  da  Rhò,  Giudice  di 
Milano,e  Dottore  deli’vna,  e  l’altra  leggw  l’an¬ 
no  1 1 50.  fù  eletto  à  flabilire  tra  l’Arciuelcouo 
Opizzo,el’Archidiacono  Galdino  la  peimuta 
de  i beni  di  Bolgiano,Folfalto,&  Peninlacco, 

Anlelmo  di  Eliprando  pur  de’  Rhò,  fu  Car¬ 
dinale  Ordinario  della  Metropolitana. 

Nontralafciò  i’Imp.  Federigo  Barbarofsa; 
quegli  chepcrefsere  dei  f angue  Sueuo  non  po¬ 
tè  ua  le  non  efser  nemico  dciiaCafà  di  Bauiera, 
e Salsonia (quanto puote  egli  mai)d’opprime- 
rc  da  per  tutto  le  Reliquie  gionolc  dei  Subsoni¬ 
co  Nome  .  Venne  à  Milano, lo  baccheggiò, 
_l’abbrucciò,lo  diflrufsc  .  Alle  Chicle,  ahi  Al¬ 
tari,  a  Sépolchri  l’Alemanna  barbane  non  per-R^1,' d0,. 
«•donò .  Diroccò  il  Sagro  Tempro  di  S.Giouun  ,e®‘  po°t'°* 
.ni  all’hor  chiamato  in  Ca-Rhò,  quali  di  Cafa*°mb«^ 
Rhò ,  nè  compaffionò  meno  alle  ceneri  di  que-  ’ 
gii  Eroi  della  Cafa  da  Rhò,  che  con  antiche 
mlcrizioni  dentro  àcandidi  marmi(come  n’ap¬ 
portano  le  memorie  domeniche  d’eflì  Signori) 
perpetua  uano  à  poderi  la  lor  memoria.  Menò 
leco  l’Imperadore  in  Germania  prigione  con 
alcuni  de’  Conti  d’Angiera  ,  Guelfango  Rhò  .otiginede 
Non  li  piaceua  quello  nome  di  Guelfo,  che  ve-Ghfbfiii*! 
auto  da  Guelfoni di  Safsonia  Conti  di  Aitorfo, 
e  Duchi  di  Bauiera  fece  parte  a  fauore  di  Santa 
Chiefa  contro  la  Cala  di  Ghibello  ,  ch'era  i’if- 
teisa  de’  Duchi  di  Sueuia,  fempre  contumace 
alla  Chiela ,  &  amica  di  Ialini ,  e  di  rolline  . 

Gueltengolene  fuggì  di  Germania  ;  venneBombcà. 
in  Italia,  e  attefeà  riparare  il  danno  della  Pa-,,c* 
ària ,  e  della  Famiglia .  Giouanni  fuo  Figliuolo, 
eisendo  nel  1197.  Confole  della  Republica  co’ 
buoi  Colleglli  fece  patto  d  Comafchi  di  lor 
cedere  parte  del  Cornuti  di  Caccino  per  la 
giuri  dizione  diMontorfano.  .  . 
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Nate  difeordìe  tra’  Viiconti, e  Torriani  alcu¬ 
ni  d’erti  daH  ho  fi  ritiraro  co’Torriani  eh’eran  di 
parte  Guelfa  nel  Friuli, &  habitarono  in  Vdine. 
Allegranza  da  Rhò  fu  maritata  al  Prencipe 
Corrado  detto  Mofca  deila  Torre:  &  da  lei 
vengono  i  Conti  Torriani ,  gran  Signori  nel 
Friuli  ,&  ne  «li  Stati  Patrimoniali  di  Cala  d’ 
Aurtria . 

Rollarono  altri  da  Rhò  in  Milano  j  e  per  loro 
interdir  alla  parte  de’  Ghibellini  declinarono . 
Nelle  Storie  del  Corio  riabbiamo ,  come  Rai¬ 
mondo  della  Torre  Patriarca  di  Aquileia ,  lat¬ 
ta  nel  Friuli  vna  grolla  Icuata  di  gente  col  fe- 
guito  di  molti  Amici  venne  fu‘iMilanelc,lo  de¬ 
predò  :  e  dopò  hauer  combattuto  il  Cartel  di 
Bargano(c’hor’egiurildizionedi  Cala  Rhò) 
fin’  alle  porte  di  Milano  lì  auuanzò .  Scendile 
l’cfercito  del  V ifconte,&  ne  Ree  prigioni  molti 
Nobili, trai  quali  Remo  da  Rhò,due  della  Cro¬ 
ce, vnLampugnani, Scaltri  de’  Litta,Landriani, 
Verccllini,  Prealoni, Sordina ,Vilcóti,  Carnili, 
Pontiroli,e  ioide  in  tutto  cento  Capi  di  milizia . 
Pagano  Rhò,Odoardo  Pirouani,  Ardigano  da 
Rhò ,  e fuo figliuolo,  Vincenzo,  cd  Antonio 
Marliani,Balutron  Beccarla ,  Pagano  Mandcl- 
lijlttgrcffon  Sordìna,Scaldaraazza  Meda,  Pa¬ 
gano  Scarauaggi, Pietro,  &Giouanni  do’Mal- 
nepoticran  di  que’ Primati,  che  per  hauer  le¬ 
gato  Matteo  Vilconti  Prencipe  di  Milano  tu¬ 
ro  dall'  Arciudcouo  Callosi  Tornano  lètto¬ 
meli!  all’  interdetto,  ma  d-1  1514.il  Legato 
Aportolico  li  libero .  Non  ferua  quarto  per  lo¬ 
dare  chi  con  la  Chieda  cozzò,  ma  per  inoltrare 
chi  ia  fazione  del  Vilconte  legni . 

Giulio, Bartolomeo, e  Stefano  furono  Decu¬ 
rioni  della  Città  ne’ primi  anni  del  Conte  Gio. 
Galeazzo  Vilconte  non  ancor  Duca;  lo  fcruiro 
di  poi  in  altre  cariche  :  Stefano  fin  del  1 5  86.  f  fi 
de’  Prefetti  dell’  Annona  .•  Corrado  nel  1 3  88. 
era  de’  VI.  Con  ferua  tori  tfi'1  Patrimonio . 

Bonolo  Rhò  Dottore  del  Collegio  de’ Giu¬ 
dici  l’anno  1385.1386. 13 87. era  de’  VI.  C011- 
ioli  di  Giuftiziain  Milano, deputati  dal  Prcnci- 
pe,à  cui  in  altri  offici), ed  importanti  delegazio¬ 
ni  leruì .  L’irtefio  Gio.Galeazzo  hebbe  in  mol¬ 
ta  grazia  Galparo  Rhò,&  di  iui,&  di  Andrioio, 
cdArrigolo,  che  furono  Decurioni  ne’publici 
affari  della  Patria  con  molta  confidanza  lì 
leruì . 

Giouanni  da  Rhò  negli  anni  1400.  era  Ge¬ 
nerale  dell’  Ordine  Carmelitano. 

Antonio  dell’  Ordine  de’  Minori, Oratore  à 
fuoi  tempi  cloqucntilfimo, Poeta,  e  Teologo  di 
molta  erudizione  fece  alcun’  opre  infigni ,  e 
con  molta  diligenza  corrcflcl’opre  di  Lattan¬ 
zio  Fmniano  * 


Pagano  Caualiere  fu  deputato  Rettore  de 
gli  Holpitali  della  Città, e  da’  Signori  del  Rcg- 
gimento,e  dall’  irtelìo  Duca  con  quelli  termini 
CDominus  eligit  in  ip forum  Hofpitalium  guber- 
Turtorem-pS3  regulatorem  Nobilem  Jrfilitem  CD. 
Taganum  defbaude,  &  in  vn’  altro  difpaccio 
Ducale  Egregio  ^Militi  DommoT.  de  Gio- 
uannino  Decurione  della  Città  fìi  vno  de’ VII. 
Commiflkrijlopra  l’alienazione  dei  beni  della 
Camera  Ducale.  Paolino  di  Andrioio  fùde’ 
LX  XII.  del  goucrno  l’anno  1409.  Cornelio  da 
Rhò  nel  1404.000  NicolòCriuelJi  l’anno  1404. 
capeggiaua  ai  prefidio  del  Duca  nella  Città 
di  Piacenza .  Franccfcolonel  i42  8.hebbedal 
Duca  il  Confidato  di  giurtizia ,  che,  come  hab- 
biam’ veduto,à  quei  tempi  teneuafi  in  molta 
Rima .  T rà  gli  eletti  di  P.  C.  ì  preftare  foienne 
giuramento  l’anno  1470.  di  fedeltà  in  nome 
publico  al  primogenito  dei  Duca  Galeazzo 
Sforza, con  titoli  ^Magnifici ,  Specìdbtles  ^Ho- 
btles,  Egregip ,  O3  Trudentes  furo  Melchiorre 
del  già  Ambrogio,  &  Antonio  del  già  Giaco- 
morosi  tra  quelli  di  P.  V.  Andrea  del  già  An¬ 
tonio.  Tutti  de’ Nobili  da  Rhò .  Giafone  del 
Maino  in  vn  configlio  eh’ egli  fà  perLodouico 
Duca  di  Bari, che  poiffi  Duca  di  Milano,  no¬ 
mina  Nobile*  de  Jfbjude  i  fucceffori  di  Paolo 
Rhò .  Miperfuado  di  poefia  intendente  ,  ed 
amatore  de’  Virtuofi  lpiriti  quel  Gio.  Maria 
Rhò,  à  cui  Lancino  da  Corte  fece  di  rifpofta 
vn’ Epigramma  leggiadro  ,  <5 c  ad  vn*  altro  dì 
quella  Cala  pur  di  Parnafò  Amico,  &  Mece¬ 
nate  de’  Poeti  allufe  Platino  Piati . 
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V atibus  bds  <tdcfj  C?  ^ Amici s  ijìa  coemit 
lugera  Rfaudenjìsfiecfbì  folushabet . 

Viuea  all’hora  AlelTandro  da  Rhò  amici/fi¬ 
mo  d’erto  Foetay&  era  Senatore  di  Milano ,  & 
Coniìglicro  del  Duca  Gio.Galeazzo  Sforza. 
Quelli  del  1481.  godea  il  feudo  di  Borghetto  » 
c’hor  fi  conferua  de’  dilcendenti  de  fuoi  fratelli 
Franccfco-Fabio ,  che  fu  Gouernatore  di  Co¬ 
mo, &  Gio  Andrea,  e  Filippo.  Qucftiad  An¬ 
tonio  da  Rhò  erano  nati  di  Caterina  Calati . 

Pagano  fratello  di  Antonio  hebbe  da  Cata¬ 
rina  Rella  due  figliuoli ,  ne’  di  cui  poderi  è  an¬ 
cor  parte  del  feudo . 

1. Gio.Girolamo padre  di  Gio.PaganoLuo- 
gotenente  di  cent’  huomini  d’armi  per  Francia 
lotto  Teodoro  Triuulzij&  padre  di  Girolamo, 
chelalciò  Barone  Caualier  di  S.  Stefano  auo 
del  vi  unite  Barone  Conlig.  di  Borghetto . 

2. G  io.Paolo padre  di  Baldaflàrro  Capita¬ 
no  deli’  Imp. Cario  V.  che  lalciò  Cefare  padre 
di  Bdldallàrro  ,  che  di  nuouo  à  fuo  tempo  no- 
minaremo,  e  di  Alfonfo  Capitano  del  Rè  Cat¬ 
tolico;,  e  Caualier  di  Malta . 


Otta- 
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Ottauiano  di  Francefco-Fabio  acquiflò  il 
Contado  di  Delio  nel  Ducato,  &  in  Milano  hai 
Tuoi  Potei, che  fono  Conti  nel  Piemonte . 

Gio.  Battifta  di  Filippo  lafciò  Celare  padre 
delvinente  Conte,  e  Marchefe  Rhò,  Gloria 
deli*  Italiana  Milizia ,  c  Iplendore  della  Nobil¬ 
tà  Milanefe..  .  c  • 

Celare  Fratello  del  medefìmoGio.  Battifta, 
lafciò  Antonio  padre  di  Celare  hor’viuente. 
Conte  di  Balbiano,&  vno  de’LX.perpetui  De^ 
emioni  di. Milano .  ■ 

Gabriello  da  Hhò  ,  effendo  Cauallerizzo 
'«t  M«d.  Maggiore  del  Duca  Galeazzo-Marìa ,  f  ùmoi- 
48*.ec‘  to  accetto  eziandio  alla  DuchelTa  Bianca  Ma¬ 
ria  fna  moglie ,  che  in  alcune  fpedizioni, facen¬ 
do  certi  lupi  beni  ef  ènti, lo  commenda  di  molta 
fede  con  termini  molto  honoreuoli .  Euui  chi 
penfaeifer  di  quella  Cafa  quel  Giouanni  de 
Rhode  Segretario  del  Rèdi  Francia, à  cui  Fan-, 
no  1 557.1criueailCard.Piccoloinini,chepoi  ih 
Papa.  Può  effere,che  quella  Cafii,  lì  come  è 
pallata  nei  Friuli,  anco  lì  dilatalfe  nclia  Fran¬ 
ca™.  cia:dou’  egli  è  certo  che  del  1581.  Camillo  da 
luiiieim'  Rhò, tìglio  di  Carlo,che  venne  da  Filippo,  vno 
■h«  pf-  fìgfi  del  memorato  Antonio  de’Confìgnori 
noi.  diBorghcttoinLodigiana,  era  Gentilhuomo 
{!'  Nou.  ordinario  della  Camera  del  Rè ,  &  Signore  di 
Chaugirard,S.Eufieno,Predimàche,Tabellio- 
liaggio,d’Auallon,ed  altri  luoghi  mBorgogna. 

Gio.  Angelo  Dottor  di  leggi  goueruò  Co¬ 
mo^  Parma,! ir  Podcftà  di  Mantoua ,  e  di  Ge- 
noua:fiona  ne  gli  anni  1517.  intorno  a’  quali 
vilfero , 

Tiberio  Dottore,  ed  Apoftolico  Protonota- 
rio.  Configlielo  nel  Concilio  Pifano  à  fauore 
del  Papa, 

Antonio  di  Pompeo  1 547.  )  Abati  di  Lodi 
Teodoro  .155 3.  )  vecchio. 

Gio.  Pietro  da  Rhò  fu  in  Milano  Arciprete 
s Ho. della Chielà Ducale  della  Scala,  Apoftolico 
ofrij  B.0-  Protonotario,Conte  Palatino, e  Caualiereau- 
°  fato ,  Accolito,  e  Capellano  Pontifìcio,  per 
Bolla  fpeditagìi  dal  Card.  Madrucci  Legato 
àlatere  del  Papa,  nella  quale  così  lo  tratta. 
'Diletto  nobis  m  Cbrifio  loanni  Tetro  de  fibò 
Nobili  ^Tedtolanen.  isìrchipresbytero  Ecclejìx, 
S.^Maria  de  la  Scala  Cmitatis  ^Mediol.  Salu¬ 
terai  ih  Domino  fempiternam .  Nobilitili!  G ene- 
ns ,  yit£  ,  (jd  morum  bone  fi  as ,  altaqj  lata  b abili  a 
probit  atisì  C?  > irtutum  merita  Cdc. 

.  Pietr’  Antonio  fin  delMDLVIII.era  de’LX. 
perpetui  Decurioni,  che  gouernauano  le  cole 
della  Città  di  Milano . 

Carlo  da  Rhòalle  Gerbe  in  feruigio  della 
Santa  fede  Capitano  del  Rè  Cattolico  lotto  il 
b-ij«o.  comando  di  D.  Aluaro  Sandes  gloriolamente 
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contro  a’  Turchi  pugnando  lafciò  la  vita. 
Leffe  con  gran  fama  nell’  Vniutrfìtà  di  Pauia 
A letìàndro  Dottore  diquel  Collegio  de’ Giu¬ 
dici  di  Milano ,  nel- quale  con  dignità  di  C  ma- 
lieri,e  Conti  Palatini ,  fiorirò  parimente  Luigi 
di  Filippo, Luigi  di  Carlo ,  &  Paoio  eh’  e  itaro 
vltimamcnte  Regio  Senatore  in-Milano ,  c  Po- 
deità  di  Cremona . 

Giouanni  Rhò  tra  molti ,  che  di  quello  fin- 
gue  lì  fono  arrnollati  nella  Sagra. Compagnia 
diGiesù  ,  hà  guerreggiato  con  la  lingua  molti 
anni  sii  i  primi  pulpiti  d’Italia  contro  alle  torti 
fchierede’vizij,  e  con  la  penna  su  itogli  con¬ 
trai  poco  amoreuoli  de’tainoiì  fcrittori  della 
tua  Religione. 

Alla  Corona  di  Spagna  hanno  feruito  in 
guerra  i  Capitani 

Manfredo,  Gio. Battifta ,, 

Carlo  II.  Camillo, 

Scipione,  Filippo, 

Profpero,  &  Girolamo, 

che  dopo  di  effe  re  flato  M^ftro  di  Campo  in 
Piemonte ,  e  in  Sardegna ,  venne  a’feruigi  del 
Duca  Farnese ,  fatto  fuo  Generale  delle  Mili¬ 
zie  negli  Stati  di  Piacenza, e  Parma:  indi  pafsò 
ai  gouerno  dello  Stato  di  Caff  o  con  dignità,e 
tìtolo  di  Viceduca ,  fu  Conte  di  Felino  in  Par¬ 
migiana,-  tornato  poia’feruigidiSpagnacon 
titolo  di  Eccellenza, di  Marchefe,  e  di  Maflro 
di  Cam po Generale,  fi  è  fegnaktofu’l  fine  de’ 
fuoi  di  nelle  guerre  de’  Pirenei . 

BaldaffarodaRhò,  vno  de’ Confìgnori  del 
nobiliffimo  fèudo  di  Boi  ghetto  di  Lodigiana, 
valfe  molto, e  di  mano,  e  d’ingegno.  R ìfìedet- 
te  in  Milano  fua  Patria  Ambatciadore  Ordi¬ 
nario  dell’ Altezza  di  Mantoua.  Lafciò  figli¬ 
uoli, e  tra  quelli  Francefco-Maria  virtuofifTimo 
Caualiere,  &  Siluia  Dama  di  molto  mento, 
che hàhauuto  figli  di  tre  mariti.  Il  primo  fu 
Girolamo  pur  da  Rhò,  e  Confìg.di  Borghetto, 
di  cui  è  figlio  Baron  da  Rhò  alienato  nel  Col¬ 
legio  de’ Nobili  in  Parma ,  ammoglia  to  nobil¬ 
mente  in  Piacenza.  Il  Secondo  fu  Giouanni 
Carcani  de’  Signori  di  Lcmazzo ,  del  quale  ci 
rcfla  Marco-Francefco  c’hà  moglie  nobiìiffima 
Piacentina .  Il  terzo  è  Dionifio  Figlioddoni 
della  piu  antica  Nobiltà  di  Piacenza,  feudata¬ 
rio  dò  Rè  Cattolico, Signore  di  Meleto:  Caua¬ 
liere  di fcgnalata  prudenza,  e  di  gentiliifima 
conuerfàzione ,  ha  di  lei  vn  figliuolo ,  che  col 
nome, forfè  anco  à  fuo  tempo  co;  merito,  è  per 
rinouar  la  gloriola  memoria  di  quel  Dande 
Figìiodoni ,  Dottore  del  Collegio  de’Oiudici 
di  Piacenza,  che  fu  Regio  Senatore,  intimo 
Configlielo, e  GranCancelliero  dello  Stato  di 
Milano . 

RO- 
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R OTI,  ROVIDI,  ROTOLI. 

nni  Q  ^  come  conucngóno ,  c  nell’arma,  e  nel 
HiftUjfue  nome 5  cosi  c  probabile  ,  che  deriuino 
ftm‘.  im-  quelli  (come  oflcrua  il  Senatore  Paolo  da  Rhò) 
ffoo^ud  da  vna  delia  prolapia .  Dicemmo ,  che  di  Mi- 
^ano  Jn  Francia  ,  nei  Friuli  /ed  altroue  ,  la  Cala 
Rhò  fi  dillefc ,  non  è  dunque  fuor  di  proposto 
l’accennare  le  glorie  di  Cala  Rota  c’hà  limi- 
gliahte  imprela  ,  &  li  dichiara  coin  quelli  di 
Milano,  e  di  Bergamo  in  ailianza  $  &  ricono- 
fcc  d’AIliia  lua  origine  ,  quantunque  polfteda 
Fiiib.c«m  nel  Regno  di  Napoli  vn  Calleiio ,  che  folle  dal 

panile  dei-  D  r  J 

u  infegne  luo  antico  cognome  Roto  ii  chiama . 

Qu.fti  Ululiti  Rhodeiì,  che  habitauano  in 
Ml'  Lombardia  .  &  ha ueano  feudi  nel  Monf  errato 

ò  Piemonte  paifarono  con  Carlo  d’Angiòcapo 
de’  Guelfi  (  fazione  per  cui  vedemmo  aitii 
de’ Rhò  diedi  ritiratine!  Friuli)  alla  conqui- 
fta  del  Regno  di  Napoli .  Vinfcro  ili  battaglia 
il  Rè  Manfredo  ,&  il  Re  Corradino,  l’vno  ,  e 
l’altro  de’ poderi  di  queli’lmperadore  Federi¬ 
go,  che  rouinòin  Milano i palagi,  le  caie,  &i 
iepolcri  Beffi  della  famiglia  Rhò  . 

Carlo  II.  Rè  di  Napon  honorò  il  Caualiere 
Nicolò  Sig.  di  Cadel  Roto  in  Salificata  ,  che 
donua  negli  anni  1301.  Erano  luoi  figliuoli 
Roberto ,  LanzelRotto ,  e  Ricardo . 

Roberto  feguì  la  parte  Guelfa ,  Se  in  foccorfo 
di  quella  l’anno  13 16.  fi  trou ò  in  Toicana  con 
Cario  d’Angiò  Duca  della  Calabria  . 

Campani!.  Confermali  quella  diiccndenza  dagli  atti 
“i4>“  d’clli  fratelli,  che  le  bene  in  Abruzzo  fodero 
Signori  di Rizzacorno, in Baiìiicata di  Calici 
Roto,  e  d’altri  Feudi  nel  Contado  diCopei  tino, 
pur  li  dichiarare  di  clìer  tenuti  à  legge  Longo¬ 
barda  :  legno ,  che  di  Lombardia,  non  di  Fran¬ 
cia  eran  cola  puliatico’Francelì . 

Camp.  an.  Guglielmo  Rotieffindo  guerra  tra  Napoli, 
,J,4‘  e  Sicilia,  fu  Caualiere  aurato  Capitano  della 
parte  Angioina ,  e  Cadellano  della  fortezza  di 
Bagnara,  luogo  di  gran  confidenza  à  quei  tem¬ 
pi  p.r  edere  alle  frontiere  del  nemico  .  Alcuni 
d’elìi  in  Sorrento  habitauano  j  &  di  lì  f  urono  il 
Caualiere  Rinaldo  Ciambellano  del  Rè  Carlo 
Il.&il  Caualiere  Franceico  àque’giorni  molto 
Rimato .  Giouanni  aderì  al  Re  Aifonlò  d’Ai  a  - 
gona  ,  &  fu  fuo  Caflellano  di  Tropea ,  il  quale 
pur  douea  edere  di  langue  Milanefc ,  hauendo 
moglie  di  famiglia  Stanga  Uluflriflima  di  Cre¬ 
mona  ,  della  quale  h-bbe  Battifla ,  clic  generò 
Antonio  Conligiiero  del  Rè  di  Napoli,  &  Pre- 
DltHeap.  fidente  della  Regia  Camera  :  fu  Aio  del  Rè 
Iul-  Ferdinando  II.  poffedette  in  Abruzzo  più  Ca- 
‘della ,  come  Turano  ,  Marapo ,  Roiciolo,  e 


conuicine.  Quelli  erano  figli  d'Antonio .  1 

Gio.  Batrilta  brauo  Soldato ,  che  morì  per  ) 
la  Chiefa ,  e  per  la  Madia  del  Rè  Ferdinando  il 
Cattolico  alla  ditela  di  Rauenna.  Gio.Fran- 
cefco,  che  nella  guerra  di  Monlìgnor  di  Va- 
dimonte  reftato  mezomorto  in  mano  de’Fram 
cefi ,  h^bbeAifonfo  il  fratello,  che  fi  diede  in 
lua  vece  prigione.  Quelli  fcruì  alia  Maeftà  di 
Carlo  V.  nelle  guerre  di  Napoli,  di  Tunigi;, 
e  d’Algieri  ,  &  Bernardino  Poeta  illuftre  ,  e 
Caualier  di  Santiago  penultimo  defiligli  fece 
in  S.  Domenico  di  Napoli  quello  depofito  con 
la  fua  ftatua  «^Alphonfo  J(ot&  claro  E  quid  : 
quòd  publtcus  nvtus  fuerit  :  quòd  bello 
t^Apb  recano  C<xf.  IDuclu  rem  bene  gefjcrìt  : 
quod  in  manus  hofìium  inito  predio  ,  ne  Fra~ 
tr>em  femiuiuum  relmqueret ,  fefe  dtrò  obtule - 
nt .  Bernardinus  J{ota  fecit  Fratri  Optimo  . 

Cefsit  c  "Vita  JMTIL  V .  annum  agcns 
I.  cor  por  e  aridus  ,  animo  yiridis  . 

Bernardino  anco  all’  armi  fi  diede  .  Semi 
in  molte  guerre .  Et  oltre  a’  Feudi  de’  fratelli 
hebbe  le  Baronie  di  Trentenara ,  e  Prata .  Sal- 
uadore  l’vltimo  de’  fratelli  lù  Abate  mitrato 
della  Contenda  di  S.  Gio.  in  Fiore ,  &  gii  fuc- 
cefie  Ferdinando  fuo  nipote .  Fratelli  di  Fer¬ 
dinando  erano 

Antonio ,  che  fuccedettè  nelle  Baronìe  di 
Bernardino  lor  Padre  con  l’habito  medefimo 
dell’ordine  Cauallerelco di S. Iago. 

Gio.  Battifla  dato  alle  buone  difcipline .  d«.  « 

Gio.Francefco  deftinato  Marchefe  di  Prata, 
era  figlio  di  Antonio,  &  fratello  di  Giouanni,  *»»*• 
che  di  Feliciana  de’  Ruffihà  lafciato  Don  Gio¬ 
uanni  Signore  di  que’  Cafldli  in  Regno . 

In  Milano  fono  i  Rota  sì  antichi ,  che  Galpa- 
ro  Bugatti  fin  del  1056.  gli  annouera  tra  le  piu  jj.nnoo 
Iliultri  Cafate  della  Città .  Diamante  Marino-  *Àbi. , 
ni  Dottore  di  Milano ,  e  Caualiere  li  nomina 
fra  la  più  feelta  Nobiltà  della  Patria. 

Lodouico  Rota  Pifano  da  Papa  Innocenzo 
VI.  fù  dichiarato  Senatore  di  Roma  .  ln_* 
Alemagna  c  Illuftrilfimo  quello  cognome ,  & 
del  1 591.  Gafparo  Rota  ludi  que’ Condottieri 
della  Cauallerìa  Alemanna,  che  aflèmbrarono 
i  Proteftanti  lotto  Chriftiano  Prcncipe  di  ^•1J^ 
Anault  per  recare  foccorlo  in  Francia  al  Re 
Arrigo.  Anco  il  Ramufio  nella  definizione  di  àtootv0 
Lituania  rammemora  vno  de’Rota,che  fù  Am-  »• 
balciadore  Ce  fareo  à  Vitoldo  Granduca  di 
quella  Prouincia .  In  Bergamo  è  di  molta  po¬ 
tenza  quella  Famiglia ,  ci  hà  hauuti  Caualieri 
di  varie  Croci,  Condottieri  di  gente  d’armi  , 
Capitani  di  vari;  Prencipi  :  Se  hauendo  nelle 
guerre  de’  E  coli  pafiàti  leguita  fempre  la  parte 
della  Republica  Veneta  molti  danni  patì  da’ 

Duchi 
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tf*  jJjDuehidi  Milano  *  Sotto  il  Marchefe  del  Vallo 
ir.  “^Capitan  Generale  dell’Imper.  Carlo  V.  Fran- 
cefco  Rota  Nobile  Milanefe  hauea  Tofftcio  fti- 
mandrino  di  Generale  Commilfario  delle  ma* 
Dizióni  per  tutto  io  Stato  di  Milano ,  de  iìn  del 
3  539-egli  era  de'LX.perpetui  Decurioni  della 
Patria.  Gio.  Battifta  Rota  Milanefe  à  gii  atti 
diGio.ChrirtotoroBelòzzilió.di  Luglio  1552 
è  nominato .  JAagnijìcus  CDominus jilius  u M* - 
gnifiet  7?.  Erancifci.  Non  hauean  quello  ti* 
gjiatontolo  all’hora ,  che  i  primi  Nobili  .  Ippolita  Tua 
:?t  Meafiglia  herede  tu  moglie  di  Carlo  Vilconte  de’ 
iii.pi*  Signori  di  Sommi,  &hebbe  il  Marche  le  Ce¬ 
line  Regio  Qucltorc  ■>  a  cui  riducila  il  Senato 
ii t.  Mea.di  Milano  l’anno  1642.  dichiarò  ,  che  le  Famì- 
glie  Sanleuerina,  Cagnuola  ,Rota ,  Arconata, 
Tallona  à  lui  congiunte  erano  ex  Clarifsimis 
lnfubri& ,  ac  Itali  a  f amilijs  . 

A’  giorni  del  Comminano  Rota  in  Milano 
viuea  Quirico  Rota  Signore  di  Corzione  ,  che 
Cartello  del  Monterr<ito ,  pattato  indi  per  don¬ 
na  nella  Cala  de’  Conti  di  S.  Giorgio  .  Nel 
Monlerratoù  Rouèri,nel  Piemonte  i  Rouè,fono 
tenuti  di  Cala  Rota,  godono  Baronaggi ,  e 
Cartelli .  Aicuni  d’efii  portano  le  tré  Rote  nell* 
armi  alla  diuila  de  Mil&nefi  Rouidi ,  il  cui  l'an¬ 
gue  se  riftellò  con  quello  de'  Rota ,  Rhò,  Ro¬ 
toli  ,  e  Rcfti,  come  la  tradizione  di  quelli  con  le 
domeftiche  memorie  ,  e’1  Senatore  Rhò  nc’ 
monumenti  di  Tua  Cafa ,  ci  auuifano  :  non  han¬ 
no  di  mertkri  da  cercar  le  loro  glorie  da  quel 
Matteo  Rouido,  che  tu  Padre  di  Papa  Nicolò 
ctMi<aIII‘  cos*  cognom^iato  nelle  Croniche  Fran- 
raocc/et*  cefcane .  Al  cui  nome  dopò  qualche  anno  ben 
*i*>!b,corriipofe  quel  MatteoRóUido  Nobile  Milane¬ 
fe  ,  eh*  con  bai  barifmef  Lombardo  lì  dicea 
Maffiolo ,  attendente  de’  Conti  di  Monaondo- 
ne . 

incoi»  I  Rouidi, òRouedi  furo  fin  del  1140.  deferit¬ 
ati  tra  le  piuilluftri  ,  ed  antiche  Famiglie  di 
•ir  Va.Tortona ,  Città  chea  punto  fi  può  dire  Colo- 
!  IK’.nia  de’  Milanefi. 

Pietro  dunque  di  Matteo  Rouidi  à  gli  atti 
[°^;“r*4'del  1450.  &  del  1455. lui  coi  Padre  medelìmo, 
luca!!»  titolo  di  Dominus  d  que’  giorni  lolito  darli  in 
i»  »*•  Milano  folo à  perfonc  nobili ,  e  di  qualità ,  non 

i0b.14H.f-  /r  j  *  ,1  •  1  A 

waf.sao  11  ellendo  per  anco ,  quant  hoggi di,auuanzata 
“w!  uU*  l’esibizione  de’  titoli . 
fej*  f4t“  Giouanni  figlio  di  Pietro  era  de’XII.  di  Pro- 
^•uifione,  alla  cura  de’ quali  fi  appartenea  Tanno 
1461. il publico gouerno  della  Città.-  poi  del 
1 470.  egli,  &  Angelo  Tuo  fratello  ,  come  duo 
periònaggi  de’  primi  della  Patria  intitolati 
«. Magnifici ,  Spettabile! ,  Nobile s  ,  Egregi , 
ac  prudente!  Viri ,  eletti  furono  in  compagnia 
di  lompiafo  da  Reate  Coste ,  c  Caualieie, 


Martino  Marliani,  Vincenzo  Lampugnani* 
Giouanni  Marliani ,  ed  altri  Patricij  della  pri¬ 
ma  Nobiltà ,  per  giurare  in  nome  del  Serticro-d^ 

Porta  Orientale  folennemente  fedeltà  al  Duca 
Galeazzo  Sforza ,  e  al  Prencipe  fuo  Primoge¬ 
nito  .  Et  à  gli  atti  di  quella  folennità  co’  mede-  lu£i*Ì?B 
fimi  titoli  c  nominato  Ambrogio  del  già  Gio¬ 
uanni  Rouuidi . 

Angelo  Rouuidi  Decurione  ,  fratello  di  R0g  i00* 
Giouanni ,  e  figliuolo  di  Pietro ,  ed  abiatico  di  aGn.*Ìp 
Malleolo,  co' titoli  foliti  darli  alla  Nooiltà ,  e  G.ukd* 
nominato à  gli  atti  dei  1483.&  iutteguepti/cosi  ^‘g*130* 
fuo  figliuolo  Felice,  il  quale  da  Felicita  de’Bru-  lu?** 
gori  ramiglia  di  antichilfima  Nobiltà  generò  ^“«1.^*' 
Galeazzo ,  che  fatta  parentela  co’  Graffi  di  Po- 
liano ,  fife  padre  didueinfigni  Dottori,  Akf- 
fandro ,  Se  Cefare  :  quelli  Zio ,  quegli  padre  del 
viuentc  Conte  Rouuida. 

Anco  ci  furono  di  quella  Cafa  nel  1465.  vn* 
Ambrogio  proueduto  con  difpenla  Pontificia 
nell’età  di  anni  venti  della  Prepofìtura  di  Bol- 
late  con  dignità  ,  quale  dianzi  tenea  Stefano 
de’  Vittonti:  &  nel  1490.  quel  Lodouico  Iplen- 
dido  Gentilhuomo  ,  di  cui  fi  hà  con  le  inlègne 
de  Rouuidi  fopra  di  vn  fepolcro  di  marmo 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Inglalfiate  di  Milano 
quella  Intenzione . 

‘}Aarmora>qui  lujlras ,  bìc  Trolis prima  Rouidi 

Clara  iacet  :  tumula m  Ludouicus  agit . 
^Aforibusyt  facrìs^ita  ejl  comi  tata  per  annos, 

Hic  mortale  ferens,  fpiritus  ajlra  yolat. 

Ergo  iterum  ò  Lettor 3  dic3  leuiter  ojja  quiefeant : 

Nomine ,  requefuit  Clara ,  beatur  enim  . 

Ingenua  Vxori  Clara ,  tylhyfì)  J^ouidif 
Epitapb.Af.lun.  1494. 

Egli  è  vero  ,  che  le  Intenzioni  antiche  ,  iAtift]Jb|< 
Sepolcri  loperbi  ,  Se  i  titoli  Signorili  lòno  5  ait.  ILttei. 
comeinlègnò  Ariftotilc,  parte  di  quelThono-c,,‘ 
re,  che  l’anima  della  politica  Nobiltà  .*  ma 
fingolarmente  dalle  buone  dilcipiine ,  e  dal  lì- 
curo  portello  delle  Virtù  dipendono  Thonor- 
medefìmo,  e  quella  Nobiltà,  che  alla  famiglia 
Rouuidia  accrebbero  i  due  memorati  fratelli 
Alellandro,  &  Celare. 

Celare  tu  Dottore  del  Collegio  de’  Filici  5  al 
cui  ingretto  fi  richiedono  rigoroiiflìme  proue  di  s.u.TG 
Cauailercfca  Nobiltà.  Riufcì  Filofofo  lotti- 
liflìmo ,  c  trafeorfe  fin  ne’  primi  anni  tutte  le^jj  c-*?» 
Vniuerlità  d’Italia,  praticò  lòtto  di  tutti  i  primi 
Medici,  ccosì  approfittolfi ,  che  giouanctto 
per  anco  egli  era  de’  vecchi  l’Oracolo  ,  Se  il 
Maeftro.  1  primi  Prcncipi  di  Europa  lo  inuita- 
ro ,  in  tutti  gli  Studj  d’Italia  tu  ricercato  ,in 
Pauìafì  fermò,iui  tenne  la  prima  Sede.  Scrilfc 
fopr’Anftotile .  Non  attelé  alla  Pratica  ,  nè 
mai  oprò . 

Min  Alelfan- 
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Alelfandro  fi  adottorò  nell’vna  ,  e  l’altra 
legge,  fu  Conte  Palatino,  e  Caualiere  aura- 
stìjj»». i  c. tc>3 Giudice  Collegato  nella  Patria.  [Elo- 
quentiliimo,  GiìfildfimQ, ..  &  Eminentifìimo  ] 
fono  gii  epiteti,  che  gli  dà  la  dotta  penna  dei 
Dottore  Palliatici .  Fù  Auocato  del  Regio  Fif- 
co ,  hebbe  altri  honori  :  &  pèr  li  gradi  di  vna 
lunga ,  &  fedele  feruitìi  lotto  il  Re  Filippo  II* 
B«g “i  de  l’anno  1599.  il  portò  alla  Catedra  Senatoria  . 
J.V,B2SJ  Chiamato  dai  Re  Filippo  Ill.in  Ifpagna  l’anno 
*&>i-  1604.  il  CoHtcltabile  di  Cartiglia  le  co  lo  con- 

dolle  in  Fiandra,  e  quiui  fermatoli  indiipofto 
lo  lp. di  col  Co.  di  Villamediaaa  in  luo  nomea 
trattare  come  Ambafciador  ICgio  pace ,  lega , 
ed  arnifta  con  Giacomo  di  Scozia  nuouo  Rò 
d’Inghilterra  .  Orò  il  Rouida  al  Rè  ,  &  da 
S.  M.  riportò  incontanente  quella  rifpofta 
€  audeo  yehementer  de  aduentu  tuo  ,  tum  oh 
maximum  ,quod  fperatur  totius  Còrifiianitatis 
beneficiami  tum  prof  ter  Ter  fon  am  tu  am  tam 
C laram  .  Tlaceat  Deofiit  negotium  ad  quod  ye¬ 
ti:  s  ,  ad  comìnunem  ytìlitatem  quampnmùm 
perficiatur .  Et  feguì  ciò  neilapublica  a  udien¬ 
za  a’XXil.  di  Maggio  .  La  prima  conferenza 
lì  lece  alli  xxx.,dal  deliro  lato  ledeailCo.  di 
Viilameduna  ,  à  canto  à  lui  il  Rouida,  in¬ 
di  il  Co.di  Aremberghe ,  il  Prefidente  Ricar- 
dotto,&  il  Cauaiiere  verreyeken  primo  Se¬ 


gretario  deli  Arciduca  Alberto  d’Auitria  Prcn- 


cipe  di  Fiandra  :  din-m  finiltra  ledeuanoi  De¬ 
putati  d’ Inghilterra,  liprimo,  che  parlò i ù il 
Kouida,&  nell’orazione  dille  Ego  ab  tpfia  yfique 
1  tal;  a  ’tfiju  l{egio  eadem  dee  ai  jj  a  cuocatus  deifi¬ 
cando  federe  inter  bofee  Cnrfjtiani  Or  bis  Tot  cn- 
t  Jj. Trinci pes  V obficum^Nob  l  fisi  mi,  m  nomine 
Uomini  fi  quo  omnia,  bina proce  dunt,ager  e  mus . 
S’incontrarono: infinite  difficoltà,  &iin  a  14.  di 
Luglio fiiecero .altre qurndeci  conferenze.  In 
tanto  il  Cóntefiabile  niànatoiì  giunfe ,  e  trono 
.già  appianatala  lirada  per .intaminarlì  ali’in- 
tento:rcliauano  cuttauia  altri  punti ,  che  venti- 
lati  più  voite, afia  fine  dalla  prudenza  del  Ro¬ 
uida  h ibbe.ro  fine.  Si  giurò  la  controuerlà 
confederazione  li  28.  di  Agoflo  allo  ftiic  Ro- 
nuno,ò  fia  11 1 8. del  mcdelìmo  all’vlò  Inglele . 
Sottoicrilfero  nel  primo  luogo  da  vna  parte  il 
«kìFr'r'  Conte(Libiic,c'l  Conte  di  Viiiamediana,  indi  il 
Exceii. R°ttid4,e  dopò  lui  gii  Ambafciadori  dell’Arci- 
b^j3Jc  a"  ^uca  *  A  Reina  tollero  alla  lor  tauo- 

jas  la  in  vn  folcane  cornuto  tutti  gli  Ambafciadori, 
«A!nue-  &  Deputati,  doue  il  Senatore  Rouida  ledette 
énpr'fua  iemprc  iopra d:  gii  Ambafciadori  di  Fiandra , 
ìp.annm,.  &  de’Prencipi  del  Regno .  Quando- Riebbero  a 

aap  riusi  .  \jr  r  \  ^  .  rr 

aiorcto  partire,S.M.'fece  a  tutti  loro  ricchmimi  donati?- 
-y!.  ne  mai  dnnenticoffi  dei  Rouida,  come  ap¬ 
preso  vedremo  dalle  lettere  fue .  Il  Rq  Catto¬ 


lico  Rimofiene  così  bene  feruito,  che  lo  dichia¬ 
rò  Reggente  ncl.Supremo  luo  Configlio  d’Ita¬ 
lia  ,  e  con  tai’occafione  io  trattenne  in  Ilpagna 
per  hauer  tèmpre  da  prello  vn  perlònaggio  di 
tanta  erudizione,  c  prudenza:  lo  mandò  Am- 
bafeiadore  alla  Santità  di  Clemente  Vili.  & 
alla  MaeftàChnrtianiff.diFLnrico  I  V.jneli’vna, 
e  l’altra  Corte  corrilpolè  alle  lperanze  ,  e  ai 
concetto,chc  di  lui  fi  hauea.  Campò  cinquant’ 
vn’annianori  del  1605.  Et  da  Ippolita  figlia 
del  Caualier  Rolfilalciò  Gio.Battilla  ,  che  del 
ióio.riportò  da S.M.C.perfe,epolfenil  titolo 
di  Conte  di  Mondondone  nei  dirtrctto  di 
uiamel pnuilegio  vfa il  Rè  quelli  termini  Kos* U‘a! 
redi  è  confiderantes  qudm  plurimagrataqs  obfe- 
quia  per  quondam  filagmficum  fi  delem  No  bis 
di  le  Slum  ^ylìexandrum  J\ouidium  nobis  exbibit et 
per  yigintt  annosi n^arips  munerib.  O3  offici/ s . 

Et  perche  la  di  lui  madre, che  fu  Cecilia  Graffa, 
era  de’Signori  di  Poiiiano, portò  il  Co.  Rouida 
fempre  molto  affètto  a’  vàtaggi  di  que’Signori, 
perciò  con  i’occafìone,che  aipiraua  il  Dottor* 
Alelfandro  Graffi  iuo  zio  alia  Catedra  Sena¬ 
toria  icuò  dai  Re  d  Inghilterra  la  prefente  let¬ 
tera  di  fuliore  Iacobus  U.  G.  filagna  Brit  annidi 
J(ex  C?  c.  Seren fj .O'Totentifj  ^Principi  Tbilippo 
IV .Hifpamarumytfiufque  Siciliane.  Jfigi , 
f  r atri  fi onfangumeo. /fi  ^yimico  nofiro  Cnarif- 
fimo  fi  erenfj.Trìncéps ,  E  r  ater  C  onfanguinee^fi 
t_Amice  CrZanjj. fide  moria  E  a  deris  quodyt  pri¬ 
ma  m  rerum  potiti  fumus  in  <^Anglia  cum  optimo 
Trinci peTbiiippo  III. beati  no  mini  sp  ep  igimusy 
ih  aro  s  e  ti  am  nùm  nobis  faci  t  costui  tum  tempo - 


ris  in  Brittannìam  Oratore s  yenerunt.  Inter  eos 
1 


cmtnutt  ^Alexandethfiouidtus  Senator  fitedio~ 
lanen.quem fic  yiuùm  ddeximus ,  yt  beneuclen~ 
tiamnojìram  ettam  ad  Tojleros  eius  cupiamus 
per  fine  re .  filari  ens  il  le  filium  Comi  te  m  Io. 
Bapt>J}amJ{quidium  1  uri feonf ulto  fiAediolanen, 
commendauit  fitto  ex  [or ore  Nepoti ,  fillex andrò 
Crajjoinec  id fine  numinefiìcEutor pupillum.  loco 
filq  5  pupilla s  tutorem  loco  patris  ex  eo  babuere . 
fiogat  Nos filìusfit  propatrem  butte fuum ,  Vi¬ 
rimi  de  T  atri afifi  de  fi  opti  me  meri  tum,  V .  S. 
commendemus .  Nominai us  antebac  j mt  Sena- 
tor  fed fortuna  iniurta pr&tcritus  :  iam  defigna- 
tur  fecundo  in  locum  yacuumi  lice  ai  nobis  Exi¬ 
mi uni  V irum  fortuna  imperio  fubtr abere ,  Ve- 
jìrsque  eum  Serenitati  tra  dere ,  apud  quem  fola 
V irtus  yaletfit  non  prxtermifjus  ,  fed  feruatus 
ad  banc  digmtatem  yideatur .  Ipfe  Alexander  ^  ^ 
Crafjus  eletìus  Senator  fide  ,ac  prudentùt  tuebi- 
tur  datum  locum, &  Nosfaciet  V ejìri  benefici/^  s*rc® 
haud ingratos  debitores .  Ueus  Optimus  fida-  (tr*  n 
xim.  V  .Sfialuam  diu  yelit  in  Imperio  fi  or  e  ut  fisi- 

i mo .  Tar^i  gi unfc  la  lettera  del  R è^nà  il  Graffi 

hauea 
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hauca  di  gii  confeguita  la  dignità  :  però  il  Co. 
Rouida  ringraziò  S.M.,&  hebbene quella  Re¬ 
plica  Terlllufiri/J?  Nobilissimo  Corniti ,  ‘Domi¬ 
no  loan.  Baptijì t  tfouidio  JAcdiolanen.  .mimico 
nojìro  cbartfsimo . 

Vir  perllluflrisgj?  Nobilìff. vernice  charifsi- 
me  .  tA^unculo  'vejìro  D.  ^Alexandro  Crafjb 
gratulamur , cui  obtigeritYrtutis  merito  Sena¬ 
toria  Dignità* ,  quod  illi  commendatione  nojìru 
ibamus  conctliatum .  Si  feriùs  yenermt  lift  era 
ad effeffum,  quem^olebant >  tempejìiuc  tamcn 
fati*  ycnerunt  ad nofìri  ^djfc&us  inditium  :  cu- 
iusT e  babemus  Vir  Nobilifsime  benignum  ad- 
modum  interpretem ,  qui  a  Nob’spetas ,  >/  inter 
tua  cime  li  a  eas  htterasreponere  liceat .  Si  pro- 
fuifjentgpix  eum  mereri pojjent honorem  :  nonre- 
cufamus  tameng  conf cruentar  prò  hypothecu , 
O* pignor e  malori s  beneuolentix  ,  quam  V eilrx 
fami  h  a  Debemus  :  quaque  perfuafum  babeas 
ut.  «  t  *.  foluturos  Nos^quandocumque  yefirx  Digmtatis 
ratio  debit um  eiujmodi  repofcet.  Vale  Comes 
llwiifr*'  j f  trilla  fìr/s^Q1  Nosf  ui  ^Amantifsimos^t facis, 
is4ma.  Viuc  ancor  quello  Conte ,  &  è  de’  LX. 
perpetui  Decurioni,&  de’Signori  Confeiuato- 
ri  dei  Patrimonio  della  Patria  ,  alla  quale  con 
honoreuolezza,e  a  dettocele  de  hà  feruito  molti 
anni.  Da  Liuia  de’  Viiconti  di  Lontanerò  hà 
generato  più  figli,onde  relleracol  fauorediui- 
no perpetuata  ne’fecoliauuenire  quella  llirpe, 
da  cui  hora  Milano  lì  riconofce  à  merauiglia 
illuflrato .  Quella  è  Patria  gloriola ,  che  pro¬ 
duce  huomini  grandi . 

Liuia  Viiconte ,  che  diceuamo  confortedel 
Co.Gio.Battilla Rouida 3  nacque  d’ Elena  de’ 
Ferreri  di  Milano ,  e  di  Ottauio  Viiconti  figlio 
di  Liuia  de’Ferreri  d£l  Piemonte  ,  nata  di  Fili¬ 
berto  Marchele  di  MalT’erano,&  di  Bartolomea 
de’Conti  del  Fielco .  Giacomo  Vilconti  padre 
di  Ottauio,  &  marito  di  ella  Liuia,  era  tìglio  di 
Gio.Francefco  VifcontcyScdiLodouica  Biglia. 
Padre  di  Gio.  Francefco  fù  Galeazzo-Maria 
Vifconte, ilquale  lo  generò  da  Barbara  Triuul- 
2ia  figliuola  di  Gio.  Giacomo  Triuulzi  Gran 
Marelcialle,& Generale  della  Corona  di  Fran¬ 
cia.  Da  Maria  de’Ghiimi  Dama  IIJultriUìma 
nacque  Galeazzo-Maria  Vilcontc  à  quei  Fi- 
lippo-Maria,  òig.di  Fotitan.to,  al  quale  fcri- 
tieano  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  & 
Ippolita  Maria  Viiconte  Duciielìa  di  Calabria 
fualorclla,&  la  Ducheifa  Bona  dandogli  titolo 
nelle  lettere  da  me  vedute  JMagnifico  Domino , 
Antico  nojìro  Confanguinco ,  &  nel  tefla- 

^.iMrt.n^nto  di  Maria  Ghilina  così  leggiamo  Jvla- 

1  £M*fic  &  prxftanttfsima  Domina  ari  a  de 

H.'hVji  Ghilinh' Jiliu  ^Magnifici  D.  I alluni  ,  reltftaq. 
Uq.  t Mfgwfiri  yO*  Totcìttifsimt  JMìlitisDvcalis 


Confili drij  Domini  Thilippini  Vicecomitis  de 
f  ontaneto,  era  Signoredel  Callello  di  Lonta¬ 
nerò.  Mi  riferbo  a  trattare  di  quella  Nobiltà, 
quando  lìa  tempo  à  decorrere  deili  già  Sere- 
nilfimi  Viiconti. 

ROTOLI.  Di  quelli  non  hoaltrcfinemorie, 
che  le  feguenti .  Damiano  nel  1 3  88.  Decurio¬ 
ne  della  Città, &  1391.  eletto  con  altri  Nobili 
alia  riforma  deireltnno.Giouanmno  nel  1404.  Ex  mo_ 
deputato  vno  de’XXX  Vi.Gentilhuomini  d’au- 
tonta, per  fedare  i  tumulti  del  Popolo,galligare  mun.Mie4 
i  rebelìi, e  difendere  la  Patria  ,  c’i  Duca.  Anto¬ 
nio  i’jflefs  anno  con  patente  Ducale  foftituito 
a  Gafparo  Arconati  nella  prefettura  delle  Por¬ 
te  delie  Città,elfendooHìcio  fuo  in  que’  giorni 
tumultuofi  farle  cuftodire ,  ferrare ,  e  aprire  à 
tempo  debito ,  e  con  quelle  circolpezioni  ,  che 
richiedeua  il  bifogno  d’all’hora  .•  egli  flelfo  del 
1403.  era  de  -Correttori  deH’cflimo  in  compa¬ 
gnia  di  Malfido  Dugnani ,  Francefco  Sordi  , 
Antonio  Solari, Porrono  Cralselii ,  Arpao  del 
Conte,Maffeoìo  Carlcnzaghi , Antonio  Ferra¬ 
ri, Antonio  Treuig!i,Giouanm  Commi ,  Porri- 
no  de’Medici,cd  altra  Nobiltà.  Trà  quelli, che 
furo  leciti  in  P.  C.  apre  Ilare  il  giuramento  di 
fedeltà  al  primogenito  del  Duca  Galeazzo 
Sforza, è  nominato  Giacomo  di  Giouanni,  Se  Moti*  ut. 
in  P.V.FranccfcodiGiacomo:lVno,e  l'altro  de’  *d,u  AnK 
Rotoli, parimente  deferirti  trà  le  famiglie  No-  * 
bili  diMilanoco'Rhò,eRouidi,e  Rodelli. 

Galparo  Rotoli  portò  di  Milano  in  Ilpagna  Afgote  p 
la  fua  famiglia, hebbcui  feudi  ,e  gradi  alla  No- 
biitadelluo  l'angue  corrilpondenti .  Scriue  1’***' 
Argote  Gafparo  Rotolo  Senor  de  las  Villasde 
f  ìne^y  Sommont in  finto  à  tsilmeria  .C au  alierò 
Jtftlanesgpino  à  C affolla  en  riempo  del  Empera- 
dor  Carlos  V.Sacò  carta  executoria  en  la  Cance¬ 
llarla  Jfeal  deGranada . 

RODELLI .  Efercitati  ne’Magillrati  publi-  aftl, 
ci  trouiamo  Giouannolo  Decurione  delia  Pa- 
trianc  gli  anni  1 388.Sc  1391.  Pranzino  Decu  •  Jcjoo^Jh* 
rione  nel  1388.  Antonio  de’  Patricij  eletti  alla  “«"a '*«  ’ 
riforma  de Tellùrio  nel  1405.  Chrilloforo  de’  £ahM«4Ì 
LXXII. Decurioni  approuati  dal  Duca  l’anno 
1408.S1  crede  elser  gii  11. ffi, che  Rouclli  corot- 
tamente  fono  chiamati,  &nel  Piemonte  fiori  fi- 
cono. 


SALAZAR. 

• .  » . 

*•  V  ;  ;• 

L’Ambizione  de’miei  fludi  è  tutta  ne  gli  ho- 
nori,che  io  delidero  alla  virtù  :  &  nella  ri- 
conofcenza  del  merito  d’Huomini  Grandi. 

Mi  lòimiene  vna  Famiglia, che  fe  bene  Mila- 
Mm  2,  no 
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noia  ricono  fce  da  Spagna,  purè  quiui  così  ber¬ 
ne  allignata,  che  tra  le  Nobiiifiìme  di  Milano 
pollo  contar] a;ne  potrei  tralaiciaria  fimza  tao 
eia  di  hauer  tralcurato  la  gloriola  memoria  di 
perfonaggfc’hanno  trauagliato  molti  anni  alia 
felicità  di.queflp  Stato . 

?£uusro-  Eiiaèamichifììma  .  Ne  il  turi  po  con  la  ma- 
Degyt'Saiàlizialuaha.  potuto  jcanceiiare  dal  libro  della 
faina,que’ calarteli ,  che  vi  fcrifie  indelebili  la 
Virtù  .  Non  fono  mai  per  mancare  quagli 
hpicndori  c’hanno  il  viuo  alimento  del  merito  . 
Per  rifehiarare  le  tenebre  de’miei’nchioflri,non 
potc.a  ambire  più  nobil  luce  ,  che  delle  tredici 
lidie, che  nlpiencfono  nell’arme  de’Salazari. 

Alcuni  curiofamente  inuefbgando  1  concet¬ 
ti  Etimologici  di  q  aedo  nome,  hanno  creduto, 
che  tanto  Salazaro  importi  al  comun  lenlo  , 
quanto  di  Sala  Sire  ,  o  vogliam  dire  fourano 
della  Corte?  e  Maggior  duomo  di  quegli  ami- 
colsus  Bo-  chi  Rèsene  reliquie  delia  Gothica  Monarchia 
Tuf.-Jf'.n  in  Cantabile! fi ricoui aro,  quando  tutto  il  ref- 
tante  della  Spagna  redo  preda  infelice  alla  ra- 
Roieu  a»  pacità  tirannica  dT  Barbari  Tingitani.  Altri 
p teli,  pan-  p<.nfano,che tanto  voglia  dire  di  òalazar,giuf- 
f,JS‘*‘7‘  ta  ali  antico  idioma  di  Bdcaglia, quanto  di  Ca¬ 
la  antica  Signore.  V’è  chi,  fapendo  Lazaro 
interpretato  nelle  lagre  carte  per  aiuto  di  Diq  , 
c  Sale  per  lapienza,  ardisce  dice  altro  non  de¬ 
rmi  fa'tTo^*  notare  quella  voce  di  Salazaro,  che  lapienza 
tu. pub  Fa  d’huomini  da  Dio  dati  in  aiuto  della  P  atta,  & 
pa|7nsCihi  deiRegnf  Vn’erudito  in  propolito  Inficia  , 
0d  Tietasgotraque  V rrtus  non  folùmfngularis  , 
(0  propr;a  Mdetur  bum  fce  Generis  0 }  Se mini s , 
fej  etìam.  in .  tAntiquifsim&  eiufdem  Family 
S al  agir medufi  teneri  nomine .  0uid  ejì  Sala- 
piar  nomengt'jtY ox  Sapienpistolf  tsiuxiliy  ditti* 
ni  babau Jigmflcatìon em  f  ^Ttque  'vt  Jìclb c  Sy-~ 
de  rum  jtmt  altifshn&jtci  Sa{a%arF amili  a  femper 
fmp ut  F,  mimMtifsim.'y  hongxq,  ortumqj  ex .prce- 
m» * •  mit\cntf0uis  Canp.afria  Jkg apttìb.traxit:tyfó  lo  -, 

.  *  cusaf  .0f[art  Oceani  mF  or tugaletum  di  cip  ut  s 
qua.fportusgaleagua  armatura  ejì ,  in0/liner- 
0  -  uapion  papitjr.z  f$d  FonJfUy  yCd  rationis .  TI  ac  aut 
mumwiturm  primis  omnes. grfclarìfwnà  huju$ 
F amili# -Gente s .  Siqtiidem  y  CT  jt  nibilyyk  iji, 
tjrris^  non  caducum  0?  mortale  :  ce  ci  di  tq  a  y.n.a 
cum  moembus  Babylon  atqjTerfarum  yisCd>Jm7 
perituri  :  gloriati  tamen  in  eo  malo  potejl  b.cc 
Nobilifsima  F amili  a ,  qua  in  Ipirtute fondata  , 
nullo s  caftts  mettiti  temporum ,  nulla s  Fortuna 
t  empeftat  e s  fittila s  iniurìdrum  prócellasfedpari 
femper  ^omniatat  e, floruit glori  a,  dunque  fi  può 
rallomigliare  quella  yecchùapianta  di  Nobiltà 
à  quell’albero  di  Terebinto  ,  che  il  fauoiofo 
Egefìppoci  volle  darfà  credere  di  hauer’vedu-t 
to  per  cinque  mill’anni  cambiarli  il  mondo,lèn- 


.za  hauer  mai  perenta  pur  vna  foglia .  Pianta 
fecondilìima  di  frutti  d’honore,e  maedà ,  lem- 
pie  fu  quella, de’Saìazariyantica  tanto^  che  ho-  / 

Età  la  credono  lìn  quando  la  Spagnuola  brauu- 
ra  fotto  le  inlègne  di  Annibale  lece  crollare  il 
Campidoglio  di  Roma . 

Combatterono  iSaiazari  per  la  Cartaginefe  jSòxì 
Repubiica  contrai  R  ontani  j  ellcre  Rati  alla  di-  faute*" 
tela  di Numanzia  contro  Scipione ,  loltenendo  “ient 
con  folo  quattromila,  de’loro  vna  guerra  di  Roteili 
quarantamna  Romani  nel  collodi  quattordici9** 
annfdopò  del  quarallediologgiacquero  i  Ro¬ 
mani,  all’impeto  de’Numantini.  Refiftettero 
con  ardire  a  gii;sforzi  di  C».  Pompeiane  lenz^ 
danno  Giulio  Celare  con  elfo  loro  li  cimentò  * 

Da  che  i  Dilccpoli  di  S. Pietro  Prencipe  de  gli 
Apolìoii  piantarono  in  que’paefi  la  Croce,  non 
li  pregiarono  mai  più  in  altro ,  che  in  quello  f? « 
gno  • 

Saranno  dunque  tra’primi  nell’  Anfiteatro 
Romano  di  Nobiltà, quelli  c’hebbero  Roma  per 
Teatro  di  Santità. 

S. Lorenzo  gloria  deprimi  tempi  di  S.  Ghie-  f 
fa,  i  cui  Carboni  tanno  alla  Spagna  fplendare  badimi 
eterno  di  gloria  vici  di  quella  Cafa,  così  ne 
rapportu,con  le  penne  di  buoni  Autori,la  fama» 

Egii  era  Cardinale  di  Siilo  Papa,  eCamerhi> 
go  della  Sede  Romana .  La  lua  fede  tanto  fù 
mluperabilefdiife  S. Muffino)  che  fcfleggiante  s 
Roma  non  l’ammira  lenza  eccelli  di  merauiglia.  homw. 
Nonpoteaà  gii  animi  Romani  eccitar  meraui-  Lattico, 
glia, le  non  qualche  azion  grande,che  non  pof- 
laelfermelìa  ai  paragone.  Non  fi  merauigha, 
le  non  la  mente  ?  clic  ditfetteggia  nella  cogni-» 

Zion  dcU’oggetto:o  le  pure  l’oggetto  non  lou- 
Uvi  chia  all’intendimento ,  onde  non  polla  effer 
con  altro  riconolciuro,che  con  TolTequio,  Noti 
perdette  (  foggiunfc  S.  Agollino  )  il  Martire 
Spagnaolo,come  tanti  altrfad  vn  fol colpo  la 
Vitame  fù  di  quelli, che  fommerfi  neRe  fiamme 
cocenti  pattarono  di  baleno  alle  frclcure  dels  Auga| 
Paradilomia  ben  sì  con  vna  proliila.p^na  ?  di  p. 
mille  morti  compagna ,  colma  di  mille  guai 
hebbe  à  morire, la  morte  per  tormentarlo  aifif- 
teuagii ,  ma  per  trario  di  quei  martora  non  fj, 
trquaua:ricufuia  di  darli  morte, morte 
li  daua,pet  dargliela  ccntupiicata:Qgafi  fianca 
alla  di  lui  coftanza,non  lo  iaiciaua  d’vccidere  j 
ma  con  man  fiacca,  e  con  deboiiflima  lena  :  i 
.lento  fuoco  perì, e  da  quel  fuoco  nel  giorno  del 
fuo martirio  3  che  fù  ilX.  di  Agoflo  fanno  di 
Chriflo  adì  .cominciò ad  vfeire  vn  ìumc(cotne  s.  Leo 
S.Leon  Papa  ci  l’adito  )  onde  illufinnc  ion  ri- 
mah  quanti  giorni  fono  legniti  dopò  di  quello, 

&  ne  iiiuftrerà  parimente  q  uan?i  alba  ne  ’feco ij 
auuenire  fino  alla  fine  del  Mondo  fuccederan- 
no.  Quelle 
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Quelle  glorie  di  Cala  Salazara  vn  F rance  fé 
poeta  in  pochi  vedi  reftrinfe . 

I lac  m Jì>rpe  V iros  certumefl  pofle  Yìdert 
Qui  rapida  Gentem  belli s  ege re  T ogatamy 
Sapiadas  primumpy  magni  pref ere  tumulti*  3 
Jborum  non  Yires  impune  expertus  aceri as 
Quareret  occafum  C or  far  dumSolis  ab  or  tu  , 
Conferretq*  manumfsd  peter et  fu  a fataYeneno: 
Tojl  ingens  creuit  Genus  ;  hmc  baurentius  ortus 
Qui  prunasin  Grate  tulitJDecijq  jfurorem; 
lnfuper  inuictos  longo  pojl  tempore  Qvlagnus 
Carolus  ad  G allo s  Yiììis  Yeniebat  Iberis, 
forte  Salariando,  belli*  afperr ima  prole s , 

Jbitc  jnaris^et  t  erra  Domini*  in fu  a  -Kegna  reli  Ih s 
Tinguibus  egerunt fpolijsy  atque  agmine  coefo 
Tyrene  tepidas  cepijìifanguinis  Yndas. 

Vincono  gli  Spaglinoli  non  meno  con  l’inge¬ 
gno, che  con  la  forza .  Accenna  qudl’Autore , 
che  i  Salazari  deilero  in  Roncilualle  alla  gente 
dell’Imp. Carlo  Magno  quella  iconfitta,  che  i 
Pirenei  bagnò  di  gelatolo  fanguc, perciò  da  gli 
Spagnuoiifopr  a  quattroccnt’anni  decantata , 
ala  la bouijìes  b r ance s 
ha  fiotta  de  foncefualles 
Auuenne  quella  fazione  lotto  il  Rè  Alfonfo  il 
Callo, a  cui  non  mancano  nelle  Corte  di  Spa¬ 
gna  gli  encomj  di  Chrilliamlììmo ,  e  di  Santo  : 
quegli,  che  à  Mori  in  due  battaglie  haueua  rin¬ 
tuzzato  l’orgogliodndifettantamila  ne  tagliò  i 
pezzi  in  Arturia,ricuperò  in  Portugallo  Lisbo¬ 
na,!  Rè  di  Cordoua,  e  di  Toledo  in  Callida 
Rondile,  luo  nipote  Bernardo  del  Carpio, à  cui 
i  Salazari  ^dheriuano,  così  mal  menò  gli  Ara¬ 
bi  occupatola  dell’  Ibere  contrade ,  che  alcuni 
di  que’piccioli  Rè  alla  Corona  Catt.fè  tributa- 
rijjonde  al  titolo  di  Rè  Catt.lì  aggiunlè  quello 
d’Imperadpre  delle  Spagne .  V11  iolo  Inipera- 
doredTernelmondo5equvJ[lo  rifiedere  preifo  di 
Joro^i  Francelì  credeuano  :  i’honore  ,  che  al 
Cattolico  fi  attribuiua,  parca  loro  ,  che  fi  to- 
glielfe  al  Chriftianifiìmo .  Venne:  o  aH’armi . 
Buofo  Capitano  di  quelli  ,  tralcorlo  di  là  de’ 
Pirenei,  hebbe  rincontro  di  Bernardo  dei  Car¬ 
pio  ,  &  de’  Salazari  ,  che  lo  Iconfilìero  :  v’andò 
in  pedona  l’Imp.  Carlo  Magno  co’  Paladini 
prefe  alcune  Città  i  indi  ripagando  per  quelle 
balze  vittoriofo  in  Francia, lalciò  la  retroguar¬ 
dia  à  carico  di  Orlando  Co.  di  Chiaramente 
luo  nipote.  Diè  quella  in  vndguato ,  che i  Sa¬ 
lazari  lehaueuan  telo,  e  tutta  con  la  morte  del 
Conte  ci  rellò  sbaragliata ,  e  iconfitta .  Alta¬ 
mente  da’ Francelì  raccontali  quelta  difdetta, 
&  a’ mede-fimi  eziandio  qualche  Scrittore  Spa- 
gnuolo  fi  accolla,  dicendo ,  che  Bernardo  del 
Carpio  con  alcuni  Caualieri  luoi  amici  (  ve¬ 
demmo  , ch’arano i  Salazari)  hauendo  anche 


feco  le  genti  del  Moro  Rè  di  Zaragoca  in  Rou« 
cifualle  attaccò  la  retroguardia  rrancele  pe.r 
ifdegno  ,che  il  Rè  Alfonlo  luo  Zio,  à  cui  ob-r 
diuanolaBifcagiia,  la  Nauarra,  il  Regno  di 
Ouiedo,  di  Alua  ,  e  di  Leon  con  molte  altre 
Citta  per  quali  tutte  i’altre  Prouincie  deiitu-s 
Spagna  fi  hauefie  dichiarato  di  lalciare  alia 
Corona  di  Francia  tutte  quehe  conquide  . 
Cadaogn’vno  ciò  che  gii  pare.  Qcklioe  ben 
certo ,  che  i  confini  di  Spagna  fon  fatali  a’  Fran¬ 
celì  :  già  da  per  tutto  gii  hanno  lèmmati  di  ca- 
daueri ,  ed  inaffiati  del  propriolangue. 

Gli  Annali  d’ Aragona  nominano  i  Salazari  J nna,°*ori 
infin  degli  anni  di  faiute  751.  rc,«  • 

La  potenza  de  Salazari  m  Nauarra  ,  clouc  nu ,  f,w- 
incominciò  la  grandezza  dei  Rè  d' Aragona  era  '[LT 
quali  del  pari  a  quella  degli  fedii  Re  $  poiché 
oltre  alla  Signoria  di  tutta  la  falle  ,  la^ 
quale  dal  cognome  loro  s’hebbe  poi  a  chiama¬ 
re  VaìSalazar,  haueano  per  tutti  que’conhni 
Terre ,  Cartella ,  &  così  ampie  giuridizoni,che 
fuegliaro  l’appettito  de’  Rè,  non  parendo  ìor 
bene  sii  gli  occhi  luoi  compo  tare  a’confinide! 

Regno  vna  potenza  sì  grande.  Non  iogliono 
Principi  piccioli  rimirar  di  buon’  occhio  1  Sud¬ 
diti  troppo  grandi  :  vna  inanima  troppo  barba¬ 
ra  iniegno  ad  erti  quel  Tiranno  di  Roma ,  men¬ 
tre  abbatteua  nel  luo  giardino  le  cime  de’ vir¬ 
gulti,  ò  de’papaueri  ,  che  li’nalzauano  l'opra 
dell’altre  pianticelle  più  humili .  Il  Regio  thro- 
no  non  ha  migliore  lortcgno,  clic  delie  forze 
de’ Nobili:  così  la  intelero  i  Re  di  Cartiglia  , 
chci  Salazari  accollerò ,  le  quelli  di  Nauarra 
li  diacciarono .  Non  feguiro  à  que’  tempi, 
notabili  fazioni  contro  a’  Mori  y  che  in  elle  i 
Salazari  non  legnalaffero  la  lor  brauura  .  Fu¬ 
rono  à  parte  di  tutte  le  conquifte  ,  che  i  Rè 
Cattolici  fecero  in  ottocent’anm  contra  de’ 
miferedenti.  I  più  arrilchiati  cimenti  ,  Se  le 
pnaggioridifficoltadella  guerra ,  recaro  addìi 
quella  dperienza ,  lenza  di  cui  non  v’è  valore , 
che  meriti  di  gran  loda,  òche  apprqu.ccchi  di 
molto  vn  guerriero .  Ella  non  fi  guadagna, che 
tra’  lunghi  maneggi  .•  per.  impararla  ierué  di 
buona  leuola  quei  Regno  dou’e  continouata  la 
guerra,  poiché  di  continouo  vi  lìdcrcita  ,  e  la 
mano ,  e  l’ingegno.  La  guerra ,  le  non  fi  fà per  f;  '  ' 
la  fede  ,  ò  perla  giuftizia,  è  vna  camificina  •  -* 

d’interno  y  chi  vi  s’impicgaè  vn  Demonio.  Ma 
delle  guerre  d’all’hora  non  fi  potea  dubbitarc, 
mentre  faceuanfi  per  lìcurezza  della  Patria, 
daltazione  della  Croce ,  contra  Barbari  Vlur- 
patori  de’  Regni  altrui ,  rebeiii  a  Dio,  e  alla 
lidia  natura .  Arift 

Soleuanogli  antichi  Iberi  ,finofopr’a’  gior-  ai.,» 
ni  di  Aidìandro  Magno,  tanti  obelilchfnal- 

zare 
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zarcalla  gloria  de’  Tuoi  Campioni,  quanti  Torto 
delie  vittorioie  loro  Ip-ade  cadcuano .  Ma ,  Te 
tal  coftumanza  lì  folle  in  tempo  de’  Salazari  in 
Cartiglia  dagli  lUfiì  mantenuta,  non  vi  fareb¬ 
be  più  terreno,  che  delle  luogo  alle  bali  degli 
obcJifclii .  Le  centenaia  di  migliaia  di  Arabi ,  c 
Tingitanipallaronoper  lelor’armi  .•  alle  quali 
altro  Inulto  non  diedero ,  che  di  Tangue  Mo~ 
reTco  . 

Vicino  à  Medina  del  Pomar  Tono  gli  antichi 
Palazzi,  e  la  Terra  di  Salazar,  che  cicreikro  , 
due  fratelli  de’ Signori  d  ValSalazar  venuti  di 
Nauarra  in  Cartiglia  la  vecchia  ,  per  ritirali! 
dail’imiidia ,  che  nella  Patria  li  perleguitaua . 
Viuere  lotto  à  Prencipe ,  che  di  occhio  bieco  ci 
mira,  è  vn  viuere  del  continouo  tra  mille  morti.* 
Egli  è  ben  pazzo, chi  lì  accolta  à  Gioue  idegna- 
^ *„ 1 t0  ?  mentre  ha  i  fumimi  nelle  mani .  Il  primo- 
th Scria  evinto  di  o  uclti  chiamaualì  Don  Cartone ,  ì’al- 

deSalazai.  »  A 

tro  Don  Gahndo. 

Due  tìgli  rimali. ro  del  primo .  L’vno  hebbe 
il  nome  dei  padre ,  e  porta  la  Tua  Sede  ì  Touar 
diede-  principio  alla nobiiiffimaCala  de  Touar  .* 
quella  credo  c’ha  dato  i  Marchciì  di  Berlanga, 
&  gli  antichi  Airiiiranti  di  Cartiglia  j  ma  querti 
per  imprela  lì  clcficro  in  campo  azurro  vna 
banda  d’oro  tenuta  da  vn  capo  ali  alno  da  due 
bocche  diLeoni:  tali  ancor  luto  lcinf  gne  del 
lignaggio  de  Hojos  per  dimortrare,  che  con 
l’honore  dcll’armi,  due  di  loro,  quali  feroci 
leoni ,  guadagnata  fi  haueano  la  banda  d’oro , 
eh’ eraTannca  inlcgna  de’  Cauaìieri  deh’  Ordi¬ 
ne  del  Re  Cattolico. 

li  fratello  di  Don  Gàfton  de  Touar  fi  chia- 


Argore  p. 
s.  lib.  e. 
'464. 


mo  Don  Gai  zia  de  Salazar,  che  andò  ad  dubi¬ 
tare  alla  Penad’Amaya ,  e  popolò  il  luogo  di 
Salazar ,  doue  iiuoidifeendenti  co’Marinque 
s’imparentarono,  poi  con  dii  lìgnoreggiundo 
tutto  quel  tratto  furono  di  gran  potenza,  e  di 
gran  fama  per  tutto  il  Regno .  Vici  da  querti  la 
famiglia  di  Giron  $  pentì  ,per  qualche  donna , 
che  ne’  Cilncros  li  maritart’e,  ch’crano  in  que’ 
tempi  padroni  delle  Terre  di  Cilnero,  Otreiia  , 
Frechiella,  Valdetrigueros  ,  S.  Ronun,  De- 
ranada,  Villafaìcon,Cordouilla,  Villageraar, 
Douor  Villafner  ,  Villauaruz  ,  Villaordon,  ed  altre 
^  popolazioni  grolle  di  que' contorni.  Prelcro  i 
n«  .Gir°*  Cilncros  il  cognome  diGiron  ,  pallato  indi  in 
Cala  d’Acufu  per  via  di  Donna  ,&  ili  ultra to 
da  due  Gran  Maertri,di  S.  Iago  i’vno ,  di  Cala- 
traua  l’altro, e  da’  Conti  di  Valenza,  d’ Vienna, 
de  Puebla,  Marchciì  di  Vii  lena  ,  Villanuoua, 
ePcnafriel ,  Duchi  di  Buendia,  cdiOlfona: 
da’  c]uah  per  donne  vengono  i  Re  Cattolici ,  e 
da  querti  gii  Auftriaci ,  da  cui  deriuano  tutti  i 
Potentati  della  Chrirtianiù  .  Si  è  poi  anco 


altre  volte  imparentata  alla  Cafa  di  Salazar  là 
famiglia  Girona  j  poi  che  FraneeTco  Giron , 
Aicaide  della  Mota  di  Medina  del  Campo  , 
Tposò  Francefca  de  Salazar,  che  iu  madre  di 
Hernando  Giron  Signore  di  Cardela, dal  quale: 
nacquero  Gomeztello  nel  temporale ,  e  fpirito- 
uale  Apoftolico  Goucrnatore  dell*  Arciuelcoa- 
to  di  Toledo,  &  Don  Diego  Caualier  di  Sant’ 
Iago , padre  di  D.  Ferdinando, e  di  D.  Egasbe- 
negas ,  amendu- Cauaiieri  di  S  Iago.  Del 
fecondo  rimale  D.  Fernando  Eenegas  Cafla- 
lierdi  Sant’  Iago .  Et  del  primo  eranfigii,  D. 
Gabriel  de  Cardela  Cauaiiere  di  Alcantara  j 
(SeD.Diego  Caualier  di  Caiatraua.  D’ITabella 
de  Salazar, moglie  di  Don  Pietro  de  Nauarre, 
y  de  la  Cueua  Marche  fé  di  Cortei ,  nacque 
Don  Filippo  parimente  Caualier  di  S.  Iago . 
AlfonfoTvlendez  de  Salazar  Alcalde  di  Corte  «è»5* 
di  Granata  da  D.  Leonora  de  Mcndo^a  hebbe 
Donna  Leonora  de  Salazar,  che  fù  madre  di  i 
I).  Alonfò  Munez  de  Valdibia  ,  y  Mendo^a 
Regio  Segretario .  Leonora  de  Salazar  moglie 
di  HurtadoDiaz  deMendofa  Signore  diFucn- 
cha ,  Soportilla,  e  Coreana  Tu  madre  di  Don 
Iuan  Hurtad©  primo  PreTtamero  di  Tua  Cafa 
in  BiTcaglia  .padre  di  Lope,  che  lafciò  vn’altro 
Lcpe,  dicuifìiGiouanni  padre  del  Capitano 
D.Garzia  Hurtado  de  Mendoca  ,  c’hebbe  D. 
Hurtado Diaz Maftro  di  Campo,  di  cui  reftò 
D.Garzia, che  lpòsò  D.  Anna  de  Salazar  figlia 
di  D.  Sanchio  Martinez  de  Leyua ,  e  madre  di 
D.  Diego  Hurtado  de  Mendoca,  dr-cui  erano 
figli  D.  Francefco  paggio  del  Re  Filippo  II.  & 

D.  Diego  Caualier  di  Santiago.  Maria  de 
Saiazai  figliuola  di  D.  Lope  de  Salazar  fposò 
D.  Diego  Hurtado  de  Mendoca  ,  y  Salzedo 
Signore  di  Legarda,  e  Salzedo,  &  gli  diede 
D.  Inigo  Hurtado  padre  di  Ruy  Diaz  c’hebbe 
D.  Lope  padre  di  D.  Diego ,  il  quale  Tposò  D. 
Maria  figliuola  di  D.  Luigi  de  Salazar  >  &  heb- 
bene  D.  Lope  Signore  di  Legarda ,  e  Salzedo.  Notow* 
lfabclladc  Salazar  fù  madre  di  D.  Beranda  de  3*u 
Me  ridona  moglie  di  D. Luigi  d’Herrera  fratello 
di  D.  Melchiorre  primo  Marchefe  d’Aunon  . 
Finalmente  tutte  le  buone  CaTe  di  Cartiglia  ,e 
BiTcagliafòn’vincolate  di  Tangue  con  quella, 
che  nel  Nobiliario  di  Spagna  ha  titolo  diKo6iIft 
fdtmfo  ,  y  antiguo  Ugna j e  de  Saldar .  ut»  5.1 

In  Caftigliala  Vecchia  reftarono  i  figliuoli 
di  Don  Gahndo  de  Salazar ,  eh*  dicemmo  ve¬ 
nuto  di  Nauarra  con  D.  Gaftonfuo fratello.*  & 
erti  quiui  fignoreggiaro  molto  paefe  ,  Non  tra¬ 
lignato  dal  valore  de’  lor’  Aui  j  ma  con  CauaL 
krdco  decoro,  &generofe  azioni  fortennero, 
la  Nobiltà  del  lor  Tangue  .  Martino  Galindez, 
ch’era  d’clii  il  maggiore, pollede  il  luogo, ch’erti 
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chiamarono  SalazaV?  edificò  Cafc ,  e  Cartelli  $ 
vno  in  particolare  vicino  à  Frias  ,  detto  lineai 
dì  d’hoggi  Quintana  di  Martin  Galindez .  Gli 
fucceflc  Gonzalo  Martinez  capo  delia  Cafa  di 
Salazar  ,  mantenuta  da  luo  fratello  Mar* 
tiwo  ,  il.  quale  lenii  al  Conteftabile  di  Ca¬ 
rtiglia  .  Hebbero  va’  altro  fratello  per  no¬ 
me  D.  Ruy  Martinez  ,  che  fabneò  Cafe,  e 
Palagi  in  Vdlerias,  &  quiui  lafciò  porterità. 
Di  elio  Don  Martino  reftarono  Gonzalo^;  Gar¬ 
zia  Martinez ,  eGarzia  Gonzalez ,  che  Jalciò 
Don  Garzia ,  c’hebbe  tré  figli . 

I.  Gonzalo  Garzia  Signore  della  Cafa  de 
Salazar .  Di  cui  reftarono ,  Lope  Gonzalez , 
Signore  di  Salazar  i  Vraca  moglie  di  Garzia 
Sanchez  de  Torres  j  Ynes  accal’ata  con  Die¬ 
go  Hordon  de  Rolales,  dalla  quale  deriua  la 
generofa  ftirpe  de  Rolàks . 

II.  Berenguela  accafata  con  D.  Diego  Pc- 
ralta  de  Salazar ,  Signore  nel  Regno  di  Na- 
uarra  . 

III.  Guttiere  de  Salazar,  brauo  Guerriero, 
che  piantò  la  luaCafa  nel  Regno  d’Inghilterra. 

«e»«  Luca  Contile  fcriue ,  che  i  Sanazari  di  Pauìa 
fono  del  langue  di  que’  di  Napoli, c  di  Spagna  : 
Sicifca*  lupponc  dunque,  che  fìano  gii  fteffi  co’Salaza- 
impan.  ri .  Fanufio  Campani  dà  parimente  à  quegli 
di  Pauìa  origine  Spagnuola  ,  ed  à  quelli  di 
Ilb,‘  Napoli  Lombarda  :  tirandoli  tuttauoita  dal 
ramo  de  Torres  ,  che  pur  vedemo  inferro  all’ 
albero  de  Salazar.  Paflarono  ,  dice  coftui, 
di  Spagna  in  Lombardia  ,  &quiui  nel  PauGe 
habitaro,(  e  forfè  fabricaro)ii  Cartello  detto  di 
SanNazaiOjChe  può  edere  fulfe  da  loroSalazar 
nominato ,  e  corrottone  il  nome  dall’imperizia 
della  plebe  Paucfe .  Io  in  ciò  niente  di  certo 
m’alficuro  apportare. Egli  fòggiunge,che  fendo 
à  Napoli  fotto  al  Rè  Carlo  III.  eran  Signori 
>i©Am  dellaCittàdiSinuelfa,edi  Falerno  .  Scnuc- 
iìHfì nei  ne  l’ Ammirati  [  Vennero  di  Lombardia,  ma 
uuwU.  Nobili  con  honorata  condotta  i  Sanazari  *  i 
quali  ben  chiari  per  la  Signorìa  della  Rocca  di 
Mondragone  >  c  di  altri  luoghi ,  rende  molto 
piùilluftri  ancorché  Ipenu  la  fama,e’i  grido, 
che  lalcio  loro  Giacomo  Sanazaro  ,  Poeta  ec- 
cellentilfimo  jinalfime  nelle  cole  Latine  fopra 
tutti  gli  altri  Scrittori  dell’età  fua  .  ]  Quella 
Cafa  di  Sanazaro  fi  nominò  lòpr’  a  quattro- 
ccnt  ann^ tla  Nobiltà  Milanelè  :  &  ancor 
lòtto  a‘  Duchi  ,c  Viiconti ,  e  Sforzeschi ,  hebbe 
in  Milano ,  e  in  Pauìa  huomini  di  valore . 

Lope  Gonzalez  ih  capo  di  fua  Cafa  di  Sala- 
zar  in  Cartiglia  :  indi  Garzia  Lopez  ,  che  di 
Donna  Ines  de  Rofales  l'uà  cugina ,  e  moglie , 
generò  Don  Lope  Garzia,  li  quale  effondo 

ibì*. a*.  Cìuialicrc  di  molta,  riputazione,  fi  accasò  con 
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D  Maria  Diez  de  Mefidoza  ,  di  cui  nacquero 
tre  figliuoli . 

Lope  Garzia  ,  Garzia  Lopez ,  e  Gonzalo  Annue* 
Garzia, che  furono  de’valorolì,  e  braur  Caua- 
fieri  c.’hauefie  il  Regno . 

Lope  Garzia  de  Salazar  primo  dei  tré  fra-  Argote  de 
ideili  filmato  affai  nella  Corte  sì  maritò  con  D  JKil/fci. 
Mayor  de  la  Cerca  figlia  di  D.  Martino  Ruiz  i»?* 
de  la  Cerca,  il  cui  langue  venia  da  gli  antichi 
Gothi ,  che  regnato  in  Ilpagna  ,  pria  de’  Sara- 
ceni .  Argote  accertaci  ,  eh’ ella  era  Signora 
molto  ricca,  mica  herede  della  Cafa  paterna 
ima  de  las  mayorcs  ,  y  mas  poderofas  de  Cajli- 
Ila  la  Vteja ,  con  laqualoccafione  rodarono  i 
Tuoi  due  figli  molte  Terre  . 

1  Ruy  Martinez  de  Safazar.  Vogliono, che 

da  quelli  dcriui  la  Cala  de  Leyua  .  Io  trouo  Rad*  «eli* 
tuttauia  fin  del  1284.  Ruy  Sanchez  de  Leyua  ulf.zìàfu 
Caualieredi  Calatraua ,  Comendatore  di  01- 
fona  ;fi come  fin  dei  1  198.  Martino  Martinez  *e,de''fa- 
era  Gran  Maerti  odi  quell’ordine  delio .  Co- 
munque  fia.  Quello  e  ben  certo  ,  che  Iuan  Sbl'^e. 
Martinez  de  Leyua  Adeiantado  di  Cartiglia , 

Merino  Ma  £giorc,&  Premeftero  di  Bifcaglia  «rtfp*»» 
vno  de’ Caualieri ,  ch’ordinaro  la  Cauallerìa  jsj. 
delia  Banda  ,  era  accafatocon  Vrraca  Ponce 
de  Salazar  ,  di  cui  reftò  Sanchio  Martinez  de 
Leyua  ,  y  Salazar  ,  che  fendo  Generale  del 
Rè  d’Inghilterra ,  vna  figlia  naturale  di  cui  Ipo- 
sò,  &  i  tré  leoni  dTnghiiterra  con  farmi  de  Sa¬ 
lazar  inquartò,  facendoci  quello  motto 
De  efmeraldas  dorado 
V i  Fn  Cajìillo  militar 
En  fan  or  e  todo  Fan  a  do  , 

De  trece  ejìrellas  cere  a  do 
En  fan  or  de  Sala%ar . 

Es  la  Ley  dejìe  blafon 
De  Ley  y>a  Jw  di  ut  fon 
Con  Ley  y>a ,  y  con  Ley  Viene 
T  con  Ley  ,  que  en  Leyua  tiene 
T  los  cjue  de  Leyua  f  in , 

Aiutò  quelli  la  Cala  de  Salazar  perdebells- 
re  quella  de  Velafco.  Acquiftò  al  Suocero  la 
Normandia,  vi  h  le  ivFrariccll,  &  ne  Té  il  Rè 
prigione.  Dalui  venne  per  ietta  linea  il  Con- 
quillator  dello  Stato  di  Milano  >  Di  Antonio  de 
Leyua  ,  ipofteri  del  quale  fono  rimarti  Regfi 
Feudatari]  nelMilaneic  ,  &  nel  Regno  di  Na¬ 
poli, Conti  diMóza,Prcncipi  d’Afcoii,Marchefi 
d’Atclia ,  Signori  di  molte  Terre  ,  Cauàiicri  di 
varie  Croci  .  v  * 

2  Lope  Garzia  de  Salazar  non  fu  men  brauo 
del  padre ,  il  cui  nome  honorò  di  pari  gloria  nel 
maneggio  dcll’armi .  Di  anni  diciotto  abbattè 
in  campo  aperto  vn  Saraceno ,  il  quale  ,  per 
elfere  di  rtatufa  quali  Gigante,  era  tenuto  per 
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Monsffi.  inuincibile .  Molte  horc  in  prefenza  del  Rè  ,  e 
Swrt&dè  di  fuo padre  la  tenzone  durò, finalmente  il  gio- 
uanetto ,  qual’ altro  Dauide,  trionfò  di  quel 
Moro  fupcrbo,  &  gli  tagliò  la  tcfta .  bua  Mae- 
flàgli  fece  molti  honori,  &  à  perpetuo  ricordo 
di  quella  vittoria  gii  concede  per  arme  di  fua 
Argot*  Cala  XIII.  (Ielle  d’oro  in  campo  vermiglio  , 
*i!$!ni  chetano  l’ornamento  della  fòprauefte  del  -Sa¬ 
raceno.  Haueanoper  auanti  vna  Torre  d’ar¬ 
gento  in  campo  verde ,  che  dimoflraua  la  for¬ 
te  Tori  e  di  lor  Cala  nel  luogo  ameno  di  baia- 
zar.  Si  prelero  per  motto  quelli  verlì  Cafli- 


gkani . 

JEn  'ì’n  Campo  colorado 
De  oro  >/'  las  tre$e  ejlrellas , 

T  \n  Gigante  denodado 
Tafsò  de  ^Africa  con  ellas 
combatir  por  fu  Ley> 

T  en  T  ole  do  ante  el  J(ey 
Le  matò  Lope  Garzia 
De  Sala%ar  aauel  d  a 
Gran  Corona  drò  à  fu  Grey  . 

Sposò  vna  figlia  di  Formilo  Qrtiz  Caldcron 
Grande  dei  Regno  di  Cafliglia. 


LopeGarzia  li  allenò  con  Garzi  Lopez  Tuo 
fratello  nella  Cala  di  Formilo  Gì  tiz  lor’Auolo, 
&  redarono  la  Torre  di  Nograno  ,  con  quanto 
fi  appartenenti  alla  Cafa  di  Caldcron.  Poffcde- 
ua  egli  vii  ricco  majorafco,ch’era  oltre  a  quello 
Argot»  i.«.  dellaCafa  diCerca, ne’iuoghi  dellaCafa  di  Sa- 
Jazar,comeMionia,  Vilianutua  de  Seguades  , 
Bouada,  Corro,  Viilaenquera,Ayega,Quinco- 
ces,Qteo,  Cadrò  d  :  Vireo,las  hras,Montezil- 
lo, Balzella, ed  altri  Cartelli ,  e  Calali  di  que’ 
contorni .  Datoli  allarmi ,  non  fé  proue  in.no 
illoltri  di  tedesche  di  valore:  D.Iuan  Nunez  de 
i. ara  Prencipe  di  Bifcagiia  Thebbe  per  fuo  pri- 
uaj/jglf’ncaricòi  maneggi  della  guerra  ,  &  li 
fece  Predamelo  Maggiore  della  Bifcaglia . 

Argoce  Hebbe  due  zij, fratelli  della  Madre,legnaiatiffì- 
fS.7/.’80’ 1111  Caualieri .  Alonfo  Ortiz  Calderon  Priore 
dell’Ordine  Gierolòlimitanovdi  b.  Gìo.  hor  di 
Maltaj&  banchi©  Ortiz  Commendatore  Mag¬ 
giore  dell’  Ordine  di  bant’Iago  ,  che  dicono 
edere  molto  Martire  in  Terra  de’Mori  per  non 
hauer’ voluto  rinegare  la  Santa  Fede .  li  Padre 
di  fuo  Alio  fuD.Ortun-Sanz  de  Salzedo,ilcui 
padre  Don  Garzia  era  nato  di  D.Garzia  Galin- 
dez  de  Salzedo, che  fu  di  D.Galindo  d’Ayala , 
nato  di  D.Lope  Sanchez,figlio  di  Sanchio  Ve- 
lazquez,vnico  del  Serenili.  D.  Vela  Infante  d’ 
Aragona  :  al  quale  il  Rè  Alfonfo  diè  del  1 074. 
Sa  Vaitele  Signoria  d’Ayala .  Vincolata  altre- 
tioltc  fu  quella  Cafa  col  fangue  Regio  :  così 


alla  Cafa  Reale  di  Calderon  li  apparteneuano 
ventiquattro  luoghi  di  Signoria ,  &  nc  vfeiro  le 
famiglie  di  Pereo,de  Gordejuela  ,  del  Monte , 
cd  altre  molto  Ricche, e  potenti  ila  Cafliglia. 
Di  Don  Garzia  de  Salzedo  fèttimo  Signore  d’ 
Ayala  fratello  di  Fortuno  Ortiz  nacque  D. 
Maria, che  di  D.  Pietro  Gonzaìez  d’Aguero 
hebbe  D.BerenguelaHurtada  de  Salzedo, che. 
fi  accasò  in  D.Lope  Garzia  de  balazar  fuo  fe¬ 
condo  cugino .  Dalla  quale  hebbe  quattro 
figliuoli. 

1.  luan  Sanchez  Salzedo  de  Salazar  Prefla- 
mero  Maggiore  di  Bilcaglia  :  c’hebbeil  Ma/o- 
rafeo  di  fua  Cafa, e  nella  di  lui  Poflerità  è  con- 
tinouara  con  gran  decoro  la  flirpe  di  Salazar 
nelle  Spagne . 

1 1  .Lope  Garzia  de  Aguero^che  redò  la  Ca¬ 
fa  de  Barzcna. 

11 1. Pietro  Garzia, 

11 11. Fernando  Hurtado  de  Salazar,che 
co’f rateili ,  e  coi  Padre  militò  in  feruigio  del 
Rè  Alfonfo  di  Cafliglia,  e  del  Signor  di  Bifca- 
giia  contrai  Mori. 

Hebbero  quelli  tri  mafchi,c  femmine  CXX. 
fratelli  baflardijgli  huomini  furo  tutto  nell’ ar¬ 
mi  elei  citatale  Dóne  lì  accafarono  per  lo  piu  in 
famiglieprincipaliflìmcranziper  elfere  le  ma¬ 
dri  loro  Iute  delle  Calè  migliori  di  quel  Regno 
moki  d’dìì  furono  facoltolìrtìmi ,  e  co’materni 
cognomi  fecero  nobililfìrna  Poflerità.  La  doue 
habbiamo  per  certo, 

luan  Lopez  de  Salazar  edere  flato  capo  ,  c 
Signore  della  Cala  di  Somorroflro. 

luan  Lopez  Il.Capo,  e  Signore  della  Cafa 
d’Aragacha,e  San  Pelayo . 

Lop^  de  Salazar  Capo,e  Signore  della  Ca¬ 
fa  d’uualic. 

Lope  U.CapOjC  Sig.della  Cafa  di  Valpucf- 
ta. 

luan  Capo, e  Signore  dellaCafa  di  Canno¬ 
na. 

Fatto  dunque  LopeGarzia  de  Salazar  con 
tanti  figli, c  con  tante  ricchezze  molto  poten¬ 
te, fe  laprdè  conia  Cafa  di  Velafco  ch’era  del¬ 
le  più  Grandi ,  e  Signorili  di  Spagna ,  con  la 
quale  hebbe  continouc  brighc,&  nemiflà.  San- 
ciò  Sanchez  de  Velafco  in  quefle  gare  ci  per-? 
dette  la  vita,lafciando  vedoua  D.  Sanchia  Ca¬ 
rdio  laquaie  affembrati  cinquecento  fantine 
centocinquanta  Caualli ,  fecene  la  vendetta 
contra  D.Sanchio  de  Salazar  nipote  di  D.  Lo¬ 
pe  Garzia.  Alfediauano  i  Velafchefì  la  Cafa 
di  Canicgo  da  Mena,  doue  all’hor  fi  trouauano 
due  figli  di  D.Lope  Garzia  de  Salazar  con  do¬ 
dici  huomini:  del  che  hauutone  auuifo,  Lope 
Garzia  vfcì  fpcditamence  di  Nograro  con  du- 
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gente  cinquanta  pedonì,e  cinquanta  Caualli , 
tra  quali  lo  feguiuano  quaranta  de'fuoi  figliuo¬ 
li:/!  auuanzò  oltre  al  monte  infino  al  fiume,  che 
fcorrea  tra  la  Cafa  di  Cankgo,&il  nemico:  ma 
icuopertolo  con  fòrze  molto  maggiori  ad  azuf- 
farfi  alleftito,vnode’figli,Iuan  Lopez  de  S.Pe- 
layo, per  rincorare  il  padre  ,  gli  prefe  adire 
Senor  alli  tene  des  dos  Jrlipos  deTutas ,  Jt  aquellos 
yosmatanpaos  quedanmas  de  dento  .'peróne  te¬ 
ne  des  do%e  criados  ,  que  cri  afte  s  defde  chicos  :  fi 
aquelloslredes  morirle  non  los  accorre  des , profa¬ 
nar  an  de  >os  las gente s  :  Torende  yamos  a  ellos  j 
que yermatarè  yeynte^e  bòga  cadauno  afsi  corno 
yo .  Dunque  venti  fi  elebi  egli  in  fua  parte  d’ 
vccidere,&  gli  credette  il  padre ,  che  per  la  piti 
franca  fpadadi  quel  Regno  lo  conolceua  :  gli 
altri  fratelli, fattoli  al  fuo  efempio  coraggio^o- 
me  leoni  varcarono  la  fiumara ■>  vrtaro  di  lancio 
nelli  nemiche  molta  ftrage  ne  fecero  :  prefero 
D.Sancha  Cardio  ,  &  lcuaro  la  tetta  ali’Ade- 
lantado  D.  Fernan  Lopez  capo  della  gente 
Velafca.-vendicando conmoito /àngue  Tonte, 
e  la  morte  di  D.  Sancho  de  Salazar . 

Vi  /òno  di  quegli  huomini,  che  non  fi  credo¬ 
no  degni  d’honorc,fe  non  fi  mottrano  auidi  del¬ 
la  vendetta.  Ma  il  più  deile  volte  ,  chi  per 
quella  ftrada  s'inoltra,mentre  fi  crede  di  elfere 
sfila  battuta  della  gloria  ,  fi  troua  abbattuto 
dalle  disgrazie .  Troppo  difdice ,  che  immor¬ 
tali  difeordie  regnino  tra’mortali,&che  la  Na¬ 
tura  fiumana  alla  fierezza  dia  luogo.  Sanchia 
de  Carillola  Vedoua  infililo  ietnpre  al  figlio 
D.Hernando  Sanchez  de  Velafco  lenii  di  ven¬ 
detta  contro  la  Cafa  di  Salazar .  Le  Donne 
ficcomefonodegli  huominipiù  fuperbe,  cosi 
fono  più  fdegnole,&  vendicatine:  non  mai  ef- 
tinguono  l’ira ,  le  non  veggono  eftinto  il  nemi- 
co-.vorrebbero  farli  adorare  per  Numi  \  di  que¬ 
gli  arnie hi,.à  quali  non  fi  Iacea  lagrificio,che  di 
iangue. 

Per  fecondare  al  genio  della  madre ,  il  gio- 
uane  Caualiere  fi  accordò  con  molti  dc’Nobili 
della  Caftiglia,e  Bifcaglia,cofiegatiperabbat- 
tere  la  potenza, già  da  lor  tutti  temuta, della 
Cafa  di  Salazar .  Erano  infieme  trecento  à 
Cauallo,e  cinquemila  à  piede, quando  pai  tiro- 
no  da  Villatomil  per  attaccare  a  Cerca  Lope 
Garziadi  Salazar  .•  ma  egli  con  filo  fratello 
-Garzi  Lopez,  &fettanta  de’iuoi  figli,  hauendo 
conc/fofecoIuanMartinezdeLeyua,  e  Sajn- 
chioMartinez  di  luifiglio,in  compagnia  d’altri 
Caualieri,parcnti  lùoi,come  Iuan  Sanchez  de 
Guinea,Iuan  Sanz  de  Torres ,  Ruy  Lopez  de 
Retes,E/piga  de  Anzo,  tutti  Signori  delle  Cafe 
ditai  cognomfimifeinarmi  trecento  Caualli, 
e  tremila  pedoni;  de  gljandò  ad  incontrare .  Si 


i 

azzuffarono^  daiTvna  ,  e  l’altra  parte  molto 
fangue  fi  fparfeauttauiaque’di  Velafco  furono 
melfiin  rotta,D.  Hernando  Sanchez  retto  ab- 
battuto.mè  molto  ci  mancò,  che  non  vi  lafcialfe 
la  vitali  Signor  d’Ayala,  chelofcguia,  retto 
prigione  con  molta  Nobiltà . 

Morto  Lope  Garzia,i  fuoi  figli,perchc  al  Rè 
D.Pietro  haueuano  aderito, incontrarono  male 
/òtto  al  Rè  D. Enrico  IL  di  cui  era  PriuatoD. 

Pier  Fernandez  di  Velafco  figlio  di  D.Hernan¬ 
do  Sanchez.  Hebbe  bell’agio  di  vendicarli, 
hauendo  in  mano  le  armi  del  Regno.  Alcuni  n 
vcciièjaltripreferoilbandoanolti  dc’lor  Pala- 
gi,Torri,e  Cartella  furono  diroccati . 

Non  eftinfe  quella perfecuzione  lafamiglia 
de  Salazar, la  quale  ne  gli  /cambiamenti  della 
fortuna  rilòrfe  nouello  Anteo  dalle  cadute  più 
vigorofa .  Hò  detto  male  non  cadde,poichc  la 
morte  d’alcuni  non  fu  già  la  rouina  di  quella 
ftirpe,che  vedemmo  sì  numcrolà.  Onde  ìcriue 
l’Argot cTodoslos  que  de  efie  Lignage  queda- 
ronfi'e  derr amar on por  diuerfas  partes  delfieyno^ 
donde  con  efcìare^tdas  ha^anas  an  fu  fìentado  Ix 
Gloria  «. Antigua  d’efie  appelli  do . 

Iuan  Sanchez  Signore  di  Salzedo  ,  figlio 
maggiore  di  Lope  Garzia,  hibbe  per  moglie 
vna  figliuola  di  Hurtado  Diaz  de  Mendoza 
con  dote  de’luoghi  di  Pillanes,  e  di  Orrendo . 
Nacqaediloro  Diego  Lopez  ,  che  retto  alla 
morte  del  Padre  ancor  fanciullo  ,  onde  Gio. 
Hurtado  fuo  zio, Signore  di  Fontccha,come  di 
lui  tutore  impetrò  da  S.M.la  Prcftameria  Mag¬ 
giore  di  Bi/caglia ,  la  quale  fi  è  di  poi  conferua- 
ta  nella  Cafa  Mendoza.  Donna  Mayor  figlia 
anch’ella  di  D.Iuan  Sanchez  de  Salazar ,  Tetta¬ 
ta  vedoua  di  D.Fernan  Sanchez  de  las  Ribas 
fi  rimaritò  in  D.  Pier  Fernandez  de  Vallejo:eda 
lei  fon’venuti  i  Signori  delle  Calè  de  las  Ri- 
basidi  Valle  jo . 

Non  deu’eifere  di  mcrauiglia ,  che  così  con- 
tinouate  s’habbiano  le  antiche  memorie  di 
quella  Cafa.-poiche  Tirte/foXope  Garzia ,  bra- 
uo  non  meno  con  la  penna  ,  che  con  la  fpada 
nelafciò  vna  fedele  relazione, così  da  principio 
TArgote  Lope  Garxpa  de  Sala\ar  dee  e  udiente  fol  ^s0'4 
de  fi  a  Cafaejcriuiòyncuriofo  tratado  de  la  Cafa 
^e^rf/^^&piùdiftintamente  il  Farnefe  raf¬ 
ferma  ,  ch’egli  era  Tritauuo  del  GranCancel-  Henr;e< 
lierodi  Milano  Tefìis  efì  Lopes  fisima. C^1 

«, Antiquijsim&  Jtirpis  jacile  prmeeps  .  Tejtrr  i*cro  R<np 
Lopes  G  arfiagD/daciin  cinipi  fu  ma  Jnfubrum 
fiegione  Jllagni  Cancellar*/  Tritauus. 
domi ,  militiaqs  tales  continenter fe pr&buerunt , 

>t  nulla  tanta  fit gloria,  quam  V  ter  que  non  ri¬ 
dere  tur  fu  per  fife  y  ir  tute.  Hic  autem  cùm  in 
armis  prò  fide ,  religione ,  &  pietate  nunquam 
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yeritus fit  iugulum  fuum  ofentare:tumìn  lift  e - 
m  yfque  /ideò  profuit  Jrtorttdìh.  yt  propri/ s  non 
eontentusV  irtutumtejìimonij s:^Aliorum  e  ti  am 
collegerit  >  acque  Hifpaniarum  F  amili  arum 
Chronicon  elegantifsime  fcrìpferit. 

Aluaro  de  Salazar  fratello  di  Diego  Lopez, 
&  vno  de’figliuoli  legittimi  di  D.Iuan  Sanchez 
fposò  D.Aluir^  de  Almuzar . 

i 

Pietro  Aluarez.  Hcbbe  molti  fratelli, tra’ 
quali  Don  Gonzalo  padre  di  D.  Iuan  de  Sala- 
zar  Alcayde  della  Fortezza  della  Città  di 
Hucte,il  cui  figliuolo  D.Lope  da  D. Maria  Hur- 
tada  de  Salazar  hebbe  il  Caualier  Salazaro 
deil’habito  di  Santiago  nell*  artedio  di  Malaga 
hauea  comando  di  2oo.Caualli,e  900. fanti,  & 
Don  Gonzalo  Lopez, che  innanti alia  Reina  D 
Giouanna,&  all’Imp.  Carlo  V.giuftificò  l’anti- 
chilfima  Hidalgia  diluaCafa,&riportonnc  i’efè- 
cutoria. 

"fnr  Jag*  sPoS  ò  Don  Pietro  Aluarez  de  Salazar  vna 
*6-  nobiliflìma  Dama  di  fegnalato  valore  per  no¬ 
me  D. Ines  de  Alarcon ,  faftgue  Illuftriflimo  c’ 
fam.de  sa*  hebbe  tal  cognome  da  D.  Fernan  Martinez  de 
lazar.  Cauallos,Caualier  valorofò,il  quale  delì’anno 

ii  76.il  giorno  diS.Andrea  ertendofi  fegnala¬ 
to  nella  conquida  della  Piazza  d’ Alarcon  fu 
dal  Rè  fplendidamentc  trattato,  e  tramutando 
il  vecchio  cognome  di  fua  Cala  prefe  vn’arma 
differente  da  quella  di  fuo  Padre,ch  era  di  bar¬ 
re  nere  in  campo  d’argento  /  fi  formò  dunque 
la  infegna  di  vna  Croce  d’oro  in  campo  fangui- 
gno, figurato  à  gigli  come  quella  de  gli  Ordini 
Cauallerefchi  di  Alcantara,  e  Calatraua,  poi¬ 
ché  nell’ifteffa  forma  affermano  ertali  veduta 
vna  Croce  nel  Cielo,  quando  il  Rè  di  Cartiè 
a»  8^acon  quelli  di  Aragona, e  Nauarra,  hebbe  la 

iib.i.c.  ^8.  famofa  vittoria  di  V  bedaen  lasNauas  de  F olo- 
ft q»  &/<*:così  in  memoria  d’effa  prefero' tal’ infegna 
ancoi  Villegas,  Segura  ,  Melgareio, Reynofò , 
Lugo,Mazarieg©s,  Lerrna,  Pereira,  Santoyo-, 
Ibarbuen,Alderete  ,Sotelo,  Auafto,  Barco, Ro¬ 
mano,  Villagomez, Ribas,Obrcgon,Ribadenei- 
ra,Caro,Da$:a,Cafo,Tolofa,  Arbolance ,  Ro- 
mo,Ouando,Aiofrin,Pantoxa,Apate,Gordon- 
cillo,Medrano,  Tolofano,famiglie  nobili, delle 
quali  luro  in  quella  Crociata  valorofi  Guer¬ 
rieri  . 


Diego  de  Salazar  perfeuerò  nel  porto  della 
Era*?1"  Nobiltà  de’fuoi  Antenati.-fposò  D„  Beatrice  de 
Aigo^ùb.  Gaona,  Signora  di  fangue  ìlluftre . 

I  ■ 


Sebaftiano  de  Salazar  fi  accasò  con  D.-Lui- 
fa  Garzes,fòrella  dei  Capitano  D.  Luigi  Gar- 
zes,&  cugina  di  F.Martino  Garzes  Gran  Maef- 
tro  di  Malta . 

Nel  Regno  d  Aragona  è  molto  antica ,  &  il- 
luftre  la  famiglia  Garzella .  Onde  vlciro  valo- 
rofìlfimi  Caualieri/così  ne  fcriue  l'erudito  Far- 
nefe  Garces  F  amili  a  inter  Kobilifsimas  Hifpa- 
niojìtrpes  omnemyirtutislaudem  obtinet ,  no¬ 
minando  Maria  de  Salazar  madre  d’ elfa  Luifa 
Garces,&  fua  nonna  Eluira  Aiagon  j  Dame  di 
non  minore  nobiltà ,che  virtù .  Eluira  partico¬ 
larmente  al  racconto  di  lui  nello  Iplendore  del 
fangue  fé  lampeggiare  di  geneiolo  valore  rag¬ 
gi  iJluftriilìmi  Fìcee  emm  cùm  Generis fui  gloria^ 
quodin  Fggno  dragoni  o  ejì  Nobili fsimumg-àm 
tanta  fiuit  yìrtuteù>t  indù Jìria  foeminas ,  yiros 
ingenio  ,/« grauifsimis  rebus  traci andis^i de atur 
Juperafje .  Ilinedefimo  Autore fàqueft’elogio 
à  D.Sebaftiano  de  Salazar  d$ui  rerum  gejla- 
rum  gloria  ficbonejlauit  T  atri  am ,  yt  eiTatrid 
de  ber  e  t  plusguam  ip  fe  T  atrio .  Cuius gloria  de- 
cus.cumpro  fummis  ab  eo  rebgejlis ,  tum  prop - 
ter  maxima /Cd  in  Cutes ,  Cd  in  Tatriam ,  Cd  in 
omne  Genus  bominumgius  merita , femper  illuf- 
trcfuit.jCd  peruagatum  ,  &  di  Donna  Luifa 
Garces  fua  moglie .  Nam ,  yt  animi  ornamenta 
lonp-e pulebriorafunt  externìs  FLobilitatis  infi - 
gnibu  sdita  granii  sima  illa  ^Matrona fplendorem 
humamGlorioob/curauit^yeluti  quodam  Sane - 
titatis  Sole -0*  S aneli mon  io.  Eft  enim  id quid - 
dam prodigi j  fimile  ,  ita  Jclulierem  tnformari 
y ir  tute,  yt  ^ Mulieris  exuat  naturam  ,  induat 
fummo,  yirtutis  gejletque  yna  cum  Herculc 
èxuuium  leonis. 

Luigi  Garces  venneà  militare  in  Italia  con 
fuo  cu  ginò  F.Martino,  che  poi  andato  à  Malta, 
ne  diuenne  GranMaftro .  Seruì  egli  all’  Imp. 
Carlo  V.con  vanj  honorij  fu  Capitan-  di  Caualli 
d’ordinanza  nello  Stato  di  Milanojeffendo  con 
D.  Antonio  de  Leytia  in  tutte  le  fazioni  di  quei 
tempi, li  acquiftò  molto  merito  prelfo  a  S.  M. 
Apparifce  per  molte  lettere,  che  l’ Imperadore 
medefìmo,&  il  Prencipe  d’ Afcoli  gli  fcrineua- 
no,la  ftima,che  faceuan  di  lui,&  la  confidanza, 
che  feco  haueuano,  sì  neU’acquifto  deile  piaz- 
ze,come  nella  conferuazione  di  quelle.  Il  per¬ 
che  dubitandoli  delle  morte  de’Franceli, gli  fù 
dato  il  gouerno  diPizzettone,nella  qual  Piaz¬ 
za  dopò  vn  lungo  fèruigio  fene  morìdafeiando 
herede  delle  lue  virtù, e  zelo  verfo  il  fèruigio  di 
S.  M.  i’honorato  nipote  .  -7  ! 

Diego  de  Salazar, figlio  della  forella,  che 
ancor  lanciullo,cra  venuto  à  Milano  co’zi  j:  co¬ 
sì  il  Farnefe  in  lode  del  Capitan  Luigi . £>mcùm 
multa  reltquerit  fummo  fua  V irtutis  te  jìimoniat 

tum 
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tàm  hoc  in  primi  e  fi  laudabile  ,  quoti  Didacunt 
Htntic  ncpotcm  ex  Hifpania  traduxcrit  in  Itaham,atq; 
mecu.  omniyirtute-0*  dottrina  ad  tutelai»  figìpubliea 
educanti y nobifque  reliquti fui  fimi  Ih  ma  m  .  Non 
attefie  allarmi  il  Nepotc,ma  in  Bologna  ftudiò, 
&  rantolio  c’hebbe  la  laurea, incominciò  à  fier- 
uire  S.M.nello  Stato  di  Milano.-così  del  1 5 66. 
fu  Regio  Podellà  di  Pizettone ,  &  daquelPu- 
blico  fu  priuilcgiato  della  naturalezza  del  iuo- 
go:nel  1 568-diuenne  Rifterendario  di  Lodi3c 
poi  Fifcale  :  nel  1 570»  fiù  Giudice  dei  Causilo 
in  Milano, &  nel  1 5  76. Fifcale  in  Cremona3indi 
ut. T*p*  à.  Pauia,doue  que’Signori  i  honoraro  della  lo- 
!;£“*  ro  Cittadinanza, ellendo  dianzi  Rato  ammetto 
al  Collegio  di  que’ Dottori  con  quello  titolo 
lt.  Papi»  jtfultum  Jid  agni  ficus  ,  O*  Clarifsimus  luris 
Kob!'  ytriufque  Dottor  Don  Didacus  Salatgtrius filius 
Jtfa gufici  D.Seba [li  am  Ctuis  H  u  et  ani  Trou  in¬ 
da  Hifpaniaruniy  honoran.  duocatus  f  ifcalis 
figgius  Due  alt  s .  Fu  Podellà  di  Lodi  l’anno 
I58i.&n’hebbela  Cittadinanza:così  nel  pri- 
uiiegio  Infigms  Vir  Didacus  Sala%arius  Hifpa- 
nusyllobili genere  natuiyquod  in  hac  nojìra  Cin¬ 
tate  femel  iterum,ac  tertiopotefiatemgefsit,  ita 
prudentergrauiterque  iusdixit,yt  baud>nqud 
yllitniuri  am  fieri  pafjus  fuerìt:atque  e  a  pruden- 
-ja.  tialitesyC ?  controuerfias  omnes compofuit fit tu- 
'jffsò.  risfummam feueritateni  cum  aquo  O*  bonofem- 
per  temperaueritydiuenne  Auditore  del  Cam- 
po,&neli594.conleguinel  Magillrato  di  Mi¬ 
lano  la  Quefturattàtto  poi  Senatore  licbbe  del 
i58^.1aPodcllaria  diCremona3  doue  in  par¬ 
tendo  lo  crearono  Cittadino ,  coni'  honore  di 
quello  elogio  ls  enlm  ytriufque  iuns  periti  a 
injìruttuSyO3 facilitate fu  mina  aquitatc  in  bo- 
HOSy  acri feueritatein  ImproboSyin  omnes  iujhtia 
pradtiusjO3  quamdamprobitatemy  ac  integri- 
tatem  admir  abitini  prafeferens ,  in  Tratura  ad- 
mini [trattone  citale s  controuerfias  direttiti  3  tu- 
*  multuantis  multitudinis  proce  llas  fedautt  3  fup- 

plici/s  grauifsimis  Siccarios  O3  Patrone  s  affi - 
cicns  Confceleratos  froenauit  /  inimi  ci tias  inter 
Ciues  exortas  estinguere  y<y  odia  occulta  roller  e 
curanti .  Andò  in  Ifpagna  Reggente  nel  Su¬ 
premo  Configlio  dltalia,  e  tornò  del  i5p2.à 
Milano  GranCancelliero.  I  Milane!!  lo  con¬ 
fermato  co’difcendenti  luoi  nella  Cittadinan¬ 
za  .*  pafifa  il  priuilegio  lòtto  a’dilpacci  del  Re 
con  tal’cfiordio  Tbilippus  D.  G.  Hifpamarum 
figx  (3* c.  fexaginta  Decuriombus  Cimtatis 

tJAcdiolani  esempli  quod  fequitur  fupphcem 
libellumaccepimus.  “Potenti fj.  fiex .  Vntuerfa 
Ctutias  e  dio  lanen.  111.  D  m  Didacum  Sala%a- 
rmntyV  irumN-obilifsimum  pofi  diuerfas  Tratu- 
r  as  pr telar  è  gejlas  Jd>tt  a ftorem  integerrimum 
laudanti  fi  enatorem  lufiifsimum  dilextiyfiggen- 


tem  prudentrfsimum  coluti,^  tiunc  Supremum 
C ancellarium  talem  3  qualem  effe  oportet  eur# 
qui  omnì  genere  V ir tutum  or  natus  per  omnes 
fere  agifira tuum  gradus  ad  huiufcemodi  Dìt 

pententi  dignitatem  3  fufpicit  3  ac  admiratur .  *  «•  *>««• 
Hunc  igitur  V irum  de  fifiPe  dìolanenfibsn  omni-  *  9*" 
bus  ijs  munerib.bene  mertium fibi  Ciuem  a dfei fi- 
cere  gratitudini  ergo  maxime  cuptunt .  Ven¬ 
ticinque  anni continoui tenne  lottìcio  di  Gran 
Canceiliero, nel  qual  tempo  le  maggiori  facen- 
de  dello  Stato,&  1  più  niellanti  altari  delia  Co¬ 
rona  per  le  lue  mani  pattarono  :  f  u  di  gran  zelo 
verfo  il  Reale  fieruigio, non  comportò  egli  mai, 
chea’Milanelì  nuoue  impolle  facettero  1G0- 
uernatori  3  &  ne’  Configli  di  guerra  {empie  li 
perluale  à  conferuare  in  Italia  la  pace3c  l’amil- 
tàco’iPrencipi  Conuicini.  Venuto  a  età  de¬ 
crepita  chiefe  dai  Re  licenza  di  ripofiarlìnna  gli 
ludi  mellieri  replicare  per  più  volte  le  inftan-  ùit.  ea 
ze/cosi  S.Mttcnucndoal  Marchetè  deli’Inojo- 
laJvyWc  reprefentays  los  officìos  en  que  me  ha Jer -  Abni  a  i;« 
ut  do  ei  Grani' anceller  Diego  de  Satinar  de  mu- 
chos  aios  à  e fi  a  parte  y  los  2  o.  dello  s  en  efie  cargo 
conlafatisfafion ,  que  de  fu  buen  %clo  ,  y  cui  dado 
fe podiaejperar.-y  es  notorio  }y  yo  la  tengo  muy 
grande  de  los  feruifios>  que  en  todos  me  ha  hecho. 

Y  por  la  mi  fina  caufa  ha  pare  fi  do,  que  no  ob fian  - 
te,  que  por  fu  edady  achaques  deffea  recogerfe,y 
renunfiar  el  cargo, con  la  recompenfa,que preten- 
de.-hauiendofe  confi  derado  bien,  que  por  fu  larga 
ef peri  enfia  holgareys,que  lo  continue  por  los  me¬ 
no*  por  algun  tiempo  mas ,  por  f °r  e  lì  e  officio  la 
llaue  de  todos  los  negocios  de  Gomcrnoy  H agen¬ 
da  ,&c  così  per  animarlo  à  contino nare  fiotto  di 
vn  tanto  pefio3  gli  fè  all’hora  mercede  per  fiua 
vita3e  per  quella  di  vn  Nipote  ,  dell’  olfìcio  di 
Giudice  delle  Vittoaglie  di  Pauiaidiedegli  pa¬ 
rimente  vna  peniione  di  quattrocento 
leudiprr  le  ,  e  per  vno  de’ luoi  heredi.  Gli 
fece  molti  altri  honori  3  e  grazie  »  poi  gli 
concettò  la  rinuncia  della  GranCancellarìa3cò 
le  honoranze  lolite ,  e  con  la  piazza  del  Confi¬ 
glio  Segreto  :  cosi  Sua  Madia  fieri uendo  al 
Duca  di  Feria .  Hauiendome  reprejentado  el 
Uggente  Diego  de  Salaxgr  GranCancelliero 
defie  Efiado,que  ha  cmquenta  y  dos  anos  que  me 
J;rue  en  ojficios,y  Tribunales  del ,y  de  figgente 
de  mi  Supremo  de  ltalia,y  losyentiquatro  dellos 
de  GranC anceller ,  con  l' afisi  fi  enei  a  ,y  Tglo  que 
e s  notorio  ,  h aliando fie  alcanxgdo  ,  y  con  73. 
anos  de  edad  ,  hijos ,  nietos  ,  y  yixgtietos  :  y 
con  defjeo  de  acauar  fu  yida  cott  mas  quietud 
C?V.  T emendo  confider adori  à  lo  bien  que  el 
dicho  figgente  me  hà  feruido  los  muchos  anos , 
y  en  los  cargos  de  tanta  import ancia,y  a  que  en. 
ellos  hà profedido  con  eltgìogettitud  ,y  aprouc- 
N  n  2  eh  a- 
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odiami  e  to  de  mi  fieal  b  iffenda^  que fe  faue.he  ><?- 
nidoaconcederlefcomo  le  concedo)  la  jubilacion 
con  que  go%e  de  fu  f alar  io  en  la  mifma  forma  y 
que  lo  baga  feruiendome  ,  y  que  dexadas  ro¬ 
dai  Ids  otras  OCcupdcìones  ,  y  commifsiones  , 
fu  ed  a  afsifiir  en  el  Confejo  Secreto  >  corno  lo 
Midii’d*0  bd%za  antes  :  gasando  Jtempre  en  el ,  y  fu  era 
*4-<ieNou.  del  de  fu  ^Antianidad  ,  precedendo.  y  y  pree- 
mmencias  ,  con  la  qual’  occaftone  gli’nkudò 
iiCaftellodi  Romanengo  con  lei  terre  di  ina 
giurifdizione,  dandogli  titolo  di  Conte  perle, 
c  pofteri  in  primogenitura .  Ma  perche  D.  An  ■ 
tonio  Ferrai  GranCancelliero  Ino  luccelTore 
pretendea  fuori  del  Confi  °;1  io  ,  &  nelle  Giunte 
precedere  al  Salazar,torno  Sua  Madia  à  Ieri— 
.  _  .  uere  al  Duca  di  Feria,  che  allliora  lo  Stato  di 
Arance*  Milano  ,  e  l’armi  Regie  in  Italia  gouernaua  $ 
fé*!,  come  la  volontà  fua  era,  che  il  Salazargià  in 
età  di  ottantatrè  anni ,  carico  di  meriti ,  &  ve¬ 
nerando  per  la  fedele  fua  feruitù,  in  qualunque 
az  ione  al  nuouo  GranCancelliero  precedeile . 
I  primi  Prencipi  di  Spagnaloftimauano  aliai  . 
Egli  era  di  sì  grande  autorità, che  per  foli  fuoi 
biglietti , mentre  fi  trouaua  nella  Corte  di  Spa¬ 
gna  ?  prouidde  negli  offici; ,  anco  maggiori , 
dello  Stato  di  Milano.  Et  in  particolare  fi  sà, 
che  giunta  la  nomina  di  due  Senatori  ,  fatta 
daiDucadi  Tcrranuoua  ,  aiì’hor  Goucrnato- 
re  delio  Stato  ,  &  non  piacendo  al  Reggente 
Salazar,  come  quegli,checonofceuaifogetti, 
&haueaà  cuore  ìibuonferuigio  dei  Re,  di  re¬ 
pente  auuisò  con  vn  biglietto  S.  M.  non  edere 
i  nominati  molto  à  proposto,  proponendogli 
Lodouico  Maggi  Cremonefe,  Se  Mario  Cor¬ 
radi  Lodigiano,per  due  affai  più  mcriteuoli  ,  e 


qualificati  perfonaggi .  Per  la  relazion  fua  or¬ 
dinò  il  Rè  ,  che  incontanente  ad  amendue  lì 
ipedifìero  le  patenti,  le  quali  giunfero  non  al- 
pettate ,  con  gran  fòdisfazione  di  tutto  il  Sena¬ 
to  :fauorì  egli  femprc  la  Virtù  ,  Se  aprezzò  il 
valore  degli  huomini  da  bene .  Lo  ìcopo  de’ 
fuoi  pealieri  erano  i  vantaggi  della  Corona  . 
vèrlo  de’ Cittadini  l'empre  benigno,  affabile, 
cortefe  fi  dimoftrò .  Difintercflàto,  non  pernii* 
fe,  che  cos’aldina  i  fuoi  figliuoli  accettafièro 
d’altra  mano  ,  che  da  quella  del  Rè  /  onde  ob¬ 
bligò  D.  Sebaftiano,  vn  di  loro,  à  rifiutare 
vna  pendone  di  200.  feudi  confatagli  dal 
Card.  Borromeo .  Non  volca ,  che  la  lua  Caia 


dipendere  da  altri ,  chedalfuoRè.  Nouant’ 
anni  campò  :  ordinò  di  effer  fepolto  nella  Ca- 
pelladeiRofariomPizettone  preffo  à  fuoZio 
il  Capitan  Garf es ,  che  lo  haucua  alieuato  , 
onde  lo  tenea  come  Padre , efiendo  flato  da  lui 
trattato  come  figliuolo .  FL.bbe  per  moglie^ 
Donna  Francelca  Ville!  ^  Gentildonna  di  Si- 


guenca ,  nipote  di  Monfig.  Ville!  Canonico  di 
quella  Catedrale  ,  huomo  riechiffìmo  ,'édi  / 
molta  riputazione.  Età  quella  Signora  il  Rè 
dopò  la  morte  del  marito ,  fece  mercede  di  vna 
pendone  di  4oo.fcudi .  Lafciò  tré  figli  mafehi, 

&  due  femmine . 

Donna  Luila  fu  maritata  in  Chriftoforo  Be- 
fozzi  nobile  Milanefe ,  Se  c  fua  figlia  Ifabella , 
moglie  di  Gafparo  de’  Condgnori  di  Catte! 
Bdozzo. 

Donna  Maria  d  accasò  con  Agoftino  Becca- 
ria  ,  vno  de’ primi  Caualieri  della  Città  di  Pa¬ 
nia  ,  nonmen  ricco, che  nobilitino . 

DonFrancefGoèflatol’vltimò  de’  fratelli  à 
nafeere,  &  il  primo  à  morire  :  militò  in  Fiandra, 

Se  morì  al  feruigio  del  Rè . 

Don  Sebaftiano  fù  dall’Imp.  Rodolfo  d’Au- 
ftria  accettato  per  Menino,  mentre  il  Padre 
hebbe  dail’ifteflbilpriuilegiodi  Conte  Palati-  fi*!8 
no  deirimpero ,  che  così  incomincia  Commcn- 
dotum  nobis  antehac  Speli abìlem  nobis  fince - 
rè  dtleclum  Diegum  Sala\n.r  Status  JAedio- 
lanenfis  apud  Serenifsìmum  Hifpaniarum  J(e- 
geni  Caiholicum  ,  egentem  ,  gè  à  Confitti 
Italici s  ,  ita  propenfa  yoluntate  Nobis  com¬ 
pleti  endum  duximus  ,  yt  ipfum  inter  Sacri 
bateranenfis  T  a  la  tip  ,  t Aulaque  C sfare  a ,  ac 
Imperialis  C oncijìorip  Comites  cooptare  ,  gè 
eius  filìu m  Sebafiianum  Sala%ar  y  inter  Tueros 
nofiros  Nobile s  recip  ere  (  quemamodum  Co .  - 
Claudio  ‘Triuultio  Supremo  Stabuli  noflri  Tra  A 
fello  clementer  promifimus  )  benigne  parati 
fmius  gèc.  mentre  il  Rè  Cattolico  gli  haueat 
hauca  anch’egli  efebito  vn  luogo  nella fuaCor- 
te ,  veftì  l’habito  di  Chiefa,  Se  i ubito  dall’iftcflò 
fù  proueduto  di  pendoni, pofeia di  beneficij . 

H01’  viue  Archidiacono  della  Regia  Ducale 
Collegiata  della  Scala  in  Milano,  Dottore,  & 
Rifterendario  Apoftoiico  dell’vna  ,  e  l’altra 
Segnatura ,  Càpeiiano  d’honore ,  e  banco  di 
Sua  Cattolica  Macftà  $  Se  dalle  prouè  di  No¬ 
biltà  ,  che  per  quella  dignità  gli  eonuenne  fare, 
apparifee  la  limpidezza  del  fanguefuo,  il  con^ 
tuonato fplendore deila  famiglia,  i’Hidalgìa 
antica  de’  Salazari  -  E  Prelato  di  dngolare  vir¬ 
tù  ,  ricco  non  meri  di  meriti ,  e  di  rare  doti  dell* 
animo  ,  che  di  bèni  di  fortuna  ,  e  di  natura  . 
Rifiutò  il  V eicoaoo  di  Matera  in  Regno,  accet¬ 
tò  per  rinuncia  quel  di  Vigeuano,  ma  per  certi 
rilpctti  non  ne  volle  il  pofìeflò .  Rodolfo  Im- 
peradore  lo  raccomandò  alla  Santità  di  Cle¬ 
mente  Vili,  con  lettere  di  quelli  fenlì  Beatìfsi-  f. 
me.funt  Nobis  Sala%arip  mukis  ab  annìs  nofira ,  oc  14. 
gf  tAuguJìs  TDomus  nofira  clientela  noti ,  gè 
ebari.  In  quibus  eum  Supremus  C ancellarius 
Wncatus  fpAjdiolan ,  ho  di  e  Celebris  pecultarem 

'  nofiram 
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nofiram  gràìiatn  mereatur ,  illius  filium  Seba- 
jìianum  Salart^arium  mbis  plurimùm  commen- 
datumS  V  dmpense  commendamus  :  eum  enìm  : 
nifi  in  Ecclefiafitcum  ìnta  genus  magts  profeti- 
Jitfet  :  in  isiultm  nofhram  libenter  accept aturi 
eramus .  Rifpott  il  Papa  ,  No  bis  ij  grati  (unti 
quos  ^Mdiejlati  tua  gratos  effe  intelligimus , 
•  Sala%arium  autem  Tatrem ,  V irum  honoratum 
‘  amatnus  ,  C?  cum  ipfutn  ,  tum  eius  filios  hoc 
ipfo  nomine  impenjius  amabitnus ,  O3  commen- 
datiores  habebimùs  ,  quoti  ^Maiejìatitua  eh  ari 
fint. 

Giouanni ,  per  ettere  flato  dalla  natura  priui- 
legiato di  maggioranza,  retta  Conte  di  Roma- 
nengo  dopò  la  morte  del  GranCancelliero  fuo 
Padre .  Haueua  feruito  con  Tarmi  in  Piemon¬ 
te ,  e  in  Borgogna  à  Sua  Maefli  contro  i  Fran¬ 
teli  j  perciò  1  meriti,  ch’egli  co5 fratelli,  &  il 
Padre  co’  fuo*  Antenati  ha'ueuano  pretto  del 
Rè ,  furo  riconottiuti  con  la  dignità  di  Genera¬ 
le  Committario  delle  munizioni  de’  Cattelii , 
e  Fortezze  di  tutto  lo  Stato  di  Milano  ,  e  con 
la  piazza  di  Qucftore  nel  Magiftrato  Straordi¬ 
nario  .  Morì  in  fcruigio  di  S.  M.  mentre  fu  del 
1 636.  à  riftorare  il  nauiglio  grande  rotto  dal 
Duca  diSauoia,eFrancefì.  La  Città  di  M_f- 
fina  lo  creò  fuo  Cittadino ,  chiamandolo  lllu- 
fìrem  Don  loannem  Salazar ium  ,  V irum  infi- 
gnis  Nobilitatiti  de  yirtutum  genere  pr a fi  an¬ 
tem  .  Hebbe  due  mogli .  Dalla  prima,  ciré  fù 
D.  Cecilia  Bratta  nobile  Milanefe,  gli  nacque¬ 
ro,  il  Co.  D,  Giouanni,  che  giouane  tt  n’andò 
all’altra  vita ,  lattiando  vedoua  la  Contetta 
Barbara  Anguittola  Todetta  figlia  del  Co.  Fe¬ 
derigo  vno  de’ primi  Caualieri  di  Piacenza  $  il 
Co.  D.  Lorenzo  c’hora  viue  con  figli,  &  hà  ttr- 
uito  nelle  guerre  di  Fiandra \  Donna  Maria, che 
hàhauutotrè  mariti  della  più  illuftre  Nobiltà 
di  Milano  ,  Alfonfo  Schiaffenati  Regio  Fittale, 
Caualierc,  c  Dottor  Collegiato,il  Conte  Fran¬ 
cefilo  Melzi ,  &il  Marchett  Già  Giorgio  Lami- 
pugnarli  .•  Donna  Maddalena  maritata  in  Ago¬ 
stino  Campeggi  Gcntilhuomo  de’ primi  di  Pa¬ 
nia  .  Della  feconda  moglie  del  Conte  Quc flo¬ 
re  D. Giouanni,  ch’era  la  Contetta  D.  Miner¬ 
va  Secca  d’ Aragona  Dama  delle  più  nobili  di 
Milano,è  reftato  Don  Diego  de  Salazar ,  che 
viue  ancor  fotto  la  prouida  cura  di  Monfignor 
Don  Sebaftiano  fuo  Zio .  Gli  anni  pattati,men- 
«re  il  Cardinale  di  Albornoz  gouernaua  lo  Sta¬ 
to  di  Milano  ,  ci  era  Capitan  di  Caualli  Don 
Francetto  de  Salazar ,  Caualiere  delThabito  di 
Santiago, c’hebbe  pottia  il  gouerno  del  Finale. 

Vn  Ramo  di  Cafa  Salazar  tt  troua  in  Fran¬ 
cia  .  Doue  fiorì  quel  Giouanni,che  à  Belloua- 
co  con  4  Borgognoni.. ,  diè  più  (confitte  agli  La- 


glefi ,  &  à  Lieggi  liberò  il  Rè  Luigi  XI.  Era 
luoi  figli 

Giacomo, che  di  ventitré  anni  combattendo 
per  la  Corona  di  Francia  contro  a’ Veneti  nello 
Stato  di  Milano  finì  fua  vita . 

Galefo,il  quale  fendo  nel  Milanefe  coman¬ 
dò  alTarmi  di  Francia,  trafeorfe  nella  Roma¬ 
gna,  malmenò  i  Bolognefi,e  lungo  tempo  dife- 
ìc  la  fortezza  di  Gcnoua . 

TriftandojArciuettouo  Senonefe.  E  quelli 
al  Rè  Luigi  XII.  riconciliò  i  Veneziani,  gli 
Suizzeri,&glilnglefi.  Cantò  di  iuivnPoera 
Francefe. 

u  T  atri  a  TaterjC?  f acri sT  ater  additus  ari s 
Exitium  nobisgp3  mille piacula  rerum 
Confilioque  hìnc^atcjue  filine [urgenti a  bella 
Soepius  auuertispacemque  ex  hojlereducis 
V  icloref fue  faci  sfufos fine  fanguine  Gallos  „ 
Età fuo  Padre  littetto  hauea  fatto  queft’Epi- 
gramma .  ,  .  * 

Jpfe  Salazar  ìus  de  fanguìnc  duttus  Ibero 

fulmina  Ioannes  ^JAartls  acerba  fui  {^AuIa 
Ji/Lagnu  sEques ,  Dux  Confi lij ,  Dux  mclytus 

G  alhc  a  tfcx  fi  dei  tradì  di t  arma  me  a. 
Sequanidaspepuli  :  O3  J{ege  ad fuafeepta  remi  fi 

Gallorum  C? fine s  hojhbaripui , 

Corre  per  prouerbio  in  Ifpagna  £>uìen  no  tiene 
nombre,de  Salazar  [e  pone  per  ettere  quefta  vna 
Famiglia  lui  molto  filmata ,  &numerofa .  Ne 
gli  Annali  d’Arragona  fi  nomina  del  1497.il 
Capitano  Salazar  tra  quelli,  che  deputò  l’Ar¬ 
ciduca  à  trattar  la  concordia  col  Rè  di  Fran¬ 
cia, perche  quelli  la  Borgogna  Ducato,ed  altre 
Terre  occupate  reftituifle .  Andrea  de  Salazar 
fù  di  que’braui  Guerrieri ,  che  fotto  al  Rè  Filip¬ 
po  II. fi  ttgnalarono,onde  il  Serenili’.  D.  Gio.dì 
Auftriaàlui,edal  Caualier  F.  Gabrio  Sorbel- 
Ioni  incaricò  di  fare  il  Forte  fopra  Tunjgi  in 
Africa . 

Viuono  alla  Corte  Cattolica  Don  Andrea 
de  Salazar  Caualiere  di  Alcantara ,  &  F.  Gìq. 
Caualiere  di  Malta . 

Don  Barnaba  de  Salazar  ,  valorofìttimo 
Guerriero,Mattro  di  Campo,  e  Caualiere  dell0 
habito  di  Santiago,  hà  il  gouerno  di  Pampi- 
Iona ,  Metropoli  del  Regno  di  Nauarra. 

Non  mancano  nelle  Spagne  moki  ialtri  di 
quatto  fangue  :  che  con  titoli  ,  ehonoriTan- 
tica  riputazione  di  lor  Cafa  mantengono  ì  & 
coraggi  di  fègnalate  virtù  accrefcono  tuttauia 
lo  fplendore  di  così  nobile ,  &  generofa  Fami- 
glia. 
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S  C  HIAF  F  E  NAT  I. 

NAuigò  la  gente  Normanna  dal  Norto  in 
Francia, mentre  all’ozio  fi  dauano  i  ni¬ 
poti  deirimp. Carlo  Magno.  Di  la  in  Italia 
Rendendoli  kuò  i  Regni  dell’ vna ,  e  l’altra  Si¬ 
cilia  dalle  mani  de’ Greci,  e  Saraceni . 

Incominciò  all’  horale  grandezza  de’ Sici¬ 
liani  à  rinomili , òrmolte  Iiluftri  famiglie  (non 
sò,fè  venute  di  Francia ,  ò  quindi  originarie  ) 
con  Tacquiflo  di  ricchi  feudi  li  flabilìro  ad  Vna 
perpetuità  di  honori  predò  à  quei  Rè.  J  Conti 
di  Schiaffane  tra  gli  altri  erano  de’  più  Rimati , 
&  fin  del  n  oo.  afliflcttero  al  Prencipe  Boe- 
mondo,e  con  altri  Baroni  di  quel  Régno  prc- 

Fszcii  ^ 10  ^l  oce  Piando  alla  conquida  di  Terra 

dee.  i»  de  Santa .  Il  Fazcllio  deferiuendo  la  Sicilia ,  non 
tralalcia  ScUfnnus  Comttatus  titulo  Hobilis  . 
Da  quello  prederò  il  nome  gli  Shciaifenati,che 
sbattuti  daiJa  fortuna  mutato  Patria^mà  in  Mi¬ 
lano  accafati ,  ci  furono  nconofciuti  di  non  or- 
.  .  dinaria  chiarezza, mentre  nell’antica  Storia  di 

©»ra  wi».  Boccoiinod’Orta  fi  contano  co’  Vifconti,  Tor¬ 
io  sibiiorl  riani., Puflerli,Borromei,  Cafligiioni,  Palamen¬ 
ti*1.'  Sl'ni,01dradi,  Valuafori,  Pirouani,Lampugnani, 
Cnueiìi ,  tri  le  più  Iiluflri  famiglie  delia  No¬ 
biltà  Mi  lande. 

Gaufndo  Conte  di  Schiafane  viue  nella 
memoria  de’ pollai  per  elempio  di  quella  fe¬ 
de, cui  può  moflrare  vedo  il iuo  Prencipe  l’In¬ 
nocenza  pcrl-guitata  .  Incontrò  nc  gli  anni 
del  Regno  di  quel  Guglielmo,  le  di  cui  gefle 
poco  buone ,  più  tolto  che  la  malcuoknza  de’ 
Sudditi,  gli  dicro  il  fopranome  di  Malo.  Fù 
ipogliato  della  Contea  ,  che  importaua  vna 
grande  giurifdizione  di  mode  Terre  .  Soppor¬ 
tò  d  generofo  quella  perkeuzione ,  che  da  ma- 
JcuoMuggerita  ali’ ingrato  Rè, fperaua  che  do- 
uelle  celiare, riconolciuta  che  fi  folle  col  tempo 
la  iua  lealtà,  lira  follecitato  a' tumulti  da’ iuoi 
Amici,nè  gli  farebbero  mancati  aderenti  ,  che 
lo  haurebbero  accompagnato  nelle  riuoite  del 
Regno.  Non  afeokò  tali  inuiti.  Non  gii  par¬ 
ile  bene  di  arrilchiare  la  riputazione  della  fua 
Cafa,&  a  contanti  di  perigli  mercarfì  vn  nome 
obbrobriofo  di  fellonia.  Ville  nella  Prouin- 
cia  dell’Aquila  ,  godendo  delia  priuaca  fua 
condizione,  non  meno  chelèfofle  flato  nelle 
fue  Terre  ai  comando  .  Enrico  luo  figlio  n 
hebbe  dopò  la  morte  del  Rè  li  poffefìò . 

Intanto  fi  moltiplicò  la  famiglia,^  crebbero 
le  calamita  di  quei  Regno.  Mancò  la  Cala  de 
i  Re  Norrnandi ,  fucceffe  quella  di  Sueuia  $  i 
Francefì  la  eflinfero .  Tantoflo ,  che  i  Francefi 
lotto  Carlo  d’Angiò,cheleuò alRè  Corradino 


ì| 

la  corona,  e  la  tefla  in  vn  giorno ,  hebbero  affi- 
curato  il  piede  nella  Sicilia  j  molti  di  que’Si-  /J 
gnoripenfaro  alla  maniera  di  fottrarfì  da’loro 
infulti .  Si  fece  il  vefpro  Siciliano,  e  tutta  Tifo- 
la  à  gli  Aragonefì  fpontaneamente  fi  diè .  Que¬ 
lli  à  gli  Schiaifmati  gli  antichi  Baronaggi  con 
nuoui  priuilegi  confermarono  ;  à  Sclatteoin_> 
particolare ,  che  dal  Rè  Federigo  perliferuigi 
militari  fedelmente  preftati  alla  Corona  nelle 
guerre  de  gli  Angioini  gli  donò  Adriano  Ga¬ 
ttello  di  molta  confluenza,  c  di  buona  giuria- 
dizione  . 

Robeito  Rè  di  Napoli  fù  Sourano  di  Paura , 
mentre  quiui  teraea  il  Confòlato  di  giuftizia 
Bernardo  Schiaffcnato,originario  di  Sicilia,  & 
de  gii  antichi  Conti  di  Schiaffane.  Fù  rogato 
Marchino  Lanario  Cancellano  di  Pauia  lotto 
li  16.d1Ottob.13  i4.delconfenfogiudiciale,ch’ 
egli  prcflò  alia  tutela  de’ figli  di  Guido  de* 
Prencipi  Ternani  prefa  dalla  vedoualor  ma¬ 
dre  D.  Bonakrta  figliuola  di  Filippone  Lan* 
gofehi  Co.  di  Lomello  già  Prencipe  di  Pauia . 
indi  nell’  auuenire  tra’ Nobili  di  quella  Regia 
Città  furono  gli  Schiaifenati  in  riputazion— * 
grande,fìnche  a  Milano  fi  trasferiffero . 

Antonio  fùconofciuto  da  Baldo,  &  ne  fece 
memoria  chiamandolo  JAagnus  Diues.  108 

Gio. Giacomo  neglianni  i3S2.era  Abate 
dell’infìgne  Canonica  di  S.  Pietro  in  Coeio  au  -fmiSl 
reo,d  -  Ila  quale  fono  vfeiti  per  io  addietro  tanti  jjf1 
Cardinali ,  Patriarchi ,  e  Prelati  di  S.  Chiefà . 
Antonio  vn’ altro  fù  de’  Prefetti  della  Città 
Tanno  i42i.Bonacurfio  fu  de’ Riformatori  de 
glifEttuti  dieffa. 

Diedero  quelli  Signori  a’  Pauefì  alcune  loro 
Cafe  per  fabricare  le  fcuolepubliche .  Dima¬ 
no  in  mano  fuccedendo  ne’  publici  honori  di 
quella  Communità  fin’ ad  Vberto,chene  gliRs>r,  • 
atti  di  Bernardo  Sacchi  ha  titolo  di  Spettabile,  “f*  J 
e  Generofo  ,  padre  di  Agoflino  enunciato  il 
Magnifico  fin  dei  1417.  quando  non  fi  dauapo.i*. 
maggior  titolo  à  quelli  c’hora  Illuftrilfimi  lì1*1’1413 
adchmandano . 

Agoflino  dal  Duca,  e  Città  di  Milano  fù  ag- 
g  rogato  ce’fùoi  poderi  alla  loro  Republica ,  C  come* 
perche  ddìderauano  (  com’  elli  dicono  nc’  dii- 
pacci  del  1 4 1 5  )  che  la  Patria  abondaffc  Bonis ,  m‘J* 
Famofis  CiuibuS)  ripetendo  larifoluzione  de 
i  Decurioni  ^Attendentes pr^fertvn^  quòd Ctui~ 
tastunc  quiefeit ,  (3°  fu  Ig  et  etidm  'ìirtutib*  Tol~ 
lentium  potenti aq>  Tarentum  generofitdte  fui - 
gentium  numero  decor dtur.  Intuentefqjbonam 3 
pacijìcdmq  jconditionem  Nobilis  V in^ugujìir 
ni  de  Sclajfenatis  communicando  à  lui,c  à  tutta 
la  fua  dilccndenza  qual  fi  folle  priuilegio  ,pre~ 

rogatiua,e  grado  de’  Milancfì  Cittadini  Origi¬ 
nari^ 
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{JJ*;riarij>e  Antichi .  Simile  priuilegio  riportò  ap- 
».  pacatamente  dal  Duca  l’anno  1456.  ,  Ste¬ 
fano  Schialfenati  di  Pauìa.  Parte  della  Ter¬ 
ra  di  Vilanterio  hebbe  Agoftino  Schiaife- 
nati  in  dote  da  fua  moglie  Catterina  figlia  di 
Salimbene  de  gli  antichi  Capitani  di  quella 
giurifdizione ,  &  come  feudatari j  Ecclefìaftici 
la  polf.  dettero  amendueco’  lor  figli  Tomeno , 
cd  Vbertino,i  quali  mediante  lo  sborfo  d’alcuni 
danari  i’anno  1439. turo  ne’  loropriuilegi  ,  im¬ 
munità^  franchiggie  confermati  dal  Duca  Fi- 
iippo-Marìa  Viiconte  à  cui  feruigi  Agoftino 
Abu  l°r  p3.drc  fu  molti  anni  Queftorc  del  Magiftra- 
.  De  to Ordinario,  così  lo  chiama  il  Duca  Filippo- 
S*1*  Maria  con  titolo  di  Nobile . 

[«uà,  con  e|jj  da’ Lodigiani  fotto  il  2. di 
Lug  ho  1429. priuilegiato d’immunità.  Inco¬ 
mincia  il  priuilegio  ^slttendentes  itarp  DT). 
Trafidentes  benemerita ,  (V  obfeqmofa  opera  fa- 
fla^O3  impenfaper  Speci  abile  m  ,C/°  Generojum 
Virum  D.  tflugujlinum  de  Sclaffenatis  fil.  T). 
V  berti  ^Magìjlrum  Intratarum  Or  dinari arum 
'Ducalium  buie  Communitati  Lauda . 

Di  Tornino  eran  figli 

I.  Agoftino  j  che  come  de’  Primati  diPorta 
Ticineie i’anno  1470.fi!  de  gli  eletti  àpreftar 
giuramento  folenne  di  fedeltà  al  Prencipe  pri- 
,  del  Duca  GaleazzoMarìa  Sforza, 

fisw  II.Gio.  Giacomo  Vefcouo  di  Parma, Cardi- 
foi'X*nale  di  S.Stefano  in  Monte  Celio  j  lo  creò  Sifto 
I  V.eftèndo  fuo  Cameriero  d’honore .  Il  Vitto¬ 
re  Ili  gli  fa  quefto  elogio  V ir um  Humanum  , 
Comem ,  ajfabilem  amauit  iXyJìus  :  magni  ajh- 
mauit  aula.  Isin  publicispriuatisq y  rebus  per- 
traSlandis  giugulari  prajìabat  dext  eri  tate  . 
JAorienS)  JRoma  ,  tV  Tarma fui  dejiderium  reli- 
^Hquit ,  tra  Vefcoui  di  Pai  ma  così  ne  fcriue  il  Se- 
jj?°  .^’gretano  Pico .  [  Egli  era  molto  graziolo,  e  fa¬ 
ta  nu.ceto,  onde  fi  racconta  di  luiquelf  arguto  rnot- 
to,che  diede  al  Cardinale  Gio.  Balues  France- 
fe,che  fi  merauigliaua  eh’  eftendo  egli  flato  do- 
dicianniin  gabbia  nonhauelfè  ancor’ impara- 
to  a  parlare  ]  così  la  di  1  ui  arroganza  che  tenea 
nel  parlare  rintuzzò  con  le  rifa  di  tutti ,  che  fa- 
peano  effer  poc’  anzi  vfeito  il  Balues  da  vna 
gabbia  di  ferro,  doue  in  Francia  lo  teneuan  pri¬ 
gione  .  In  S.  Agoftino  di  Roma  egli  ha  quefto 
depofito  Ioanni-lacobo  Sclajf  enato  JV lediola - 
nen.  Diuì  Stephani  in  Coelio  JkTonte  Tresbytero 
Card.Tarmen.  ob  Integritatem ,  E  idem ,  foler- 
t  i  am ,r  et  erafq  j  animi ,  O3  Cor  por is  dotes  à  jCifto 
IV  .Tonf.Jtfax.wter  Eratres  relato  :  E  or t  uni  s 
ìwdecuncj  jornato ,  eij 7,-  perpetua  modejlia ,  in- 
compar abiliq,  grauitate  <ylnn.  %1V .  futili 0  . 
Thilippus  Ec/ues  Or  d.Hierofolymitani .  Eratri 
Concordifs.Hato  IV »  Id.  Septemb.  JWC&LI» 
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III.  Michele  Caualier’ aurato:  molto fauo-Dij  Med 
rito  dal  Cardinale  di  Parma  fuo  fratello . 3  9-nmm. 
Comprò  dal  Duca  l’acqua  c’hora  gode  lo  Spe-  49/' 
dale  diMiiano  detta  la  Schiaftenata,&  in  alcu¬ 
ne  lettere  di  queli’  Altezza  hi  titolo  di  Nobi  ie . 

IV.  Filippo  Caualiere  Gì  roioìimitano  di 
quella  Iiluftriflìma  Religione,che  tenea  ali'  fio¬ 
ra  il  Prencipato  di  Rhodi,&  hor  di  Malta. Heb¬ 
be  la  Comenda  di  S.  Damiano  predo  a  Beigio- 
iofo  nella  Diocefì  di  Pauìa . 

V.  Gabriello  Vefcouodi  Vapo,  Prelato  di  fe- 
gnaiata  dottrinai  molto  degno  di  quell’ hono- 
re,al  quale  fu  promoffo  li  1 3. di  Ottobre  1484. 

Eran  loro  fratelli  Gio.  Ambrogio ,  Gio.  Pie¬ 
tro/  Andrea ,  Gio.  Antonio .  I  quali  pria  ,  che 
Gio.  Giacomo  foffe  creato  Cardinale  ,  vfate 
haueano  con  tutti  gli  altri  della Cafa  le  infegne 
antiche  de’  Conti  di  Schiaffane,eranoquefte  di 
vn  campo  bianco  attrauerfato  al  di  fotto  con 
due  sbarre  verdi  foura  di  cui  s’inalzaua  vn  Ca- 
ftello  có  due  torrioncelli  di  colore  fanguignode 
quali  feruìano  per  gierogìihco  deifangue  fpar- 
lo  in  feruigio  della  Corona  di  Sicilia,dicuiera 
ftato  il  cópenfò  la  Signorìa  d’alcune  Rocche, c 
Caftella donate a’ior  maggiori  da  i  Rè  Nor- 
mandi  .  Le  sbarre  verdi  erano  la  diuifa  de  i 
RèSueui,àcuiferuuono  con  molta  fede.  ViSdp>Am(is 
aggiunfero  il  cimiero  di  vn  mezodrago  col“*°°  £ 
motto  ab  infidi] s  tSlmìcorum ,  per  dimoftrare  ,p«te  . 
che  più  de5  fìnti  amici  le  frodi,  che  dei  nemici 
aperti  ie  armi  haueano  trauagiiata  la  Cafa  lo¬ 
ro.  Alla  fine  per  priuilegio  di  Papa  Sifto  IV. 
da  cui  furo  honorati  tanto  in  riguardo  dei 
Cardinale  lor  fratello  ,  vi  aggiunfero  l’armi 
Pontifìcie  della  Sereniflìma  Cafa  della  Roue- 
re ,  facendo  entrare  nel  mezo  di  effo  Caftello 
vna  Kouer  e  d’oro  in  campo  azurro . 

Gio. Ambrogio  fi  f è  genero  di  Biagio  Pietra- 
fanta  nobile  Milanefè,lafciò  due  figlie  Vincen-Reg  r<jo 
zo  Priore  della  Cadedio,  e  Abate  di  Canobio  :  Bapi. 
Gio.  Angelo  accalato  in  Milano  con  Maria  L*auden. 
Pozzobonella ,  di  cui  nacquero  Coriolano,,9 
Priore  di  S.  Eufebioà.  Canobio,  ed  Abate  di 
Cifternone  in  Francia  j  Anfelmo  Abate  Vliue- 
tano,&  Vifìtatore  della  Prouincia  di  Lombar¬ 
dia  :  Alfonfo  Commendatore  della  Cadidio 
deli’  Ordine  di  S.  Benedetto  in  Parmigiana . 

Gabiiello,ed  Ambrogio  ,  de’  quali  non  reftò 
fucceffìone . 

Andreafcruì  alla  Corte  de’ Duchi  di  Mila- ncobu* 
no,&  fu  di  queiGentilhuomini,  che  accompa  -  cret.  Dae» 
gnaro  à  marito  l’Infanta  D.  Ippolita  Sforza, 

Jpofa  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria  primogeni¬ 
to  del  Rè di  Napoli. 

Agoftino 
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gg"*  Agoftino  hàuea  per  moglie  Giouanna  de’ 
oa*b.  *  Vificonti,Dama  principaliffima  di  Milano  ,  da 
cuiprouennero 

Gio. Ambrogio  II.  Preuoflo  di  S.  Ambrogio 
Maggiore  di  Milano 

Tomeno  II. Preuoflo  in  Paula.,  &  Commen¬ 
datore  del  Priorato  di  S.  Benigninone!  Turi¬ 
ne  fc 

f  Ciò.  Pietro  IL  del  quale  reftarono  quattro 
figliuoli 

ì  I. Giulio  Conte  Palatino,  Caualier  Pio, 
Apoftolico  Pnxonotario ,  Dottore  del  Colle¬ 
gio  de’ Giùdici  di  Milano,  Rifierendario  dell’ 
vna,  e  l’altra  legnatura  :  il  quale  ne  gli  anni 
1591  .era  Gouernatore  di  Perugia,  e  dell’  Vm- 
bria:Giàpria  era  fiato  Vicelegatodi  Bologna , 
c  Luogotenente  del  Card.  Colonna  Legato 
delia  Marca  $  hebbe  poi  il  gouerno  di  Monte- 
Curzio,  e  di  tuttala  Prouincia  di  Campagna 
Marittima  ,  fu  Comtniffario  Generale  di  S. 
Chiela  contro  a’  Banditi  l’anno  1595.  &  in 
ogni  occalìone  fi  moftrò  zelantiffirao  Prelato, e 
valorofio  Caualicre  .  Que’  di  Montalto  rico- 
nolccndo  dalia  di  lui  liberalità ,  e  prudenza  ri- 
fiorata,  ed  abbellita  quella  Citta }  dalla  di  lui 
foltezza  ,  e  gcnerofità  liberata  da’  fuorufeiti 
quella  Prouincia  ^  gli  ipediro  perle* ,  &  Celare 
Ilio  fratello  (  T ibiqC?  NobilifsimoEquiti C sfari 
MMtàid  tu0  dicono  efli)  ampiiffimo  priuilegio  di 
iVtó°g‘  Cittadinanza,  ed  altri  honori ,  nel  quale  dopò 
raccontate  le  gloriole  luegefie,  foggiungono 
JVutb.  ommbus  tuorum  apud  Nos  reti  è  gejlo- 
rum  laudi b .  maiorum  tuorum  laudes  bone Jìif si¬ 
ine  eumtdafti.'de  quorum  Nobilitate ,  atqflLuJl. 
V etujìate potiùs  jtlere  prs fiat ,  quàm  pauca  di- 
cere  .  Stquidan  ex  V  et  ufi f si  ma  S  eia jf e  nato- 
rum  E  amili  a  p am  qu  am  ex  Equo  E  roi ano  perpe¬ 
tua  ferie  I liuti,  huiufmodt  Duces  ,  Trinci pc s , 
Equites ,  Gubernatores  femper  prodiere . 

IL  Celare  Capitano  di  Cauaili  per  la  lega 
di  Guifa-contro  il  Rè  di  Nauarra  in  Francia , 
molto  Rimato  dal  Duca  di  Montemarciano 
Generale  di  S.Chiefa  in  quel  Regno  :  douc  non 
meno, che  in  Fiandra  fi  legnalo  contra  i  nemici 
della  Fede  Cattolica  j 

III.  Camillo  Caualier’  brauo,  fiuto  dianzi 
?epo"«UB  Luogotenente  di  vna  Compagnia  d’huomini 
*«i.s.sù-  d’arme, poi  Capitano  di  corazze  :  padre  di  An¬ 
tonio  ,  di  cui  lono  figliuoli  Don  Timoteo  Mo¬ 
naco  Gieronimiano,  hor  Paroco  dello  Speda- 
letto,&  Predicatore:D. Alberto  poc’anzi  mor¬ 
to  nella  Religione  medefima:&  Camillo  acca- 
fiato  con  Virginia  figliuola  di  Francefco  Schiaf- 
fenati. 

Rcftanoipoftcri  di  Vbcrtino,  che  dicemmo 
l’altro figliuotadelQueftore  Agoftino  SchiaT 
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fenati ,  e  di  Caterina  de’  Capitani  di  Vilantie- 
ro.  Egli  hebbe  per  fiua  moglie  Maddalena^ 
Caimi  nobiliflìma  Milanefie ,  da  cui  nacquero 
Giacomo  accafiato  in  Milano  con  Maddalena  noi» 
Legnani ,  &  Paolo  con  Catarina  Dugnani ,  & l4aB 
Agoftino ,  che  di  Giouanna  da  Corte  dama  il- 
luftre  laficiò  Gio.Agoftino,il  quale  fposò  Mar¬ 
gherita  Lonati,clie  lo  fè  padre  di  Alberto Con- 
fignore  di  Vilantiero . 

Hebbe  Gio.  Agoftino  in  compagnia  de  fiuoi 
conforti  piato  grauillìmo  con  Gio. Angelo  Ric¬ 
erche  dalla  Regia  Camera  era  fiato  infeudato 
della  Terra  medefima  di  Vilantiero.  Conucn- 
ncroalla  fine,etràdi  loro  ne  diuificro  Iagiurif- 
dizione  à  gli  atti  di  Filippo  Carpani  XV.  di 
Nouemb.i  540. 

Alberto  luo  figliuolo  fu  de’  LX.  perpetui 
Decurioni  della  Patria.  Si  accasò  con  Laura 
Landriana, figlia  di  Maffeo  de’  Signori  di  Vidi- 
gulfò,nata  di  Margherita  Biglia  :  &  n’hebbe 

Girolamo  che  morì  lenza  pofteri ,  &  vifte  li¬ 
bero  lenza  moglie 

ALftandro  [  gentilhuomo  di  molte  degne 
qualità ,  &  vno  de’ LX. perpetui  Decurioni  di ìcl 
Milano] 

Celare  Capitano  del  Rè  Cattolico  nelle _ 3 

guerre  di  Fiandra , 

À  goftino  che  milito  in  effe  i  &  nell’affialto  di 
Maftrico  laficiò  gloriofàmentela  vita , 

Camillo  Caualier’  e  Conte  nel  Collegio  de9 
Giudici  della  Patria ,  Lettor  publico  nell’  Vni- 
uerfità  di  Pauia,&  Gouernatore  di  Ancona  fiot¬ 
to  Gregorio  XIV.  dal  cui  nipote  Duca  di 
MontcMarciano,hebbcne  la  patente  con  quelli 
termini  [ Gentilhuomo  della noftra  Città, mol¬ 
to  conofciuto  da  Noi,&perla  Nobiltà  lua, 
per  la  buontà,  e  dottrina,  e  valore  infinito ,  che  4^‘* 
concorrono  nella  fiua  pedona .  ] 

Gio.  Battifta[  Dottor  molto  ftimato]  dell’ Mot,i 
iftelìo  Collegio  1  Caualier’,e  Conte  Palatino  ; 
Confignore  di  Vilanterio,  e  quelli  fi  ammogliò 
con  Margherita  de’  Landriani  figliuola  di 
Francefico-Bernardino  Conte  di  Mandrino, Vi  • 
gonzone,  c  Birolojdalla  quale  gli  fono  nati, 

I.  Alberto  Caualicre  di  Malta^e  Commenda¬ 
tore  , 

II. Agoftino  della  Compagnia  di  Gie$ù,huo- 
mo  dottiamo  nelle  feienze ,  &  ne’  gouerni  fil¬ 
mato  : 

III. Franceficojtra’cui  figli  è  Virginia  pur  mai 
ritata  inC  a  fa  Schiaffinata 

IV. Giuho  viuéte  de’ LX.perpetui  Decurioni 
Caualiere  di  gran  valore,accreditato  di  legna- 
lata  prudenza,  dotato  di  molto  ingegno ,  e  te¬ 
nuto  per  maneggi  ,  e  confcgli  in  fòmma  ripu¬ 
tazione 

y.firolamo 
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V. Girolamo  Maftro  di  Tcologia,Predicato- 
rc,&  Prouincialc  de’  Carmcliti  in  Lombardia . 

VI. Alfófo  Còiìgnore  di  Vilàtiero  j  Caualier’ 
eCótePalatinQ,neìCollegiode‘Giudici,Dotto- 
rc  infigne,  ed  Auocato  Generale  del  Regio  Fif- 
co  nello  Stato  di  Milano ,  il  quale  fposò  D.Ma- 
rìa  Salazar  figlia  di  D.  Giouanni  Conte  di  Ro- 
manengOje  Queftor Regio,  chcfìi  di  D.Diego 
.Salazar  Regio  GranCancelliero  dello  Stato: 
Di  lei  refta  tra  gli  altri  Giacomo  vn  de*  LX.pcr- 
petui  Decurioni  dclla;Patria . 

SFONDRATI. 

OVeftiponno accertarci,  che  nella  Corte 
di  Roma  è  conofciuto  il  merito ,  nè  vi  fi 
lalcia  fenra  ricognizione, chi  con  perfeueranza 
vi  fi  affatica . 

ma  Min  Vennero  di  Lamagna.  Et  i  primi ,  che  in 
(  Lombardia  fi  fermaro,  f  uro  Gio.Battifta ,  e  Ni- 

Èl  *>l! colò  figliuoli  di  CorradoCaualierTedclco,c5- 
fgaDD  dotti  quà(per  quanto  la  tradizione  dell!  n’.ap- 
;?«* .fj'^porta^ntornoà  gli  anni  1288. da  Othone  IV, 
Li  4  in  Imperadore  .  Altri  vogliono  ,  che  Corrado 
medefimo  folle  nato  in  Italia,  effendoci  venuto 
ITsIm*  Pietro  fuo  Arcauolo  conl’Imp.  Federigo  I.  co- 
dicono  alcuni ,  o  pure  come  altri  vogliono 
x.mB«f.conHenrico  IlI.ne  gli  anni  1 082. E  pare,che  il 
(•  cognome  fi  tragga  dall’armi  lidie ,  nelle  quali 
fi  rapprefenta  vn  legno  sfrondato  in  memoria 
dell’abbattimento, che  fece  vno  dc’lor’Antena- 
ti,à  cui  elfendofi  rotta  la  lancia, leuò  vn  tronco¬ 
ne  d’albero, c  sfrondatolo  vinle  con  elfo  il  Ca- 
ualicrnemicoialqual  fatto  allufe  poi  il  Conte 
di  Scandiano,  doue  defcriucndo  il  duello  di 
Mandricardo,eGradalfo  prefie  à  cantare 
E  Mandricardo  di  collera  accelo 
Diffe  sò,che  di  ciancia  è  buon  mercato , 
Or  vi  acconciate,e  prendete  ditela  : 

Così  dicendo  ad  vn’Oimoin  quel  Prato 
Vngrofiòtronco  per  {piccar  li  Raglia 
E  quel  Sfrondando  vicn’alla  battaglia . 
Rellituttauia  incerta  l’origine ,  perche  è  certif- 
JJ*  fima  l’Antichità, canonizata  fin  del  1487.aH!  8. 

di  Giugno  col  feguente  elogio  del  Duca  Gio. 
Galeazzo  Sforza  Si  quisptam  Trwcipi  yel  oh 
Generis  Splendor empirei  oh proprias  V irtutcs^ac 
^Kferitd plurimi faciendus  e  fi:  Nos precipue  in - 
mtdmur^ft  Clarifisimi  lurific .  Io.  Baptifix  Sfon¬ 
dati  Con  fili  arq  nojìri  DignitdtempC?  commodd 
non  modo  ehdra  habeamus  ìfied etiam  augere  cu- 
fidmus .  Quippe  qui  ex  Gente  V  etu fi  fisima  or- 
tus^qux  V iros  Innumerabiles  càm  domifiorifiq ; 
prxfildntìfistmosjùm  dd  rerum  nofirarum  amplia 
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tudinem  natos  protulit  ,  ab  ineunte  aiate  eòs 
moresimbuit,dtque  Vitam  infiituit  qua  ^Arrt- 
plfisimis^Mdioribusfi’ldrifsimaque  Gente  dignd 
cerifere  tur . 

Fermatili  in  Cremona  gli  Sfondrati  ci  man¬ 
tennero  con  altri  Nobili  la  parte  Guelfa ,  &  in 
difela  della  fazione  Ecclelìaflica  ci  hebbero  in 
que’pnmi  anni  continouotrauaglio . 

Corradino  Sfondrati  fi  nomina  tra  quc’pri-Catl,tell. 
mari  di  Cremona, che  del  1311.  viciro  ad  in-*0-1*11* 
contrare  l’Imp.Henrico .  Guglielmo ,  &  Maf¬ 
feo  nel  1387-perelTere  di  reggimento  fitroua- 
ro  alfillenti  alla  rinouazione  delle  leggi,  o  Sta¬ 
tuti  della  Città .  Giouanni, e  Marchino  volcn-  camp.  * 
do  reftituire  à  Duchi  di  Milano  la  Città  di  «“"a*!* 
Cremona,  ci  lafciaro  la  tclla  lotto  la  tirannia 
del  Marchefe  Caualcabò .  Bartolomeo  fcruì 
all’Imp. Federigo  d’Aullria,  che  fece  molta  Ri¬ 
ma  di  lui:  deli'opia  fua  li  feruironoi  Duchi  di 
Milano, i  Veneziani,  c  l’iRelfo  Imperadore  de  i 
Turchi:Ranzò  vn  tempo  in  Ragula,  fatto  Se-JSjJ?"*' 
gretario  di  quella  Republica.-per  aiutare  Lodo- 
uico  Sforza  opprelfodall’armi  di  Venezia,  e  di  , 
Francia, follecitò  SuitanBaizcttc  contra  i  Ve-  * 
neziani ,  &  fe  il  Duca  non  era  tradito  da  gli 
Suizzcri  à  Nouara  ,  ricuperaua  con  le  forze 
Othomanne  non  lolo  il  proprio  Rato ,  ma  parte 
anco  di  quello,chc  tencuano  1 V eneziani .  Ste¬ 
fano  fuo  figliuolo  ffi  dcll’vna  ,  e  l’ altra  legge 
Dottore,padre  di  Lorenzo  Caualiere  aurato, 
di  cui  rimafero  molti  figliuoli ,  e  tra  queffi  1* 

Abate  Alfonfo  Protonotario  ApoRolico,  Se 
Senatore  di  Roma,Celarc  Protonotario ,  e  Ca¬ 
nonico  della  Catcdrale  di  Cremona ,  Ferdi¬ 
nando  dell’vna,e  l’altra  legge  Dottore,  Palati¬ 
no^  Caualiere ,  fatto  poi  Chierico  Regolare 
Teatino.  Federico Nooililfimo  giureconlulto 
ferui  d’Ambalciadore  à  Francdco  I.  Ducadf 
Milano preiTo  la  Macffd  di  Federigo  III.  Gio. 

Carlo  luo  fratello  fu  Monaco  ,  ed  Abate  dell’ 
Ordine  di  S. Benedetto .  Gio.BattiRa  figlio  del 
Dottor  Federico  vn’  altro  Dottore  Federigo 
lafciò  :  Se  in  Cremona  furono  vn’altro  BattiRa 
parimente  Dottor  di  lcggi,vn  Nicolò  Dottore, 
ite.  vn  Celare  Dottore,  Se  Canonico  di  quella 
Catedrale. 

Dal  memorato  Corrado ,  che  fu  fratello  di 
Nicolò  arcauolo  d-’fodetti  SfondratidiCre- 
mona,nacque  Giouanni  padre  di  Giacomo,che 
lalciòLodouico  Caualiere  de’primi  di  Cremo¬ 
na. 

Francefco  figlio  di  Lodotiico  hebbe  molti 
figliuoli  i  tra  quali  Semperuiuo  eliliato  da’ Ve¬ 
neziani  per  efierlì  rnoRrato  partigiano  del  Du¬ 
ca  di  Milano/Gio.Battiffa,  che  vedremo  Sena¬ 
tore  in  MRano.\Lodouico  Caualiere  aurato , 
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Giacomo  padre  di  Bernardo ,  di  cui  rimafero 
Giacomo  Caualiere  di  Malta,  &G10.  Battifta 
Caualier’aurato.  Del  Caualier  Lodouico  era¬ 
no  figli, Girolamo  Apoftoiico  Protonotario ,  e 
Dottore  deli  ’vna,é  l’altra  legge,,  &  Francefco 
Caualier’aurato  padre  di  Già-  Battila  Protor 
notarlo  Apofiolico ,  e  di  altri  che  in  Cremona 
furo  di  molta  riputazione.  Gio.  Battifta  fra¬ 
tello  del  Cawalier  Lodouico  lì  adottorò ,  fu  di 
Collegio  in  Cremona:  LodouicoMariaDuca 
di  Milano  lo  creò  Cordigliero  di  Stato, e  Sena¬ 
tore  di  Milano .  Hebbeui  priuilegio  di  Citta- 
r  iu(tfèlib'  dinanza:&  Cl  (posò  Margherita  Homodci:  Feiv 
ifttcAU»  matoci  il  domicilio ,  vi  Itabiiì  per  Tempre  la  l'uà 
’dd  Poftentd.  Egli  pòco  vi  fi  fermò ,  &  elfendo 
G™gx  vV  quà,c  là  mandato  per  grandi  affari  dal  Duca. 
wT,no  n  ^ndò  Ambafciadore  due  volte  al  Papa ,  c  poi 
an.  1591»  al  Rè  di  Francia,e  a  quel  di  Spagna ,  al  Rè  di 
vìiHu.  Napoli, al  Duca  di  Ferrara,&  al  Senato  di  Ve¬ 
nezia, doue  fini  lua  vita  l’anno  1497.  il  3  6.  di 
Tua  età .  Lafciò  alla  lua  Cala  in  Milanomoiti 
priuilegi,e  facoltà . 

_.  Franccfco  luo  figliuolo  feruì  al  Duca  Fran- 

nulo  111.  ccico  II. in  vane  legazioni.  Fu  ino  Ambalcia- 
dorc  alla  Madia  di  Carlo  V.  Molto  valle  di 
autorità  in  Milano, hebbe  luogo, e  nel  Senato,e 
pel  Confeglio  Segreto;  cui  morto  il  Duca,  gli 
confermò  i’.rfteflo  Iinperadore  con  molti  en- 
comij .  Fìrii: primo  Conte  della  R  iuiera  Orien¬ 
tale  di  Como.,  e  Barone  imperiale  di  Valalfi- 
na .  Relfe  à  nome  deii’impero  la  Città  di.Si.e- 
pa,e  rafìettate  le  difcordie  dei  Popolo,  riceuèfr 
te  dai  Sap  eli  l’appia  ufo.  dipad  re  della  Patria; 
li  D.uc^di  Sauoia  per  houorarlo  via  più ,  gii 
die  titòlo  diluo  Senatore  .  Paolo  ili.  gli  con¬ 
ferì  il  Vcfcoato  di  Sarno poi  l’Arciuefcouato  d’ 
Amaifi/Io  mandò  Nunzio  in  Germania  ;  &  iui 
dimorando  lo  creò  Cardinale  di  S.  Analblìa  * 
legato  àUtcre  prefio  la  Macfli  di  Celare.  Fu 
Legato  di  Perugia, Morì  Vdcouo  di  Cremona 
l’anno  1550.  di fua  età  5 6.  falciando  diAnna 
Vifconte  già  fua  moglie  in  Milano  due  mal- 
chi,  e  quattro  Monache  tra  le  Angeliche  di  S. 
Paolo .  ... 

aiotig.u.  Nicolò  vno  de’figli  fuoi,  nacque  in  Milano  1’ 
ai.  1535.  anno  1  5  34.ÌÌ1  Dottore  di  leggi,  erudito  in  lati- 
no,ed  in  Greco  :  ne’primi  anni  era  Abate  delia 
Comanda  di  Chiuate,&  di  venticinque  luce  d- 
fe  al  Padre  nel  Vefcoato  di  Cremona.  Grego- 
®ìaecoa.  rio  XIII.  di  49.  a  uni  lo  creò  Cardinale  di  S. 
xiu?9  &  Chiefa, dandogli  il  titolo  di  S. Cecilia.  A  nome 
di  Silfo  V.  battezzò  in  Turino  il  primogenito 
di  quei  Duca,l’anno  1587.  TuccefTe  à  Vrbano 
Vll.&'fi  fece  chiamare  Gregorio  XIIII. 
oseci.c.  Gregorio XlIII.hà  quelli  encomij  prdfo  à 
buono  fcrittore  JfledioUmnfisfremom  orjrn 7 


dusb  Tatrem  habuìt  Vìrttm  fAntìcjuét  Stirpi* 
Nobilitate  Clarunr.dignìs  Tarentum  Nobilitate 
mori  bus  imbutus^  floruìt  eccellenti  morum  ho - 
nejìate-yC^  in  primis  illa  coeleJU  ')>irtute(V  ir  gin: - 
tatem  mtelhgo^tfua^t  ait  Beda ,  difponit  homi¬ 
nem  ad  cogmtwnem  T)iuinorum  )  Tropterea  re¬ 
rum  Ccelejìium  contemplationi  deditus  ,  per  vn‘ 
hora  ogni  mattina  iacea  orazione  menta  le  :  da 
che  riceuè  il  Sacerdozio  dille  meda  ogni  gipr*- 
no,n.eirvltima  infermità,  piu  volte  communi- 
coifi.-moito  lì  diiettaua  della  lezione  dell’ opre 
di  S.Bcrnardo .  In  giouentùnon  beuè  vino ,  in 
vecchiaia  Tempre  lo  bebbe  acquato .  La  quar¬ 
ta  fèria  non  mangiami  carne, digiunaua  la  Tef- 
ta .  Con  molta  liberalità  al  publico  ToccorTe  5 
non  arrichì  molto  i  parenti ,  reflituì  gli  offici) 
del  Campidogli q£  Cardinali  poueri  affegnà 
il  piatto  di  mille  Tendi,  Molti  donatiui  Te  à  luo¬ 
ghi  pij, mandò  gente,e  danari  in  lòccorfò  della 
Francia  contro  gli  VgonottimonacconTentìal- 
la  richi  ella  del  Duca  Alfonfo,che  per  D.Cefa- 
re  d’Effepretendea  la  Tucceffione  di  Ferrara  y 
però  non  gli  diè  la  ripa  Ha ,  che  non  fi  fofTe  efa- 
minatala  cauli  da  XIII. Cardinali  con  gli  Au¬ 
ditori  della  Ruota  di  Roma .  Prudentilsimo 
fuil  luo  gouerno .  T  anto  fece  in  x.  meli ,  e  x. 
giorni  di  Pontificato,  i 

Paolo  fratello  del  Papa  hebbe  la  Baronia  di 
Vallafiina,  la  Contea  deila  Riuiera,  la  Signoria 
di  Mòte  Introzio,fù  Senatore  di  Milano,e  Co- 
figlierò  dei  Rè  Filippo  ll.f  u  Caualiere  di  Sant* 
Iago,5c  Maggioi  duomo  Maggiore  di  [Catari¬ 
na  infanta  di  Spagnafie  di  cui  nozze  col  Sere- 
nifiimo  di  Sauoia  haueua  egli  felicemente  trat¬ 
tate.  Sposò Sigifmonda  d’Effe  figliuoiadel 
Marchefe  Sigifmondo  cugino  del  Duca  diMo- 
dona,di  cui  gii  refi  aro  tre  mafehi  Ercole ,  Pao^ 
lo-Camillo,e  Francefco, &  due  Fefnminefi’viaà. 
fpola  di  Chriflo  tra  le  Vergini  Angeliche  in  S. 
Paolo  di  Milano, l’altra  per  nome  Anna  moglie- 
di  Ercole  Vifconti  Caualkr  di  Santiago,  e 
Conte  di  Saliceto  nei  Piacentino..  PìzZ 

Paoio-Camlllo  Sfòndrati  Cardinale  di  5. 
Cecilia,imitò  il  zio  Pontefice  nella  Pietà  ,  & 
neli’altre  virtù .  Fù  Vefccuo  di  Cremona ,  cft 
Albano, di  Sabina: Legato  di  Bologna ,  &  ia 
Roma  Prefetto  della  legnatura  di  Grazia  ,Sa~  - 
premo  Inquiiìtore.  Spogliato  d’ogni  affètto 
dei  Lingue, Ipefe  quanto  hebbe  in  ornare ,  ed 
arricchire  ia  Chiefa  del  fuo  Titolo  .  Tutta  la 
Confdfione,doue  da  valorofo  fcaipello  firap- 
prdènta  ai  viuo  la  Immagine  di  S. Cecilia ,  or¬ 
nò  dentro,e  fuori  di  finiffimi  marmi ,  e  di  gioie: 
allòffittò  il  tempio  ,  e  tutto  à  nuouo  modello 
vagamente  io  racconciò:  ci  lafciò  vn  teforo  di 
candiglierfie  gran  vali  d’argento/  la  calla  don 
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^ir  v;-cil  corpo  della  Vergine  gli  colto  4393.fcudij& 
«din.  in  finc,quanto  può  tare  vn  Cardinale  nipote , 
tutto  in  opere  pie  liberalmente  impiego,  il 
4?&  Vittorelloglifà  queft’honore  Clarifsimo  ortus 
Genere  fiomefiììcis  exetnplts  exntatus^  V  irtutum 
C?  Litterarum fiudia  amautt  ,  morì  in  concetto 
di  jfegnalata  Bontà . 

Ercole  fuo  fratello  fu  Duca  di  Monte  Mar¬ 
ciano,  Comcndatore  di  Guada-Canal  dell'Or¬ 
dine  di  Sant’Iago:  porle  alla  Francia  lòccorfo 
nelle  guerre  de  gli  Vgonotti,doue  fù  Generale 
deH’armi  di  S.  Chiela  lotto  Gregorio  XIIII. 
Innocenzo  IX.  ,  e  Clemente  Vili.  Sposò  D. 
•Lucrezia  Cibo  figlia  del  Prencipe  di  Malfa  ,  c 
Carrara . 

*  Francefco  l'altro  fratello  fu  Marchefe  di 
Montafìa,Caualierc  di  Calatraua,Comenda- 
tore  di  Daymiele,&in  Roma  Cartellano  di  S. 
Angelo,&  Generale  delle  galere  di  S.  Chiefa. 
Da  Bianca  de’Vifconti  di  Milano  g.ncrò  molti 
tfglfietrà  quelli,  Gregorio  Camericrod’  hono- 
re  di  Paolo  V.Rifterendario  deli’vna ,  e  l’altra 
^egnatura,Abate  di  S.Nicola  in  Caiamati ,  il 
<juale  dopò  varij  gouerni  di  Prouincie ,  e  Città 
-morì, quando  Gregorio  XV.  gli  era  per  dare 
«on  la  fagra  porpora  il  douutocampenlo  delle 
fue  generofe  fatiche. Sua  Santità,  coi  Marche- 

diluì  Padre  quelli  otììcijpal  sòD;ìcch  FU 
li  obliti  V ir  ^Salute  tn^O3  pofiolìcam  bene- 

dtBìonem .  G  audemus  e  am  ytm  m  paterne  cha- 
ritatis  nojìre  benefici/ s  fiuófje ,  Nobilitateti 

tu  am  e  0  tnarore  leuauerintguem  T  ibi  grauifisi- 
rnum  acerbus  Optimi  filif  obttus pepererat , 
Cum  enìm  in  ifla  Ttomo  Virtutes  fioreant  , 
y onti ficum  Jtfaximorum  confanguimtate  dig¬ 
itale  am  Tonti  fide  beneficenti* frudltbusgbt  per 
ore  afone  m  licuerit  parere  non  patiemur ,  &  ref- 
taronodopò  il  Padre ,  Don  Sigifraondo  Mar¬ 
chefe  di  Montafia,  Caualiere  di  Calatraua  , 
Configlierodel  Rè  Cattolico,  tre  volte  luto 
Condottiero  di  Caualleria ,  c  poi  Muftro  df 
Campo ,  hor  Generale  dell’  Artiglieria  nelle 
guerre  di  Fiandra  :  D,  Giouanni  Dottore  del 
Collegio  de’Giudici  di  Milano,  Conte  Palati- 
BOjeCaualier  Pontificio  *  fatto  per  priuilegio 
naturale  del  Regno  di  Caftiglia ,  &  Regio  Ret¬ 
tore  dell' Vniuerfità  di  Salamanca  :  indi  Confi¬ 
glierodel  Rè, &  Senatore  di  Milano.  Don  Gre¬ 
gorio  Abate  di  Coinenda  ,  Don  Carlo  in  Ita¬ 
lia^  irfFiandra  Capitano ,  e  Configlielo  del 
Rè  Cattolico,  Mafiro  di  Campo  Gouernatore 
della  Città  di  Vercelli .  D.  Filippo  parimente 
CapitanoinFiandra,Comendatore, Caualiere 
di  Malta,c Configlierodel  Rè:  D.  Pietro  già 
Caualiere  di  Malta ,  hora  detto  D.  Paolo  tra 
Chierici  Regolari  Tcauqi,  huoipo  di  molta 


eru dizione  .-D.Gio.Battifta  Camcriero  d’ho- 
nore  di  Paolo  V.  e  Gregorio  XV.  dell’  vna ,  e  1’ 
altra  Segnatura  Riiferendario,  Gouernatore 
di  Spoleto,Abate  di  S.Nicola  di  Calamiti,  e  di 
S.  Antonio  di  Piacenza,  &  Vclcouo  di  Pania  : 

Francefilo  il  Conte,  figlio  del  Duca  Sfon- 
drati  fù  Cameriero  della  chiatte  d’ oro ,  nella 
Corte  Cefarea . 

Don  Valcriano  fuo  fratello,non  è  guari,  che 
hà  terminato  il  gloriofo  corfo  de’fuoi  anni.  Era 
Barone  del  Sagro  Impero, e  di  Vallaflìna,  Co. 
della  Riuiera, Signore  di  Squadre,  e  Monte  In- 
trozio,Caualier  di  Santiago,  Commendatore 
di  Gualdalcanale ,  già  paggio  d’honorc  dell’ 
Infante  di  Spagna, poi  Cameriero  della  chiaue 
d’oro,e  Commiffario  Generale  de  gli  Elcrciti 
di  S.C.M.in  Lombardia .  Vitimamente  il  Co. 
Hercole  fuo  primogenito  hà  riceuuto  di  mano 
del  GranContcftabile  di  Caftiglia  l’habito  di 
S.Iago.  * 

Godono  quelli  Signori  le  prerogatiuc  della 
Nobiltà  di  Venezia, e  di  Siena  :  &  fin  del  1487. 
furo  accettati  alla  Cittadinanza  di  Milano  con 
vn  priuilegio  amplilfnno  fattogli  dal  Duca 
Gio.  Galeazzo  Sforza, di  cui  tale  e  l’efordio . 

C n pi t  Spedi abili s  V  ir  1.  V .  T>.  Confiliarius  no  fi- 
ter  diletlifisimusgD.  loatin.  Baptifila  Sfiondratus 
Cremonen. danari  hac  Inclyta ,  ±s4mph fisima 
V r he  nofitr a  JHediolani  :  qui  ei  plurimum  ejl 
ajfcdlus  ,  acjtf.ultcri  JMediolanenfiì connubio 
nuperiundlus .  lllius  itaque  Ingenuo  de/sderio 
libentigratoque  animo  complacetidum  duximus: 
tutti  quia  CiuitasipfiaficuiusO3  ornamentum  i5? 
amplitudinem  magnoperè  cupimus  )  quo pr&fier- 
tim  Ciuib.  V  iris  Claris ,  \  ti  fife  ejl ,  frequentior 
eritreo  etiam  dlujlrior  reddetur:tum  Tt  animimi 
m  eum  no Jìrum propenfiiorem  ofiendamus . 


S  IMO  NET I. 
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MEntre  in  Milano  fecero  i  Duchi  fuoi  per- 
■  petua  refidenza, molte  Illuftri  famiglie 
qui  fi  allignarono  ,  che  fino  a’tempinoftn  vi  fi- 
hanno  gloriolàmente  mantenute .  I  Simoneti 
lònodi  quelli  y  vennero  di  Calabria  ,&  di fee-  E*  albore 
fero  da  quelGiouanni,che  fin  del  1 3 1 5.I1  troua- 
uaallaleruitù  di  Roberto  Rèdi  Napoli.  Gcn- ,ro,umG*1 

•ir  n  x  ,  x  r  ,  Jucc.vmqsd 

tue  luo pronipote  Itanzo  (credo  )  in  Milano  ; 
cd  hebbe  tré  figliuoli  ;  Angelo  Segretario  ,  e 
Configlielo  di  Stato ,  che  con  molta  fède  al 
Duca  Francefco  Sforza  feruì,  e  pria,  e  dopo 
la  conquida  dello  Stato  di  Milano  .•  Antonio, 
che  dell  iftelfo  a  varij  Preneipi  fùambafciado- 
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fé*  &  Caffandra,chefì  maritò  in  vn  Giacomo 

Mankva-  Angelo  fìì  padre  di  Bianca ,  che  in  Carlo 
vghdf  Sforza  ^  maritò  ;  &di  Gentikyfhdbbe per  mo- 
io  a'dtfit!  glie  Lucia  deha  Scala, 
in  Paufio  Antonio  laido  quelli  III.  fìgliuoli,chetutti 

jsoj.n!.?.  al  Duca  con  molti  honori  feruirono.,  . 

I.  Andrea  Caftellano  di  Monza,  che  gene¬ 
rò  Giacomo-Filippo  Senatore  di  Milano  $ 
Bonifacio  Abate  di  Comenda  j  Giacinto  Capi¬ 
tan  di  Caualli  j  &  Gio.  Antonio ,  che  di  Clara 
Grotta, molti  figli  lafciò  :  de'quali  Gio.Angelo, 
c’hebbe  Ottauiano,  e  Giacomo-f ilippo  v  Di 
Ottauiano  reftaro  in  Parmigiana  il  Co.  Orazio , 
il  Co.  Marc’ Antonio  >e’l  Co.  Ferdinando,  che 
di  V  ittoria  de’  Terzi  hebbe  il  Co.  Fabrizio  ,  e 
Francelca  moglie  del  Caualiere  Agoflino  Cal¬ 
mi  Milanelè  .  Di  Giacomo  Filippo  altresì  in 
Parmigiana  rimafèro  alcuni  figli ,  tra  quelli  il 
Conte  Francefilo  padre  del  viuente  Conte 
m té.  Fabricio  c’ha  per  moglie  Girolama  Aaguiflola 
J*n8,u  Dama  deile piùllluftri di  Piacenza .  - 

IL  Cicco  Segretario fauoritiffirno,  e  primo 
tuk  t.  J."  ConfìglierodeiDucaFrancelcoI.da  cui  heb¬ 
be  in  feudo  Sartirana .  Polli:  dea  molte  lingue^ 
&  era  nelle  faenze  verfàtiffimo:  lòtto  il  Duca 
Galeazzo-Mana  man-ggiaua  a  fuo  modo  lo 
Stato  ,  onde  Finuidia  de’  Principi  fratelli  li 
prouocò,  che  poi. fu  la  cagione  ddi’ingiufla  fua 
morte .  Con  mólta  fede  feriti'  j  &  in  morendo 
Galeazzo-Maria,  io  deputò  Viceduca,  e  Com¬ 
pagno  della  vedouanel  gouerno  delio  Stato  in 
compagnia  de’Barbauan  luci  attinenti  .  Lo- 
douico  il  Moro  non  mettea  la  Duc'heffa  ina  co¬ 
gnata  in  reuma.,  nè  ai  nipote  rapiua  la  Corona 
le  non  leuaua  con  inganno  aiSimonetala  teda . 
Quando  laDuchcffa  accettò  il  cognato à  parte 
del  gouerno,  egli  con  lei  difcorrendo  predille 
di  tutto  punto  ciò  che  à  fc  Hello,  ed  d  lei  pure 
doiicaauuenire . 

Cantò  Platino  Piati  à  tal  propo/ìto  ,  c  col 
fuo  canto  traile  da  piu  di  vn  cuor  le  lagrime . 
Supphcìum  Cicbi  fpetlatum  curri  te  Ctues  y  - 
Currite  qui  primas  V r bis  habetìs  opes . 
Fudibrium ,  fortuna,  tuum ,  terrore]  -,  Totentum 
Tubi' ca  ma&atus  ~)n  clima  Cìcbus  erit . 

C  icbus  in  iStnguìgera  modo  felici fsimus  ^Aula , 
Omnis  homo  fupplex  onde petebatopem . 

Jlle  necis ,  hit  eque  patene,  Cd  Trmcipis  in  far , 
I Ile  T  ater  T  at  rie ,  Sfortiadumque  Fides , 
De’  fuoi  figli  j  Giimondo  fu  Cameriero 
d’honore  di  Papa  AldTandro  VI.:  Lodouico 
Canonico  di  Milano  y  Giacomo  nella  corte 
flimatiflìmo  j  Antonio  da  Beatrice  de’  Conti 
San- Vitali  di  Parma  hebbe  Angelo  ,  che  di 


Simoneta .  Euui  chi  li  fcriue  ex  gente  Nobilif- 
Ctma  .  .  ;  ....  d  mij 


Bianca-Agnefe  Marliani  non  lafciò,fe  non  duo  .  j 
figlie ,  le  quah  ne’  Signori  Rcuerti  portare  il  7! 
feudo  Regio  di  Ouiglio  nell’Aleffandrino . 

III.  Giouanni  prima  fui  Cancelliero ,  poi  Se-  M 
gretario  Ducale  :  fatto  co'  fratelli  fin  del  145  6.  **•  * 
Cittadino  di  Milano  per  pritiilegio  fpeciale  del  aìu  s 
Duca  Francdco  I.  che  incomincia  fAd  decus , 

Cd  honorem  buius  florentifsima  V r bis  nofira , 

Cd  nojìris  hbique  Ciuibus  nonni  fi  gratum  effe 
exifiimamus ,  quod  in  eorum  numero  collocen - 
tur  Viri  NobileS}  Andreas  Cajìellanus  nofiri 
Cafri  cM-odoetia 3  C iccus  Secretarius ,  Cd  loan- 
nés  C  ane  eli  ari us  ,  Fratres  de  Calabria  quon. 
Kstfntwìp  diteli  fs.  no  fri ,  qui  fmceritate ,  mode- 
fila ,  fruì  denti  a  ,  Cd  altjs  Yirtutibus  preediti 
funt .  Dattifmno  fu Giouanni,e  fcriffe  in  latino 
la  Siorziadc opra  famofa  .  A  lui,  &  a’ fratelli 
liilelìò  Duca  lpedì  vn  pritiilegio  di  perpetua 
de  azione  con  quelli  moti  .  Eos  fummopere 
ohjeruamus ,  Cd  benefici]  s  nobis  denincimus  , 
qui  no  Ile  s  ad  commoda  nofira  duxeruntinfom * 
nes  ,  CE  cetera  omnia  moliti  fuerunt  ,  qua  dà 
amplttudmem ,  Cd  gloriam  nofìram ,  Cd  fatui, 
ite  perfonee  no fra  coferuationemqCd  tutelam fp/~ 

Ilare nt  :  I nter  bos  ilaque  exerpientes  dilellifsì - 
rrtos  nofiros  dream- ,  Cichum  ,  (S3  loannem 

fratres ,  ac  filios  quon.  ^yintonij  de  Calabria  : 
qui  preter  eorum  in  Kos  fide  m, ac  deuotìonem, 
ita  innumeris  Jubnìtent  Yrtutìbus  ,  "Vt  Hono- 
ribus omnibus ,  de  benefici] s  nojìris  benemeritos 
facile  exiftirnemus  y  quod  nullis  atttntis  dif cri¬ 
mini  bus,  Cd  perì culis  ,ingentibus  quon.  algori- 
bus  ,  fìcut  Cd  diledlifsìmus  nofier  àngelus  Si- 
moneta  eorum  t_Auunculus ,  qui  ad  annum  ór-  Daf  Mei 
citer  3  0.  Cd  fratres  ipfi  ad  23.  in  nofira  in* 
cumbentes  objequia  in  dcfefsis  Vigili]  s  ,  ac  la¬ 
bori  bus  ad  quaque  Vluntat's  nofira  0 filò  a  ita 
aflitrfe  n]ì  funt ,  \t  nìl  optar  e  nt ,  mlque  re - 
quirerent preter  defiderij  nèfiri  partes  .  Era. 
fua  moglie  Catarina  de’  Barbauari ,  Signora 
delle  prime  di  Milano  :  &  di  ella  nacquero 
molti  figli.  Quelli  fóno  i  pm  infìgni .  „-t 

-Giacomo  Auditore  del  Palazzo  Apoftolico» 
Vefcouo  di  Pelare^ con  ramminiftjadPP^ideÌ 
V efeoati  di  Lodi ,  e  Nepi,c  Confa Paqlp  JIL 
Farnefe  lo  creò  Cardinale  di  S.  Ciriacoj  e  Prc-^?^L, 
fette  della  fegnatura  di  grazia .  Il  Sadpletpjlp 
chiama  Virum  multarum  feientiarum  gloria^ 
laudeque  infignem .  V ittorello  g  li  dà  q  ueili,  t ti¬ 
toli  Vir  fapiens ,  prudens ,  integer ,  iujìus ,  hu - 
manne ,  inter  lurifconjultos  fua  et  atte  omnium 
feientia  confultifsimus  ,  in  alijfque  UberaUbua 
di f ci  pimi s  ìer fatue .  v 

Francefco  Segretario  Ducale.  V 

Filippo ,  padre  di  Francefco-Bernar#io 
Vefcouo  di  Perugia  *  •  *  .  '  • 

A  leflandro 
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Aleflandro  Collaterale  del  Duca .  E  quelli 
da  Antonia  de’  Caftiglioni  hebbe  molti  figli¬ 
uoli  . 

Lodouico  Vcfcouo  di  Pcfaro ,  Cardinale  di 
S.  Anaflafia  ,  Legato  del  Concilio  di  Trento 
fotto  Pro  IV.  Sommo  Inquifitore,  &  Prefetto 
della  Segnatura  di  Giuflizia  .  Lo  preconiza  il 
’  Ciacconio  /.  V.  Dottor  Injìgnis  . 

Giulio  Vefcouo  di  Pefàro  . 

Ccfare  il  Preuofto . 

Giouanni  Vefcouo  di  Lodi. 

Aleffandro  Prelato  della  Romana  Corte  * 
Nuncio  di  S.  Chiela  in  Napoli . 

Scipione  Conte  Palatino  ,  Caualier  Pio , 
Collegiato  Giudice  di  Milano,  e  Prefetto  della 
Città  nel  15  56.  Senatore  Regio  ne  1 1563. 
R  eggente  poi  in  Ifpagna . 

GirolamoGiudice  delle  firade, che  da  Giulia 
de  Landriani  hebbe  Giacomo ,  il  quale  di  Mar¬ 
gherita  Gallerati  falciò  il  Co.  Paolo  Giudice 
delle  Ifrade .  Quelli  fposò  Barbara  de’  Barbia- 
ni  Sanfeuerini ,  da  cuiiono  nati  i  Conti  Giaco¬ 
mo,  e  Girolamo,  &Giuliamoglie  di  Don 
Giulio  de’ Monti  Conte  della  Vallaffina  , 
Cugino  dell’  Arciudcouo  Cardinale  di  Mi¬ 
lano  . 

Quelli  furono  i  figli,  che  al  Senatore  Scipio- 
neSimoneta  diede  Margherita  de’  Briuij. 

Trance feo  Confignore  delle  Torncelle  , 
Feudatario  del  Duca  di  Piacenza  ,  e  Parma  * 
Caualier  Pio ,  Conte  Palatino ,  Collegiato  tra’ 
Giudici  di  Milano,  Preuollo  mitrato  della  Re¬ 
gia  Canonica  della  Scala ,  Prelato  della  Corte 
Romana, Riiferendario  deii’vna,  e  l’altra  Se¬ 
gnatura,  Nuncio  in  Polonia  ,  &  Vefcouo  di 
Foligno. 

t  Pio,&  Ottauio  dell’iftcffo  Collegio  di  Mila¬ 
no, Giudici, e  Caualieri,e  Palatini  .•  Confignori 
delle  Torricelle, fatti  Conti  nel  1594.  Giouan- 
niAbate,&  Girolamo  Caualier  di.S.  Iago. 
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CORBELLONI ,  o  SE  R- 
■B  E  LLO  NJ... 

N  Ella  Sardegrva  fono  nonmen’àntichfiche 
Nobiii/&è  fama ,  che  di  Spagna  in  Ita¬ 
liane  in  Germania  fi  propagaifero,  vantando  la 
loro  difcendsmza'da  Cadubeiiio.Capitano  de 
gli  Spagnuto li  ,cheguerreggiò  con  Scipione  il 
domatore  delKAffica,tanti  anni  prima  del  naf- 
eimento  di  Chriftó*  Anco  in  Tofcana  fi  cele¬ 
bra  la  famiglia  Sorbellia  :  però  di  Napoli  à  Mi¬ 
lano  vennero!  Sorbeiloni ,  fe  non  ci’nganna 
Saluadore  Vitalev 


In  Milano  nonè  famiglia  nuoua.  Et  fe  bene  *• 
Pietro  Paccharino  d’Orta  ia  ferine  tra  le  nobili  y  »•  ^ 
antiche  di  Napoli, però  tra  ie  antiche, ed  Iiluflri  syiiéu . 
di  Milano  lannouera,  per  tale  ia  riconofcono 
Gio.SolinOjBiagioTantoIinoda  Faenza,  Fa- 
nufio  Campano,ed  Arrigo  Barcellio  ,ii  quàie  a 
glianni  1130.  a  ferine  Trancefco  Serbello.ni  da  MaTÌR>nb 
Milano, che  fece  alcuni  libri  di  SaeraTeolosia,  4-ic;‘*A  * 
e  Millica,e  Scolaflrcaparimentc  li  Bugatti  fra  ***** 
le  più  Ululil  i  di  Milano  quella  commemora  ne  aM  J  * 
glianni  x 447X^0 antico  fìn’à  tempi preferiti 
continouati  Cerbelloni,(come  altri  pur  dmioi- 
te  ricchezze  nelle  Spagne)in  Milano  li  chiama, 
pur  da  non  pochi  lcrittori  per  io  Sorbo  ,  che 
portano  nell’armi ,  Sorbeiloni  fi  appellano.Ne  p®^  v’c4 
gli  Atti  della  Città  all’anno  1390.fi  troua  tra  3.  X* 
gli  altri  Nobili  del  publico  gommo  dai  Pren-  'ìZ*.  " 
ape  honoratamente  impiegato  Antonio  Soi- 
belloni .  Egli  hebbe  quelli  tìgli  :  Giacomo  , 

Dion ilio, e Pietrou quali haueano  i  lor  poderi à 
Vimercato,per  li  quali  Dionifio,e  Antonio ,  ed 
altri  heredi  di  Giacomo  conlcguiro  dai  Duca 
libera  efènzione  da  feudo, imbottato,  dazij,  ta- 
glie,cd  impolle . 

Gio.  Antonio  figlio  di  Pietro  Serbelloni  ? 
anno  1470.111  di  que’  Primati  di  P.  Orientale  »*■  nec. 
intitolati,  ^M<tgniji  ci^No  bilesyC?  Egregi  che  ‘47°* 
furo  eletti  à  preda  re  in  caflel  lo  il  giuramento 
folcirne  di  fedeltà  al  figliuolo  del  Duca  Ga- 
leazzo-Maria:e  poi  fu  Decurione  della  Città 
neli’iflcffo  Seftierodopò  quattr’anni. 

Gio.Pietro  luo  figliuolo,  le  non  folle  flato,  e  Moiig.iìk. 
di  gran  Nobiltà, e  di  molte  ricchezze  non  hau-  t4ic1X.*“’ 
febbe  lpolàta  Eiifabetta  Rainolda  foreila  di 
Gio.Giacomo  Prefidente  deli’ Annona  di  Mi». Oz¬ 
iano  ,  Zia  di  Corneiia  Rainolda  moglie  del  Se¬ 
natore  Pietr 'Antonio  Marliani  Prefidente  del 
Magiflrato  Ordinano . 

Ceciliaforella  di  Gio.  Pietro  fìi  madre  del 
Marchefe  di  Muffo  Capitano  Generale  dell’  f 
Imperadore ,  &  de’Marchefi  di  Melegnano ,  & 
di  Pio  IIII.  Sommo  Pontefice.  Auola  di  S. 

Carlo  Card.Borromei,del  Ducadi  Camenno,<art.  7. 
de’Conti  di  Altcmps,del  Prcncipc  di  Venolà . 

Da  Gio.  Pietro  Sorbeiloni ,  ed  Elifabetta 
Rainoldi  nacquero 

Gio.  Antonio  Sorbeiloni  Vcfcouo  diFoligno, 
di  Camerino, e  diNouara,  Cardinale  Legato 
di  Perugia,c  dell’ V mbria., Titolare  di  S.  Gior¬ 
gio  in  Vciabro, di  S.  Pietro  in  Vincoli,  di  S. 
CkmentCjdi  S. Angelo ,  di  S.  Maria  alle  Ter¬ 
me, d’ Albano, di  Prenc£le,di  Tufcolo,di  Porto, 
di  S.Ruthna,d’Oftia,Decano  del  Sagro  Colle¬ 
gio/  'D-.  e  e;  ■ 

Lucia,  conforte  di  Franchino  Mandelli  de" 

Conti  div  Mac  cagno  >di  cui  erano  figli  nell» 

■'  Corte 
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Co:  ts  di  Pio  IV.tor  cugino  Gio.  Giacomo  Ca¬ 
pitan  dcilci  guardia ,  e  Gio.  Pietro  Scalco  ,  e 
'Maftro  di  Caia . 

’  Gio.Battifta  Sorbelloni  Vefcouo  di  Cada¬ 
no, c  Cartellano  di  S.  Angelo  in  Roma. 

■j.  Fabricio  Generale  deli'armi  della  Chiefa  in 
Auignone:Caualicrc  Senatore,  e  Coaligliero 
del  RèCattolico. 

Miiiigiia  Gabrio[di  (ingoiare  valore ,  e  di  gran  giudi- 
dt*caa*  7  ciò  nell’armi} ,  più  de  gli  altri  fratelli  valoroiò . 
Eglièftatode’maggiori  C  uci  rieri  c’habbiaha- 
nuto l’italia j  da’primi  anni  (otto  il  Medeghino 
luo  cugino  f  u  Capitano,c  Caftcilano  di  Muilo, 
&  per  lui  lettemeli  dalì’armi  del  Duca  di  Mila¬ 
no  difeie  la  Fortezza  di  Lecco.  Fu  Capitan 
del  Pi.monte  :  &  emendo  à  Lanzo  terra  del 
Medeghino  s’inamorò  di  Cattcrina  Belingeri 
collegi?1*  G  cntiidonna  di  quei  luogo,  diiceia  daH’vltimo 
Berengario  Rè  dell’Italia  j  &IacondoftcàMi- 
3 in  lano,doue n’hebbe  alquantitìgiiuoli.Coman- 
juex.s’er- dò  nella  gu  rra  di  Vngheriaà  500.  fanti  perla 
^Trìflan:  Maefta  dà  Rè  Ferdinando, &  con  4.  inbeghe  d’ 
SiifìisI*'  itadani  ditele  la  Città  di  S  trigoni  a  dall’  ii  ler¬ 
ci  to  Turchelco.  Rotta  ia  gueira  tri  F  Imp. 
Carlo  V.el  Duca  di  Saifonia,  eltendo  il  Mede¬ 
ghino  fatto  per  S.M.Generaie  dell’Artiglieria, 
e  Coioiiello franco  di  4000.  Tedelchi,  menò 
leco  il  Sorbclloni,&  ncii’vno ,  e  l’altro  carico  lo 
dichiarò  (uo  Luogotenente  :  Dicono,  che  per 
laiua  diligenza  fù  traghettata  1’  Artiglieria  in 
tempo  ìli  l’ Albi  fiume,  onde  guadagnarono  i 
noftri  la  giornata  con  prigionia  del  Duca  di 
Saftonia .  Quando  D-.Ferrante  Gonzaga  l’an¬ 
no  1 5  5 1  .molle  Farmi  Cdiree  nel  Piemonte,  al 
Se  rb  elioni  diè  il  comando  di  300.  fanti  ai  la  di- 
felà  d’Aftirlì  acquiftò  poi  Salrn  zo,&  egli  hebbe 
il gouerno delia forteziz'a,e delìarmi nella  Cit¬ 
tà.  Indi  col  libero  comando  di  400.  fanti  heb- 
beanco  la  tenenza  di  4000.  lòtto  di  Ino  cugino 
Nella  guerra  di  Siena  l’anno  1 5  54.! ù  Generale 
deli’ Artiglieria,e  Luogotenente  di  Ilio  cugino 
all’hora  Capitan  Generale  in  quella  Imprela  , 
che  ri u lei  fèlicilìlma .  Colmo  Granduca  di 
Tofcana  Io  trattenne  di  poi  a  luoi  leruigi  >  con¬ 
fermandolo  nel  Generalato  deli’  Artiglieria 
connuoua  carica  diMaftro  di  Campo, e  Gene¬ 
rale  louraintendente  di  tutte  le  fortezze .  Pio 
.  IIILbuo  cugino  lo  volle  à  luoi  leruigi/  lo  creò 
Gouernatore  Generale  della  guardia  Pontifi¬ 
cia,  Souraintcndente  di  tutte  le  fortezze  dello 
Stato  Ecckfiaftico  ,e  Capitan  Generale  delle 
fue  armi  :  per  buo  conbeglio  fortificò  Caftel  S. 
Angelo , erutto  il  Borgo:  fece  quattro  ampie 
ftrade  la  Pia,l’Angelica,quella  del  Popolo ,c  1* 
altra  di  S.Giouanni.  Flauea  di  già  prela  la  S, 
Croce  di  Malta,  onde  gli  fi  diè  il  titolo  di  Pria-* 


re  d’ Vfigheria .  Morì  il  Papa, e  il  Rè  Cattolico 
incontanente  Gabrio  chiamò  à  buoi  leruigi  j  lo 
mandò  à  vifitare  tutte  le  Fortezze  ,  e  Piazze  d” 
armi  neH'vna,e  l’altra  Sicilia .  Su  l’armata  Na- 
uale, quando  botto  à  Pio  V.  fi  guadagnò  la  ba- 
mola  giornata  nel  Golfo  di  Lepanto ,  Gabrio 
hauca  il  comando  di  vna  galera ,  &  il  Genera¬ 
lato  dell’Artiglieria  nelle  iquadrc  del  Rè  Catt. 
S.M.lo  dichiarò- Caualier  iuo, Senatore,  ed  in¬ 
timo  Conligliero.  D.  Gio.  d'Auftriagli  diè  il 
gouerno  di  Tunigi,  con  titolo  di  Viceré  in  Bar- 
balia  .  Combattè ,  e  difeie  quella  Piazza  fin 
che  non  gli  mancaro  1  Soldati^non  boccorbo^na 
louuerchiato  dalie  forze  Ture hebe he  ci  perde 
tutti  i  5oo.huomini,checi  hauea,&  vi  reftò  pri¬ 
gione.  1  u  riscattato  con  altri  36.  behiaui  di 
qualità.  Milano  fece  pubiiche  allegrezze  pel 
luo  ritorno:  &  elfen do  quell’anno  1575.  nella 
Citt.ide  incominciata  la  peftilenza ,  buggendo- 
f'ene  intimorita  la  Nobika,&  ritirandoli  il  Mar- 
chele  d’Aymonte ,  che  n’hauea  da-  S.  M.  il  go- 
u.  ino,  ci  reftò  luo  Luogotenente  il  Serbelloni, 
con  la  di  cui  diligenza  ad  infiniti  ddordini  fi 
prouidde  .  Fu  in  Fiandra  col  Ducad’Alua, 
&  la  Cittadella  d’ Auerla  f  li  da  lui  ordinata  .  - 
Con  D.Giouanni  d’Auftria  parimente  ci  fu ,  ne 
quelticoba  alcuna  taccila  lenza  il  configlio  buo, 
la  doue  lo  ioieua  nominare  per  Padre . 

Filippo  buo  fratello  attebe  alle  cure  domeni¬ 
che  .  Hcbbc  di  Laura  Sormana  alcune  figlie  , 
due  delle  quali  li  lpolarono  a  Chrifto  nell-ordi. 
ne  di  S. Benedetto, &  Anna  fi  maritò  à  Bartolo, 
meo  Buktti  Caualier  principale  nella  Città  d 
Tortona.  1 

Di  Gabrio  quelli  figli  reftarono. 

Gio.Francclco  Abate  di  Comenda. Dottore 
dcli’vna.c  l’altra  legge, Riftèrcndario  dell’vna, 
e  l’altra  legnatura  nella  Corte  di  Roma ,  Vica¬ 
rio  Generale  di  Cadano  in  Calabria  j  morì  di 
3  3-anni,quando  fi haueuano  bperanze  certe  di 
maggiori  honori . 

<jio.  Paolo  valorobo  Capitano ,  che  beruì  al 
llè  Cattolico  in  molte  Imprebé ,  &  morì  di  ar- 
chibuggiata  in  leruigio  della  S.  Fede  in  Barba- 
ria,  dou  era  Luogotenente  del  Generale  buo 
Padre . 

Alellàndro  Caualier  Pio ,  e  Co.  Palatino  ; 
Dottore  dei  Coilegio  de’ Giudici  di  Milano  | 
creato  dal  Rè  Catt.  nello  Stato  Qupftore  del 
Magiftrato  Ordinario, e  Co.  di.Corte  Douara  * 

Gio.Battifta  Co.di  Caftigiione  in  Lodigia- 
na, Signore  di  Romagnano  nel  Nouarelè ,  già 
Capitano  della  guardia  del  Palazzo  Aposto¬ 
lico  lotto  a  P;o  1  v.fposò  Ottauia  de’  Balbi  no¬ 
bile  Milaneiè,  che  gli  parcurì  Gio.  Francefilo 
Prelato  di  gran  merito  j  Gabrio  in  età  di  otto 

ansi 
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anni  per  priuìlcgìo  fpeciale  creato  Caualierc 
di  Malta, Gio.Pietro  Madro  di  Campo  per  lua 
M.C.morto  nelle  guerre  del  Piemonte ,  Fabri- 
cio  Caualierc  deprimi  dello  Stato, Lucia  Con¬ 
te#*  di  Vaieqza,e  Baronelfa  d’Ozzano,ed  altri 
***  ***  col  CaGiouarmi  di  cui  rcdu  bonorariffima  poi- 
verità , 

Quello  Co.  Giouanni  nella  guerre  de’  Gri¬ 
doni, e  Francefivalorofamente  la  Riua  difen¬ 
dette  .  Fù  molti  anni  Madro  di  Campo, &  Ireb¬ 
be  in  Spagna  Generale  comando.  In  quella 
Corte  m9rì(&  per  quanto  ne  rapporta  la  lama  ) 
di  condoglio  ftranamente  afflitto  non  gli 
gli  eflendo  riufeita  per  fellonia  de’Catelani  la 
imprefà  di  Leucada .  Riceue  la  fua  virtù  quelli 
encomij  di  vna  penna  fedele  difinterdìaca ,  e 
nobililfima[era  quello  Caualiere  Milanele  dei- 
?»  gmi  le  principali, e  più  Nobili  famiglie, il  quale  por- 
>  P?hbl  tatQda| genio all’efercizio delfarrai,  con  alfi- 
£li 6)/.  duo  lludio  in  quelle  alleuoffi  :  e  palfato  di 
auucnturiére.c  dalle  cariche  interiori  alle  hiag- 
giorficosì  ardito, faggio  ìngegnolo.  dnnol- 

trodijchc  meritò  finalmente  ne  maggiori  bno- 
gni  di  edere  aflunto  alla  nobile.?,  &  importante 
carica  di  Madro  di  Campo  di  S.C,M,«44  qua,- 
le  pafsò,  in  Germania,ritornò  in  Italia ,  &  mori 
pofeia  in  Ifpagna  con  molto  dolore  di  tutta  la 
miiiziajdalia  quale  veniua,  per  li  corteli  luoi 
termini^  gentil  procedere  ,  con  adettuofa  vo¬ 
lontà  feruito  .Era i]  Co. Sorbeilone, Caualiere 
di  affabile  prefenza, leggiadra  conuerfazione  5 
graziofi coftumi .  La  lcienza  militare  ch’egli 
poflfedeua,lqrde  fperimentato,  la  lua  fpericn- 
za  ingegnofop'l  fu 9  ingv.g,noprudente,òe  Ìa  fua 
prudenza  lo  fermò  prouido,legreto ,  vigilante, 
pio,e  Uberai, e.:parti  colpir, uemel  Capitano.  Chi 
Io  conobbe  non  fi  parti  da  ÌuiTcJw.  non  lo,  ti;ibu- 
tafle  d’aff.tto  col  cuore, d’encomjcon  la  lingua. 
Chi  Io  praticò  non  hebbe che  più  pretendere; 
da’fuoi  codumi,da’fu®i  trattamenti ,  dalle  Tue 
azioni.  Chi  lo  vidde  ne  i  pencoli  chiamollo 
intrepido  jcbitrouoffi  fcco  nelle  vittorie  dichia- 
rollo  temperato  i  chi  lo  fperiinentò  nelle  diffi¬ 
coltà  appago#  della  fua  deprezza  j ]in  fomma 
era  (oggetto  di  gran  valore,,  orjnaniento  della 
Patria,<Sc  decoro  del  nome  Italiano. 

Carlo-Francefco  fuo  cugino ,  figlio  del  Co. 
Aledandro ,  è  de’LX.  perpetui  Decurioni  della 
Patria,  fù  Giudice  delle  Strade,  dopò  i  Conti 
Gio.c  Fabricio .  Hàriccniito  digrandi  honori 
nella  Corte  di  Spagna  ,  de  non  è  guari  ch’era 
Strafico  diMeiEaa. 

<0>i{  i.e.  Sono  quelli  Signori  per  priuilegio  Nobili 
Romanij&  in  Milano  per  li  meriti  dei  Cardina¬ 
le  hanno  riceuuti  honori ,  &  prerogatiue  fingo- 
iaridime .  Di  maniera, die. il  Collegio  de’  Giu- 
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dici  non  accetta  badardi ,  fe  non  di  quella  Ca 9 
fa,&  chiunque  di  eda  è  in  Collegio  ha  due  vo¬ 
ci,  come  gli  Abati  di  quello  .-ma  fendone  egli 
Abate,n’hi  quadro  .  Tonno  inquartar  le  ai  mi 
loro  con  la  Croce  roda,  in  campo  bianco  che  «s1*.  *»• 
la  propria  infegna  della  Milanele  Republica:&. 
nella  Sala  doue  i  Signori  dei  Reggimento  fi 
alfembrano,  dep  elier  Icmprc  .vin.ma  del 
Card. Serbdloni  à  perpetua  ricordanza  de  gii 
pblighijche  gli  profetano  i  fuoi  amorevoli  >  e 
gran  Concittadini.  Eden dom  anco  particola¬ 
re  degreto  ,  che  deili  ddcendcnude’fodctti 
Conti  G10.  Bardila ed ■  A*ed<tndro,<iebbafi  w  ,  c 
eleggere  vno  per  qual  li  ha  imoaiciaiia,  chela  «an-s-i  • 
Citta  voglia  lpcdficf  & quegli  a on  accettando 
(Inulto, le  ne  ìcielga  de  i  mede-fimi  ynjaiti  o  ;  ne 
ritrouando  tra  di  loro  chi  voglia ,  o  vaglia  per 
alì’hora,non  s’intenda  però  nui  d  talpoileflo  di 
jhonore  per  atto  di  contrari^,  oiigruanza  pie- 
giudicato.  nriidiihit 

—  !  '  •  * (  >  '  I  L  »  !  .  i  «:  '  il  11  '  ili  >  - 
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STAMPA. 

«  T  '''  ’  \  'ì  '  }  •  rr  •  ■  '  ;  •  i- 

IO  mi  confedo  adai  pago  della  ragione  di 
que’Filofod  antichi,  a  cui  ralfemòraua  la 
Patriacomel’Orizont.e  alle  delle  ;  per  appieda¬ 
re  loro  la  cuna ,  non  già.  W  barra  :  pretenden- ,, 
do  d’indi  rjlprgere,  non  tramontare  .  Ifi.  que- 
da  maniera  parimente  la  mtefero  que’  Baroni , 
che  Carlo  Magno  debellate  le  forze  de’Longo- 
bardi’lalciQàn  Italia,  perche  quiui  h^uendo  il 
gouerno  deil’armi  la  difendefieio  da,  chiunque- 
dopo  la  fua  paitenza  pretelò  haueiie  far  no- 

ùpi  •  u  A(jl  •  •  *  mop  . 

Molti  di  loro  più  dellaPat^a,d’oltre,,?•,  moq^ 
d  non  fi  curaro,  che  fe  qui  fodero  nati.  Am- 
mpgliati  in  Lombardia,  quella  dimarono  lor 
Patria  ,  doue  il  fcruisio  di  S.  M.  li  tratteneua . 

Giouanni  d’Edampes  fù  di  quedi  vno, predo 
di  Filiberto  Vefcpuo  di  .Arles  tipqu^p  de’ XII, 

Gonti ,  che  afiideuano  alla  perfona  dell’Impc-  rsra  me- 
radore .  Edampes  è  Cadeilo  antico  diFran-  S. Valicaci*- 
eia  ,  da  cui  vltimamenre  fi  cognominaua  il 
Cardinale  di  Vallansè .  E  perche  nei  latino 
fi  dice  Stampa,  &  nel  Francefe  Icriuendofi  Iati 
d’EJìampcs  fipronuncia  Gistnd'Etamp  ,  onde  P»g.  u’.’ 
pare,  che  all  orecchio  Milanele  riluoni  Gio-  fl?PMo9dg". 
uanni  del  Tempo  q  quindi  è  ch’egli  da  alcuni  'Àal.d.Mi- 
ènomninato  Giouanni  Stampa,  c  datali  Gio- 1  anoc- ,é* 

.  11  1  •  ('  r-r*  CSIld  co» 

uanm  del  Tempo  j  che  pure  iti  Franceie  T emp.  Diam.Mj- 
riluona  E amp  ,  e  vuol  dir  tempo  .•  chi  quell’  hm.iiiuft. 
Idioma  intende,  non  vi  ha  difticoltà.  B.11  mi  mÌf'.s‘ 
psre  difficile  a  credere ,  ch’elio  Giouanni  cam-  ®ljblsA^bs' 
palle  anni  3  61.  come  Giacomò-Filippo  nel  cor,®  «r= 

Sup-  1  i9* 
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Supplemento  delle  Croniche,Bemardino  Co- 
rio  ne’  Milanelì  Annali,  Marco  Guazzo  nella 
lua  Cronica ,  Vmbcito  Locatondl’Fìiftoria  di 
Piacenza,  e  parecchi  altri  non  dilprezzeuoli 
Scrittori  hanno  olleruaro  .*  ingannatifors’cgli- 
no  j  si  dali’cquiuoco  de  Tempi ,  e  di  Eltampes  y 
sì  da  vna  lunga  ,  ed  immediata  ieri  e  di  molti 
Giouanni  dTtttampes  Signori  del  Caftdlo  di 
Stampa ,  che  quegli  labi  icò  in  memoria  delia 
iu a  Patria,o  famiglia  di  Francia  j  trouandola 
continouata  lenza  mutanza  di  nome  da’ tempi 
di  Papa  Llo  111.  rin’a  quelli  di  Eugenio  ili. 
Cosi  dunque  incominciò  ,  e  continouò  oltre  à 
tre  fccoìi  queita  famiglia  ,  dìendo  Hata  in_» 
Francia,  e  più  antica,  e  più  conofciuta  ,  anzi 
iouente  con  fittilo  langueKeaie  ,  co’Duchi 
di  brettagna ,  Conti  di  Monfoi  te ,  ed  altri  Po¬ 
tentati  di  quel  Regno  congiunta .  In  Milano  ci 
latjniit.s.  e  vna  Contrada,  che  pur  anticamente  fi  diccua 
£ ih.u' "*  d Signori  di  Stampa  .  Se  portano  per  arme 
Ittd*  l’Aquila  loprail  Gattello, lì  accordano  co’Ca- 
pitani  di  Vimercato ,  e  di  Pigino  ,  cd  altri  de¬ 
gli  antichi  Valuaiìori ,  e  Cattani ,  i  quali  co¬ 
tale  imprefa  in  legno  di  Baronaggio  imperiale 
ricevettero  daii’imper.  Federigo  I. 

1  Tanlranco  di  Stampa ,  ch’io  luppongo  fìgli- 
c»!«k.  a»  U0]0  Hcii’vitimo  Giouanni ,  e  non  dei  primo, 
(  la  di  cui  Caldini  del  1050.  rcg’ltrata  li  vede 
c«io  a*,  ni  le  più  Iiluftri  di  quefta  Patria  )iìtrouò  di 
if’9‘  gou-rno  delia  Città  l’anno  1 1  ip.  tra  quei  3  3. 
Primati ,  che  alia  Badia  di  Pontipa  lecere  pn- 
uilrgio  di  perpetua  elcnzione  ? 

Baldicionc  di  Stampa  tcnea  del  1186.  il 
'ulfcfcjj,.,b*  Conloiato  della  Milanele  Rcpublica  >  Ma- 
gillratoall’horail  Supiemo  .•  &  poi  nel  npp, 
attittettc  come  Primate,  de’Mnanefi  con  Mar¬ 
tino  Tórriani ,  R  uggiero  Lampugnani ,  Beltra¬ 
mo  Seacabarozzi  ,  Se  altri  euanSignori  alla 
dieta  delle  Citta  d’Italia, che  fi  tenne  a  Milano^ 
collegando.fi  con  quelli  il  Marchclc  del  Mon- 
r  ferrato,  &  le  Kepubliche  di  Piacenza,  di  A  ld- 
1  iandria ,  d’ Atti,  c  Vercelli .  Guido  Giurccon-- 
fulto  di /ingoiare  eloquenza  ,edi  autorità  mol¬ 
to  grande  lece  l’orazione  al  popolo  di  Milano, 
quando  per  mezo  de’fuoi  Ambafciadori  l’Imp. 
Arnolfo  dichiarò  luo Vicario  di  Milano  Matteo 
Viiconti  l’anno  1294 

Gabrielle,  Achilie ,  Eralino,  Beltramo,  & 
Rinaldo  della  famiglia  lì  trouarono  Decurioni 
l’anno  1340.  quando-jda Benedetto  XII.  lù  Ie¬ 
llato  l’interdett  a,  a  cui  Gio.  XVII.haaealotto- 
mclfo  il  popolo  di  Milano  per  l’afliftenza  da’ 
Vilconti  predata  allo  Scilhia  di  Lodouico  il 
B a uaro ,  eletto  Impcradore . 
s  Gio.  figlio  di  Achille  Stampa  l’ù  Decurione, 

Suin  ’ Se de’ Riformatori delleftimo della  Patria .  Il 


Prencipe  Gio.  Galeazzo,  che  poi  fu  Duca3, 
l’anno  1 390.I0  accettò  tra’Gentilhuomini  della 
lua  Corte.  )\ 

Azzolo,  Marco ,  Ambrogio,  &  TiflelTo  Gio¬ 
uanni,  erano  Decurione  l’anno  1388.  Antonio 
fù  di  qne’XLII. Nobili,  che  del  i404.hcbbero 
autorità  di  multare ,  rimettere,  comporre,  efig-D.r.i* 
gere ,  dentare  iu  materia  delle  impofte  Ducali, 

Se  nei  1406.  fù  de’  Queltori  del  MagiRrato Or¬ 
dinario  . 

Sopr  a  dugent’anni  Giouanna  Stampa  viuea 
nel  Monaftero  di  S.  Marta  m  Milano  con  fama, 
di  Santità ,  e  credito  di  Miracoli . 

Achilie  fu  Cameriero  del  Duca  Filippo-Ma- 
ria « 

Hermes  Vcfcouo  di  Nouara ,  &  Prencipe  i*£i 
dell’impero .  {S*M 

Donato  V  efeouo  di  Nepi ,  e  Sutri . 

Marco  fù  di  que’  primi ,  che  morto  il  DucaMoiu-J 
Filippo-Maria  vltimo  de’ Viiconti  cappeggiato  *>£«. 
per  la  libertà .  Mantenca  la  fazion  Ghibellina* 
inclmaua  alla  parte  Sforzelca,&à  Carlo  Gon-l*u‘ 
Zaga  ,chc  f.ndo  Capirano  de’  Milanelì  n’am- 
biua  il  Prencipato ,  gencrofamentelìoppole  . 

Per  aftio  dei  nemici  perde  co’fuoi  aderenti  la 
‘tetta.  Era fua  moglie  Catarina  Cairai  .  Etj 
figli  di  Achille  luo  cugino,  ch’eran  Giouanni, 
Nicolo ,  Gabriello ,  Stefano ,  c  Maffiolo  alla 
vendetta  intenti  sforzaro  à  forza  d’aimi  il  pa¬ 
lazzo,  vccilero  Leonardo  Venieri ,  che  per  li 
Veneziani  ci  rifiedeua ,  milero  in  Scompiglio, 
e  timore  la  plebe,  onde  fecero  ttrada  al  Duca 
Francelco  Sforza  per  impolfettarfi  della  Citrà, 
che  fiprerendea  domita  come  à  género,herede, 
cd  addottalo  figlio  del  morto  Duca. 

Era  Giouanni  Caualiero  aurato  :  hebbe-  dal 
nuouo  Dncaiu  feudo  Rofato,Mentirago,  Tru-  i«oki 
metto, cd  altre  Terra  :  donò  quel  Prencipe  cer- 
ti  molini ,  e  ragion  d’acque  nella  Città  à  lui.  Se  4tu 
a-’  fratelli  per  vna  carta,  che  così  incomincia 
doninone  m  pur  Am  ,  meram  ,  irreuocdbilem  , 
s.b  hodterrht  die  in  ante a ,  yjque  in  perpetuum 
yAìttiram ,  remittens  omnes ,  &  fìnjruhs  ac± 
tus  ingratitudinis ,  fede  ,  ac  farie  Nobili  bus 
V  iris  T>.  lo  anni  ^Militi  3G  abrielli ,  &  Stefano  Vl 
feltri  bus  de  Stampis  FSEc,  Gabrielle  fin  del 
145 6.  era  Giudice  delle  ftrade  nella  Città ,  e 
Ducato  di  Milano .  Stefano  f  ù  de’  primi  Sena¬ 
tori  di  cappacurta ,  che  il  Duca  Lodouico-Ma- 
lia  crealfe  in  quello  Stato  .*  fua  moglie  fi  chia- 
maua  Francefchina  del  Conte  .  Marchefino 
figlio  di  Gabrielle  per  làtteHo  Duca  andò  x 
Roma ,  &  à  Napoli,fuo  Ambafciadore  ai  Papa, 
e  al  Re  Aragonefe . 

Gio.  Francelco  primogenito  di  Giouanni 
con/eguì  dal  medefigao  DuCa  il  titolo  di  Caua- 

'  Bere 
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liere  aurato  ,  e  Conte  di  Rofatc  ,  e  Mentfrago, 
&  da  Faoftina  de’Magiolini  hebbe  il  Conte 
Giacomo  Maffimiliano  padre  di  Francefco ,  e 
Gio.  Battifta ,  virimi  Conti  di  Mentirago  ,  e 
Rofate.  Erto  Conte  Francefco  fu  Capitano  i» 
Fiandra,  in  Africa,  m  Sardegna. 

GiacomO'Maria ,  figlio  di  Maffìolo  fodetto, 
i*&  fratello  cugino  del  Conte  Gio.  Francefco  * 
fu  Caualiere  aurato,  &  Senatore  di  cappacur- 
ta  in  Milano .  Era  di  gran  dottrina ,  di  fegna- 
vlata  brauura,&  di  efperimentata  prudenza,  da 
jpoueri  amato,  da  grandi  offequiato,  caro  à  tut- 
‘ ti  :  Nella  Capella  di  S.  Girolamo  in  S.  Euftor- 
'gio  hà  quella  immortale  memoria  lacobus 
ri Maria  Stampa ,  Vlos  Senatorum  Equitum  , 
,C tuitatìs  Ornamentum ,  V era  ^Amicitia firma- 
mentum'.  Qui  ne  mi  rii  nocuit  :  Quem  Nemo 
!  yncfuam  officio fuperauit :  hoc  conditur  monume¬ 
nto  ,  cum  refurrectione  immutati onem  fperans . 

1 V  ’Xif  ^Ann.  IX  X  1.  JIT.  T>.  H.  Scit  Nemo . 
Obijt XVI.  Xal.  Ianu.  JM.  7).  IX Vili.) 

■  à  figli  di  Gio.  Battifla ,  conobligodi  pigliar  il 
fuo  nome  ,  e  con  dritto  di  maggioralo  il  fuo 
'retaggio  lafciò:  pafsò  dunq,  di  Francefco  in 
Hercole  f  uo  figlio,  indi  à  Gio.  Maria  Caualiere 
di  Santiago ,  &  vno  de  LX.  perpetui  Decurio¬ 
ni  di  Milano  ,  che  di  Flaminia  Cufani  hebbe 
Girolamo,detto  altresì  Giacomo  Maria,Capi- 
tan  di  Caualii  in  feruigio  di  S.  C.  M.  &  vno  de 
Tenenti  del  Maftro  di  Campo  Generale  nell’ 
Efkrcitó  di  Lombardia. 

Filippo,  Pietro-Maftire,  Se  Galeazzo  erari 
fratelli  del  Cónte  Gio.  Francefco  ,  ed  altresì 
«rVéTo*  Gugini  del  -Senatore  .  Filippo  fu  Decurione 
della  Città,Galcazzo  fu  Cartellano  della Roc- 

€»alkicm  •  «  •  .  •  \ 

cadi  Gaia. 

K«iig.ie.  Pietro-Martire  fi  auuanzò  più  degli  altri  . 
*wi. s 89.;; Rie eu ette- ì e  infegne  di  Caualiere ,  fù  del  Con¬ 
figlio  Segreto  del  Rè  Lodouico  XII.  &  Senato¬ 
re  di  Milano  fotto  all’iftefta  Maeftà  Chriftia- 
riiffima .  Di  molta  autorità  fi  argomenta, effon¬ 
do  ilprimo,  che  nell’artemblea  del  1499.  dou 
cntraro  Triuulzi,  Borromei ,  Vifconti ,  Calli  - 
glioni ,  Biraghi ,  Marliani ,  Schiaffenati,  Briuij, 
Criuelli,  Gallarani,  Merauigli ,  Hermenolfì , 
Fiorenza , Fauagroffa,  dei  Conte,  ed  altra  infi- 
gne  Nobiltà, venga  nominato  à  gli  atti  di  Paolo 
delBalfamo,  e  di  Francefco  Pafquali .  Molto 
amati  furono  nella  Patria  i  fuói  figliuoli  Maffi¬ 
miliano,  Hermes,  Se  Giorgio 

Maflimiliano  vide  in  molta  grazia  di  Fran- 
cefeo  II.  Duca  di  Milano ,  che  lo  dichiarò  Ba- 
rone  dì  Moncaftello,  Signore  di  Trumello,  e 
Ipraiìl*  "Conte  di Riualta in Gierad’ Adda:  lo  fece  fuo 
£taaap*'  -  Caftellano  di  Milano .  Andò  in  Germania  Im- 
bafciadqre  per  ifpofarui  à  nome  del  Duca  , 


Chrifterna  di  Danimarca  nipote  delLImperaé 
dorè  Carlo  V.  &  accompagnatala  à  Milano ,  in 
Cufago  fila  Terra  fplendidamente  la  banchet¬ 
tò  .  Morto  il  Duca ,  ritrouandolì  egli  padrone 
di  Milano ,  hauendo  il  Cartello  in  fua  mano ,  fi 
dichiarò  alla  Maeftà  di  Carlo  V,  di  tenerlo  a* 
cenni  fuoi.  Se  riceuendo  difpacciper  cófegnar- 
lo  à  D.  Aluaro  di  Luna,obedì  fubito .  Per  ordi¬ 
ne  di  S.  M.  accompagnò  in  Fiandra  la  Vedoua 
Ducheffa.*  &  iui  cortriìrtìinamente  accolto  dall* 
Imperadore,  hebbe  l’honore  di  Configliero  di 
Stato ,  e  Ciamberiano  Cefaneo ,  inueftito  pari¬ 
mente  col  mero,  e  mirto  Impero  in  feudo  nobile 
del  ricco  Marchefato  di  Solicino, con  efprertio- 
ne,  che  ne’pofteri  legittimi  paftafte,&  haueffero 
iltitolo  d’Uluftri ,  il  quale  à  pochi,&  à  più  gran¬ 
di  era  all’hora  concertò . 

Sua  Maeftà  creàdolo  Marchefe  di  Solicino, 
quelli  termini  vsò  [  Cum  JAagni ficus  nofier  , 
&  Impersj  Sacri  ft  delis  dileclus  Comes  JAa- 
Ximilianus  Stampa  Confiliarius  nofier  gfd  ^ Arcis 
'JAediolani  TràfeUus  ex  Nobili ,  O3  tAntiqu a 
f  amili  a,  ac  mjtriy  (S3  S.fil.  ftudiofifsima  ducat 
Originem  :  ipfe  yerò  pradecejjorum fuorum  adeo 
nuUifpel fiderei  fludio  cedati  'Ver.ùm  etiam  longo 
intera  allo  fuper rafie  dignofeatur  Cfc.  ]  dando¬ 
gli  poi  vna  penfione  di  1 2oo.fcudi  l’anno, oltre 
ail’ordinario  fti pendio  de’ Camarieri,lo chiama 
Salila firem  fide  lem  Nobis  diteci  um  Comitem 
'jAaximilianum  Stampam  JAarchionem  Sonci- 
nt  Con  filari  um ,  O3  Camerariumnofirum ]  l’if- 
teflo  titolo  d’Illuftre  gii  dà  in  confermandogli 
per  fc ,  e  pofteri  i  priuilegi  d’alfoluta,e  perpetua 
efenzione,  ch’egli,  &  1  fuoi  Maggiori  da  prece-u¬ 
denti  Ducili  di  Milano  teneuano  :  anzi,  come 
dicemmo, lui  ,  &  i  Pofteri  dichiarando  Marche- 
fi,v’aggiunge  quella  claufula  [in  V eros  ^Mar¬ 
cinone  s  erigi  mus ,  tS3  1  llufiramusyac  ^Marchio - 
nes  lllufires  dicimus^Jf  nominamus  ,ac  ab  V ni - 
uerjìs  ,  Cri fingulis  cuiufcumcf;  Ordinis ,  csndi- 
tioniij  fiatusjgradusy  praeminentia  ,  aut  digni- 
tatis  fuerint  y  diclino  mi  nari ,  Ci3  h  onorari  'tolu- 
mus'\  concedendo  a’medefimi  tutti  gli  honori  , 
e  priuilegi  [  qui  bus  ahj  nofiri  ,  C?  Sacri  Imp. 
etiam  ^Antiquifsima  prò fapia  ^Mar chiane s  lllu¬ 
fires  h  a  et  enusyji ' fu  nt ,  feu  cjuomodolibct  potiun-* 
tur ,  Cdgaudent  in  dandis ,  O3  fufeipiendis  feu- 
dis.,03  in  omnibus  aUj  s  11  tu  fi  rem  S  tatum  concer¬ 
nenti  bus  ]  Fù  fùa  moglie  la  Contella  D.  Anna 
forella  dei  Cardinale  Moroni,  della  quale  non 
gli  reftando heredi, procuro,  che  luo  fratello 
Hermes  già  Protonotario  Apoftolico  partici- 
pantc ,  e  Abate  di  Coglienga  forte  da  Paolo 
III.  difpenfato  dal  vincolo  dclì’Ordine  Sagro 
al  matrimonio  :  ciò  ch’egli  volle,  ottenne  j  per¬ 
che  vna  Famiglia  di  tanta  Nobiltà ,  nata  ai  pu~ 
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blico  bc?ic5Cositoflo}e  con  sì  graue  danno  delia 
Patria  non  vernile  a  mancare . 

Hermes  hebbe  dunque  tutto  lo  Stato  di  Tuo 
fratello  il  Marchelè  .  L’ Impera  dorè  lo  creò 
Caualier  di  S.Jago  ,  fao  Consiglierò o  &  Sena¬ 
tore  di  cappacurta  in  Milano.  Generò  d’ila- 
•bella  Rangoma  Maflìmiliano  III.  Marchefe  di 
Concino  ?  Conte  di  Ripalta ,  Baione  di  Monte- 
caRellojSignorc  di  Trumello, Regio  Conlìglie- 
to,  e  Caualier  di  Sant’Iago,Hebbequefliper 
moglie  Donna  Mariana  de  Leyua ,  che  gli  diè 
cinque  figli .  Vide  quarantanni  nel  fecolo  j  e 
poi  morta  ia  moglie  lecefi  Capuccmo .  Si  ordi¬ 
nò  Sacerdote  ,  e  da  Siilo  V.  hebbe  miflìoni  alla 
conuerfionede  gli  Infedeli. 

Quelli  lono  i  luoi  figli .  Aluigi  paggio  del 
Rè  Filippo  Terzo  ,  &  Caualier  di  Santiago . 
Guido-Antonio  Conte  di  Ripalta .  Giorgio 
Signore  di  Trumello .  Hermes  Marchelè  di 
Solicino ,  che  confammo  molti  anni  nelle  guer¬ 
re  di  Fiandra  .  Chnftierno  Barone  di  Monte- 
cali  ilio  j>che  mori  ndl’afTedio  di  Vercelli . 

Hermes  Marchelè  generò  d’Elifabetta  Bar- 
boui  5  tre  figliuoli  horviuenti.  I.  Maflìmiliano 
gene rofìiìimo  Caualiere,Marchele  di  Soncinq, 
accalato  con  Catarina  de’Conti  d’Aitemps  : 
vno  de’LX.  perpetui  Decurioni  di  Milano  j  già 
Colonellodi  Napolitani  ,&Gouernatore  d’vn 
Terzo  d’Aiemani  alla  ricuperazione  di  Torto¬ 
na.  ILHermes  Dottore  de  tFvna, e  l’altra  legge. 
Poeta  erudito  ,  giouane  ipiritolo  ,  Conte  di 
Ripalta  in  Giaradadda.  I  LI.  Gio.  Capitano  dì 
Fanti  nelle  guerre  di  Lombardia, e  del  Piemoiv 
te  lotto  ai  Marchefe  diLeganes  ,poi  Capitano 
di  CaualierìaHapolitana . 

Chriftierno  Baronie  Caualier  di  Sant’Iago 
hebbe  per  moglie  Fràcefca  de’Guafchi  d  Aid- 
fandria,  onde  gli  nacquero  i  Conti  di  Monteca¬ 
rlo  .  MaisimiKano  già  Capitan  di  Corazze , 
poi  Golonelio ,  &  Commilfario  Generale  della 
Caualleria  dello  Statoaiome  ancor  temuto  da’ 
Francdì,  contra  de’quali  *&nclLaffediojdi  Va- 
léza,&  nelle  guerre  del  Piemóte  fegnalò  la  lua 
fede,e’l  Ino  vaiore-Guido-Antonio  vno  de’LX. 
Decurioni  della  Patria, brauo  Guerriero,Coio- 
neilo  di  FàtiRegioM.di  Càpofaà  due  figli  Mal- 
fimiliano  ,e  Chrillierno  nati  d’Elifabetta  Piro- 
uaniDama  delle  più  nobili  di  Milano ,  i’vno  Ba¬ 
rone  di  Montecaflello, l’altro  Sig.  di  Trumello. 

Sono  nel  Pacfc  dc’Suizzeri  alcuni  di  quella 
Cala ,  che  diramati  fi  tengono  del  vecchio  tró- 
co  de  gli  antichi  Stampi  di  Val  Pregaglia, 
Paoio-Simone  da  Grauedona  hauendo  con 
molta  fede  feruito  à  Trillano  Sforza  figliuolo 
dei  Duca  di  Milano  y  &  à  Beatrice  fna  moglie 
ne  confegui  perfe,  epofieri.priuilegiQ  di  per¬ 


petua  efenzione,con  le  prcrogatiue  di  Origina¬ 
rio  Cittadino  di  Milano.  Di  quelli  hoggidi  vi- 
uono  huomini  letterati ,  fi  come  in  Val  Prega-  ' 
lia  fono  Baroni  Illullri.  E  fatto  Gregorio 
3CIII.  era  di  Grauedona  in  Roma  il  Dottor 
Claudio  Stampa  Giudice  dell’Officio  Supremo 
della  S.Inquilìzione,Protonotario  Apollolico, 
Rifièrendano  3  e  poi  Vefcouo  di  Nepi,e  Sutri . 

S  ETT  ALI. 

NON  è  così  facile  la  cognizione  di  quefto 
nome,com  e  chiariflìma  la  faa  antichità. 
Trarlo  dalle  lèttali ,  che  portano  per  arma  i 
Serrali  medelìmi,è  vn  preferire  di  tempo  la  lo¬ 
ro  imprefa  al  lor  nome^  il  che  non  ci  permetto¬ 
no  quelle  autenticate  memorie ,  che  paflfano 
fapr  a  mille  anni .  Henrico  Puteano,fi  conte  li 
credette  originati  da  Nobiltà  Romana,  così 
pensò  dall’ Imperiale  Calato  de’  Giuli;  mof-  * 
traili  denuare,con  la  infcrizione  cotale  di  vn’ 
antica  medaglia  w M.lulìo  SeptaLll.V ir*  J \pm,  s  “P«“\ 
così  anco  ilFagnani,pensò,cheda  gli  Albini  coo4lb.il 
Romani  fi  potellè  dedurre  per  quella  Medaglia 
di  Settimio  Albino  già  Confale, &  Imperadore 
apportata  da  Giacomo  Stradenlè  Sept.  ^Al.  fci.nz. 
Cxf.  che  vuol  dire  Septimius  ^ Ibdnus  C<ef. 
Quanti  honori  difpLnlaua  il  Senato  Romano  a* 
Patrie!;  luoi/il  Confolato ,  il  Tribunato  Milita-? 
iteda  Dettatura, il  Pontificato;  tutti  gii  hebbe  la 
gente  Albina  di  cui  pur’  in  Milano  fi  hà  qualche 
antica  memoria .  Nel  vellibolo  di  S.  Satiro  T 
Alciati  ofleruò  quello  Salfa  ex  yolmtate 
^Albini  Se  cuti  dini .  Elfendoui  vna  dedicazio¬ 
ne  gentilizia  1.0.Jtf:ntjspDeabus .  In  S.  Cro¬ 
ce  quell’ altre  Cominius  Secxndus  C.  fiens  Co « 
miniusTrifcus  f rat  er  fibi^O1  Ocimo  ^Albim. .  • 

&  in  Angera  ^Mercurio  C.  t^Albmus  C.  f.  O.  V. 

Tè  JAaf celilo. I.V .  V ir.^Ap.  Trofici.  Iudex . 

S.Senatore  Arciuelcouo  di  Milano  Septalius 
è  nominato  dall’  Ifolano,  &  cosi  de’  Settaiij,  o  i&i.fap» 
Settali,  o  Settari  (  lìnommipercorruzionedei 
parlar  Mi  lande  )  io  fcriuono  il  Ferrari  tra’San-  p**b*y  t 
ri  d’Italia,Gio.de  Deis ,  &il  Vefcouo  Cattanei  rìp««'hi 
tra’  lucceffori  di  S.  Ambrogio ,  Michele  Pizzol- 
paflì,e’l  Galefino  trà  gli  Arciuefcoui  di  Milano,  JjJ*  " 
ilBelozzi  nell’Hilloria  Pontificale}  il  Dottor 
Fagnam  nelle  fae  raccolte.  Paolo  Moriggia  ,•& 
Giufeppe  Ripamonti  nelle  Storie  della  far  Pa¬ 
tria.  Viuea  negli  anni  del  Signore  423  . Si  fplcn-  ? 

neggia  il  fuo  Natale  a’  2  8- di  Maggio  ,  &  è  que¬ 
lla  famiglia  infino  all’ hora  prec onizata  per  an-  J 
tica,  e  Nobile. 

Senatore  Sem  la  figlio  di  Gio.  Battilla  fin 

'  1  ’  del 
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del845:.fìtrouòde‘primi  inflitutori  del  Luogo 
Ez  tftì*  Pioin  Milano  chiamato  delle  III. Marie.  Et 
argomentali  l'antica  pietà  di  quella  Nobilif- 
^tn:l  famiglia  da  molti  giurepatronati  Eccle- 
cuoiiAa  ballici ,  ch’ella  inflituì, particolarmente  deila 
Ue*'  Collegiata  del  luogo  da  lei  detto  Settà!a,&  vi¬ 
cino  à  S.GiouannimConcaneila  Città  ,  doue 
purei  Settali  hanno  vn  antica  Capelli,  lìno- 
minauanofopr’al  1 23  5. S. Vittore  ad Septalam , 
&  S.Vincenzo  altresì  ad Septalam  eh’  è  vn’  al¬ 
tra  Chiefa  pure  di  patronato  d’effa  famiglia  :  ne 
di  minor  gloria  le  può  edere  la  memoria  d’altri 
due  huomini  Santi ,  che  di  quello  Sangue  Iiiu- 
flriffimo  nacquero  per  illuflrare  la  Cnielà  di 
Milano . 

B.Manfredo,  che  fece  in  vn’ ermo  fopra  la 
s»n«.p.i  Ripa  di  S. Vitale  sii  le  lponde  del  Lago  di  Lu- 
*«r£.\a  gano  gran  penitenzadu  Sacerdote  Milanefe,  <3c 
E!Ik.TS*<omelcriue  il  Dottor  Ballarmi  nelle  Storie  di 
ìeiutTu  Como  £  era  nato  dell’  Antica  ,  e  Nobile  Fami- 
li'  c«tu-  glia  di  Settala .  ]  Nell’  Altare  Maggiore  della 
(j0|jCgiata  di  S.  Vitale  il luo  Corpo  ripofà,&  vi 
lì  folenneggia  la  fella  a’  XX  VII. di  Gennaro . 
Tutto  ciò  da  parecchi  altri  fcrittori  vien  con¬ 
fermato, per  relazione  de’ quali  reila  ne  gli  an¬ 
ni  1 2  (^.autenticata  l’Illuflriffima  Nobiltà  della 
Cala  Settala. 

B. Lanfranco  per  edere  dato  il  primo  Gene- 
1  itX  ralc  de  gli  Eremiti  Agolliniani,  può  edere  pre- 
?  *  Kob.  «ì  dicato  per  Fondatore  del  terz’Ordme  de’  Men- 
Medicanti.  Egli  à  vna  loia  vnione  ndolfe ie di- 
li1^  *2,?  uerfe  Congrcgazioni,che  del  1 246. per  Europa 
d  ritrouauano,:nolti  Monaderi  acquidò ,  e  go~ 
vionari».  uernolli  con  elempi  di  legnalata  Santità .  T ut 
tele  Storie  di  quell’  Ordine  Io  fanno  de  i  Setta- 
^®n‘ s’ lij&in  S.  Marco  di  Milano  ancor  lì  ved-  vn  no- 
bililfimo  dcpolìto  col  feguente  epitaffio  Hic  fi¬ 
fa funt  Offa  Beati  Lanfranchi  SeptaU  jMediola - 
nen.Qui  obij t  t_An.  (D.CIjCCLjCIIll. 

Alberto  Settala  dn  dei  MXXVI.  fu  creato 
con  Lanzone  da  Corte  Prencipe  del  Popolo 
Se®»  per  impedire  la  Tirannia  de’  Cattani,  c  Valuaf- 
Kr  9°  lòdjcbe  tutto  il  maneggio  della  Republica  pre  • 
tendeuano  di  arrogarfùma  il  Corte  re  foli  odio- 
fo  ili  dalla  Plebe  vccilò  .  Redo  nel  Prencipa- 
to  il  Settala  co’  iitoi  figliuoli  Ciriaco ,  &  Orcn- 
zio, non  men’  amato  dal  Popolo ,  che  oliequia- 
to  da’ Nobili. 

Manfredo  Settala  fu  di  que’XXXV.Primati, 
grfo^fcche  del  1  n  9.  gouernando  la  Città  di  Milano 
i»if.  *  *  fegnarono  il  priuilegio  di  perpetua  efenzio- 
ne  alla  Badìa  di  Pontida .  Era  Conloie  della 
Republica  l’anno  1  i4o.quando  co’  luoi  Colle¬ 
glli  determinò ,  e  compofe  di  autorità  le- diffe¬ 
renze,  &  le  gare,che  fopra  Mendrifio,  edaltri 
feudi  dell’  lmp.patfauano  di  già  traSignori  di 
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CaflelBefozzo,&  i  Conti  di  CaftelSeprio . 

Banno,e  Lanfranco  de  Settali  con  VI.  Vef- 
coui  interuennero  alle  feutenze ,  che  Anfelmo , 
&Kiboaldo  Arciuefcoui  di  Milano  diedero  ne 
gli  anni  1125.  &  1140.  contra  il  Vefcouo  di 
Tortona  in  fàuorc  del  Vefcouo  di  Lodi  fopra 
la  giurildizione  de’  Monafleri  di  Percipiano ,  e 
Saudiano .  Parimente  fu  affiliente  Lanfranco 
à  certi  atti  del  1157.  fatti  da  Manfredo  Settala 
Confole  della  Republica  di  Milano . 

Sono  coniate  alcune  medaglie  di  argento, 
nelle  quali  con  l’armi  de’  Settali  fi  legge  la 
memoria  di  Manfredo, che  Umilmente  teneua  il 
Confolato  l’anno  1147. 

Paffaguado  Conloie  della  Republica  militò 
valorofamente  contra l’Imp.  Federigo  I.&eP 
fendo  de’ primi  del  gouerno  l’anno  1 1 71. diede 
principio  a  munire  di  torri,  c  mura  la  Città  poc’ 
anzi  defolata  dal  barbaro  furore  de  gli  Ale¬ 
manni.  In  Porta  Romana  in  marmo  antico  fi 
legge  la  fua  memoria . 

Lanfranco  fu  Confole  di  Milano  con  la  di¬ 
gnità  di  Conte  a’  Milanefì  Rettori  conceffa 
dall’Imp. Federigo I. nella  pace  di  Coflanza. 
Vi  fono  autentici  dei  1183.&  del  1203.  che  io 
moflran  padrone  della  Prepofìtura  Collegiata 
del  luogo  di  Settala,  &nel  i  ipé.eflendo  Con¬ 
fole  accordo  certe  differenze  che  per  ragion  di 
confini  tra  Miianeffe  Cornale  hi  verteuano  . 

Aibertolo,  elfendo  nel  1197.  Confole  delia 
Republica  di  Milano  hebbe  altresì  delegazio¬ 
ne  ipeciale dall’Imp.Henrico  IV. 

Enrico  che  all’anno  1  aoo.è  chiamato  exC api- 
taneis  Septara  nella  Cronica  Bollì ana.*  da  Papa 
Innocenzo  III.  all’  Arciuefcouo  Lampognani 
raccomandato, perche  in  lui,ch’cra  di  già  Sod- 
diacono  della  Chiefa  Romana,  conferifle  l:i_> 
Cancellarla  della  Metropolitana  di  Milano , 
poiché  farebbe  potuto  efser  co’  f  uoi  Parenti  di 
molto  giouamento  à  quella  Chiefa  £>uate»às 
eidem fu  b  diacono, qui  tam per fe ,  quàm  perCon- 
fanguineosfuos  T ibi ,  tl3  E  cele  fio,  tuaplurimum 
potcrit  ejjefruttaojus,-  Cd  adipfìus  executionem 
ojfìcij  probat us  Idoneus ,  quent  Kos  etiam  qua- 
dam prxrog  attua [pedali  diligìmus^ditt  am  Can- 
cellariam  cum  cuiushbet  dijficultatis  objìaculo  » 
tam  noftrarum  precum  intuita,  quàm  rpfius  me¬ 
ri torum  ,  Cd  probit atìs  obtentu  non  dijf  eras  af si¬ 
gnare  ,  &  nella  lettera  precedente  fogauimus 
te  attentiùs ,  Cd  mandauimus ,  >/  Cancellariam 
ìpfam  diletto  fratri  Henri  co  de  Se pt  ara (uh  dia¬ 
cono  noflro ,  w Medtolanenfs  E  cele  fa  Canonico  be¬ 
ne  apud  T e  mento ,  Cd  ad  hoc  ojfìcium  obtinen - 
dum  idoneo  benigne  conferres  .  f  u  Cancelliere, 
Canonico  (  o  Cardinale,come  gli  Ordinari  al¬ 
tre  volte  in  Milano  fi  dimandammo)  &  Cimi- 
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liarca  della  Metropolitana .  Il  Papa  poi  difua 
autorità  lo  creò  Arciudcouo . 

991}.  anno  Henrico  dunque  Arciudcouo  di  Milano  fat- 
cò".  c°fi  Capo  de5  Valuafiòri  ,  e  Cattani  iù  come 
ài”tigon  Pfenc^Pe  della  Rcpublica  .  Con  delle  oltre  à 
J«  j|«o  mare  molte  migliaia  de  armati ,  &  fi  trono  all’ 
16.  Befàz.  Imprcfa di  Toiemaida  .  Introdolfe  in  Milano 
ront.H‘ft'  |L)pmenieani,e  i  F,rancejcani .  Quelli  in  S.  Eu- 
caich.  uh  forgio  gli  hanno  fatta  quella  memoria  T em~ 
plum  hoc  T>.  O,  Jdl,  CdD.Mtiflorg. Or  d .Tradir, 
ab  Henrico  Sepolto  tXrcbiep.  Cd ....  prefso  de 
gli  altri  ha»  vn  tumulo  in  S.  Francefco  con  lin¬ 
ieri  zione  Henrìcus  Septalius  ^4 rcbiep.JMedio - 
lanifc  alia  Badìa  di  Chiaraualle  i  Monaci  Ci- 


fterziefi  hanno  mefsa  queft’  altra  Jrf.CC  XX. 
confecrata  ejì  Ecclefarjìaà  T).  Henrico  Se  piala 
JAcdiolanen.^Arcbiep. 

Vgo  Settaia  f  u  Cimiliarca  della  Metropoli- 
tana^  Generale  Vicario  di  elio  Henrico  Arci- 


uefeouo  3  nel  1235.  donò  alle  Monache  di  Mo¬ 
liate  S.  Maria  in  Valle  di  Milano,  doue  quelle 
introdofie:  &  appare  che  del  i23  5.tenea  in 
Comenda  la  Preuoflura  dei  luogo  di  dettala . 
gettala  era  da  quella  Cafa  con  libera  giurili» 
ctapeiij  *  dizione  pofieduta,ci  haueua  il  mero ,e  nulto infc- 
pero  fin  del  1 203  .  con  vn  forte  Cafleilo  c’hor’  è 
dccaò'du  diftrutto,ci  teneuano  vn Goucrnatore ,  che  fa- 
se  1*54.  &  ceua  giuilizia  à  gli  huomim  de’ luoghi  circoli- 
Ugnano  mcim ,  onde  anco  di  preferite  quella  ferra  da 
gii  Alemanni  deloiata  è  Capo  di  Pieu.e .  Si 
trouano  di  tutto  ciò  gli  autentici ,  ne’  quali  all’ 
anno  1 2 14,  Munire  do ,  &  Lanf  ranco  hanno  ti¬ 
tolo  di  Conti  di  Settaria  >&  nel  1 249.  fi  nomina¬ 
no  Vgo  Cimiiiarta, Tornatalo,  Giouanni ,  Or^ 
Feo, Vberto, Pizzo ,  Stomazzo  omnesCapitanei 
de  S  epfara  deci i prò  Domini 5  de  Septara ,  Cd  S. 
Georgij gjd  ìp forum  Domimrumpjd  adipfos  do* 
minos  pertinenti  a  tàm'm  Caftro  ^cjuàrn  in  Villa  ^ 
Cd  in  tota  Cajì  elianti  a  Cdc.  Et  invn  tdlamento 
di  Francefco  Settaia  l’anno  1247.fi  hà  chele 
decime  di  quei  luogo  furo  da  lui  donate  alla 
Chieda  di  S.  Ambrogio  nell’  iddio  luogo  di 
Settaia . 


Giordano  Settaia  efsendo  Podefli  di  No- 


s'fiuwoe- liara  l’anno  t 2  3  8.1entenziò  in  certe  differenze, 
«ri  m  ha  che  all’ hot  pafsauano  tra  il  Vefcouo  ,  e  lu_^> 

Jxouar.lib.  _ ^ .  2  \  * 

?-p3g-588.  Citta .  .  : 

16  .an  «160  Francefco  Settaia  trafFe  la  famiglia  Vifcon- 

?ceni«» te  a^a  grandezza  del  Prcncipato  :  hauendorr- 
a160.ns.de  ntmeiato  in  onta  de’  Torriani  ad  Otho  Vifcon- 
i»*»--®-  te  tutte  le  ragioni  che  gli  competeuano  per  la 
elezione  Canonica  Fatta  di  fùa  pedona-  ali’  Ar- 
ciudcoato della  Patria .  Onde  il  Vifconte  può- 
te  per  cotal  ceflione  pretendere  quella  Se¬ 
de, nella  quale  il  Romano  Pontefice  lo  eonier- 
snoi&opponendofcglii  Torriani,ac  redarocon 


perdita  del  Principato ,  e  della  Patria  idefik  » 

Si  hanno  Fcritture  del  1 2  7 6. nelle  quali  con  tito¬ 
lo  di  Magnati  fon  nominati  Alberigo  ,  Paffa-  ,1 
guadOjLanfranco,Guidando,Tafro,Ifraelie,ed 
altri  de’  Capitani  di  Settaia.  Et  del  1340. nel¬ 
la  Bolla  di  .Benedetto  XII.  tra  Decurioni  di  Mi¬ 
lano  fi  anno  aerano  Francefcoio,  Corradolo, 
Tommafo ,  Rofio,  Giacomo . 

Ambi-olio  per  la  molta  cognizione  ch’egìi  Cw,a 
hauea  deile  leggi  Fu  de’XII.  eletti  à  compilar 
gli  Statuti,  della  Patria  da  Giouanni  Viiconte 
Arciudcouo,  &  Prcncipe  di  Milano .  S crine  il 
Bolfio  a  quei  giorni  efler’  viffnto  Lan-Fran- 
co  Serrala  Reuerendifs.  Abate  della  richiffima 
Badia  di  Chiaraualle .  All’hora parimente  fio- 
riua  FiiippoioCo 'figli  fuoi  Galeazzo ,  Azzo,  e 
Giouannino  Gentiih uomini  della  Corte  de’ 
Prencipi  Vifconti:  Giouanni,  e  Porolo  potenti 
nella  Patria  :  SimoneGouernatore  del  Caftel- 
lo  di  Cariano ,  e  Commifiario  Generale  deli’ 
armi  d;  Barnabò  Viiconte  in  tuttala  Prouincia 
di  Ghiaradadda  :  Marcelo  detto  nel  1390.  dal 
Prencipe  Gio.  Galeazzo,  con  altri  nobili  alla 
prefettura  dell’Annona . 

Lanfranco  Settaia  Parigino  Dottore ,  e  No- 
bile  Maande  j Madiro  di  Sagra  Teologia  nell’ 
Ordine  Eremitario  di  S.  Agoftino  ifi  Ambafcia- 
dore  de’Précipi  VilCoutiai  Romano  Pontefice. 
Galuano  Serrala  nel  1390.  era  de’Rifòntiatori 
deil’eftimo  deputati  dai  Duca ,  e  tra  fuoi  Gerì- 
tiihuominidi  Corte  fi  trouano  deferirti  Zanar- 
do  ,  e  figli  fuoi  dal  139  5.  fin  al  140B. 

Zanardoifldlo  perdeeretodelDuca  fù  de-  ; 
putato  Souraintendente  di  tutte  le  Ambafcia- 
rie,  che  il  Duca  riceueife,  ò  mandafie  ad  altri 
Prencipi.  Giorgio  nel  1405.111  de’Riformato- 
ri.deirdlimou  .  Girolamoneli409.  Imberbinò 
à  que’di ,  &  Marco  nel  1447.  erano  Decurioni 
ddla  Patria ,  e  molto  faticato  in  feruigio  di  lei. 

Chriftoforo  Settaia,  fe  bene  per  la  lua  molta 
potenza!  fi  da  principio  fofpetto  di  Fiiippo-Ma- 
ria  Viiconte  vltimo  Duca  ,  e  come  complice 
della  morte  del  Duca  iuo  fratello  rdlòprolcrit-  ^ 
to ,  pur  n’hebbe  incontanente  la  grazia ,  giufti- 
ficatalì  la  di  lui  innocenza  .  Et  filo  figliuolo 
Giouanni ,  con  Luchino  Settaia  fu-  di  que’No- 
bili  di  Porta Nuoua ,  che  del  1470.  concorfero 
al  giuramento ,  che  fi  prcftò  à  nomepublico  al 
primogenito  del  Duca  Galeazzo  Sforza  *  Si 
troua  in  medaglie  di  bronzo  l’immagine  di 
Gafparo  Settaia,che  fiori  del  1483. onde  fi  può 
congetturare  ch’egli  fia  flato  vn’huomo  di  va- 

,  b  D  '  D«i,ai 

lore.  aPc»>.i4 

Gio.  Giorgio  figlio  di  Zenone ,  che  fù  di  Fra-  "JJ* 
cefco  Settaia  9 riportò  molti  honori ,  gouerni ,  e 
privilegi  da’DuchiGaleazzo-Sfòrzà  ,Lodoui-  m#«.h 
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có-Maria,  e  Sfor2a-Maria,  c  Ippolitad’Arago- 
na  Duchdfa  di  Calabria .  Fù  loro  Capocaccia 
Gener'àk,  eGentiihuomó  di  Camera  fàuori- 
tiflìmo  .  Sposò  Vrfìoa  Schiaffatala  ,  da  cui 
nacquero  Giorgio  3e  Antonio-Maria . 

Fràcefeo  Maria  fu  Velcouo  di  Viterbo  l’ànnò 
Sfai,  si”  1472.  Gouernò  tutta  l’Vmbria  l’anno  1475. 
rgheH.p.1  Cofmo  .fu  Velcouo  di  Rauelio  nel  1489. 
bMoj.fbi  papa  Innocenzo  VI  IL  lece  molta  (lima  delie 
lue  virtù . 

Gabriello  fù  Vefcouo  Neritonefe ,  e  di  Nar¬ 
do  ,  poi  di  Auellinonel  1507. 

Dionilìoera  Canonico  Ducale  della.  Scala-; 
a*,s?p?.  fù  Consiglierò  degli  R  elfi  Duchi, erano  Suoi  fra¬ 
telli  Andrea ,  e  Francefco  ;  la  lor  Madre  chia¬ 
mo#]  Margherita  Capelli  ;  fù  il  Padre  quell’ 
Antonio  i  che  nacque  di  Manfredolo  figlio  di 
Giacomo  nato  di  Manfredolo  figlio  di  Lanfrà- 
cocche  fu  di  Manfredo  lueedìore  di  Vberto, 
nato  del  Confole  Pallaguado ,  figliuolo  di  Mà- 
fredo  Conte  di  Settala . 

Erano  Decurioni ,  &  de  gli  eletti  l’i  5 1 3.  à 
giurare  ili  nomepublico  fedeltà  al  Duca  Maffi- 
miliano  Sforza  Antonio-Marìa ,  Gottaido ,  e 
Lodduico. 

Lodouico,cra  figlio  del  memorato  Fran- 
mìi-Im  d  ce^ò«  Fù  Dottore  di  leggi  ,  nel  Collegio  de’ 
ntf  9.sc  Giudici  della  Patria  ;  QueRore  del  Magift rato 
Ordinario!,  vno  de’LX.  perpetui  Decurioni, e 
di  già  Ambafciadore  allaMaeftà  ChriRianilR- 
ma .  Erano  fuoi  fratelli  Galeazzo  paggio  d’ho- 
nore  del  Duca  Lodouico-Marìa,&  AndreaGé- 
tilhuomo  della  Camera  dello  Reflo .  Gio.  Bat- 
tifta  pur  de’Settali  era  Abate  ConciRoriaie ,  & 
Ordinario  Canonico  nella  Metropolitana  della 
Patria  r  p,  V  p.  L  • 

Francefco  figlio  di  Lodouico  Dottore  hebbe 
due  Sorelle, l’vna  per  nome  Lodouica  Conteffa 
di  Borgomiouo ,  da  cui  vengono  i  Conti  Sforza 
.Viiconti  di  Piàcézaj  l’altra  fù  Anna  maritata  in 
Cafa  Colle  madre  di  Ciaramelle  di  Gio.Battifia 
ioa  chief  hebbo  Gionanni  Carcani . 
ittia  vita  Galeazzo  figliuolo  diFràcefco  Settala  mori 
jifeapè lo  nelle  guerre  di  Fiandra  Capitano  di  fanti . 

Girolamo  fratello  di  Galeazzo  fù  Dottore 
fei lfavL  dell'vna,  e  l’altra  legge,  ancor  giouanc  hebbe 
li  sàm  -hi  Vicaria  Generale  del  Vefcouato  di  Nouara , 
tA  "fa*  fù  Abate,  ed  Arciprete  mitrato  dell’imperiale 
-Città  di  Motiza,  Canònico  Ordinario ,  &  Peni¬ 
tenziere  Maggiore  nella  Metropolitana  di  Mi¬ 
lano.  Sollecitò  à  nome  del  Clero  Milanefe  la 
CanoniZazione  del  Card.  S.  Carlo  nella  Corte 
•di  Roma.  S’interpofe  alle  difeordie  nafeenti 
fràl’Arciuefcouo,&i  Miniftii  Regi];  &  pafsò 
perle  lue  mani  la  Concordia giuriidizionaic, 
che  con  fito  molto  honoré  forti  felice  fine  3  & 

C  <  f,  *.4 


fù  approuatii  dal  Rè  Cattolico . 

Lodouico  fratello  di  amendue  [  tra  glihuo- 
mini  Uluftri,che  fono  vf citi  dall’  Antica,  e  no¬ 
bile  famiglia  Settala  merita  luogo  honoratiffi- 
mo:  il  quale  fù  Dottore  del  Collegio  de’ Medi¬ 
ci  di  Milano]  (dunque  Caualier  Pontificio, e 
Conte  Palatino  )  [per  i altezza  di  acutiffimo 
ingegno ,  per  eccelknza  d’ ogni  migliore  dot¬ 
trina, &  perfìncerità  diamabiliflimi  coRumi  lù 
riputato  incomparabile  ]  queft’eicjgio  gli  rii5 
eruditismo  Abate  Ghilini  :  concorda  il  Dotto¬ 
re  Saluaticiinquefti  encomij  pafticoianzandó 
ch’ei  nacque  ex  lllujlri ,  o3  <Và 

f amili  yiros  Utterispjf  bellica  nrtute  prr- 

elarifsimos fempcr habuit ,  honorati/Hmi  Ripcn- 
dij  gli  furo  offerti  da’  Sereniilìmìdi  Venezia,  di 
Tofcana,e  di  Bauiera,  perche  accettale  la  Ca- 
tedra  primaria  della  pratica  nelle  Vniuerfìtà  di 
Padoua,di  Pifa;e  d’IngolRadio,  quefte  rifiutò 
tutte,nè  quella  di  Bologna  accettò  .  Lede  venti 
tré  anni  nello  Radio  di  Pauia  ,  poi  continouò  il 
rimanente  di  fùavita  nella  lettura  dimorale  h- 
lofofìa  nelle  Scuole  Candbiàne  della  lù:t  Pa¬ 
tria.  Gli fùefebita  la  carica  d’IRoriografo  Re- 
gio,per  edere  in  queda  profeflione  verfatifdmo, 
ed  erudirojtùttauìà  non  fc  ne  imbarazzò.  Tutti 
i  virtuofì  dfEuropa  gli  fcriueano,  e  io  amauano 
fenz’  hauerio  veduto  mai .  Era  Rimato  da  tutti 
i  Prencipi,maflime  dal  Rè  Filippo  I V ^che  final¬ 
mente  gli  conferì  con  fcgnalati  encomij  la  di¬ 
gnità  Rimatiflìma  di  ProtofidcoGeneraSe  di  tut¬ 
to  lo  Stato  di  Milano .  Molte  opre  fcrilTe,notif- 
firne  à  tutti  i  profeRori  della  Medicina:  perciò 
alcune  di  effe  fono  cinque,  e  lei  volte  tornate 
Torto  a’torchi  di  diuerfe  Città .  Nella  filofofìà 
non  era  men’  autoreuole,che  AriRotile  iRelfoje 
nella  medicina  nonccdeuaad  Hippocrate  :  nel 
pronoRieo  delle  inf  ermità  non  mai  fàltaua  :  fe- 
liciffrmo  glidufciuano  quafi  tutte  le  cure ,  onde 
potea  elfer  chiamato  il  domatore  de’  morbi . 
Finalmente  quel  prode ,  che  hauea  della  morte 
riportati  sìftequenti  trionfi, lotto  al  di  lei  incar¬ 
co  fuccombettcà5 1 2. di  Settèmb.  del  1633. T 
82.  della  fua  ètà.  Hebbe  di' Anna  Arona  fua 
moglie ,  Gentildonna  MilanefeXVI.figli,  eà 
tutti  diede  honoratiflìmo  ricapito .  Di  queRi 
fòuuengono 

Claudio  ,  &  Henrico- Lanfranco  Chierici 
Regolari  :  il  primo  della  Compagnia  di  Giesù , 
e  l’aitro  di  S.  Barnaba . 

Antonio ,  ed  Alberico  Gentiluomini  hono 
ratiffimi. 

Senatore  Medico ,  benché  giouane  di  molto 
credito ,  ed  esperienza  .*  Conte  Palatino, Calia- 
licer  Pontifìcio  ned  Collegio  de’Fifìcì  di  Milano; 
moriranno  1 63 5. falciando  d’Ifàbclla  Calùi- 
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ea ,hor  moglie  del  Caualicre  Aleflfandro  Pani- 
garola,numcrofaprole  :  Fra  quali  horviuono 
Lodouico, Girolamo  Capuccino  dettoFrà  Idel- 
fonfo,  Francefco,  Lafrarìco ,  Se  Settimo . 

Manfredo  Canonico  di  S.  Nazaro  in  Mila¬ 
no  j  nelle  cole  di  mano  inoltra  ingegno  ammi¬ 
rabile  ;  lo  commendano  il  Kerchero ,  ed  altri 
Matematici  Infigni  per  vn  huomo  lìngolare  nel¬ 
le  inuenzioni,  ed  accurato  neil’ opere . 

Carlo-Andrea  Conte  Palatino, e  Caualier 
Pontifìcio  3  Dottore  del  Collegio  dt/’Giudici  di 
Milano  già  publico  Lettore  nelle  Scuole  Pala¬ 
tine,  Cardinal  Canonico  Ordinario  della  Me¬ 
tropolitana  ,  Coniultore  dei  Sant’Officio  ,  Se 
Vicario  Ciiule  diquefto  Eminentifs.  Arciuefco- 
uonel  1644..  Prelato  di  gentilezza  pan  all’eru¬ 
dizione,  corteiiflimo ,  man  icrofo ,  ed  affabile: 
non  men  dotto, che  dotato  di  tutte  quelle  virtù, 
che  ci  recano  ipene  di  vederlo  portato  à  grandi 
bonori  e  . 


TRIVFLZI. 

f 

A  Gli  alti  meriti  della  Cafa  Triuulza  non 
ci  vorrebbe  penna  men  fùblime  di  quella 
dell  Abate  D.  Pio  Mucij  vn  de’ primi  eruditi 
della  Città  di  Milano,  che  da  gran  tempo  in 
qua  occupata  fi  troua  in  difcriuere  colia  natia 
lua  felicita  1  chiari  gefti  de’magnanimi  Eroi  di 
quello  l'angue,  lohauea  penfato  di  trappalfar- 
tic  la  memoria,  per  non  efler  lamia  penna  di 
quelle,  Ghe.pofIj.no  di.tio.al  corfo  veloce  delia 
fama  damme  così  grandi  aunanzarfii:  tuttauia 
per  compimento  dell’opra  darò  qui  alcuni  trat¬ 
ti  alla  sfuggita,  imitando  i  cani  delirilo  ,  che 
per  timore  de’cocodriii  à  pena  pigliano  vn  fol¬ 
io  d’acqua ,  che  fi  danno  alla  fuga . 

Dagli  Hcdui  antichi  Galli  fon  venuti  i  Tri- 
Afòr.iìb <  uulzi ,  cosi  Andrea  Aflaraco . 
su6,  Gali.  G  allis  H  eduis  T  r  inulti  a  rnanat  Ori  ero 

guos  Csfar Jldos  Julius  effe  prò  ha  t . 
T)euicììs  G allis  H eduus  tunc  C  ccfar  i  sobf e  s 
F it  ^Afediolani  h ber  in  V r he  fi da. 

Non  mancano  di  quelli,  chea  gii  Hcdui  at- 
ttibuilcono  il  principio  di  tutte  le  buone  difei- 
Kaobncat.  plinc  in  Europa,  ed  in  Alia:  così  il  Senatore 
p.1*1.' con*.  Calfaneo  [  Quod  Socrates^  quod  Tinto ,  quod 
FLmpedocles^quod  Tytbagoras  àCaldaisy  ~_Aegyp~ 
tij  bue  edtdicervnt ,  Tcrfas  ante  docuit  Gali' a , 
quàm  feirent  ^Athena .  N ec Ji\jAa^ìam ,  Toe- 
(tm ,  Jfytbmos ,  atb ornati ccn ,  tAftrologiam , 

JWlufcen  ,  C?  ytramq,  Tbilofophiam  fiatim  fibi 
Grocci  muentam  prxdicent  :  I Dimnarum ,  atq; 
Humanarum  fetenti  arum  H ed# a  parerti ,  Groc- 


cìs  inuitis  ,  non  definet  appellari  .  T oliai  funi 
tyiegyptus  Tropbetas  ,  Ter  fa  ^Magos  ,  India 
Gymnofopbijìas  ,  ^Augure s  Toma^  ìdaCuretcs*  / 

Clarum  tamen ,  jt  Sa motb&os  Druydas ,  jAagos 
Sarronidas  ,  V  at  e fq  $  Bardos  ,  O3  Choribantbas 
Jri  eduorum  Sacros  progenitore! ,  W  confangui- 
neos  difcujjerinius:  hitterarum  inde  ,  ac  Tbilofo- 
phia  magnum  ,  quoddam  .jAarc  fio  li  s  primùm 
GaWs  navigabile  in  totum  Orbem  e-xundafje  cre¬ 
de  mus~]  Da  gii Hedui  di  Borgogna ,  dou  e  Fan- 
tico  Calici  Fnuulzio, efler  quelli  vtnutfaftresì  lef.i»  òr 
Antonio  Tiielìo ,  Francefco  Sanfouini ,  Paolo  fgnòpio  1 
Moriggia ,  ed  altri  concordemente  affermano,  ^£u,| 
per  lo  corfo  di  mille ,  e  più  di  trecenti nni  conti- 
nouando  in  Milano  le  glorie  loro .  Fanufìo  Cà-  ^oio  mi 
pano  gli  annouera  tra  que’Potenti ,  che  nell’ d*rVn 
impero  di  Giulliniano ,  lino  à  tempi  de’Gothi ,  ef'*8'; 
fìoriuano  in  Milano  .  Volaterrano  gli  fcriuc 
tra  più  Nobili,  e  antichi.  Antichiffimi  fòpra  di«^» 
molti  fècoii  fono  i  fepolcri  loro  nella  Chiefa  di  u«^v 
S.  Francefco  in  Milano  :  E  quiui  nominandoli  £«oma 
Afcanio  ne  gli  anni  $>8o  li  accerta,  che  tenea 
in  Borgognaia  Baronia  di  Triuulzio,  così  Pó- 
peo  fuo  figlio  Capitan’valorofo ,  c  tra  fuoi  po- 
fteri  eziandio  quel  Paolino ,  elv;  nel  1118.  co- 
mandaua  contro  à  Comafchi  nell’Efercito  de’ 
Milancfi .  Erano  fratelli  fuoi ,  e  figli  d’vifaltro 
Paolo  vn  Zanoto  padre  di  Alcamo ,  Se  vn’Ain- 
brogio ,  che  fu  Abate  nell’Ordine  di  S.  Bene¬ 
detto. 

Paolino  hebbe  quelli  figliuoli. 

Zanoto  II. padre  di  Giberto,  di  cui  nacque 
Biberto  .  Giouanello  padre  Almerigo  ,  e  di 
Guifcardo  c’hebbe  comandi  d’anni ,  e  gouerni 
di  Citta  in  Borgogna, del  quale  fu  figliuolo  Ni¬ 
colino  Dottor  di  leggi, Cordigliero  di  Stato,  e 
Capitano,  padre  di  Andreotto,Lantelmo,  & 
Guarniero, che  con  Carlo  Duca  d’Angiò  mili¬ 
tarono  contro  Manfredo  Tiranno  della  Puglia, 
Lantelmo  tu  Cauaiier’  aurato,  &  Decurione  di 
Milano  .  Guarniero  fu  delegato  d’Vrbano  IV. 

&  erano  fratelli  Lodouico  gouernatore  per  li 
Miìanelì  nella  Città  di  Como,  &  Renato  padre 
di  Bibo  vno  de’IX.Gentilhuomini,chcconVII. 
Dottori  l’anno  1 371. per  dar  fine  alìe  fazioni 
che  la  Città  diuideuano ,  furono  elletti  alla  Ri¬ 
forma  del  publico  gouerno.  Pompeo  di  Lan- 
telmo  hebbe  per  moglie  vna  figliuola  di  Pan¬ 
doro  Badagi  IIluftnfs.Milaneie,&fù  Capita¬ 
no  in  Borgogna  .  Nicolò  di  Pompeo  hebbe 
Scilo  padie  di  Ambrogio .  Recarono  di  Bibo 
Simone,&  Girolamo  padre  di  Fabio  Priore . 

Tommafo,ch’  era  il  primo  de’  figli  di  Paoli- 
no,quefli  lafciò .  Onuino,  &Guifredolo  Con- 
foii  della,  Republica  Milanefe ,  Anlelmo  vno 
de’  Capitani  delia  lega  conti*  l’ImpTedeiigo, 

Donato 
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Donato  Decurione  di  Milano,  e  Ambafciadorc 
a’  Prencipi  di  Alemagna  * 

Spico  di  Anfelmofù  Capitan*  valorofo,ed  il- 
luftre  Barone, alzò  perfua  imprefavn  fafeetto 
di  fpiche  d’oro ,  quali  hoggidì  nelle  armi  de’ 
Triuulzi  conferuate  vediamo  .  Ambrogio  di 
Donato  hebbe  quelli  figliuoli . 

I.  Manfredo,Decurione  di  Milano ,  Capita¬ 
no  del  Duca  di  Borgogna  j  accafàto  in  Milano 
con  vna  Pignora  de  gli  Aliprandi ,  onde  gli 
vennero  Francefchino  ,&  Filippo  Decurioni  di 
Milano  nel  1 34Q.  Vberteto,  Rufino ,  Anfelmo . 
Di  Rullino  eran  figli ,  Giouanni  che  fu  de5  XII. 
di  Prouifione  nella  Città,  &  Ambafciadorc  de’ 
Précipi  Vifcóti  a’Fiorentinij&  Goffredo  Decu¬ 
rione  di  Milano,che  di  donna  parirnéte  Triuul- 
zia  hebbe  Fermo  mitrato ,  &  Bernardino  Pode- 
ftà  di  Milano.Di  Anfelmo  nacquero  Manfredo 
che  feruì  in  guerra  a’Marchefi  di  Bràdeburg,& 
prefe  vna  dei  sàgue  loro  per  nom:  Orfola.-&  Ni¬ 
colò  padre  di  Berteto  Abate  Bencdettino,&  di 
Filippo  Decurione  di  Milano ,  padre  di  Mona¬ 
co,  di  cui  era  figliuolo  Nicolò  Capitano  di  Ca- 
uallerìa  lotto  Francefco  I.Rè  di  Francia .  Aral- 
molo  diFilippo  fu  Decurione,  &  Configiiero 
del  Duca  Gio.Marìa  Viiconte. 

II.  Beltramo  fu  Decurione  di  Milano .  Spo¬ 
sò  Filippa  Langofca  da’  Conti  di  Lomello ,  da 
cuiglinacquero  Lanteimo  Decurione,  Balfa- 
rolo,Bemardo,&  Leonardo  Decurione,  fcelto 
tra*  primi  Nobili  dal  Prencipe  Gio.  Galeazzo 
Vifconte  per  alfiftere  del  1388.  a’  funerali  di 
i'ua  Madre  in  Pauia .  Areiiuolo  di  Leonar¬ 
do  fh  Caualiere  aurato  ,&  Decurione  in  Mila¬ 
no.  Lodouico  di  Ballamolo  fu  altresiDecu- 
;rione,e  Queflore  della  Republica*  hebbe  mo¬ 
glie  de’ Vignati  che  furo  Prencipi  della  Città 
cdiLodi ,  da  cui  prouennero  Leonardo  fauorito 
•da'  Duchi  di  Miiano,Balfarolo,Vrbanolo,  Gia- 
comojBeltramo, Pietro  Dottore  di  leggi ,  Col¬ 
legiata  ,  &  Decurione ,  &  Michele  parimente 
Dottore  dell’  iftelfo  Collegio,  &  de’  V I.  di  Ca- 
jnera,o  fòffero  Queflori  della  Republica .  Gio- 
frcdolo  di  Lanteimo  l’anno  1391. hebbe  dal 
•Prencipe  Gio.  Galeazzo  patente,  di  perpetuo 
Confoie  di  Giuflizia,diuenne  Decurione  della 
Patria,&  Configiiero  del  Prencipe.*  hebbe  per 
-nuora  Francefca  de’  Brandolini,  moglie  di  Mo¬ 
naco  fuo  figlio ,  &  madre  di  Nicolo  padre  di 
iPietro  cognominato  il  Lungo ,  di  cui  rcftò  Lo¬ 
renzo  . 

III. Spino ,  era  de’  Vl.Patricij  che  fotto  l’Ar- 


eiuefcouQ  Giouanni  Prencipe  di  Milano  hauta- 
u  *u?.do  della  Patria  la  prefidéza.Generò  di  Leonora 
Caftiglioni  Ambrogio  Signore  di  Locato ,  Ca- 
#ode’  Guelfi  in  Milano,huomo  brano, e  Caua- 


licr’animofo ,  il  quale  con  Francefco ,  Accon- 
ciò, Gabriello  ,e  Rizardo  fuoi  figliuoli  ammaz¬ 
zò  il  Duca  Gio. Maria  Vifconte, deila  cui  tiran¬ 
nia  infopportabilc,e  atroce ,  parlano  a  lungo  le 
Milanefi  Storie  .  Bianca  de  Landriam  era  fua 
mogiiei&  Aluigi  vno  de’ ior’ figliuoli  mori  Vef- 
couo  in  Francia . 

Antonio  fratello  di  Aluigi, era  Queflore  Du-  Mortg.nk 
cale,poi  Colonelio  di  Fanti;  oc  hebbe  il  B.  Mai- 
tinoinfigne  Teologo,  e  predicatore  tra’Rcgo-  t!iÌaNob* 
lari  Canonici . 

Giouann’  Antonio  fratello  di  Antonio  ,  & 
padre  di  Gabriello ,  ed  auo  di  Ricardo  ,  f  ù  de’ 
Configlieri  Segreti  del  Duca  Gio.  Galeazzo 
Viiconte . 

Antonolo,vn’  altro  d’elfi  fratelli ,  hebbe  per 
moglie  Antonia  de’  Nobili  Pagnani  ,  che  gli 
parturì  quattro  figli .  Erafmo,  Giacomo ,  Gio¬ 
uanni,  V  berto,  Ambrogio . 

Vbertofu  Prelato  nella  Corte  di  Roma,  c 
Canonico  di  S. Pietro . 

Ambrogio  Signore  di  Locato,  Decurione  di 
Milano,  Gouernatore  di  Piacenza  hebbe  per 
moglie  Leonora  de’Marchefi  di  Ceua  .  Egli 
eifendo  morto  il  Vifconte  vltimo  Duca,  capeg¬ 
giò  nellanuoua  Republica  la  parte  Guelfa,  e 
per  la  Libertà  di  quella  mife  à  repentaglio  la 
vita;s’inimicò  Francefco  Sforza ,  al  quale  lem- 
pre  fi  oppofe,  animando  la  Plebe  acciochcnon 
temefle le arti,e  le  forze  de’ Nobili,  che  lovo- 
lean  per  Duca.  Era  di  quelli,  checonGuerci- 
no  iuo  figlio,ed  altri  de’  Triuulzi  haueano  libe¬ 
rata  la  Patria  dalla  tirannìa  dei  Duca  Gio.  Ma¬ 
ria  .  Erano  altresì  fuoi  figliuoli  Gafparo,  Car- 
lojGiouanni,pacifico,eCoflanzOjChe  à  Napoli 
fi  accasò  j  hebbeuimolti  figliaoli,tra  quali  Ber* 
nardino  Signore  di  molti  feudi,  &  Filippo  pa¬ 
dre  di  Corradinojchef  u  Capitano  di  galere  per 
Francia,  e  morì  comandante  di  Caualleria  alla 
Riotta.  CarJofù  Decurione  di  Milano  l’anno 
i474.de!  Configlio  Segretodel  Duca,  Gouer¬ 
natore  dell’ armi  in  Nouara,e  Caualier  di  S. 
PaoJo,di  cui  reflaro  molti  figliuoli ,  tra’  quali 
Scipione  Cameriero  del  Papa ,  Marc*  Antonio 
Afyàte  di  Comenda ,  Ambrogio  il  bianco  Con- 
dòttiero  di  Caualleria  per  la  Republica  di  Fi¬ 
renze  , ed  Ottauiano  che  fposò  Ippolita  d’Ara- 
gona  de  gii  Appiani  Prencipi  di  Piombino,  dal¬ 
ia  quale  irebbe  numerofa  poflerità:  però  loia- 
mente  Camillo  la  continouò;  prefa  pei  moglie 
Paola  degli  Aiciorni  nobile  Romana,  da  cut 
nacque  Carlo  Gentilhuomo  della  bocca  dell* 
imperadore,  fatto  Conte  del  Sagro  Impero , 
priuilegiatoiplendidamente  dall’  imp.  Rodol-; 
lo ,  &  regalato  in  Coflantinopoli  dal  Sultano 
Amurath  Gran  Signore7  de’  Turchi .  Hebbe 

per 
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per  moglie  D.  Ifahella  Landonia  figliuola  del 
Senatore  I).  Antonio  Préfìdente  del  Magiftra- 
toOrdinario,  che  di  molti  figliuoli  lo  fece  Pa¬ 
dre  .  Gafparo  fu  Caualiere  a  urato^&  Queftore 
del  Duca:  generò  d’Elena  Carcana alcuni  fi¬ 
gli, tra’  quali  Vibano  Dottore  del  Collegio  de’ 
Giùdici,  Queftore  del  Magiftrato  Straordina- 
rio, Pref  etto  della  Patria  l’anno  1531,1532. 

Giacomo  hebbe Barnaba, ed  Vberto ,  à  cui 
Papa  Aìeflandro  V.  donò  in  vita  il  Cartello  di 
^.Michele  con  obligo  di  mettere  la  fua  imprefà 
del  Sóle  nell’ arme  de’Triuulzi,  &  lo  mandò 
iuoNundoa  Lodouico  Duca  d’Angiò  per  di¬ 
chiarar  lo  Re  deii’vna,e  l’altra  Sicilia . 

Giouanni  erà  Decurione  in  Milano, e  Caua- 
lier’  aurato  .  Capeggiaua  co’ fratelli  Erafmo , 
Giacomo, e  Ambrogio  alla  parte  Guelfa .  Spo¬ 
sò  Antonia  de’ Nobili  Pagnani,di  cui  nacquero 
Michele  Dottore  del  Collegio  de’Giudici,  & 
Decurio'ne  di  Milano,  Giacomello  MardcialJe 
del  Duca  Filippo-Marìà  Vifconte  in  Genomi, ò 
Dottofdi  Collegio  in  Milano  ,  Chriftofòro, 
Pietro  j  ed  Antonio  primi  Signori  della  nobilif- 
fima  Terra  di  Codogno  tra  Piacenza,  e  Lodi . 

Pietro  lù  Ambalciadore  de’Milaneli  al  Pa¬ 
pa  ,  Caualiere-  &  Conigliere  de’  Duchi  di  Mi¬ 
lano,.,  -, 

Erafmo  Triuulzio  figliuolo  di  Antonolo  fi 
siend.Hift  trono  il  fecóndodi comando fhauendo  il  primo 

«See.j.Jib.6  .  .  \  1  . 

luogo  Nicolo  Pianino  Viccduca  ,  e  Capitan 
Generale  clc’Milandì)  quando  con  la  prigionìa 
del  Generale  Nicolò  Tolentino  ,  c  di  altri  tre 
mila  Càualieii,  e  cinque  cento  fanti ,  tutti  l’E- 
Trcito  Fiorentino  da  quello  del  Duca  Filippo 
Maria  Vifconte  fh  leonpigliato  ,e  dirtrutto. 
Quantunq j  il  Piccinino,come  dicemmo, teneffe 
il  baffone  del  Generalato y  però  di  niente  gli 
ccdmail  Triuuizi ,  &  folca  attrauerfare  le  iue 
rifòluzioni,  -quando  gli  paretiano  non  oppor¬ 
tune  ,  nè  auuantaggiofe  alla  riputazione  del 
Duca:  Olferuaii  Biondo  [  Sed  ErdfminoTri- 
uultio  Dux  rJvledt(>l.mimaximdm  iti  rebus  bt  lli- 
cis  dederdt potcjldtem  ]  Sotto  il  Duca  Gio.  Ma¬ 
ria  Rimandato  al  gouernodi  Génoua,  l’anno 
84^*°*°  1435* G  dopò  la  morte  del  Duca  Filippo  hebbe 
il  gouerno  di  Parma ,  polli  trouò  alla  difefa  di 
Lodi  i  quando  «quella  Città  volontariamente 
gettali dofìfotto  aìì’arrai  di  Francefco  Sforza  , 
gli  conuenne  reftar  prigione  di  colui ,  al  quale  lì 
hauea  oppofto  per  conieruareìa  liberta- delia 
Patria  .  Era  Signore  di  Brifello  in  Parmigiana. 

Antonio  TnuulziodiGiouanni  erade’primi 
tn  Capitani  del  Duca  Filippomarìa  ,  &  fe  bene 
reftaffe  in  vn  fatto  d’armi  prigione ,  però  a’ Ve¬ 
neziani  diede  molto  tramaglio  .  Seguì  la  parte 
ideilo  Sforzale  cqn  Giouanni  Tolentino  genero 


d’erto  Prencipe ,  hebbe  nella  Marca  il  gouerno 
dell’armifue:  contraftò  la  potenza  del  Rè  di-' 
"Napoli,  e  gli  diede  alcune  rotte.  Meffifì  in  li¬ 
bertà  i  Mi  laudi ,  indoffe  lo  Sforza  à  recar  lor” 
aiuto  contra  le  forze  dei  Veneziani, che  li  vole- 
uano  opprimere  .  Egli  era  in  quell’  anno 
MCCCCXL.  de’XIL  della  Balìa, che  dal  Se¬ 
nato  haueua  libertà  di  far  guerra ,  ò  pace,comc 
fòrte  parino  di  eflère  à  vantaggio  della  Repu- 
blica .  Datali  allo  Sforza  la  Città ,  gli  afliftette 
co’principali  comandi  nella  guerra,  ch’ei  fece 
contro  a’ Veneziani  :  poi  fe  n’andò  a  Ferrara, cd 
hebbe  dal  Duca  Borio  celti  Cartelli ,  che  in 
quelle  guerre  a’Milànefi  hauea  occupatoci  Prè-  rog.rs 
cipe  Leonello  nel  Parmigiano.  Fu  Generale  J JJJJj 
delle  genti  del  Duca  l’anno  145  5. hebbe  in  feu¬ 
do  la  terra  di  Ponten uro  preffo  à  Piacenza  Fan¬ 
no  1 46  6.  f ìi  Signore  di  molti  luoghi,&  in  molte 
Citta  honorato  per  lo  fegnalato  valor  fuo,e  per 
la  conoiciuta  Nobiltà  de’fuoi  Maggiori .  In  Mi¬ 
lano  fu  fempre  predò  a’Duchi  nel  Cdnfìglio  Se¬ 
greto  . 

Francefco  Triuulzio  fu  di  que’Nobili,  che 
non  potendo  fortore  il  comando  de’ Veneziani 
poc’anzi  del  Popolo  Milanefe  introdotti  per 
edere  fauorito ,  &  indrizzato  alla  confèruazio- 
ne  dell’acquirtata  libertà, affàltaro il  palagio, 
mutarono  il  gouerno  conia  morte  di  Leonardo 
Venicri ,  &  a  Frana  feo  Sforza  genero  ,c  figlio 
adottino  del  morto  Duca  aprirono  le  porte,  ed 
'Offrirò  il  Ducato,  che  già  con  Farmi  in  mano 

-prete  n  dea .  . 

-  v  Gio.  Giacomo  di  Antonio, per  ancogioua- 
netto,  militò  lòtto  il  Duca  Francefco,  e  poi  di 
diciotto  anni  fene  pafsò  col  Prencipe  Gio.  Ga¬ 
leazzo  in  Francia  per  dar  foccorfo  a  quel  Rè 
contro  i  Duchi  di  Borgogna ,  e  Borbon,che  gli 
erano  nemici .  In  molti  incontri,  ed  à  Angolare 
combattimento  fi  fognalo  di  maniera ,  che  al 
lolo  nome  fuos’intimoriuano  ,  e  fuggiuano  i 
Borgognoni .  Accompagnò  il  Prencipe  in  Ita¬ 
lia  ;  &  nella  lega,  che  Paolo  II.  &  il  Rè  di  Na¬ 
poli  fecero  col  Duca  di  Milano,  e  Fiorentini  al 
Prencipe  di  Vrbino  fi  diede  il  generalato  dell'  ■ 
armi ,  &  ii  Triuulzio  fu  dichiarato  fuo  Luogo¬ 
tenente  ,  e  Compagno  per  difendere  dalFarmi 
Valetela  Tofcana  rcomandauaGio.Giacomo 
particolarmente  à  quattromila  Caualli , e  cin¬ 
que  mila  pedoni  ,  artoldati  dal  Duca.  Preffo 
diquefto  Prencipe  tenea  porto  in  Corte  ,&  nel 
Conlìglio  Segreto .  Soccorfè  con  le  genti  del 
Duca  Ntorza  al  Duca  di  Sauoia,  maltrattato 
dal  Duca  di  Borgogna  :  ricuperò  S.  Germano , 
ed  altre  Piazze .  Morto  Galeazzo  Maria,  reftò 
Gio  Giacomo  per  vno  de  gli  Amminiftratori 
dello  Stato  alla  cura  del  Prencipe  fanciullo  :  & 

armate 
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armato  fi  oppolc  à  progredì  di  Lodouico  Sfor¬ 
za  fratello  del  morto  Duca,  che  per  tradimento 
hauca  prefo  Tortona  .  Scacciò  di  Pefaro  Ro¬ 
berto  Sanlcucrino  ,  &  vi  introduce  Coftanzo 
Sforza  j  trafcorfe  il  Parmigiano,  Si  à  chieder  la 
pace ,  obligò  i  Rolli  di  S.  Secondo ,  che  milita¬ 
mmo  al  foldo  dei  Veneziani  :  ruppe  il  Sanfeuc- 
rino  j  e  làluò  dalle  Tue  armi  la  Citta  di  Ferrara, 
Io  lcacciò  da  i  confini  del  Milanele,  e  così  prol- 
pcramente  li  auuanzò  nello  Stato  nemico ,  che 
i  Veneziani  lì  arrefero  à  partiti  di  pace .  Andò 
egli  poi  con  Cauallerìa  ,  e  fanti  in  lòccorlò  de 
gii Aragonefi trauagliati  daH’armi  Pontificie, 
>tóM*7cheil  Sanleuerino  medefimo  comandaua.  Si 
voltò  in  feruigio  di  S.  Chiefa ,  &  la  Città  di 
Oflimo  tiràneggiata  da  Boccalino  le  foggettòv 
del  che  tanto  lì  compiacque  Innocenzo  Vili, 
che  gli  offerì  il  Capello,  per  farlo  Cardinale* 
ma  egli  che  non  volca  altra  porpora  ,  le  non 
rhaudfe  tinta  col  l'angue  de  i  nemici,  dato  all’ 
wno  armi ,  e  nemico  di  quiete ,  vn  tanfhonore  non 
accettò.  Si  accorfe,  che  Lodouico  Maria  vo- 
Jea  fpogliare  dello  Stato  il  nipote  y  non  poten¬ 
do  forfore  cotal  barbarie,  lo  abbàdonò,  ritiran¬ 
doli  à Napoli,  douequelRòloinuitaua .  Ve¬ 
nuto  in  Italia  Carlo  V III.  Rè  di  Francia,  al  luo 
partito  li  mifcj&per  conlìgiio  del  Triuulzio,gli 
riulci,dopò  lacquillo  diNàpoli, felice  il  ritorno 
in  Francia ,  sforzando  l’Elercito  di  tutta  Italia 
vnita  nelpalfaggio  del  Tarro .  Hebbe  d’Aftnl 
gouerno,  poi  di  Lion  :  &  continuò  il  lèruigio  dà 
eiigiib.  Francia  fottoi  Rè  Lodouico  Xll.e  Francelcol. 
<Mu»AnJ  Hebbe  titolo  di  Marelcialle  delRegno,  Caua- 
"M‘-  liere  di S. Michele*  Fu  Goucrnatore  di  tutto 
lo  Stato  di  Milano  ,  e  Capitan  Generale  de’ 
Francefiinltalia,& de’ Veneziani.  Si  trono  in 
diciafette  fatti  d’armi ,  &  vi  fu  fede  ci  volte  vin¬ 
citore  .  I  Grigioni  lo  aggregarono  alla  loro 
Republica*  gli  donò  ilReilMarchelàto  di  Vi- 
geuano  .  Fu  Signore  di  Cartellarquato  nel 
Piacentino,  di  Vallemifolcina,  di  Muffo,  e  di 
Gattinara ,  Belcanto,  Mufocco,Pdìnaiìo ,  Ca- 
ftellorio ,  Cagliato ,  Calfino ,  Confìenza ,  &  in 
fomma  fù  di  tré  Marchclati ,  di  molte  Baronìe , 
e  divndici  Contati  feudatario  Regio  con  libera 
iHBcjr§iuri^I2IonLG°fo'c  al  Ducato d’Amalfi  in  Re¬ 
ti  p#««gno:  hauea  autorità  Regia  di  alienare,  infeu- 
!«**!*!  dare,  e  donare  Cartella ,  e  Terra  dello  Stato  : 

1 9*  trouadofì  le  mercedi  per  molte  mila  ioidi  d’en¬ 
trata  l’anno, e  con  giurifdizione  di  mero,e  mirto 
Impero,  da  lui ,  come  Viceré ,  fatte  a’primi  Ca- 
pfio®  ua^lcr*  di  Milano ,  che  le  parti  della  Corona  di 
«k  Francia  in  quelle  guerre  ièguirono .  Quello  ti¬ 

lt  Alia*  tolo  £ minent ifs tm o  Tnncrpi  ,  lo.  lacobo  T rK. 

uultl°  ^Militi £  Gallica  ^ Moderatori  ,  atatifq; 
i.ujteph  nfra  Imperatori  Clan  fumo  gli  diede  Gio. 


Maria  Cataneiindrizzandogliilpanegirico  di 
Plinio  allTmperadore  Traiano.  Titolo,  che 
poi  così  piacque  à  Vrbano  Vili,  cheloriferbò 
a’Cardinali  di  S. Chiefa  *  ed  ordinò  Innocenzo 
X.  che  ne  foffero  paghi  eziandio  quelli  ,  che 
fonanti  à  quello  erano  chiamati  nella  paterna 
Regia  ,  Sereniflìmc  Altezze . 

Se  le  nozze,  che  fece  Gio.  Giacomo  Triuul- 
zio  con  Beatrice  Daualos  meritaro  gli  encomi) 
dalla  péna  di  Hermolao  Barbaro,  altresì  quell’ 
efequie,  cui  i  parenti  gli  fecero  in  Milano ,  fi 
come  furono  da  gran  Preacipe ,  così  vennero 
da  man  fedele  dirfufamente  deferitte.  Quelle 
all’hora  coftaro  ventiotto  mila  feudi  d’oro  y  Fu 
portato  di  Francia  il  cadauero ,  elfendo  morto 
in  Chartresli  V.  di  Decembre  1518.  fubito,  che 
fe  n’hebbe  in  Milano  ì’infaufto  auilo ,  Quattro- 
cento  Gentilhuomini,  tutti  parenti  di  Cala  Tri- 
uulzia,li  veftirono  à  duolo .  Monf.di  Lautrech 
Goucrnatore  dello  Stato,  dopò  luiil Senato, 
indi  il  Colleggio  de*  Giudici ,  &  quel  de’Fifici , 
dipoi  quello  de’Mercanti,&  il  Prefètto co’XII. 
diProuilione  ,  furono  in  giorni  diftinti  à  far  le 
vilite  -di  Madama  la  Vedoua  ,  &  de’Signori 
Teodoro,  e  Francefco  ,  abiatico  quello,  e  cu¬ 
gino  quelF’altro ,  del  morto  Gio.  Giacomo  . 
L’jftcfio  officio  palfarono  il  Velcouo  Surfraga- 
neo ,  gli  Ordinari  della  Metropolitana ,  c  tutta 
la  Nobiltà .  T utti  colleggiaimcnte  lì  trouarono 
ad  accompagnare  il  cadauero  dalla  Chielà  di 
S.  Eurtorgio,  doue  lo  haircan  deporto,  a  quella 
di  S.  Nazaro  .  Con  tutte  le  Campane  defla 
Cit.à,dLdelì  la  fera auanti doloralo  legno  *  & 
la  mattina  alle  XV.  li  trouaro  inS.  Eurtorgio 
Moni,  di  Lautrech,  il  Senato,!  tré  Collegi,  tutti 
i  Parenti ,  ed  vno  per  Cala  di  tutta  la  Città .  Il 
primo  che  vfcì  di  S.  Eurtorgio  fùi’Anzianodi 
S.  Nazaro ,  veftito  di  corruccio ,  li  come  erano 
cét’huomini  della  famiglia  delTriuulzio,c  mol¬ 
ti  de’luoi  SoldatijChelo  lèguiuano.Succedeua- 
no  Cento  Croci,  accòpagnata  ciafcheduna  co 
cinque  candele accefe,  dopò  lequali  vernano 
cinquecento  Poueri,ciafcheduno portando  va 
torchio  accefo ,  Ordinatamente  lì  auuanzaua- 
no  i  Frati, i  Monaci, i  Canonici, e  tutte  le  Colle¬ 
giate, col  Clero  della  Metropolitana,  che  face- 
uano  2  037.Religiofi  con  60.  Croci  d’argento 
accompagnata  ciafcheduna  da  cinque  cande¬ 
le, ed  hauendo  ogni  Reiigiofo  vn  torchio  acce- 
io  d’vna  libra ,  e meza .  Camminauano  dietro 
a  queltigli  Araldi  del  Defonto  à  Cauallo  vel- 
titi  di  corruccio,  ma  con  le  ioprauertidi  Zen¬ 
dado  cremefìno  alla  diuifa  del  padrone,  così 
ancor  quattro  trombct:i,chc  precedemmo  à  ici 
Capitani  veftiti  à  duolo  col  capticelo, c  vn  rob- 
bone  lino  à  terra ,  &  i  lor  Caualli  haueano  ld 
Qjl  coperte 
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coperte  di  panno  nero ;il  primo  portaua  Io  Sten¬ 
dardo, il  fecondo  l’infegna  dc’Triuuizi,cheiò- 
tio  tré  lirte  verdi  ,  e  tré  gialle:  de  gli  altri  due  , 
vno  portaua  lo  rtendardo  d’  Aragona  ,  e  di 
Napolifil  quarto,quelio  di  S.  Chiela /gii  virimi 
haueano  gli  rtcndardi  di  Francia,  li  Martro 
diStalla  gli  cauaicaua  appiedo  portando  vna 
bacchetta  in  mano,e  lo  f-guia  vn  bellilfuno  cor¬ 
derò  bordato  di  velluto  nero  con  lo  flocco  ali’ 
arzione/chi  lo  suidaua  à  mano  hauea  vna  lo- 
tprauefle  nera  col  capuccio  in  terta;aitri  cinque 
Corfieri  con  foprauelte  di  velluto  nero  erano 
accompagnati  da  cinque  paggi  parimente  vel- 
titi  di  velluto  nero .  Portaua  il  primo  nel  finirti  o 
bracciolo  feudo  j  il  fecondo  la  lancia  y  il  teizo 
vn  baffone  coll’elmo  lenza  pennacchio, ii  quar¬ 
to  lo  flocco  inguauiato  di  broccato  d’oro,e  con 
gli  fproni  dorati, ì’vltimo  hauea  ii  gran  baftone 
dei  Marefciailato  di  Francia.  Duoi  huomini 
vediti  a  duolo  guidauano  due  muli  coperti  fi¬ 
no  a  terra  di  velluto  nero,fopra  de’ quali  era  la 
Gaffa  del  Cadauero  coperta  di  velluto  nero 
con  quattro  anni  della  Cafa,co’l  gran  collaro 
diS.Michcle  ,  e  con  vna  bella  Croce  dirafo 
bianco,.  Dietro  al  corpo  vernano  à  piedi  elfo 
MonfdiLautrcchjilSig.  Teodoro  Triuulzi,  il 
Senato  con  VII.Ambafeiadori,itrè  Collegi,  e 
tutti i  Cittadini.  Alcuni Gcntiihuomini, giun¬ 
ta  à  S.NazarolaprQceflìom,leuarono  la  Calia, 
&  fòpra  vn’appreflato  Catafalco  la  collocaro¬ 
no  .  Allo’ntoino  ledeuano  Lautreck,  il  fri- 
uulzio, gli Ambafciadon,e’l Senato.  La  fon- 
zione  fi  fece  in  Mufica  ,  &  vn’  Ordinario  della 
Metropoiitanacantòla  Meda  .  Parca, che  tut¬ 
ta  arderte  la  Chiela  per  Jc  infinite  torcie  eh’ 
eranui  accelè.  Fìi  dcpoflo  nella  Capclla  de-’ 
Triuuìzi  con  l’cp itafio  che  ancor  fi  legge 
Joaun.  Ideo  bus  magmi*  T riuultius ,  qui  nun- 
qudm  quicuit ,  qmefeit  :  T ace .  Si  Veggono  col 
fuo  ritratto  alcune  medaglie  di  bronzo ,  &  ne 
confermino  quella  memoria  lo.  Jacob.  T riuni¬ 
tili  s  <Jeìarcti,  V  ìgleu.  Frauda  JWarefi ealcus 

I  qyg. ex  pugnai  a  Alexandria ,  delelo  exercitu  , 
Lodouicum  Sfortiam  A lediolani  Ducerti  ex- 
p ella -.reuerfum  apudN.ouariam  jìernit gjd  capti 
Onde  fìano  auuifatii  Francdì,  che  dal  Valore 
del  Trjuulzfnon  dalla  propria  loro  brauura  fu¬ 
ro  rndlì  in  poli  dio  di  quella  degna  parte  d’Ita- 
liàjda  cui, morto  quegli,con  tanta  loro  ignomi¬ 
nia  furcno  diicacciati.  Il  Coraggio  Francefe 
habilogno  d’vna  teda  Italiana,  chelogouerni. 

II  Giglio  non  fi  può  in  Italia  piantare,  che  da 
Italiana  manopie  vi  può  pullurare,le  dalla  rtel- 
fa  non  riceue  coltura . 

Margherita  Coleona  nipote  di  Bartolomeo 
jdaBergamo,chefìi  Generale  de’ Veneziani  , 


del  Rè  diNapoli,del  Duca  di  Borgogna:!!  ma- 
rito  àGio. Giacomo  Triuulzi ,  ma  non  gli  fece  lAs’;icj 
prole .  Da  Beatrice  Daualos  hebbe  Ill.figli .  saX 
Ambrogio  Condottiero  de’  Veneziani ,  Capi-U' 
tano  di  Caualieria  per  Francia,  e  poiVefcouo 
in  Francia.  Gio.  Nicolò  Conte  di  Mufòcco  -, 
Caualiere  di  S.Micheie,Ciamberlanodi  S.M. 
Chridianirt.  Regio  Senatore  dicappacurtain 
Milano  Capocaccia  dello  Stato,  Signore  di 
Stafiaouia, Gazano ,  eValReina,  Condottiero 
dn uomini  d’ armi /  ammogliato  con  Paola  de’ 
Gonzaghi  di  Mantoua.  Camillogià  Cartella- 
no  di  Milano,  e  poi  Generale  nell’ Efercitodi 
Lodouico  XII.Rè  di  Francia ,  pel  cuiferuigio 
mori  di  vn  colpo  di  cannone/hebbe  per  moglie 
Cecilia  dc’Conti  Maini. 

Di  Gio.  Nicolò  erano  figli  Aluigi  Conte  di 
Mulocco,&  Gio.  Francefco  Marcitele  di  Vigc^ 
uano,c’hwbbe  xi. Contee  :fu  Capitano  di  Ca~ 
ualliperla  Corona  di  Francia,  e  per  l’Imper, 
Carlo  V.fù  Coloneilo  di  fanti,  ed  hebbe  altri 
gradi  tra ’primi  nelle  guerre  de  i  tempi  fuoi. 

Giulia  Triuulzia  era  iua  moglie.  Gio. Giaco¬ 
mo,  Rallacllo  ,  &  Nicolò  erano  figli  d’erto 
Marchele  di  Vigeuano.  Nicolò  fi  accasò  con 
Girolama  Dona  Genouelè.  Raffaello  laici ò  c.  j  j.a 
noue  figliuoli.  Gip* Giacomo  iti  Marchcfe  di  ‘,J* 
Male, ed  haueua  per" nogiie  Antonio  Daualos 
d’Aqumo  figliuola  del  Marchele  del  Vado, fo- 
rella  del  Marchele  di  Pefcara,  che  non  gli  fece 
prole . 

Di  Camillo  redarono  Gio. Giacomo ,  e  Gio.  Mor>f.« 
Cario  ndl’ariTii ,  &  nelle  lettere  celebrati .  Il cm,9t' 
primo  hebbe  condotta  di  Caualli.  • 

Bianca  Vilcontc  Nipote  di  Filippo-Maria 
Duca  di  Milano  f  fi  maritata  in  Erafmo  Triuul- 
zio,che  fùiuo  Generale  deil’armi,&lodicem- 
ino  fratello  di  Giouanniauolo  di  Gio.  Giaco- 
ino  ii  grande, e  di  Gio.  Fermo  Abauolo  del  vi- 
uente  Prencipe  Cardinale  Triuulzi  .Nacquero 
di  lei  Berteto  Abate  di  STaodino.  in  Brefcia,& 
VicarioGeneraie  in  Milano, Boniforto  Capitan 
di  Caualli, &  delegato  del  Duca  di  Milano  inE![St()0I 
Genoua;  Antonio  Decurione  di  Milano  ,  &.Tliu“l,r 
Quertore  Ducale  *  Lorenzo  Coloneilo  neir.«i‘e°,,fl 
Elercito  di  Nicolò  Piccinino .  t$uiX 

Blacidia  Adorna  (  di  quell’  Illurtre  San¬ 
gue  che  tenne  il  Prencipato  di  Genoua  tanti  , 
anni) al  memorato  Lorenzo  Triuulzi  parturì. 
Angelo  Signore  della  Pieue  di  Legiuno,  ChrN 
doloro  c’hebbepoderità,  Ambrogio  che  f  il  di 
Chiela  ,&  Pietro  di  cui  eran  figliuoli:  Loren¬ 
zo  che  fu  Gouernatore  di  Como  ,  &  Aluigi 
che  lafciò  alquanti  figli .  D’Angelo  poi  ri¬ 
mafero,  •  . 

i.  Gio.  Antonio  del  Collegio  de’ Giudici  di 
'  '  ~  '  *  Mi- 
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Milano, &Audìtore  della  Sagra  Ruòta  inRoma 

2.  Lorenzo  Arciprete  di  S.  Ambrogio  Mag¬ 
giore  in  Milano . 

3.  Bernardino  Conte  diLegiuno,  Capitan 
valorofo,&  Cómmiffario  Generale  dcirclèrci- 
#0  Regio  fotto  il  gouerno  del  Marchcfe  Gio. 
Giacomo  Triaulzi,il  quale  fin  del  1499.  gli  do¬ 
lio  ànome  di  Sua  Maeftà  il  feudo  delia  Pieue 
di  Brebbiarcon  lettere  di  tal*  efòrdio .  [  Hauen- 
do  noi  in  li  tempi  paffati  di  continouo  adopra- 
to  il  Spettab.Bernardino  da  Tfiuultio  ne  li  fer- 
uitijdelChriftianifs.Rèj  e’1  quale  con  quanta 

dm.  un.  virtù, &  prudentia  fi  fia  efibito  ,&  con  che  fede 
«  adoprato  pe’J  beneficio  di  S.M.noi  non  lo  repli- 
chiamo,  perch’è  affai  manifdlo  ,  )  Se  glielo 
confermd  l’anno  vegnente  con  nuoua  inuefti- 
tura  che  incomincia  loannes  lacobus  T nuul- 

ltu$  Jtinrchto  V ìgleuanì ,  fegius  hoc  unite  nens 
Generali*,  jMedtolani  Gubernator  5  &  fronda 
JA  or  e  (coleus .  V  nmerjìsgy fingults  proferiti  s, 
C?  futuri s  notnmfacimus  JAagnifcum  V ir um 
D.Bernardinum  T riuultium  Ciuem  fediolani 

fH.q.jAagnifici  D.  ^Angeli  T riuultj  nobisex- 
pejuifje&c.  indi  àdue  anni  facendogliene^ 
nuoua  conferma  il  Rè  medefimo ,  cornea  Ca- 
ualiere  della  fua  Camera:&  del  fuo  Corife  glio. 
Mone  1  gli  dà  titolo  noftre  ami,  O3  fai  Confeiller ,  O3^ 
Jjy*  1  ol  Ciambella*  JA.  Bernardin  de  ‘Treuuolj e  ^altresì 
il RèFrancelco  Liti  confermandogli  il  feudo 
della  Pieue  di  Legnino ,  comprato  da’  figliuoli 
del  già  Franceico  Cremona  ,  che  il  poffe- 
deuanorvfa  di  quello  termine  Dilelltfjf  fide- 
lis  nojìri  Bernardini  T riuultij  Beatrice  Daua- 
los  moglie  del  Gran  Triuulzio,  &  Prencipefla 
d’animo  grande ,  molta  Rima  facea  di  lui ,  c 
quando  gli  die  il  gouerno  di  Cafixlnuouocon 
facoltà  di  tenerui  vn  Vicario  Togato ,  fi  dichia- 
'  rò  nel  priuilegio  di  riconofccrlo  per  merito uo- 
le  Gouernatorc  d’ogni  famofa  Città  ,  e  gran 
Prouincia,ricordandofi  come  fedeiiifimo  com¬ 
pagno  in  guerra  ,  e  in  pace  foife  Rato  egli  fem- 
pre  a  fuo  marito  il  Marefcialle .  Quelle  fono  le 
M  fue  parole  recenfentes  integritatem  y  reftitudi - 
nemyoptimofq-jnores^ac  yirtutes  praclaras  jAa- 
k*°*  gwfici,<y  Excel.  V tri  T).  Bernardini  T riuultij  , 

domini  V allis Brebia,^ finis, &  f  ratrisnojirì 
eharifsimi^memoriaq yrepetentes  ,<juod  à  cunabu- 
lisfemper'ltbiqytam  tempore  belli ,  quàm pacis 
fmt  fidifsimus  Socius  111.  O3  Excel,  q.  Dimmi 
no  fri  C  onf ortis  colendi fs.exiflimamus  hauddu- 
bto ,  fi eutnibidemprafecertmus  ,  optimi conful- 
tumirigj3  Hobis  bommibusipjis ,  eorumqy 
quieti:  non  fecus  de  fi  nos  ibidem  dfsifiercmus  y 
quum/iedum  *T  erra  ipfius ,  fed  cuiufuis  maxima 
Trouinci£,CiuitOtumqymaximarum  peri  doneus 
tjfet  J^efior  ;  nec  tender  emù  s  eum  acce/ suri  ad 


Trouinciam hanc ,  nifi  exìftimemus  eamindigere 
tali  Viro  ,  qui  pofjet  quieti  ip forum  hominum 
cum  aufloritate  eius  maxima  confulerc .  Tro  uo 
in  propofito  lettere  del  9.  d’AgoRo’i  505. ferita 
di  Vigeuano  al  fratello  di  Bernardino  medefi- 
mo  col  titolo  EfD .1 0. Antonio  riuultio  \*Affi- 
ni,(S*  tanquam  fratri  honorandopoi  fotttofcrilfe 
[  VoRra  parente,  e  forella  la  Marchefa  di  Vige¬ 
uano  ]  Gio.  Angelo  di  Bernardino  fi  chiamò  il 
Conte  di  Ligiuno  al  quale  l’Imp.Carlo  V.  nella 
conferma  del  priuilegio  antico  d’immunità,  ed 
efenzione  per  li  beni  de’  Sant’Alofio  c’-haue'a1»*** 
nel  Tortonefe  dà  titolo  Nobili*  nojìri  y  O3  Im- 
perj  Sacri  bidelli  loannis-^Angelt  T riuultj 
fi. q. Bernardini  T rtuulttj ,  lo  Refio  dal  Milane- 
iè  Senato  fotto  il  Rè  Filippo  IL  gli  viene  nella 
medefima  maniera  confermato.  Il  Conte  Gio. 

■'Fermò  Triuulzi  con  certe  lettere  fue  del  7.  d’ 

Apr.  1  543.  doue  lo  chiama  [  Molto  Magnifico 
Sig.Gio.AngeloTriuulzioparente ,  e  fratello 
honorando]  i’auuifa  del  trattato  eh’  egli  hauea 
*in  Piacenza  per  maritarci  vna  forella  d’elfo 
Gio.  Angelo  in  Guido  della  Porta  Gcntiihuo- 
mo  di  quella  Città  .  Molte  lettere  altresì  del 
Co.  Gio.Giacomoauo  del  viuente  Card.  Tri¬ 
uulzi  mi  fono  palfate  per  ie  mani,  doue  olferuo , 

-che  quel  Signore  gli  dalia  quelli  titoli  [  IlluRre 
parente,e  fratello  Olferuandifs.  ]  in  quei  tempi  to 
da  Rimarli  nonpocoi&  nel  luo  Codocillo ,  alla  <*• 
fua  heredità  dopò  i  fuoi  figli  nominò  il  primo-  òa  «7»s.* 
genito  t Multum  ^Magnifici  D.  lo.  ^Angeli 
?  riuultij  trattandolo  nella  fua  heredità  come 
del  làngue,e  fuo  caro  parente  con  preferirlo  àJ'a(|1;T^ 
tutti  gli  altri  nella  lucceflione  .  Erano  di  lui 
«gii,  1  ■ 

Francefco  Conte  Palatino ,  Caualicre  di  S. 
Chiclà,  Dottore  del  Collegio  de’  Giudici  di 
Milano,  Prelato  in  Roma , Luogotenente  del 
Card. Vicario,  Rifterendario  d’ambe  le  fegna- 
ture,poi  Vefcouo  di  Nocera . 

Gio.  Antonio  Conte  di  Pontenura  Piacen¬ 
tino,  &  vno  de’ LX. perpetui  Decurioni  della 
Patria ,  che  di  Dona  Triuulzia  hà  lalciato  il 
Conte  D. Angelo  altresì  Decurione ,  Caualier 
di  Sant’  Iago ,  prouigionato  dal  Re  Cattolico . 
Altobella  Sanfeuerina(di quella  Cala,  che  fe 
hoggidì  polfedelfe  tutti  gii  Stati,  che  in  vari] 
tempi  le  furono  foggetti,non  haurebbe  tanti 
Titolati  la  Lombardia ,  nè  forfè  altri  Baroni  , 

Duchi  ,  ò  Prencipi  farebbero  nella  Sicilia  di 
quà)à  Boniforto  Triuulzi  diede, il  B.  Francefco  MoiI  llb 
dell’Ofieruanzadi  S.  Francefco  ,  ApoRolico^ab 
Predicatore  ,  che  andò  al  Cielo  Tannò  1440.cwt.10. 
Erafmo  Decurione  di  Milano, c  valorofo  Ca- 
ualicrejAluigidel  Configlio  Segreto  di  Mila- 
no,Seuatorc  di  cappacurta,Signore  di  CaRel- 

z  didonc. 
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didone,Gouernatore  di  Cremona  j  Ambrogio 
il  negro  Capitan  di  Causili  nell’Eièrcito  diLo- 
douico  XII.  Rè  di  Francia  jpadre  di  Renato,ed 
Ifoardo .  . 

Delia  Grimaldi  (di  Nobiltà  fra  le  prime  di 
Genoma  riputata  di  langue  Regio  )  ad  Antonio 
Triuulzio, l’altro  de’pronipoti  di  Filippo-Maria 
Duca  di  Milano  3  s’infanto  dimoiti  tigli,  tra’ 
qualiuominaremo  Lodouico  Abate  di  Monte 
Calfino ,  Aluigi  Capitano  di  Causili  per  Fran- 
cia,Galeazzo  Capitano  di  Causili  per  Francia 
epergliAragoueiijcdErafmo  ,  che  di  moglie 
Triuulzia  hebbe  pofterità.  Pompeo  figlio  di 
Galeazzo  f  u  Condottiero  di  Caualleria.per  la 
Republica  di  Venezia,  Giouanni  Battifta  vilo 
di  elìì  figliuoli  di  Antonio, lù  padre  di  Antonio 
Apoftoiico  Protonotario ,  diGio.  Pietro ,  e  di 
fColoAb  cui  refi©  Lorenzo .  Tutti  erano  della 
jwed.  pag.  prima  Nobiltà  di  Milano .  Con  ragione  chia¬ 
mati  ìllujìres/y3  ugni  fi  cent if si  mi  dal  Pane*- 

giriita  della  Patria .  ,  .->4 

I tabella  de’Conpi(  famiglia  di  Milano  non 
men’antica,chc  Nobiie)GiaComello,fra.tdlo  di 
Antonio  Triuulziattauo  del  viuente  Prenci- 
pe  Cardinale,fece  padre  di  Spimberto„Galpa~ 
ro,&Eralmo  Mardciaile  di  Francia, Signore  di 
Bremc,Secugiiano,e  Cafieidudone ,  Senatore 
di  Milano, Gouematore  di  Cremona ,  e  marito 
di  Veronica  Cauaicabò  de’Marchefi  di  Viadana 
già  Prcncipi  di  Cremona,  &  padre  di  Giacomo 
Triuuìzi  Caualier’aurato, Senatore  di  Milano, 
manto  della  Cornelia  Bianca  Borromea,  dalia 


quale  nacquero  Anton  Malia,  c  Giberto,  che 
iposò  Ilabella  de’Lupr  Mai  chefidi  Soragna  *  .3 
Lucia  Triuulzia  forelia  di  Eralmo  [  Maref- 
nTiilS  Gialle  di' Lombardia, &  Generale  della  Corona 
deli*0 Pro*  ^  f rancia, figlio  deirillufinlfimoGiacomello] 
genie  di  maritata  in  Signoroio  Homodei  [Nobilifiìmó 
Gieg’XIV*  Miiandcjfù  madre  di  Margherita, che  a  Battif- 
ta  Sfondrati  Senatore  partorì  il  Senatore  Frali- 
cefco ,  che  poi  f  u  Cardinale  di  S. Chieda ,  del 
quale  già  era  fiata  moglie  Anna  de5  Vifconti  di 
Somma,nata  di  Maddalena  Triuulzia, &  da  lei 
eran  nati  Nicolo  Co. della  Riuiera  dei  Lago  di 
Como, poi  Cardinale  eh  Roma  ,  indi  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIIÌI.&  Paolo  Barone  di 
VallaiTina, che  Iposò  Sigilmonda  d’Efte  cugi¬ 


na  del  Duca  di  Ferrara,  nata  di  Giuliana  Tri- 
uulzia,onde  vennero  il  Duca  di  Montemarcia- 
no  e’i  Marchelè  di  Montafia .  L’erudito  Farne- 
Hent  ram  fe  in  quefto  propolìto  hebbe  à  fcriuere  Trtuuì- 
l^uìacfoSi  tiQrum  in  fìTpe:N abilitati*  flos  omnis  cenfetur 
Reip.pan.  yeftdere. 

Laura  dTBofiì ,  ch’è  vna  famiglia  tra  le  più 
Illuftti di  Milano  antichilfima  di  cui  TiHellò 
Autore  prop/cr  Generis  ^yintiqmtatem  femper^ 


<  - 
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ì 

confueut prxclarifsìmt  Bofsiorum  famìlix^  eiufq; 
Nobilitati  plkrimum  tribuere  ,  fù  maritata  in 
Pietro  Triuuìzi, fratello  di  Giacomeilo,  di  An- 
tonio,di  Michele,e  di  Chrifioforo .  Nacquero 
di  lei  quelli  figli. 

Aluigi  Triuulzio  ,  marito  di  Lucrezia  Vi£- 
contc,Maggiorduomo  di  Bona  moglie  di  Ga~ 
lcazzo-Mana  Due  a  di  Milano . 

Theodoro CauallerediS.  Michele,  Conte 
di  Pizzettone,  e  di  Cauria,  Signore  di  Villa  u lidò 
Magna ,  e  Maccafiorna  ,  Gran  Marefcialic  di  lì’xHal 
Francia,  Viceré  di  Napoli  j  in  altri  tempi  Go-  rrTua' 
uernatore  diLion,  di  Milano,  di  Verona,  di-Jj®5«S 
Genoua  :  Capitan  Generale  di  Lodouico  XII.  Me*  P>i 
e  Francelco  I.  Rè  Chriftianiifimi,  di  Alfonfò  Rè  i9‘ 
diNapoli,  e.deJIa  Republica  Veneta.  ^ 
Antonio  Senatore  di  Milano,  Configlielo  $ 

Stato ,  Vefcouo  di  Como ,  Auditore  di  Rota , 
Apofioiico  Protonotario,e  Titolare  di  S.  Aita- 
fi  asu.  Cardinale  di  Aidiandro  VI. lo  comenda 
il  Ciacconio  V  ir  iufltfsimus/J?  cotinentifsima  ne  ir  h(< 
Vita. .  Andrea  Vittorello  Integer yitXyprudem,  p1, 
ìujìusyltberalis ,  rebus  magnìs  agendis  idoneus , 
/iugulari  aulii  ori  tate  prxjlans  / amili a  nobili f- 
firna .  t  .  r  . , C, 

Giouanni  Regio  Senatore  in  Milano  ,  che 
di  Angela  Marnnenga  della  più  Iiiuftre  NobiI-  , , 

tà  di  Brefcia ,  iafeio  1  lèguenti  figliuoli . 

Agoftino  Cameriero  fegreto  di  Leon  X. 
Apofioiico  Protonotario ,  poi  Cardinale  di  S. 
Adriano,  Arciprete  della  Vaticana ,  Vefcouo^  Uon 
di  più  Chicle, del  quale  quell’elogio  habbiamo, 
Jilulta  in  eoinerant  decora ,  T  atrio.  Nobili tas ,  !  * 

rii  .  n 

fplendor  Generis  5  Oris  yenujìas  >  Ingerii j  acu- 
men ,  ìudìci/  prx flauti  a  ,  eloquenti  a ,  eru  ditto  , 
prudenti  a ,  granitasi  Trtneipum  gratta ,  opes^ 
au [lori tas . 

Pietro  Arciuefcouo  di  Reggio,  Senatore  di 
Milano ,  Abate  di  Comenda . 

Filippo  ArcìucfcouodiRagufa. 

Pompeo  Capitano  di  Francia  ,Gouernatorc 
di  Lion ,  e  Ina  prouincia . 

Celare  Capitan  di  Causili  per  Francia,  <$c 
Veneziani  :  Vaiorofo  Barone . 

Conolano  Ambalciadore  di  Lodouico  XII. 

Rè  Chriftìanifs.  alla  Republica  di  Pila,  e  Con  ■ 
dottiero  di  Cauellerìa. 

Paolo-Camillo  Caualiere  di  S.  Michele , 
Conte  di  Porlezio ,  Duca  di  Boiano ,  Senatore 
di  cappacurta  in  Milano,  Capitan  di  Causili , 
e  Mafia»  di  Campo  per  la  Corona  di  Francia  . 
Hebbe  da  Barbara  Stanga  Giouanni  Contedi 
Porlezio ,  e  Borgo  Mainerò ,  marito  di  Laura 
Gonzaga  Prencipelfa  del  Sagro  Impero  . 

Renato  vn  de’lratelli  di  Gio.Giacomo  il  Gra- 
de ,  Signore  di  Sartirana  nel  Pauele,&  di  For- 

nouo 
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nouo  in  Parmigiana  ,  Generale  di  Lodouico 
Sforza  Duca  di  Milano  ,  poi  Generale  della 
Cauallerìa  Suizzera,fi  trouò  in  tutte  le  guerre 
dello  Stato  di  Milano ,  che  pacarono  tra  Fran- 
cefi ,  e  Duchefchi .  Hebbe  due  mogli  ,  Luchina 
de’Vifconti,e  Taddea  de’Torelli.  Hebbe  duo 
figli .  Bartolomeo  Capitan  di  Caualli,c’hebbe 
per  moglie  Anna  dc’Porrinobilillìina  Milanefe.* 
Franceico  Signore  di  Camairago,e  Vitaliana, 
Capitan  di  caualli  ,  Senatore  del  Rè  di  Francia 
in  Milano  ,  vedouo  di  Margherita  de’Graflì  , 
fpolb  di  Bianca  Borromei  ,  padre  di  Renato  Si¬ 
gnor  di  Formigaria,  per  Francia,  e  Veneziani 
Condottiero  di  Cauallerìa  ,  Colonello  di  Fan¬ 
ti,  marito  d’Ifabella  de’  Borromei . 

Gio. Fermo Triuuizio fratello  di  Renato, e 
di  Gio.  Giacomo  il  Grande ,  figliuolo  di  Anto¬ 
nio  ,  Ih  Regio  Senatore  di  Milano ,  Condottie¬ 
ro  di  Caualleria  Francete  ,  GranCancelliero 
dello  Stato.  Sua  moglie  rù  d.el  Pi- monte  per 
j  nome  Margherita  de’Co.di  Vaiperga,  c’h.ebbe 
iì rghlS  quelli  figliuoli . 

Leone  Antonio  Vefcouo  d’Aili  ,  poi  di  Piacenza 
“né0,  d«  A-rciuefcouo(titoio  c’hebbe  in  vita  da  Clernen- 
isd.Med.  te  VII.)altreuolte  Ambalciadore  delRè  Chrif- 
*’j8,  tianilfimo  appo  la  Serenili'.  Republica  Vene¬ 
ziana.  G 

AlelTandro  Signore  di  Sarturano,Caualierc 
di  S. Michele, Senatore  di  cappacurta  in  Mila¬ 
no, Condottiero  di  Caualli  per  Francia ,  &  Ge¬ 
nerale  deli’armi  di  Firenze. 

Scaramuccia  Comcndatore  della  Badia  del 
Corno, Dottore  Collegiato  di  Milano,  Lettore 
di  Patria, Senatore  di  Milano  l’anno  1 5 12.  Vef- 
couo-di  Como, poi  di  Piacenza,  Cardinale  di 
LeonX.Configliero  del  Rè,  &  Protettore  di 
origli*.  Francia .  Hebbe  il  titolo  di  S.  Ciriaco  alle 
nl  caTr!  Terme .  Fu  di  molta  dottrina,  di  gran  pruden- 
za,e  d’infigne  bontà . 

Giorgio  Capitan  di  Caualli  per  Francia ,  & 
Regio  Senatore  di  cappacurta  in  Milano ,  che 
di  Catarina  Triuulzia  lafciò  Cefare  Rilf-ren- 
dario  dellVna,e  l’altra  Segnatura,Nuncio  di  S. 
Chiefain  Francia,  Velcouo  di  Como ,  d’ ALA 
fandria,ed  Alti ,  &  Gio.  Fermo  Co.  di  Melzo  , 
Caualiere aurato, Senatore  in  Milano,  Con¬ 
dottiero  di  Caualleria  lòtto  Franceico  I.  Re  di 
Francia ,  il  quale  fposò  Catarina  de’Landi  no¬ 
bile  Piacentina ,  che  gli  diè  tre  figliuoli .  Gio. 
Giacomo  Marcitele  diMaieto  inLodigiana  , 
Signore  di  Noueto,  e  Cornogicuane, marito 
di  Donn  Antonia  Daualos ,  che  tiouo  Iterile  . 
Orazio  Signor  di  S.Fiorano,Gentilhuomo  dell' 
Imperadore  ,  Capitan  della  guardia  ,  &  de’ 
Cauallileggieri  di  S.  Ghie  fa  lotto  Pio  IIII.  che 
fposò  Attdrqntea  Qwmiu  del  l'angue  de  gli 


antichi  Impcradori  di  Grecia  ,  la  quale  Io 
lafciò  lènza  polleri  .  Claudio  Signore-  di 
Caltdmauro,Àio  de  gli  Arciduchi  Rodolfo,  & 
Ernello,  Ambalciadore  dell’  Imper  idon,  MaA 
fimiliano  al  Papa ,  e  a’  Potentati  d’Italia ,  Ca» 
uallenccio  Maggiore  deli’  Irnp.Rodoifo,  fauot- 
rito  dell’ Imperadrice ,  e  di  Margherita  Rema 
di  Spagna  ,  Caualiere  Commendatore  della 
Religione  di  Calatraua  S  marito  di  Donna.» 
Margherita  Lalla,  Dama  ^pagnuola  ,  deiia 
quale  non  hebbe  lucceflìone,  ehedi  vn  fanciul¬ 
lo,  morto  ne’  teneri  anni  alla  Corte  di  Spagna. 
Giorgio-Tcodoro  Conte  di  Meizo ,  Signore  di 
Gorgonzola,  eS.  Fiorano,  il  primo  fu  de  fra¬ 
telli  à  nafeere ,  &  l’vltimo  a  morire .  Quelli  ef¬ 
fondo  Dottore  dell’ vna,  e  l’akrakgg-  legni 
da  principio  la  Corte ,  doue  dell’,  vna ,  e  l’altra 
fognatura  fu  Rnierendario  ,e  Datano  per  tutto 
il  Regno  di  Francia  i  morto  PioV.cn  ,  di  pro¬ 
pria  bocca  gli  hauea  prometeo  il  Cardinalato, 
fè  ne  tornò  a  Milano,  il  Re  Cattolico  lo  creò 
Caualicre,&  Senatore ,  fposò  Olimpia  de’  Pa- 
lauicini,chelòpiauiuvndolenza  figli  al  marito 
lalciò a’ Marchefi  Palauiciniluoi  nipoti,  della 
linea  di  que’di  Bufieto,vna  ricchiiiima  hcredità. 
Sorelle  di  quelli  Conti  di  S. Fiorano  furono  ne* 
Chiollri  di  Milano  quattro  Sagre  Vergini,  & 
Alba  ne’  Sormani ,  «Se  Coftanza  ne’  Viiconti 
maritate.  .  ,  '  .  -  v 

Girolamo-Teodoro  l’altro  de’  fratelli  del 
Cardinale  Scaramuccia,e  figlio  di  Gio.Fermo, 
&  nipote  del  Duca  Gio.Giacomo  il  Grande ,  fh 
Caualiere  di  S. Michele ,  Conte ,  e  Barone  ric- 
chilTimo ,  Regio  Senatore  di  cappacurta  in  Mi¬ 
lano  ,  e  Condottiero  di  Caualleria.  Antonia 
de’Barbiani  Conti  di  Belgioiolò  lo  felicitò  di 
quella  pollerità. 

I.  Antonio  Vefcouo  di  Piacenza  Lotto  Cle¬ 
mente  VILcreato  Cardinale  da  Paolo  IV.  Rif- 
iz rendano  deli’ vna,e  l’altra  fegnatura, Nunzio 
Apoltolico  a’  Veneti,  Vefcouo  di  Tolone,  Le¬ 
gato  d’Auignone ,  Prefètto  della  Segnatura  di 
Guiltizia, Titolare  de’SS.Gio.e  Paolo, Legato 
di  S.  Chi-la  per  iftabiliredapacetràiRè  Filip¬ 
po  il.di Spagna,  &  Henrico  Ill.di  Francia,. t 
Polonia. 

IL  Catelano  Vefcouo  di  Piacenza  fotto 
Leone  X. 

III.  Scaramuccia  Comcndatore  della  Badìa 
di  S.  Stefano  del  Como . 

I V.  AlelTandro Gonfaloniero delRè  di  Fran¬ 
cia  ,e  Colonello  per  la  guerra  di  Siena. 

V.  Franceico  Colonello  di  Francia,accafato 
con  Barbara  d’Elle . 

VI.  Giorgio  Condottiero  di  Caualli  per  S. 
Marco,Coloneiio  dellTmperadore  p^rla  guer¬ 
ra 
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ra  di  Vnghcrìa ,  Confìglicro  di  Carlo  V.  hebbe 
due  mogli,  Antonia  Simoneta  Milanefè  dichia¬ 
ra  ftirpe ,  &  Dianira  Comncna  de'Prencipi  di 
Grecia . 

VII.Gio.Giacomo  Conte  diMdzo,e  Caftel- 
zefoo  ,  Colonello  dei  Rè  Cattolico ,  che  di  Ot¬ 
tima.  de’Conti  Marliani  genero  Carlo-Lma- 
nueilo-Teodoro  Conte  di  Melzo,  Confignore 
di  Codogno  3  Signore  di  Cafteizefoo,e  Venze- 
gallo,  Maftro  di  Campo, Cordigliero  di  guerra, 
&■  generale  Comtnifiario  di  tutta  ia  Cauaileria 
Cattolica  in  Fiandra.  Quelli  iposò  Catarina 
Gonzaga  de’Marchdì  di  Zoifenno,  e  Cartel 
GiortrèjPrencipidi  Cartiglione,  Attinenti  dell’ 
Altezza  di  Mantoua,  e  p.r  lato  di  donne  dif- 
cepdenti  da  quali  tutte  le  maggiori  Corone 
della  Crilhamta.  Di  lei  fon  nati, 

I.  Ippolita  Triualzia  conlorte  di  Honorato 
Grimaldi  Prcncipe  di  Monaco  ,  Marchefo  di 
Campagna,  eRoccabruna,  già  Caualier  del 
Tolone, hor  di  S.  Spinto,  Signore  di  SanRemo, 
Barone  di  Caluineto ,  c  Bufilo»  Conte  di  Car¬ 
iartelo,  Marchefo  del  Balzo,  Duca  di  Valtn- 
rinois ,  Pari  di  Francia. 

II.  Gio.Giacomo-Teodoro  Triuulzi  Caua¬ 
lier  di  Santiago ,  Prcncipe  del  Sacro  Romano 
Impero,  erti  Mulòcco,e  VaileMilolcina,Conte 
di Melzo,  e  Gorgonzola,  Signore  di  Vcnza- 
gellio, Codogno,  eRetegno  Imperiale.  Ap- 
prefo  ne’fuoi  primi  anni  l’arte  Militare  j  &  con 
Inonorati  coniarti ,  ed  infigni  condotte  foruì  alla 
Madia  del  Rè  Filippo  Ili.  tu  dei  Tuo  Confoglio 
Segreto  in  Milano,  c  Coionclio  di  Cauaileria  . 
Hebbe  per  moglie  D.Giouannaforella  del  me¬ 
morato  Prcncipe  di  Monaco,  nata  ancor’ella 
di  D.  Maria  di  Laudi  figlia  di  Claudio  Caua- 
liere  de’  primi  di  Piacenza  ,  e  Prcncipe  dell’ 
Impero,  la  quale  per  la  madre  venia  da  gli  an¬ 
tichi  Re  delle  Spagne ,  imparentata  con  le  pri¬ 
me  famiglie  di  Aragona ,  di  Cartiglia,  e  di  Na¬ 
poli  .  Morì  lanciando  vna figlia ,  clic  maritata 
nel  Conte  Galiij  , primogenito  del  Duca  di  Ab¬ 
ilito  ,  &  il  viuente  Prencipc  Triuulzi. 

-  licitato  dunque  lènza  la  moglie  il  valorofo 
Frcncipe  verti  habito  di  Chielàj&  effondo  deli* 
vna,  e  l’altra  legge  Dottore,  entrò  nel  Colle¬ 
gio  de’GiudicideJla  Patria,  aggiungendo  per¬ 
ciò  al  titolodi  Précipeancoquilto  di  Palatino, 
e  Caualiere  di  S.  Chiefa ,  l’anno  1 6  2  <5.  Grego- 
0*».  ¥»-  rio  XV.  fece  di  lui  molta  filma ,  &  in  vn  Breue 
?e*CDiC  foco  vsò  di  quarti  termini, Nobilitatiyerò  Tua 
nouurrt  hoc  decusgratulamur .  Te  cnìm  in  C  la¬ 
ri  fsi  ma  Gente  Tojleritas  ^Tuite  dignitari  s  ^Am¬ 
pi’ ficatorem  agnofeet .  Scimus  enitn  quo  Infe¬ 
rno fis  ,  cura  JAaiorum  T  riumphos ,  ij3  T  amili  a 
Totentiam  ideiate  pofsis .  Paolo  V.  aell’iftdTa 


maniera  lo  trattò  in  vn'Tltro^Efficìt  NoftraTa-  ®“  J 
terna  in  Nobilitatcm  T u am  Beneuolentia  ,  \t  l6-i 
quemadmodum  Secundis  tuisfemper gaudemusy 
ita  etìam  aduerjìs  doleamus  .  Ferdinando  II. 
Imperadore  creandolo  Prcncipe  deli’Impero 
così  encomia  la  Ina  Famiglia ,  Fffuod cum  lllu- 
Jlris  Nojìer ,  O3  Sacri  Imperij  Fidehs ,  dileftus 
T heodorus  Comes  T riuultius  Nos  fané  in 

memoriam  reuocantes  praclaris  ,  contìnui s 

multorum  annorum  objequtfs ,  quibus  Injìgnis  , 

CV  Antiqui f sima  Comitum  Triuultiorum  fa-  r>«.' 
mi  li  a ,  in  qua  femper  Viri  tum  pace ,  tum  bello 
clarino3  ob ^ngularemprudentiam ,  rerum  ysuy 
atq y  ^Aufl  ontatem  ^  precipui s  dignìtatibus  Ec- 
cle^iajlicis ,  c?*  Secularibus  lllujì.  ytpoté  Exer- 
cituum  Generales ,  Trouinciarum  ,  Ò3  maxime 
Status  Jrfediolanen.  ac  totius  In  fu  bri  a  Guberm 
natores  3S.  JfE.  Car dinaie s  (jfc.  Vrbano  VI II. 
lo  creò  Protonotario  partecipante,  &  Chierico 
di  Camera  j  nel  Breue  così  lo  tratta  Familiari 
experi  enti  a  Hobisgratus  :  bona  fame ,  O3  prò -  ©»mu 
bitatis  ornatus  C?c.  laudabili  a  probit  atis  ,  O3 
V irtutum  merita  cum  Generis  Nobilitate  con- 
iuntta&c.  Quando  S.  S.  lo  dichiarò  Cardina¬ 
le  ,  tutta  Roma  le  ne  rallegrò ,  per  la  gloriofa 
memoria  de  gli  altri  Quattro  Porporati  di  bua 
famiglia ,  che  furono  i  Mecenati  de’Virtuofì,& 
i  Padri  del  Popolo .  Fu  Legato  di  S.  Chiefa 
nella  Marca.  11  Rè  Cattolico  ne’bifogni  della 
Corona  fi  pi  cualfo  del  luo  valore, gli  incaricò  il 
Generale  gouerno  deH’armim  tutta  la  Profon¬ 
da  Mi  lande,  lo  fece  fouraintendente  Generale 
di  tutte  le  fortezze  delle  Città ,  ò  Rocche ,  ò 
Terre  dello  Stato  di  Lombardia  y  indi  chiama¬ 
to  alla  Corte ,  fu  fpedito  in  Sardegna ,  e  poi  in 
Aragona,  nell’vna,  e  l’altra  profonda  per  Vi¬ 
ceré,  e  Capitan  Generale  di  S.  M.  C.  E  del 
Conleglio  di  Stato  y  amato  da  tutti iPrencipi 
della  Spagna  ,  tenuto  per  vno  de’più  fedeli  mi- 
nirtri  c’habbia  quella  Corona .  Hora  fi  troaa 
Viceré  di  Sicilia. 

Èrcole  Teodoro  fuo  figlio  è  Prencipe  dell* 
Impero ,  di  Mifocco  ,e  ValleMifolcina,  Conte 
di  Melzo ,  c  Gorgonzola ,  Marchefo  di  Maleto, 
Signor^  di  Codogno, Lattarela,  Palafio,Terra 
Verde,  Piata ,  «Se  Retcgno  Imperiale,Caualiere 
del  Tolone  ,  per  priuilegio  Barone  d’Alema- 
gna ,  e  Grande  di  Spagna .  Ha  per  moglie  vna 
figlia  del  Marchefo  di  Carauaggio ,  pronipote 
del  già  Clemente  Vili.  Pontefice  Romano  s 
difoefa  da  gli  Sforzefohi  Duchi  di  Milano,  cu¬ 
gina  de’Serenifsimi  Farnefì ,  e  d’Efte .  Vltima- 
mcnte  eglihà  hauuto  vn  figliuolo,  &  in  fogno 
di  publica  allegrezza  fi  è  fatto  in  Napoli,  quan¬ 
to  f  arebbeli  per  la  nafoita  di  vn  figliuolo  del  Rè. 
Sono  da  gli  Spaguuoli  molto  Rimati  quefti  Si¬ 
gnori 
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gnorù  poiché  fànò  quelli  riqonoftere  il  merito  : 
ed  offequiareil  valore  di  chiferue  bene  al  lor- 
Re.  SuaEccell.è  il  primo dclli  VI.Maftri  di  Ca¬ 
po  della  milizia  Vrbana  di  Milano  3  ha  vn  Ter¬ 
zo  di  ftipendiarij ,  come  Maftro  di  Campo  ,  e 
Gouernatore  della  Citta5e  Prouincia  di  Lodi, è 
Generale  della  milizia  cftrinfeca  del  Ducato:è 
de’ LX. perpetui  Decurioni  della  Patria.  Pa¬ 
re,  che  chi  nafte  di  quello  fàngue,  nafta  alla 
gloria  che  lì  guadagna  coll’  armi  .  Egli  è  in 
allianzacon  le  prime  Caie  d’Europa,  e  tira  i 
fuoirigagni  dalle  più  chiare  fonti  dellaCriftia- 
nitàicome  ci  moftra  la  feguente  Genologìa . 

Gaudenzio  Merda  à  grand’  honore  della 
Caia  Triuulza  hebbe  à  dire  Quantum  bello  ya- 
le  ant  T  nuultij  nouit  T  ranf alpina  Gallia  :  cuius 
\ana  effe  arma  fublato  ab  humanis  lacobo  Tri- 
mltiofepe  numero  yidimus.  Morto  dunque  il 
lylareicialle  Gio.  Giacomo  Tnuulzi  prouò  la 
Francia, che  Tarmi  iùe  in  Italia  hauean  perduto 
il  taglio.  t*' 

Aleffandro  vno  de’  pronipoti  d’efTo  Gio. 
Giacomo  il  grande ,  fu  Conte ,  nella  Città  di 
Milano  molto  ftimatorera  fratello  del  Co. Teo¬ 
doro  padre  del  Prencipe  Card.  Laftiò  tré  figli. 

I.  òiorgio  Marchefe  di  Sello  Vltriano  ,  e 
Cdognojvnde’  LX.  perpetui  Decurioni  della 


Patria,  alla  quale  ha  feruito  sì  nelli  offici;  di 
Giudice  delle  ftrade  (come  pur  hanno  fatto  il 
Marchefe  RafFaello,iì  Co.D.Angelo ,  e  Tiftefft> 
Prencipe  Triuulzi)deJXII.di  Prouifione3&de* 
Conftruatori  del  Patrimonio^  nelle  varie  de¬ 
legazioni,  di  cui  l’honorarono  iPrencipiGo- 
uematori dello  Stato. 

IL  Gio.  Giacomo ,  che  fendo  Capitano  del 
Rà  Cattolico  in  Fiandra  morì  lòtto  ad  Offenda 
in  età  di  diciafett’anni,  mentre  diligentiilìmo 
e’  h  moftra ua  in  guadagnar  tra’  pericoli  Tefpe- 
rienza  dell’armi ,  che  a  gli  Aui  fuoi  è  fiata  di 
tanta  gloria . 

III.  Aleffandro ,  che  le  Compagnie  del  Mo¬ 
do  hauendo  à  fchiuOjfì  fece  della  Compagnia 
di  Giesù  j  nella  quale  fi  come  fi  auuanzò  nelle 
virtù,  così  ne  f  u  auuantaggiato  ne  gli  honori  : 
&  è  flato  Prepolìto  della  Cafa  profeffa  di  S, 
Fedele  in  Milano . 

Claudio  figlio  delCònte"Carlo,trà  gli  altri 
di  quello  fangue,che  ancor  viuono ,  e  Dottore 
di  leggi ,  fu  Capitano  di  fanti ,  hor’è  Pode- 
ftà  Regio  nella  Nobiliffima  Terra  di  Ab¬ 
biate  Graffo  :  Hà  in  luce  alcune  Poefle,  che  lo 
dichiarano  di  (pirico  affai  viuo ,  e  di  nobile  eru¬ 
dizione» 
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Z4HVITE2irKO  R 0 MANO 


Feramondo  de’  Reali  di  Troia 


I.  Rè  de’  Franchi  nella  Gallia . 


I 


Clodia  Crinito  Rè  di  Francia 

I 


r' 


! 


Meroueo  Rè  di  Francia 

[ 

Chilperico  Rè  di  Francia 

i 

Clodouco  I.  Rè  Chriftianiilìmo 


I 


S.ClotildeRcina  di  Borgogna 


Alberico  Duca 
'  MofcllanoRc 
diFranconia 

i 

Vamperto  Rèdi  Franco- 
nia,  Duca  Mofellano 


i 


Chilperico  Rè  di 
Francia 

Clotario  II.  Rè  di 
Francia 


i 


Plittilde* 


-AnsbertoDuca  Mofella¬ 
no, Marchefe  d’Anuerfa, 
Senatore  di  Roma 


Adda  Maria* 


Arnoaldo  Duca, 
e  Marchdc 

S.  Arnolfo  Maggiorduom©  di  Francia 

_ \ _ 


>S.  ClodoaldoDuca 
Mofellano 


r 


B.Martino  Duca  Mofellano 


Childcbrando 
Capitano  di 
Francia 


Lamberto  Duca 
Mofellano 


Anlìgifo  Duca  del  Brabantc 
Maggiorduomo  di  Francia 

Pipino  Dtica,  e  Maggiorduonto 

i 

- 


TcodorigoGoucr- 
natore  della  Saf- 


Aftolfo  MilaneleRè 


de’  Longobardi 


del  Regno  di 


fonia, &genero  di 


VVitichindoDu- 
ca  di  S  adorna  . 


Lohero  Duca 
Mofellano  - 

,  ! 

Ferrico  Duca  Mofellano 


TerenziaMilanefe 


Carlo  Martello  Duca,Mag~ 
giorduomo  ,  &  libero  ani- 
mini  Aratore 
Francia . 

i 

Pipino  Rè  di  Francia 
— / 


~n  _ 

Grimoaldo  Conte 
della  Gallia  Bel 


gica 


r 


S .  Carlo  Magno 


Roberto  I.  Co. 
diAngiò . 

i 

Roberto  IL  Co. 
di  Angiò ,  poi 
Rè  di  Francia* 

l 

Hugo  Magno 
Co.  di  Parigi 
Vicerèd’Arles 


Sadigero  Duca 


r 


Molellano 

I 


Ragnero* 


i 


Lodouico  Pio 
Imperadore 

) 

Ermingarda  Duchef- 
la  Molèllana 


Irnpcradore 

- v- 


L. 


! 

Hugo  Chapeto 
Redi  Francia 
capo  di  quelli 
c'hoggidì  re¬ 
gnano  * 


n 


i 


Beatrice- 


RicuuicoDuca 

i 

Othone  Duca 

i 

-Federico  Duca 


Lotario  Imp.  Pipino  Rè  d’Italia 

i  i 

Lotario  II.Rè  Bernardo  Rè 
di  Auftralìa.  diMilano 

i  1  ^ 

Lotario  III.  Pipino  Conte 
Co.diArles  | 

J  Bernardo  Co. da 
Hugo  Rè  d’  cui  vengono  i 
Italia  Duchi  di  Bauie- 
ra,  &  i  Palatini 
del  Rheno . 


Teobaldo  ,  che 
militando  pei 
lo  Rè  Alfonfo  il 
Cattol.controà 
Mori  negli  anni 
723.  fondò  nel¬ 
la  Spagna  Ca¬ 
lici  Grimaldi, & 
hebbe  molt^ 
piazze  ili  Pró- 
ueiua . 

1 


Hugo  Barone  in 


di  Lotaringia  ,MofeIkna ,  £u- 
glion,Hasbania,Ardcnna 

p— ■  ■■’-"■■■  J  con 

Teodorigo  Co.  di  Barri  de’ 


Hugo 


r 

ammogliato 
vna  Signora 

di 


n 


Lotario  Re 
d’Iuii* 


Gonzaghi 


r' 


Mantoua 


Gerardo  Con fig.  di 
Gonzaga. 


Prouenza  ?&in 
Italia  Capitano 
dcirimp.  Carlo 
Magno  ,  &  ir 
Milano  accafa- 
to  nel  800.  cor 
vna  Sorella  dell 
Arciuefcouo 

1 . 

PafTano  Sig.  d, 
Antipoli ,  Mare 
Ria  He  di  Ftacù. 


PARTE  PKIMM, 


3©? 


'  codorlgo  Conte  di  Barri  Gerardo  Confìg.di  Gonzaga 

i  i 

Soffia  Contesa  di  Barri*.  RagmercrConfig.  di  Gonzaga 


Moscione,  Ferretto.  ■*  > 

1 

nel  1050. 

1 

1 

Teodorige  Duca  di  Barn 

I 

1 

Rainero  Sig.  di  Gonzaga 

| 

1 

Rinaldo  Duca  di  Barri 

1 

1 

Gerardo  II.  Sig.  di  Gonzaga 

1 

I 

Guglielmo  Sig.  di  Gonzaga 

1 

I 

Henrìco  Duca  di  Barri 

| 

! 

Tebaldo  Duca  di  Barri 

l 

Abramino  Sig-  di  Gongaza 

| 

Benrieo  II. Duca  di  Barri 

| 

Corrado  Sig.  di  Gpnzaga 

1 

j 

Tebaldo  II.Duca  di  Barri 

| 

„  1 

Guido  Sig.  di  Gonzaga 

I 

1 

Henrico  III.Duca  di  Barri 

| 

Aluìgi  nel  1329.  Vicario  dell’ 
Impero 

Odoardo  Duca  di  Barri 

1 

Beatrice—"  ■  — * — ■  »  "——Guido  Gonzaga  Sig.  di  Mantoua 

.  r - - — " — -  J 

Luigi  Gónzaga  genero  di  Oppizzo  d’Eite 
*  Marchefe  di  Ferrara  . 


*  r— 
l1 

Federico’  capo 
de’  Duchi  di 
Mantoua  /3  di 
Monferrato*  di . 
i^Niuers,  di  Ra- 
‘telloiSjDu-Mai 
ne,  di  Ariano  * 
di  Guaftallà  . 
yeggafiin  Ca- 
faVifconte. 


I 

Francefco  Gonzaga  genero  di  Barnabò 
Vifconte  Prencipe  di  Milano . 

i 

Gio.  Francefco  Marchefedi  Mantoua 
B.PaolaMalatefta  de’Prcncipi  di  Cefena. 

i 

Lodouico  Marchefe  cfi  Mantoua 
Barbara  Colonna  de’ Marche!]  di  Brandeburg 


Rodolfo  Marchefe 

i 

Luigi  Marctiefe 
Alfonfo  Marchefe 

Catarina  Gonzaga— Co.Teodoro  Triuulzi 

1 

Teodoro  Triuulzi  Prencipe,  hor  Cardinale 
diS.  Chiefa,  &  Vicere  di  Sicilia . 


Eccole  Teodoro  Prencipe  Triuulzi  Mdaacfè . 


r 

I 

Francefco 
Grimaldi 
Sourano 
-  diMona- 
co  * 


Pattano  Sig.  di  Antipoli  * 
Marefciallc  di  Francia - 


Grimaldo  I.  Sig.  di  Mona¬ 
co  ,  Prencipe  di  Ant ibo , 
genero  di  Rollone  I.  Du® 
ca  di  Normandia . 


Grimaldo  1 1.  PrenCipe  di 
Antibo,  e  Monaco ,  che 
fposò  Aleffia  nipote  di 
Alefsio  Imp.  di  Goftan- 
tinopoii . 

i 

Guido  Ammiraglio  di  Hen- 
rico  IV.  Imper.  &  genero 
di  Bonifacio  Marchefe 
del  Carretto,  Prencipe 
di  Saona ,  e  del  Finale  „ 


Grimaldo  III.  genero  del 
Co.  di  Prouenza,  Con¬ 
fole  ,  ed  Ammiraglio  di 
Genoua . 

1 

Oberto  Prencipe  di  Mona¬ 
co,  &  Antibo, Sig.  di  Ca¬ 
lisi  Grimaldo,  ed  Aime- 
rio  in  Liguria ,  Barone  di 
Carrofio,  Se  di  S.  Deme¬ 
trio  in  Calabria. 

Grimaldo  IV.  Ammiraglio 
di  Genoua  ,  genero  del 
Co.  di  Modigliana. 


Luchctto  Signoit  di  Preal¬ 
ta,  e  Stella ,  e  Clauefa- 
nay  fratello  del  Prencipe 
di  Monaco.  S’impadro¬ 
nì  della  Città  di  Vintir 
miglia,  fìi  Ammiraglio 
deiGenoueiì,  nel  1267. 
occupò  il  Porto  di  Tolc- 
maida:  Hebbe  due  mogli 

I. Vifcontina  F.  di  Rodolfo 

Vifconte  Milanefe  . 

II.  AnaftafiaF.  di  Gugliel¬ 
mo  Landi  Piacentino  , 
onde  vengono  1  Grimal- 
diMarchdì  di  Pietra, Si¬ 
gnori  di  Beiforte  . 
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ANFITEATRO  ROMANO 


iFrancefco  Grimaldi  Sourano 
dì  Monaco  ,  Barone  di  S. 
Demetrio,Ciamberlano,  & 
Configlielo  deil’Imperado- 
rè  di  voftantinopoli  ,  Go- 
uernatore  della  Prouenza, 
Ammiraglio  di  Carlo  I. 
d’Angiò  Rè  di  Napoli:  ma¬ 
rito  di  Amelia  del  Carretto 

foreìla  di  Corrado,  \ _ 3 

Henrico  Prcncipi  di  Saona, 
Marchefi  del  Finale  . 


Rainero  Caualiere  di  Carlo 
IL  Rè  di  Napoli,  padrone  di 
i  o.  Galere ,  valorolo  Guer¬ 
riero  ,  m.  di  Speciolà  del 
Carreto  F.  di  Giacomo 
Marchefe  del  Finale. 


Rainero  II.  Sourano  di  Mo¬ 
naco  ,  Sig.  di  Cagna  ,  c 
Villanuoua ,  Barone  di  S. 
Demetrio,  padrone  di  XV. 
galere.  Ammiraglio  diFran- 
da,  che  del  1 3  04.  fconfilfe  , 
e  imprigionò  Guido  Co. 
di  Fiandra  con  tutti  i  luoi 
Baroni . 


•5  ■ 


Luciano  Ciamberlano 


Lamberto  Grimaldi  >  Prenci- 
pe  di  Monaco,  Conte  di 
Vintimiglia ,  Barone ,  Def- 
poto,  e  Signore  di  molte 
Terre  :  Generale  di  Carlo 
VIII.RèdiPrancia. 


Configliero  delia  Maeftà 
Chriftianifsima . 

I  ;> 


Honorato  Prencipe  di  Monaco,Mar- 
chele  di  Campagna,  Co.di  Canu-  • 
fio,  Sig.  diMetono,  Roccabruna, 
c  Dolceacqua,  Configliero  dell* 
Imper.  Carlo  V.marito  d’Ifabella 
de5  Grimaldi  di  Genoua  . 

I 

Hercole  Gr imaldo  Prencipe  di  Monaco  . 

Maria  Landi  Piacentina  . 


Honorato  Duca  di  yalentinois  , 
Prencipe  di  Monaco,  Conte 
di  Carladefio,  Barone  di  Buf¬ 
ilo  Caiulicr  del  Tofane . 

Ippolita  forella  del  Cardinale 
Triuulzi. 

I 

Hercole  Grimaldi  herede  di 
Monaco  ,  e  Vàleminois  ,  c 
di  S.Remo  Marchefe  del  Bai*  - 
20  Caualierdi  S. Spirito. 


Giouanna  Grimaldi  m.  d 
Prencipe  Triuulzi  C; 
ualier  di  S.  Iago,  h( 
Cardinale  diS.C. 


:JÙ 

Hercole  Triuulzio  Prcnc/p 
diMufocco,eValmifolc; 
na ,  Marchefe  di  Maletc 
Co.  di  MeIzo3  Caualie 
de]  Tofonc» 


Rainero  III.  Prencipe  di  Mo¬ 
naco  ,  Mentono ,  Vintimi¬ 
glia  ,  Roecabruna  ,  Ga¬ 
lligliene  .  Barone  di  Citta 
Vintia  ,  Lunello ,  e  Seruia- 
no  in  Linguadoca  .  Signore 
di  Baulfon,  Boifson  ,  Eia  , 
Leuentio,Torretta,  Turbia, 
e  Val  Baia  in  Piemonte. 
Dcfpoto  della  Cefalonìa, 
S.Maura,  Leucata,  Zachyn- 
to ,  ed  altri  luoghi  in  Gre- 


Antonio  Sig.  di  Prato,  Vtella, 
Vallantufca  ,  Viceré  di  Pro¬ 
uenza, padrone  di  Vi.  Galere, 
Co.nfigliero  della  Corona  di 
Napoli,maritpdi  Catarina  Do¬ 


na 


eia 


I 


Giouanni  Grimaldo  Generale 
del  Duca  di  Milano  . 

I 

Catalano  Prencipe  di  Mona» 
co  ,  che  fece  guerra  à  fuc 
fpefe  in  Catalogna . 

CiatidiifH"— 11 1  ■  a 


Luca  Sig.di  Antibo,  Cagnia ,  Villanuoua, 
Prato  &c.marico  di  GiolandaGrimaldL 


Nicolò  Configliero  di  Napoli 
m.  di  Lafcarina  Doria  dc‘ 
SignondOnelia. 


r* 


T AKT E  PRIMJ.V  '  in 


VISCONTI. 

COmpanfce  per  vltima,quella  Generofiifi- 
ma  Stirpe  ,  che  hauendo  tanti  anni  in 
'quella  Patria  fignoreggiato ,  fi  potrebbe  noiiti- 
1  nar  per  la  primate  non  f  olfero  odiofi  1  paralleli, 
i  doue  di  precedenza  fi  piatike  tra  i  Grandi . 

|  Forfè  non  iì  ritroua  altrotie  vn  corlb  di  più 
gloriole  memorie  meno  interrotto  ;  le  bene  tal’ 
hora  alcun  ramo  di  quella  fempre  liabile,  lem- 
1  pre  fiorita  pianta,  molil  o,  recilo  dalla  falce  di 
nemica  fortuna  ,  la  fragilità  delle  mondane 
grandezze ,  «Se  l’incoftanza  delle  cole  di  quag¬ 
giù  .  Non  è  ad  ogni  modo  mai  fiato  in  potere 
della  fortuna  luellerne  il  tronco  *  ne  meno  d’ 
inaridirla, ò  sfrondarla  .  Et  noi  vedremo,  che 
fe  bene  in  quell’antico  lignaggio  le  comuni  vi¬ 
cende  non  mancato  ,  tuttauia  non  lì  trouò 
i  vnqua  forze  la  trilla  Sorte,  £  interromperne  la 
continouatagrandezzai  e  tante  lòno  lé  glorie , 
che  per  ordinario  gli  vltimi  fuccelfi  di  riputa¬ 
zione  fenza  toccar  di  mezo  lì  congiungono  à 
primi, &  à  gli  virimi  honori  ne  feguono  de’nuo- 
ui  lenza  interuailo.  Non  fù  ella  lolo  in  ogni 
tempo  per  fioritilììme  ricchezze,e  per  la  Signo¬ 
ria  di  tante  infigni  Città  ,e  Caftella  ,  Valli ,  e 
Prouincie  fa  mola:  ma  da  fcgnalatiflime  gefte 
di  molti  Eroi,  più  che  molto  ,  fin’ à  dì  nollri 
illullrata:tràle quali nilfuna ve  così  picciola, 
che  la  minore  non  potclfe  per  fe  loia  Itabiiire  la 
riputazione  d’ogni  gran  Sangue . 

Regio  ilfangue  Vifconte,e  predicato  eia  tut¬ 
tiima  da  quai  Rè  lìa  l’origine  lira,  pare,  che  non 
apparilca  sì  chiaro ,  onde  non  vi  lì  polla  tra  le 
tenebre  di  vn’  antichità  tanto  lontana  inciam¬ 
pare  in  qualche  diitìcoltà . 

Andr  II  Principe  di  Macedonia  per  haucre  con- 
;©n>oen.  ’  fanguinei  quelli  Signori ,  li  notò  originati  dall’ 
"/rami-*  Impera  dorè  Anicio  Flauio  Giultiniano  il 
GrandcqgliAfcendenti  del  quale  fi  aferiuono  V 
Realidi  Troia . 

Pare  ,  che  ciò  confermi  vn  antica  Cronica 
uó°"^bide'Milanefi  Arciuefcoui  nell’  Ambrofiana  Bi- 
■« K  'p.blioteca.-doue  lì  legge, che  con  lTmp.  FL  radio 
te  venne  da  Roma  Marco, che  fù  Conte  d’Angie- 
ra ,<&  della  di  cui  fiirpe  furo  i  Vifconti  *  Troiani 
del  fangue  Regio  altri  li  fanno  >  mà  in  Milano 
più  antichi. 

uni**,.  Angiera  dicono  fabricata  da  Anglo  figlio 
ib  ,‘ Sìwidi  Afcanio  Rè, che  t ù  di  Enea, genero,  e  nipote 
di  Priamo  vltimoRè  di  Troia.  Queltae  vaa 
^•pud  Terra  del  Milanefe  lungo  il  Lago  Verbano  j 
JlS*f.ad  doue  le  memorie  vctufte,«5d  veltigide’diroc- 
^J^'catiedificij  fanno  fede  alla  tradizione ,  onde  lì 
sfteiitt»  crede  dfere  fiata  altre  volte  vna  buona  Città  : 


così, trecento, e  più  anni  fono,hebbene  à  canta-  JJJ;, 
re  Stefanardo  Vimercati  ^*c°nif 

V  rbs  antiqua  furfanti  quìs  diru  ta  belli  s  *  i*  ì  n  b  t>t 
Ipfa  redati  a  folorfauco  contenta  colono  p*Lpplac‘ 
Mobilitati s  habens  Trifca,  ><? frigia  Cfc, 

Anglo  II.,chefù  figlio  del  primo, era  Rè  di  An- 
giera:hebbe  vn  fratello, per  nome  Afcanio,  che 
tùRèdivn’altra parte d’Inlubria,  eda  lui  dico-  «•miiaui 
no  deriuati  gli  antichi  Conti  del  Sepno.  dia  di  lì 
Abido  —  rilocco— Filo  —  Punecio—  Elimaco—  d*lSo  * 
Albano— Semebondo  —  Albanico  —  Afcanio  —  ^ 

Galeremondo— Elimaco  II.—  Rachimo— Bello-  BibrÀmi* 
uefo— Brigino— Agapio  —  Brieno  —  Brumiken- 
do— Agate— Rutilante— Falaramondo— Brido- 
maro— Lucio  -Vberto,che  fiorì  a’giorni  di  S. 
Ambrogio, lono  quei  Rè  di  Angiera  ,  che  fuc- 
ceflìuamente  Afcendcnti  della  Famiglia  de’ 
Vifconti, nelle  Croniche  di  Milano  lòpr’àcin- 
que,&  leicenf  anni  già  fcritte ,  fi  trouano  nomi¬ 
nati  :  alle  quali  danno  credito  altri  forafticri  caio-uit. 
lcrittori.Raccontano,che  Vbertohauendoam- 
mazzato  vno  lmifurato  Drago,  che  le  Milancfi  ri*- 
campagne  depredaua,  ment  degli  à  nome  dell’ 
Imp.Teodofìo  quefta  Città  reggea,  gli  fù  dal 
Popolo  per  le, e  pofieri  fuoi  data  certa  decima 
del  grano,che  fi  vendea  in  quella ,  onde  alcuni 
Viiconti, che  fi  dichiarauan  fuoi  Pofieri ,  con- 
feruando  tal  regaglia ,  portauano  per  imprela 
lo  Staio,&  fi  dice  nano  V icecomites  de  S ex t ario. 
Nominano  indi  Diocleziano,che  fùRè  dellTn-£S.il;S; 
fubriafin’à  giorni  dè’Gothi.*  poi  Mafiìmodc’ 

Conti  del  Seprio,che  vinlè  gli  Vngheri  .Quiui  ciu.  Da* 
nota  Leandro  Alberti, che  le  bene  non  appare ,  ubi  de». 
onde  hauelfero  i  Milancfi  l’autorità  di  crearli  t0,‘ 
Rè, tuttauia  in  quegli  infclicìfiìmi  tempi  elfen- 
do  declinata  la  Maefià  dell’ Impero,  il  Regio 
fittalo  poteua  clIereda’Rettori  vfurpato  giulla 
alla  coftumanza  de’ popoli ofiramontam. No¬ 
minano  dietro  à  quelli  Milone  Rè,  padre  ai  vn’ 
altro  Milone, e  di  Aliene,  e  di  Orlando  ,  &  ap¬ 
punto  e  in  Angiera  vn’antichilTimo,e  profondo 
pozzo,  che  dicono.  Pozzo  del  Rè  Orlando. 

Prima, che  più  m’inoltri,  fouienmi  il  B.  Or- PlV<5 
landò  Paladino  di  Francia ,  nipote  (  per  Berta  "«^oSPee® 
lualorella)  ddl’Imp.S.  Carlo  Magno.  Egli  à  PrcncJpi 
punto  per  retaggio  materno  era  Co.  di  Chiara-  ' 
monte, & per  Mnone  iuo  padre  fù  chiamato  ne'  Gl!  Fhn% 
Piaceli  Romàzi  Sig.di  Anglante.Galuano  Fià-inCht-lf* 
ma  Domenicano  i  eologo,che  Icrilic  lotto  lauagQu*'* 
Signorìa  di  A.zzo,cLucnino  Vilcóti,cofiante- 
mente  lo  accerta  de’  Milancfi  Vilconti  Conti  d’  ufnèi!*in" 
Angiera, anco  Reulnero  lo  chiama  figlio 
hms tyino-lert  i  TOucis .  Pietro  Vefcouo  d’Equi-  «it,s  *«>• 
Ione!  Catalogo  de’ Santi  dopò  hauer  detto, n«»i.  m 
che  Milone  cognatodeli’  Imp.  S.  Carlo  Ma-  «VJnfiibl 
gno,  e  padre  del  Conte  Sant’  Orlando  morf,•c•u,, 

R  r  2  contra 
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centra  de’Saraccniperla  Santa  fedein  batta- 
glia,defcriue  poi  ia  morte  del  luo  Santo ,  e  va¬ 
iatolo  figlio  chiamandolo  Fptlandus  Co.Coeno- 
mamrumpDomimts  Blaui/iepos  Caroli  AH  agni  ^ 
fili us  .Jvli Lotus  de  ^Anglerts .  Ma  che  in  An- 
gieraque’ primi  Conti  lì  elio. fiero  Rè  ,  &  che 
anticamente  patlafiero  quali  alla  Francefe  ,  me 
ne  dì  qualche  prcua  in  vno  marmo  antico 
quell’  elogio 

I e  fuy  Caldi  de  'Turligc ^ 
fioy  de  Lombars  incorane^ 

Su  les  aultres  Barones  apprexie%^ 

Ce  ,  que  yos  en  porte ^ 

Tor  CO  co  yos  prì  non  me  robel^ 
fù  feoperto  lotto  di  vn’  antica  quercia  prefio  al 
Monaftero  di  Torbecconei  Contado  dei  Sc- 
prio, membro  del  Regno  d’Angiera  ,  l’anno  di 
ialuteMCCCXXXIX.vmédo li  Teologo  Gai- 
nano  che  lo  defedile:  vi  fi  trouò  fiotto, vn  fiepol- 
cro,col  cadauero  di  vn  Rè, la  cui  Corona  era  d’ 
oro  matticelo  tempeftata  di  gemme, tra  le  quali 
vncarbonchio,vn diamante,  &  vii’ agata  turo 
Rimate  di  molto  prezzo:  hauea  d  lato  vno  Hoc- 
co, nel  pomo  del  quale  fitaua  intagliato  il  pre- 
lente  dittico 

Cel  ejì  V  effe  e  de  jy. lifer  T  rijlant 
Vn  il  óccijl  Lamoratb  aTrlant . 

Aliene  dunque, Vificonte  diMi!ano,è  da  non 
pochi  Icritton  accertato  per  tìglio  di  Milone 
RèdiAngiera,  cosi  invna  Cronica  a ntiehifft- 
ma,di  cui  Gabriello  Caiani  Nob.  Milanelè  le¬ 
ce  deh  5  i^.vn  lettele  tranfionto5quarhò  vedu¬ 
to  nella  Biblioteca  de’ Signori  Scttali  diMila- 
nott’iftdfo  lopr  a  trecent  anni  cauò  il  Fiamma 
da  memorie  di  più  iecoh  antiche  .  Atte  ima 
Bernardino  Cono  ,  Autore  non  men’  antico 
che  grane ,  di  hauer’  veduti  i  priuilegi  fatti  ad 
Alione  Conte  di  Aligera,  da  g.i  Imperadon,  e 
da’  Romani  Pontefici  perle ,  e  poderi  luor  con 
dignità  di  Conte  d’Italia  ,  e  facoltà  di  creare 
Giudici,  e  Notari  y  armare  Militi  ,e  Canai  ieri: 
gli  lì  concedono  in  dii  le  decime  lopra  le  Terre 
ioggette  conobligo  di  contribuirne  vn  terzo 
alla  Santa  Sede,  óc  ogni  tré  anni  la  ventèlima 
porzione  all’Impero  Romano.  Si  fià  Signore 
d’Angiera, e  luo  diftretto:&  lenza  i’obiigo  dei¬ 
la  contribuzione  lodetta  gii  lì  datinola  Corte 
di  Rhò,Tnuig'iio, Legnano, e  lor  dittretto  .  Fe¬ 
cero  lue  Corti  Regie  Cattelletto,Lilfono  ,Gd- 
fate,Pozzuolo,  Caritè,  Vedano ,  Varena.  Gli 
fioggettaro  per  le  decime  Valfiattìna ,  Banagìia, 
Carie, Viamonte,Introbio,  Vaicorte,  Falina  , 
Alapattri,Bnanza,Morgino,Lauentina,  Arili- 
no,Zuringo,Paìanza,Acherio,Cafale,Eualìo, 
Brebia,Lucino,Variefio,Albenzano,  Appianar, 
Cattdfeuered3àrabiago,Neruiano, Treno, Ce¬ 


rano, BollatejBruzano,Serono,Briuio,Marlia- 
no,Mozate  .  Alcuni  nomi  per  non  edere  tanto  i 
antichi  mi  fanno  dubitare  ,  che  il  priuilegio,  /) 
maffìme  perche  vi  lì  legge  del  Rè  Romani,  & 
dell’  Arciueficouo  di  Milano,  (  termini  non—» 
viari  all’  hora  )  Ila  Corretto  ne  gli  anni ,  &  folle 
fatto  molti  fiecoli  dopò  à  gli  ileili  Conti  di  An-  eh 
giera .  A  quelli  dicono ,  che  li  dichiarali’  V afi  in*  *  bJ 
latti, moki  di  que’ nobili,  ch’eran  da  loro  creati  SeptJ,‘ 
MarchelìjCatani,  o  Captani, Militi,  e  Vaiuafi- 
fiori .  Haueano  reiezione  di  tutti  i  benefici) ,  & 
dall’ Arciueficouo, da’ Veficoui  iutìraganei ,  da 
gii  Abati ,  e  da  tutti  gli  altri  beneficiati  riceue- 
nano  ogni  anno  certa  penfione ,  di  cui  vna  par¬ 
te  contribuiuano  atta  Sede  Apoftolica  .  Scriue  cono  r& 
il  Corio,  diedi  Alione  Tettarono  Gaiuagiio,7’&li‘ 
Colmo, e  Andrea .  Nacque  di  Galuagno  quel 
Perideo  ,  che  in  Milano  regnaua  ,  quando  in 
Italia  calarono  i  Longobardi  .•  gli  furono  iòg- 
gette  Cremona ,  Mantua  ,|Brelcia ,  Vicenza , 
Bergamo, Tri uigi .  Mori  centra  i  Greci  di  Ra- 
uenna  in  battaglia  :  e  forfè  in  lui  mancò  la  fiuc- 
celfionemaficiule  de’ primi  Conti, le  vogliam 
credere,  che  per  via  di  qualche  matrimonio 
lottentrafifie  la  ttirpe  Greca  deli’ Imp.  Giutti- 
niano  •  Egli  è  certo  però ,  che  quello  Sangue 
de’ Conti  di  Angiera  fi  meichiò  con  quell’ an¬ 
co  de’Kè  de’  Longobardi.  Giorgio  Merda, 
che  a  tempi  de’  Duchi  Sfòrzcfichi  Icriuea  de’ 
Vilcontiie.Storie,  trattando  dei  Rè  de’ Lon¬ 
gobardi  hebb  e  à  dire  ab  bis  fieg'bus  prognato* 
^Angkrió:  Comites^  quipojica  V ìcecomites ,  re- 
centiores  Hi  fiorici  tr  aduni .  Legimtts  Federi- 
cum*yienobar  bum  gente  Sueuutn ,  ybì  AH?  dio- 
lanum  eu ertiti  tAngleria  Csmites ,  yt  fiunditus 
tollerenturfn  primis  laboraffe  :  fine  quia  ^egiA 
G  entis  reliquia  c  et  eros  genere ,  (A  opib.  antei- 
rentfiue  ìd Ferhus ,  quodpo Jì  ahquot  annos  cuc¬ 
ini  pie  ex  jìirpe  tfegia  nafeeretur  ali  qui  s ,  qui  ad 
auctores  i{cges  rejpicics.  I{egn& tAuoru  abquddo 
affereret3poi  affermando  ,  che  del  Lingue  de‘ 
Viiconti  Fu  la  B.Teodoiinda  Reina  de’ Longo-4 
bardi  efaggera,ejfi  igìtur  in  hoc  Genere ,  JRpgum 
San  olitasi  qui  ohm  in  Italia  plùvi  mu  m  polìuere  :  eo»,  feV 
(V  per  ‘T ben  delmdamgna  C?  ipfia  relata  in  Cee- ,6> 
lum  babeturT)iuorum  cosremoni  a^quorum  in  po¬ 
tè  fiate  precipue  funi  llgges .  Neqi  bae  confidi  a 
aut  à  "Yano  ut  bore  edita ,  primordia  Genti s 

augufiiora  fiant .  Et  il  Calco,  che  fcriuea  à 
concorrenza  del  Merola,  quantunque  delìde- 
ratte  di  contradirgli,  pur  confcfisò  .•  che  quanti  Tr,ft4„a 
le  colè  di  Milano  hauean  ficritto ,  e  molti  detti 
dalla  buontà  della  vita  accreditati ,  erano  con- 

42^. 

tetti  nella  medelìma .  Al  lcpokro  di  Gio.  Ga¬ 
leazzo  I.  Duca  di  Milano  lì  leggono  quelli 
verlL 
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'] .AL..  hegeTrlncìpìs ergo 
U ic  etiam  tttulos^N omenqjGenufq^  Supremi 
Cuìuj  ah  ^Angheria pnmus  quos protulit  ohm 
Natus  ah  ^Ajcamo  T  roianì  s  agnini s  c Anglus 
Comitihus ,/iprifi -  a pietas primordia  clari 
Nomini*  ,atq  gDomusV icecomitis  extat  origo. 
Stazione  tu  Conte  di  Angiera,  onde  anco 
«iofoi.  quella  Città  tu  detta  vn  tempo  Staziona  per 
’•«  '  fuo  riguardo .  Generò  Pemmo,che  fu  da’Lon- 

»”.*  ^obardi  Rè  fatto  Duca  del  Friuli  ,  &  tra’  fuoi 
omimm'  polleri  nominano 

K' &  Rachis  Rè  de’  Longobardi,  poi  con  la  mo- 
glie5&  le  figlie  Monaco  Caffmefe  di  Santa  vita, 
Adolfo  Rè  fucceffore,che  a’  Romani  fè  guer¬ 
ra,  prefe  il  Ducato  di  Spoleto  nell’ Vmbriaj  e 
ancor  Roma  prendea,  fe  Stefano  Pontefice  noti 
chiamaua  in  aiuto  i  Francelì  : 

Defiderio  vltimo  Rè  de’  Longobardi ,  e  già 
Duca  della  Tofcana .  Tra  gli  afcendenti  de 
moderni  Vifconti  con  Enea ,  Alcamo ,  Anglo , 
Vberto,  Alione,  Perideo ,  lo  celebrò  il  Dottor 
Paolo Biumi  nell’orazione  l’anno  1409. nella 
confegrazione  dell’  Arciucfcouo  .  Da  Ber¬ 
nardo  fuo  figlio,che  fpogliato  da  i  Franteli  del 
Regno  reftòConte  di  Angiera,diconoii  Colio, 
il  Moriggia ,  il  Fiamma  deriuare  i  Conti  d’An- 
giera  .  Acconfente  nel  fupplemento  delle 
iwtniu*  Croniche  Giacomo  Filippo  ,  nè  dii  vi  diifente 
Éphcm.  Leandro  Alberti  nella  definizione  d’Italia  ;  1’ 
autorità  è  di  Eleucerio  Mirabelli  Autore  antico, 
«io  eoi  Bernardo  dunque  generò  Othone,  Berenga- 
5.  lacab.  rio,VgOjFalco,Facio,e  Guido  :  tutti  Conti  di 
“1,ppl,c  Angiera,  &  valorofi  Principi,  che  le  Italiane 
Riuiere  difefero  da’  predatori  Saraceni . 

Guido  generò  Azzo ,  detto  Athone  di  An- 
iélriJi  giera Conte  di  Lecco,  padre  di  Berengario, 
,:lvc's’  quegli  crede  Galuano  Fiamma,  che  lo  Icettro 
Imperiale  dopò  del  primo  Berengario  del 
Friuli,  da  cui  per  via  di  donna  difcendea ,  nell’ 
Italia  pretefe . 

»toi.c.  Falco  di  Vgo  fodetto  generò  Opizzo  il  qua¬ 
le  gouernò  Angiera  conia  Riuiera  dei  Lago,  & 
fù  Granfinifcako.dell’  Imp.Othone  I.coi  quale 
H11,  fi  trouò  à  Roma  .  Egli  in  Milano  lo  fece  luo 

ira.Alem  ^ 

mo  se- Vìcario,& Viceconte. 

St™’  Nota  Alemanno  Fino  [Opizzo  Co. di  An¬ 
giera ,  Signor  di  Arona ,  ed  altre  Terre  circo¬ 
lanti  difendente  da  Defiderio  Rè  de’Longo- 
bardi .  3 

Scriue  Marco  Guazzo  nella  fua  Cronica, che 
da’Troiani  fìi  edificata  la  Città  di  Angiera: 
di  poi  foggiunge  [Quiui  fignoreggiaro,  &pre- 
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fero  nome  i  Vifconti,  dalla  qual  progenie  difee-  G9u08t  fo1* 
fe  EliprandoDuca  di  Milano  ]  egli  era  dirteli- 
dente  di  Opizzo,  &  ne  gli  anni  iéoa.regnaua 
tra’Milanefi .  Valea  molto  neli’armi,  evenutoli™. 68 
à  zuffa  con  Bauerio  il  Gigante  nipote  di  Corra-  Ugnò  a* 
do  Imp.con  fua  molta  gloria  l’vccifercosì  dalla  J'*g. 
Cronica  di  Dazio  atichiflima  cauano  1.  Fiama, 

Cono, Bugatti  ,Moriggia,Guazzo  ,  tutti  1  mo¬ 
derni  .  Non  deuo  tralcurare  la  memoria-,  ben¬ 
ché  difeordante  damila  genologìa  fin  a  dello 
teffuta  de’Vifconti,  qualmi  recada  vn’auten- 
tico  antico  de  mirabihk  Itali  a  Fanufio  Campa- 
no  altresì  antico  libro  della  Biblioteca  Ambro-  M9- 
fiana ,  che  foffe  queft’Eliprando  Co.di  Angiera 
figlio  del  Co.  Opizzo ,  nato  di  Rodolfo ,  &  di- 
lcefo  da  Defiderio  Rè  de’Longobardi  per  fua 
figliuola  Ilderia.- così  anco  trouo rimembranza 
di  Fufio ,  e  Anfulìo,  c  Cato  figli  di  vna  forella  AagBftia 
del  Rè  Defiderio,  che  furo  Conti  di  tutta  quella 
parte  d’Inlubria ,  che  fi  Rende  trà  il  Cartello  di  &  Hieroo 
Lecco ,  e  la  Città  di  Como .  Siegue  là  memo- 
ria  del  Campano  per  Lodouico  Conte  d’ Alige¬ 
ra  fratello  del  memorato  Rodolfo  $  il  quale 
da  Giouanna  Caimi  hebbe  molti  figliuoli, &  trà 
quelli  Ferdino ,  che  generò  Qthone ,  e  Coftan- 
zo .  Rertò  di  Cortanzo  quel  Belo  Viiconte, che 
nelGenouefàto  hebbe  Guido  Signor  di  Cara-  SI’S**” 
mandino,  capo  deU’IUurtriflìma famiglia  Spi- 
noia ,  detta  a  punto  deARcconti  ne’tempi  an-  *»<»*• 
dati,  onde  vfcì  vna  Marchefana  del  Monferra¬ 
to  ,  &  per  lei  molti  Gran  Prencipi ,  così  anco  d€|Ca™°0b“ 
molti  Cardinali, &  gli  Spinoli  Serenilfimi  Dogi^’p^ 
di  Genoua, Prencipi  già  di  Tortona,e  di  Lucca, 
anc’hoggidì  Marchelì ,  e  Conti  dell’Impero,  & 
delle  prime  Cafate ,  che  nano  tra’Patricij  Ge- 
nouefi.  L’allegato  Mirabelli  predo  à  Fanufio, 
anco  i  Vifconti  diOruicto,  e  di  Tofcana  accer¬ 
ta  per  Milanelì  di  langue  Nobile s  V icecomites  , 
qui  defeendunt  ex  AAedioldno ,  potente* ,  C?  di- 
tifsimi  in  V rhe  V eteri ,  V allis  Telia  fundaue - 
runt  C  am pili  am ,  C7’  alia  C  a /ira  circumuicinagS* 
fuerunt multum priuilegiafi.  Altresì  1  Federici, 
hor  Senatori  di  Genoua, altre  volte  Signori  di 
Seftro  ,  e  Conforti  della  Contea  di  Lauagna,del^™* 
Vifconti  s’intitolauano.  Tralafciogli  antichif-<n«aiia  p. 
fimi  Vifconti  di  Piacenza ,  de’quah  ci  fù  vn  Pa- 
pa ,  e  vn  Cardinale  (  così  anco  trouo  vn  Alber¬ 
to  Arciucfcouo  diRauenna,vn  Hugo  Cardina¬ 
le  diS.Chiefa)per  ritornarmene  al  filo  della  ge¬ 
nologìa  de’ Vifconti  di  Milano . 

In  quefto  modo  procede  Girolamo  Hennin- 
ges ,  Alemanno  Genologifta . 


Afcano 
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Afcario  •”-»»»»  — Adalberto  Marc hefe 
Marc  hefe  in  Italia  Marito  di  Ghifeila  F. 

diBerengario  I.Duca 
del  Friuli . 

Berengario  II.  Rè  d’Italia* 

Itali*  0  * 

2 

Alberto  Rè  d’Italia . 


Opizzo  Co.  d  Angiera , 

1 

Facio  Co.  d’Angiera . 


Eliprando  Co.  d’Angiera . 


Orbene  che  a’Vifconticonquirtò 
la  Bi/cia . 


Andrea  Prcncipe  di  Milano . 

I 

G  al  u  agno  Viuiano 

Andreotto  Viiconte . 


Tebaldo  — — - Matteo 

,•  Prcncipe  di  Milano 

Et  così  tutti  nell’e/fenza  conuengono  :  lòia- 
mente  difeordano  nella  ferie .  Dunque  de 'Rea¬ 
li  d'Italia  fono  i  Viiconti . 

Il  Bolso  Cronifta  vecchio  all’anno  1104. 
ferine  Eliprandus  Vicecome s  ,  Nobil>Jsimus 
dui s  }%egioqj  ortus genere .  Egli  è  certo  ,  che 
Opizzo  Conte  di  Angiera  hcbbevn  tìglio  per 
nome  Fado  j  chi  lo  fa  padre,  chi  fratello  di  elfo 
Eliprando . 

Facio  ,  come  diremo  tra  Piati ,  morì  in  Pia¬ 
cenza  ,  &  da  lui  originato  i  Marchelì  del  Borgo 
Valditarro, Baroni  delle  Valli  del  Ceno, c  della 
Parma ,  Conti  di  Vi  taira ,  diMontecucco ,  di 
Bonifacio,  di  Ena ,  e  di  Lauagna  ,  Tedaldi  , 
Lufardi,  Rolli,  Plafoni ,  ed  altre  Nobililfime 
famiglie .  Corta  per  rogito  di  Giacomo  da  Mi¬ 
lano  li  27.  di  Aprile  1014.  ertratto  da  Filippo 
Corta  Gerbola  piacentino  Notaio  fottoil  1.  di 
Maggio  1520.  per  ipfum  T).  Tlatum  ,  C? 
f peci  db.  ^ M'iitem  T)  f  tteium  de  Tldtis  Tatrem 
! Z >.  Tldti ,  &  fih  7.  Strenui  ^ Iilitis  D.  Opi%po- 
ms  Comitis  Jdnglerin  ,  douc  fi  legge,  che  Plato 


figlio  di  Facio,  che  fu  di  Oppizzo  Co.  di  An» 
giera,haueaferuitoà  S.Chiefa.  Et  credo,  che  1 
Facio  dalla  Madre  hereditafie  con  gli  Stati  de’  /! 
Piacentini  il  cognome  desiati ,  &  nella  dipen¬ 
denza  di  Eliprando  fi  ftabiliife  quello  de’ Vis¬ 
conti  . 

Othoire  figlio  di  Eliprando  andò  alla  con- 
quifta  di  Terra  Santa  :  haueua  nello  feudo  fet¬ 
te  corone ,  ma  dopò  hauere  à  corpo  à  corpo  ve-  ** 
cifoVoluce  Prencipc  Saraceno  fiprcfeperinfe- 
gna  quella  Serpe  ch’egli  nell’elmetto  portaua . 
Lucrezia  di  lui  moglie  fu  del  Regio  fangue  di 
Francia ,  &  s’infantò  di  Andrea ,  e  Guido  Pa¬ 
dre  di  Otho  [  dal  quale  io  trouo  chiaro, che 
nacquero  Vberto,&  Giouannolo  Vi/contì]  fono 
parole  del  Corio .  Habbiamo  nelle  memorie 
di  buoni  Autori,  che  del  1114.  Henrico  Imp. 
facendo  in  Solega  giuftiziacontroiBaroni  d* 

Italia  vn  tale  Co.  Vberto  delio  Stato  fpogliò . 

Scriue  nella  Cronica  il  Guazzo:  che  del  1115. 
Andrea  Co.  di  Angiera ,  e  Duca  di  Milano  ac¬ 
collò  con  molta  pompa  Henrico  Imp.  diffruffe 
Como,  e  Lodi,  debello  i  Creinone/!,  regnò  4 
anni,  Se  tu  fe poito  nella Ba/ìiica Maggiore  di 
S.  Ambrofio.  li  Vefcouo  di  Bagnarea  nella 
Cronica  di  Piacenza  all’anno  1103.  ne  fà  me¬ 
moria  ,  come  di  Prcncipe  Lombardo  ,  &  de’ 
Vifconti  1  ui,&  Eliprandofuoauo  affermaertere 
flati  gli  Anteceffori  :  Et  per  tali  à  punto  li  rico- 
nofeono  il  Decembno  nella  vita  del  Duca  Fi- 
lippo-Marìa  Vilcontefuopadrone,  il  Vefcouo 
Giouio  nella  prefazione  a  gii  elogi)  de’XII. 
Vifconti  ,  Monfignor  Ripamonti  nell’Iftoria 
deila  lua Patria. 

Volfango  Lazio  dà  quelli  afcendentia’Vif* 
conti  di  Milano . 

Berengario  Rè  d’Italia 
Adalberto  Co.  d’Angiera 
Attone  Co.  d’Angiera 
Facio  Co.  d’Angicra 
Eliprando,  &  Otone 
Otonell.  —  Andrea  —  Galuano . 


Vcfjrtiig 
Lat.Iib  1 
de  inoft 


A* 


Hò  veduto  di  Corrado  IL  Imp.  vn  priuile- 
legio  del  1  iqz.doue  o/feruai  Eidelìnojìro  Otho- 
nijìl.T).GuidojùsVicecomitis  JMediolani  :  cuius 
^Auuspro  ji  deht ate  Rpjrni  nojìrt  à  JRgmanisfuit  ^ 

interfcBus,  &ad  c/foOthone  Vifconte  conce¬ 
de  la  Signorìa  di  Martino,  Albuziato ,  e  Berna- 
to  con  tutte,  le  pertinenze  fue  delle  Diocefi  di 
Milano, e Nouara.  Scriue  Galuano  Fiamma, 
che  de’Conti  d’Angiera  ch’eran  nel Milanefe , 
quàdo  Federigo  I.Imp.li  diffipó,fi  nominauano 
Galuagno,  Viuiano  ,Vgo,  e  Guido,  dunque 
quello  Guido  era  il  padre  del  memorato  Otho  tm”1,  * 
ne  Vifconte. 

Da  Viuiano,  fcriue  Galuano  Fiamma, efiere 

deriuati 
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deriuati  gli  antichi  [  Vifconti  di  Mafìno,Iuorìo, 
Poliate }  Garbagnate  3 

'  Viuéano  fin’al  i’hora  LXXXV.tutti  dell’ifte  fi¬ 

fe  famiglia ,  armati  Caualieri  ,  e  Conti  Palatini 
d’Angiera3tràdicui  folo  Galuano,  perche  in 
Milano  iìgnoreggiaua ,  tenea  il  titolo  antico  di 
*7*'  Conte  d’Angiera  :  gli  altri  tutti  Viceconti  (hor 
Vifconti)  fi  dimandauano  .  Nella  Cronica  di 
quelli  Conti  lì  legge  ,  che  LXIII.  di  loro  peri  - 
rono  ,  quando  llmp.  Federigo  I.  deloló  Mila¬ 
no  ,  fàluandofene  in  altre  parti  XXII.  Non  per¬ 
dono  quel  Barbaro  a’ior  fepolcri ,  nc’quali  in  S. 
Ambrogio  di  Milano  giaceuano  fette  Rè  di  Co¬ 
rona  .  Scriffe  il  Conte  Viuiano ,  che  lì  laluò,la 
Cronica  ,che  traferiffe  Daniello ,  e  feguì  il  Fià- 
ma  ,  ed  approuò  il  Corio  con  tutti  gii  altri  Mi- 
lanelì  Illoriografì. 

L  Viiconte  è  titolo  di  dignità.,  come  di  Vicario 

del  Conte  :  &  così  Filippo  figlio  deli’Imp.  Fe- 
•loV.wuìj.  derigo  I.  nel  1 1^6. facendo  pnuilegi  alla  Chie- 
fa  d Arezzo  nella  Tofcana  precettò  ,  yt  nullus 
JMarcbio ,  Comes ,  V ice comes  ,  nulla» è perfetta 
magnale.  Queft’officio  era  in  Milano, fin  qua- 
do  l’Arciueficouo  ne  pretendea  il  Primato,  così 
cui  rum  Fìamma  V icecomes  ^Mediolam  erat 

«.no.  V icarius  C omitis  ,  hoc  ejl ,  ._yirchiepifcopi  j  fui? 

eo  erant  Confanonerq ,  duocati ,  Catanei^  V al - 

uajjores,  queft’erano  tutte  dignità  al  Viiconte 
foggette  3  on degli  cammina ua  (  come  nota 
Fifteffo  Autore  )  con  molta  pompa  tacendoli 
d’auanti  portare  lo  Hocco  ignudo  .  Si  proua 
quella  dignità  elfere  Hata  molto  grande  per  la 
carta  chèdel  1093.  fece  Roggien  Duca  di  Pu¬ 
glia  alla  Chielà  di  Melfi, nella  quale  fiopra  tutti 
«pud  Abi.  1  Baroni ,  e  Conti  del  Regno  immediatamente 
vghéu.  dopò  il  fegno  di  queliAitezza  ci  è  quello  del 
uma.iiau  Viiconte  :  così  à  certo  contratto ,  che  del  $8 6. 
fecero  ilMarcheleOberto,e’l  Velcouo  di  Luni 
fottofcrilfelì  Rolando  Viiconte .  Ancor  in  Fra- 
eia  lon  potentilfimi  il  Vile  onte  del  Bear ,  eh*  è  il 
Rè  medelìmo ,  &  quello  di  Turrena ,  ch’è  hog- 
gidì  vn’  valorofo  Guerriero  di  gran  commàdo. 

Dunque  dalla  dignità  è  venuto  il  cognome . 
Che  quella  dignità  ,  e  cognome  lì  lì  a  mantenu¬ 
ta  ne’Contidi  Angiera  confermano  gli  allegati 
Fiamma  5  Corio,  Bugatti ,  Merola ,  Meriggia , 
Giouio ,  Bollo ,  Alberti ,  Sanfouino ,  Locati , 
Guazzo,  e  cent’akri  :  onde  gli  ftelfi  Duchi  Vif- 
conti  poi  fi  cognominato  tsingli  V icecomites  : 
fe  n’hanno  i  tellimonij  troppo  accertati  :  tré  per 
mio  auuifo  da  Rimarli  non  poco  .  Stefànardo 
Vimercati  Domenicano  ,  che  fcrille  lotto  di 
Othone  Vifconte  Arciuelcouo,che  poteu’effere 
pronipote  d’elfi  Conti  di  Angieri  .  Galuano 
Fiamma  altresì  Domenicano,  l’opre  di  culli 
leggono  ciedicate  ad  Azzo,  e  Luchino  Vifconti 


antecelfori antichi  de  gli  ftelfi  Duchi.  Pietro 
da  Caftelletto  Eremitano  Teologo,  &  infigne 
Predicatore ,  il  cui  libro  à  caratteri  di  antichità 
venerabile  è  chiara  proua  di  quella  diicendéza. 

Non  può  tuttauìa  negarli ,  che  antico  folle  il 
cognome  Viiconte,  poi  che  dei  88 1.  fi  hi  me-  cauhuibl 
moria  di  Pietro  Vifcòte,che  in  Pauìa  fottolcrif-  s*‘oU  ,o8* 
fe  al  priuilegio  fatto  allAmbrofiana  Baiìlica  di 
Milano  dall’Imp.  Carlo  Craifo.  Del  1037.0 
celebrato  Eliprando  Vifconte,  che  traile  dalle 
carceri  di  Piacenza  Heriberto  Ai  emefeouo  luo 
di  Milano .  Del  1 043  .al  priuilegio  d’immunità 
fatto  dairimp.Henrico  al  Monaftero  di  S. Feli¬ 
ce  in  Pauìa  fottolcrilfe  Rgchardus  Vìceromes  , 

Sacri  Taiatsj  ludex.  Alpriuikgio,che  del  1 1  ip. 
fece  la  Città  di  Milano  àlla  Badia  di  Pontida 
lòtto fcriftèro Eliprando  ,  &  Marchefio  Vifcon¬ 
ti.  Del  1 134.  Guido  Vifconti  hebbe la  Badia  cai<u  iifc. 
di  Maflino  con  dipendenza  dall’Abate  di  S.  7toì-ls*‘ 
Gallo  di  Coftanza  .  Del  1155.  Hugo  Vifconte 
morì  nel  fatto  d’armi  portando  à  Tortona  il 
foccorlò ,  mentre  di  affediola  ftringea  Barba- 
roffalmperadore .  Del  1 1  jg.Ardengo  Vifcótc 
con  altri  capi  della  Republica  Milanefè  reftò 
prigione  deli’Imperadore  nel  fatto  d’armi  di 
Cadano  ;  E  lotto  alle  mura  di  Milano  nella 
prima  ,  ò  feconda  lortita  morirò  Gerardo 
Vifconte,  e  TacioMandelIi  V  ir  tute ,  &  Noli-  Ca£,h 
litateclari  ;  così  li  chiama  il  Calco  :  due  anni 
apprc  fio, combattendo  iMilanefi  coi  Lodigia-*10’ 
ni,ci  lafciarono  tra 'prigioni  di  comando  Code- 
guerra  Vifconte.  Il  primo  de’  Confidi  della 
Republica, che  del  1 162.  accordarono  ita  Lodi 
certe  capitazioni  con  l’Imp. Federigo, fi  chi.a- 
maua  Odio  Vifconte.  Tra’ Confoli  dell’ anno 
1173.  fu  il  primo  era  Ruggiero  Vifconte  $  per 
ratfermare  in  Piacenza  l’anno  1 1 8  5.  la  pace  di 
Ccftanza,vifìtrouò  Pietro  Vifconte.  Capo  de’ 
Confoli  del  1 1 86. f  u  Marchefio  Vifconte  :  così 
tra  quelli  del  1 1 94-Guido  Vifconte  .  Ne  mi  fi 
dica, che  folle  titolo  femplice  di  dignità  in  cofi- 
toro  quel  di  Vifconti,  poiché  era  ali’hora  titolo 
di  famiglia.  Del  x  21 1. il  Vefcouo  di  Vercelli, 
ch’era  di  quello  fanguc ,  effendo  flato  auuele- 
nato  da’luoi  Cittadini,  ìli  fepolto  à  Caftel-Se- 
pri  «  di  cui  erano  Conti  ifuoi  parentiilo  ferme  il 
Calco quia is  erat  ex  GenteV icecomitum , catch.  nfc 
eius  Cadauer  in  Cajìro  Seprio  fepultum .  Non15-*01,26*1 
parlo  di  Bermoftino  Vifconti ,  che  Capitano  di 
quattro  galere  l’anno  1225.fi  nioffc  a  debella¬ 
re!  Rebelli  deila  Riuiera  vedo  di  Albenga. 

Nel  Sepolcro  di  Ardengo  Viiconti  Abate  di  S. 
Ambrogio  di  Milano  ,  lì  trouaro  le  vipere  di 
auorio,che  fono  de’ Vifconti  l’imprefaicosì  no¬ 
tò  del  122 6. Trillano  Calco.  Scnue  Cario  Si- 
gonk^che  fc  leprefero  iMilanefi  per  infegna 
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de’loro  eferciti  in  memoria  di  quell’  Othone 
Viiconte  Conte  di  Angiera  ,  che  debeìlàndo 
voluce  faraceno  in  Terra  Santa, il  quale  porta- 
naie  nel  iuo  Cimiero ,  recò  quello  trofeo  alla 
lua  Patria  Jvlediolanenfes  publico  decreto  fan- 
pon°iit>S9*  xerunt^yt ad perennem  Clarifsimi  Viri  memo- 
£e,  Regno  rjam  ne  pojh?ac  Cafra  lediolanenfum  loca- 
voifg.ts-  rentier  ,  ni/i  fterno  'ripereo  ante  in  ah  qua  arbore 
j«.«4e  conjtitueo^  lo  lidio  acce  rtano  i  Aiciati,  il  Go- 
G*n»"m  .  rio,il  Lazio, iì  Meroiadi  Bugatto, il  Ripamon- 
fiisui.ca-  vti.tuttauia  iiDecembrio  adEliprando  i’vitimo, 
nm  c.a?.  mai|  ÌCtrarca  ad  Azzo, tutti  però  de’Milandì 
tiare*  nb.  Vilcontj,alcriuonolainuenzione  diqueita  mi- 
«emoitab.  prda  .  La  quale  per  più  di  quelli  due  antica,  il 
iepolcro  iodetto  manifèftainénteconuince.*  ol¬ 
tre  di  ciò  alia  tomba  di  Galeazzo  Vifconte  pa¬ 
dre  di  Azzo  medeiìmo  fi  legge  in  Lucca  San- 
jruinis  ^Angnigeri  Galea^  (V  Gloria  belli. f  unq, 
è  più  antica  lTmpreia  deli’Angue,o  Vipera  de’ 
Vilconti/cosfanco  al  Sepolcro  di  A  zzo  eh  e  in 
S.Gotrardo  in  Milano,  V ir  Nobili  a  *^n~ 

jruigsrfkfmo in  que’primi  giorni  lì  hauea  per 
nobiiiffima  la  ftirpe  de’Viicontiancnefaproua 
del  1295-  il  iepoicro  di  Othone  Arciueicouo 
Clara  V icecomitum  prolés:  V ener abili s  Otào^óc 
del  1 3  54.  queiio  deli’  Arciueicouo  Giouanni  . 
Sancitine  Clarus  eram ,  Vicecomes Jìirpe^  2oan- 
nes .  L’anno  1258.  facendoli  la  pace  tra’ No¬ 
bili,  e  popolariyOpizzo  Vifconte,  come  vno  de’ 
Primati  della  Nobiltà, c  i  predò  il  luo  coniano. 
Si lu del  1261  .vna  compra ,  che  Soldano  Vii- 
conte  d’Inuorio  fece  di  certi  poderi  da  Azzo, 
?5*faì  ró  Lantelmosc  Cartellano  figli  di  Roggiero,  che 
fù  di  Othone  Viiconte  di  Malììno:  &  \  berrò 
fratello  de’lodetntre  habitaua  nel  Verceiicfe . 
Nellaproicrizioiie,  che  del  1 2 1 1.  fece  ia  Citta 
di  Milano  centra  Vgo  figlio  di  Ruggiero,  & 
i/.foùfc?  Corrado, ed  Henrico  iìgli  di  Rodolfo ,  Viicon- 
ti,acquiftò  qu.fto  Publico  molti  dritti  con  la 


bollatura  degli  Rari, e mifure  del  grano,  é  il 
dazio  de’fòrni,e  priftini,ch’ eglino  per  antico  re¬ 
taggio  de’lor  Maggiori  teneuano.  Gafparo 
Viiconte  lì  nomina  tra  que’Grandi  ,  che  del 
1278.  combattendo  contro  la 
rimafero  prigioni . 

Otlro  Viiconte  del  1246.  fù  Podeftà  diBo-  VlMn 
logna.  Guido  Vifconte  gli  fucceffe  nel  Ma- 
giitrato  medeiìmo  l’anno  vegnente.GuidettinomaiBoi® 
Viiconte  nel  1 290.  f  ù  Podeftà  di  Aleifandfia , 
così  nel  tempo  iftelfo  Vberto  fu  Podeftà  in  5£.lcfc*u*‘ 
Vercelli,&  Pietro  in  Bergamo.Matteo  ali’hora 
era  VeicouodiNouara:  Otho  Arciueicouo  di 
Milano,  &  fuo  nipote  l’altro Matteohauea il 
goucrno  delParmi  nella  Patria . 

Siamo  di  già  fuori  del  labcrinto  dell’ Anti¬ 
chità  .  Tale  lo  flemma  continouato  della  fa¬ 
miglia  Vifconte  nella  Città  di  Milano.-  quale 
dalle  priuate  di  lei  memorie ,  e  da  gli  autentici 
comnaunicatimi  dall’accurato  Carlo  Galiucci 
liò  potuto  ritrarre  5  accordandolo  alle  genelo- 
gìe  dell’ Albici,  Hcninges ,  Reufnero, Zazzera, 
Saniouino,  c  Lazio  :  ma  particolarmente  a’  M. 

SS.più  antichi  dell’ Ambrofìana  Biblioteca, de* 
quali  mi  hà  fatto  partecipe  il  Dottor  Francef- 
co-Bernardino  Ferrari,quegii  che  con  k  varie¬ 
tà  dell’erudizione,  e  dottrina, e  con  le  altre  lau- 
deuoii, e  gratiofefue maniere,  fi  hà' refe  vbbli-* 
gate  le  penne  del  Vefcouo  Tommafini  ,  deli’ 

Abate  Ghiiini,  del  Ripamonti,  del  PuricellG 
ed  altri  j  vincolandoli  co’  fuoi  nobili  filmi  trat¬ 
ti  gli  animi  di  quali  tutti  i  Letterati  d’Eu¬ 
ropa  ,  co’  quali  traffica  i  tefori  dell’  inge¬ 
gno  ,  e  fattoli  (  per  la  cognizione  {ingoiare,  eh’ 
egli  hà  di  tutti  i  libri)  vn’ animata  Biblioteca, 
ha  meritato  di  elfer  Bibliotecario  dell’  Ambro- 
fiana  nella  lua  Patria  ;  imprela  1  e mpre  gloriola 
di  quel  gran  Cardinale  FedengoBorromei,  c° 
febbe  pur  i’auola  da’Vifconti  di  Somma. 


plebe  Guelfa 


Othone 
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Othone  Vifcontc  .che  Co.  Milancfc  chiama  dalle  cui  mani  trade  con  gran  coraggio  Henri- 
il  Sigonjp,è  quegli,che  l’Imp.Corrado  Il.chia-  co  Imperatore  a  cui  hauendo  dato  nella  mif- 
maauolo  di  Utone  figlio  di  Guido  Viiconte.  chia  dedurmi  il  fuo  Cauallo,refto  egli  à  piedi. 
Morì  del  1 1 1  o. combattendo  contra  i  Romani ,  &  ci  lafcio  la  vita. 


'V — 


Andrea  Prcnci- 
pe  di  Milano. 

! 

Galuano  Prenci- 
pedi  Milano . 


- 1 

Guido  Sig, 

di  Maflìno. 

I 

Qthone  Conloie  della  Repu- 
blica  di  Milano  l’anno  1162. 


Valfgt*' 

2ÌUI  llb  11. 

ée  irast- 
HMgl. 

fcot  Vice* 
rom.Caro- 
li  Gallaci). 


r* 

Vberto  - 


■Berta  Pirouani 


Othone  Àrciuefco-  Vberto  Vefcouo  Opizzo  tra’ Capi-  Giacomo-  Gafparotra’Capi-  Gaiu.tiira 
&Prcncipedi  di  Ventimiglia  .  tani  di  Milano.  Andreotto.  tani  di  Milano. 


tl,i 

Jirc 


r 


uo 

Milano, che  con  l'et¬ 
te  battaglie  la  Tor- 
nanaùzione  attac¬ 
cò,  &  hauendo  vn’ 
armata  di  ventimi¬ 
la  fanti ,  e  tremila 
jCaualli,  alla  perli¬ 
ne  la  vinfe  .  Fu  al 
Concilio  di  Lion: 
ne  fece  vn  Prouin- 
eia  le  in  Milano.  Ri- 
fabricò  le  Caltella  Vifconti 
di  Angiera,  Legna-  di  Loua- 
no,c  Cadano:  indi-  gna,e  Va 
tuìla  Lettura  Teo-  ìano. 
logale  nella  Metro¬ 
politana  .  Mori  del 
i295.alli8.diAgof 
to  in  ChiaraualJei 
indi  portato  àMila- 
no  gli  fù  fatto  ilde- 


I 

TibaFdo  valorofo  Caualiere  ma¬ 
rito  di  An  aRalìa  Pirouani. 


r - 

Vberto  Caualiere 
Capitano  di  Como 
Podedadi  Vercelli. 


n 


1 

Pietro  Co. del 
beprio,Prima- 
te  di  Milano. 


io  Cfiron. 

min.  «  js. 


Gioudti-  Orno  Po- 
nolo .  d-fti  di 
f  -  Piacenza. 

I 

Vileonti  Vifconti 
di  Mali-  di  Som - 


Vercelli 
no  Ca- 
uaiiere. 

I 


no. 


ma. 


Matteo  il  Gran-  r— - 
de  lòtto  l’Arci-  Lodoui- 
uefeouo  fuo  zio  co,o  Lo- 
fù  dichiarato  drillo 
perpetuo, &  Ge-  neli24i. 
nerale  Capitano  Podedà 
di  Milano,  Cre-  diPiacen 
mona,  Pauia  , 

Como,Verceili, 

Bergamo>L:odi,  Pietro  nel  taneto 
Nouara  ,  Alef- 


za. 


i 


logna. 

I 

Vifconti 
di  Fon- 


con 


quedi 


1  polito 
verlì 

lnclytus  Tater  T  atrio,  , 

Lux  Givi  a  T  dirum , 
j Fulgor  Iujlicix,  3  Fi  dei 
bafti^arca  Sopito , 

Largir  or  "penk ,  Tortus 
pietatìs  egenis 
Jntrepidus  Tajlor  )quem  moles  nulla  labrum 
tsArdua  deuicit^populo  latura  quiete  m. 
llle  piusTrinccps^et  Troful  amabili s  in  quem 
tjAltus  V irtutum  fplendor  conuenerat  omnis  3 
QuoJ\Lediolanum  radiai  at  lampade  tanta , 

*F  otaqjfuljrebat  F^tpio ,  nane  pallet  adempto 
CUra  Vjcecomitim  proles  Venerabili!  Otho 


1290. 

fandria, Tortona/  Città  famofe  di  Rombar-  delti 
dia.-hebbe  parte  nel  Monferrato,  &  nei  Pie¬ 
monte, eifendo  di  Tua  giuriidizione  Trino, 
Moncaiuo,Pontedura,&ie  Cadelia,e  Ville 
circodanti.  Sodenne  fiera gu.rra  da’ For- 
riani5che  debellò,eda  vnaiega  de’  Tiranni 
di  Lombardia, dalla  quale  fìi  abbattut  i, ma 
poirilorle.  Arnolfo  Imp.nel  1294.  io  di¬ 
chiarò  dell’Impero  Romano  G  .nerale  Vi¬ 
cario.  Lo  confermarono  i 
Protettore  de’ Ghibellini  pv 
Sodenne  l’armi  de’Gaelh  , 
con  quelle  della  Chicli  . 


Po-  e  di  Lo 
di  meilina. 


fuccelfori  .  Fìi 
:r  tutta  Italia . 
eh’ erano  va  te 


Bjrgamo. 

I 

Lodrifio  Vicario 
■dell’!  nperoin  Ber 
gamo  l’ano  1315. 
Competitore  del¬ 
la  Signoria  di  Mi¬ 
lano. 

i 

Vifconti  di  Cre- 
na,e  di  Befuate . 


5/ 


Mat- 
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ANFITEATRO  ROMANO 


Matteo  fodetto 

Da  Bonacoflà  de’Borri  Nobile  Milanefe  hebbe  quelli  figliuoli  J 


Galeazzo  gii.  Vicario  Marco  Caua-  Lucìaino  Caua*  Stefano  Si-  Catrarina  Zaccarina  GiouanniVef-  Pj0 

ierc ,  &Gcne-  gnor  di  Aro  conforre  confolte  couo  di  Noria-  ra. 

di  Aiboui-  di  Frali-  ra,  Cardinale  mó 

nipote  :  dièvna  rodi  Lodo-  no  della  chino  F.  dell’Antipapa  dadi 

rotta  in  Fofca-  uicoilBaua  ScalaPrè-  di  Pietro  Nicolò  V.  &  Gui- 

Inglefi  in  Francia,  e  Impero, &Ge  naa’Guelfipref  ro  Imp.lpo-  cipediVe  Rufca  già  Arciuefcouo  dette 

fatte  molte  prone  di  nerale  dell’ar  lo  Monte  Cari-  so  Valenti-  rona,e  Vi-  Tiranno  di  Milano^oia-  Man- 

valore  in  Italia .  Al-  mi  dell*  Imp.  no, ai  Tanaro  di  na  figlia  di  cenza.  di  Comò,  neggiò  così  delli, 


dell’Impero  in  Piacen  licre,  Sig.  di 
za,  poifiiceelìore  del-  Pila  Città  del  rale  di  Azzoiuo  na  Coppie- 
Io  flato  Paterno.  Ha-  la  Tofcana  , 
sica  militato  centra  gii  Vicario  deli’ 


fembrò  dodicimila  Lo  do  ni  co.  Ri-  Aleffàdria  fcó-  Baniabò 
fanti,  &  fèimila  Ca-  mifein  Lucca  fiife  1’  Elèrcito  Do  ria  Almi 

Francelco  del  Rè  Roberto  rante  di  Ge 
Caflracani  :  coniamone  del  noua:come 
fece  guerra  al  Conteftabile  ,  appiedo  ve 
Caualli ,  e  trentamila  RèRobertodi  preffo  d’Aftì  gli  dremo  con¬ 
fanti:  fi  difefe,  «Se  del  Puglia  nella  ammazzò  il  Ma  tiaouò  la 
3325,  tagliò  à  pezzi  Liguria  ,  gli  reicialle,àP 


ualii  per  dflènderfi 
dail’  Efercito  Guelfo , 
eh’  era  di  diecimila 


a  pezzi  Liguria 

preis'a  Vauro  dodici-  diede  alcune  rabiago,eaNcr 
mila  combattenti/ ne  rotte,  perle-  uiano  debellò 
ruppe  cinquantamila,  guitaodo  i  gii  Eferciti  del- 
con  prigionìa  del  Guelfi  fin  alle  la  lega  nemica , 


Signoria  di 
Milano . 


r 


'1 


Cardona  Generale  di  porte  di  Ge-  in  Tofcana  fé  iione 
S.Chiefa,  Si  ncouci-  noua.Ricupe-  grandi  acquifti, 
liò  col  Pontefice.  rò  Vrmerca-  imoreggio  an- 
Beacnce  d’Efte,  fo-  to,&efÌendo  cor  Parma,  Pa- 


Gaieuzzo  Barnabò  Matteo 
de’ quali  vedremo  la  luccei- 


rella  di  Azzo  Marche-  Generale  dei 
fe  di  Ferrara ,  Ve  dotta  la  Caualleria 
di  Nino  Gallura,  PnL  di  Milano 


uia  ,  ed 
C  irta. 


artre. 


mate  di  Pria,  e  Signor  maltrattò 


di  vna  parte  d.l  Re-  Soldati 
gno  di  Sardegna,  ri-  Papa. 


dei 


poe.  ti  .*—»  ‘v-  — — » 

Borio  Foreflo  Luchino  con 
tale 


bene  fo  feettro 
come  il  paftorale  . 
Signoreggiò  Milane 
Genoma,  Piacenza; 
Brefcia,  Pauia,  Bolo¬ 
gna,  Parma,  Lodi, 
Cremona,  Bergamo, 
Aleflandria,  Tortona 
Nouara,  Alba,  Affi, 
V  ercelli,Bobbio,  Sao 
na,Aibenga,Mondo- 
uì, Crema,  Vigeuano, 
che  fono  Città  nobili 
d’Italia.  Armò  die- 
cernila  huomini  d’ar¬ 
me  in  Tofcana, 
prefe  Cortona,  S.Se- 
polcrojè  molte  buone 
Piazze1.  Dicono  eh’ 


cugini 


Buzzo  baftardo  fu  egli  haueffe  due  baf- 
Capitan’ valorofo  ,  tardi. 

Generale  de’ Duchi  Giouanni  Sig,  di 
d’Auflria,  Tiranno  Oleggio  ,  che  go¬ 
di  Lodi.  uernandoBologna/e 

Ricciarda  m.  pero  in  Piacenza ,  poi  Quefte  fono  le  lodi,che  al  fepolcro  del  Prencipe  ne  fece  Tiranno,  poi 


maritatali  al  Vi-fconte,fi  fè  madre  di 
j  Azzo  Vicariode-U’Im- 


laSignonadi 


Milano. 


di  Tommafo  fuccefloredelPa-dre,  Luchino  lo  padre  li  leggono 
MarchdG'  di  Principe  di  Milano,  Zufltcm cultorjcelerumqiacertìfsimus >ltor 


Saluzzo 

I 


douè  fabricò  la  Cor- 
te,abbeilì  laCittà,cin- 


Federmom  di  le  Mon: 


adì  mura,  fb 


Saluzzo. 


Vercelli  , 
Como,Pauia  Nouara, 


gno 


-SS1  o 


del  1360.  la  reflituì 
al  Papa  ,  «Se  hebbene 
in  rifeontro  la  Città 
di  Fermo  con  titolo 
di  Marchefe  del  Piro¬ 
ne. 

Leonardo  Pode- 
ftà  di  Nouara  ,  & 


T  aupjerib.carus  y  nunquam  dum  >  :xT  auarus : 

Jirrco-pj  s  feltis-,  O3  cladìb.  ante  per  alhs 
Infìgnem  bello  lauderei  meruit glifi fraudem 
Sors  mala  fiux  fi  et  ^crudeli  ter  cd  pera  fi  et. 
remona,Lodi,Carauaggio,Pizzetton  .Bergamo 
Brefcia,  &  parte  cLl  Regno  di  Sardegna.  Hebbe  per  moglie  Catarina  figliuola  del  Co. 
di  Sauoia .  Daneggiò  il  Parmigiano ,  efpugnò  Borgo  S. Donnino,  e  le  Caftclla  di  quà  Signore  di  Viazalla,e 
del  Farro,  vinfe  à  SafTuoIo  i  Guelfi  ,  prefe  alcune  Caftclla  nel  Bolognefe ,  debellò  i  Fio-  Paleflro . 
reatini.  Qucft’elogio  h.i  egli  al  fuo  Sepolcro  in  S.Gottjirdo  in  Milano»  Morì  queft’Arciuef* 

Ti  oc  in  Sarcophago  tegitur  V ir  N  olili  s  CA-gpp  •  couo  l’anno  1354. 

t^Anguiger  jmperìo placidus:non  leuis:C?  afipery  dell’età  fua  6 3. nell* 

V rbem  qui  muris  cinxit,  Pegnumque recepit  Metropolitana  di  Mi- 

Tuniuìt  frandesàngentes  JìruxP  O3  ades  lano  il  vede  il  fuo  le- 

FD.gnus  long  a  'pitapn  fati s  fi f or  et  itay  poicro  con  la  feguen* 

V t  V irtus  multo  s  pò  fi 'et  durare  per  annos  a  tcjm  emoria . 


£>uÀm 
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^uàmfaftusgudm  pompa  leuts ,  quàm  gloria 

^ALundi 

Sip  breuisgjf fragilts  humana  potenti  a  quàm 

flt 

C dilige  ab  ex  empio  gai  tranfsgerlege^  dffier , 
Jn  fpeculo  fpeculare  meo  ,  lacry inabile  car - 
men  , 

Qui firn. qui  fu  eri m  dicet  qui  marmore  cha¬ 
dor  . 

S  cinquine  clartts  eramff icecomes  fiirpedoan- 
nes . 

Trrful  cramdajlorque  fui  faculumque  gare- 
barn 

Nomine  Julius  opes  pofsidebaidatius  orbe . 
Imperio  fituloq /  meo  ambi  .Jvlediolam 
V  rbs fu  bieflafait. Lau  denfe  fola/n  ^  Tlacentia 
grata 

Aurea  Tarma  fona  Bononia ,  pulcra  Cremona 
Bergoma  magna  fitislapidofis  montìh.altis  , 
Jbrixia  Jdagnipotens ,  Bobienfis  T erra ,  T ri¬ 
ha  fqu  e 

JLxrmijs  dotata  honìs  T erdona  focata , 
Cumarumtellus ,  nou acque  Alexandria pin¬ 
gui 

j Et  V ercellarum  tellus  s  atque  Houaria  ,  & 

Alba 

Aft  quoque  cum  Caflris  Te  de  monti  e  iujja  fu- 

bibant  .  - 

lanua  qua  ab  antiquo  quondam  iarn  condita 
Iano 

DiciturgS?  yafli  narratur  Ianua  JClundi  , 

JEt  Saudnenjts  JfstC7°  loca  plurima  qua.  nunc 
'Difficile  e Jl  narrare  inibirne  a  iufj'a fubitant  3 
*T rijlia  tota  meum  metu-ebant  languida  no~ 
men  y 

Terobfefja  fuit populo  T  lor enfia piena , 
Bellaque fu Jlinuit fu p erba  T erujìa  tellus  , 
JitTifapS? Sena tìmidumreuerenter  honorem 
Trafìabantgaequc  metuehat  jWarcbia  tota , 
.Italia  partes  orrtnes  timuere  Io  anno  m , 
jTunc  me  pepr  atenei  faxoque  inclu  dor  ini fio 
Et  lacerane  V  erme  sfamane  mi  hi  denique  cor¬ 
pus ì 

SPuidmihi  diuitiaf  Quid  alta  T  alati  a  prò- 
funt  f 

Quuntmihifu fficiat  ,  quod  paruo  marmore 
chador.  ' 

Fu  molto  grande  la  potenza  di  coteflui,  & 
lafciò  vn  ricchiflìmo  flato  ì  Tuoi  Nipoti  i  qua¬ 
li  erano  i  memorati  tre . 


Ho  dubbiato  tal’  vokas’egli  pofTa 
crederli  quel  Cardinale  Giouanni 
Viiconte, il  quale  li  annouera  tra’Mila-  Mong.iib. 
nelì  Beati  dell’ Ordine  de’  Canonici  S  k?ei!a 

Nobel!  Mi 

Regolari  incoine  vn’altro  Gio.Vifcon-  J*n0  « 
te  Abate  di  S. Ambrogio,  Monaco  Cif_llb‘J‘c,,L* 
terziefe,  f  u  dall’ifleflo  Antipapa  Nico¬ 
lò  à  richielta  dcll’Imp.Lodouico, crea¬ 
to  Cardinale .  Stimo  tuttauia  più  ve- 
rilìmiie,che  il  Beato  ria  quel  Gfo.  Vii-  Vgh”ic.c* 
conte  Piacentino, che  Gregorio  X.  lùo  Qle&-X* 
zio  honorò  di  quello  grado  Cardinali- 
zioipoich’egli  è  certo, quelli  edere  fla¬ 
to  vn  Sant’  huomo  ,  imitatore  della 
Santità  del  zio. 

Quiui  fouuengonmi  de’  Milanefì  Moiig,ltbj 
V.fconti  il  B.Donato  Canonico R ego-  »»• 
lare, la  B.Chrifliana ,  così  quei  dinoto 
feruo  di  Dio  D.Felice,  che  nel  Gaflei- 
laccio  preliba  Milano  menò  vna  vita 
d’ Angelo, terminata  felicemente.  Bea¬ 
ta,  chiamano  le  Croniche  Fraucefca- 
ne, Catarina  F.  di  Barnabò ,  Duchella 
di  Milano . 
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I. 

GALEAZZO 

Hebbe  per  indiuilò  co’  due  fratelli  Mi¬ 
lano  ,  &  Geno  uà .  Et  di  lua  parte  resta¬ 
rono  Como ,  Nouara ,  Pania  ,  Saona  , 
Vercelli,  Atti,  Cu?fi,Aiba,AlefIàndria, 
Tortona, Cherafco,  Cena,  Caltelnouo 
di  Scriuia,Bafignaiu,  Vigliano,  Bian- 
drate,S.  Angela, Montebono,Mairano. 
Ancorgiouanc  rii  in  Terra  Santa,  &  al 
Santo  Sepolcro  fu  armato  Caualiere.- 
duellò  in  Francia ,  &  riportò  le  Spoglie 
dei  nemico  con  i’Imprefa  dei  Leone  ar¬ 
mato^  di  quei  legni  nodoli,  che  SoSten- 
tano  alcuni  lecchi  d’acqua  tra  le  fiam¬ 
me  di  fuoco .  Accompagnò  per  la  Tof- 
canaà’Roma Carlo IV.  imp.con  1 200. 
Caualli,  &  fu  confermato  in  Italia  co’ 
fratelli  Vicario  deli’  impero  .  Inco¬ 
minciò  il  Caftello  di  Milano  ,  indi  la 
Cittadella  in  Piacenza,  vna in  Vercel¬ 
li:  &d  Pania  fece  il,. Cartello  ?  il  Ponte 
dei  Ticino ,  e’i  Barco  che  gira  con  vn 
muro  25.  miglia  :  cauò  il  Namgiio  da 
Milano  a  Pauia  ,  fondò  in  Milano  due 
Spedali ,  rinouò  in  Pauia  lo  Studio  ge¬ 
nerale  .  Fece  molte  guerre  co’  Guelfi . 
Sposò  Bianca  figlia  di  Amadeo  V. 
Cofite  di  Sauoia . 


f-~ - 

Violante  con  dote 

di  20000.  Scudi 
d’oro,  e  delle  Cit¬ 
ta  d’Àlba,e  Mon- 
douì ,  maritata  in 
Lionello  Duca  di 
Claréza  figlio  del 
Uè  d’Inghilterra: 
pofeia  in  Lodoui- 
coliio  cugino. 


Gio.  Galeazzo  I. 
Duca  diLòbar- 
diarc’hebbe  due 
moglie . 

I.ISabella  figlia  di 
Gio.  Rè  di  Fran¬ 
cia. 


r- — J 

Valentina  con  dote 
di  20000.  feudi  d’ 
oro,  &  della  Città 
d’ASti,  e  molte  Ca¬ 
stella  nel  Piemonte 
maritata  s  in  Lodo- 
incoDucadiTuro- 
nia,fratellodiCar- 
loRèdi  Francia» 


IL 

BARNABO. 


Fùgran  Guerriero 


Signoreggiò 


Cremona ,  Parma, Brelcia, Berga¬ 
mo,  Reggio,  Albcga,  Vintimigiia , 
Crema,  Soncino,Carauaggio,Ri- 
uolta  ,  Salò,  Varo,  Lonato,  la 
Riuiera  di  Garda,  &  la  Vaicamo- 
nica  .  Fece  lunga  guerra  ai  Papa, 
e  à  tutti  i  Guelfi .  Morto  il  fratel¬ 
lo  ,  viurpò  à  Gio.  Galeazzo  Suo 
nipote  parte  dello  Stato  ,  &  gli 
maritò  la  Sua  figlia  per  obhgarle- 
io  .  Non  fu  Prouincia  in  Italia,che 
non  temefìe  delle  Sue  armi .  Fa- 
bricò  in  Milano  dou’c  lo  (pedale 
vn  Castello, e  à  S.Gio.  in  Conca  il 
palazzorfece  i  Castelli  di  Brefcia, 


III. 

MaTTEO  II. 

Altrimente  detto  Ma  ti 
feo ,  à  cui  nelle  diuiSìo^ 
ni  toccò  Piacenza,  Bo¬ 
logna  ,  Lodi ,  Bobbio  : 
Borgo  S. Donnino,  Pq- 
tremolo,Lugo3eMaSTa. 

Era  Sua  moglie  .  Zi¬ 
pola  Gonzaga  F.  di 
Filippino  Marchefe  di 
Mantoua . 


Catarina  Orfina  con- 
coforte  del  forte  del  Ba 

r - - -,  MarhheSè  rone  Balda 

Pizzcttone ,  Cremona ,  Carona ,  Vgolino  faro  Patterà 
Delio ,  Pontremplo  ,  Bergamo  ,  Gonzaga,  la. 
Trczzo,CuSàgo,Crema,  Pàdino, 

Lodi ,  S.  Colombano ,  ed  altri . 

Mantenea  diecemila  cani  da  cac¬ 
cia  .  Il  nipote  fattogli  genero  con 
Ilratagemma  io  nule  prigione ,  & 
gli  trono  nei  teloro  700000.  Scudi 
d’oro ,  e  7.  carra  di  argento  lauo- 


rato .  Beatrice  Regina  della  Scala 


F. di  Mastino  Prencipe  di  Verona, 

&  Vicenza ,  quella  che  fabricò  la 
Canonica  delia  Scala  in  Milano 
gli  diede  alquanti  figli  .  Ella  è 
iepolta  à  S.  Gio.  in  Conca  con  l’e¬ 
logio  qui  anneSSò. 

Italia  fplendor ,  higurum  Regina ,  Beatrix 
Hic  ^ 4 ni  m  am ,  C  bri  fio  reddidit  offa fuò . 

Qua fisti t in  foto  rerum pulcherrima mundo  , 

Et  decor  ,  O3  Sanila  forma pu di cìtia 
baurea  > irtutum  yflos  morum  ,pacps  origa 
Nobilib.  requies ,  Cimi,  alma  quies . 

S^iam  Tatris  extoilunt  JVlafiinigefla  potentis  , 
V  erona  naiam ,  magw  ftciqs  C ani s. 

Barnabas  armìpotens ,  V  icecomes,  gloria  E^egum 
Natura  pretium  ycohfpteuumqi  decus  , 
dSgii  Jllediolam  franos ,  O3  lora  fuperbi 

T  emperat ,  Eufonia  quem  timet  omne  lattisi 
Jrlac  conforte  tborifelix ,  confort  e  laborum 
Exegit  long  a  profperitate  dies . 

i 

Catarina  IL  moglie  di 
Gio.  Galeazzo  Suo  cu¬ 
gino» 


Gio, 
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Gio.  Galeazzo  dunque  Prencfpe  di  Pauìa ,  e 
CÓfig.di  Milano, per  dote  dell’Infanta  Ilabella, 
vO.di  Vertù 3  maritata  la  figlia  al  fratello  del 
lèdi  Francia,ingelosì  di  maniera  Barnabò  luo 
io, che  fe  bene  haueiTe  fatte  le  feconde  nozze 
on  Catarina  di  lui  figliuola ,  non  fi  tenne  della 
ita ficuro .  Il  defiderio  dihauere  è  vna  fe te, 
he  non  fi  Ipegne ,  che  con  fangue  innocente . 
,10.  Galeazzone  fùauuifato ,  e  alficurato  dell’ 
flètto  ,  che  li  portammo  i  Milanelì,  pensò  di 
puarfi  quella  pietra  di  fraudalo  d’auanti ,  &  à 
joi figli  llabilire  fiorala  di  lui  rouina  i  fonda¬ 
nti  della  fignorìa.  Vn  Regno  due  non  ca¬ 
lice  . 

Infintoli  Gio.  Galeazzo  tutto  dato  alle  cofe 
ellofpirito,  fi  mife  in  apparecchio  pervenire 
a  Paula  à  Milano  con  pretello  di  peregrinare 
S.  Maria  del  Monte.  Lofeppe  il  Zio,  e  non 
Spettando  d’  alcun*  inganno  vici  ad  incon- 
rarlo.  Fu  arrellato  Barnabò  nell' incontro,- e 
ondotto  in  Cartello,  la  Città  tutta  app’audette 
1  giouane  Prencipe . 

Iltitolo  di  Duca  l’anno  1395.  fù  dato  dall’ 
mp.  V incislao  à  Gio.  Galeazzo ,  &  alla  lua  in- 
oronazione  fi  trouarono  molti  Baroni ,  e  Pren- 
ipi  d’Italia .  Ottantamila  foraftieri  fi  numeraro 
li  Milano  ,  venuti  lolo  per  vedere  la  pompa  di 
[uefta  folennità . 

Milano,  Piacenza,  Parma ,  Genoua ,  Pauìa , 
Bologna,  Brefcia,  Verona ,  Padoua ,  Bergamo, 
/icenza,  Crema,  Lodi,  Cremona  ,  Como, 
Tortona ,  Nouara,  Alelfandria ,  Bobbio ,  Adi , 
/ercelli ,  Iurea,  Auolla,Alba,Aìbenga,Saona, 
i/entimiglia ,  Carrara  ,Luni ,  Sarzana ,  Borgo 
ìandonnino ,  Reggio ,  Imola ,  Forli ,  Celena , 
\Tcifi,  Spoleto,  Camerino,  Pelàro,  Pila,  Lucca, 
Cortona,  Perugia,  Salò,  V  icenza,  T  lento ,  Fel- 
ro,  Belluno,  Ballano,  Siena,  col  Cafentino,fono 
pillati  che polfedea quello  DucaTopra  de’qua- 
imantenea  dodici  mila  Caualii  armati,  ed  altri 
aliti  fanti:  oltre  all’ordinane  lue  entrate  diva 
nilione,  e  dugentomila feudi  d’oro,  haueala 
più  ricca  guardaroba  con  tante  gioie ,  che  tutta 
Italia  non  ne  hauea  tante.  Debellò  i  Tiranni 
d’Italia,  vinfei  Veneti,  sbigottì  i  Fiorentini  , 
renne  oltre  a’Monti  gli  Suizzeri ,  &  i  Grigioni . 
Era  fuo  feudatario  il  Marchelè  del  Monlerrato, 
&  in  padrone  diretto  di  Mantoua  lo  riconobbe 
ilMarchefe  FrancefcoGonzagadcacciò  d’Italia 
Rodolfo  Imp.  e  Stefano  Rè  di  Vngheria ,  vinfe 
Franccfi,& di Ifipòia  lega  Guelfa:  In  Pauìa, 
<  in  Piacenza  riordinò  lo  Rudi»  Generale  :  fece 


in  Milano  la  Cittadella  di  Porta  Ticinefe  hora 
diftrutta*  incominciò  il  Duomo  che  vna  delle 
più  fuperbe  moli  c’habbia  l’Europa .  Morì  del 
1402.  mentre  apprellaua  la  pompa  per  edere 
incoronato  Rè  d’Italia . 

Nella  Certo  fa  di  Pauìa,  vnode’ricchi  Mona- 
fteri  c’habbia  la  Chiefa ,  da  lui  fondato ,  abb  .1- 
lito ,  e  dotato,  fù  portato  il  luo  cadauero.  Gli 
fi  fecero  in  Milano  i  f  unerali  con  i’aliiltcnza  di 
molti  Prencipi ,  di  CLXV1II.  Ambalci&dori , 
di  CCCQ  cortigiani  vcftiti  di  corruccio, e  din*' 
finità  grande  di  Caualieri ,  trà  quali  haueano  i 
primi  luoghi ,  come  confanguinei  di  S.  A.  XL. 
della  Cala  Vifconte  .  Quelli  figli  lafciò . 


ValetinaDuchef- 
fa  diTuronia,  la 
cuipoflerità  die¬ 
de  Duchi  d’Qr- 
leans,Cótid’An- 
gokrne  ,  Rè  di 
Francia, Re  di  Na 
uarra.  Rè  di  Sco  * 
zia ,  Rè  di  Polo 
nia,  Duchi  di  Lo¬ 
rena,  GranDuchi 
di  Tolcana,  Du¬ 
chi  di  Sauoia,Du 
chi  d’Angiò,  Du¬ 
chi  di  Vandomo, 
Infati  di  Spagna , 
Infanti  d’Inghil¬ 
terra  ,  Arciduchi 
d’Auftria,  Duchi 
di  Mantoua,  Du¬ 
chi  di  Niucrs  ,  e 
Ratcllois ,  Duchi 
di  Piacenza  ,  e 
Parma . 


1  .  1  1 

Gio.  Maria  Filippo-Maria  Gabriello- 
IL  Duca  di  III.  Duca  di  Mi  Maria, na- 
Milano .  lano.Bellicofo,  turale,  ie- 
e  faggio  Pren-  gittimato, 
cipe .  Ricuperò  parte  dello  Sig.di  Pi- 
Stato,che  hauea  jpduto  il  fra-  fa,  Sarza- 
tel!o:dièa,Veneziani,&  àgii  na  ,  Tor- 
Suizzcri  molte  rotte  :  domò  i  tona  ,  e 
Genouefi.  Rihebbe  Parma  Nouara. 
dal  Marchelè  Nicolò  d’Elle,  j 
&  per  Reggio  fe  lo  fe’  ligio .  | 

SconfilTe  i  Fiorentini ,  Lucca  Giacomo 
difefe  .  Hebbe  prigione  Al-  Sign.  di 
fonfo  Rè  di  Aragona  ,  e  di  Tortona  , 
Napoli  con  tutti  1  fuoi  Baro-  e  Nouara 
ni  j  tutta  Italia  lo  temè,  l’ho~ 
norarono  tutte  le  Corone  di 
Europa  .  I  Rè  dell’Afia,  & 
dell’Àfrica  gli  mandaro  re¬ 
gali  .*  fù  vifitato  da  Gio.  Im- 
peradore  de’  Greci  :  Riceuc 
ambafeiate  d’honore  dall’ 

Imp.  Sigifmondo ,  e  da  i  Rè 
di  Polonia,Danimarca,Pruf- 
fia,e  Lituania .  T  urti  i  miglio¬ 
ri  Capitani  d’ Italia  furo  al 
luo  loido  j  hauea  trà  combat¬ 
tenti  l'ettantamila  armati. 

Aggregò  alla  Cala  Vif¬ 
conte, trà  gli  altri, Francefco 
Sforza  iuo  geaero . 


Bianca- 
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Bianca-Mana  Vifcònte  figlia  legittimata  Francefco  Sforza figIioadottiuo,&  gene 

del  Duca  Fiiippo'Maria,  maritata  in  Fran-  ro  del  Duca  Filippo-Maria  Vifcònte  co t 
cefco  Sforza  Attcndoli  con  dote  di  Creme-  l'armi,  ècon  l'ingegno  lì  acquiftò  Piacenza) 
na,  c  Pontrcmolo,  Oabilì  in  Cala  Sforzai!  e  pofeia  il  rimanente  dello  Stato  di  Milano; 
Ducatodi  Milano,  Fù  Prencipdìa di  molta  hebbcGenoua.  A’  Veneziani fò lunga guen 
pietà  .  Ordinò, che à  s.Sigifmondo  de’Mo»  ra.  Si  era  allenato  sù  Farmi,  &di  23.  anni 
naci  Geronimiani  predo  Cremona,  dou  era  era  flato  Capitan  Generale  della  parte  Sfor- 
stata  fpeDta,fi facefie  vna  fiabrica  R egia,&  vi  zefea .  Hauea  nel  fuo  Efercito  dieciottomila 
h  maniencficro  con  la  lua  dote  30.  Sacerdoti,  CauaJjj.  Mandò  al  Rè  di  Francia  foccorfo 
ms  non  hebbe,  fenonin  parte,  effesto  il  reli-  contro i  Rcbelli.  Debellò  i  fuoi nemici, 
gioio  pernierò . 

1 


Galea  zzo-  Maria 

V.Duca  di  Mila¬ 
no  ,  Aiutò  j  Fio- 
renani  CÓ4000. 
Cauaili,&5ooo. 
Fanti  :  &  più  di 
30000.  feudi  fpe 
le  neli'cnrrata  , 
ch’egli  fece  in  Fi 
rCnze  .  Hebbe 
per  moglie  Bo¬ 
na  figlia  dciDu  - 
ca  di  Sauoia,  Se 
/creila  della 
Rcina  di  Fiàcia 

_  J 


Ehfaberta  Marchcfa- 
nadel  Monferrato, 


l 


Bianca  -  Maria  Du- 
chcfsa  di  Sauoia, 

Carlo  Ir!  Duca  di 
Sauoia. 


Lodouico  il  Moro 
VII. Duca  di  Mi- 
Janosvinto, e  pri¬ 
gione  de’France^ 
fi.  Beatrice  d’Efte 
F.  d’Hercoie  Du¬ 
ca  di  Ferrara. 


r; . 
Maffim  jlia 

no  Vili. 
Duca  di 
Milano . 


I 


Francefco 
IX.  Duca 
di  Mila¬ 
no. 


.  - 

Pao!o  naturale, Mar  Ippolita  Maria  Duchefiàd 
chefe  di  Carauag.  Calabria. 


Afcanio  Cardinale  ,&  Ve» 
fcouodiPauia. 

Filippo  -M^ria  Conce  di 
Coi  fica  ,Duca  di  Bari. 
Sforza  I.  0ucadrBari. 
Polidoro  Arciuefcouo  di 
Genoiia  . 

Sigifmondo  Malatefia  Pré- 
cipedìRiminF 


g;o,  marito  di  Vjo  Ottauiano,  &  Trillano. 
lanccBentiuoglra.  Sforza  lì.  Come  di  Borgo. 
|  nuouo, di  doue  vengono 

Muzio  marito  di  Faoft/na  gli  Sforza-Vifconti  t|j 
Sforza  di  S.  Flora .  Piacenza . 

_ 


1 

Francefco-D.  Cofianza  Colonna, 


Catarina 


Gio.Lnigi 

de’Medi- 

ci  . 


* 

! 


Cofmo  Gran  Du¬ 
ca  di  Tofcana . 

1 

r 

Ferdinando 
Gran  Duca 
di  Tofcana. 


B'anca  Maria  m. di Maffi- 
miliano  L  Imp. 
Ortfcuiano  Patriarca. 
Alefiandro  Ermes,  Carlo 
Tommafo  . 

r 

Al  Tonfo  IL  Duca 
di  Ferrara, Modo- 
na,cRcgg;o. 


Anna  Du- 
ch dfa  di 
Ferrara  , 


Duca  di  Milano  , 
marito  d'Ifabelìa 
d'Aragona  figlia 
do  1  Rè  diNapoli. 


nc  zia 


1  . 
Francefco 

GranDuca 


Hcnrico  di  Lo¬ 
rena  Duca  di 
Chi  fa . 


p— — - - -  I  _ 

Gio.  Galeazzo  VI.  Fabricio  Caua-  Muzio 

Ler  di  Malta  Orfina  Peretta  ni. 
Priore  di  Ve-  potè  di  PP.  Siile 
V. 

2.Francefco  Ma- 
AtnaDucheffa  Francefco  Dii-  Bona  Reina  ria  Co. di  Ghia¬ 
di  Ghifa,  poi  di  ca  di  Bari  Abate  di  Polonia.  Reggio. 
Nemours.  in  Francia  .  |  i.Gio.  Paolo 

r* — '  Marchefe  di  Ca* 
Catarina  Ifabella  Rei-  rauaggio  m.diR 
Reina  di  na  d’Vngher  MariaÀldobran* 


“n 


Carlo  di  SauoiaDu* 
ca  ds  N"<  mours,eCo. 
di  Genoma. 


Cofmo  Gran 
Duca  di  To¬ 
fcana  . 


i 

Maria  Reina 
di  Francia. 


Suezia  .  ria . 

...  1  1 

S’gìfmondo  Giouanpi 
RèdiSuezia,  Vaiuoda di 


dina  NToie  ^ 
Clemente  VEI» 


Polonia. 


perita 
Farncfi . 


Ferdinando 
GranDuca  d 

Tofcana . 


Anna  Arci¬ 
óne  beffa 

d’Auftna . 


LodouicoXIII.  Rè  di 
Francia,  eNauairj. 
L. 


Tranfilua- 
nia 


Orfina  m.di  Èrcoli 
Teodoro  Trinulz 
Prencipe di  Mufoi 
cc,e  Valmifolcina 


k~) 


Lodouico  X  (V.Rè  di 
Francia ,  eNauarra. 


Olimpia  Principe! 
fa  di  Caftigiionc 


Ranuccio  II.  Duca  di  Piacenza,  e  Parma 
Aleffandro,  Ottauio,  Orazio, 
Serenilfimi  Prcncipi  Farnefi  « 


Va- 
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Valentina  Viiconte,  Duche/Ia  diTuronia,  diede  alla  Francia 
;r‘  la  lèguente  Poftcrità . 

-I — 


Giouanai  Con- 
re  di  Angolem- 
fne  . 

i 


Carlo  Duca 
di  Orleans. 


Carlo  Conte 
di  Angolemme 


Margherita 
•  ;  v  Reirta  diNa- 
uarra, 

J 

Giouanna  Du¬ 
chelfa  di  Van¬ 
deano. 

I 

Henrico  lV*Rè  di 
Francia,  e  Nauarra  « 

Lodouico  I fabella  Rei- 

XIII. Rèdi  nadiSpagna. 
Francia.  Henrighetta 

|  '  '  ‘  Reina  d’In- 
Lodouico  ghilterra  . 

XIV. Rèdi  Gallone  Du-_ 
F.  &  N.  ca  d’Orleans .  ^ 
N.  Duca 


Francefco  Rè  di 
Francia  occupato- 
re  dello  Stato  di 
Milano.— — ■ 


r 

Lodouico 
XII. Rè  di 
Francia, oc 
cupatore 
dello  Stato 
di  Milano. 


■Claudia  Rema. 


Margherita  Duchelfa 
di  Sauoia  . 


Henrico 


I.Rè  di  Francia* 


r  - i  *-} 

Elifabetta Reina  Claudia  Du-  Francefco  IL 
di  Spagna  Du-  chelfa di  Lo-  RèdiFrancia5 


chefla  di  Milano  rena. 
Carlo  Etna-  r,-— 1 v-— 
nuello  Duca— Catarina  Ifabella  herede  della 
diSauoia-^— n  :  Cala  di  Valois  ,  ed 

Orleans^Arciduchelfa 
d’Auftriaj  Contelfadi 
Fiandra. 


I 


d'Ansiò. 


Chriitina — -  Vittorio  Amadeo 
|  Duca  di  Sauoia . 

N.  Duca  di  Sauoia. 


e  di  vScozia 
Carlo  IX.  Rè 
di  Francia. 
Henrico  III. 
Rèdi  Fran¬ 
cia^  Polo¬ 
nia. 


r 


Chriftina  Gran- 
ducheffa  diTof- 
cana. 

i 

Cofmo  II.Gran- 
ducadiTofcana 

J 


Henrico  Duca 
di  Lorena. 

I 

Nicolea  Duchelfa 
di  Lorena  • 


Margherita  Farnefe  Ferdinando  Gio. Carlo 


I 

Ranuccio  II.Duca  di 
Piacenza,e  Parma . 

Alelfandro.  Ora- 
zio.  Ottauio.  Sere¬ 
nami  Prencipi  Far- 
»e& 


Granduca  Card. 
diTofcatia.  Medici. 


de1 


Anna  Arci- 
duchelfa  di 
Auftria. 
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Barnabo  VifcontCjChezio ,  e  fuocero  fu  del  ;  e  naturali  ^XXyjgli.  La  dote  delle  figlie  le- 
primo  Duca  di  Milano, hebbe  viu^trà  legittimi,  pittime  importò  per  più  di  due  billioni  d’oro. 


Figlie  legittime. 

I  -  : . 

i.  Verde  Arciduchefla  d’Auftria* 

a, Catarina  Ducheiìa  di  Milano  . 

3.  V  alentina  conforte  di  Pietro  Rè  di  Ci¬ 
pri. 

4. Lucia  di  Edmondo  figlio  del  Rè  d’In- 
ghilcerra. 

5.  Maddalena  di  Federigo  Duca  di  Ba- 

uiera . 

é.Taddea  di  Stefano  Duca  di  Bauiera. 

7.  Agnefe  di  Francdco  Gonzaga  Mar¬ 
chese  di  Mantoua. 

8.  Anglela  di  Federigo  Rè  di  Sici¬ 
lia. 

9.  Antonia  di  Procauio  figlio  di  Ladislao 
ImpcradoreV.’poi  d’Ebrardo  Prencipe 
di  VVutemberg. 

lo.Ifabella  di  Ernefto  Duca  di  Bauie¬ 
ra. 


Figlie  baftarde* 

1  .Lucia  conforte  del  Co.  Lucio  Landò 
libero  Capitano  di  Alemanni  in  Ita¬ 
lia. 

2.  Donnina  di  Gio.Aucuto  Inglcfe ,  Co.di 

Cotignola^Generale  di  S.  Chiedi . 

3.  E  urica  di  Lotteno  Rufca  Prencipe  di 
Como . 


Figli  legittimi. 

1 

1  .Marco  Config.  di  Milano . 

2.  Rodolfo  Sig.di  Bergamo ,  Soncino,  e 
Ghiarada  dda . 

3. Lodouico  Sig.di Lodfi e  Crema, mari¬ 
to  di  Violante  Vifconte . 


Giouanni 

Vifconte. 

■  7  •  >  r 

4*Mafiino  Sig.di  Brefcia,Salò,  Riuiera  di 
Garda,e  Valcamonica  :  genero  di  An¬ 
tonio  Scaligero  Prencipe  di  Verona . 
j. Carlo  Sig.di  Parma,  eBorgoSandoni- 
no,  marito  di  Margherita  ,  forclla  di 
Pietro  Rè  di  Cipri-, padre  di  Bona  ma¬ 
dre  di  Giouanni  Sig.  di  Montalbano 
Marefcialle  di  Francia . 


Figli  baftardi» 

1 

i.Amhrogio  Capitan  Generale  delPadre 
2. Sagramoro  valorofo  Guerriero,  Capo 
de  moke  Calate  de’Vifconti. 

3  .Eftore  eletto  Duca . 

4. Lancilotto. 

5.  Galeotto. 

ò.Palamede. 

Att» 


è:  -5  2  5 


*  T>  AKT  E  PR  IMA' 

>  Auftriaci  Imperatori  ,  òt  Rè 
.  da'  Vifconti  di  Milano. 


$amabò  Vifcontc,  Prencipe di  Milano,  Piacenza ,  cd  altre  Città. 

'  •  •*"  ■  V  J  '  •  ■  +  .  S.  .  i  i  '  V.' 


VetdeVi  fronte  m.di  Leopoldo  Duca  d’Auttria  . 


T 


C — - 

Margherita  Buchetta 
di  Sattonia, 


Emetto  Arciduca  d'Auttria 

.  ...  . 


Ehfabetra  Contetta 
di  Gortzia  . 


Federigo  d’Auttria  Fmpcradore . 


Mattìmiiiano  I.  Impcradore 


Cunegonda  Duchetta 
di  Bauicra . 


i. 


Margherita  Rema  di 
Francia,  e  poi  di 
Spagna  . 

r- - r* — ■—  * 


Filippo  Arciduca  d’Auttria,  Duca  di  Borgogna,Co.di  Fiandra. 
Rè  delle  Spagne,  Monarca  dcH’Indie. 


Carlo  V.  Imperadore 
concjuìftator  dello 
Stato  di  Milano  . 


Ferdinando  Rè  dj Boemia  ,  &  Vn- 
ghetia Arciduca,  &  Imperadore. 


r~"  _ 

T~'~ 


ZhìD 


, 

Leonora  Rema  di 
Plancia . 

Maria  Rema  d’Vn- 
gherìa . 

ifabcila  Rema  di 
Danimarca  . 
Catarina  Reina  di 
Portugallo . 


Maria  Im-  Filippo  li.  Rè  il 

peradrice.  delle  Spagne,e  l  j 

Giouanna  Duc^di  Mila-  ,r— ^ - — - 

Prencipetta  no.  Ferdipando  Carlo  Arciduca  Mattìmiiiano  Elifabetta  Reina 

di  Portu-  J  ]  1  li.  Impera-  di  Polonia, 

gallo.  Filippo  II  I.  Rè  AndreaCar-  j  — — *  dorè.  Catarina  Reina  di 

Margheri-  delle  Spagne ,  dinaie  di  Ferdinan-  Afcidu-  |  Polonia  . 

taDuchef-  puca  di  Mila-  S. C».  doll.lmp.  chi.  Rodolfolmp.  Giouanna  Gran 


fadipiac.e  no. 
Parma. 


Anna  Reina  Filippo  IV.  Rè  Ferdinando  j 
diiFrancia.  delle  Spagne,  Cardio,  di 
Duca  di  Mi-  S-C. 
lano . 


! 

Ferdinando 

IliJcnp. 


Anna  Reina  Duchetta  di 

di  Spagna.  Tofrana- 

LifabcttaRei  Anna  Duchefia 
na  di  Frac-  di  Bauicra. 

eia.  Barbara  Duchettìi 

AlbcrtoCar-  di  Ferrara  . 

dinalc  di  LeonoraDucnef- 
S-Chicfa.  fa  di  Mantouaa 

Emetto  ,  &  Maria  Buchetta 
Matthias  diCleues. 

Imp. 


Tt 


Rè 
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Rè  di  Francia  ,  e  Nauarra 
'  da'  Vifconti  di  Milano . 


Barnabò  Vifcoìité  Prencipe  di  Milano,  Piacenza  ,  ed'  altre  Città  « 


Leonora  Reina  di  Francia . 


Henrico  II. 


iè  di  Francia  * 


Francefco  II.  Rè  di  Fran¬ 
cia  ,  e  Scozia . 

Carlo  IX.  Rè  di  Francia . 
Henrico  III.Rè  di  Francia, 
t  Polonia. 


Verde  Vifconte  Duchefla  d’Auto .  Taddea  Dachcfla  di 

Bauiera . 


Elifabetta  Reina  di 
Francia  .< 


Carlo  VII.  Rè  di 
Francia  . 


Erncfto  d’Auftria. 

1 

Federigo  Imperadore . 

1 

Matfìmiliano  Imperadore . 


Filippo  I.  Rè  di  Spagna1 . 


1 


Maddalena  Rema  di 
Nauarra . 

•  *  ! 

Carlo V. Imperadore.  Ferdinando Itnp.  CatarinaReina diNa- 

j  |  uarra .  7 

Filippo  II.  Redi  Spa-  Giouanna  Gran.  Henritl  Rè  di  Na. 
gnaDuca  ai  Milano.  ducheda  di  1  o- 

icana . 


Filippo  II 


.  Rè  di  Spa- 


gnaDuca  di  Milano. 


Anna»**— Lodouico  XIII,  Rè 
di  Francia . 


1 

Giouanna  Rema  di 
Nauarra . 

Maria——  Henrico  IV.  Rè  di 
defedici  .  Francia, e  Nauarnù 

I 


Ifabd  la  Reim 
delle  Spagne. 


Lodouico  XIII.  Rè 
di  Francia . 


Rè 


325 
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Auftriaci  Imperadori  ,  &  Rè 
■  da'  Vifconti  di  Milano. 

:  Barnahò  Vifconìe,  Piencipcdi  Milano,  Piacenza  ,  cd altre  Città. 


Verde  Visconte  sn.  di  Leopoldo  Duca  d’Auttria  . 


1 


K 


Margherita  Ducherta 
di  Saffonia. 


Ernetto  Arciduca  d’Auttria 

i 


Eìifabetra  Contetta 
di  Gorizia  . 


Federigo  d’Auttria  Imperadore  » 


Malli tniliano  I.  Imperadore 


Ui 


Margherita  R^ina  di 
Francia,  e  poi  di 
Spagna  . 

t - - —  « 


Cunegonda  Duche/D 
di  Bau; era . 


Filippo  Arciduca  d’Auttria,  Duca  di  Borgogna>Co.di  Fiandra, 
Rè  delle  Spagne,  Monarca  dell’Indù 


ic  . 


r 


Carlo  V.  Imperadore 
conquiftator  dello 
Stato  di  Milano  . 


Ferdinando  Rè  di  Boemia  ,  &  Vn- 
gheiia Arciduca,  &  Imperadore» 


rr — 


-,  > 


diaria  Im-  Filippo  li.  Rè 
peradrice.  delle  Spagne, e  l 

Giouanna  Duca  di  Mila-  * , - - ' v— - - - 

Prencipertà  no.  Ferdinando  Carlo  Arciduca 

di  Portu-  |  ||  |  ? 

gallo.  -Filippo  II I.  Rè  AndreaCar-  | 


Leonora  Reina  di 
Francia . 

Maria  Reina  d'Vn- 

gheria  . 

I  Fa  bella  Reina  di 
Danimarca  .  ~ 
Catarina  Reina  di 
Portugallo  . 

— » 


Matfìm  iliano  Blifabctra'Rcina 
II.  Impera-  di  Polonia  . 


dorè.  Catarina  Reina  di 

Margheri-  delle  Sfagne.,  dinaie di  Ferdinan- A-rcidu-  |  Polonia, 

t a Dn chef-;  Duca  di  Mila-  S.C.  doll.lrop.  chi.  Rodolfolmp.  Giouanna  Gran 


fadiPiac.e  no. 
Parma. 


Anna  Reina  Filippo  IV.  Rè  Ferdinando  ^ 
^Francia,  delle  Spagne,  Cardin.  di 
Duca  di  Mi-  S.C. 
lano. 


i 

Ferdinando 

illdmp. 


Anna  Reina  Duchcrta  di 

diSpagna.  Tofeana- 

LifabettaRei  Anna  Duchcrta 
na  di  Frau-  diBauiera. 

eia.  BarbaraDuchetta 

AibcrtoCar-  di  Ferrara  . 

dinale  di  LeonoraDuchef- 
S-Chiefa.  fadiMantoua. 

Emetto  ,  &  Maria  Ducheffa 
Matthias  diClctics. 

Imp. 

Tt  Rè 
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Rè  di  Francia  ,  e  Nauarra 
da*  Vifconri  di  Milano . 


Barnabò  Viiconte  Prencjpe  di  Milano,  Piacenza  ,  -ed  ak-fe  Città . 


Verde  Vifconte  Duchefla  d’Auftria . 


Ernefto  d’Auftria  « 


Federigo  Imperadore . 


Taddea  Dacheftadi 
Bauiera . 


Elifabetta  Rema  di 
Francia . 


i 


Maflìmiliano  Imperadore . 


Filippo  I.  Rè  di  Spagna  . 


Leonora  Reina  di  Francia .  Carlo  V.  Imperadore .  Ferdinando  Imp 


Henrico  IL  Rèdi  Francia  « 


Francefco  11.  Rè  di  Fran¬ 
cia  5 e  Scozia . 

Carlo  IX.  Rè  di  Francia . 
Henrico  III. Rè  di  Francia, 
e  Polonia. 


Filippo  IL  Rèdi  Spa-  Giouanna  Gran- 
gnaDuca  di  Milano.  duchefta  di  To- 

icana . 


Filippo  II 


.  Rè  di  Spa- 


gnaDuca  diMilano. 


Maria-— 
de?  Medici  . 

I 

-ir,-  .■  j 


Carlo  VII.  Rè  di 
Francia  . 


Maddalena  Reina  di 
Nauarra . 

i 

CatarinaReina  djNa- 
uarra  . 

i 

Henrico  Rè  di  Na« 
uarra. 

Il 

Giouannà  Reina  di 
Nauarra . 

I 

-Henrico  IV.  Rè  di 
Francia, e  Nguarra. 


Anna^^-rLodouico  XIII.  Rè 
di  Francia. 


1 1 1  1  "  *  *> 

Ifahdla  Re  ina 

delle  Spagne. 


Lodouico  XIII.  Rè 
di  Francia . 


-Rè 
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Duchi  di  Sa/Tonia,  Elettori  dell’ Impero ,  Prencipid’  Oraoges 

da’  Vifconti  di  Milano . 


Bamabò  Vifconte,Prencipe  di  Milano^Piacenza^ed  altre  Città. 

1 

V  erde  Vifconte  Duche/Ta  d’Auftria . 


Ernefto  Arciduca. 


Catarina  Marchefana  di  Bada 

i; 

ChriftoToro 


M  aigherita  Duche/ìà  di  Sa/Tonia. 


Alberto  Duca 
di  Sa/Tonia. 


Marche/i  di  Bada. 


Henrico  Pio  Duca 
di  Sa/Tonia. 


Federigo  Gran- 
Maeftrode’  Ca- 
uaiieridi  Pru/ììa 


Chnftiana  Federigo 
Reina  di  Elettor  di 
Danimar-  Sailonia  . 


ca. 


Augufto  Elettore  Maurizio  Eletto  - 
di  Sa/Tonia.  re  Tauorito  dell* 

|  Imp.Carlo  V. 

Chriftiano  Annam.di  Anna  conTortedi 
Elettor  di  Gio.  Ca/ì-  Guglielmo  Co. 
Sa/Tonia  .  miro  Duca  di  Naflau  Pren- 

Idi  Coburg  cipe  d’Oranges, 
Tuo  cugino  Generale  di  Ol- 
Gio.Giorgio  landa. 

Elettor  di 

Sa/Tonia.  Maurizio  Co.  di  Annam. 

Na/Tau  Prencipe  di  /uo  cu- 
d’Oran  ges ,  Sig.  gino  Gu- 
Gio.Giorgio  di  Bredà.  glieimo 


Gio.Fcderigo  Elet¬ 
tor  di  SalTonia ,  de¬ 
porto  dall’  Imp. 
Carlo  V. 


Ernefto  di  Sa/Tonia 
Elettor  deiT  impero. 

— - |  -  ^ 

Gio.Eietto-  Alberto 

re  di  Sa/To-  Eiettor 
aia.  di  Ma- 

|  gonza . 


Gio.Gugliel- 

pioDuca. 


- ) 

Gio.Federi- 

S°- 


Gio.Ca /unirò 
Duca  di  Co¬ 
burg. 


II.E lettor  di 
Sa/Tonia. 


Co.diNaf 
Tau  Gene¬ 
rale  in  Fri/ia. 


Maria  Ducheifa 
di  Pomeranu. 


Bugslauo^  Ernefto, 
Lodouico,  3c  altri 
Duchi  di  Pomera- 
nia,eSt-tino. 

Annam.  di  Viri- 
co  Duca  di  Mega¬ 
poli. 

Margherita  m.  di 
Francc/co  II.  Duca 
di  Sa/Tonia  Inferio¬ 
re  je  di  VVcftfalia» 


Duchi 


S  3  2 


ANV  ITE  A  TKO  R.  6  MANO 


Duchi  di  Bauiera ,  Palatini  del  Rheno;  .  Elettori  dell*  Irap. 

*  da’  Vilconti  di 


r  — ^  *;  .  ■  * 

“Bardato  Vifcohtc  .Principe di  Milano-  Piaccnza5ed altre  Città 


Verde  v  dcontcDu- 
cheli  a  d’Audria. 


Ernefto  Arciduca . 


Fc, 


erigo  imp. 


-Cunegonda. 
Maiììmiiiano  Imp.  1 


Filippo  l.Rè  di  Spa¬ 


gna. 


I fab ella  Reina  di 
Dania. 


Chriftina  Dnchelfa 
di  Milano ,  e  di  Lo¬ 
rena  . 


Renata  di  Lorena . 


r 


s 


Eiilabetta  Viiconte 
m.  di  Ernefto  di  Br¬ 
inerà  Duca  di  Mo¬ 
naco  . 

Alberto  Duca  di  Ba 
uiera . 


Alberto  Duca  di  Ba 
“mera . 


Guglielmo  V.  Duca 
di  Ba  uiera . 

. - .  ì 

! 


Alberto  V.  Duca  di 
Bauiera . 


Taddea  Vifcohtc  m.di  Maddalena  Vifconte 
Stefano  diBauLraDu-  m.di  Federigo  di  Ba¬ 
ca  d’Ingolftad. 

-A. 


uiera  Duca  di  Land- 
shuten  fratello  di  En 


Guglielmo  VI.  Du¬ 
ca  di  Bauiera . 


Eiilabetta  Lodomco  relto,e  Stefano . 
Reina  di  il  Barbato  I 

Francia.  Duca  di  Ba-  I 

|  uiera.  Henrico  Duca.  ' 

Maria  m.di  •  j  I 

Guglielmo  Lodouico  Lodouico  Duca* 
IL  Ducaci  il  Gobbo  „f  -  pd 

Bauiera  ,  Duca  di  J  0r§1011  Marghe- 

Co.  di  Gl-  Bauiera  .  KlccoDu~  Ilta  m* dl 

landa  .  ca  dl  Ba"  Filippodi 

mera.  Bauiera , 

Ì  Palatino, 

Elettore  . 

Eiilabetta.» — Roberto  Lo- 

I..-  --jt  ‘  -  **■ 

Co. Palatino  do¬ 
do  IRhe  no  .  uico 
Oto-Hénrico,&  &  Federigo 
Filippo,  Conti  j Palatini  E- 

Palatini  delRhe  lettori  dell’ 

no.  Impero .  ) 


Maiììmiiiano  Duca  dì  Bauiera 
Elettore  dell’ Impero. 


Duchi 
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Duchi  di  SalTonia ,  Eiettori  dell’  Impero ,  Prencipi  d’ Oranges 

da’  Viiconti  di  Milano. 


Bamabò  Vifconte,Prcncipe  di  Milano,Piacenza>ed  altre  Città* 

1 

V  erde  Vifconte  DucheiTa  d  Auftria . 

1 

Ernefto  Arciduca. 


Catarina  Marchefana  di  Bada 

I  . 

Cbrtftoforo  P— — 

|  Alberto  Duca 


M  argherita  DucheiTa  di  SalTonia. 


di  SalTonia. 


Marchefidi  Bada. 


Henrico  Pio  Duca 
di  SalTonia. 


Federigo  Gran- 
Maeftrode’Ca- 
ualieridi  Prulfia 


Chnltiana  Federigo 
Reina  di  Eiettordi 
Danimar-  Sagoma  . 
ca. 


Ernefto  di  Sifibnia 
EiCttor  deli’ impero. 

- I  '  -1 

Gio.E^etto-  A.buto 

re  di  Safib-  Eiettor 
ma.  diMa- 

I  gonza . 


Maurizio  Eletto¬ 
re  fauorito  dell’ 
Imp.Carlo  V. 

Anna  confortedi 
Guglielmo  Co. 
di  Nalfau  Pren- 

IdiCoburg  cipe  d’Oranges, 
Tuo  cugino  Generale  di  Ol- 
Gio.Giorgio  landa. 

Elettor  di  r— 

SalTonia.  Maurizio  Co.  di  Annam. 

Nalfau  Prencipe  di  Tuo  cu- 
d’Oranges ,  Sig.  gino  Gu- 
Gio.Giorgio  di  Bredà.  glieimo 
ILElettoT  di  Co.diNaT 

Saflonia.  Tau  Gene¬ 

rale  in  Frifia. 


Augufto  Elettore 
di  Safibnia. 

Chriftiano  Annam.di 
Elettor  di  Gio.  Cafi- 
Salfonia  .  miro  Duca 


Gio.Federigo  Elet¬ 
tor  di  SalTonia ,  de¬ 
porto  dall’  Imp. 
Cario  V. 


Maria  DucheiTa 

di  Pomeranii. 


Gio.Guglicl- 


- j 

Gio.Fcderi- 


pioDuca.  go. 


Gio.Cafimiro 
Duca  di  Co- 
burg. 


Bugslauo ,  Ernefto, 
Lodouico,  &  mtri 
Duchi  di  Poinera- 
nia3e  Stetino. 

Annam.  di  Vin¬ 
co  Duca  di  Mega¬ 
poli. 

Margherita  m.  di 
Francclco  II.  Duca 
di  SalTonia  Inferio¬ 
re  je  di  VVcftfalia. 


Duchi 


■U  jy 


JNFlT  E  ATRO  R  0  Ad  ANO 


r  ■»*  r  $  *  «  *  7  .  »  ■'  »  >  r —  #' 

~  Ducili  di  Bauiera ,  Palatini  del  Rlicno  ,  Elettori  dell5  Itilp? 

*  da’ Vifcontidi Milano. 


BarnaboVifcontc,IV-ncipedi  Milano,  Piacenza, ed  altre  Città 


Verde  \  il  conta  Du~ 
cheli  a  d’ Ambia. 


Ernefto  Ài  ciducar* 

0:0,0.  J  :,a 

Federigo  lmp. 

—Cunegonda. 
Maifimiiiano  lmp. 


E  :  i fa b ett a  - V ileo n te 
m.  diErn.fto  di  Br¬ 
inerà  Duca  di  Mo¬ 
naco  . 

I 

Alberto  Duca  di  Ba 
uiéra . 


Alberto  Duca  diBa 


mera . 


Filippo  l.llè  di  Spa 
gna. 


Guglielmo  V.  Duca 
di  Bauiera . 


,e  fi 

I  lab  ella  Rema  di 
Dania. 


1  Cbnftina  Dnchcifa 
di  Milano,  e  di  Lo¬ 
rena  . 


I 


Alberto  V.  Duca  di 
Bauiera . 


Guglielmo  VI.  Du 


Renata  di  Lorena .  ®“«»ca  di  Bauiera  . 

Mafìimiliano  Duca  dì  Bauiera 
Elettore  deirimpero. 


Taddea  Vifcóhtc  m.di  Maddalena  Vifconre 
Stefano  diBauLraDu-  m.di  Federigo  di  Ba¬ 
ca  dlngoìftad.  uieraDucadi  Land- 

_  — — ■»  shuten  fratello  diEn 

E  Ma  betta  Lodouico  redole  Stefano . 
Reina  di  il  Barbato  I 

Francia.  Duca  diBa-  I 

uiera.  Henrico  Duca.  / 


I 


Maria  m.di  , 

Guglielmo  Lodouico  Lodouico  Duca» 
IL  Duca  di  il  Gobbo  f— •; 
Bauiera  ,  Duca,  di  GlorS1011  Marghe- 
Co.diOl-  Bauiera  .  K,“oDu-  ntam-di 

landa  .  ca  cl‘  Ba-  BlllPPodl 

uiera.  Bauiera  , 

Palatino, 
Elettore  . 

f — a-*  — > 

Elifabetta - Roberto  L0~ 

Co. Palatino  dor 
delRhcnq.  uico 
Oto-Henrico,&  &  Federigo 


Filippo,  Conti 
Palatini  delRhe 
no. 


Palatini  E- 
lettori  deli* 
Impero .  . 


Duchi 
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Duchi  di  Brunfuico ,  Prencipi  d’Analto.ed  altri  di  Lamagna 

da’Viicontidi  Milano . 


Barnabò  Vifconte,Prencipe  di  Milano3Piaccnza3ed  altre  Città  « 

I 

Antonia  Vifconte  Prencipeffa  di  VVirtemberga. 


EbcrardoV.Prcncipe  di  VVirtemberga . 


Vinco  Prencipe  di  V  Virtembcrga5e  Mompelgardo. 
Henrico  Prencipe  di  Wirtemb. 

I 


Maria  m.d’Enrico  d’ Eftc  Duca 
di  Brunfuico . 

I 


r— -XV— - -  ■■■■"  - ) 

Clara m.di  Filippo  Giulio  Duca  di  Brun  Margherita  m.di 
di  Brunfuico  jDuca  fuico,  e  Luncburgo.  Giouanni  Duca 
di  Grubenza.  f 


di  Monfterberg. 


n 


Soffia  Heduuigge  m.  Henrico-Giufo  Vcfcouo 
di  Ernefto  Lodouico  d’Halberftad  Duca  di 
DucadiPomerania.  Brunfuico. 

Elifabetta  m.  di,  J  . 

Adolfo  Duca  d’ Hol  Federigo  Vinco  Duca, di 
fazia.  Brunfuico . 


idaUvA 


Vlrico  Preucipe  di  VVir¬ 
temberga. 

1 

Chriftoforo  Prencipe. 

I 

Leonora  m.  di  Giouachino  -  Er¬ 
nefto  Prencipe  di  Analto. 


Bernardo., 
Rodolfo  3 
Gio.  Er¬ 
nefto, Lo¬ 
douico  5 
Orfini  ^ 
Conti  di 
Afcania 
Prencipi 

diAnalta 


Agncfe  Heduuigge 
m.di  AuguftojElettor 
di  Safìonia. 

Elifabetta  m.di  Gio. 
Cafìmiro  del  Rheno , 
Co.  Palatino. 

Anna  m.  di  Gio. 
Cafìmiro  Duca  di  Saf 
ionia. 

Dorotcam.  di  Hen 
rico-Giulio  Duca  di 
Brunfuico . 

Vu 


Duchi 


3  3  + 


ANF  IT  E  JTKCb  R  OM'ANO 


Duchi  di  yViJftefflberga.  Land^uid’Haffia,  edate  Preoci|>*  di 

Lamagoada’ Vifeooii  diMilano . 


Bernabò  V  ifcont^Prcncipe  di  Milana-,  Piaceaza^ed  altre  Citta . 


Antonia  PrencipelTa  di  VVirtemberga . 


Eberardo  Prencipe  di  VVirtemb. 


Lodouico  Prencipe 
di  VViitcmb. 


Vlrico  Prencipe  di 
VVirtemb. 


Matilda  ni.  di  Lodo- 
douico  Landgrauio 
d'Haifia. 


Chriftoforo  Prenci¬ 
pe. 


.  i  -  -  i  — n 

J  Heduuigge  m.  Sabina  m.di  Gu-  Leonora  Doroteam.  Lodouico 

Guglielmo  Land-  di  Lodouico  Lan-  glickno  Land-  Précipef-  di  Otho-Hé  Duca  di 
grauio  d’Haflìa.  dgrauio  d’Hafik.  grauio.d’Haiiia.  fa  di  A-  rico  Palati-  VVirtem.- 

naito.  no  del  Reno*  bel  ga. 
Emilia  m.di  ■  ' 

Ricardo  Palatino  del  Re¬ 
no.  l  -  -  ; 

Elifabetta  m.  di  Gior¬ 


gi  lippo  Landgrauio. 


Guglielmo 
Landgrauio  . 


Giorgio  • 


•  n 

Agnefe  m.di  Mau-  Anna  m.di  Vol- 


rizio  Elettor  di  fango  Bipontino  gio-Guftauo  Palatino  dell 
Saiionia.  delRheno,  Co*  Rheno.  ;  ii.l 

LodouicoAFi  ■  I  Palatino.  H  "u  dtioi  h 

Maurizio Làd  lippa  d'  èHai-  Anna  PrencipefTa 
gramo. ;  >  fìa.  •  '  d’Oranges. 

*W>\k  \h  Duchi 


/ 


PARTE  PRIMA. 
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Duchi  di  Sauoia ,  Prencipi  del  Piemonte , 
Duchi  di  Mantoua ,  e  di  Modona 

da  Vifconti  di  Milano . 

.  '  .  ■  ■  -  '  ;  ,  r  il  ■ 

Barnabò  Vifconte  Prencipe  di  Milano ,  Piacenza,  ed  altre  Città .  Fratello 

I  di  Galeazzo  Vifconte. 

_ I 

r 

ri  (juCÌGÌÌ  :  :  .  _ 

Verde  Vifconte  Gio.  Galeazzo  I.  Duca  di  Milanoà 


ri 


Èrnefto  Arciduca  d'Auftria 


Valentina  Vifconte . 


Federigo  III.  Imp. 

|  --->— 

Màflimiliano  I.  Imperadore . 

I  ,  r_  - 

Filippo  I.  Rè  delle  Spagne. 

I 

Carlo  Vrlmperadore . 

1 

Filippo  II.  Rè  delle  Spagne . 

L~'  - — ) 

Catarina 


r* 

i 


Giouanni  Conte  di  Angolemme . 


Carlo  Conte  di  Angolemme  . 


Francefco  I.Rè  di  Francia. 

i 

Margherita  Duchefla  diSauofa. 


Carlo  Emanuello  Duca  di  Sauoia . 


^ar&herita  Reina 
diNauarra. 


GiouannaDuchef 
fa  di  Vandomo. 

„  I 

Henrico  IV. Rè  dì 
Francia . 


1 

f 


I 


I  i  I  i  ^ 

Margherita  TommafoPrenci-  Maurizio  di  Elifabetta  Vittorio- Amadeo - .  l. 

Duchefladi  pe.  Generale  dell’  Sauoia  Card.  Ducheffa  di  Duca  di  Sauoia.  —  ri  tma 
Marnila.  armi  di  Francia.  diS.  C.  Modona.  |  >} 

I - J 


i 


Maria  Duchelfa  di 
Mantoua  5  Retellois, 
e  Monferrato . 


r* 


Francefno  d’Ffte  Duca  R  inaldo  d’Efte 
di  Modona,  e  Reggio.  Card,  di  S.  C. 


N.  Duca  di  Sauoia  Prencipe 
^  del  Prcncipe . 


Carlo  II.Duca  di  Ma 
toua ,  Monferrato ,  e 
Niuers . 


Vu  a 


Duchi 


il*  amiTEjìTKO  ROMANO 

Duchi  di  Mantoùa,  Neuers,  Guaftalla,  e  PrencipiTriuulzi 

da'Vifconti  di  Milano . 

r  *  ■-  -  "•  ~r  /  '  _ 

Barnabò  Vifconte  Prencipe  di  Milano,  Piacenza, ed  altre  Città. 


c 


Agneie  Vifconte  M.  di  Francelco  Gonzaga 
Marchefe  di  Marttoaa.  J 


Gio.  Francelco  Marcheie  diMantoua 

I  '  ^ 

Lodouico  Marchefe  di  Mantoaa  . 

—  .  .  — j.-.. 


Ilabella  M.  di  Ernefto  Duca!  eli 
Bauiera . 


r 


Rodolfo  Gonzaga . 
Luigi  Gonzaga 
Ferrando  Alfonfo  Gonzaga 


1 

Mai 
diMantoua. 


Federigo  Marchefe 


Alberto  Pio  Duca  di  Bauiera , 

h  -7 

—'——Margherita 


fH  O  '> 


di  Cafti-- 


lione . 


Catarina  Gonzaga 


Sigrfmondo  Card. 
Paola  Prencipelsa 
di  Rimini  », 


Francelco  Marchefe  di  MàhtòUa 

1 

 . 


...  f  T  .  Leonora  DucheC 

MAJa  fnn  r  fad'Vrbino. 

.  .  cipefsa  di  Pelare.  Ercole  Cardinale 

B.Aluigi  Teodoro  Précipe  Tri  IfabeliaDuchdfa  perc{]nail  lyfor- 

Gonzaga  uulzi  horCar.di  S.C.  diVrbino  .  chele  diGuaftalia 


Federigo  I.  Duca 
di  Mantqua . 


Hercole  PrencipeTri  penlìeri 
uulzi  Milanefe  Caua- 
lier  del  Tofone . 


Chia!a--Leonora  Duca  d’Ariàno  ,  Guglielmo  Lodouico 
Conterrà  d,  Mon-  prencjpe  &  Mol_  Du“a  dj  Duca  di 


fetta,  aouerRato-  Mantoua  Neuers, 
re  dello.  Stato  di 
Milano . 

^  ■:«=  1  i  > 


I  I 


|  I 

Gonzaghi  di  Celare  Duca 
Guaftalia 


r 


Margherita  DuchcìTa  di  Sabioncta  Parando  Duca 

_ i_j 


Ilabella  Prenci- 
pcfsa  di  Sti¬ 
gliano. 


C' 


D.  Vicenzo  Caualiere ,  &  Cefare  Duca 
Cameriera  del  Rè  Cattoli-  j 

co, Generale  della  Caual-  Ferrante  Duca 
lerìa  nello  Stato  di  Milano  di  Guaftalia . 


Vicenzo  Carlo  D& 
Duca  cadi  Ne- 
uers,Hu- 
mena.  Re 
Francefco  tellois  : 
Duca  Matout , 
Móferatò 

f 

Maria  — ►  Fracefc® 

1  .  * 

imi  ■  .  ^ 

Carlo  Duca 
di  Mantoua 

FrencipI 
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Prencipi  Antichi  di  Como  ,  Rufchi  ,  Conti  di  Locamo 
Mandelli  Conti  di  Maccagno, Monti  Conti  di  Valfaffina, 

da’  V  ifconti  di  Milano . 

Matteo  Vifconte  Prencipe  di  Milano. 


Zaccarina  Vifconte- 


— m.di  Franchino 
Rufca  Sjg.  di 
Bellinzona,Ti- 
ranOj  Graffato, 
Seruio,  e  Grof- 
feo  in  Valtelli¬ 
na. 


Stefano  Vifconte  Co.  di 
Arena . 


Barnàbò  Vifconte  Prenci- 
pedi  Milano. 


Lotterio  Rufca 
PodeftàdiPiacen- 
za  Primate  di  Co¬ 


mo. 


— nitrica 
Vifconte. 


Giouani  Vefcouo  di 
Parma. 


Franchino 
Rufca  Pren 
cipediComo.  Auftria. 


V - 

Verde  Du- 
chefsad’ 
Auftria . 

1  . 

Arciduchi 


d’ 


Fioramonda  Vifconte  m 
di  Guido  Mandelli  Co.  d. 
Maccagno  ,  Caualierei 
deli’Imp.Heniico  VII. 


Matteo  Mandelli  Vicario 
deirimperoin  Brefcia  ,& 
Generale  ddl’armi  di  Mi¬ 
lano. 


Nicolò  Mandelli  genero 
di  FrancefchinoMarchefe 
del  Carretto  Prencipe  del 
Finale. 


5-otterio  Rufca  Prea- 
cipe  di  Como. 

-  1 

Franchino  Co.  di  Locar- 


Lifabetta  Rufca  Si-* 
gnora  di  Montorfano. 


•Giacomo  Co.di  Maccagno . 

! 

Nicolò  Co.di  Maccagno. 


no 


Gio.  Giacomo  Co.  di 
Lugano,  e  Belhnzona . 

Pietro  Co.  di  Mendri- 
fio5  e  Ballerno. 


Giacomo  Mandelli 
Co.di  Maccagno. 


Tazio  Co.di  Macca¬ 
gno. 


9«.S#pt» 

uii6.Iul, 


Co.  Giacomo  Mandelli ,  à  cui  Ferdinando  II.  d’ 
Auftria  Imp.concedendo  libera  f  acoltà  di  battere  mo¬ 
neta  3  fi  dichiara , che  la  Cafa  Mandella  per  via  delli 
Vifconti  hà  grado  di  affinità  con  Cafa  d’Auftria. 


Giulio  de’LX.De- 
curioni  di  Milano 
Co-di  Valfaffina. 


Girolamo  de’LX.De- 
curioni  di  Milano  » 


Franchino  Mandelli  Con- 
fig.di  Montorfano  m.di  Lu¬ 
cia  forclla  del  Card.  Sor- 
belloni ,  &  Zia  di  S.  C^rlo 
Borroinei . 

,  1 

Nicolò  Mandelli . 


Beatrice  m.  di  Gio.  Battifta 
Monti  Caualier  Mila- 
nefe. 

1 


à  T.  >  -  X.' 


Vifconti 


ss  ANFITEATRO  R  0  Ad  ANO 

Vifconti  di  Bregnano  ,  Rhò  ,  e  Saliceto  . 

Barnabò  Vifconte  ,Prencipe  di  Milano,  Piacenza  ,  ed  Mtre  Città  . 


Catarina  prima  Duchefla 
di  Milano  . 


Gìo.  Mai  la  , 
Fiìippo-Maria 

Vitami  de’  Vifconti  Duchi 
di  Milano  . 


Sagromoro  valorofo  Guerriero  , 


Leonardo  Condottiero  di  fuo  Cugino  il 
Duca  Filippo— Maria  Vjfconte  m.  di 
Margherita  F.  di  Francelchino  Cairn] . 


r 

Sagromoro  II. 
Gap»  Ducale. 


Verde  Ducheflk 
d’Auftria . 

i 


Arciduchi  Kè  di 
Spagna  .-Impp.  di 
Caia  dAuftria. 


n 


Ambrogio. 


Vifconti  di  Sczè ,  Gambalerio  ; 
Bregnano,  e  Pagazzano. 


Pietro-Francefco  Senatore, 
&  Configlielo  Ducale 
ni.  d’EufrofinaBarbauara. 


Alfonfo  Conte,e  Caualier’aurato, 
Capitano  di  gente  d’armi^ena- 
tore ,  Se  dei  Configlio  Segreto 
di  Milano,  m.  d  Antonia Gon- 
zaga  .  \ 


Annibaie  Conte,  &  Sig.  di  Saliceto  Piacentino  Pier-Francefco  Capitano  di 
Generale  Capocaccia  nello  Stato  di  Milano  Caualli ,  Senatore  Ducale , 
m.  di  Lucìa  bauli  Nob.  Genou.  &  de’LX.  perpetui  Decurio¬ 

ni  di  Milano . 


Vifconti  di  Bregnano,  e  Pà~ 
gazzano  . 


Alfonfo  Co.  c 
Caualierc  , 
Cardinale  di 
5.  Chieda , 


Ercole  Co.  &  Caualier  di  Santiago. 
Capitan  Generale  dei  Duca  diSa- 
bioneda .  Si  accasò  con  Anna  figlia 
del  Baione  Sfopdrati  fratello  di  PP. 
Gregorio  XIV.  nàta  di  Sigifinonda 
d’Elie  cug’na  delFÀlt.  di  Modona . 


Ottauio  Ambafciadore 
di  Milano  alllmpe- 
radore  Carlo  V» 


Honorato  Arciuelcouo 
diLarilfa.  Mecena¬ 
te  de’ Virtuofi.  Pre¬ 
lato  d’animo  Regio . 
.  Apóftólico  Nuncio 
in  Polonia .  Morì  in 
concetto  publico  di 
Cardinale  , 


Pier-Francefco  Conte  di  Saliceto 
nel  Piacentino . 


Gio.  Battifta  Abate 
di  Comenda . 
Annibaie  Caualicre 
di  Malta  » 


Ercole  Conte  , 
Sani’Iago . 


c  Caualierc  di 


Vifconti 
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Vifconti  di  Ssczèy  Gambalerio  ,  Bregnano[. ,  e  Fagazzano  , . 

■  "  '  '  |  .  ■  b  •  .  1 

Barnabò  Vffconte ,  Prericipe  di  Milano,  Piacenza,  ed 'altre  Città  .  ^ 

♦'  .  i  ■ .!:  :’j}'  ■  'il  •  ifòii  »  i,  .  >,  /  fOrì£ÌirA 

r-:., j-.  ibvdb.  v 1  i  k  '.Gii  ■  i.  ì 


ni  ' 


■  iCiiii  :.r~rM  ir  ■ 


CatarinaprimaDuchefFa  '  ’VfcrdeDuchefFa  ”  „  Sagromoro  v 

di  Milana  .  '  '  ”  d’Auftria  •.  Guerriero. 


valorofo 


Gio.  Maria  Arciduchi  -  Leonardo  Capitano  di  fuo  cugina 

Filippo-Marìa  Rè  di  Spagna  iiDuca  Filippo-Mark  Vilcon- 

V Itimi  de’  Vifconti  Impp.  di  Ca’fa  cr  te.-  m.  di  Margherita  de’  Canni  , 

Duchi  di  Milano .  d’Auftria.  i  di  Milano  v-s 


•  Jl 


*  -vv-  **.-<  v 


Sagromoro  II.  Capitano  di  Cauaili 
Senatore,  &  Conftgliero  Ducale.. 
Caualier.’  aurato.  Viceduca  di 
Genoua . 


,i  ;v,v  Pier-Francefeo 

Senatore  diMi-  . . . 
lano.  . 


Vifconti  di  Rhò  , 


Francefco-Bernardho,Capitano  d’huomini  Leonardo  Prelato,  Conti  di  Saliceto, 
d’arme ,  dei  Configlio  Segreto ,  &  Senato  e  Protonotario. 

Ducale  4i  Milano  j  Viceduca  di  Pauìa 
m.  di  Maddalena  de'Palauicini  Marchefl 
diBuffeto..  -,  , 


Palauicino  Capitan  d<fFrancefi,poi  B.arnabÒ  Caualiere  di  S.  Michele  ,  Ettore  Comend.  della 
Vefcouo  di  Aléttandria .  Mardcia.lle  di  Francia  m.  di  Mar-  Badìa  di  S.Cclfo,Prc- 

gheritaVifeonte.  tonotario^Graniìgno- 

re  in  Milano. 

Sagromoro  Caualie 
re  di  S.  Michele,  Capi  - 


4  * 


C  JC 


Francefco  Nòbile  Ettore  Colonello 


Piacentino.  di  Francia, Capita-  '  Gio.  Battifta  de’-LX.  Otho  Conttg.  tano  di  ‘700/ Cauaili 

.  nodi  Cauaili  in-*  '"Decurioni  di  Mi-  di  Paeàzzano  ner  Francii 

‘  ..  ife  Pia-  .  Janp  .  m.diSéncu"  P  Otho  Cdndo^ 

i! Contesi  C*Za  '  ..  de  Ne^Vir  ''de’  Vcricriam,  Cauà- 

•  ll/Ttl'A  >£  -T  l  IA  1  ^ 


Claudia 
di  Paderna  , 


Galeazzo  Conttg. 
‘-diBreenafto . 


,.r 


liere ,  &  Generale  Ca¬ 
pocaccia^ nello  Stato  di 
Milano . 


ni  4iy  O{0o3q .  OttauioCaualierdel  Bartolomeo  de’  LX.per- 

Tofone.  ’ 


Vifconti  Marami7'  •  b  on;. 
zani  di  Piacenza1*  oiol  •  . 


petui  Decurioni  m.  di 
Gio.  Battifta  Vefcò-  Virginia  d’Atéiia  . 

Còti  di  Paderna.  Bainabà^RegioMa-  uo  di  Teramo .  J~  •-  >’  •  v 

*h  òC*  ••>•  cTiGampo  •  .Barnabo Giudice^  Alberto  Co,  di  Seze,  e  Gambalerio 

»-  ì*'1  ,1  CnUpoiaiv»  Ar  A&*  rie’ T  W  nrrnptui  Tiprnrfni»  Ar  Ar>’ 


*  «*  Éi  :  .  1  : .  -  Givamo  •'  ’  n  *„  Collegiato,  &  de  de’  LX.  perpetui  Decurioni ,  &  de* 


►*«14 


Gio.  Battifta  Abate  .  -  ^carU  ^c§ij 

t'  *  cnaM-0  |qilii  j.  ;•  'AiVj 
->  >  ■  orlati  eieili.ì.1:  Ji  >■  'on  i 


lUi  X.b 


'  ì 


VI.  Maftri  di  Campo  di  Milano i 
Capitano  di  Cauallerìa  d’ordinan- 
za,m.di  Liuia  Grilli  Nob.Genouefe, 

Va 


'•1  Vi  «A- 


U6  ANFITEATRO  ROMANO 


Va  continuando  tuttauia  nc‘  Vifconti  di 
Bregnano,di  Pagazzano,di  Seze,  &  di  Mele- 
gnano  la  pofterità  di  Barnabò  già  Prencipe  di 
Milano,&  Vicario  dell’  Impero  in  Lombardia  : 
quegli  àcui  l'Imp.  Carlo  IV.fpedì  vn privilegio 
it  regimo  di  tal’  efordio  Nos  recolentes  laudò  bile  m  me- 
pini  co»  *  mori  ani  olirà  Nòbili s  Jtf.ilrtis  attirai  Vice - 

1ffi'ufiLm\tdcomitis  de  <JvIe dioUno Vicarij  Sacri  Imperi j 
prò  q.  bon.  meni.  Sereni fs.Trencipe  D.  Henrico 
xifcT  Pfi  %£man°rum  1  mp . Inni ilifs, .^Au o  nojìro.gro  quo 
Mon«kA.  JVlattbso^  Cd  Suu  fili  j s ,  qui pojl  eum  tri  ficqi- 
?Tatenf.  mimb.prsjueruntfie fi  deh  t  ufi s  deuotione  ad  Sa- 
£«*€**’ e  erum  Imperia  m  ,  Cd  bona  adminijìratione  luftì- 
tf.io.Lu -fjA  finc  perfonarum  drffer  enfia  1>cl rancore , labo- 

ooc.&  lo.  r  j  jj  . 

Angaft  rant  Ciuit  atum-.au  as  rexerunt .  tenimonia  y  Cd 

«•nfaoeo  „  , .  »  1  .  J  j  . 

è  soc.  le/u  yinq y  locorum  communi s  omnium  commendarlo  : 
®°iydcof  Géd  refipicientes  adreuer  enti  ara  ,  quam  Vos  di- 
Mcdfoi.  Jtch  nojiri  JMattb&us  ,  Barn  ah  os  ,  Cd  Galea ^ 
Vratres  Vicecomites  filij  q.  Nobili s  JNIihtis 
S teplramV i  cecomiti  s-gd pr  sfiati  attirai  Ne- 

potes  fin  figlici  introita  figgiti  lt ah ’&  JMaie fiati 
nofiìrs per  fole  mnes  ^ Ambaxiatores  exhibere  plu¬ 
rima  m  procura  fi  i  sfiaci  musare  anms ,  Cd  confili- 
tuimus.Cd  ordinamus  V os  Jilatthsum ,  Barna- 
boucmgyd  G ale  a.  t tu m  ggd  qucmhbet  V cfiìrum  in¬ 
foi:  dura  ^  Cd  V  efiìros  ac  cjucmlbet  yejlrum  bxre- 
des(  per  quello  apporto  le  parole  medefime, 
acciò  cheli conofca  che  tutti  i  Pollai  di  Bar¬ 
nabò  erano  habiii  ai  Vicariato  del  Sagro  Im¬ 
pero)  No (Ir os gd  Sacri  Jmperifi  V  icario s  Gene- 
r  ai ’cs  firr  cuoca  bile  s  ,  Cd  duraturos  totist  empori b. 
V  ita  No  fi  re ,  non  paffmdoperò  ileorfo  della 
vita  ddflmperadore ,  che  nell’ iftefia maniera 
die  à  Barnabò, e  fratelìfc  lor  figliuoli  la  Signo¬ 
rìa  di  MiÌano,diGenotia,di  Sacna,di  Albcnga, 
e  Vintimiglia  con  rutta  Ja  Riuiera  compreloui 
anco  il  Prencipato  di  Monaco ,  con  facoltà  di 
far  Pingue, publicar  leggi ,  imporre  nuouc  g.a- , 
belle  3  &  giudicare  eziandio  nelle  caule  per  via 
d’appellazione  dedotte  alla  Camera  Imperia¬ 
le  .  Confermo  S.M.ij  priuilègiòj  feftituendo  in 
grazia  co’ figli, &hercdi  fiftcflo  Barnabò,  à  cui 
mdrizzò .lettere  di  tà!  "principio  Nobili  Barna- 
boui  V ice  corniti  prò  t Ala.iefiìate  Cs farea  ^\Ic- 
dtolani  Cdc.  V  icario  .  fiidehs  diteli  e .  Incoien¬ 
te  s  Nos  te  no fìruin  con  fi  ita  fife  V  ìcarium  de ,  Cd 
in  pluri  bus  dui  tati  bus. ga Jlris]  Locis  (Cd  dijìri- 
Hib.quasgjd  cjusprs  No  bis  ,  Sacro  filmano- 
rum  Imperio  dudum  rex  fii  ,  Cd  gu  beffila fili  ,  ac  e 
edam  regis/Jd gubernas  :  Cd  te  regere  ,  ac  gu- 
bernare  conuenit  in fiuturumjuxta  concefisiones  y 
Cd  grati  as  alias  per  Nos  T  ibi  fi  alias  :  Cd  T ibi 
quamplurapCd  diuerfa  Triuilcgia  conce fsfijc^ncc 
non  ttiam quamplures  gratiasgfi3  cocefisioncs di - 
i£*‘-  Api-  gnofetmur  Cd  c.t  d  rrjìitutìones  per  nos  tibi  fiali  £ 
ad  Vicariatum prxdillum,  tuis  exigentibusme- 


ritìsjquàm  ad  bonores  idìgtfitdtés  jprìu  ìlegt a ^0* 
generali  ter  ad fingala  tua  iura .  fiefiiitueutes  in 
integrum  te  Barttfbouem  >  Fihofiqj  O3  heredes 

tu  OS. 

Morto  che  fu  Barnabò/uro  i  Puoi  figli  dal  ni¬ 
pote  Gio.Galeazzo  sì  maltrattati ,  che  perderò 
gli  Stati  j  equa ,  e  là  difperfìhebbero  il  bando 
dalla  Città  di  Milano .  Valentina  figliuola  pa¬ 
rimente  di  Barnabò  cedendo  al  Duca  Filippo- 
Marìa  figliuolo  d’ePToGio.  Galeazzo  la  Città 
di  Monzajdi  cui  era  in  pofTdPojCapàuió . 

I.  Che  ad  Heftore  Vifcontejgià  figlio  del 
PrcncipeBarnabó^poc’ anzi  morto  fi  haueffero 
'da  fare  folenni  dequie  riffdTo  giorno  che  da 
lei  fofiegii  conPegnato  il  Caftdlo  •’  Douendo  il 
Duca  prouedere  de  glihabiti  da  duolo  per  la 
famiglia  3  &  de gii  arredi,  &  fjpefe  necdiaric 
conforme  al  parere  di  Leonardo  Vikcnte. 

II.  Che  Rodolfo, e  Carlo  figli  dell’  llliiftrifs.  Ccfooei 
Sig.Carlo  Vii  con  te.  che  lù  diBarnabò  medefi- 

mo  ,  fi  reftituilferoin  libertà  .-  cosi  anco  Fran- 
cefco  figlio  di  Hdìor-c ,  ai  quale  fi  haueffero  d* 
affigliare  nello  Stato  di  Milano  polPdììoni  di 
rendita  per  mille  feicento  fiorini  d’oro  ogn’  an- 
noarattandoioje  PauorendoiOjCome  fedele  Pa¬ 
rente.  - 

Ili.  Et  à  figliuoli  di  Gio.  Carlo  Vifconte, 
quando  volefiero  PermarfinelloStato  di  Mila¬ 
no  ,  fiddfcrO  tanti  beni,  che  potefferò  con  la 
Madre  trattarli  decentemente  conforme  alla 
qualità  ioroc. 

I V .  A  V alcntina  medefima  fi  reftituiffe  il  pa¬ 
terno  retaggio, e  fofse  dal  Duca  honoreuol- 
mente  trattata ,  come  Dama  del  Pangue  fuo. 

V.  A  Lionello  Vifconte  fi  deffero  ottocento 
fiorini ,  il  Paluocondotto  perfennarfi  nello 
Stato  feimefi:  à  Giouanni  del  già  Magnifico 
Lodouico  figlio  del  Prencipc  Barnabò  fi  delle- . 
fio  poderi  per  entrata  di  trecento  fiorini  l’anno  : 
à  Barnabò  del  già  Magnifico  Maftino,&  d  Mar¬ 
co  ;di  Carlo  fi  faceflcro  affegni  per  feicento  fio¬ 
rini  l’anno:à  Gio.  Porri  fi  deìfe  il  compimento  , 
dcilla  dote, ch’era  di  quattrocento  feudi,  per  fua 
moglie  Maddalena  Viiconte  figliuola  di  Marti¬ 
rio.-  &  à  Beatrice,, l’altra  figliuola  fi  prouedeffe 

di  competente  dote .  Ad  Antonio  Vifconte,&;  : 
iuo  figliuolo  Gentile  y  ch’erano  de’ Vifconti  di  —  / 
Somma, fi  reftituiffero tutti  i  loro  CaftellfTer- 

’rc,giurildizioni,epriuilegiòi  r-.  -Vt  .  rane-<,  ••  j  :  ■  * 
'Mi  perfuado,  che  quella  Beatrice  figliuola 
di  Mirtino, che  fu  legittimo  figliuolo  del  Pren- 
cipe  Barnabò, fia  quella  Beatrice  Vifconte,  che 
come  ma  parente  il  Duca  Filippo-Marìa  Vif¬ 
conte  maritò  poi  nel  Caualiere  Bartolomeo 
Anguifìola  Piacentino,  perciò  da  lui  chiamato 
col  titolo  E-gregifi  Viri  ìCd  (finis  nojiri  eh  a- 
rìfsimi .  "  *  Leonardo 


I 
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Leonardo  già  nominatogli  padre  del  Caua- 
liere  Sagromoro  ,al  quale  la  Duchelfa  Bianca- 
Maria,c  lo  Sforza  fuo  figlio  incaricarono  il  go- 
uerno  di  Genoua, mentri  era  Capitano  di  gente 
d  armi  nello  Stato  di  Milano,chiamandolo  nel- 
D»Med.  |ap Jttagwficum ,  ac  firenuum  ^Armo- 
M6."  *  rum  Duttorem,Jttilitem,  0  ^Affine  m  noflrum 
dilettifsimum  D.  Sagramorum  Vicecomitem , 
V  ir um  fané  gr  auliate  confihj ,  rerum  experien- 
tìagnagnanimitate ,  ini egritate, fide ,  ac  rettitu¬ 
dine  Kemim  fecundum .  Et  il  Duca  medefimo 
Galeazzo-Marìa  pregiandoli  di  haucrlo  per 
parente,  mentre  gli  diè  luogo  nel  luo  Confi- 
glio,gli  fece  quello  elogio  Crebra  nobifcum  co- 
Btt.  Med gitatione  reuoluentcs,ac  iufio  examine  penfantes 
fi dem,0  deuotionem  inconcuff'amgeuerentiam , 
0  obferuantiam  infuperabilem  ,  mente  in ,  0 
animum  fi  agrantfi stmum  erga  nos ,  0  Statum 
nofirum,cum  reliquis  animi ,  0  cor  por  is  doti  bus 
%/dbagn  ifi  ci)  0  Tra fiantis^M'hti  s  D.Sagromori 
V iceaomitis  finis  no  fri  dilettifsimi:0  potif- 
fimùm  quantum  lngenij  acumine ,  Confilq  gra¬ 
vitate  ^maximarum  rerum  ex per  lentia ,  militans 
difei piina  periti a ,  nec  minùspacis  arti  bus  excel- 
lat-.quibus  in  ommb. preclara  de  fé  prabuit  docu¬ 
menta  ,  0  Kosipjì  locupletasi  mi  tefies  fumus  : 
meritò  talem  V irum  è  medio  reltquorum  deli - 
gendumfiignifsimum  iudicauimus ,C ’uius  opera, 
0  antt or itat e  in  reb.  Status  nofiri  grauifsimis 
Ptamur,quiq;prcfentia ,  0  Pirtutib.fuis  Confi- 
lium  noflrum  Secretum  Illujìrare  pofsit ,  gli 
confermò  di  poi  la  pendone  di  cento  feudi  l’an¬ 
no  concelfagli  dal  Duca  fuo  Padre ,  ellenden- 
dola  a’  Puoi  figli, ed  heredi  con  lettere  di  molto 
affetto,nelle  quali  gli  dà  titolo  Spettabili  ,  0 
Generofo  Equiti  aurato  D.  Sagromoro  Viceco- 
ttr.Mtd.  *»///  ^Armorum  Dutt  ori, C  onfiiarìo  ,0  0L fini 
nofiro  diletta /simo  ;  lì  cuti  eius  erga  Kos ,  0  Sta¬ 
tum  nofirum  in  orniti  o  fficip  jobfequiorumq ^gene¬ 
re  preclara  merita  depofeunt . 

Francelco-Bernardino  dopò  Pietro-Fran- 
cefco  fuo  Zio  fu  dal  medefimo  Duca  ammeflo 
nel  Configlio  Segreto,  e  dichiarato  Senatore 
efi  Cappacurta ,  trattandolo  nelle  fue  lettere, 
come  ftretto  parente  in  quella  guifa  Cogìtantes 
iEaudis,0  Gloria  dignitatem  ,  qua  E  rane  f cu s- 
3ernardinus  V icecomes  V ir  Spettabile  ,  Pel  oh 
maxima  G  enti s  ,  JVLaiorumq ;  fuorum  Decora , 
"Pel  oh  proprias  "Pirtutes  excellit  ;  iure  inuitamur, 
Pt  tpfum  in  lAmplfsimo  Senatori q  Or  di  ni  s  gra¬ 
da  co  apt  emù  s .  Kam  cùm  ex  eadem  F  amili  a  , 
qua,0  Kos,Katusfit,eiufq;  Tater  ,  ^Aui ,  0 
Troaui  domi,militicq  ;fioruerint,  atq,rcrumge- 
|  jf \arum  laudem  ingentem  confeeuti fini ;  tùm  ip- 
i  fe  JC[aiorum,probitatis ,  atq;  Pirtutis  cmulus , 
»  magisgquàm  eorutn gloria  contenta s3  ab  ineunte 


i.  Man. 
l*7i, 


adolefcentia  JPfthtU  fe  di  catti  t :  ex  qua  pr  ater 
aliaPirtutis  documenta ,  in  eo  bello ,  quo proxi mi s 
annis  tota  exarfit  I  tali  a ,  cum  Ordinem  ducer  et  3 
fiue  confili  o  firn  e  manu  resgereretur ,  in  eo  Inge- 
nij , probit  atis, atq;  animi  decus  admir abile  Pifum 
efi.  Itaq,  cum  nu per  morte m  obicrit  Spettabi - 
lis ,  0  jtrenuus  Tetrus  Tranci ficus  V icecomes 
S  enatorifi  ordinis  ,  E  ranci fci-Bernardmi  Ta- 
truusjignusis  Pifus  e  fi;  qui ,  cùm  oh  Tamilici  , 
0laiorumq;  fuorum  dgnitatem ,  atq;  proprias 
t^Animi  ,  0  cor  por  is  dotes :  tum  oh  neccf sita  di¬ 
ne  m, qua  Tetro- E ra  net  fico  Jìritt  fisime  tungeba- 
tur,\o  dichiarò  Viceduca  in  Pauia ,  con  facoltà 
di  galligare,  anco  lenza  la  forma  delle  leggi, 
nella  lteifa  maniera  che  il  Prencipe  medefimo 
potrebbe  .  Incominciano  i  dilpacci  ex  Gente 

V  etufiifsima,Clarifsimfq;  Jttaioribus  ortus  efi 

V  ir  Spettabi  lis  E  rancifcus-Bernardinus  ex 
Confili ar fi s  Senatus  nofiri  Secreti  ;  nani  ~Pt  innu- 
mer abile s  V iros  qui  et  Sanguini s  necefsitudine 
coniunttf simi  non  modo  fi  orti  cruntfcd  et/am  II- 
lufirifs.Trogenitorib.  Nofiris ,  nobifq;  deinceps 
mirifici  a  fi  etti  e  xt  iter  e ,  fileni  io  prctereamus  : 
Tatrem  babuit  Sacraniorum ,  Tafruum  "Però  Te- 
trum-E r anci feum  Senatorij  Ordini*  V iros,  domi 
forifiq; Tra fìantifsimo s .  Quorum  Pirtus ,  E ides , 

0  Integritas  cum '^Antiquitate poterai  campa-* 
rari .  Et  riferendo ,  che  ii  giouanetto  era  flato 
Condottiero  d’vna  banda  di  Cauallerìa,  già 
tenuta  dai  Padre,  poi  ancor  ne’primi  anniha- 
uea  hauuto  luogo  nel  Configgo  Segreto,  erafi 
femprc  diportato  con  molta  lode  di  lenno ,  e  di 
foltezza ,  gli  da  il  titolo  Viri  Integerrimi ,  0 
Clarifsimi  II  Duca  Lodouico-Mariaglifiten-  ,4!<s- 
ne  così  obligato,che  gli  donò  per  le ,  &  figli  le¬ 
gittimi  la  Slorzefca  di  Vigeuano*pofìe!lione  di 
molte  mila  feudi  d’entrata:  quello  è  il  motiuo 
t_Adcò  Clara, 0  Terfpicua  extant .non  Kobis  fio- 
lùm  ,  fedyniuerja  bure  T atri a  ^Mediolanen.0 
toti  Trincipatui  nofiro  Egregi  a, tùm  Tacis ,  tùm 
Belli  tempore ,  Pirtutum  ac  fine ere  erga  Kos  fi- 
dei, 0  affettus  argument a  Spettabili s,0  Gene - 
rofiViri  D.  E r anci f ci-  Bernardini  V icecomitis  ou.  ued 
Con  fili artj ,  0  L Armar  um  duttoris  nofiri  dile- 
ttifshmpPt  nulla  nofira  commendatione  mdigere 
Pideanfur . 

Era  liberale  quello  Prencipe  di  quello  ,  che 
temeua  di  perdere .  Mentre  li  vidde  le  armi  di 
Francia  adolìo ,  procurò  con  larghi  doni  obli- 
garfique’ Caualien,  nelle  cui  mani  vedearipo- 
lta  la  confcruazion  dello  Stato .  Anco  i  Fran- 
ccli ,  quantunque  non  fieno  mai  venuti  in  Italia 
per  donarci  del  loro, ma  per  leuarci  del  noftro , 
lìiilladimenoperfuafidalTriuulzijChe  li  guida- 
ua,fi  conobbero  obligati  à  liberalità  llraordina- 
ria  verfo  i  Vifcóti,& in  particolare  à quelli  dcl- 
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la  linea  di  Barnabo ,  &  quei  di  Somma ,  che  fi 
trouauano  all’  bora  così  potenti  ,c’haurebbero 
con  gli  altri  di  lor  lingue  potuto  diacciarli  di 
Lombardia  .  Occupato  dunque  c’hebbero  il 
Milanefe,&  reflandone  Viceré  il  Triuulzi,  dubi¬ 
to  à  Francefco-Bernardino  ,  per  tenerloàquel 
partito, infeudò  per  fc ,  e  Tuoi  lieredi,con  libera 
giurildizionela  Terra  del  Bofco,e  il  Caflellac- 
cio  d’Ald/fandria  con  lettere  di  tal’  efordio 


[  Perche  non  è  cola, che  più  à  qualunque  Pren- 
cipe  lì  conuviiga  ,  e  fpecialmente  alia  Regia 
Madia  Chriflianilfimaychedimoftrarfi  libera- 


Bat.ìn Ga-  le  vedo i  fedeli  Sudditi  Tuoi ,  maffime  a  quelli 

Itro  Pori*  1 


lou.sMed  che  hanno  ben  meritato  :  Per  tanto  conolcen 


»*’99Pfig-  ùo  la  perfetta  fede ,  &  /incera  diuozione  che  hà 
Tr/twitius  hauuto  iempre ,  &*di  prefente  più  che  mai  tie¬ 
ne  alia  Chn/lianilìima  Corona  il  Magnifico, 
&  PreflantiffimoMeller  Francdco-Bcrnardino 


5Dae.  en 
Bìoy  ti.de 
Feufier  \ 
14  n.fi». 
par  [e  Roy 
Robsitet  | 


Vifconti .  ] 

Sagromoro  fuo  figlio  ,  e/Tendo  dichiarato 

Capitano  di  cento  lande  d’ordinanza  alla _ 

Francele,  nelle  lettere  del  Rè  medefimo  Luigi 
XIL  è  dimandato  Cugino  :  così  nell’  idioma  di 
quella  nazione  Tour  la  fitnguiiere ,  per  jett e,  C3 
entere  co  tifi  ance ,  cu  e  Hous  auons  de  la  perforine 
de  Nofire  Cher ,  Cd  adirne  Cou/in  le  Seigneur 
Sacramore  V  fcote-.evd.  Cauaiiere  di  S. Michele. 

Barnabo  fratello  di  Sagrammo  continouan- 


do  il  Icruigso  di  Francia  co’  meddìmi  hono.11  ri¬ 
portò  la  conlerma  de’ feudi  del  Bolco,  e  Ca- 
ftellaccio^con  la  Signorìa  di  Gailerate  ,  Capo 
di  Pieue  nel  Ducato  per  molte  parti  maggiore 
di  parecchie.  Città  .  E  il  tcnor  delle  Lettere 
Regk  < Jdlcmores  donationem  fecijje  quondam 
bene  dilettole3  fi  deh  Con  [angui  neo  Nofiro  Tran¬ 
ci  [co  Bernardino  V decorniti  oh  eius  erspa  Nos  5 
Statumq  jHoJlrum  benemerita  de  locis  Cafiella- 
ti[  yJ>9 [chi tC3  G aliar ate  cum  fini s  pertinenti] s  ac 
jrutì  i  bus ,  redditi  bus ,  C3  emolumenti s  e  or  um. 
Confiderantefq;  maxima  ^C3  in  spenti  a  feruitia  , 
qua  a  j  B  enedilettus  zjd  F idelis  Confanguineus 3 
ac  Capitaneus  mfier ,  Sacrìqj  Ordinis  Èques  Sa- 
Di*.  a  pud  cromorus  eìusfiltusin  noSjSsatumqgoftrum  con- 
fcoaat.8.1"  tuht ,  ìtadpt  ncc  mortem  euitauerit .  tAtqq non 
jBn  as m*  min us animo reuoluetesguos  labores fiujìinuerit , 
C3  qua  detrimenta pajjusfuerit^C3 patiatur  he- 
'  nc  diteci  us  nojìer  Barnabos  eius  q.Francficr-Ber- 
n  ardi hi  filiti  quella  conferma,  che  fecene  il  Rè 
1  Francesco  à  Sagromoro  già  morto ,  Barnabo  , 
uit.  Med.  Otho,Hcflore ,  e  Pallamano  dà  titolo  Dilettis 
NoaTif  bidelli.  C  or  [angustie*  s  Hofiris ,  filijs  legitimis , 
C3  naturali bus  q.  F  rarefici  Bernardini  V iceco- 
tnitis  Conf anguinei  nojìri^o nde  apparifce,come 
à  gloria  lì  riputafiero  quei  Rè  di  eflèr  Venuti  per 
Valentina  Vilconte  dai  fangue  de’ Viiconti  di 
Milano.-fe pure  non  vogliani  dire ,  che  quella 


voce  di  Confanguinità  fofife  di  vns  incantò  po¬ 
litico  per  atìfafeinar  gli  animi  di  que’ Signori  à 
mettere  la  vita  a  repentaglio  per  li  vantaggi  di 
quella  Corona,  che  lo  ’nterdfe  del  fangue  lor 
proponea  .  Tuttauìa  il  medefimo  vincolo  ,  e 
piùflrertoteneuano  con  Cafa  d’Auflria,  alla 
quale  più  felicemente  in  progreffo  di  alquanti 
anniadherirono. 

Il  Rè  Francefco  facea  de’  Vifconti  quella 
llima,cherichiedeuanoimoltimeriti loro,  & i 
fuoi  propri  diTegnùtrattenendoglialla  diuozio¬ 
ne  della  Corona  con  frequenti  donatiui,  e  mer¬ 
ce  dirla  doue  à  Barnabo ,  ed  Otho  conce/Te  fa¬ 
coltà  di  eleggere  quattro  de’  Canonici ,  ezian¬ 
dio  dignità  dell5  in/ìgne  Collegiata  Ducale  di 
S. Maria  d-lla  Scala  in  Milano,  fondata  com’ 
egli  dice  dall’  IliuftrilfimoBarnabólor’arcauo- 
lo:& fi  dichiara  di  ciò  fare  confidandoli  inhir-  Daf*  *>«i 

Dee» 

tute ,  C3  probit  ate  dileclorum  Confianguineorum  u  19. 
no ftrorum  Capitanei  BarnabouispC3  Othonis  V i- 
cecomìtu  m  fratrum ,  C3  filiorum  q.  bene  diletti 
Confianguinei  mjìn  F rane  ifici-Bernardini ,  per 
trattarli ,  come  Caualieri  del  fangue  fuo, tutti , 
ma  particolarmente  eoa  legnalato  valore  il 
Capitano  Barnabo, eh’ era  già  latto  Cauaiiere 
di  S.Mchekjfiadopraronoin  leruigiodi  Fran- 
cia,ed  al  Duca  Ma/fimiliano  da  gli  Imperiali,  e 
Suizzenmeiìoin  illato ,  contraffarò  ilpofleffo 
con  gran  brio,e  valorerondc  gli  f  ù  in  ricomperi¬ 
la  per  fe,efigli,e  pofleri  legittimi  in  infinito  col 
mero, e  mifto  impero  infeudato  dal  Rè  il  nobi- 
liffimoBorgodi  Varefe,vna  delle  più  ricche ,  e 
popolare  Piazze  del  Ducato.  Incominciar 
inueflitura  Cum  nihtl  tam  Jfigum ,  ac  Trinci- 
punì  peculiare  fiore  con  fi  et. guani  li  ber  alitate  ,  ac 
munificenti  a  in  omnes  ytuprafiertim  in  eosj  quo¬ 
rum  fide  s  fingularispC3  'vera  integritas ,  C3  re 
ip fa.C3  per icuh spiacele3  bello gn  'ì’traqs  foepius 
firtuua  comprobata  efi inumerò  quorum  fumine 
excelht  benedilettusj  C3  fidehs  Confanguineus^ 
ac  C api t aneti s  nojìer  ,  Sacriq j  Ordinis  nofiri 
E  ques  Barnabos  V  ice  come  sy  qui  tam  ante  occu? 
patìonem  fiattam  per ,  Jdiaxìmilianu  Sfortiam  de  s?s«» 
Dominio qO3  Statu  nojìro  JGtediolaniguàm pofi , 

C3  e  a  occupatane  durante-,  ac  recuperatone  hur  jf4 

ws  nofiri  Do  min  fi  Confìho ,  J(e,  <yirmìs->  ac  eiusy 
C3  ^Amicorum  Terfonisnon  parum  Nobis  pro- 
juitmon  expenfis ,  non  damnis ,  non  patrimonio  s 
non  eius  propria  yitaparceus ,  nihil  omnino  pra- 
tcrrmttens ,  quod  à  fi delifsìmìs  Vafsalhspofsìt 
optarti  in  vn’  ordine  di  Sua  Mae/là  Chriflia- 
nilfima,  perche  gli  fodero  pagate  in  Debbiato 
feimila  lire  di  toriuli  hà  conto  della  Tua  pendo¬ 
ne  hà  titolo  dmofire  aìmègjd fealCoufinle  Sei-  idei.  q«. 
gneur  Barnabo  Vi  [conte  Cheuailler  de  nofire 

Ordre  »  In  vna  fcrittura  Franccfe  di  quei  tem- 
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pi  dame  veduta  ha  titolo  di  Noble  ,  &  Taìjfant 
Setgneur  le  Seigneur  Barnabò  V /conte  Jtfar- 
quis  de  Bregnan  ,  Cbcuailler  del'  Ordre  da  J(oy  , 
Confeiller/J, T  Chamberlan  ,  O3  Capitain  de  cin- 
quant  bonmes  d'armes  ,  dunque  egii  era  (  come 
il  fratello  )  Cauaglure  di  S.Micheie,Marcheie 
di  Bregnano, Configliele  Camericro  del  Rè, 
&  fuo  Capitano  dhuomini  d’arme .  Mori  in 
Delfinato  .  Parimente  ho  vedute  lettere  di 
Francefco  Rè  di  Francia  ,  fcritte  ad  Otho ,  e 
Pallamano  Velcouo  di  Alelfandria,  ali’  vno  , 
e  l’altro  de’  quali  daua  titolo  di  £luo  cugino j 
titolo  ,ch-  foio  a  Prencipi  Grandmo  a’ioro  fret¬ 
ti  Parenti, o  à  Caualien  dell’Ordine  Regio  dan¬ 
no  i  Rè  ChriftianiliLuhpur’anco  il  diede  i’ilLi- 
fa Ma.fti  à Moniìgnore  l’Abate  di  S.  Celio  lor 
fratello  in  adeguarli  certa  pendone  sii  le  Fi¬ 
nanze  Camerali  delio  Stato  di  Milano,  con 
lettere  di  quello  motiuo  pour  conjìderation  de 
pb/ieurs bons ,agreables ^  C?  recommendables 
uai'de-3 je ruiCe sfitte  no Jlre  alme ,  O3  feal Coufìn  Hejìor 
yt f conte  Gentilbomme  de  nojìre  Ducbè  de 
jCLilan  àfaitt\à nojìre  trefeber  Sire ,  C75 beau 
Terele  Qy  Toys .  Francdco-Benurdino ,  nel 
tcftamento,ch’ei  lece  del  i  5 o/pinfiitui,  e  dotò 
tre  Capelle,lafciò  larghe  limoline  a  ò. Ambro¬ 
sio  Maggiorerà  S.Maria  del  Monte,  alla  Paro- 
ghiaie  di  Gallarate,  a  5.  Francefco  di  Gallata - 
_re,alla  Fabrica  della  Metropolitana  ,  &  alle 
Chiele  di  S.Gio. in  Conca, della  Pace,  e  di  S. 
Angeloj&  à  venti  vno  della  iua  feruitu  di  Cala, 
oltre  alla  dote  di  cento  fiorini  per  cadauna  di 


venticinque  Zitelle  pouere  dell’  Agnazione 
Viiconte,  od,  in  loro  mancanza,  d’ altretante 
Nobili  di  Milano  :  Fece  lìdeicomido  tra’luoi 
h  figliuoli  heredi  Sagromoro ,  Barnabò ,  Otone , 
Pagani  io!  Heftore,e  Pallauicino,dotò  Antonia, Cecilia, 
nqu.  i»04..e  Catarina  figlie  legittime  in  quattromila  feu¬ 
di  d  oro  in  oro  per  cadauna, lalciando  libertà  à 
fuoi  Erogatarj  di  accrclcere  la  dote  conforme 
parerà  lorconuenire  :  &  Cafiandralua  natura¬ 
le  dotò  in  mille  leudi  d’oro  in  oro  .*  Nomino 
Erogatarj  Monl.di  Sciamonte  GranMarefcial- 
de  di  Francia ,  il  Gran  Marelcialle  Gio.  Giaco¬ 
mo  Triuulzi,  che  chiamò  Ilio  confanguineo ,  il 
Protonotario  Viiconti  luo  fratello  ,  Galeazzo , 
Antonio-Maria,Ottauiano,e  Chrilloforo  Pa- 
lauiciniMarcheliluoi  cognati, il  Dottor  Gio. 


Francefco  Marliani  ,e’l  CaualierCo.  Bartolo¬ 
meo  Cnuelli parimente  fuoi  cognati,  il  Caua- 


lier  BattiRa  Viiconti  ,  e’1  Caualier’  Alfonfo 


Vilconte  luo cugino,  Giacomo  Gaiierati,  «Se 
Galeazzo  Biraghi  luoi  nipoti ,  il  Dottor  Carlo 
Viiconti  Ilio  affine, &  il  Co.  Galeazzo  Bologni¬ 
ni  Attendolomarito  di  Antonia  fua  figliuola  / 


-  Hà  titolo  in  qucU’autcnticO  Frana  (cus  Ber - 


nardinus  Vìcecomes  J^egius ,  &  ‘Due ab s  Sena- 
ter  J^euerendijj.  CP3  JVlagnifici  J^egf  Ducalis  rog.Barrh. 
Senatus  JPl ed’olani , fil. q .  Jvl agn >jìci^  0*  Traf  ji** 

tanti/ simi  Jplìlitis ,  0  oli  m  Ducalis  Confili  ari j 
Secreti ,  ac  ^Armorum  Trafelli  Sagramori ,  e 
tanto  più  fi  dee  Rimare  la  generalità  di  quello 
Caualierc,  quanto  che  Pallauicino  del  Mar¬ 
citele  Orlando, luo  luocero.  Signore  della  Cit- 
ta-di Bufieto,«Sc dell’altre  Terre,  che  lono  tra  !n". 
Piacenza,Parma,cCremona,nondotòie  figlie 
lue  legittime,  che  in  mille  trecento  leudi  d’010,  «?«• 

ed  vna  naturale  in  mille  trecento  lire  :  clic  lido  ,4°7’ 
in  quel  tempo  tal  lomma  d’oro  più, che  hoggidi 
non  lono  le  più  Rimate  doti,  che  fi  fognano 
praticare tra’Grandi .  LI  Duca  Francelco  IL 
redimendo  a  Barnabò  luo  rigfiuoloi  Ludi,  e 
beni  confilcatignperhauere  Lguito  la  fazione 
di  Francia,  nomina  Bregnano ,  Pegazano,  e  du.'c*5- 
Calbl-Rozono  in  Ghiara  d’Adda ,  S.  Giorgio  oft"*s»6. 
in Lomeiiina,CaReno, Carello,  e  Prem  zo nei 
Seprio ,  Seze,e  Gamalerio  nell’  Aielfandrino . 

T iene  il  pollo  di  quella  Cala  il  Co.  Alberto  co¬ 
si  nominato, perche  gii  f  ù  padre  al  battefimo  1* 
Arciduca  Alberto  d’AuRria .  Hebbe  il  zio 


Cauaiiere  del  Fofone:dignita,che  lolo  a  Prin¬ 
cipi  concede  il  Re  Cattolico . 

Allonlo  Co.di  Saliceto, de’Vifconti di  Rhò, 
Dottore  del  Collegio  de’ Giudici  di  Milano,  eféla.vm 
non  hebbe  nel  Vaticano  la  porpora,  che  non  le 
l’acquiRalfe  ne’più  faticali  maneggi  delia  Cor¬ 
te:  onde  1’  Abate  Vgheìii  hebbencà  fcriucre 
t_Alpbonfo  V ice  co  miti  ad  prò  merendum  facrum 
C ardmalat u sbonor empiee  G  e  neris  Claritas ,  nec 
Ingentis  animi/ or  por ifque  otes  de f nere .  V  i~ 
cccormt  urne  nini  F  amili  a ,  ex  qua  ’pfe  originem 
traxit^ob  ingenti  a  in  Ppmanum  Imperium  mc- 
nta.jV  etujlifsimts jeudis  Nobilitata  pnitium/el 
aquale /e  l  Duci  bus  ,  qui  ex  eademf umilia  ,J\le- 
diolanenfib .imperar unt ,  non  inferius  agnouit . 

Furono  i  primi  honori,  deli’vna,e  l’altra  fegna- 
tura  Ri  RI  rendano.  Collettore  in  PortugaHo,<& 
ini  Vicelegato  ApoRolico  prelfo  all’Arciduca. 
Alberto, che  gouernaua  quel  Rcgnorpoi  Audi¬ 
tore  d;  Camera, «Se Nuncio  ApoRolico  all’Imp. 

Rod  Rloundi  Velcouo  di  Ceruia,  «Se  Nuncio 
Oràinariodi  Greg.  X1III.  fuo  panate  ai  Re 
Cattolico.  Nella  lede  Vacante  hebbe  il  go¬ 
mmo  del  Borgo,  e  del  Conciane,  e  lo  tenne 
eziandio  lotto  Innoc.  1  x.  quantunque  gii  lòlle 
incaricata  la  Proumcia  di  Romagna.  Sotto 
Clemente  Vili,  fu  Commiffario  con  ampia 
autorità  contro  a’Banditi,  e  Nuncio  al  Tranfil- 


uano  armato  contrai  Turchi.- a  nome  deli’iR.l- 
fo  Pontefice  accolfc  sù  le  confina  dello  Stato 
EcclefiaRico  Margherita  d’AuRria  nouella 
ipofi  di  Filippo  Ili.  Rè  delle  Spagne,  &fin'à 
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Genouala  corteggiò.  Creato  poi  Cardinale 
hebbe  anco  il  Velcoato  di  Spoleto,  &  la  Lega¬ 
zione  della  Marca  di  Ancona  contro  i  banditi, 
conlaftrage  de’quali  ailìcutò  il  ripofo  della 
Prouincia  lotto  Paolo  V.il  quale  oltre  alla  pro¬ 
tezione  de’Conuentuaii  di  S.Francefco  gli  diè 
luogointuttele  Condite, e  Congregazioni  di 
Roma:douc  ilNipote  gii  puote  con  gran  ragio¬ 
ne  honorare  il  fèpolcro  con  quello  elogio  ZaI- 
pbonjo  V icecomiti  cTit.  S.  Sixti .  S.  E.  Card. 
Epifcopo  Spoietano  .  <^uf  pof  abita  fu  mina  cum 
laude  prudenti*  ad  Imp.feges,  aliofqjCbrifia- 
nos  Trinci pes  Huncij  ^A pof  olici  rannera^  Cd  ab 
infignem  Trudentiam ,  ac  pietatem  ad  fummo, 
quoq^faliciter  adòibituspPiceni  hegatus  .  ^Ma¬ 
cerato  mori tur .  %  III.  gol  Odi  eh.  ^An. 
AVDCV 111.  Comes  Honoratus  Vice comes  V . 
S.  f  Tatruofuo . 

AMonlìg.  Honorato  Vifconte  Tuo  nipote  il 
Rèdi  Polonia  viuente  in  vn  fuo palfaporto  le 
quell’  elogio  Noluimus  \acuum  dìmittere  fe- 
tterendfsimum  Comitem  Honorotum  Viceco- 
mitem-xAr  chi  tpifeop. Lari fjermm-,  H  un  cium  ad 
nos3  regnaci  jnoftr  a  ^Ap  fi  oh  cum .  g)ui  eo  Ge¬ 
nere  prof ulgetjCfuod  Orbi  Cbri [}/ ano  tot  fplen- 
doribuf  dudum  illuxit  (  molta  gloria  è  cotella 
de’  Signori  V  ileonti  )  tot  bcllt^pac-f gema  men¬ 
tis  inalar uit .  E  a  yirtute ,  quam  ip fa  rerum  o-e- 
fìstrum gloria  loquitur  j $  meritts ,  quz  in  luce 
bominum  pojita ,  non  tam  commendatane  aut 
preconio  egent ,  quam  publica  iure  fuo  pofeunt 
qua  illis  fummo  fjd  maxima  debeantur .  In  Ug¬ 
gia  certe  no  fra  quinquennio  tam  fub  ‘D.Taren- 
tis  Hoftrl  Sigif mundi  li I .quàm  nofro  Impe¬ 
rio  g fenditi  quòd  non  degenerem  Clarifsimì  Ge¬ 
neris  ,  ^Amtsq  y  Virtutìs ,  atqs  Glorio  animum 
gerat . 


Filippo-Marìa,  che  da  buon  cugino  trattoli©,  èc 
lo inuellì di  tutti i  beni  Cameralidi  Melegnano 
con  molte  giurifdizioni,  efenzioni,  e  priuilegi,cò 
ragione  di  re  udo  nobile  :  così  à  gli  atti  di  Caftel- 
lano  Chriltianini  Segretario  Ducale  confìderans 
Confanguinitatis  ,  Cd  S  angui  ni  s  Nexum  ,  quem 
pr ah  Lotus  T)ommus  Dux  Jtfe  di  alani  habetfeum 
Spedi  oblilo  Cd  E  t regij  sfoanne  V i cecomite  nato 
q.  Wagmfici  CD.  Ludouici^  f  ranci f co  gjd  He  foreste hlauj 
Fratnb.de  V icecomiti b.  natis  q.  ^Magnifici  SD.  ™*iual 
H  efori s ,  Cd  Barnaboue  V  icecomìtenato  q.  ACCa- 
gnfei  T>.  jVoiììnì ,  Cd  quolibet  eorum  :  Confi- 
d c  ranfj , fine  era  di  le  di  ioni s  affedlumgjd  per  fedi  am 
jidehtatem ,  quaspr  adibii  de  V icecomitib.  herfus 
pr &Ub atum  CD.  CDucem  gerunt .  Sua  moglie  fu 
Francefchina  de’Simpiatori . 

I 

i 

Barnabò  fu  Signore  in  Melegnano ,  &  lì  come 
hebbe  del  Prencipe  luo  bifauo  il  nome,  procurò 
di  confermarne  il  merito  con  la  Fplendide zza,  e  la  am.bib£ 
Itimi  di  ricco  Caualiere:  fposò  Chiara  Cazuli 
Nobile  Miianefe . 

i 

.  i  . ,  / 

AlelTandro  V ifeonte  habitò  in  Melegnano ,  &  n 
haueuaper  moglie  Chiara  Moroni nobile  Mila-  lon.Bina. 
nefe ,  lorclia  del  Cardinale  di  quello  nome  «  3^!““ 

Apr.  ijj® 


Barnabò  fposò  Ifabella  Marliana  nobile  Mi- 
lande ,  che  gii  die  alquanti  figli  „ 


C' 


Viiconti  di  Melegnano , 


Eftore  fratello  di  Sagromoro  Vifconte  ,  & 
figlio  diBarnabò  Prècipe  dìMilanodu  armato 
Caualiere  ;  legni  la  fortuna  del  Padre,  &des 
rog.  chri.  fra t dii ,  mentre  il  Duca  Gio.  Galeazzo  Vifcóte 
Seuìadi*.  l°rci>gln° ,  e  cognato  -  occupò  ailimedefimi 
Aug.j+n.  tutto  lo  Stato  .  Morto  il  Duca  Gio.  Maria  , 
occupò  egli  Milano,  Se  ne  fu  acclamato  Duca 
dai  Popolo . 


Eftore  IL  nacque  dopò  la  morte  del  Padre* 
Incontrò  la  fortuna  men’auuerfa  fotto  il  Duca 


1  I  1 

Galeazzo  Ca-  Eftore  III.  Conte  Pa  Aleffan 
pitano  di  Fate-  latino ,  Caualiere  di  dro  Ca¬ 
ria  in  Fiandra  S.  Chiefa,  &  delfina  pitano 
fotto  all’ Arci-  pero, Dottore  Colle-  diArchi 
duca  Alberto  giato  tra’ Giudici  di  buggie- 
d’Auilria.  Milano  fposò  Anna  ri  à  ca- 
de’Bianchi.  uallo  ira 

|  Fiàdra . 

Barnabò  fimi  unente  Cote 
Palatino ,  Giudice  Colle- 
giato,eCauaJiere:accafat© 
con  Bianca  de’Romani . 

f 

Eftore  fanciullo. 

Le  memorie,che  dalle  Milanefiftoriehabbìa- 
mo  potuto  trarre  per  quello  ramo,  fon  le  fèguen- 
ti .  Bernardino  Corio ,  non  men  antico ,  che  No- 
bile5ed  autoreuolc  Iftonografodella  Patria,tan- 
to  ne  fcriue  [  Berto  Vcfcouo  di  Piacenza  nel  Té-Cor,^,,s 
pio  Maggiore, dou’era  Aflore, e  Gio.  Carlo,fece 


PARTE  PRIMA 
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vnfermonembiafimoddmorto  Duca:  aderen¬ 
do, che  più  non  s’imporrebbero  grauezze  :  dimo¬ 
doché  Alcuni  portarono  ad  Allorre  le  Chiaui 
della  Città,  lo  Stendardo  della  Republica,  e  la 
Bacchetta  dello  feettro:  doue  con  Solennità  fù 
acclamato  Duca .  ]  Pietro  Candido  Decembrio 
nella  vita  del  Duca  FilippoMarìa,  che  con  la  for¬ 
za  dell’armi  ad  Eltorre  tolle  Milano  lo annè  ^Ma¬ 
ria  Duce  defuncto ,  Ioannes-C  arolus  y»à  cumHe- 
jìore  ^Mediolanum  occupauit.  E  rat  autem  Hejìor 
Barnabouis filius3  Ioannes  nepos .  Il  Vefcouo  Gio- 
uionegli  elogi  de’Prcncipi  Vifconti.  Hejhrcm 
Barnaba  ex  concubina  filium  ,  bello  ftrenuum ,  pa- 
ternofej y  fpiritusgerentem ,  magni s  acclamationi - 
bus  ad  Trincipatum  extulerunt.D  iceuano  i  Figli¬ 
uoli  del  Prencipe  Barnabò ,  chele  Città  dal  Pa¬ 
dre  , ed  Aui  loro  acquietate  collarini ,  erano  ad 
eflì  douute  ,  non  meno  che  lì  lolle  il  Regno  di  Na¬ 
poli  à  Ferdinando  naturale  del  Rè  Alfonlo  il  con- 
quiftatore:  Non  ammetteuano  il  giudicio,  che 
contra  il  Padre  hauea  fatto  il  Senato  di  Milano, 
non  conofcendo  come  potelfero  i  fudditi  fentcn- 
ziare  il  lor  Prencipe ,  ed  il  nipote  Duca  giudicare 
il  Zio ,  che  fotto  alla  diluì  giurildizione  non  fog- 
giacea.  Erano  tuttauìa  lor  riuali  gli  altri  Vifcon- 
ti,  che  per  legittima  difcédenza  veniuano  da’ira- 
«elli  di  Matteo  il  Magno ,  &  erano  ancoreflì  (par¬ 


ticolarmente  quelli  di  Somma  Jall’hor  molto  po¬ 
tenti  )  nipoti  ,&  heredi  dell’Arciueicouo  Gthone, 
che  fù  il  primo  Conquiftatore  .  Qu.fte  lor  pre- 
tendoni  gli  indufferoà  tentar  nouità,& maliime 
lòtto  à  Duchi  Sforzefchi,  poiché  hauédo  qualche 
fperanza  da  i  Fràcelipernm-ttere  nella  lor  Cala 
il  Prencipato  ,à  quel  partito  li  attennero.,  che  non 
fùlor,chediperdita,editrauagiio  .  La  fazione 
di  Francia  vnquanco  à  gli  Italiani  non  è  unicità  di 
gran  prouecchio  :  ellèndo  per  ordinario  ehmeri  i 
Tuoi  tauori  3  &  quali  lempre  tardi  gli  aiuti,  òpre- 
cipitofe  le  rifoluzioni .  Quelli  Signori  li  acqueta¬ 
rono,  quando  videro  elhntii  riuali ,  reftario  Sta¬ 
to  in  potere  ddì’Imp.  Cario  V  .  che  più  d’ogni 
altro  j  e  come  Imperadore ,  a  cui  il  diretto  domi¬ 
nio  s’appartenea ,  pregiandoli  gii  antichi  Viiconti 
del  titolo  di  Vicari)  del  Sagro  Impero ,  e  come 
giuftilFimo  conquiitutore ,  che  dalle  mani  de’Frà- 
celi, nemici  dell’Impero,  ì’hauea  conia  ragione 
dclfarmi  riacquiftato  i  e  come  legittimo  dilcen- 
dente  di  Verde  Duchelsa  d’Auflna,  tàglia  legitti¬ 
ma  dei  Prencipe  Barnabò  Vifconte,lo  pretendea. 
Perfeueraropoifemprei  Vifconti  di  Somma,  & 
gli  altri  ancora  nella  diuozione  dell’Impero  con 
molta  fede ,  «Se  neil’ofsequio  douuto  à  Cafa  d’Au- 
ftria,  che  fi  pregian  difceìa  dal  fangue  loro,  &  ho- 
norano  afeefa  al  fommo  delle  gràdezze  delMòdo. 
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Viiconti  di  Sommai 


TEBALDO. 

Nipote  d'Otho  Arciuefcouo,  e  Prcncipe  di  Milano, 


Matteo  Prcncipe  di  Milano. 

i.Gio.  Arciu d  a.Galeaz- 
couo,e  Prencip-  zo  Prcncipe 
di  Milano .  di  Milano. 

3.  Marco  Pren-  "I 

Azz^  pren- 
"cipe  di  Mi¬ 
lano  3  e  Sar- 
5. Stefano  Co.  degna; 
di  Ar 


Ottoimo 


cipe  di  Milano. 
4  Luchino  Prc- 
cipe  di  Milano . 


r 

capo 
de’  Viiconti  di 
M  alino . 


Vberto  Caualiere  di gran  valore, 
chegouernò  Como,  &  Vercelli. 
Siniicalco  d’Henrico  di  Luccmb. 
Impcradore. 

1 


ona. 


Verzellino, che  maritòMar- 
gherita  fua  forella  nel  Ca- 
ualiere  Francefco  Pufterla 
fratello  del  Barone  Gu- 
gliclmo,genero  del  Prcncipe  Matteo.Coftui 
tu  Caualiere  di  molta  autorità ,  riconciliò  i 
Prcncipi  Vifconti  a  Papa  Clemente  VI. 


- ì 

Giouannolo 
da  cui  derL 
uà  il  Mar¬ 
che  fe  di  S. 
Aleifandro . 


Galeazzo 

Prencipe. 


Gio. Galeazzo  I. 

Duca. 


Gio. Maria  Finp- 
II.  Duca  po-Ma 
riade’Vifconti  vl- 
timo  Duca. 


Matteo  Barnabò 
Précipe  Prcnci¬ 
pe  di  Mi¬ 
lano  ,  Ar¬ 
ca  nolo  di 
quali  tutti 
1  Prcncipi 
c’  hor’vi- 
uono  in 
Europa. 


Antonio  Sig.  di  Somma  Barone ,  Francefco  Caualiere ,  Baro 
e  Caualier’a tirato  Cordigliero, e  ne  ,  e  Capitano. 

Capitan  Generale  di  Galeazzo 
II. Prencipe  di  Milano.  Hcbbe 
moglie  della  Cala  de’  Conti  di 


ga, 


Gio.Battifta^ie’ 
di  cui  poderi 
continomi  la  Fa¬ 
miglia  de5  Vii¬ 
conti  di  Somma, 
Marcheiì  di  Cii- 
lago,  Motta  Vifconte,  e  S.  Vito:  Conti 
di  Fonato  Pozzolo . 


Bianca-Maria  Ducheifa  herede 
da  cui  venne  la  Cala  Sforza. 


Gio.C5iìg  hero,e  Capita  Ge¬ 
nerale  del  Prencipe  Luchino» 
V ifeonte .  Di  coftui  reftaro  « 
no  vn’altro  Francefco,  Anto¬ 
nio,  e  Guido ,  la  cui  potenza; 

- -  f  u  temuta  da  i  Duchi  di  MB 

Otho,  che  in  lano. 

vendetta  della  morte  del  Padre  vccife  il  Du¬ 
ca  Gio. Maria. 

Bartolomeo  Capitan’valoroiò ,  che  goucr- 
nò  Milano  neH’Interregno  dopò  la  morte  del 
Duca  Fìlippo-Maria . 

VercellinoCameriero  d’honore, Caualiere, 
&Conlìglicro  del  Duca  Gio.  Galeazzo  ViL 
conte  . 


Giouanni  Arciuefcouo  di  Milano  di 
cui  reità  in  parte  herede  il  Marcitele 
V  ercdlino-Maria  di  S.  Aleifandro . 


Antonio  Coniìgliero, 
&  Sinifcalco  del  Rè  di 
Napoli . 

Gio» 


TAKTE  PRIMA. 
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Gio.Battifta  4' Antonio, che  dicemmo  Capo  de’Viiconti  di  Somma, portaua  Io  flocco  innondai 
Duca  Gio.Maria  Vifconte .  Interucnne  col  padre,?  col  fratello,  come  {foret¬ 
to  parente  all’efèquie  del  Duca  Gio.Galeazzo  I.  Hebbe  il  gouer- 
no  di  molte  Città.Generò  di  Regola  Ficcolomini,Dama  Sa- 
nefe  del  cui  fangue  furono  due  Romani  Pontefici,  e 
molti  Cardinali/fepoltacon  nobile  epitaffio  nel¬ 
la  Capello  d’ Vberto  in  S.  Buflorgio . 


r* 


Guido  Caualier’ aurato,  e  Config.  di 
5omma,Senatore  Ducale,  &  dei  Con¬ 
figlio  Segreto ,  Gou.  di  Genoua ,  e  di 
Cremona .  Sposò  Margherita  Rouera 
d’Afli.  | 


Francefco  da  cui  deriua- 
no  i  Vifconti  di  Somma 
Marche!!  della  Motta  Vif- 
conte,e  di  S.Vito. 


Battifla  Camelie-  Tebaldo  Capitano  delle  Galeazzo  Caualiere 
roDucale  Capita-  genti  d’AifonfoRè  di  Na-  di  S. Michele, Genera¬ 
no  di  gente  d’armi  poli  nella  lega  con  Prencipi  ledi  20000.  Suizzcri 
di  Milano .  •  Caterina  San-  Co.di  Bullo, e  Piola. 

.  I  ferina  i 

Alfonfò  Violante  Cefare  Config.  di  Somma  I 

Lampugnana.  m.di Bianca  Cagnuola  . 


Preciualle,  &  Antonio, 
&  Leonora. 


Sig.di  Cislago. 


Co.Aluigi  m.di  Lucia  Triuulzia . 

O 


1.  Guido 
RegioQuef 
tore  di  Mi-  Co.Palati- 
lano,  Caua  no,e  Caua¬ 
liere  del  litre  nel 
Duca  di  Collegio 
Mantoua  de’ Giudici 
m.di  Paola  Regio  Se- 
Taura.  natorem.di 
Londonia 
del  Carret- 


2.  Pietro  3.  Tebaldo 


Giorgio 


Carlo 
di  Somma . 


Config. 


Giulia  m. 
di  Sforza 


Anna 


Capitano  Ippolita  Rota.  Briuii . 
valorofo. 


Conti  Àrcòntti. 


Al 


4.Fabrjcio  Cefare  Marche-  Marche!! 

valorofo  fe  di  Cislago  ,  Briaij . 
Guerriero  Regio  Que  flore. 
Ambafcia-  Hekna  Arcona- 
dorè  Cefi-  ta. 
reo  in  Tof- 


n 


ònfo 


cana. 


Co.Pa  lati¬ 
no  Caua¬ 
lier  Pio ,  e 
Collegiato 
Giudice, 
nella  Pa¬ 
tria  ,  Regio 
Que  flore 
m.  di  Meri- 
dianaMufc- 
zana. 


to, 


Guglielmo 
Caualiere . 


Tebaldo  Marche f e, 
Maflro  di  Campo,& 
del  Configlio  Segre¬ 
to  :  m.  di  Claudia 
Efienlè  Tallona. 


Aluigi  Caualier  di  Malta 
Mallro  di  Campo  in 
Fiandra . 

Galeazzo, e  Fratelli  Vif* 
conti  di  Somma. 


Marchefe  D.Cefare . 


D.Ercole . 


CarloDot- 
tore ,  e  Ca- 
ualierc. 


Francelco 
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Franccfco  Senatore  Dacaie ,  Confignor  di  Somma,  m.  d’Elifabe&a 
delia  Scala  de’Prencipi  di  Verona» 


Battifta  Caualier’aurato,  Senatore  Ducale 
Giouanna  Pufterla . 


r 


Francefilo  Senatore  Cefarco . 
Conte  di  Riuoita . 


r 

Hermes  Caualier’aurato 
Bianca  Scapardona» 


Battifta  l’herede,  Colonello 
Maddalena  Vifconte .  Hippolita  Barbiana ] 


r—™'  - ; — n 

i  ■  ;  i  i 

Hermes  Capitano  di  Catiaili  Francefco  Dottorc3  Liuia  m* 
Margherita  Tauerna  e  Caualiere .  Conte  di  Scara- 

Ideila  Motta  Vifcóte  muccia 

m.  di  Girolama  Spi-  Vifcontc . 
noia . 


rr.  . . . 

♦  i 

Giouanna  m.  di 
di  Agoftino  Cuiani 
Marchefe  di  Chi- 
gnuolo  3  e  Config. 
di  Somma  - 


I 

Francefco-Maria 
Confignor  di  Som¬ 
ma  ,  Marchefe  di  S. 
V  ito].  Maria  Becca¬ 
rla. 


Gio.Maiia  Conte  Palatino, 
Caualier  Pontificio ,  Mar¬ 
chefe  della  Motta  Vifcontc. 
FlacidiaGrimalda . 


r 


Ottauio  Marchefe 
Ferdinando  Caua¬ 
lier  di  Malta 
Girolamo, <%  Marc” 
Antonio. 


Ermes  Marchefe , 


Francefilo  Mar-  Altri  figli- 
chele,  &  Conte  uoli  Palati- 
Palatino»  nidiS  C 


Battila 
Conte  Pa 
latino . 

f - • 

Vificonti  di 
Riozzoe 


PrC'ciuaUe 


P  AKT E  FRI  MA. 
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Preciuallc  di  Guido,  Confìgtior  di  Somma ,  Barone ,  Se  Caualicrfi  aurato , 
Aio  del  Duca ,  m.  d’Ippolita  Biglia . 


I 


ls  . 


Veronica  m.di  An-  Gio.  Battiftail  Rifo-  Violante  m.di  Gio. 
tonio-Muria  Secchi  luto  m.  di  Giu  Rina  Barrirti  Viiconte 
Cote  di  Vnnetcato  Vifcóte-Borromea  /  Sig.di  Fontancto  . 


Preci-  Margherita  m.  Ippolita  m.di  Carlo 
uallc  di  Gio.  Anto-  Barbiani  Conte  di 
Co.  di  nio  Maggi. 

Virtiet 


Beatrice  m.di  LodouicoAba 
Camillo  Vìi- Te  di  Scilo! 
conte  Sig.  di  Gio.  Franccfco 
Cafsano  Ma-  Abate  di  Serto. 

Galeazzo  Ca- 
ualiere . 

■i  ■  .  .  .  '.rO 


gnago 


BeJgioibio . 


caro 


r 


Giuftina 
m.di  Lelio 
Cu  fa  ni . 


Co.Paolo  diBegioiofo 


< - i 

1  .1 

Galeazzo  GafparoAr 

Senatore  ciueicouodi 
diMilano  Milano-  — 

I  -  t- 

r 


l 


Conte  Gio.  Battifta 

*  i  .  . 

Co.  Carlo  de'LX*  Decurioni 


Agoftino  Mar- 
chefe  di-  Chi** 

gnuo!o,Cófig. 
di  Somma,  ed 
Àgnadello  • 


Francelco 

Aleisandro 

Girolamo. 


Gio.  Gafparo  Vifcontc  Paola  m.di  Car- 
I  lo  da  Rhò  Con- 

|  lìg.diBorghetto. 


OttauioMarchefe 
Ferdinando  Caualier  di  Malta 
Girolamo 
Marc’ Antonio 


r— 

Ambrogio 

Lodouico 

Aleisandro 

Camillo 

Girolamo 


.1 

Beatrice  m.  di  Antonio  Francef- 
co  Stampa . 

Lifabctta  in.  di  Franccfco  Ali- 
prandi  . 

Lucìa  m.di  Aurelio  Tornitili , 


Yy 


Antonio 
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Antonio  di  Gutcfo  Config.  di  Somma ,  Aio  del  Duca, Senatore  di  Cappaciirta 
&  del  Confeglio  Segreto  :  m.  di  Maddalena  figlia  di  Gio.  Fermo 
Triuulzi  Configliero  Ducale,  Donna  lecteratiflima? 
e  di  molta  prudenza  . 

i 


Girolamo  Conte  di. 
LonatoPozzolo . 


Giouanni  morì 
in  guerra. 


C 


Anna  m.  diFrari- 
cefpoSfondrati 
Senatore  di  Mh 
lano,  che  poi  dii  Apollinare  Abate  Filippo-Marìa  Co. 
Cardinale  di  S.  nell  ordine  Cifler-  e  Cavaliere  nelCol- 
Chieià  .  zi  eie.,  __legio  d&  Giudici  , 

Giudice  Regio. 


Gio.  Battifta 
Conlìgnordi 
Soma,  Co. 
di  Lonato 
nudi  Vitru- 
uiaVilconte 


Francefco  Maria  Conte,  c  Caualie- 
renel  Collegio  de’ Giudici,  Pre 


r- 

Galeazza 


Intorno-  di 

uofto  di  Rhò,  e  Bruzzana,  e  Vi-  molta  dabenàggine  , 
Calino  Foraneo  dell*  Ardue-  fauorito  del  Duca  di 


Icona 


r~ - 

Paolo  Barone  di  Va- 


Gregorio 


XIV. 

lalsina,  Cauafe  di  PontehccRoma- 
Sant'Iago,  m.  di  Si-  no  . 
gifmonda  d'Hlte . 


Manto  uà . 

Ambrogio  Caualier 
di  S.  Stefano . 


Paola  m.  del  Cof 
Paolo  Fregoli  . 
Margherita  m.  di 
Celare  Piola . 
Camilla  m.  di  Her- 
cole  Piola. 
Lauinia  m.  di  Gio. 

BattiftaXolentini 
Hippolita  m.diHer- 
cole  Co.diMoz- 
zaniqa . 
Conolano  Co.  di 
Lonato  ,  &  vno 
de’LX.  Decurio¬ 
ni  perpetui  diMi- 
iano,  Caftellana 
d’Alcoli . 


Anna  m.  di  Francefco  Ba¬ 
lde  r  cote:  V  1-  rane  di  Valal- 
feonte  Sig.  fina  Caualier 
di  Rhò, Co.  di  Calatraua 


Paolo-  HercoleCoi 
Camil-  dellaRiuie- 


di  Saliceto . 


r~ 
Honorato 
Arciuefco 
di  Lari  flit. 


Marchile 

Montatìa. 

1 

i 

"1 

Pier-Fran 
celco  Co. 

i 


di 


lo  Car¬ 
dinale 
diSanta 
Chic  fa. 


HercoleVifconte 
Caualiere  di 
Saut’Iago. 


i 

o  Mar-  £ 


radei  Lago 
di  Como  ? 
Generale 
di  S.  Chic- 
fa  ,  &  Duca 
di  Monte 
Marciano  , 
Caualier  di 
S.  Iago. 


Nicolò  Abate  di  Co- 
menda  ,  Rilerendario 
dcli’vna,  e  l’altra  fe- 
gnatura ,  Gouernato- 
re  nello  Stato  Ecde- 
fiaftico . 


ConteAntonio 
Dottore,&  de’ 
LX.  perpetui 
Decurioni  dei 
la  Patria  m.di 
Paola  Doria  * 


ConteGio. 
Battiflu-* 
mori  co” 
figli  l’anno 
163  o: 


Antonio  Config. 
di  Somma?  Co. 
di  Lonato  . 


Battifta  Abate 
di  Cofnenda» 


Sigifmondo  Mar- 
chele,  Caualier  di 
Ca  1  a  t  ra  ua,M  altro 
di  Campo,  Gene¬ 
rale  dell5  artiglie¬ 
ria  in  Fiandra. 
Gio.  Battifia  Vef- 
couodi  Pauìa. 
Carlo  Maftro  di 
Campo . 

Pietro  ,&  Filippo 
CaualieridiMalta 


Don  V alenano  Caualier  di  Sant8 
Iago  Commifiario  Generale 
nello  Stato  di  Milano  Conte 
delia  Riuiera  . 


Co.  Hercole  Caualier  di  SanL 
Iago,  Capitano  di  Caualleria 
d’ctfdinanza  ,  &  vno  de*  LX. 
perpetui  Decurioni  della  Pa¬ 
tria  . 


Galeazzo 


P  AKT E  PRIMA  : 
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Galeazza  Conifg.di  Somma  Co  di  Bullo  ,  e  Piola,  generò  da 
Caterina  de’Malìj.  ILmoglie. 

Aluigi  Vifconte  Co.di  Piola  • 


Anna  m.di  Giacom’ Antonio  Arconati . 


1 


Helena  m.di  Cefare  AluigiCo.diLo-  Galeazzo  Arconati  de* 
Vilconti  Coniig.  di  mazzo  m.  di  Cle  LX.  perpetui  Decurio- 
Somma Marchefedi  mcnzia Vifconte  ni. 

Cislago  3  fratello  di  forclla  di  Celare  ! 

Clemenzia.  |  ] 

f 


'■  "  ■— n  Co.  Aluigi  ■■■"  Maria. 

Claudia  Tebal-  Ga-  Arconati  de’  I 

rn.  di  do  Vif-  leaz  LX.  perpetui  ( 

Franccf  conte  zo,e  Decurioni.  ArconatfCo.diLomazzo. 

to  Bar-  Marche  Fra-  r-  — —  ~ 

biani  fe,  Maf-  telli 

Co.  di  tro  di  di 

Belgio-  Campo,  Som 

ìofo.  &  del  ma.* 

ConfiglioSegre- 
to  di  S.  C  M, 


Leonora  Vifconte  forella  de7 
meddìmi  Co.  Galeazzo  ,  Te¬ 
baldo,  e  Antonio  Conlìgnori 
diSoma,  e  Confatiguinei  del 
Duca  di  Milano  ,  maritata  nel 
Caualiere  Francefco  Pietra- 
Santa  Sig.di  Cantu ,  e  Co.  di 
Sezè . 


Eufebio  Pietra-Santa  Cau^, 
lier’aurato,e  Sig.di  Cantu. 

t 

1 

Cefare  Pietra-Santa  Sig.  di 
Cantù,&de’LX.  perpetui  De¬ 
curioni  di  Milano. 


i 


Ottauio  Co.  Pa- 
latino,Caualiere 
Dottore  Colle¬ 
giate  ,  e  Conlìg. 
di  Cantu. 


Gio.  Giacomo  Apoftolico  Pro- 
tonòtario,  Config.  di  Cantila 
Caualier  Pontificio,  Co.  Pala¬ 
tino,  &  Collcgiato  Giudice  di 
Milano. 


Co.  Cefare 
Sig.di  Cantu. 


Attilio  Abate  di 
S.Croce  in  Roma 
Yy  a  Molti- 
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Moltiplicandoli  le  Cafate  de’Vifcontiin  Mi- 
lano,quelii  di  Somma,Conti  di  Lonà  Pozzolo.* 
p©i  gli  Agnati ,  hot  Marchelì  di  Cislago,  defi- 
derandg  con  chiare  proue  di  farli  conofcere  le¬ 
gittimi  parenti  de’gia  Duchi  Viiconti,  ne  fecero 
per  due  volte  nel  Senato  le  proue ,  &  ottennero 
due  dichiarazioni  autentiche ,  l’ vltima  delle 
quali  è  qui  congiunta  » 

if 

Prtfcs  ,  $3*  S enatus  Regius  Vrouincìa 
A/Lediolanenfis . 

M^Agn: ficus  Csfar  Vìcecomes  ex  Ppgfis 
i^us fiori  bus  fieddituum  Extraordma- 
riorum  huius  T  r  Quinci s ,  JUtarchìo  C t  slaghi ,  ex 
Condomini s  Soma ,  ^Agnadelli ,  Guls  Siccs , 

eiufqifiifi  T heobaldus 9  ^Alojfus ,  C?  Galeatms 
dria/fuis precibus  pctierunt  ab  hoc  Ordinefnt 
ytrmf  y ,  generis  eorum  yirilis ,  O3  materni  gen¬ 
tili tatem ,  antiquitatem ,  ac  religionem  fuis  Ut- 
ferì s  facer et  omnibus  tefidtam ,  quemadmodum 
quando®;  Or  do  ipfie  confu  euìt  ,  prsfertim  >m> 
anno  1 562.  die  1 3 .  JVafi  po fiutante  Vicecomi  te 
fillio  lo.Baptifis  Comitis  Fonati  To%qidt}ac  Soma 
Condomini ,  cui  jimul ,  fiupplic  antibus  agno - 

fcitur  comm  finis  auttor  fui  fi  e  G ut do ,p  ater  w An - 
tonfi ,  <^0  ille  V icecomes  ,acF heobaldi ,  à  quo 
hi  Supplìcantes  órtum  ducunt.  Nos  Iterò  prò  fide 
yerttatìs  petìtis  annuere  cupientes ,  audito  JM ’a- 
g  nifi  co  Senatore  Bimio ,  referente  quid  de  hac 
gente  extaret  tam  apud aita  SenatusgJ? public a 
tabul&tefiamentorum diplomata ,  ac  alia,  docu¬ 
menta  recins  produBa  probarent ,  quandoquide 
tx  atte  fattone  telata  mttr  C ancellaria  Or  dini s 
no  fin ; formulai per  ohm  à  fecretis  eiufdem  Ordi- 
nis  lAnnìb ale m  Cruceìum  ehfiq-y  exemplo  per  a 
Secretis  JMarcbefonium  legali  forma  fu  b tigna¬ 
to  ,  confiat  confimi  lem fi  de  m  fui  fife  di  Ho  V  ice  co¬ 
rniti  filìo  lo.  Baptijls  Comitts  Lottati  Toroidi 
fall  am  ab  hoc  Or  dine  3  tùminfipettis  V  r  bis  anna¬ 
li  bus  yùm  letti s  publicis  documentis  eaìn  re  rune 
exhibitisgenus illius  V icecomìtisortum  trai? ere 
J  clar if simo ,  (y3  forti f simo  Viro  Vberto  Vice- 
comìt  e  fruire  ^Mattisi ,  qui  oh  res  domi ,  forifqj 
Har  fisime  gefias  JMagni  nomen  efi  ajfecutus  ; 
nimtrum  et  fmt  pater  Io.  Baptifia ,  qui  ante  mo - 
netur ,  ^ Auus  JdntoniusfProauus  Guido ,  .^Aba- 
fws  Baptifia  ille  idem  ,  qui  memorati  V berti 
Tronepos  fuìt  ,  co  fa,  yiros  omnes ,  cum  ìxores 
nobili fsìmis  è fumili  fi s  contugfi feeder  e  copula f e , 
tàm  Trincipibus  ^M.  cdiolanenfi bus  tempore 
quemq; fuogratifsirnos  ,fummifq ;  honoribus , 
dignìtatìbus  obpr  sciar  as  eorum  yirtutes  auttos 
fui  fi  e  y  pi  et  ut  e  m ,  religkmem  quoq /  illorum 

procemm  ex  fama  3  tefiibus pknè  èri  proba** 


tam .  Cceterum  ex  pub  lì  ci s  documenti*, diploma* 
ti  bus  ,<CP  attis  ,  qua  ad  prsfens  ^ Marchio ,  £?* 
^usfior  Csfar  coramhoc  ordine  dtmìfsit ,  liquefa 
fili  Jdlarchioni  C sfuri,  S>iro  Egregfis  tirtutibus 
pr  sdito ,  per  multi/ fi  muneribus pr sciar  è gefiìs- 
perfuntto ,  maxime  cum  Orator  incula  fiegia 
prò  Tatriafuit  ad  Totentifiimum  fiegem  Domi - 
num  nofirum  ,patrem  fui  fi  e  Carolum ,  ^Auum 
C sfar  e  m,  Troauum  ‘T  heobaldum  fiegium  armo- 
rum  Ducem,fuAbauum  Guidonem  Due  ale  m  C  o~ 
filiarìum ,  qui  C?  pater  fuit  ^Antonfi ,  dquo  ille 
V 1  cecomes,qui memoratam  ab  hoc  Ordine  nattus 
efifidem  ,  O3  eundem  Guidonem  filìum  fuiffe 
Baptifia  Tronepotis  V  berti ,  qui  fiat  rem  habuit 
J^Aatthsum  eius  no  mini s  JAagnum ,  dtqs  ita 
hanc  fiirpem  cum  illa  ,pro  qua  edita  efi  alia  fides. 
Imo  ,  ac  eodem  Jììprte  fe  contingere ,  Tr ster  ed 
Marchionem  Csfarem  ex  iufiìs  nuptfis  proge- 
nuifje  T heobaldum  Iunior em  T ribunum  Jb. lilì - 
tum  ,  O3  belli  Confiliarium  in  Belgio  ,  fratrem 
<u Aloyfium  EquitemHierofolomytanum ,  ac  item 
*L  ribunum  ^ALilitumìn  Belgio  ynec  non  G ale  at ili 
JWariam  .  £fiod  autem  refert  ad  maternum 
geme s ,  id ex  clarifsimis  Infubris ,  ac  Italia  fami- 
Ifisfije prognatum ,  Siquidem  T heobaldus  Tro - 
auus  duxìi  yxorem  Catharinam  Sanfeuerìnam 
Neapolitanam ,  Csfar  ^Auus  Blancam C agnoli, 
Carolus  Tater  Hyppolipam  Po  tam  ,  ^ Marchio 
Csjar  H  elenam  ^Ar  conati,  O3  jMarchio  T  heo¬ 
baldus  Iunior ,et finis,  Donam  Claudi  am  E  fleti- 
fiemE afionam  F  errarienfem .  Tietatem  denìq? 
ac  religionem  paterna  ,  iV  materna  cuìufique 
fiirpis  3  cunttis fuo  afpettu  prò  dir  e  notif simam  « 
Omnibus  idcìrcò  in  hoc  ordine  propofitis ,  ac  exa¬ 
tte  perpenfis  ,  connexitatem  ,  Ò3  claritatem 
ytriufq ,  generis  Supplicantium  luculenter pro- 
batam  efje  cenfemus ,  eamqs  omnibus  tefiatam 
facimus y^tnemo fit ,  qui deinceps  eadereputet 
ambigendum  .  In  quorum  fidem  prsfentes  Ju* 
gii  lo  fifgio  3  quo  ytimur ,  munii  as fieri ,  ac  regi- 
jìrari tufsimus .  Dat.  JVtedìolani  die  %FClV» 
Septembris  DC.  XXXX//.  Signat . 
t Augufìinus  Creficentinus ,  figìllat*  CFc. 

Gareggiarono  Tempre  (  come  accennai  )  i 
Vifconti  di  Somma  con  gli  ftdfi  Vifconti  lor 
cugini,  che  il  Prencipato  di  Milano  teneuano  »• 
Haueano  fpiriti  cosi  grandi ,  che  malageuol- 
mente  fi  voleano  dichiarar  ludditi  à  quelli ,  de® 
quali  fi  credeuano  pari.  Quindi  è,  che  nelle 
armi  più  antiche ,  le  quali  edafcarpelli,eda 
pennelli  effigiate  fi  veggono  fopra  di  molti 
fecoli  nel  Cartello  di  Somma  3  &  in  altri  de’lor 
palagi,  inquartarono  à  delira  con  la  ferpede* 
Vifconti  il  leone  rampante  Coronato  :  poiché 
fi  come  i  Prcncipi  Vifconti  rfinquartauano  l’A- 
quila*  come  Vicarij  dell'Impero  ch’eglino  furo. 
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&  come  gleroglifico  di  Signorìa  eh  e  quellvc- 
cello  tenuto  Rè  desolatili:  così  ancor’eglino 
K«tie.Tat  riputàdofi  padroni  liberi  di  Somma,ed  altre  lor 
Suipub'cl Cartella  n’inquartaroii  Leone  coronato,  con 
a*  *  ’  pari  gieroglifico  di  Signorìa  ch’è  quel  generolò 

animale  tenuto  Rè  delle  fiere:  onde  anco  gli 
5£?nàtDa  antichi  Conti  d’Angiera  ,  da’quali  originata 
minali  vedemmo  tutta  la  ftirpe  de  Vifconti,  haueano 
tra  le  altre  infegne  del  lor  dominio  il  Leone. 
Per  molti  fecoli  nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio 
dou’è  inalzato  lòpra  di  vnaColonna  il  Serpente 
di  bronzo,  e  doue  già  furo  i  Regij  fepolcri  de’ 
Vifconti  Conti  d’Angiera ,  era  altresì  vn’Erco- 
le ,  &  vn Leone  ;  delcriuel’ Affiati  quefta  figu- 
in  ra  5  reftataci  fin’à  Tuoi  giorni  fiatua  inefl peritif- 
s'I'nBibù fimi  artifici s  manu fatta  ,  quam  Herculìs  efje 
JJS5 fc  co.  yulgus  arbitrarne ,  tiene  per  la  coda  vn  leone  j 
SimaT«r;  così  anco  il  Calco  heonem  cauda  infublimete- 
d«  «^Caluano  Fiamma  racconta  certa  cererno- 
vbenì  nia ,  che  quiui  à  honore  de’Cont'i  d’Angiera  fa- 
■  i‘*#*  ceua^  quando  s’incoronaua  l’Imperadore ,  alla 
quale  allufe  Facio  de  gli  Vberti  ,  Tolco  Poeta 
antico  neliuo  dittamondo ,  quando  cantò 
Giunti  àMilan,  così  volli  vedere 
A  Sant’ Ambrogio  douc  s’incorona 
Qual  de  la  Magna  è  Re ,  le  n’hà  il  podere . 
LTLrcole  viddi ,  del  qual  lì  ragiona , 

Che  fin  che  giacerà ,  come  fa  hora , 
L’Imperio  non  potrà  sforzar  perfona . 
Ofierua  Monlìgnor  Puricelli  accuratiflìmo 
«ir.fnraoì  inueftigatore  delie  antichità  di  quefta  infigne 
*-;£*  Bafilica, che  quelli  verlì  per  fofpetto  di  qualche 
ng.joe.  fuperftiziofa  lòia  furo  nelle nuoue  imprelfioni 
alterati  j  &  ci  auuilà,  che  dagliftelfi  Vifconti 
fu  così  nobi  le  memoria  indi  leuata,  e  non  moiri 
anni  fono,mandata  in  Alemagna .  Et  in  propo- 
fito  del  Leone,  eh  e  parte  dell  armi  de’ Vifconti 
di  Somma  fcriueGaluano  fepulchrumComitum 

Galatei.  .  /  lr  . 

r.aai.  in  i_Anglen&  erat  in  S.  ^Ambropo  ex  mar  more , 
cjiron.  c.  peoncups miro  opere  fabricatu , &  altroue  aftèr- 
Sn<iJi”n,‘  mando  ch’eran  quiui  fepoki  VI  I.Rè  di  Corona, 
Aggiunge  ifti  He ges ,  dum  yiuerent ,  Jìabantin 
carteii«Kì  y»o  T  alai  io  agno  inter  Ecclejìam  ^ Maiorem 

ed.'  de  S.  %JMari£  3  <C?  Canonicam  Decumanam  3  ybi 
«Tiasnì  erant  multa  Jìantia.  Inter  alias  erat  yna [ala , 
qu£  continebat  decemmìlhaTerfonarumpS3  plus. 
Ambi.  *  in  iflo  Talatio  fuperiùs  erat  yna  Cathedra  mar- 

pcnes  fu-  J  ..  A  ,  r 

■leeiium  c.  more  a ,  Jituata  Juper  duos  Leones  marmoreos , 
76*-  tenebant  duas  C'ruces  in  branchi s fuis  :  O3  i bi 

Jedebat  Hex ,  quando  fuper  populum  y  ole  bai  ar¬ 
re  ng  are  .  Extra  T  alatium  erat  in  platea  ynus 
Lmo  ex  marmore  3  qui  tenebat  ynam  Crucem  in 
brando  a .  V  exillumiftorum  JRpgum  erat  figura 
lierculis  tenentisynum  heonem per  caudam  efr 
yna  manu  y  in  altera  manu  tenebat  baculum . 
Cttm  autemmorerenturfiepeliebAturin  Ecclefia 


Pati!.  Bt* 
miti*  in 
orac  ione 


S.  t^Ambrosij  in  nauello  marmoreo  rubro ,  quod 
erat  pofitum  fuper  duos  Leones ,  quelli  dunque 
fono  i  due  Leoni,  che  da’Conti  d’Angiera  , 
auoli  loro,  fi  pre fero  i  Viiconti  di  Somma  nella 
Famiglia  de'quali  à  punta  il  Dottor  Biumi  (  già 
ducento  trenta ,  e  piu  anni  )  orando  nella  con- 
legrazione  dell’Arciuefcouo  Giouanni  tìglio  di 
Verccllino  de’Conlìgnori  di  Soma  ,  anemia 
poterli  numerare  -tfeges,  O3  Ceefares ,  Duces3  O* 
Trincipes ,  Comites ,  &  Trsceres.  H?c  namq; 
primo  ful/itferena  Hegum ,  O3  alta  JWaieftas . 

Jrlic  inclytus  ducum  honos  .Hic  aurea fiorentes 
Jrftlitìa ,  Utaqs  luuentus ,  nelle  memorie  anti¬ 
che  di  quefta  Caia  trouo  preftò  di  Monlìgnor 
Puricelli  la  prefente.  .Jvlaximiani  Eegts  ^An-  Pat;celL 
ulerix  yexillum  Tatrimoniale  fuit  fi  pura  Her -  PaR-?7- 
culis  tenentis  heonem  per  caudam .  Soma  e  pai  -  >u  «um  aq 
te  del  Seprio ,  Mdflìmiliano  era  Conte  dei  Se-  Chron.D*- 
prio,&  della  Cala  Vìfconte ,  dunque  i  Vifconti  “  htÒn.vi- 
hor  Signori  di  Somma  inquartarono  i  due  leoni 
con  le  due  ferpi ,  per  memoria  de  lor  antccelio- 
rijC’hebbero  il  dominio  d’Inlubria,  e  di  Milano: 

&  à  propofito  deH’Arciuefcouo  uiouanni,  che 
dicemmo  de5  Vifconti  di  Somma ,  foggiunge  il 
Biumi .  Hic  fpecimenomne  V irorum  :  hic  nihil 
deniqj  rarum ,  >e/ pulchrum ,  yelillufire ,  ^Ala-  faifla  an> 
gnficumuè  dcfuijje ,  yt  de  ea  Domo  hoc  carmen 
omnes  merito  concinamns .  »o». 

O  Decussò  requie s  V > pr ali s gloria  J^egni, 

£>uod  trans  ajìra  yolas  non  a  de  poi  ornine f gni. 

Non  iù  vano  pronoftico ,  direi  io ,  alia  pofte- 
rità  de’Vifconti  i’imprelà  di  Ercole  lortilfimo 
tra  mortali  ,robuftillìmotra’più  poderofi  L»uer- 
rierij  ò  del  Leone  generofillìmo  trà  gli  animali , 
ferocilfimo  Rè  delle  lèlue ,  poiché  rapprefenta- 
uan  gli  Antichi  con  la  figura  del  Leone  la  Ge¬ 
neralità  de’Grandi  }  tanto  ne  Icriue  vn’erudito 
Leo  t am  gloriofumed  ^Animai ;  yt  y  aut  mori  Hent  Flf 
malti  3quàm  turpiterfugere  j  aut  iniuriamfape 
patì ,  quàm  profiratis  ,  Ò3  fubieblis  non  par  cere .  «*pas 
Non  hanno  gli  Animi  nobili ,  fe  non  fenfi  di  ge¬ 
li  elofita  :  chi  lène  fen  te  priuo,  fi  reputi  auuili- 
to ,  &  degenerante  da’iuoi  natali . 

Somma  è  Cartello  altreuolte  lortilfimo ,  & 
hà  congiunta  vna  Terra  di  cinquecento  fuochi: 
nella  cjuale  habitano  famiglie  ricche,  &  altre  cechini  de 
volte  ci  furono  Gentilhuomini- alla  giurifdizio-  no^mco! 
ne  de  gìifteifi  Vifconti  ìmmediataméte  fogget-  ne^mb. 
ti ,  e  da  quella  de’Duehi  di  Milano  liberi ,  e  ini- 
muni  :  vi  iaceuan  giuftizia  col  mero,  e  mirto  s^“ano«i 
Impero  3  &pereflère  luogo  lèparato,i  banditi  i„7.ind' 
di  Milano  ci  eran  lìcuri  :  gode  pur’hoggidì  que-  ,s,'7-Ko5i 
fto  Popolo  efenzione  dagli  alloggi  di  Soidatel- 
ca ,  da’carichi  anco  ordinarij ,  e  dalle  taflè  allo 
Stato  di  Milano  communi.*  hauendo  gli  Au- 
gurtiifimi  Aurtrùci  eziandio  nella  mutazion 

dello 
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delio  Stato  ,&ne’tumulti  di  guerra  preferuati 
ìllefi  gli  antichi  dritti ,  &  gli  immemorabili  pol¬ 
le  fiì  di  quella  Cala ,  con  la  quale  prctendeano 
uat.  «ed.  di  confanguinità .  Il  Prencipe  Galeazzo  Vifcó- 
te  hn  del  1 362.  concedendo  al  Caualier’Anto- 
Z}79*s!gn  nj0  d  vecchio  ,  che  fu  tiglio  del  primo  Vercelli- 
>mooio.i  no ,  &  Auo  di  Francefilo,  e  Guido ,  da  cui  deri- 
ua  tutta  l’Agnazione  di  Somma ,  certe  ragioni 
d’acque  nel  nauigfio  di  lotto  al  Potè  di  Caltel* 
letto  ,  lo  nomina  Egregio  ^Mditi  D.  Antonio 
V ic  ecomiti  diletto  Confanguineo  mftro3c  ra  egli 
dunque  del  l'angue  Hello  de’Piécipi  di  Milano. 
Federigo  I  Il.Imp.  &  Arciduca  d’Auflria  li  Vis¬ 
conti  di  Somma  accettò  lotto  all’immediata 
prore  zion  dell’Impero  col  pnuilegio  qui  annef- 
io <Jolagnificis3  L ranci feoff  Guidoni  de  V iceco-, 
,  miti  bus  gojìnsgjd  Imperij  Sacri  E  idei;  bus  dile~ 
i  Ih s  grati  am  Jfgiam3Cd  omne  bonum .  Ltbenter 
ilio s grati  js ,  ij?  fauori  bus  Regìfs  profequimur , 
quorum  Eides ,  atq,  FDeuotio  erga  Kos ,  Cd  Sa- 
crum  Imperium  fiudiofs  feruitqs  elwcefcunt . 
Cum  igitur  ». Antecefjores  V  e Jhi  erga  diclum 
Imperium  multis  iam  curri  culi s  annorum  fu  am 
jideUtatem  indefefsis  obfequijs  demonfir  atteri  nt  : 
V  os  qnoq3  ilìorum  '»eftigij  s  wh  trend 0  ad  e  a  (qua 
m fi  rum ,  Cd  Imperi]  predilli  decusgjd  cornino- 
dum  concernunt  )  impigliare  non  ceffetis .  Nos 
percipientespojì  mortem  Illufris  Confanguineì 
nofrri ,  Ducis  ^ Mediolani  ,  nouiter  Futa  funfli 
multas  in  Lombardia  dff cubate  •  incurrfe :  'vo¬ 
lente  fq  y  omnipofsibili  jìudio  proni  dere 3  ~)>t  noflri3 
C75  Imperi]  Sacri  E 1  de  Ics  ab  omnib.aduerftatib . 
tueantur ,  (E3  mprofechone  Sacri  Imperi]  per¬ 
manere  yaleant  y  oculum  grati  a  no  fra  propter 
nobilitatevi  V  e  fri  Generis-,  ac  V ir  tute s  auibus 
>os  ornatos fide  dgvorum  rclatìone percipìmus , 
in  V os  defiximus  .  Sufcipientes  Vos  maturo 
confilo  cum  Ltbcrts  fubditis3reb.Cd  boni s'pe fri  s3 
ac  feudis  leg’timts  ,  qua  turi  di  ce  pofstdetis  ,  in 
Hofìram  ,  Cd  Imperi]  Sacri  protechonem .  Exi¬ 
me  nt  e fqs  V os  cum  b  orni  ni  b.  Cd  rebus  yefris 
(  yt  pr  adibì  um  e  fi)  ab  imperitionege  1  ur  f dilli  0- 
ne  quorumeumq y  fubditorum  no jìrorum  in  Lom¬ 
bardia  ,  Z33  aliarum partitoli  ;  quacumq y  au&o- 
ÌB  ritate  prafulgeant .  Ita  yt  fu  per  caufsis3  V  obi  s , 

» v.  1  u 1  _  ,  -  <  _  1  ■  t  >  a* 

Mani)  Vejtrfqi  obpeiendis ,  non  abbi  mji  cor  am  ^la¬ 
te fìat e  no  jìra ,  yel  à  nobìs  deputandis  refpondere 
tene  amini  Cd  c.  Et  e  di  molta  ponderazione, che 
fin  del  1448.  l’imperadore  meddimo  delle  a‘ 
Vifc orni  di  Somma  il  t  tolodi  Magnifici,doue 
aH’jftelTo  Duca  non  daua,che  dell’iilultre .  Ti¬ 
toli  quali  pari  ,  onde  nel  1409.  il  Duca  di  Mila- 
no  ammettendo  alla  pace  Galparino  diVbertc- 
?lóo!IU"n  to,Othodi  Antonio  Caualiere  daCislago,Gen- 
t^c  di  Antonio  Caualiere  da  Drago ,  tutti  di 
cia.Msd.  Cala  Yifcontcy  nomina  il  Marchele  del  Mon- 
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ferrato,ch’era  pure  Gran  Prencipe ,  e  di  Sangue 
Imperiale,con  titolo  d’Illullre ,  e  di  Magnifico  : 
cosi  femplicementeMagnifìco  chiama  Pandol- 
fo  Malatella^  c’hauea  Città  in  Lombardia  3  e  in  7 

Romagna  fiotto  al  fiuo  Impero .  In  quanto  poi 
alla  franchigia  dali’Imperadore  conceHT, con- 
cordaua  il  predente  priuilegio  à  quelli  3  che  alla, 
llelfia  famiglia  haueano  fiatti  i  Duchi  preceden¬ 
ti:  confermati  fingolarmcnte  da  Filippo-Marìa» 
vltimode’Vificonti  nel  Prencipato  in  più  reficrit- 
ti  :  quegli  in  particolare  del  i42o.che  incomin¬ 
cia  Suppbcationemrecepìmus  prò  parte  Baptiftz 
de  V  icecomiti busy  quod  E  erra  Somma  FDucatut 
nojlri  ^Mediolani  cti  eiusomnimoda  1  uri fd0  io¬ 
ne  fpcBat  3  (Jd  pertinetip/ì applicanti  ;  diElaq,* 

E  erra  cum  eius  E  erritorio  3  Cd  H  omini  b.  ab 
tAintìquo  Semper3feu  per  tantum  tempus  cuìus 
principe  memoria  non  exiftit  }fuit  Cd  ef  Ubera  , 

Cd exempt a  à quibufeumq y  imbotaturis  3  datifs  3 
Cd  oneribus3realibus3perfonalib.  atq3  mixtis :  O* 
etiam  à  iurifdibhone  3  tàm  in  ciudi  bus  3  quàm  in 
criminalibus  Capitanò  SepryqCd  cuiuslibet  alte¬ 
riti  $  O faciali s .  Efug  hbertas ,  Cd  exemptio fem  « 
per  bine  retro  fuit  obferuata3  Cd  obferuabatur 
t empore  Illufirifs.  G enitoris  no flri3  Cd _  fecundum 
iudicia  alias  falla  3  etiam fecundii  litteras  no f  ras  4*«*. 
alias  emanatas  debet  ìnuiolabiltter  obferuari  etc. 

Mentre  dopò  la  morte  di  quello  Duca  la  Città 
erafi  meifia  in  libertà  5  eiu  Vificonti  di  Somma, 
da  lei  compraro  la  giurifidizione,  e  Signorìa 
del  Comune  di  Golafiecca ,  &  negli  autentici  Rogr,aOJI 
del  giuramento  di  fedeltà  ,  che  quel  popolo  «achioi  de 
fece  5  a’medefimi  fi  dà  l’illelfio  titolo  di  Magni-  SS"*»* 
fìci  j  che  vi  lì  dà  à  gli  lldfi  Dogi  3  c  Rettori  della  Mat?r’  * 
Rcpublica  :  così  dipoi  Francelbo  Sforza  haué- 
do  occupato  le  Città  •>  e  la  Campagna  di  Mila- 
no  diede  quell’ordine  al  Capitano  di  Seprio. 

[  Hùu,  mo  mtefio  3  che  la  Pieue  di  Somma,  Me- 
zana, e  Al  l'ago,  le  quali  fiono  de’Magnifici  Affi¬ 
ni  N0H11 ,  M àfiere  Francefilo ,  e  Guido  VilcontìD^  ea 
fratelli,  fiono  grauati  all’ellimo  da  lei  libre 
Io  Vicariato  di  Gallarate.*  mà perche i  fiodetti  *«• 
Magnifici  Affini  NoHri  meritano  da  Noi  molto 
maggiorfatto>&inaitrccofie  maggiori  inten¬ 
diamo  fiempre  compiacerli  per  lo  auuenire  3 
comandò  dunque, che  fiprefierualfieroimmunL 
c  iib  eri  co  gli  huomini  di  quelle  Terre  alla  loro 
giurifidizione  fioggetti .  A  gli  atti  di  quel  Tribu¬ 
nale, quando  furono  prefientate  cotefte  lettere, 
hebbero  titolo  JMagmficorum  ,  Cf  Tùtentum  &9ftR4ej 
Dominorum ,  Erancifci  V .  I.  2?.  eximi  y  C23  «ìfcfiìo» 
Strenui  Guidonis  Eratrutn  de  V icecomiti  bus  , 
Cijìclagi ,  Soma  3Tlebis ,  t PMe%ana ,  £ ?  ^Ar%a- 
gbi}  ac pertìnentiarum gfiomimrum  Cdc>  Qua- 
to  à  punto  potenti  fofTcro  fi  argomenti  dal  con¬ 
tratto,  che  Frwcefcò  .  ed  Antonio  Jor  zij  ha- 

ideati 
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uean  fatto  alla  potenza  del  Duca  Gio.  Maria  : 
c«t* fronde  riferilce  l’idelfo  Corio  ,  ch’eglino  ne’tu- 
multi  della  Città ,  di  già  in  due  parti  ,  de’Ghi- 
bellini,  &  de’Guelfi,diuifà  ritornato à  Milano 
(fono  le  fu  e  parole)[quantunque  dal  Duca  foife 
tatto  pubìico  bando,  che  non  ritornalfero  :  «Se 
che  rulfuno  lòtto  pena  delia  vita  v’andaiTeloro 
incontro  j  il  che  poco  tu  elequito  j  perciò  che 
molto  Popolo  gli  andòancetiere]  dunque  in 
Milano  cozzauano  col  Duca ,  &  erano  dal  po¬ 
polo  ofequiati ,  e  leruiti  ,  come  Prencipi ,  ò 
Gran  Signori .  Le  forze  loro,  &  il  Lguito,eran 
sì  poderofe  ,  che  ne  fòggiunge  il  Corio  [  da 
alcuni  lor  fautori  fu  preia  la  porta  Ticincfe  col 
borgo.]  Però  non  mancarono  al  debito  del 
fàngue,quando  viddero  i  Rufchi  co* -Calati, 
Gonfalonieri, Medeci,Bigli ,  cd  altri  diparte 
Guèlfa  Vinti  centra  de’Ghibellinij  e  dell’iddio 
Duca  lor  protettore .  Si  armarono  à  ditela  del 
Duca ,  e  lcacciati  di  Milano  i  Rufchi  *  alcuni  de 
Cafati  ammazzarono  ,&  altri  fecero  prigioni: 
vno  de'qualiFrancelco  ranzonò  in  quattromi  la 
fiorini  :  voltatoli  egli  di  poi  Gontra  deV/uelfi 
attaccò  il  fuoco  nella  Terra  di  Lazate  ch’era 
de’Biraghi  nemici  luoi  ^palsò  àLomazzo,doue 
quelli  di  Cala  Clerici  lì  erari  fortificati  con  fei- 
ccut’huomini  :  gli  allòdio,  &  li  ridolìe  à  patteg¬ 
giar  d’accordo  :  poi  le  genti  Comafchc',  parti- 
giane  de’Rulchi  ,  dilcacciò  dalla  PLuc  di  binò, 
ApionOjSeuele  ,e  Marliano . 

Antonio  vno  di  quelli  fù  proferitto  dal  Duca 
Gio.  Galeazzo  Vilconte  ,  &  i  fuoi  beni  donati , 
come  dice  S.  A.  Egregi/ s  Jvlìktib.  T» mirti s 
^sintomo  deV  icecomitib.Cf  V  er  celli  no  eius  nato 
a’qualinonrcdaro,  che  i  frutti  già  raccolti, ma 
ad  Antonio  fodettO  q.  ‘Domini  loannoli  olim  D. 
“  V ercellini de  V icecomitibus  JMihtis^ ch’era  in 
5SJES  confequenza  nipote  dell’altro  Antonio  ,  &  cu- 
fr**  gino  dell’altro  V  erceliinodi  Duca  ideilo  li  redi¬ 

mì,  &  erano  efprdfi nella  grazia  ii  Caftello  di 
Somma,  con  le  congiunte  polfellìoni,  il  Calale 
di  Corulfia ,  la  Cala  ,  e  polfelfioni ,  e  la  giurif- 
dizione  di  Lauerio,  le  polfellìoni  d’Opreno  , 
di  S. Maurizio,  e  di  Carnate, i  duelli  di  Vimer- 
cato>le  Callìne,&  polfelfioni  di  Seuefo,  di  Piro, 
della  Motta,e  di  Colorate  *  le  polfelfioni, e  l’ho- 
derìa  di S. Romano,  ed  altri  beni ,  ch’egli  fra 
tanti  di  lor  famiglia  in  lua  parte  per  lo  addietro 
tenea.  Eran  dunque  ricchilfimi.  Antonio  lù 
poi  sì  caro  al  Duca  Gio.  Maria ,  che  lo  fece fuo 
Maeflrodi  Carne  ra,e  Conlìgliero>&  à  richieda 
dia ,  haucndogli  dato  in  goucrno  il  Borgo  di 
Rolàte, priuikgiò  gli  habitanti  di  quello  con 
&lt  Medtefcnzione prò  tempore  dumtaxat ,  quo  Spettabà- 
tVJs  si*  a  PrtmHS  Camerarius  ,  O*  Conciliari us  nojìer 
tW  8  (hkttus  %Antomus  V icecomes  dittum  Burgum 
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■Ho  fati  in  gnb ernationem  ténebit ,  all  ’idelfo  Fece 
mercede  di  tutti  gli  officij  delle  vittouaglie  deh 
la  Città  ,  come  appare  dalle  lue  lettere  di  tal’ 
clordio  Conce fsimus alias  Egregio  <Jttiliti  ^An¬ 
tonio  de  V icccomltibus  diletto  noftro  ;  quod  ad 
officium Yittuahu'm no  fra  Ciuitatts  Jttediolatii  ?4ogM6w 
eligere  ^ac  deputare  pofsit  Offici  ales  or  dinar  tos , 
ac  cos  rcnouarcgjf  cxcambiare  prout  ei^idcatur.  vbtJ* 

Nicolò  V.  approdò  à  Guido,  e  Franceico 
giàmemorati  il giurepadronato  della  Prepofì- 
tura ,  e  Canonicati  della  Chiela  Parodiale 
Collegiata  di  Somma .  Eglino  per  fortificare 
il  Cadeilo,  gettaro  à  ballo  la  Canonica  antica j 
e  in  miglior  podo  la  nnouarono.  Sido  1III.  DafRoq(JI! 
facendone  ali’  vno ,  e  all’altro,  &  a’ior  poderi  apuds.Pe- 
ntioua  conferma ,  gli  honora  di  quel  titolo ,  che 
non  luole  S.  Chi.la  dare  ad  altri ,  che  a’Prcn- 
cipi ,  Baroni  Iliudri,ò  Gran  Signori  diletti  E  Hip  «• 
Nobilis  V tri  G ni dotti s  de  Vicecomitib usJVf  litis 
ex  Condommis  Cajìri  de  Somma  JVlcdiolanen, 

Diate.  Il  Duca  Fracelco  Sforza  per  hauere  Ipo¬ 
lata  Bianca-Maria  figlia  del  Duca  Filippo-Ma- 
rìa  Vilconte  vsò  Tempre  co’ Vifconti  di  Somma 
il  titolo  di  lor  parente.- così  nelpriuilegio  di  fuo 
Luogotenente,  & Goucrnatore  delia  Citta  di 
Cremona ,  via  con  Francelco  Viiconte  Dotto¬ 
re ,  e  Caualicre ,  fratello  di  elio  Guido  Config. 
di  Somma, quedi  tratti  di  molta  riuerenza,  ed  Semgam 
honorem#  ignorarmi  s qua jidegrudentia >&qui- 
tate^  continenti  a ,  éjf  Jvlag  nani  mi  tate  Spetta - 
bihs  .jMdesgè?  legum  Doti  or  fin fq;  Nojìer 

D.  F  ranci feus  V icecomes  fefe  ad  omne ,  quod 
Jibi  credi  tum juerit ,  officium  cjf  uderit  C?V.  le¬ 
gittimando  altresì  Gio.  Antonio, Azzo, e  Chri- 
doforo  figli  di  Bartolomeo  Caualicre  de’ Vif- 
conti  di  Somma  ,lo  chiama  Spettabile  Jrfiles  SePlemb‘ 
tsiffìnis  Nojìer  Coarifsìmus  Dominus  Bartbolo- 
mausV icecomes  :  ne  lolamente  gli  Sforzeichi 
nuoui  Duchi, ma  gii  antichi  Vifconti  Duchi  li 
riputato  ad  honore  l’hauere  per  parenti  ì  Vilcó- 
ti  di  Somma  :  così  ad  Otone ,  ch’era  fratello  di 
Vcrcellino ,  di  Gio.  Battida ,  e  di  Bartolomeo  , 
il  Duca  Gio.  Maria  Vilconte  concedendo  l’au¬ 
torità  libera  di  deputar  gli  Officiali  fopra  i  prc- 
dini  delia  Citta  ,  quai’hauea  dianzi  Antoni^ 
de’Mandelli,  incomincia  il  difpacchio  Atten¬ 
de  nt e s  benemerita-, fi deltaqi  obfequia ,  Egregtf  Me<f 
Conf angui  nei  No  fi  ri ,  no  bis Jìncerè  diletti ,  Orbo- 
nìs  de  V  icecomìtibus  proin de  dolente  sin  eie  cot»aia. 

oh  ali  quale  m  di  ci  or  um  fuorurn  obf equiorum ,  & 
benemerttorum  recomp  enfation  em ,  Jvlu tufi  ceri- 
tiam  nojìram  extender  e  :  barum  Jerìe  ex  certa 
fcientiaeidem  Otboni  donamus  purè ,  mere  ,  ae 
irreuocabiliter  inter  yiuos  officium  deputandì 
C?c. 

Guido  poi ,  quando  da  Bona  la  Vedoua  DU- 

c  lidia 
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elicila  fu  dichiarato  Senatore  dicappacurta,  & 
del  Coniglio  Scgrv.co,riceuè  nelle  di  lei  paten- 
»«.  ih  ti  quell 'elogio  minimo  nojìro  'Vsrtentes  Speli  a- 
Mediof’in.  fileni  E qui  te  in  Domìnum  Guidone  m  V icecomi- 
s  .Jur.ij  tem3  nobilitate  E amili* ,  Yirtutìs  Splendore  ,  CE 
qnod in  precipui*  ducimusqC3  cx  j\’ ma, nu$ sper¬ 
petua  fi  de  ,  ac  finceritate  eminente»! ,  di  gnu  ni 
ejje ,  CÙ  ^ «sAv  ddgatur,  fi cuti  ab  Iltujinfs. 

(].  Trine* pii.  S  oc  ero ,  O3  Confort  e  nojlro  ad  li  Iti - 
?.**'  *fuhj  mum  hfq;  diem  > aldeft/it femper  di  le  fi us .  Ha- 
*4*9'  uea  tenuto  il  goucrno  di  Genoua  lotto  la  Du- 
chelfa  BiancaMaria  in  luogo  di  Corrado  Fo- 
gliani  di  lei  cognato  ,  c  di  FiiippoMaria  Sforza 
Co.  di  Corlìca  di  lei  figliuolo  j  onde  apparilcc 
maggiormente  la  (lima, che  di  quello  Caualie- 
refaceuali,  così  ancori  Duca  Lodouico  rcfli- 
_>  Med.  t^cn<^0l°  alTiflcflo  goucrno  lo  chiama  JElagnE 
>*7t;  29-  ficus  j  Ct  infiptiis  auratus  E  ques  Guido  V iccco- 
mes  ,  A finis  nojìer  diletlifsimus  ,  dandogli 
quella  carica  in  vece  di  iuo  fratello  Lodo¬ 
uico  Sforza  Viiconte  al  l’ho  ra  Conte  di  Morta¬ 
la  ,e  Pandino,  e  poi  Duca  di  Barile  di  Milano, 
così  à  Fra  nevicò  Vilcontc  fratello  di  Guido 
l’ifte Lo  Duca  con  Bianca  Maria  fua  Madre, 
mentre  lo  dichiara  del  Confìglio  Segreto,  dà 
titolo  di  luo  parente. chiamandolo  Speci  abile  m 
t, A  fine  m  inficimi ,  paci»  tamt  opere  mirabili ,  ac 
propt  diurno  fi  orer  e  indento  ,  incredi  Idi  q*  agen- 
M»«ij  ’9’  darum  rerum  experientìa ,  comprobatum  dudum 
J48**  accepimus ,  >/  ab  Origine  Vicccomitum  E  a  mi- 
li  a  ,  qua  omni  in  suo  clar  fisi  mum  nomen  effiudit , 
more*  non  degenerare  alt  qua  ex parte  compertum 
babeamus . 

Quando  Giouanni  pur  de’Vifcòti  di  Somma 
imprtffa  prclc il  polìclso  dcll’Arciudcouato  di  Milano, 
Med'0lan- il  Dottor  Paolo  Burnii ,  Caualiere,  &  vn  de’ 

apndMarc  N 

tuii.  m*.  primi  Oratori  della  Citta  di  Milano,  feceae  m 
i6i*.  prelenza  del  Duca  l’orazione, trattàdolo  come 
p  are  te  d  c  1  m  edelìm  o,  i  n  q  ue  fio  len  lo  //  ic  ooficr 
penero fifsimUs  Tontijtx  '\>triufqì  Nobilitata  ha- 
bet  injtpnu.  :  efi  nempe  ortus  ex  bac  fplendidifsi- 
ma ,  CE  julgentifsima  Domo  V icecomitù  ;  Cuius 
laudes ,  CE  preconi  a ,  hirtutes ,  CE  wfignia ,  bono- 
res ,  ov  primordi  a  re  per  re  nil  ithud  betclè  pitta¬ 
rmi  ,  qttàm  mare  ingcns  ad  or  in  .  lise  namq y  do¬ 
tili/  s sfi di [si inalare  noli/ mus,  Genustraxit  ab  ipfo 
Stemmo  T  (mante ,  Ione  fedi  ce  t  C  retei  fi  :  nani  Ji 
efuis  nonfabuhs ,/ ed  heris  helit ,  atfjj  autbenticis 
Cbr  onici s  inbar  ere  }ex  eadem  domo 

Csfareos numcrabìt^Auos pwmcrabit  et  1  ulti , 
Acneamq*  Tatrem  per  longa  cxordia  ducet 
Trogenies  antiqua  louigratifisìma ,  T  erras 
Jsjju*  Liguri/  regityet  iujhs  moderator  h  aleni  s. 
Quelle  cole  dici  lùgli  in  prelenza  del  Duca , 
del  Senato, e  di  tutto  il  popolo  l’anno  1409.  poi 
i’ifletfo  ÀrciucicQuo  Fauno  1440»  facédo  il  iuo 


teflamento,  nel  quale  oltre  i molti  legati  lafcjx> 
ricchiifnno  retaggio  à  Margherita  fui  figliuola,  "  a 
nata  limanti  al  Sacerdozio  ,  moglie  di  Ambro¬ 
gio  de’ Vifconti di  Rozano,da  cuideriua  il  vi- 
uente  Marchese  Vcrcdlino-Maria  Vilcontc  , 
.Caualiere  di  non  minore  nobiltà  di  fanguc,  che 
gencrolìtà  d’animo  :  ialcio  altresì  a’confàngui- 
nei  Tuoi  di  Somma  tato  che  li  refe  ddl’heredità  *<»*.  La« 
Ina  per  la  lor  parte  contentiarattàdoli  in  quello  u 
modo  lego  CEc.  Spettabili  Domino  Bartbolomso 
V i cecomiti , filio  q.  Spettai.  JELilitis  D.  Anto-  Sertntt*x 
nf  Aui  me i paterni ,  CE  Sapienti ,  ac  Epregtjs 
DD.  E rancif co  ,  CE  Guidoni  Eratrib.  filijs  qu. 
Spettabilis  Viri  D.  Baptifia  Vicecomitis  olint 
fili/  pr /editti  q.  D.  ^Antomj  poficfsionespjE  bona 
me  a  de  tAgna  dello  glar  est  Aldus  ^  CE  de  Befate 
campane*  Tapien .  CEc.  così  ancor ‘il  Caualiere 
Battifla  di  Francdco ,  cfsendo  dal  Duca  Gio. 
Galeazzo  Sforza  Vilcóte  dichiarato  fuo  Co**.- 
miliario, Luogotenente,  «StGouernatore  della 
Città  di  Paula ,  e  luo  Contado  viene  da  qnell’ 
Altezza  con iubiimi  encomi;  celebrato,  chia¬ 
mandolo  preclaro  Equite  exConfiliarif  s  nofirisj 
drgnitate  S  endtor  taf  peti  dts  yirtutisppp3  magnai 
dutlorìtatis ,  e  con  dprimere  le  di  lui  iegnalatc 
virtù  lodcputa  à  quell’officio  con  replica  di  ti-r  vigj 
toli  Speci  at  fisi  munì  Equitem  D.Baptifiam  Vi -  M9o.^igB 
cccormtem  cum  autlontat  e  fialide  mero^ac  mixto 
Imperio  omni  gladi/  poteJlate}  Conia  mede-  HtJ 

lima  autoritàgli  fu  dato  dal  Duca  Lodouico  il 
gouerno  di  Cremona, chiamandolo  luo  Sena-*494* 
toiv  long rj simo  predar or um  ,  CE  bello ,  CE  pace 
Jdatorum  f  °rie  ornatifsimo:  CE  qui  Eque  jiri  di- 
gnitate  infìgnts  ìnter  Trimarios  huius  lnclyUt. 

^ Mediolancn .  V rbis ,  actotius  fiegni  nofiri  Tro- 
eeres^autloritate  minime  pojìremus  habendus  /ft. 

A  coltui  li  appartencuano  i  Dazi;  di  Carauag  - 

gio ,  ed  altri  luoghi  di  Chiara  d’Adda .  j 

Francesco,  Ambrogio, &Hermcs,Conlìgnori 
di  Somma  erano  figli  del  Senatore  Battifla.  Ai  • 
primo  f  u  fpedito  daMonlìgnor  diLautrech,Cc« 
di  Fois,all’hora  Generale  de’Francefi  in  Italia, 
anco  ne’maggiori  lolpetti  dello  Stato,  [  ampio > 
libero,  e  laluocoudotto  al  Magnifico  M.  Fran- 
ceico  Viiconte  Gentilhuomo  di  Milano]  (fono 
le  parole  della  patente)  [di  potere  liberamen¬ 
te  ,  &  lìnccramente  partire  da  Milano,  e  andare 
à  Somma ,  &  in  qualunque  luogo  doue  gli  pa¬ 
rerà  nel  Ducato  di  Milano  con  lua  fai»iglia,ca- 
ualli,e robe  final  numero  di  perfone  XXX. & 
altrettanti  Caualli  1  li  può  ben  quinci  areonaé-  •*.ÒAob. 
tare  coiti  egli  fi  trattane ,  mentre  111  tempo  di  oda  *• 
tata  gelosìa  gli  li  aflegnano  per  luo  equipaggio  ' 
trent  huomini ,  cd  altrettanti  Caualli . 

Da  coftui  ,  c  fratelli  fu  alficurato  in  Cafa. 
d'Aaflria  1®  i’tato  di  Milano.  Non  hebbero  i 

Fran-  * 
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Franteli  maggior  contratto,  che  da’  medelìmi, 
ì  quali  opponendoli  à  Galeazzo  pur  di  Somma, 
ed  a  Viiconti  di  Bregnano,  che  alle  parti  de' 
Francefiaderiuano,  fempre  la  fazione- dell’Im¬ 
pero  con  gran  coraggio  mantennero.Francdco 
ILcheiù  l’vltimoDucadi  Milano  conceden¬ 
dogli  infeudo  per  fe>  e  potteri  la  Terra  di  Ri¬ 
colta  m  Ghiaradadda  via  di  quefti  tratti. 

ametfi minime  ignoti* m  efjè  arktramur  ,  Kos 
fummo,  beneuolentia  profequi  AAagn'ficum  V i- 
rum ,  D.  F ranci fcum  V icecomitem  jfincm ,  oc 

Senatorem  nojìrum  dilettifsimum ,  non  tamen 
■  animo  nojìro  fati sfaceremus  ,  mjìid  oliquo  or  au¬ 
mento  palàmfieret .  NequcFnquam  buius  V tri 
■fu  bit  recor  dottoriti»  maximo  oneri  No  bis  aferi p- 
tumiri  yereamur  id  tantum  dtjìulfe ,  cum  pre¬ 
cipue  e  a  erga  N  os,  Koftrofque  Trcgenitores  me¬ 
rita  exijìant, 'ut  eorum  neminem  Intere  exifiime- 
mus .  Is  enim  Clarifsimo ,  0  yndecunque  V ir- 
tutihus  mfigni  V irò  Boptijìa  V icecomite,  buius 
C  iuitdfis  T  rimar  io  ,ortus  ejì.parentis  lou  d oti f si¬ 
mo  s  mores  emulata  $  e  a  prò  Illu ’ftrifs.  ‘Domo  S for¬ 
ti  4  egit ,que  à  quoquam  optimo,  0  Jìudiofo  Yiro 
expeci  ari  pofjunt .  Itaprt  à  Tarente  minime  fu- 
perori pojjus  fuentcN am  ille  ^ Motor um  no Jìro- 
rum  olfequijs  de  di  tu  s,  cum  tanto  ^Auttoritatis 
in  hoc  nojìro  JMledioìanì  Ciuitote  efet ,  yt  non 
fecundusboberetur  (di  maniera, che  quali  potea 
in  Milano  deipari  col  Di\CdL,nunquam  ferven¬ 
do  defeff us  fuit ,multaq sproclara ,  0  y fili  a  offi- 
■cìaprojìittt  yfque  odeo,  yt  in  Jtfonus  Gallorum 
pojìeaincidens ,  nonmji maximo  are  ex  filato fe  ab 
illisredimere potuerit,  così  all’  efempio  del  Pa- 
dre,che  i  Francett  ritennero  nel  Gattello  di  Mi¬ 
lano  per  lungo  tempo ,  lì  motte  il  figlio  indutìs 
apueritia  laudabilibus  morib .  T drenti s  di  pni  ta¬ 
ta*.  m ed.  tem,Generifqj  fplcndorem  retinens ,  maximum 
£;a^a  *  Jìbi  buius  Ciuitatis  amor em, compar auìt .  ,^ua fi 
omni  tempore ,tàm  maxime  rebus  nojìris  profe- 
eiffepxifìimamus ,  cùm  recuperato  Stato  nijìro , 
0  nouo  incruente  contra  eum  bello, profiegue  in 
dichiararli  dello  Stato  alla  fua  fede  vbbiigato, 
poiché  con  ladeftrezza  ,ed  autorità  fua  hauea 
egli  conferuato  in  obedienzail  popolo ,  &  refi 
vani  deinemici  gli  sforzi  .  L’ imp.  Carlo  V. 
.*{'-!  fcriuendogli  di  Valladolid  li  14.  di  Giugno 
352 7.I0  tratta  del  pan  con  D.  Antonio  de  Ley- 
nafuo  Capitan  Generale,e  Prencipe  d’ Alcoli  • 
incomincian  le  lettere  .Jvlagnifice  F  idei? s  Di¬ 
lette,  Continua  tua  in  Kos  ojjìtia  adeò  no  bis 
grata  acctduntprt  fìomnem  gratifsimi  Trwcipis 
i*  grafita  dine  ma  Kobis  tibi  polli  ce  ari  s ,  iure  tuo 

jatturusfs  .  Dabimus  certe  operam  ,  yt  tuìs 
meriti s grafia ,0  li  ber  alitate  nojìro  c  or  r  effon¬ 
di  f  e  Ytdeamur  :  prout  boc,aliaque  tum  pubhca , 
funi priuoto  0tagnificus  fidelis  nobis  dilettus 


u'inton.de  heyua  Capitaneus  no fter ,  qui  magna 
K  obis  de  tua  in  K  osfide  fignificauit ,  tibi  no  jìro 
nomine  referet:Cui,ytfummam  fi  dembabe  aspe 
piar  imam  hort amar  ,  più  coiteli  termini  non 
haurebbe  S.M.vfati  con  vn  Rè  di  Corona. Cor¬ 
re  voce, che  licerne  l’Imp.  Maflimiliano hauea 
iiilperanzaro  dulia  luccclfione  del  Ducato  il 
Co.Galeazzo  di  Sommatosi  Pimp.  Carlo  V. 
ne’dilguftfichepalfarotrà  gli  Spagnuoli,  &  il 
Duca  Franccfco,  lì  moftratte  in  penliero  di  lòf- 
tituirgli  elfo  Franccfco  di  Somma ,  per  elfere 
molto  amato  dal  PopoloMilanefe,ma  nè  l’vno, 
nè  l’altro  porfe  orecchio  all’incanto  di  quette 
voci  :  ftimando  vna  gran  lòrtc  della  Caia  di 
Somma,  che  due  di  loro  follerò  in  vn  tempo  ri¬ 
putati  meriteuoli  di  vna  Corona.  Quando  il 
popolo  di  Milano  (fu  del  1526:)  preleP  armi 
contra  i  Soldati  ddi’Imperadore>  onde  il  Mar- 
cheledel  Vafto,&il  Lcyua,  che  n’haueano  il 
comando,  per  nonazardare  con  la  propria  vi¬ 
ta  la  riputazione  di  S.M.  111  Caia  propria  d’etti 
Viiconti  di  Somma  fi  ritirarono, inclinati  a  par¬ 
tirli  dalla  Citta,  fe  fotte  continouata  la  iedizio- 
ne.'Francefco  vici  con  Galparo  del  Maino,  & 
leppe  così  bene  con  la  lingua ,  e  la  mano  ado-  em- 
prarfi  in  feruigio  deirimperadore,che  a  depor¬ 
re  farmi  induflè  il  popolo,  &  delia  Soldatefca 
baldanza  trouò  rimedio  Le  Cafe  di  quelli 
Signori  i’vltima  volta, che  i  Francefi  lalciarono 
iiCafteldi  Milano,  riceu-tt.ro  di  molti  coJpi 
d’ Artiglieria  .*  non  hauendo  cottolo  fdegno 
maggiore,che  contra  di  Francelco,  e  fuoifra- 
telii,dal  valore  de’quali ,  non  meno ,  che  dalla 
propria  tra  le  uratezza,  riconofccuano  lamina 
de’loro  affari. 

Ambrogio  fratello  di  Francefco  fposò  Ca¬ 
tarina  de’  Vimercati ,  &  hebbene  quella  Vitru- 
uia  Vifconte ,  che  fù  moglie  di  ‘010.  Battitta  da 
Somma  fratello  di  Anna  Vifconte  madre  di 
Papa  Gregorio  X1III. 

Hermes  fratello  di  Ambrogio,  fu  Caualiere 
aurato,  fposò  Bianca-Maria  Scapardona  F.  di 
Giacomo  Senatore  di  CalàlMonferrato  con 
dote  di  venticinque  mila  feudi  d’oro,  concetta¬ 
ne  licenza  dal  Marchcle  Guglielmo ,  Prencipe 
del  Monferrato,  il  quale  gli  da  titolo  [di  Ma¬ 
gnifico  Caualiere  Hermes  Vifconte  di  Milano] 
A’Duchi  di  Milano  lerui.Non  lafciò ,  che  vn  fi¬ 
gliuolo  pernome  Battitta  i’heredc.così  cogtio- 
minato(per  vn  fàcoltolo  retaggio, che  gii  lai- 
ciò  Francelco  il  memorato  de’  Vifconti  iuozio) 
à  diftinzione  d’a  Itri  due  di  tal  nome ,  iuoi  con- 
lànguinci, l’vno  detto  il  Maggiore,  &  1’  altro  il 
Rifoluto.  L’Imp.  Carlo  V.  à  quello  figlio  d’°^-p^ 
Hermes, &à  Battitta  di  Preciuaìic ,  ed  Hercole  «5-u- 
Piola,  ed  à  gli  altri  Viiconti-  Confignòn  d’ 

Z  z  A  giu- 
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aag  eur- A  enadello  in  Chiara  dadda  confermando  l’an- 

Stel.  Putì-  .  O  i  r  .  , 

«eit.  antico  lorpoiìdio,c’haueano  di  franchiggia  per 
Àpci  3  7't litri  i  loro  Sudditi  da  colletteumpofte,  e  dazij, 
&per  le  tratte  libere,e  franche  de' loro  grani, 
anco  fuori  del  Milanefe,  eziandio  in  tempo  di 
careftia  ,  incomincia  il  primiero  Expoftum 
Nobis  fmt  nomine  Nobiltu m  mjtrorum ,  C?  S. 
Jmp.Fidelium  dile&orum  Io.  Baptifa  q.  T reci¬ 
ti  nlli  ,  (JF  tilt  enti  s  lo.  Baptijìa  q.  H  ermctis ,  CV 
aliorum  fuorum  Confortimi  de  V icecomitib.  nec 
nonO3  HerculisTioU ,  omnium  Condominorum 
loci  ^gna  delti . 

Battila  dunque  fi  alleuò  fotto  la  tutela  par¬ 
ticolare  del  Duca  Francefco  II.  &  incominciò 
da  primi  anni  àleruireairimpcradore .  Fu  Ca¬ 
pitano  lidia  Patria, mentre  Pietro  Strozzi  con 
le  armi  de’  Fr aliceli  tentaua  nuouita  nello  Sta¬ 
to  .  Fatto  poi  Colonello ,  à  lue  lpele  lì  elebì  di 
foccorrere  la  Città  di  Cuni  tentata  dal  Duca  di 
Ghila .  Pii  Ambaiciadore  a’Prencipi ,  &  nella 
Patria  perpetuo  Regio  Luogotenente  delio 
Morigis  Spedale  M.‘OP!orc\&  vno  de’LX.  perpetui  De- 
Racc.dcsis  emioni  della  Citta:  con  tanto  zelo  accudì  a 
cteg.Xi<v  commcdi  de’Cittadim  ,che  gli  fu  datoli  titolo 
di  [  Padre  delk  Patria  ,e  de’Poueri  ]  Sposò 
Maddalena  F.  del  Caualiere  Barnabo  de’  Vii- 
conti  eh  Bregnano  Cap.  di  gente  d’ armi  :  e  poi 
Ippolita  Birmana  F.  di  Pietro  Co.  di  Belgio- 
ioib.  Calciò  molti  figliuoli  :  della  prima  PLr- 
mcs,Burbara,&Margherita  :  gli  altri  dalia  le- 
conda. 

i,  Hermes  Capitano  della  guardia  di  Papa 
Gregorio  XI  [II.  &  della  Patria  rìdile,  &  vno 
de’pcrp.  cui  Decurioni .  Pii  delliftelfa  Ambaf- 
ciadore  al  Kè  Filippo  il.  Si  trouò  a  proprie 
lpele  col  Marchele  di  Peicara  al  foccorlo  di 
Malta, &  con  l’iftelfo  fu  a!  Concilio  di  Trento . 
AMìftette  alle  nozze  del  Duca  di  Mantoua  con 
la  Nipote  di  S.M.;e  trattò  /pelle  volte,  fèmpre 
felicemente, aff*  ri  i  piu  dilli  coitoli  perla  Coro¬ 
na  Cattolica  ,  e  co’Signori  del  gouerno  della 
Città  3  e  con  li  Potentati  d’ Italia .  Semi  nelle 
guerre  di  Fiandra, &  il  Serenili.  D.  Gio.  d’Aul- 
tria  lo  mandò  à  varij  Prencipi ,  &  loinpiego  in 
lunghi  viaggi,  ed  in  negozjj  di  molta  conhden- 
za .  Qudf  o  Prencipe  hebbe  a  dire  piu  volte  ai 
F)uca  d’Arifcot3cheil  Sig.  Hermes  dilcendeua 
Sediouo.  da  que’Vilconti ,  da  i  quali  ì  Francefi  la  perdi- 
?bifup.  taj  &  gjj  Auflriaci  la  conquida  dello  Stato  di 
Milano  riconofceuuno . 

S.M.per  riconofc .re in  parte  la  ieruith  di  2  3. 
annida  lui  pre (fatale  con  molta  fede  in  guerra, 
gli  donò  vna  penfìone  di  500.  feudi  l’anno  su 
lo  Stato  di  Milano ,  così  nella  lua  carta  nomi¬ 
nandolo  Cum  in  animo  nojìro  repetamus  quanto 
blu  diorite  ammi  ardore  JCtagmjicus  ,  ac  Fi  deli? 


rnfier  dite  fi  us  Hermes  Vicecomes  JKfediola- 
nen.ìn  ^artjs  bellorum  expeditionib.  qua,  Yiginti 
trium  annorum  [patio  fe  fe  obtulere ,  obfequijs 
nojìris  >  ac  auerit  .-merito  quidem  ergaipfum ,  qui 
J\ZLaìorum  fuorum  etiam  obfequijs  decoratus 
reperitur  Cfc.  Sposò  Margherita  de’  Conti 
Tauerni,  cheglipartiitì 

Francefco-Maria  Marchele  di  S.Vito ,  hog- 
gidi  viuente,&  vno  de’LX.  perpetui  Decurioni 
della  Patria.  Caualiere  di  molta  autorità,  e 
dabbenaggine. 


@1 

Sm.  tir. 

Apr.i  J8tnj 
inter.  Mei 
vii  Augu/i 
iS84-s.igt 
Landiu- 
31IIS  e 


I I. GiouanniDottor  di  leggi,  Apoftolico  Pro- 
tonotario, Abate  di  Contenda,  prelfo  gliSuiz- 
Zcri  Nuncio  di  S.Chiefa, 

III.  Pier-Francefco  Capitano  di  Cauaileg- 
gieri  lotto  Gregorio  XIIII. 

I  V.Lodouico  Gentilhuomo  della  bocca  del 
Serenili. D.Gio.d’Auftria ,  lòtto  di  cui  alquanti  Dl(.  ea 
anni  lerui  nelle  guerre  di  Fiandra ,  riportando- 
ne  tré  ferite  ali’allaito  di  Mallriche.  Il  Duca 
AieliandroFarneferaccomandandolo  confuaMed.  i#.‘ 


carta  al  Rè  Cattolico  lo  nomina  Cauallerojdì - 
lanes  Cri  ado  del  Senor  D.lttan .  Morì  per  viag- 
gio, ritornando  in  Italia  ferito .  Hanno  fparlò 
dimoilo langue i  Vifconti  in  fcruigio  dì  Cafa 
d’Aullria,  non  elfendo  forfè  tra’di lei  Sudditi 


altra  Cala  in  Itaiia,à  cui  ella  profdfi  maggiore 
obiigazione, 

V.  Vberto  Caualiere  fauorito  del  Duca  di 
TerraNuoua  Gouernatore  dello  Stato  di  Mila¬ 
no  .  Semi  in  ambafeiane  .•  fu  Giudice  delle 
Strade, &  vno  de’  LX.  perpetui  Decurioni . 

VI. Francefco, nè  di  età, nè  di  virtù , minore  de” 
memorati  frateÌÌi,benchedopòdi  quelli  còme- 
morato,  quali  compendio  delle  glorie  difua 
famiglia .  Fu  Palatino  dell’  Impero ,  Caualie¬ 
re  di  S.Chidà,Regio  Feudatario ,  Conte  della 
Motta  Viiconte,  e  Collegato  Giudice  della 
Patria,  &  vno  de’ Regi  j  Generali  Vicarij  nello 
Stato.  Sposo  Girolama Spinola,  nobiliflima 
Genouefe,di  cui  gii  nacquero , 

Gio.Marìa  (creati co’ior  figliuoli  legitti- 
Battifta  (  ini, e  difendenti  Conti  Pala¬ 
tini  di  Santa  Gliela  da  Vrbano  Vili,  con  au-DJtRea 
tonta  di  portare  la  collana, la  lpada,&  gli  fpro-  n.  ÀPru.’ 
ni  d’oroe &  due  giorni  dopò,f  ti  Gio.Marìa  pari-  Apr.'ió»».' 
mente  creato  Caualiere  di  S.  Chiefa  :  quelli 
honori  aggiungendo  al  titolo  di  Marchele  à 
lui,  &  à  primogeniti  fuoi  in  infinito  lòpra  il  feu¬ 
do  della  Motta  Viiconte  poc’  anzi  concedo 
dalla  Madia  del  Rè  Filippo  IV.  che  così  lo 
trattò(com’ella  dice)perii  meriti  de’luo’An  -  Senat.Mcd 
tenati,&  per  elfere  nato  ex  tam  antiqua ,  O3  no - 
bili  fami  li  a  con  qualità  Viri  tllufri  loco  nati , 
Yrtutum  fplendore  preclari ,  CV  meritorum  nu¬ 
mero  plaujibilis .  Seruiin  arabafeiarìe'  il  Mar- 

chele 
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efiefc  Gi«.Maria  alla  Patria,  &  a’  Prcncipì  Go- 
dentatori .  Fù  de’  LX.  perpetui  Decurioni , 
Giudice  delle  Strade,  Maftro  di  Campo  nella 
Patria,  Delegato  per  l’annona  nella  Prouini  ia 
Cremonefe ,  &  per  la  pelle  a’ contini  de’Suiz- 
zeri.  Si  accasò  con  Placidia  Grimaldi  figlia 
del  Serenilfimo  Luca  Doge  di  Genoua ,  nella 
4ua  famiglia  Grimalda  per  varij  titoli ,  e  fagre 
porpore  Illuftrilfima  ,  il  Sedo  Prencipe  della 
Patria.-  Figliuolodi  Francefco  Grimaldi  Se¬ 
natore  integerrimo,'  il  quale  non  men  colmo  di 
meriti, che  d’honore,ne’molti,&  importantilFi- 
miMagiflrati,dalui,e  dentro,e  fuori,  e  in  guer¬ 
ra^  in  pace  fi  inolil  o  degno  herede  di  Raiiael- 
lo,qu;l  grand’  Eroe, che  G  eneraiiilìmo  Gouer- 
natorcdi  Corfica  afficurò  ne’  tumulti  alla  Re- 
publicaquelRegno,  gouernò  nello  Stato  Ec- 
clelìallico  Citta, e  Prouincie,  tu  Teforiero del¬ 
la  S.Scde  lotto  Innoc.  Vili.  &  negli  honorati 
maneggi  de’  Generalati  d’armate  nel  tempo 
che  dall’  Imp.  Malììmiliano  marittime  ior^e 
contro  a’  Fiorentini,  c  Francefi  nei  porto  di 
Genoua  fi  prepararono, &  in  molte  altre  legna- 
late  imprele  diè  infinite  pi  oue  di  valore,  e  d’111- 
gegno.  Battilla  parimente  Grimaldi  luoccro 
dei  Serenilfimo  Luca, ha  meritato  con  altri  del 
fangue  loro  nel  palagio  di  S.  Giorgio  ,  &  in 
quello  della  Republica,marmoi  eo  coiolfo,  che 
in  ogni  età  viuo ,  e  lpirante  memoriale  di  valo¬ 
re  eroico  eternamente  d’ordine  publico  a’  Po¬ 
deri  fimodreri. 

Di  queda  Signora  ha  il  Vifconte  lafciati 
Francefco  Marchele  della  Motta,Co.  Palatino 
di  S.Chiefa, Capitano  in  Milano:  &  altri  hono- 
ratjlfimi  figli  j  III. de’ quali  tra’ Sagri  Chioltri 
de'  Chierici  Regolari  fi  lono  dedicati  al  diurno 
feruigio. 

VII.  Margherita  accafata  in  Piacenza  col 
Co.Aledandro  Anguiifola  Marchele  di  Graz- 
zan©,e  Madro  di  Campo  del  Rè  Cattoiico,col 
quale  hebbe 

GaluarroMarchcfe  diGrazzano,  Comedi 
Fuìignano ,  e  Colonnefe,Cameriero  del  Duca 
iAlelfandro,c  Capitano  di  Caualli  in  Fiandra , 
Gouernatore dell’ armi  in  Parma,  &  vno  de’ 
primi  Caualieri  di  Piacenza  :  doue  molti  figli 
ha  lafciati,e  tra  gli  altri  due  Femmine,  Angela 
ynaritata  in  Alellandro  Pauari  Fontana  Cuuu- 
liere  di  S.Chicfa,Marchefe  di  Galiincila,e  Ca¬ 
pitano  nella  Patria  :&  Vitruuia  moglie  di  Gia¬ 
como  Gaufridi  Prouenzale, nobile  Piacentino, 
Conte  dipelino,  Marchele  di  CadelGuelfo, 
primo  Segretario  di  Stato  ,  e  Configlielo  di 
S.  A. il  Priuato  del  già  Serenifs.  Odoardo,  che 
molto  fi  compiacque  deli’  ingegna  veramente 
peregrino, &  delle  doti  /ingoiai!  di  quedo  eru¬ 
ditismo  CaiujEgre , 
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Lodouico  Dottore,  [Prelato  in  Roma ,  Ca~~ 
menerò  di  Clemente  VIII.Rifferendario,  ed 
A  pollo!  ico  Protonotàrio,Nuncio  di  S.Chiefa  ? 
in  Tranfiluania,  e  in  Francia . 

oio.riattida  Conte  nella  Patria, Camericro 
del  Duca,Conlìgliero  dell’  Arciduca  Alberto, 
e  Capitano  di  Caualieria  in  Fiandra.-di  cui  re- 
danoin  Piacenza  molti  figliuou,-  tra’ quali  è  il 
Co.Lodouico  Protonotano  Parcecipantc,Prc- 
lato  nella  Corte  di  Roma  : 

Carlo  Camericro  del  Duca  AlelTandro,  & 
valoroiò  Soldato,  eh;  nei  lòccorlò  di  Parigi 
lafciòla  vita  : 

Maddalena  accafata  in  Piacenza  nel  Capi¬ 
tano  Marc’Antonio  Anguiifola  Conte  diGrop- 
parello,Gouernatore  dell’ armi  in  Valditarro  , 
di  cui  redaro  il  Co.  Orazio  che  nel  gouerno  gli 
luccede,  &  la  madre  di  Orazio  de’Radini  To- 
delchinobile  Piacentino. 

Barbara  pur’ in  Piacenza  maritata  a  Fran- 
celco  Sforza  FogiianiMarcheie  di  Cadelnuo- 
uo,e  Peregrino, òig. di  Vighizuoio,  onde  nac¬ 
quero  Camillo, &  Bianca . 

Camillo  Marchele  padre  del  Marchcfe  .» 
Frane  ;ico  viuente,  &  di  due  Signore,  l’vnam 
Bobbio  maritata  ai  Co.  Aurelio  del  Verme  ,  e 
l’altra  nella  Patria  à  Marc’ Attilio  Arceiii  no¬ 
bile  Piacentino. 

BiancaConiòrte  di  Alcfiandro-Marla  Scoti 
Piacentino  Conte  di  Vigolcno,  Marchcfe  di 
Carpancto . 

Vili.  Giulia,  moglie  del  Conte  Lodouico 
Aftaitati,e  madre  di  Codanza  in  Cremona  ac- 
calata  col  Marchele  Ottauio  Adaitati. 

IX.  Vittoria,  donna  di  Giulio  Anguiifola 
Piacentino; Conte  di  Corano, e  Vairafco.  Que¬ 
da  lalciò  vn  ricco  majorafeo  a’podcri  di  luo 
fratello  Francelco,hora  March.fi  della  Motta 
Viiconte . 

X. Liuij,  congiunta  à  ScaramucciaVifconte, 
Causlier  Milanefc ,  dalla  quale  vengono  1  Si¬ 
gnori  di  Riozzo. 

XI.  Paola  ,  che  dopò  l’cdquicdi  Pomponio 
Cuiani  fratello  dei  Marchele  Guido  ,  c  del 
Cardinal’  Agodino ,  per  viuerc  in  vii  reiigiofo 
vedouaggio,ilgiorno  diS.  Paola  Ve  dona  l’an¬ 
no  itJio  della  morte  del  marito,  Calzatali,  ve¬ 
lli  nei  Monadero  delle  Capuccine  l’habito 
Francefcano,col  quale  mori  deli  628. accredi¬ 
tata  dai  nome  dViu  gran  Scrua  diNodro  Si¬ 
gnore  .  La  dote  ina  in  tre  parti  durile  ;  vna  ne 
diede  a’  poueri,i’ait  a  alla  Cala ,  e  col  redante 
tu ò  alianti  la  Fabn ca  del  Monadero  di  o. 
Praflede . 

Barbara , Orrenlìa ,tC  iara  lor  forelle, ne 
Sagri  Chioda  lì  CQflkgraro  a  Ghrido:  non  co’- 

Iz  1  nokendo 
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stofcendo  nelMondo  altre  felicità/e  non  quel¬ 
le  che  ci  ponno  rendere  in  Cielo  eternamente 
felici  » 

Amò  così  teneramente  la  Cafa  de*  Viiconti, 
e  con  tanta  riuerenza  lì  portò  verfo  di  lei,Maf- 
fimiiiano  Sforza  ,  che  confermandoli  totius 


©MjpvAf.  jS/Lagn;fics  Vìcecomitum  E amili#,  liberi ,  ed 
louisMe*  immuni  da’ carichi  ftraordinarij  ,  ed  ordinari; 

IT-  Per  mobilijod  immobili  loro ,  conforme  ali’ an- 
ia.  Aule.  tjco  portello,  c  a’  priuilesi  à  Sereni fsì mi sCoefa- 

tneattlus  t  r  -  .  ■  *  li-  ■  i J 

sig.  Masi  .  rtb.  Cd  db  zyinttqmjsimis  JvLediolam  Duci  bus  , 
citi  ere-  com’egli  dice,concefii,  maflime  di zpraj cripta 
Ungili',  confuetudo  imttj  me  mori  am  non  habetfi  dichia¬ 
ra  di  apprezzar  molto  la  di  lor  parentela  qui 
etus  F amilia  cognomi  ne  appellati  plurìs  faria- 
mus ,  L’ìmp. Cario  V. liberato  con  le  Vittorio fe 
armi  lue  dall’  oppreflìone  de’  Francefi  lo  Stato 
di  Milano,procurò  lubito  di  affezionarli  quella 
famiglia  con  la  conferma  delie  lue  immunità , 
giuriìdizione,e  franchiggie.  Molte  fcritture  li 
perdaono,quando  i  frane  eli  vltimamente  del 
1636,  facchcggiaronoil  Cartello  di  Somma , 
dentro  di  cui  fecero  ricco  bottino . 

Galeazzo  vno  deiii  VLfigliuoli  di  GuidoSig. 
di  Soma  arriuò  al  fomrno  delle  grandezze,  à 
cui  nella  fua  Patria  alpirar  polla  Cauaiiere  d’ 


animo  grande .  Concorreuano  in  lui  tutte  le 
parti  d’vn  gran  miniftro  di  Prencipe:  anzi  di  vn 
gran  Prencipe  i’animo3e  mancò  poco,  che  non 
de8sjjffà  ha  nelle  altresì  la  fortuna  .  Eran  Dottor  di  kg- 
5Sw?88*2*  gkma  lìdie  all’ armidìi aurato  Cauaiiere, Con- 
figlierò  di  Stato,  &  Senatore  di  Lodouico  Du¬ 
ca  di  Milano .  Tenea  nella  Corte  quel  porto , 
che  alle  ricchezze,-. dalie  qualità  del  luo  fan" 
gue  lì  conuenìa.  Era  fmgolanzato  fra* primi 
dal  valore  luo,  e  dalla  grazia  del  Prencipe  ,  di 
cui  gii  affari  piu  grau:  palfauano  per  le  lue  ma¬ 
ni,  Lcuòin  furino  dal  l'agro  lente  a  nome  di 
Lodouico  Sforza  vna  figlia  del  Duca  di  Sa- 
uoia,e  compii  d’altro  con  quell’ Altezze,  àcui 
li  dichiarò  il  Duca  di  hauerio  tal  carico  eletto 
[  eflendo  Voi  quello  che  liete  con  Noi,  ]  come 
!4«7  Iul° cg1]  ^uo  intimo, e  proliimo  di  [angue,  e 
di  autorità .  Per  negoziazioni  grauilfi  ne  man¬ 
dandolo  a  Ferrara  luo  Ambafciadore,douc  ha- 


uea  da  compiile  colla  Duchelfa ,  e  col  Duca 
fuoi  Suoceri5nd  dilpaccio  lì  dichiaiò  di  cono- 
uaniViSi'l'  (cerio  [per  mezo  alle  Signorie  loro  liluftrifs. 

-90.  grato, &  à  Noi  fidatiiìimo  ,  ed  amoreuole  ]  così 
egli  poi  al  Marchelc  di  Mantoua  mandando  il 
battone  del  Generalato  deli5  armi  di  Milano, 


gliene  diede  la  carica  con  lettere  di  tal’efordio. 
[M.  Vifconte  .  Effondo  aderto  il  tempo  che 
riabbiamo  deliberato  mandare  all’  Ululile  Si¬ 
gnor  March  efe  di  Mantoua  noftro  Cognato ,  e 
Capitan  Generale ,  le  Indegne  del  Capitanea- 


to.-hofficio,  qual  fortenete,  interne  col  luogS  di 
grazia  nel  qual’  vi  habbiamo,ci  hà  morto  à  dar-  m 
neà  Voi  l’Imprela.  Lo  fece  Generale  Com-  ' 
miliario  delle  lue  armi,&  alla  Lega  de  gli  Stati 
della  fuperiore  Lamagna  io  mandò  fuo  pieni-  ®«.  Me& 
potenziano  con  procura  artòìuta  ad ea  traclan-  ijoo.M,iu 
da,meunda,Cd  renouand a, concludendafrman- 
da  3  promittenda  ,  Cd  danda  ipfs  JWagnificis 
DD. Confo? derat is  ,  feu  eorum  procuratorib,  no¬ 
mine  no  fra,  qua  ipf  Speri  abili  Equìti  D.Galea- 
tio  S>ifa  fuerint .  Et  prafertim  ad  promitten - 
dumpjd  dandum  quafeumq  jE errar,  Cd\yirces 
Domìni]  no  fri ,  -q  uas  ipfe  dandas  cenfuerìt .  Et 
ad  e  a  omnia  deniqj  agendum,qu&  Kofmetip fi ,  fi 
pr afent es  effemus,agere pojjemus .  Gli  Suizzeri 
lo  filmarono  tanto ,  che  dopò  di  hauer*  il  Duca 
perdutolo  Stato,ritiratofitràdi  lorohebbe  dal 
Rè  d’Inghilterra  in  Virila,  e  Augulla  rimerte  di 
contanti  per  farci  vna  leuata  di  venticinque 
milì’  huomini ,  dichiarandoli  quella  Maellà  di 
volere  cacciar  d’Italia  i  Francefi  prò  commodo ,  Dar. 

Cd  bene  fido, Cd  bonore  totius  C  bri  frinitati?, Cd 
Hobihum  <JdLcdiolanenjìumgrafertimpro com- 
modo, bonore, Cd  'Militate  pr  sfati  llluflrts  Comi-  «c.7.‘d«J 
tis  D.Galea%Jp  Vicecomitis ,  quem  Épgia  Jota-  mao&°  'B 
iefas  agli  a,  Cd  fua  Dominatio  tfeuerendifs. 

'volunt  bavere  Supremum ,  Cd primum  locum  in 
di  dio  Ducatu  jiiediolani.  Parole  formali  del 
primo  Capitolato ,  che  feguì  trà  il  Rè  d’Inghil¬ 
terra  e’i  Cardinale  Eboracelb  per  vna  parte 
con  Anchrte  Vilconte,che  in  quella  Cortetro- 
uaualìà  nome  delia  Nobiltà  Miianefe  per  l’al¬ 
tra.  Et  in  vn’altra  copia  di  Capitoli  trouo, 
cheà  Galeazzo  furo  fatte  larghepromefle,di- 
chiaiandortil  Card.Eboraceiè  ,  che  nonficu- 
raua  della  pace  feguita  tra’Francefi,e  Suizzeri 
purché  il  Viicóte  folle  cótinouato  nella  diuo- 
zione  Sforzefca,  la  di  cui  autorità'’ riputaua  si 
gi  ade  c’hiur.bbe,no  ollltc  tal  pace, potuto  le- 
uar  tra  Suizzeri  tutta  la  Soldatefca  ch’egli  ha  - 
uelfc  voluto.-percjó  il  Rè  fece  intendergli,  che 
voiea  dargli  il  primo  luogo  in  Milano,  hono- 
rarlo  deli’  habito  delia  Giartiera  ,  aflegnarli 
grolìè  penfloni ,  e  fattali  per  lo  Duca  di  Bari  la.. 
conquilla,l’haurebbe  dichiarato  GeneraleLuo- 
gotenente ,  Gouernatore  dello  Stato ,  eflendo 
jntenzion  fua  Eortalìtìa  ,  Cd  Cafra  Status 
JCLediolam  efe  repofitain  mamb.pr sfati  lllu - 
fns  D.Galeatf .  Si  trattenne  Anchife  in  quel 
Regno  diece  meli  con  molta  Ipdà,  loìlecitan- 
doipromelrt  foce  orli,  che  tuttauìa  con  varie 
dilazioni,  e  prefetti  andando  à  lungo,  non  ef¬ 
fe  ndo  più  in  tempo ,  diedero  tempo  al  Vifconte 
di  accommodarlì  al  partito  de’  Francefi,chelo 
delìderauano:hauendolo  praticato  altreuolte, 
quando  fin  da  principio  Lodouico  XII.  prtfe 
lo  Stato»  f .  Vn 
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_  Vn  riftretto  della  vita  di  quello  Eroe,  troua- 
to  predo  de’  Viiconti  di  Somma  ci  aflicura,che 
rimp.MaiTimiliano,gli  Elettori,gli  Suizzeri,  & 
.il  Card.Sedunefe  gli offerirono per  inueftitura 
il  Ducato  di  Milano, ch’ei  ricusònna  có  2  oooo. 
Suizzeri  venuto  lìn’  a’  Borghi  di  Milano  per 
cacciarne  i  Franceli  non  hauendo  da’  Colle¬ 
gati  danaro?  mantenne  per  vn  mele  l’efercito, 
indi  non  hauendo  rimelle ,  tornò  con  quelli  ol- 
trea’  monti.  Si  ruppero  tra  di  loro  Slnglcle , 
&  Celare:l’vno,e  l’altro  à  Galeazzo  promilèro 
dodicimila  fiorini  d’oro  di  penfion  l’anno ,  &  il 
Generalato  dell’ armi .  Gli  Suizzeri  mal  lod- 
disfattì  d’amendue  ,  accettalo  la  pace  ?  che 
Francelco  Rè  di  Francia  lor  proponea  ,  ma 
dianzi  vollero  che  da  S.  M.  il  Viiconte  reltalìe 
fodisfatto .  Il  Rè  à  Tua  richieda  perdonò  a  For¬ 
fè  quattromila  della  nemica  l'azione  ,  a’  luoi 
aderenti  diftnbui  gli  offici;  del  Ducato  ,  ed  ac¬ 
coltolo  in  Francia  doue  andò  con  vn  gran  cor¬ 
teggio  di  Nobiltà ,  gli  fpedì  tutte  le  grazie  che 
feppe  dimandargli  ,  &  mentre  il  Conte  di  S. 
Polo  goucrnaua  lo  Stato,glialfillea  Galeazzo 
con  molta  autorità . 

Quelle  fono  le  mercedi ?  che  1 R  è  di  Francia 
&  i  Duchi  Sforzelchi,  occupando  a  vicenda  io 
Stato  di  Milano  fecero  à  Galeazzo  Vilcontej 
gli.vni?  e  gli  altri  gareggiando  in  honorario, 
perche  lo  cono  Ice  uano  di  gran  merito  ,  e  di 
molta  potenza  .  I  titoli  di  Cameriero,e  Confi¬ 
derò  dei  R  è,  coll’  habito  di  S.  Michele  furono 
ìprimi honon,chc  LodouicoXII.  chiamando¬ 
lo  per  Cugino  gli  conferilìe.-così  à  punto  nella 
carta  di  vn  donatiuo  per  425.  feudi  d’oro  di 
perpetua  pendone  àiui,  e  luoi  heredi  foprale 
1Ief  Terre  del  Parco  di  Pauìa  Tour  recompenfér 
de  mente  nofìre  aimè  gS3  fealCouJmqConfeiller^  C?  Cbam- 
&  Mediai-  ber  Un  Ordinarie  le  S.  Galeat^  V  ifconte .  Con- 
ìui.  ijoj.  cec{enj0g]j  polcia  i  feudi  di  Bullo  Grande , 
Callelnoueto,  e  la  V alle  con  che  potellero  an¬ 
co  nelle  femmine  pa Ilare ,  via  di  quelli  termini 
Cum  no  bis  ex  parte  cbarifisimi  C  onfangmnei ,  O3 
menie’iua  ^ onjìliarij ,  (fi  C ambellam  no Jiri  Ordinari]  G a- 
m  °é 'aÙ*  ^ea\y^cecomitls  chiamandolo  Confangumeo, 
jj’06.  ^perche  da  Valentina  Vilconte  difcendcuaS.M. 
Era  ilMagiflrato  del  Sale  all’hora  in  gran  ri¬ 
putazione  ,  poiché  à  lui  ricorreuano  tutte  le 
•  Città  dello  Stato ,  &  fi  Iacea  esercitare  con 
.  gran  prouccchio  di  chi  n'hauea  la  mercede  dal 
.  Rè .  Noue  anni  l’hebbe  Francelco  Roma ,  poi 
per  vn’ altro  nouennio  S.  M.  lo  conferì  al  Vif- 
conteineldilpaccio  lo  chiama  Benedilettum , 
$  idelempConfanguineum ,  Conjìliarium  ,  Cam- 
bellanum  no jlrum  Galeatium  V icccomitem  , 
©ti  w«d .  % quitemxuius  experìenùagj?  rii  rebus  omnibus 
*9?  emù [cunqu e Jtnt  mopienti^probatus  yfuspidefqj 
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ìmmenfagy  deuotìo  erga  nosggg  Statumnoflmm 
nobis pollicentur  Cf  z.chi  haueua  quello  olficio, 
haucua  molte  prerogatiue  con  facoltà  ai  fofhi- 
tuir’altri,che  alliftefie  à  coloro  eh’  erano  lubor- 
dinatipergli  affari  di  feruitù. Replica  gli  fiali! 
titoli  di  ben  diletto?  Conlàiaguineo,  Configiie- 
rOjC  Ciamberlano,  quando  111  vita  gli  dona  il 
Callellogiundizione,poden,  e  dritti  di  Pioia  .  i?o9.Mcd. 
Scacciati  da  Milano  1  Franceli,  n  Duca  Malli-  il  ***’ 
miiiano-Maria  Sforza  Viiconce,  dichiarò  luo 
Cordigliero  il  Viiconte ,  &  Oltre  alla  conferma 
de’pnuilegi  antichi  gii  ef  ntò  1  iuoi  beni  di 
Mcxezio,e  Zotico  nel  Nouamie  per  2  7. fiala  di 
Sale, e  4.Caualli  di  talia  :  dandogli  titolo  diDaf 
piagni  ficus  D.Galcay^  V  icecomes  Confìliarius ,  ^  ?;hr". 
C?  fi  Affini  s  nojìer  Cbarifsimus .  Tanta  frana  [firi3c.z 
faceuane  il  Duca, che  Spedendo  al  Nobile  Gio. 
Francelco  Biandrate lofiicio  dinotiti  aferitto- ColIa* 
re  del  Capitan  del  Deuieto  nel  Piacentino ,  fi 
dichiara  di  farlo  gr  atipie  e  mur  Sperabili 

E  qui  ti fini ,  &  ConJ ili  ano  nojìro  ebar  fisima 
D.Galeatio  V icecomiti^  &  olìcruo ,  che  indiffe¬ 
rentemente  fi  chiamaua  per  antonomasia  il  Sig. 
Viiconte ,  forle  perche  all’hora  egli  folle  di  lua 
Cafa,o  ilpiùricco,o  il  più  aggradito  da’Duchi, 
poi  da  i  Franceli .  Occupato  c  hebbe  il  Re 
Francelco  lo  Stato?rellitui  Galeazzo  à  gli  ho- 
nori  di  prima:  fedendogli  più. lettere  i’vltnne 
delle  quali  hanno  quelli  fenli  >  degni  pjr^ 
di  particolare  rimarco  Benedilettum ,  fide  rjss.Maxt 
lem  ,  Confanguineum  no  Jlrum  ?  Galeatium  *  '  ‘ 

V icecomitem  :  Vrium  qui  de m  inter  eiufdem 
Status  JlfediolaniTri marios )  figular  1 fide 
prudenti  a  pelli ,  pacifque  fet enfia  elari fisi  munì , 
omniq^V  ritutum  genere  praditam  :  eiufiqj  ope¬ 
ravi  ingubernandis  Pegno  ,  O3  T)ominijs  nojìris 
magno  nobis  bonari  ^ac  fini  j'uturamgk  dipiù  gli 
da  in  vita  il  predetto  Magistrato  del  Sale  :  indi 
poi  con  altre  lettere  dirette  à  lui  medefimo 
diletto  pideli  ^nojìro  Confobrino ,  fa  grazia  a’  24. 
Famigliati  luoi,  ch’erano  delle  buone  Calate 
della  Città  di  Milano  già  fuorufeiti ,  o  Seguaci 
del  nome  Sforzefco  j  &c  i  beni  d’elio  Galeazzo 
fa  elenti  da  ogni,e  qualunque  alloggio,giunta  ? 
taglia, e  contribuzione^  estendendo  anco  in  lua 
grazia  quella  immunità  per  li  generi  luoi  il  Co.  r, j* 
Federigo  Borromeo,e  Pietro  Puflerla  :  &  per  li 
iuoi  parenti  Anchife, e  Sallo  Viiconti  :  &  perii 
fuo’  aderenti  Gaiparo  Sormani  ,  G10.  Angelo 
Bolli, e  Stefano Robba.-  Alni parimente,e  a’dil- 
cendenti  luoi  fece  liberta  di  alienarci  contrat¬ 
tare  loprale  Caftella,e  Feudi  ?  nella  maniera  ? 
che  li  potrebbe  fare, le  follerò  beni  liberi,cd  al¬ 
lodiali:  la  doue  il  Generale  Lautrech  coman¬ 
dando  l’ efecuzione  di  quella  franchiggia  lo 
nominaQ’Illultre  Sig. Vilconte?  del  Sagro  Or¬ 
dine  , 
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dine,&  Conrigliero Regio .]  gli  confcrmòpa- 
rimente  S.  M.  il  priuilcgio  ch’egli  hauca  lotto 
Pafi,  al  Rè  antecelfore,di  mettere  il  Podeftà  Regio 
P.ófiei'  nc^a  Valriccida,& nelle  Terre  vnite.incomm- 
7-iuj-.  jj  t-j  eia  le  lettere  Cu  ddettus  Fi deli s  Cofanguìneus 
noJhrGaìea^  V rcecomes  oh  clarifsimas  animi  do- 
tesjimmmeras  V irtutes  ^jtn^ularécj ,  eius  erga 
No.f3Cd  Stata  mj}rum-,fidew,ac dcuvtionemjCd 
I ng enfia  .JKI erita  a  JSLoòrs  mirurn  in  modum  di - 
r  bfratur,  io  lice  Senatore  di  cappaoirta  nell’ 
Eccello  Senato  di  Milano,  &  in  rimunerazione 
della  feruitù  Ina  gli  donò  per  le,e  ftioi  riiccelfo- 
ri  eziandio  ringoiatila  chi  donaric,  od  alienai- 
le,  l’ imbottatura  della  Terra  ,  e  dirirctto  di 
Monza,  della  Preuofturadi  Viboldono,  della 
PauoRura  di  Miratole,  &  de’ Calali  di  Torn¬ 


eo- 


maio  Piati  ,  del  già  Gio. ,  e  Giacomo  Gal- 
leratitoel  luogo  di  Balriano, della  Pieucdi  Tre¬ 
no, del  comune  di  Velar j,della  Pieucdi Seueie, 
diLegnano,e  Bulììgnanoj  cosi  duemila  quat¬ 
trocento  quaranta  lire  di  conuenzionc  l’anno 
per  l’imbottatura  del  Tortonelc:  &  anco  nell’ 
1  Itefia  maniera  gli  donò  nei  Cremonefe  l’im¬ 
bottatura  di  Monticelli  dell’Olio, della  Ripa,  <Se 
delle  Cale de’Ferran-de’Cagij ,  della  Torre  di 
S.Lorenzo,de’Picenardi,de’Nouati,  de  gii  Ar- 
quarij  della  Folla  de’Guazzoni,di  Ponuioio  , 
di  Bioio, di  Pallino, della  Torre  de’Malabcrti, 
de  Guilerani,di  PozzóBaroneo,di  Caffè  rio  ,d’ 
Iriolelo, delle  Cale  de’Carni,de’Paiazzi,degli 
AfFaitati,  di  Motaiola,di  Vigilolo,dc  gli  Anne¬ 
ri  j, de  la  Bequera,dc’Guagij ,  Gazolo ,  Obizio , 
Cafi  Marza, Ca  de’Cirij,  Cjgognolo,de’Bofiì , 
Capella  dVPicenardi,  v^à  dc'Marini,  Damate, 
Rocca,  Louaria,  S.  Maria  del  Campo ,  Ca  del 
Vefcouo,Cepo,Fornaci  del  Borgo,  de’  Quadri 
de  gli  òfondrati,Caftelnuouo  del  Vefcouo ,  S. 
Pietro  d  Ai  lo,  Cà  di  Berto  Collctta ,  Sabdk- 
nete,Bagnaria,Pelagia,  Baguanello ,  Cade’ 
Mainardi, Pieue  del  Nome  ,  Caftelrozone,  S. 
Pietro  in  Deimona,Perrichclli,Dolchino,  Pia¬ 
mo,  Ardulate,Càde’Marij,de’Speciani,  Monta- 
nana, ^ Torre  de’Gaetani ,  Redondelco  ,Speda- 
Jetto,  Càde’Marotij,de’Qiiinzani,  de  gli  Otti, 
de  gli  Alamanni,  Malingola ,  Villa  de’Riparij , 
Guaddco,Camporella>  Bolgarino,  S.  Sauino , 
Cadi  Sebaftiano  de  Regio ,  Cà  di  Bernardino 
deLera,Valuerde,  S. Felice  ,  Corte  di  Mona¬ 
chino,  Quitara,Qualingete ,  del  Co.  Abondio , 
S,Chriftina,S. Gregorio, de  gli  Apoftoli,R  apo¬ 
llo, Tezinte,Doilo  del  Mazaciiio,  Pozale,  Bra¬ 
cciate,  Villanoua  dc’Gnni,Alriano,Binanoua, 
Seandolara,Ripa  d’Ollio, Corte  de’Frati,  Alpi¬ 
ne, Nuce,Guariorio,S. Silio, Mota,Carpancto, 
V i  llafco,  Bai  barici  lata,  Quiftro ,  Caftcinuouo 
(de’Murii,Perfeco,Poicelkfco, Cà  de’Mofcar- 


di,Inferno,LoudIno,Cà  del  Zocco,$ant’EuJ[è- 
bio,Cà  del  Pozzo,Bevtina,Bozida,  Baraneico, 
Cariellengo,S.Colombano,Bofchetto,Stràde” 
Sabioni,S.Stefano,Forriello,S.Bernardo,  Cir¬ 
ca,  Boccaporcellalca,S.Quirico ,  Carbonara  „ 
Solarolo  da[Perfìco,Cofta,Cafalrigone,  Riua, 
Vimeneda,Acqualunga,  Caftelleggio ,  Bado- 
nio,Iriò,Cumagnano,Caftdvefì:ito, Mirabelle, 
01cafalc,S.Maria  de’Gabloni,Capella, Canto¬ 
ni  de’Marciti,de’Trulaboti,Zoucngo, Fengo  , 
Grumello,Grotta,Ca  del  Fe, Paola,  Bartagno , 
Acquanegra,CaftelFerro, Ferola  de’  Fcrraciai, 
Spuradaica,Maadnì,  Scardomaria,  Canna  , 
Stabiellv“),Maral'co,Malcantone,Incròlato,Pi- 
cemengOjCà  di  Luigi  Fontanile ,  Ronca  Cela, 
Cafalmaggior  di  muro  Baffo ,  Càdel  Pera,  de5 
Bellingeri,  de’Lazoli ,  Bridalunga, Curiata* 
Valcurengo,  Ofriotaro,  Cà  roda,  Caftello,  Cà 
de  gli  Augumori,Lucengo,  Cauallcria,  Polen- 
go,S.Vito,Graffignana,Beluedere,Manicapa- 
ne,Marzarengo,  Muradellc,  Doffo,Tarnardo  , 
Cantaragna,Lurafco ,  Terra  matta ,  Cafòzio, 
Cai  obbio, Molino  de’Trecchi,  Lerna,  Bolfalo- 
ra, Corte  de  gli  Aulitati,  Cà  di  S.  Abrà,  S.Pre- 
dcFigo,de’Maolij,de’Refcali,Cunibuon,  Preda 
del  Sugo,  Cano,S.Simone,Cà  del  Fido ,  de  gli 
Stroppi,Strà  Zonta,Torricdle  del  Pizo ,  Can¬ 
toni, Goda,  Motta  de’Ballufi,BellodarSolarO“ 

10,  Ponte  di  S.MartinOjS.MargheritajCantura- 
nc  ,  Burlcnga,  Pieue  de’Brini,  Stragoncolla, 
Ghiaie  del  Pdce,&degli  Allegri,  Caftalolo, 
Lagolcuro,Stagno,Paleari,Forcella,Farislan- 
go,Cofta  col  murerà, S. Gio.  in  Ragona,Ghiaie 
de  Caprioli, &  de'Borghi,  Mirandola, Bugatto, 
S. Rocco ,  Zaucrnaggia ,  Battaglione,  S.  Sigif- 
mondo.  Girano,  S.Lazaro,  Paloàco,  Bagnara , 
Bonamercna,Cognoto,Cunadino,  Caretolo  , 
5.  Fiorano  de’ Mondani ,  Cabale  de’Malombri , 
Lameno,Gà  de  gli  Scaroli,S.Bartolomeo,Bar- 
d dia, Fraganefco,Vacaria, Capella,  Tidolo, 
Fontana,Sulpiro, Pieue  di  S.  Maurizio ,  Cà  de’ 
Barani,Solnella,  Torre  d  -’Berteri^Brufacorio, 
Pieue  di  S.  Giacomo,  Caftelleggio  de’  Trada- 

11,  Longardono ,  Malagurua ,  ò.  Michele  dell! 
Sette  Pozzi,Vifnadello,Cà  de’ Vermitclli,Ma- 
cheto, Gei  uereria,Concordia,  Ronco,  Vigolo, 
S. Giacomo  del  Campo,Ghiaia  de’  Maggi ,  ed 
altri  luoghi.  Anco  nel  Piacentino  gli  donò P 
imbottatura  d’Altauello,Altò,Luuiano,  Guar¬ 
dia  di  Viuftino,Corneglkno,  Sedano,  Monte- 
polo,  Prato, Magnano,  Trauazzano,  Alapra- 
ddla,Piacentino,Chiapone,Sanguinella,Ron- 
carello,Artegallo,  Dolio  de’Baralli,  Croce 
Groffa,Morie,Rmallio ,  S.  Nicolò  ,  Torre  del 
Saluatico,Maftrurib,Scannak)ca,Pernice,Val- 
le  GdnaldijCalend^eOiGretìfo  Sfor2a,Forna- 

fuco  ? 


p  arte  prima. 


faco,Beluederc ,  Monticelli  oltre  Pò,Monte- 
Martino,Carefio,Grontorto,  Sartirano ,  Pada¬ 
no, Campremol  do  di  bopra  ,  Campremoldo  di 
botto, Centoera, Rottofredo,  Vignatio,Lampu- 
gnano,  Celato,  Mucina,  Calavecchia,  Mucio- 
naflo,Colombara  del  Pozzo,S.Bonico,Barda- 
jicgia,Lombardina,Pittoli,Partitorio,  V alle  ra¬ 
dio,  Guarino,  Ruflicio ,  Pefcarolo,  Torricellc 
de’Landi,Cà  Prouinciale,Larcenio ,  Montecu- 
bito,  Vezola,  Cà  de  gli  Olii,  Fabriana  ,  Cd  del 
Ronco, Branciforte,Mezanino,Fauerio,S.  An¬ 
tonio,  Balcaterio ,  Sparauera,  Tranquiliiano, 
Mangialupo,  Querceto, Molili  del  Vefcouo, 
Pontenuro ,  S.  Lazaro , Quarto ,  Badagnano , 
Callunga,Valera  di  qua  del  Pò,Maniogo  Pon¬ 
go,  S.Protabo,Tornceìic  di  Ripolka, le  Banche, 
Montale, Maraogo  Pozolo,Malchioda, Corna, 
Fiorézuola,Reggianello,R^ggiano,eSopraico. 
In  Lodigiana  gii  diede  l’imbottatura  diLauagi- 
na ,  Vaiano, Comazio, Merlino ,  Zelo, Miglia , 
Calola,Villa  Pópeiana,Mont.bello,Mótegati- 
no,  Quartiano,  Cernignano,Cd  Vaualoria,  Pa- 
derno, de’RabeilfiCa  delPoledro,Cà  di  Stefano 
PioltellojCa  de’Bignami,Cà  di  Francelco  No- 
uatc,Cà  di  Leonardo  Lauola,Cà  di  Pardo  Cri- 
uelli.Cd  di  Paolo  Oiij,del  Precafibsa  ,  del  Gel- 
fa,delGilsato,del  Garokoli ,  del  Murena  ,del 
Preti, del  Mozo,del  Vignale,  de’  Gambali ,  dC 
Ricardi, de’Lupi,  de  gii  ilìmbardi ,  de’  Bononi , 
dFMaini,de’Baffi,de’Cadamofti,de’Sommari- 
pi,de’Concorreggi,de’Lecami,de’Dardani,de’ 
Sacchi,de’Denti,de’Roti,de’Zerbi,  de’ Vailati, 
de’Carpani, de’ Corradi ,  de’Mainardi,de  gli 
Aliprandfide’Preuedoni,  de’Lombardi ,  Tra¬ 
dati,  Strada  de’  Popoli  ,  de’  Marelcalchi ,  de* 
Torriani,de’Calchfide’Fauali,de’Fregi,  de  Ra- 
nufffie  parecchi  altri  Calììnaggi,  Terre  Ville ,  e 
Z>at  in  Clf  Cabali  di  queldiftretto.  Il  tutto  gli  fecelibe- 
nou*  a'*  ro, e  franco  da  grauezze ,  per  le ,  e  poderi ,  con 
*pV  Med.  fac°lta  d’alienare,e  contrattarne,come  di  cofa 
propria, ed  allodiale:&all’hora  quelle  Imbot¬ 
tature  s’alfittauano  diecemila  cinquecento 
quaranta  lire  ,  c’hoggidì  imporrirebbero  per 
molte  migliaia  di  Rudi.  Incomincia  il  priui- 
legio  Conuderantes  quantafit  magnitudo  ^\fe- 
ritorumjncre  dibilis  ^ylmorgjp  erra  Nos  ferui- 
tus  fi  de  lì f sima  diletti  ^ac  Fi  deli  s  Con  fan  (ruineìy 
C?  C  onfiliarif^ac  nojlri  Or  di ni  s  Equitis  Galeatq 
V icecomitts .  Anco  nella  Prouincia  del  Deìfi- 
nato,doue  haueua  gouerni ,  gli  furo  dati  alcuni 
baronaggi  j  e  molto  l’honorauano  i  Francelì , 
perche  molto  in  aiuto  loro  hauea  fattomelo 
Stato  inconfideratamente  perdeuano  ,  fe  fi 
tollero  gouernati  Tempre  conforme  a'  buoi  con¬ 
figli.  Difcacciati  vn  altra  volta  i  Francelì,  il 
Duca  Francelco  Sforza  accodò  Gfileazzo  Vis¬ 


conte  con  molti  effetti  di  tenerifTìma  beneuo- 
lenza,  &  gli  confermò  perbe,  e  poderi  tra  gli  o  ó- 
altri  feudi  quello  di  Piola,  così  dall’  Imp.  Cai  -  M#,i‘ 
lo  V.  ricontermato  al  Co.  Aluigi  Vibconte  di 
lui  figliuolo,a  cui  dà  titolo  di  JVlagnificus ,  O3 
Sacri  Imperi/  Fidelisd oueal  Duca  medefimo 
non  da,che  deh’  lllufiris  Confanguineus  cbarif- 
jimus  chiamandolo  Conbanguineo  per  i’ai- 
lianzadi  Cala  Sforza  con  la  Cala  Vibconte,  & 
della  Cala  Vibconte  con  Cala  d’ Aulita  . 

Catarina  de’ Malìj  Dama  Francebe ,  che  fu 
di  Galeazzo  la  feconda  moglie,  rinunciato  al 
figliuolo l’aflègno ,  che  le  hauea  fatto  a  conto 
della  ricchiilima  lira  dote, fi  monacò  tra  Je  An¬ 
geliche  di  S.  Paolo  in  Milano  ,  Paoìa-Battifla 
chiamandoli  per  imitare  cosi  nel  nome ,  come 
nella  vita,ii  lauto  vedoaggio  di  Paola  Corne¬ 
lia, quella  Matrona  di  Roma ,  intorno  alle  cui 
lodi  fi  faticò  così  bene  la  infaticabile  penna 
del  Gran  Girolamo,  della  Chic  ba  Dottore,  e 
buo  Mae  Uro . 


Anchile  Vibconte  ,  che  bega!  Galeazzo  ,&fi 
tiene  per  luo  figlio  balfardo  ,  quegli  elìcr  cre¬ 
do:  che  lòtto  il  Duca  Francelco  li.  ditele  la 
R  occa  di  Arona,con  mille  duguito  Soldati,  da 
Renzo  Orimi  che  con  l’armi  di  Francia  afife- 
diandola,trenta  giorni  la  battè  a lp ramante, fà- 
cendoui  fin’  à  beimila  tiri  d’artiglieria  . 

Perbeuerò  Aluigi  figlio  herede  dei  Co.  Ga¬ 
leazzo  nella  diuozione  del  Duca ,  poi  dell’  Ini  * 
peradore .  Non  labciò  mabehi ,  ma  per  vna  bua 
figlia  vengono  da  lui  medefimo  i  Conti  Arco¬ 
nati,  &  per  vna  di  quelli  anco  i  Viiconti  di 
Somma,fuoi  Cugini ,  figliuoli  del  Marcitele  di 
Cislago  ,  c’hebbero  per  abccndenti  Tebaldo 
valorobo  Guerriero, &  vno  di  que5 Signori ,  de’ 
quali  moltopochi  pari  hà  l’Itala ,  fe  bene  ogni 
filinola  Città  ne  dourebbe  hauer  mólti . 

Antonio  fratello  di  Galeazzo  hebfie  dalDu- 
ca  Gio. Galeazzo  tuo  par ente(di  cui  già  era  fla¬ 
to  Aio, e  gouernatore)in  feudo  le  Terre  diLo- 
nato  Tozzolo ,  e  Corzeno ,  col  dono  delle  Re¬ 
galie  che  ci  teneuano  per  grazia  de’  buo’  prede- 
celfori,  li  Porri,Vimercati,Caimi,  Cafliglioni . 
Corti,Figini,e  Criuelli:dandogli,e  mero,  c  mi- 
llo  Impero  con  libera  giurildizione  .  Incomin¬ 
cia  il  difpaccio  Ex  templi  fisima  F amili a ,  Cla  • 
rifsimifque  Trogenitorib.  ortus  c[ì  V ir  Spetta¬ 
bili  s  ^Antoni us  V i  eccome  s  ex  perfions.  no  fine  Gu- 
bernatoribpT um  ip forum  Trogenitorum  ìngen- 
tìa  meritai^ e.  Ho  veduto  vna  fupplica ,  che 
al  medefimo  Prencipe  diedero  i  Vibconti  dì 
Somma  per  eflerc  graziati  di  certe  ragioni  d‘ 
acque  nel  Ticino  :  la  quale  così  incomincia. 
Jllu jirijJ.Tr  ineep:»  Humiliter  exponunt  Excell. 
V ejìr£3eiu/dem  fUelifsimi  Seruitores ,  ‘Domini 
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BaptifagC3  Galea\J\Lilites ,  O3  C  onf angui  nei  j 
»ai  papi*  (1C  C0Hiìl!artj  V efiri  •'  Gf  t Antonius3  Trinciuol } 
s.ian.i49j  ^  T ebaldus  eiufdem  D. Galeotta  fratres ,  V  icc~ 
comite s  omnesjalla  quale  il  Duca  poi  fi  dichiara 
di  fottofcriuere,  si  per  li  legnalati  lor  meriti,  sì 
perla  parentela  che  leco  haueua  oh  familiare3 
Sanguinìs  eorum  Nobilitatevi  ,  quo  Nobifcum 
iunguntur  ,  così  anco  il  Duca  Lodouico,  di¬ 
chiarando  Antonio  medeiìmò  dta  iuo  fenato  , 
c  Conhglio  S-  gretOjiiel  quale  pur’  erano  i  me¬ 
morati  c.  a  ualieri  Battifta  Ino  bugino,  e  Ga¬ 
leazzo  fuo  fratello, &  craci  flato  li  Padre  loro  , 
incomincia  il  degreto  Cf  j't  in  V  etufiif si  ma 
Bar.  Mtd  V teeeomitmn  Gente  (  linde  ,  C?  Nos  ex  lllu- 

e  m  ducìmus  )  permul- 
celeberrima  Vrbeno- 
i-Viri.  L’fiidfo  hnp. 
Carlo  V.  nei  priuilegio  dei  mercato,  e  Fiera 
Franca  di  Lonato  Pozzolo  lì  pregia  di  cifer 
parente  di  quelli  Vilcont ìè  quorum  jurpe^At- 
tauets  nofier  felicis  recor dationis  origine m  duxit. 

Tebaldo  Caualieire  fratello  del  Co. Galeaz¬ 
zo,  figlio  dei  Caualiere  Guido  Confignoredi 
Somma  ,  datoli  aliarmi  ferui  alla  Corona  di 
Napoli  .-perciò  egli  è  chiamato  in  varij  auten¬ 
tici  Begnos  Armorum  ,&  in  quelli  del  No¬ 
taio  GeruafoBozolanoli  9.  di  Agolto  1484. 
^Magnificuj  Jf  polis  Armorum  Duci  or  T). 
T bebaldusnétus  q.JKXopn'fci  .JGhliéis^  Duca¬ 
li  s  Confili  arij  3  D.  Guidovia ,  Se  dprinlcndo,  eh’ 
egli  era  in  Cafiris  Due  ah  b.  A  Serenifsimx  Ligx 
vien a  pei  luaderci  che  ci  fòlle  nella  lega  dall’ 
hora  Generale  deiì’armi  del  Rè  di  Napoli  . 
Venne  in  Napoli  a  morte)&  fece  erogatalo  del 
pofi  *e,V.  Teftamento  Tuo  l’iftefso  Rè  di  Napoli ,  al  quale 
Aug'149*’  lalciò  di  legato  in  memoria  delia  fua  Cruitù 
due  de’fuoi  Caualii .  Hebbe  la  moglie  della 
Cala  de’Prencipi  di  Bilìgnano ,  attinente  de’ 
Duchi  di  Somma ,  e  Prencipi  di  Salerno ,  di  cui 
lalciò  Alton  lo,  e  dopò  morte  gli  nacque  Cela¬ 
re, come  appare  da  vna  inucllitura,chequefti  fe¬ 
ce  dei  1522,5 .di  Nouembre  in  lllujìremyacGe - 
nero  firn  V  irum  D.  Ailphonfum  eius  r  rat  rem  3 
doue  per  Gio.  Repolììo  Miianefe  Notaio  viene 
enunciato  1  llujìris  Do/ninus  3  Co  far  Vicecomes 
JìLq.l  Uujlris ^Àditr spA  ohm  Ducalisgc  Tggìj 
tAnnoramCfc.  D.  T hebaldi ,  titoìi ,  ch’egli  ha 
in  piu  altri  autentici,  nel  pofselso  de’quali  con- 
tinouò 

Carlo  fuo  figlio,  natogli  di  Biaca  Cagnuo  a 
c^e  ^  fòggia  dimanda  [  Nobililfima  ,  &  V11-- 
Raee.dciia  tuofa  1  Signora  :  trouo  lettere  di  Don  Sanchio 

di.  ^  °  r  ..  ,  ^  f  M  «r 

ds  G:cg.  de  Gueuara,  y  Padilla  Gommatore  oeiio  Sta¬ 
to  di  Milano,che  gli’ncaricanoli  18  di  Settem¬ 
bre  1 581.  di  palsai  lène  à  Lodi  per  mi  accoglie¬ 
re  il  Duca  di  Piacenza ,  e  Parma ,  che  vi  fi  da* 


odob.  fri [sj  fajs  Tarentib.  or  gin 

j494.JOt.ia  J  O. 

un.ìi^e r.  fi  extantgrsfertimm  bue 
*h«.  A  Ufi  lira,  J^ledtolano  C  lori fs  ini 


ueua  trouare  à  riuerire  ITmperadrice  che  pafsa- 
uà  in  Ifpagna  :  Altre  del  Duca  di  Terra  Nuoua 
li  28.  eli  Giugno  1585.  per  auuifarlo  di  appa¬ 
recchiarli  in  AJelsandna  ali’  incontro  che  al 
Duca, e Duchelsa  di  Sauoia fi  douea  fare.  In 
quelle ,  einquefte  riceue  da  que’duo  Prencipi, 
ch’erano  all’iiora  in  Italia  Generali  del  Rè,  il 
titolo  d’Uiuftre:  che  maggiore  non  dauano  a’ 
primi  Cauaiicri,  e  Titolati ,  anco  nonfudditR 

Egli  lposò  Ippolita  Rota  Dama  di  non  mi¬ 
nore  facoltà,  che  Iplendore  :  da  cui  gli  è  nato 
ii  Marchele  Celare  accalato  con  Hckna  Arco¬ 
nata  forella  del  Co.  Aluigi  Arconati,  che  Iposo 
Clemenzia  ViTconte  loreila  d’eiso  Marcitele . 

Giulia  forella  di  Carlo ,  &  zia  del  Marcitele 
Celai  e,iù  maritata  in  Sforza  BriuioCcmmilsa- 
rio  Generale  delfElèrcito  Regio, di  cui  lìàbel- 
la  Ili  figlia, &  auola  de’duo  viuenti  Caualieri 
di  Malta  fratelli  del  Conte  Mclzi . 

Celare  dunque  Conlìgnor  di  Somma,Regio 
Feudatario  d’Agnadello,e  Golalecca, Marche¬ 
le  di  Cislago,tiene  pollo  ai  Caualiere  per  no¬ 
biltà ,  e  per  ricchezze  prmcipalillimo  nella  Pa¬ 
tria:  doue  fu  de’LX.  perpetui  Decurioni,  8c  è 
Regio  Qucftoré nei  Magifirato  Straordinario . 
Haipeloafsai  nel  fèmigio  del  Rè.  Il  decoro, 
con  ch’egli  vme ,  è  vn  autentico  della  grandez¬ 
za  con  ch’egli  nacque .  Biiogna ,  che  l’muidia 
nella  magnificenza  de’ Viiconti  l’altezza  de’lor 
Natali  nconofca .  Non  fanno  rilparraio  d’oro-, 
doue  lo  richiede  il  Icruigio  della  Patria  >  ò  del 
Re. 

Il  Marchele  Ambrofio  Spino^hi  in  gouernan- 
do  Milano  conobbe  d’hauer  bifogno  di  certa  riond*  loa 
corrilpondenza  con  l’Arciduca  Leopoldo 
Aultna  fratello  dell’  Imperadore  :  doue  per 
mandarci  Caualiere  che  folt^nelfe  non  meno  ^nd 
con  la  lauiezza,  che  con  la  fplendidezza  il  pefo  1646*  ^ 
deli’ainbalciata,cim:utdò  ilMarchefe  Celare . 

Si  rinouauano  le  antiche  differenze  tra  il  Sere- 
nillimo  di  Modona,  e  la  Republica  di  Lucca  4 
l’vna  confederata  di  S.  C.  M.  l’altro  della  ute- 
defima  ftretto  parente  :  perciò  l’Eminentìfs. 
Aibornoz  c’hauea  à  carico  le  facendc  d’Italia  , 
hauendo  à  cuore  la  pace  de’Prcncipi  vicini , 

Ipedì  à  Lucca  ilMarchefe  Celare, pe’l  cui  mezo 
egli  ottenne  quei  partiti  che  lì  delìderauano. 
Qpantoamafsela  Patria,  con  quanta  fedeltà 
la  udse  al  Re,  io  dimoffrò  ilMarchefe,  quan¬ 
do  io  mando  la  Città  peraffari  molto  grandi 
alia  Corte  in  Ifpagna .  Di  maniera ,  che  il  Rè 
medelimo  così  hebbene  à  fcriuerc  alla  Città  Dat.tnMi 
compilò  il  JCLarques  con  fu  obli  gonion  cn  lo  que  séu.'ufz^ 
tuixo  a  fu  cargo ,  que  tratar  de  e  fa  Ciudad  con  Ya  tlRcy 
nmcha J atisfafonguedandoyo  con  ella  de  fu  buen 
proceder ,  mueba  cor  dura ,  buen  animo  \elo  3 
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questi  ri fé  eomfò  ]ut(to  cm  la  pratile  a ,y  mteHi- 
genera  de  las  materìas>que  tratòehe  querido  loen- 
tendais  asì  por  mere$er  la  calidad^y  partes  del  di- 
iho^Marques.  Tra  molti  virtuoftllìmi  figli,  tT 
hcbbe  dui  ,che  il  valor  loro  nel  fèruigio  Regale 
hanno generofìtfì.n  amente  Segnalato.  Tebal- 
*  ‘  '  do  ii  Marchefe .  Luigi  il  Caualiere . 

lom»  Luigi,  fanciullo  di  tre  anni  tu  armato  Caua- 
if«^SMt?iiere,riceuendoia  Croce  di  Malta  con  difpen- 
ÌSSISmÌ a  del  Papa  per  l’età.  Palsò  giouinetto  alla 
KiScSbì  8  guerra  di  Fiandra  per  fecondare  al  genio  del 
1410 Api.  Padre  ,  e  foddisfare  all’inclinazion  propria 
d’impiegar  la  fui  vita  in  feruigio  della  Fede 
Cattolica,  e  del  luoRè.  Non  lece  però  mai  la 
V  profeifione Regolare,  poiché  trattenuto  dalla 
•Sereniffiina  Infanta, e  poi  dal  Cardinale  Infan¬ 
te, àcontinouare  in  quc’tumulti  l’incominciato 
©«.Kob»  feruigio,hebbene  inlino  à  cinque  proroghe  dal- 
la  Sede  Apoflolica .  Fece  à  fua  Ipefa  vna  Com¬ 
pagnia  di  Corazze,  e  fù  Luogotenente  Co- 
lonello  dei  Reggimento  di  Don  Gafparo  Vif- 
c.onte,hebbe  di  poi  la  Compagnia  di  Lande  d’ 
ordinàz  a, che  comàdaua  fuo  fratello  iiMarche- 
®it  en fe, quando  quegli  tu  dichiarato  Maftro di Cà- 
Brunii.  4- po  dei  terzo  del  Toralto.  Hauea  leruito  ,  in 
tutti  quelli  campeggiamenti,  molti  anni.-quàdo 
SSaIbi1^!  1 64°*  il  Cardinale  Infante  lo  dichiarò  vno 
**««•  de  Commiffarij  Generali  della  CaualLna  con 
termini  di  molta  Rima,  e  riputazione  .•  l’anno 
poi  chefeguì,lo  f.cc  Maftro  di  Campo  del  t_r- 
zo,chetencaper  auanti  il  Duca  di  Auellano. 
Con  queftanuoua  carica  diè  nuoui  faggi  del 
fuo  valore,  già  conofciuto  ne’foccorfì  di  Bru¬ 
ges  ,  ediBredà ,  nella  prefa  ,  e  fortificazione 
delllfoladiSteuuenfuert  nelrifcontroch:  fece 
a’Francdi  il  Prencipe  Tommafo ,  ndfoccorfo 
di  Louaina ,  alla  prefa  di  Difte ,  nelle  fazioni  di 
Schenque.  Son  palfiti  per  le  mie  mani  gli  atte- 
ftatide’Prencipi,  che  appalefanoalMondole 
proue  del  fuo  valore .  Dona  Andrea  Cantelmo 
de’Duchi  di  Popoli  all’hora  ne’Paefì  Baffi  Ma¬ 
ftro  di  Campo  Generale,&  Generale  Capitano 
dell’Artiglierìane  fece  quello .  [  Hò  villo  fer- 
uìre  à  S.  M.  da  più  anni,  il  Maftro  di  Campo 
Caualier  Luigi  Vifcorite  in  diuerfe  occafioni 
chefi'fonoprcfentatc:  elfendo  Capitano  di  Ca- 
ualli ,  &  particolarmente,  quando  era  vno  de’ 
Commiffarij  Generali ,  con  la  Cauallerìa  c’ha- 
ueua  à  carico  ,  combattendo  con  gran  va- 
lore,ruppe  vnconuoglio,  che  veniua  da  Gor¬ 
bie  per  entrar  nel  Campo  Francele  eh’  alLdua- 
ua  Àrras:doue  di  poi  nell’attacco  ch’io  feci  alle 
trinchiere Nemiche à  Aubigny  li  2.diAgofto 
afliftette  con  fingolar’ardire,  loftenendo  con  la 
oac.  la  Caualleria  i  battaglioni  d’  Infanteria  .  Et  in 
SSSìSi  queft’vkima  Campagna  nell’aftèdio  della  Baf- 
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feahà  feruito  con  gran  puntualità ,  efempio,  & 
zelo  in  tutte  quelle  fazioni,  doue  fu  il  primo  col 
fuo  terzo  à  impire  il  follo ,  con  che  facilitò  l’ar-. 
refi  delia  Piazzarcosìin  tutte  l’altrc  hà  moftra- 
to prudenza  nel  comando,  &  ardire  nell’  efe- 
quire .  ]  quefte  fono  di  brauo  Capitano  le  par¬ 
ti, lenza  di  cui  ognibrauura  è  mancheuole. 

Neil’  occafìone  di  Rocheloa  non  voltò  mai  le 
fpaile,lèndo  de  gli  vitina'  à  ritirarli  dopò  diha- 
uer  per  più  nate  rincalzato  il  nemico .  Corle  la 
fama  della  genero  ilei  lui  ria’  all’orecchio  del 
Rè, il  quale  con  lettera  di  fuo  pugno  legnata  in 
quella  guila  lo  ringraziò  Din  f  rance feo  de 
me  auifatambien  me  battei* fervido  en  la* 
occafiones  de  ejìa  Campana  3y  lo  que  de  ho  e  {li  mar 

eh>aìor,y?elo  de  mi  feruicìo  ,  que  I tempre  mot 
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trais  :  y  aun  7 uecumpli s  en  e  to  con  las  obi  tracio-  una  t  *c 
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nesgue  teneisjos  lo  agr adesco  munto ,  y  bolgare  y« 
fé  ojfre%can  occ afione $  en  que  podais  ioeer  la  ejli- 
mafiou,  que  bago  dello  yy  de  y tue  fra  per  fona . 

Daua  giouanc  ancora  fperanze  grandi  alla 
Patria  :  recauaneTuoi  primi  anni  nuoue  palme 
alia  Cafa:  Ma  quefto  fiore  di  generolìtà  pri¬ 
maticcio  colle  la  morte  >  inuidiando  crudele 
alle  glorie  ,  che  dalla  virtù  fua  lì  prometteua 
l’Italia.  Morì  d’infermità  ne’ patimenti  della 
guerra  l’anno  1645.  fenza  ritirarli,  nè  abbando¬ 
nar  le  frontiere ,  delle  quali  era  flato  deputato 
in  difefa .  Sprezza  la  morte, chi  con  azioni  ma¬ 
gnanime  li  agogna  di  acquiftarli  ne’fecoli  la 
vita . 


Viue  Tebaldo  fuo  maggior  fratello  ,  che  co 
non  minore  brauura  hà  leruito  ai  iuo  Rè  per  lè¬ 
dici,  e  più  armi.  Fù  Capitano  di  Lande  in  Fian¬ 
dra  ,  indi  Maftro  di  Campo ,  e  Confìgliero  di 
guerra  apprdfo  la  perfona  del  Sig.  Prencipe 
Card.  Infante  ,  il  quale  non  meno,  che  lìfacef- 
fero  i  fuoipredecedori  in  quel  gouerno(la  Sere- 
nifs.  Infanta  DonnTfabella,  Se  il  Marchefe  di 
Aytona)  io  flimò,ed  honorò,dichiarado  có  fue 
patétii  lèruigi  notabili, che  in  quelle  guerre  ha-  "  ‘  ' 
ueu’egli  predato  có  dimoiti  aze  gloriole  dei  iuo 
valore.Sitrouòneil’affedio  di  Berghes  OpLoó, 
la  vè  in  vn’afìaito  che  ci  diede  ii  nemico, fi  azzuf  '£'£***• 
fò  a  picca  à  picca ,  Se  generofamence  lòftenne  i«4i. 
intrepido  l’empito  de  gli  affalitori  :  con  pari 
ardire  pugnò  nelì’alfedio  di  Bredà,  affiftendo 
con  ogni  puntualità,  &  zelo  à  quanto  in  quello 
occorle,  doue  il  dì  che’i  nemico  intento  d’im- 
barcarlì  con  le  fue  truppe  à  Kyldrech,fì  fegnaiò 
(  dice  Sua  Altezza  Reafe)  come  Caualier  vaio- 
rofo ,  e  lo  feguì  nn’all’entrata  deli’lfòla  di  Vel- 
ua,  riceuendo  vna  mofehettata  <f  auanti  alla 
Citta  di  Deucnter .  Si  trono  allalorprefa  della 
Città  di  Rurort ,  al  foccorfo  di  Bruges, e  di  Bre¬ 
dà.  Non  fù  de  gli  vltimi,  quando,  fi  occupò 
Aa  a  l’Ifola 
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llfola  di  SteuuenSuert  :  fìi  de’primi  al  traua*ò 
glio  nella  fortificazione  :  Rikuò  :quiui  due  pi- 
Bu.  sa  Colettate  :  li  trou©  al  ioccorfo  di  Louayna3alla . 
luaw!^  ricuperazione-diDifte,allefàzianfdiSchenque: 
&  come  conchiude  quel  Reai  petto  ,  bauiendo 
eumplido  cn  todas  con  las  obfgaciones  de  fu  Na- 
cimtento  ,y  dado  femore  de  todo  lo  queje  os  bà 
encomendado  la  buenaquenta ,  y fatis faeton  ,  que 
fe podiadefjear .  Chiamato  alia  Patria  dal  Pa¬ 
dre  per  diere  in  lui  il  Majoralco  difuaCafa, 
riportò  dello  Infante  Reale ,  &  del  Serenilsimo 
Précipe  Tommalòjteflimonianze  indubbitabili 
del  valore  ,  finezza,  c  zelo,  con  che  hauea  ler- 
luto  tra  maggiori  pericoli  della  guerra  :  onde 
Sua  Madia  per  mantenerlo  d  iuoi  Reali  leruigi 
gii  die  luogo  nel  fuo  Configlio  Segreto  di  Sta¬ 
to  3  e  guerra  in  Milano  rincominciano  le  lettere 
del  Rè .  T emendo  cojtdìer  acion  a  lo  muebo-y  bten , 
que  el  JMajìro  de  Campo  ,  JWLarques  T neobaldo 
V i%c  ode  yne  ha  ferri  idof  imi  faeton  dcl^JCarques  ■ 
Cefar  V  rxeonde fu  Tadreen  dpcrentes  occajtones 
de  guerra  con  todaapprobaciony  %eio ,  ree;  hi  cado 
algunas  bertdas $y~à las  buenas  parte  s  3  que  con- 
currcncn  fu  per fona  0y  prati  tea  :y  ex  ferì  enei  a , 
qn  e  tiene  de  las  cofas  de  la  pa% ,  y  guerra ,  accom- 

DstenZa.  1  j  ,  •  4  i  X  cS  j  r  \ 

is^oza  9.  pana  da  con  prudertela  ,y  vuen  %elo  ,y  que  jera . 

seps.  164J.  de  importamela  fu  pare ccr^y  ^oto  cn  las  que  ay 
occurrìcren  de  mi  f eruicio  :  he  tcnido por  bten ,  que 
intcruenga ,  y  appi  a  cn  el  Confi jo  S  ecreto  defje  mi 
Ejlado  3  da  quel  tempo  egu  ha  lerapre  contino- 
uamenteadìftitoa’Gouernatori  delio  Stato  j  in 
campagna  pedonalmente  feruendo  a  proprie 
Ipele  con  lègnalato  decoro  ,  e  honore  ,  e  lede  : 
particolarmente  nella  ricuperazione  della  Cit¬ 
tà  di  Tortona-.., doue  ru  deprimi  Caualien, che 
à  richidta  dei  Co.  di  Sirueia  aif’hor  Goucrna- 


tore ,  e  Capitan  Generale  di  S.M.  vi  fi  portalle- 
ro  col  leguito  di  molti  armati  ;  come  queil’Ec- 
ceilcnza  ne  die  parte  ai  Re  meddìmo  có  quelli 
tratti  acudiend  ;  co  fu  aco Slum  brada fi  negl  a  todo 
e””  s!*i  ^  que  fe-ofrcciò .Hon  altrimètefi  diporto  l’anno. 
i*e.D«ett  I(^4.G  ne^  gouerno  di  tutta  la  Milizia ,  che  di- 
«<M-  tende ua  dall’armi  de’Franced  le  Riuiere  del 

"■erti  i  — . 

Fiume  Ticino  j  cosi  nella  ricuperazione  della 
>  Citta  di  Vigeuano  guardò  i  me defimi  polii  di 
quel  fium,  con  quella  vigilanza  ,generofità  ,e 
coraggio j  clic  fono  doti  proprie  di  vn  compitii- 
lìmo  Caualiere. 

Non  ha  ii  Marche  fe  Tebaldo  minore  Inabilità 


à  gli  aifan  politici  ,  che  a  militar;.  Gii  Spagnuo- 
li ,  che  di  radè  s '-ingannano  nelle  loro  elezioni, 
l’hanno  conolciuto  p  r  tale .  Non  parlo  de’ma- 
neggi  delia  Citta ,  a  quali  pare  nata  tututta  la 
Famiglia  Viiconte .  òua  Madia  ,  confapeuole 
«ielle parti  che  in  lui  apparifeono  fingolari,  vlti- 
manacnte  lomàdò  fuoÀpibalciadorcmlfpruch 


per  aflìftere,rapprefentando  Sua  Reale  perfetta  - 
(  lauore  ad  altri  Caualieri  Milane!!  forfè  non 
per  anco  da’tempi  deli’  Imperadore  Carlo  V. 
rin’adhora  conceifojnella  loknnità  delle  nozze 
de’Serenilfimi  Anna  Gran  Prencipelfa  di  Tof¬ 
ana,  e  Ferdinando-  Cario  d’Auftria  Arciduca . 

Scrillc  il  Rè  al  Marchefe  due  lettere  $  in  Calli- 
gliano  la  prima  ,  deue  fi  dichiara  di  hauere  mol-  n*ro  1646» 
ta  confidanza  nella  di  lui  prudenza,  e  fplendi-*®'*1*** 
dezza  ,onde  pienamente  complilca,  come  'gli 
parrà  còuenire,al  fuo  Reale  feruizio  :  in  Borgo¬ 
gnone  l’altra, cheha  quello  titolo^Aldtreficher,  ■  . 

O3  feal  ,  JCLarquis  Tebaldo  Visconte  ,  con  la  ^*M* 

quale  lo  deputa  ad  apprelèntare  per  fua  parte  Uff  Ma«* 
colìaro  della  Caualieria  del  Tolone,Ordine  de’ 

Duchi  di  Borgogna ,  à  quel  Prencipe  fpofo  :  & 
oltre  à  ciò  nell’inllruzione  pur’ venuta  di  Madrid 
altriatfari  dirilieuo  perTeruigio  di  S.M.in  quel¬ 
la  Coite  gii  ii  commettono.  Andò,-  alfiftè  à ©«.««e 
quelle  nozze  ,prefento  ikollaro  .*  e  con  tanta  #£ 
puntualità , e Ipiendore compii  à  quella  imba-  '''  ' 
Iciada ,  che  di  punto  non  Gito  del  concetto  , 
qual  vili  haueua  di  lui.  Non  può  dirli  compito' 
Caualiere,  chi  non  vale,fe  no5  in  tempo  di  guer¬ 
ra:  le  armi  nell’ozio  delia  pace  fi  lafcianoin  pre¬ 
da  alia  rugginechele  confuma:  onde  ancor’ii 
guerriero  non  fi  liima ,  che  quando  ci  liimola  la 
guerra. 

Per  conferuare  il  Marchefe  Tebaldo  ne’po- 
lieri  lo  Ipiendore  de  gli  Aui,  già  chei  luoi  An¬ 
tenati  non  fecero  mai  nozze  che  con  le  prime 
Cale  della  Patria,  ò  d’Italia,  fièaccafatocon 
Claudia  d’Elte  Tallona ,  dei  piùilluftre  fangue 
della  Città  di  Ferrara,  vedou  >  del  Co.  di  S.  Se¬ 
condo.  Tra  li  molti  fratelli  ch’egiihebbe  , 
Gaieazzo  attède  a’carichi  della  Patria,&alcuni 
anc’hor  feruonoà  Dio  ne’Sagri  Chioftri .  Gio. 

Battilia  è  de  Ila.  Compagnia  diGicsù^ion  meno 
in  catedra  valore fo, che  Ipiritolone’roftn.  Orò 
con  molta  grazia  ncJi’efequie ,  che  vltimamentè 
in  S.  Ambrogio  li  fecero  alla  gloriofa  fempre 
(  dolorofa  altrettanto)memoria  di  Baidalfarro 
Prencipe  delle  Spagne  j  traile  le  lagrime  da  gli 
occhfied  allacciò  co’bei  nodi  deiraórefl Tua  elo¬ 
quenza  i  cuori  di  qudio  Popolo . 

Giacomo  già  Caualiere  ,  e  Conte  Palatino 
nel  Collegio  de’ Giudici  ,  mentre  il  Padre  gli 
hauea  proueduto  d’ vn  Velcoato,  fi  fece  Dome¬ 
nicano  /  nella  qual  Religione  è  morto  vn’ altro 
lor  fratello  di  ipirito  veramente  celefte .  Hor’ 
attende  à  rifiorare  la  Capella  di  Vberto  5  Se  il 
Sepolcro  de’  fuo’  Antenati  in  S.  Euliorgio . 

Leonora,  che  dicemmo  forella  del  Co. Ga¬ 
leazzo,  di  Tebaldo,  di  Antonio, te  Preciualle 
Vifconti,Confignori  di  Somma ,  e  figliuoli  dei 
Senatore  Guàio,  fi  maritò  in  Francelco  Pietra-  f 

Santa 
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Santa  C^ffaliet’  aurato,la  di  cui  Nobiltà ,  qual 
jMfkttfcfìa  da  me  nell’ altra  parte  più  diffufamente  de- 
lcritta  ,  è  così  antica  >  che  antichità  forfè  mag¬ 
giori  auuerare  non  ponno  le  memorie  della  No- 
biltà  di  Milano .  Fiorilo  i  fuo’  Antenati  fin’  à 
juuinAot  giorni  di  S. Ambrogio  :  è  Romana  l’origine  .•  & 
2,11.  ©D'.nelCortile  della  Chiefa  di  S.  Ambrogio  ancor  lì 
ìlìi/i'Ji  vede  vn  fepolcro  dell’anno  800.  in  cui  da  quat- 
*DT«ob i tr0  Cardinali  fu  deporto  il  cadauero  di  Pagano 
«ctnftDc-  PietraSanta  Capitano  de’  Fiorentini .  La  Du- 
chclfa  Bianca-Maria  incedendo  a  Leonora  , 
Se  a.’  fuoi  figli?  il  dazio  3  e  l’hoftcrìa  di  Guzano 
nella  Pkue  di  Rolate ,  fi  pregia  di  chiamarla 
parente  .  Pepetentes  animo  nojìro  fingularem 
jidcm ,  ac  deuotionem  non  mediocrem , quas  erga 
nos  Speci  abilis  D.  Leonora  V teeeomes ,  (finis 

Dit,  Med.  nojìra  ebar  fisima  polis  yirìb.  femper  babuit ,  (Jf 
^j‘ea,b  confiderantes pofìbac  ipfius  promerita ,  qua  pro¬ 
fitto  maxima  funt)  prudentiam ,  rettitudìnem , 
continenti  am ,  (Jf  plurimarum  rerum  experien- 
„  tiampeterafq jVrtutes  fuas:z  così  à  fuo  marito, 

c  poderi  loro  il  Duca  Galeazzo  infeudò  li  2  2. di 
fi  Pecemb.1477.il  nobiliffimo,einfigne  Borgo  di 
'?  1  Cantù,che  ancor  perfeuera  ne’  dilcendenti  del¬ 

la  medefima . 

Preciualle i'akro fratello riceuendo  dalDu- 
BT.òpim*.  ca  Lodouico-Marìa  il  priuilegio  di  eftrahere 
ac<iUa  dal  Nauigli©  della  Martefana  perferui- 
gio  delle  fùe  polfefììoni  del  luogo  delia  Torre , 
hà  queftì  litoli  Egregius  Eques  D.Treciual  V ì- 
cecomes  Ili  Comitts  Tapi &  primogeniti  nojìrt 
Gubermator .  S iugular is  cius  Virtù s ,  modejìia , 
Ingenij  bonitas ,  (Jf  fumma  diligenti  a ,  ac  jìu- 
dium ,  quo  die  nottuqj  Vi  tur  in  cura  afsijlendo 
per  fona  pr alibati  primogeniti  nojìri ,  prater  In¬ 
genita  merìta3qu&  inN  os.Jtatumqgno (rum  oon- 
tulit ,  tum  quo  d  ex  Genero  fa  V  icccomitum  E  a- 
tnilia  ortus  ejì .  Maffirniliano  il  Co.  di  Pauia, 
che  nel  Ducato  fucceffe  al  Padre,  come  Padre 
amò  fèmpre  Preciualle  ch’era  flato  fuo  Aio,  e 
donandogli  anco  per  li  fuoi  difendenti  i  dazij  , 
ìeragioni,epaffeffo  della  Muzza ,  le  cui  acque 
fanno  il  più  fecondo  terreno  d’Europa  il  Lodi- 
gianojche  fenza  d’effe  farebbe  forfè  il  più  fterile 
di  Lombardia ,  fi  dichiara  di  f  arlo  per  li  grandi 
oblighi,cheà  lui  tiene  lo  Stato,  eia  Cafa  Sfor- 
ze*fca,per  li  pericoli  à  cui  nelle  ntoffe  de’Fran- 
cefi  in  feruigio  fuo  fi  era  Preciualle  con  intrepi- 
da  fede  più  volte  efpofto  :  foftenendo  egli  lèm- 
pre,  anco  nell’occupazione  dello  Statola  ca¬ 
dente  fortuna  de’ fuoi  Prencipi.  Incomincian 
le  lettere  E  ami  li  a  V icecomitum  Clarfisimum , 
N obìlifsimumq y in  Statu  Nojìro  Genus3maiorib. 
in  dies  argumentis  edocet  idem  erga  Nos  effe , 
quo  dtp3  No  bis femper  perfuafimusjijf  erga  lllu- 
jfrifs.DD.  Trogenitores  nojìro  s  fuifje  antìquìtus 
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fdtetur .  Ulne  orìundus  eft  S peti  ab.  'D.Treciual 
V ice comes ,  G eneris  ipfus  nonpo Jlremus ,  Confi- 
li. -trias ,  (Jf  Commenfalis  nofler  diletti fsimus  5 
Vir  yltraintegritatem ,  V  irtutum  agmine  Jìipa- 
tuspjf  Eideirobore  munita s.  J^ui  praterquam 
a  teneris  'imgutcuhs  in  «y iula  Sfortiada  educa¬ 
tasi  ipfius  atatis  meliorem  fartem  in  feruitijs 
Viq;llluflrifs.  q.D.Genìtoris  nojìrt  fideliter  de¬ 
fatigami  :  Nos  etiam  adbuc  in  tenellis  Vribus 
confi  tut  OS,  tam  diligenti  cura  ,  accurato  Jìudio , 
afsidufiq  j  labori  b.  cujlodiuitjpt  di jf iteri  nonpofsi- 
mus  quin  eiplurimum  debeamus .  Neqjmquam 
Nos  dereliquit  (Jfc. 

Dopò  di  hauere  accumulatele  precedenti 
memorie, hò  hauuta  forte  di  vedere  l’autentico 
delle  diuifioni  de’  Nipoti  dell’  Arciucfcouo 
Otho  Vifcontc ,  nelle  quali  nominandoci  parti¬ 
colarmente  Sòma,  Golalècca,  Albizate,cd«altre 
Terre  dellaCótea  d’Angiera(chepoi  infin’adef- 
fohan  pofìèdute)  affai  prima,  che  foffe  nella 
lor  Cafa  ftabiiito  il  Prcncipato  di  così  nobile, c 
douiziofa  Prouincia  j  quegli  hò  penfato  effer 
bene  di  regirtrare  di  punto  nel  prdente  foglio . 

IN  Nomine  Domini  ^Anno  à  Nauitate  eiuf 
dem  mille fimo  ducente  fimo  ottuagefmo  otta¬ 
no  )Indi Elione  p  ri  ma  3  di  e  Do  nimico  quartofiecimo 
die  menfis  Jttarttj .  Diuifionem  concor diter fe- 
cerunt  D.  Tetrus  Viceco  mes  ex  Va  parte  3(Jf 
Domìni  JAafcus ,  (Jf  V bertusfratres  Nepotes 
eius  ex  alia  ,  in  qua  diuifione  obuenerunt  in  parte 
ditto  D.  Tetro  omnia fe  dimina)  T  erray(Jf  poff e  fi¬ 
fone  s ,  iV res  territori* ,  (Jf  honor3(Jf  diftrtttus3 
(Jf  fìtta ,  (Jf  V affalli ,  (Jf  decima  3  qu&3  (Jf  quas 
habent  )(Jf  tencnt  )  (Jf  pof si  dent ,  >/^.  qua  fi  in 
loco ,  (Jf  territorio  de  B  è  fiate  cum  omni  fu  a  wte- 
gritate ,  (Jf  item  in  loco ,  (Jf  territorio  de  g. Alia - 
rago  de  monte  }(Jf  de  plano  cum  omni  integrità* 
te  ;  (Jf  item  in  loco  ,(Jf  territorio  de  ^Albhgte  / 
(Jf  ite  min  loco  )(Jf  territorio  de  J^IentgigofJf  in 
loco ,  (Jf  territorio  de  ^Albi%ago  y  (Jf  in  loco ,  (Jf 
territorio  de  C rena  0(Jf  Ih  loco  )(Jf  territorio  de 
Mpate  y  in  loco ,  (V  territorio  de  Solano  y  in 
loco ,  (Jf  territorio  de  Brunello ,  (Jf  in  loco  ,  (Jf 
territorio  de  JhlaxinOyCf  in  alij  <■  locìsfjf  V illis, 
qua  funt  Vira  lacum  »  Item  Curaria  3  Vilitas  , 
(Jf  iura  Curari*  guas  babent  in  ^Mercato  Burgt 
de  Gallarate .  V ice  Vrfa  obuenerunt  m  partetn 
fuprafe.  DD.  JvT af  o ,  (Jf  V berto  omnia  fedi- 
mma ,  T  erra  ,  pofefsiones ,  (Jf  res  territori 

(Jf  bonor ,  (Jf  dijìrittus,  (Jf  fitta 3  (Jf  a  (falli)  (Jf 
decima )  qua ,  (Jf  quas  babent ,  tenent ,  (Jf  pofsi- 
dent  P elquafi  m  locogjf  territorio  de  Somma3  (Jf 
in  loco ,  (Jf  territorio  de  V arigate ,  (Jf  loco  ,  (Jf 
territorio  de  Gula/ìcha ,  (Jf  in  Burgo ,  (Jf  terri¬ 
torio  de  tonate puteo  alto ,  (Jf  in  loco ,  (Jf  terri¬ 
torio  de  E erno .  1  tem  H ofpitium  magnum rum 
Aaa  2 
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xd;fi tijs  3  Cd  Carte  3  d>'3  Tutbeis .  laceus  3 
‘Par Gema  S.  loannis  ad  fontes  ,  in  Taro- 

foia  S.  P  e  pi  cTortx  Epmanx,cui  cabaret  à  mane 
yia  3  à  meridie  bar  edam  qu.  T>.  Ottonis  V  iccco- 
mitisj  Cd  in  parte  illorum  de  ^ Abate ,  à fero  Jtra- 
ta  monte  Pi  offitium  Credenti#  ,  td  in  parte 

pofeams  3  ni  parte  de  Hadmis  5  Cd  in 
parte  multorum  ah  orimi  3  yideli%et  funt 
circimquaqux  pr  aditi  a  cobxrentia  ,  £fapd 
Hofpiti&fmt  cv.ti  mattini  in  li  Iris  mille  qu  adem¬ 
penti  s  ijìue  qu  attuar  centum  tertiolorum ,  yt 
dixerunt  illd part.es .  Et  quia  pars  hxc  obuenta 
fuprafe.  D.  JWafeo ,  V berta  melior  ejì  alia 

parte  (uperiùs  obuenta  fu praf cripto  T).  Tetro  3 
ipfe  V  bertus  remifìt  dillo  D.  Tetro  Tatruo  fuo 
hhras  quinarie  centum  tertiolorum  3  Cd  tus  earu, 
qua  funt  medietas  librarum  mille  tertiolorum , 
quasbabuit  ipfe  V bertus  de  dote ,  Cd  occajione 
dotìs  D.  ^Alaaxix  "txoris fu  a ,  qua  procefjerunt 
in  communern  ytihtatem  y  demum  3  Cd  de  ipfa 
medietaitfecit  ,  Cd  factt  finem ,  Cd  pachi m  de 
non  petendoqCd  denon  agendo  y  Iteri us ,  Cd  totius 
fui  luris  remifsionem  fuprafe.  D.  Tetro ,  C?  prò - 
■  mjìt  3  Cd  guadi  am  dedit  fe ,  Cd  omnia  fua  bona 


pignori  obligauit  ipfe  D.  V bertus  fuprafcrìptù 
Domino  Tetro-)  qui  pr afta  bit  in  demn  e  ni  D.  Tetra, 
ab  ipfa  D.  ^yllduxia  3  Cd  eius  ber  e  di  bus  de  pru¬ 
di  hhs  libris  qumquecentum  tertiolorum  omni  te¬ 
pore  3  omnibus fuis  damnis  3  Cd  expenfis  ,  Cd  [me 
damnis  3  Cd  expenfis  fupraferipti  D.  Tetri  Cd c. 

isicìum  in  bofpitio  JdLediohtnì  obuento  fu¬ 
praf  criptis  Dominis  JtfafeoqCd  V berto.Tronot . 
Decefalue  de  fera  3  Cd  Galuaneus  filius  quon . 
V berti  Stampa  prxfentes.  Et  inde  plura  In¬ 
famie  ni  a  yno  tenore  fieri  rogata  funt .  Inter- 
fueruntibi  P ejìes  Dominus  Comes  Ottorinus  de 
Curte  Houa fil.qu.Comitis  Egidf  Cd  Dominus 
Guarneius  jil.  qu.  Epglerif  de  Solbiate  de  loco 
S olbidtegjd  Baldus  Jil.  qu.  Boxi)  de  Solbiate  de 
ipfo  locogjd  ardii  s filius  eius. 

Subjc.cum  Signo  P abellionatus  antepofito. 
Ego  Benacircus fil.  qu.  loannis  Tagniani  Ciuis 
JiEediolaniy contratte  V erbari j  Hotarius  tradi- 
di, Cd  fubfcripf. 

Subfc.cum  Signo  ì  P  abellionatus  antepofìto . 
Ego  Stefanus  Zocora  jil.  qu.  Ottobelli  Ciuis 
Jdlediolani  Contrai  a  V  er%arq  Hot  ari  us  luffa 
fupraferipti  Hot arijfubfcrip fi* 
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)thone  Arciuefcouo  ,  Gafparo  Capita- 
fe  Prencipe  di  Milano .  nodi  Milano. 


Vifcontidi  Rozano ,  h©r  di  Vaiano,  e  di  S.  Aleffandro  . 


Vberto  Vifconte— -Berta  Pirouani. 


r"“ 

Pietro 


t  r? 


Lodrifio 

1 

Pietro 


Vercellino 


Vberto  Capitano  di 
Como,  Podeftà 
di  Vercelli  . 

1 


Giacom’  Àndreotto . 

1 

Tebaldo 

-1  — 


Matteo  Prencipe 
di  Milano . 

I - 


'n 


Gafparo 

1 

Giouannina- 


ntonio 

•Vercellino  Config.  di  Somma 


Giouanollo 

1 

Oldo. 


Luchino 
Prencipe  di 
Milano . 


- ì 

Stefano 


uà 


Gio.  Arciuefcouo 
di  Milano. 


Giacomo 

r~ 


Maffiolo  detto  Nipote 
dei  PrcncipeLuchino. 


Galeazzo 
e  Barnabò 

1 

Prencipi  ,  c 
Duchi  diMi 
lano . 


Giorgio 


/ 

Pietro 

( _ 


Canonico 
Ordinario  dell;i_j 
Metropolitana . 


Giacomo 
L  ^ 


Maffiolo  daRozano 


n 


Gafparo  Caftcllano  di  Lecce 


Margherita  Vifconte— Ambrogio  Vifconte— Margherita  Biglia 


ifabetta 
ai. di  Gio. 
Stampa  . 


Gio.  Antonio,  m.  di 
Catarina  Graffi. 


J 


Francef- 


archefì  di  co  Ceci- 
oncino,Có  lia  Du¬ 
ri  di  Monca-  gnana. 
ftello .  | 

I — —  I  1 

Hercole,Giu-  Cefare 
lia  Corte  .  Madda-  figli,  di 
l ,  lena  La-  Lauagna 

tuada.  e  Vaiano 
|  ni.  d’Ip 
Ermes,  polita  Be 


■— n 

Ambro¬ 
gio,  Ca¬ 
tarina.^ 
Caimi . 

1 

Girola¬ 
mo  Có- 


Vercellinogran 
Caualiere . 

r—  | 

Gio. Am- 


i 


Bianca  Ca 
tarina 


~ - 1 

Giouanna 


- 1 

Gio.  An- 


brogio . 


d’Ange- 
Biraghi 


Gio.m.di 
Dari:L_^> 
Pecchia 
Ghinn- 
ghella . 


m. 
lo 

Configliero 

dreaQue  I  Marchefì  Ducale  . 
ftoreDu-  Fiorenza  . 
cale  m.di 
Cipriana 
Vifconte 


Giorgio 

ì 

Maffiolo 


n 

Giouanm 


Gio.  Pietro  Pre- 
uofto  della  Me¬ 
tropolitana  . 


Galeazzo, Caua- 
lier  delia  Cort 
delDuca  Lodo 
uico  Sforza. 


7-1-, 

Gio.Bat-  Fran- 
:ifta  Se-cefco 
latore.  Vaio 
'aola,^  rofo 


Marc’  Antonio 
Preuofto  della 
Metropolitana. 


’-i 

Ottauiano 


Caua- 
lier  dellaCortedel 
Duca  Maffimilia- 
no  Sforza . 


Clar^  fozza. 
Lonata  | 


Caccia .  Guer 


Francefco  Config.  di  Lauagna, 
e  Vaiano  m.  di  Lucìa  Vifconte 


Ottauio  Preuofto  deb 


nero 


de’  Signori  di  Brignano  . 


la  Metropolitana  . 


Vercellino-Maria  Marchefc  di  S. 
Aleffandro ,  Config.  di  Lauagna , 
e  Vaiano,  &vno  de’LX.  Decurio¬ 
ni  perpetui  di  Milano,  Maftro  di 
Campo,.,  Giudice  delie  Strade  , 
già  Gouernatore  di  Piazze ,  e  Am- 
ba^cudore  a  Prencipi . 


Alellandro  Dottore  di 
Collegio ,  Caualiere , 
Co.  Palatino,  &  Giu¬ 
dice  Regio  in  Milano. 


Vb- rto-Maria  Preuofto, ed  Arciprete  dell 
Metropolitana ,  Co.  dell’Impero ,  Ca 
ualierediS.  Chiefa,  Giudice  Collegia 
rodi  Milano,  Gouernatore  nello  Stati 
Ecclefiaftico,  e  accreditato  per  vno  de 
più  dotti ,  e  fpiritofi  Prelati  c’hoggid 
fieno  nella  Corte  di  Roma  . 
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L’Inuidia  ha  gli  occhi  lofchi  /  tuttauìa  non 
talpeggiano  tanto,  che  non  rauuili  gli  fplendori 
della  Cala  Viiconte  .  Ella  è  vn  Sole  j  quante 
famiglie ,  hi  tanti  raggi .  Si  nominauano  altre- 
uolt~  tra’  pofteri  di  Vberto,  ch’era  fratello  di 
Matteo  Prencipe  di  Milano  i  Vilcouti  di  Roza- 
no  j  bora  di  S.  Aldfandro,Lauagna,  e  Vaiano . 
IpriuilcgidLf'ranchigia,  che  godono,  &  il  luo¬ 
go  della  fepoltura  ,  che  tengono  con  gli  altri 
attinenti  dc’Duchi  gli  accertano  di  quel  lin¬ 
gue  chiarimmo,  che  per  più  lecoli  purificato  nó 
Atóls.Euri  hi  che  limpidezza  di  gloria.  Francefco  Valle 
wrg.Mcd.  prouincialc  deli’  Ordine  di  S.  Domenico  nel 
M.  S.  de’  pollelìì  del  Conuento  di  S.  Euftorgio,. 
ofierua,  [che la Capclla  dell’Altare  Maggiore 
fu  m  quella  Chicli  fatta  rinouare  da  Vberto 
fratello  del  Magno  Matteo  l’almo  1307  à  per¬ 
petuo  polfelTo  difepoltura  della  Ina  famiglid.Mia 
in  conformiti  di  crelciuta  dilccndenza  tanto 


crebbero  1  fcpolcri,.che  perciò  lì  fparfero  ancora 
fuori  di  ella,  come  quella  del  Co.  di  Lunato 
Pozzolo ,  del  Marcheie  Ce  fa  re,  de’  dilcendenti 
di  Guido  Vifconté ,  &  del  Senatore  Yilcontc .  ] 
Vberto  era  fratello  di  Matteo  il  Magno, onde 
vennero  i  Duchi .  Nell’elperienze  di  guerra,  & 
nc’mancggi  di  Stato  hauealì  rapinato  l’ingegno 
Sifbffo  fin  da’pnmi  anni  :  così  il  Merola  notando  la  l'uà 
fci*!j.cec  mort:  rifanno  1 3 22.V bcrtus  Jdatthaifratery 
V ir  belio ,  O3  armi s  infgnis.  Hcbbc  tre  figli  . 
Ottorino  da  cui  deriuano  di  Malfino  i  Viiconti 
Vacchino  ,  dal  qual  vedemmo  difendere  i 
Vilconti  di  Somma .  Giouarmolo,  che  fu  lo  fti- 
pite  dell’Albero  Vifconté  diRozano,Lauagna , 
Vaiano ,  S.  Alefiandro  *  ScnuCne  il  Calco ,  no¬ 
tando  ds  Vberto  la  molte  all’anno  1315.  V  ber- 
Trm.esic  tu'*  Vicecome s  JWattb* i  frater  ,  magno  eìus 
i  'rapì  *°éd  mxrorc ,  atque  incornimelo  decefsit .  Hiatus  ho - 
anni  «644.  uorijìcè  fiiit  ix.  Kgl.  .Jh'Idìas  in  Aedcs  Eujìor- 
gianas  .  ghtattuor  autem  eum  fufcepifje  pli»s 
lego  .  ^ Mares  tres ,  Ottorinum  y  loannem  y  O* 
qui  ab  Vrbe ,  in  qua  V/  ortus  jìt ,  >c/  Tater 
^Ìdfijìratus  crat  ,  V ere clli nus  nuncupatus 
eji  .  f  (semina  ^Margarita  nomai  fuit  :  qua 
nupta  F  ranci fcolo  Tujìerla  di  ti f simo  diolan. 

panini  feVx  matrimonium  fortita  ejl  . 

Mariolo,  che  fu  di  Oldo ,  nato  di  Giouanno- 
ExMonn.  lo  fcguì  dei  bifauo  il  fenticTo  non hauendo  da' 
cercare  fuor  di  fua  Cala  gl’indrizzi  per  incanì- 
mptìdcaroi  minarli  alla  gloria  .  Quando  Lodrilìo  Vifconté 
con  le  geliti  di  Veronica ,  &  della  Rezia  attaccò 
cernirne  ^tato  hi  Milano  per  cacciarne  i  polteri  di 
*:rr  Matteo  :  il  Prencipe  Luchino,  che  con  le  truppe 
diratablfà  di  Azzo  fuo  nipote  lo  combattè ,  à  Perabiago, 
ai  tra  primi ,  che  menò  l'eco,  fece  gran  conto  di 
ak’i  °“‘  Malfido  fuo  Nipote  j  così  lo  nominano  il  Corio 
Baiaardin  cd.  altri  Autori .  In  S.  Franccfco  di  Monza  nel 

©»««  fou 

Ufo  4 


pauimento  fi  vede  fopra  del  lue  fepolcro  l’im¬ 
magine  di  vn  Caualiere  armato  da  capo  à  piede 
conia  fpada ignuda  in  mano ,  ornata  della  fe~ 
guent.einfcrizione  Uic  iacet  Nobilis  V ir  “Do- 
mìnus  ^Mapbiolus  V icecomes ,  qui  fuit  Tote - 
Jlas  Valli s  Lux  iarda  Granellorum  Ciuitatii 
Alba ,  O3  Alexandria .  Obijt  1 3  S 1 .  15.  lunij 
egli  dunque  nei  Piacentino  hauea  hauuto  il  go- 
uerno  della  ValleLufarda,  e  poi  delle  Città  d’ 
Alba ,  c  Aldfandria ,  fi  come  Giacomo  fuo  figli- 
uolo  in  vita  del  medelìmo  fùPodclfà  di  Brelcia,  i*** 
e  Vicario  di  Barnabò  Vifconté  nella  Piazza  di 
Pizzittone  »  Erano  à  que’  dì  i  Podeltà  Gouer- 
natori  della  giuftizia,  &  dell’armi  :  teqeuano 
dopò  il  Prencipe  il  primo  luogo.  Matfiolo  di 
Giacomo  fu  tenuto  dal  Duca  Gio.  Galeazzo 
V  ifeonte  nella  ftima,  che  l’obligo  del  l'angue,  & 
i  meriti  della  propriavirtude  richiedeuano,onde 
aU’efequie  di  quel  Gran  Duca,  hebbe  luogo  tra 
gli  Ambafciadori  de’Prencipi  ,  <3c  quelli  della 
Cala  Ducale  in  compagnia  di 
GabrielloMaria  figlio  del  Duca  accompa¬ 
gnato,  come  di  fotto ,  per  Tuoi  Confanguinei  ,e 
parenti .  Così  li  nomina  il  Corio 
Ce  fare  Vifconté 
Sagromoro  Vifconté 
Antonio  Vifconté  di  Vercellino 
Ambrolìo  Vifconté  di  Lodrilìo 
Antonio  Vifconté  diGafparo 
Antonio  Vifconté  di  Giouannoio 
Vberto  Vifconté 
Vercellino  Vilcontedi  Antoni® 

Gafparino  Vifconté  di  Vberteto 
Giouanni  Vifconté  di  Pietro 
Pietro  Viiconte  di  Ambrogio 
Pietro  Vifconté  di  Azzone 
Battifta  Vifconté  di  Antonio 
Gentile  Vifconté  di  Antonio 
Giouanni  Vifconté  di  Othonc 
Antonio  Vifconté  di  Vercellino  d’Antonio 
Lodrilìo  Vifconté  di  Ambrogio 
Guidetto  Vifconté  di  Azzone 
Pietro  Vifconté  diGafparo 
Alberto  Vifconté  da  Caftellctto 
Antonio  Vifconté  di  Zanotto 
Otho  Vifconté  da  Mafino 
Luchino  Vifconté  di  LancilottQ 
Luchino  Vifconté  di  Bruzzo 
Gio.  V ifeonte  di  Heftorolo 
Martino  Vilcontedi  Azzo 
Lodrilìo  Vifconté  da  Olcggio 
Bartolomeo  Viiconte  di  Otho 
Gafparino  Vifconté  di  Barnabò 
Calzino  Vifconté  di  Chriftoforo 
Giouanni  Vilcontc  dianolo 
Succino  Vifconté 

Tqgigiafino 
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T omfnifino  Vi/conte  da  Sereno 
Antonio  Vifconte  da  Serono 
Antonio  IL  Vifconte  da  Serono 
Giouanni  Vifconte  di  Gaidetto  da  Garba- 
gnate 

uiogJi?'  Maffiolo  Vifconte  da  Roziano 
Ip^^0  Giouanni  Vifconte  del  Caftellan  di  Voghera 
«  Arch.  Petrolo  Vifconte  del  Dottor  Giouanni  ,  & 
"pudo!  precedeuano  col  feguito  d’altri  Baroni  (  però 
SSS!  confufamente  tra  loro  fenz’ordine  di  preceden- 
ifiJhMo  za  )a  gli  Ambafciadori  delle  Città . 
pr.  i4gi.  Roziano  era Cadello  della  Famiglia  dello 
te  Moite-  Maffiolo,  poffeduto  da  fuo  figliuolo  Ambrogio, 
£o8.Fcbr.  ^ genero herede di  Giouanni  II.de  V ilcon- 

fi  Arciuefcouo  di  Milano .  Anticamente  dice- 
fcg  iostè  ua-ii  Rozano  de’Vifconti  j  &  in  ella  Terra ,  Se  in 

Sfruttala  Pieue  vnita  di  Locate  haucuano  dritto 
**!'  io.’  de’dazij  di  pane ,  carne  ,  e  vino ,  che  poi  ven¬ 
ite™?  dette  nel  1460.  l’idefs’Ambrogio  a  gli  atti  di 
fesj^sie.  Antonio  Medici  fìn’ali’hora  enunciato  S peti abi- 
farona  Hominus  ^ylmbropus  de  V icecomitibus ,  Se  à 
nob-aì  08  quelli  di  Stefano  Cardano  ne’medefimi  tempi 
lM*gnijicus  Hominus  ,  così  in  altri  egli  ,  &  i 
Fucceffori  per  tutto  il  tempo ,  che  queiti  erano 
i  titoli  della  più  fiorita  Nobiltà  di  Milano . 

|  Hebbe  Ambrogio  due  mogli ,  che  per  effere 
ftate delle primeSjgnore  che  àque’ giorni  folle¬ 
rò  nella  Città  ,  m’ induco  à  crederlo  effere 
flato  de’più  ricchi  Caualieri  d’all’hora  .  Gio¬ 
uanni  l’Arciuefcouo  gli  diè  la  prima.*  chiarna- 
tiafi  Margherita ,  natagli  innanti  al  Sacerdozio, 
e  habilitata  con  ricchiffima  dote  alle  nozze  del 
piùnobile  Caualierc  che  fi  foffe  in  Italia  /impe-3 
roche  dotatala  fplendidamente ,  oltre  à  ciò  a’  di 
lei  figli,  c  poderi  lafciò  nella  Pieue  di  Delio  Ro¬ 
mano  terra  che  poi  de’Vifconti, perche  n’eran 
padroni  fi  dimandò  ;  lafciò  altresì  à  medefimi 
Bafilio  nell’ifteffa  Pieue,  &  le  polfeffioni  di  Cer- 
regallo,  di  S.  Zenone ,  della  Malpaga,  di  Gudi, 
di  Culturami, di  Melegnanello  in  Lodigiana  , 
due  hofterie  sù  quella  ftrada  con  altre  pofieffio- 
ni,&  quelle  diMediglio in  Pieue  S.  Giuliano, & 
di  Mombrcto  nella  Pieue  d’Incino.*  facendoli 
ancopadroni  della  Prepofìtura,che  egli  haueua 
fondato  nella  Metropolitana,  ed  altri  beneficij 
tato  in  efsa  Chiefa,  quàto  in  quella  di  S.Nazaro. 
Fù  la  feconda  moglieMargherita  forella  di  Gia- 
*»g.steph. corno  Biglia  CaualierMiianefe,&  del  Confe- 
c,,d  M«ij  §R°  Segreto ,  Se  Feudatario  di  Zelo  Surrigone . 
t  Della  prima  gli  nacque  Elifabetta  Vifconte  mo¬ 
glie  di  Gio.  Stampa, e  arcauola  de’viucnti  Con¬ 
ti  Stampa,  Marche!!  di  Solicino, Baroni  di  Mon- 
caftello . 

Dallaprimaparimente  eran  nati  Gio.  Anto¬ 
nio  ,  &  Verccllino:  che  fendo  morta  la  Madre, 
l’Arciuefcouo  gli  alleuò  periìgliuoli. 
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Vercellino  egli  è  quefti ,  che  il  Corio  chiama 
nipote  dell’altro  Vercellino .  Rifèrifce,che  fèn- cario  ai. 
do  col  DucaGaleazzoMaria,dicui  era  Carne- 
riero,  e  aurato  Caualiere,e  Commeofkle, paffu¬ 
to  in  Francia  al  foccorfo  di  Luigi  XI. redo  à  Lio¬ 
ne  per  Cadellano  delia  fortezza  di  Pietracifa: 
poi  quando  il  Duca  fece  in  Fiorenza  la  pompo-* 

Jàfua entrata,  hauea  con  elfo  lui  Vercellino  , 
che  gli  portaua  d’auanti  lo  flocco ,  con  molto  JauSl 
decoro  tenédo  principaliffimo  pollo  tra  gli  aitri  *ap  l,‘ 
della  Corte.  Le  Fazioni  militari ,  nelle  quali 
fi  ritrouò  ,  &  il  lungo  feruigio  deila  pedona  del 
Duca  che  fopr’ogni  altro  l’amaua ,  accrebbbero 
il  grido  della  Fama  ,  perpetuando  a’ poderi 
lempre  gloriola  la  fua  memoria  .  Confummato 
nell’efperienza  deH’armi,fì  accreditò ne’gouer- 
ni  delle  fortezze  .*  onde  nel  1482.  mentr’era  Ca- 
dellano  di  brezzo ,  e  in  quella  parte  Commina¬ 
no  Supremo  dell’armi  del  Duca  alle  frontiere 
dei  Veneziani,  glidonò  il  Duca  le  ragioni  del1*82* 
dazio,e  paflaggio  del  Ponte  di  Melegnano,così 
encomiandolo  nelle  fue  lettere  Nemo  memoria 
fuccurrit ,  qui  d/gnu s  magi  5  fit  yifus ,  quàm  Spe¬ 
si  atus  yO3  Genero fus  Eques ^Aur  atus  ^Hominus 
V ercellinus  V ice  comes  Comm'fjarius,  Cf  C alìel- 
lanus  ^Arcis  nojirs  F ricij  ptobis  dUeliifsimus ,ap- 
prefso  Luigi  Chiefa,Segretario  fedeliffimodella 
Città  di  Milano, Gentilhuomo  di  nobiiiffima  eru¬ 
dizione, e  di  graziofìllìmi  tratti,!!  ritroua  l’origi¬ 
nale  del  Jvlanipulus  Fiorumi  ibi  od  penna,  che 
con  queda  memoria  fi  nife  e  Cbron.  de  Trincipib. 
Jgediolanen.  (JF  Gefiis  eorum  explicit ,  per  me 
Trasb.loannem  deJ\Funtis^qui  iufsu  gMagnifici) 
etTrajìantifsimi  Jgilttis ,  H.  V ercellini  Vice¬ 
comi  tis ,  ac  Hucalis  C ommfsarij ,  F ricip  qj  C avel¬ 
lani  ,  diligentifsimè  fcripfì  die  IX.  lulip  1483. 
Platino  Piati ,  Poeta  di  quei  tempi ,  non  men 
illudre  di  fangue ,  che  chiariffimo  di  erudizione, 
hà  trà  fuoi  epigrammi  il  lèguente 

He  Tuteo  ^Arcis  F riciana  condito 
à  ^Magnifico  Equite  ^Aurato ,  1).  Vercellino  ■ 

V  ice  comite  tùm  eius  Tr afelio 
t^Arx  0  lìm  F  ricij  puteopraclara  carebat , 

Sguem  bibit  illaffuus  non  erat  ante  latex 
V ercellinus  Eques^quiprafuìt.^Anfrui^er^t^Arci 
V ifcera  telluri s  fodit,  C?  baufit  aquam . 
llle  V  ir  Egregius  lymphas  à  JVambus  emit  y 
Et  puteum grandi  condi dit  are  fuo . 

LodouicoMana ,  Zio  del  Duca, volendo  vfur- 
parc  al  nipote  la  Signorìa  di  Milano ,  oprò  che 
Vercellino fofse  leiiato  dalgouernodi  Trezzo, 
&cientrafse  in  fua  vece  i’Arcimboldi  Arciuef¬ 
couo  .  Quando  fi  vogliono  tradire  i  Prencipi, 
gli  fi  leuanod’apprefsoipiùfedelifei  uidori,che 
farebbero  tanti  Arghi  alla  loro  difefa .  Non  fù 
però  depresso  il  Vdcopte^nzi  hebbe  di  Cremo- 
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ni  il  gouerno;  &  fu  Tempre  {limato  per  la  Ina 
molta  virtù.  I]  valore  non foggiace  mai allatto 
alla  tirannide  dell’altrui  malignita  :  forze ,  che 
gi’inuidimcdefimii’honorino,&  lo  riuerilcano. 
Hebbe  tra  T  altre  guirifdizioni  quella  diCila- 
B^Pagaoì  uegna,in  Lomdìina,che  iafeiò  a’fuoi  figli  Gio. 
ij.D.cem.  Ambrogio,  &  Gio.  Andrea,  nati  di  Angelina 
Anwn.  Beccarla  fòrdla  di  Agofto  Conte  di  Gambalo. 
s-a^en.0!*.  Egli  infili  da  giouinetto  hauea  Ipolata  quella 
jui.  M7«-  5jgnora  5  onde  per  elfere  minore  il  Padre 
le  fi  obligò  per  la  dote,  c [l’era  di  tré  mila  fiori- 
ip«dab.D.  ni , promettendo  Bianca-Maria  Vifconte  Du- 
chdfa  di  Milano ,  a  nome  deli’ilìclfo  Vcrcelli- 
luiloò*?.  no, ch’ella  come  caro  parente  annua ,  c  fauori- 
«a«.M66lia.  Ci  erano  altri  di  quefto  ramo  in  Milano 
potenti,  poiché  Ambrogio  Tuo  padre  haucua 
tre  fratelli  Azzo ,  Giorgio ,  e  Giouanm  .  Da 
*>moimm  (forgio  venne  vn 'altro  Malhoio,che  fu  Podd- 
Fatuiiix',  ta  Ducale  delle  Città  di  Como ,  e  Bobbio ,  e 
Capitano  di  Monza ,  e  Binalco .  Galeazzo  di 
Giouanni  feruì  alla  Corte  del  Duca  Lodouico- 
Maria,  attefe  allarmi  >  iù  Caftcllano  di  Bclin- 
zona,&il  Duca  Maffiiniliano ,  che  lo  conofcea 
Caualierc  di  non  minore  fìnceritd,che  pruden¬ 
za, lo  mandò  all:  Kcpubliche  Suizzere  per ot¬ 
tenere  da  elle  loro  qualche  foccorlo  cantra  i 
Francd'pche  l’opprimeuano . 
rog.  Fune.  Giouann  Antonio ,  che  dimolìrammo  cifere 
§  jj  {tato  fratello  di  Vercellint>,Tposò  Caterina  de’ 
Crafli figlia iegiftnna  di  Chrifloforo,&  lorella 
di  Tomnidlò  de'Craflì  legittimato, che  pereflc- 
re  ricchiffuno  Caualiere  maritò  Margherita 
lua  figliuola  in  Giulio'  Sforza  fratello  del  Du- 
BuìgiA|*-  ca  Lodouico-Mariajond’eìla  à  gli  atti  di  Anto- 
Iua-  “lsS*  nioBiraghi  ò nominata  del  1498.  relitta  q.Il- 
luftrisfS"  Excel/;  Domini)  'D.  lulj  Sfirti#  V i- 
cecomitìs ,  dunque  di  S.  E.  era  zio  il  Vifconte , 
così  ii  fii  anco  di  Francdco  Triuulziprincipa- 
liflimo  Barone  ,à  Cui  Margherita  rimaritofii . 
Gio.Andrea  Tuo  nipote  ,  figlio  di  Vercdiino  il 
Caualierc,  fu  Queftore  dcìl’Entriite  Ducali  : 
iposò  Cipnana  Vifconte,  figliuola  diFranccf- 
co,&  forella  di  Battilla ,  Senatori  amcndue  di 
Milano,  &  di  Cala  Vifconte  Coniìgnori  di 
Somma  .  La  madre  Tua  fi  chiamò  Ldabetta 
Vifconte,  forvila  di  Margherita  m.  di  Barnabò 
Sanfeuérmi,e  di  Antonia  m.di  Guarniero  Caf- 
tiglioni, e  di  Luchinam.  del  Co.  Luigi  del  Ver¬ 
me.  Erano  figlie  di  Francdco  Carmagnuola , 
fatto  Conte,  &  di  cala  Vifconte, da’ Duchi  di 
Milano,lcarmi  de’quah,&  della  Signoria  Ve¬ 
neta  con  generale  comando  maneggiò  :  Tua 
moglie fù  Antonia  de*Vifconti,come  alia  Ca¬ 
pe  Ila  lorOjC’hor’ède’Caftiglioni ,  nella  Chiefa 
di  S.Francefco  dimollrano  le  fegucnti  ìnfcri- 
2Ìoni  Sepulchrum  ^Magnifici  D.francifci  ditti 


Carmagnola  de  Vicecomitib.3  Corniti*  Caflrmo- 
ui^ac  C larumC? c.  Sepulchrum  ^Magnifica  *D» 
intoni  &  de  V  icecomitibus  C  onf ortis  prafatì  7). 
Comitis,  Se  à  man  delira  della  lteffa  Capella  li 
legge 

^Militisi  Trinceps ,  bellorum  maxime  Epttor  ' 

E  rane  :fce  annipotens.fi fata  extrema  tulifii 
Impia:  Utetur  animus  bene  confclus  atti 
1  mper  ij  uodjata  iubent  implere  neeejj e  ejl, 

E  pit  apbiumlnuittifsimi  Imperatoris  bellorum , 

C  0.  F  ranci  fa  Carmagnola  V ieeeomitis ,  qutobft 
V enctijs  die  V .JMenfjVtaij  1432.  il  Tuo  pa¬ 
lagio  in  Milano  era  quello ,  dou’è  il  Broletto 
nuouo .  Non  ve  alcuno  di  così  curta  vifta,che 
hora  non  vegga ,  come  quella  Famiglia  de  gli 
antichi  V  ifconti  da  Rozano  folle  ben  correda- 
ta  d’allianza, d’autorità, di  ricchezze  j  ed’huo- 
mim  di  valore  arricchita .  Giouanna  figlia  di 
crio.Audrea  fi  maritò  in  Antonio-Maria  Vif¬ 
conte  de’  Signori  di  Caflelletto ,  ed  Ottauiano 
di  lei  fratello  fù  mandato  dai  Duca  Maflimi- 
liano  Sforza  Vifconte  all’Imperadore,  perdi-rog.wft» 
mandare  aiuto  neh’muafìone,cke  gii  minaccia-  5!Ìi*°SSJ 
uano  le  armi  di  Francia . 

Francdco  (tra  molti  Egli  c’hebbe  Gio.Anto- 
nio  Viiconte  )  continouò  la  carriera  dell^Vir- 
tù  incominciata  da  gli  Ani  luoi ,  conofcendo  , 
che  le  condizioni  della  nafeita  non  giuflifica- 
no  il  polìdfo  degradile  le  azioni  ci  mancano. 

Si  adoprò  nelgouerno  della  Città,  de  fendo 
anima  dira  to  in  ogni  Cauallerefco  efercizio,fù  SLI%S 
Capitano  di  Cauaileggieri,pofcia  d’ huomini 
d’arme, indi  Luogotenente  Generale  di  tuttala  **V.V«* 
gente  d’arme  del  Duca  di  Mantòua .  Laido  di  **• 
Cecilia  Dugnana  fette  figliuoli,de’quah  Erco- 
le  c  ,  denunciato  àgli  atti  di  Gio.  Pietro  Bolli 
fin  del  1  572 .lliuftns^t^AIagnijìcus  D.Hercu~ 
lesjil.llluflris  CP3  ^Magnifici  29.  F  ranci f ci  y  Se 
fin  del  1 549-à  gli  atti  di  Chriftoforo  Vifconte  y,fe^ 
và  del  pari  ne’  titoli  eoi  Senatore  Celareo  Fi-  /'«t-8?**, 
lippo Cailiglioni.  Sposò  Giulia  de’ Corti, di 
cuircilaro  Gio.  Battilla ,  e  Francefcod’vno all* 
amili  li  dicde,l’altro  à  gli  fludij . 

Francdco  hebbe  fpiriti  generali:  ed  ancor* 
giouanetto, d’anni  venti  d’età ,  fù  Capitano  di  ro.Jf*«Ì 
3 oo.fanti nel  Reggimento  del  Co.  Aimone  di 
Scalengo, combattendo  morì  fot  to  al  Forte  di 
Barò  in  Sauoia.  -  ^ 

Gio.  Battilla  fù  del  Collegio  de’  Conti  >  e 
Caualieri,e  Giudici  di  Milano.  In  honorati  im¬ 
pieghi  J’adoprò  il  Rè  ,  finche  in  compenfa  di 
vna  leruitùiedeliffima  lo  creò  Senatore  nella 
Patria.  Il  Duca  di Ferialo  mandò  àRoma. 

Trattò  egli  quiui  lòpra  le controuerfie  tanto 
difficili, che  ali'hor’verteuano  tra  la  Camera 
Regia,  & gli Ecclefialticizpiiblicò  alcuni  libri 
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filtri  ne  lafciò  à  penna,  intorno  a  quali  logorò 
gli  annijC  la  fanità ,  sìperleruire  al  fuo  Re ,  sì 
per  vtilizare  la  pofteritì  con  le  fue  veglie.  Quel 
cuore, che  non  ha  per  dichiarati  nemici  l’ozio , 
il  luffo,  1’intereffe  :  non  è  cuore  di  Caualiere  . 
Quello  Senatore,  quali  vn’altro  di  que’gran 
Padri  dell’antico  Senato  de’Romani,integerri- 
mojdifappaflionato ,  e  giuftilfimo,  non  lì  lafciò 
maiacciecare  da  quella  polue  dell’  Indie ,  che 
toglie  alla  giuftiziail  vedere,  &  à  glihuomini 
la  libertà .  Polfedeua  ne  gli  affari  di  Stato , 
perlpicace giudicio, &  ne’ maneggi  anco  più 
ardui  giudiciola  prudenza .  Per  heredità  della 
Cala  fu  Regio  Feudatario  ,  c  Conlìgnore  di 
Lauagna, e  Vaiano.  Lafciò  a’ figliuoli  molte 
facoltà, lènza,chefe  n’hauclfc  alcuno  à  dolere, 
chefolfero  dell’altrui  congregate:  non  riluonò 
l’altrui  oro  nelle  fue  mani.  Poitaua  quello 
vanto ,  che  da  lui  fi  trattauanle  leggi  dell’Im¬ 
pero, coli’impero  della  ragione  :  e  alla  giuril- 
prudenza  daua  legge  lo  llimolo  di  vna  religio¬ 
sa  col'cienza .  La  lua partenza  dal  Mondo  laf¬ 
ciò  Milano  in  delìderio  di  lui  ;  non  fu  ella,che 
di  dolore  a’buoni ,  e  di  pregiudicio  alleruigio 
del  Rè  .  Tuttauolta  viu’egli  ancora  nella  me- 
cog.taiìj  moria  de’Milanefi,che  non  lo  fanno  defcriuerci 
B»*NÓwrB°  Pcr  vn  grandotto  lènza  rapprefentarcilo  per  vn 
M*dfoi.i7.  grand’huomo  da  bene .  Paola  Caccia  lua  ma- 
*’*  °7‘ glie  era  figliuola  di  Pietro-Paolo  che  fu  Regio 
Feudatario  diS.  Alefsàdro  inLomelhna. nacque 
di  Drufilla  V ifconte,nata  di  A lelsandro  Sena¬ 
tore  Cefareo ,  e  di  Lucrezia  de’Conti  di  Gam- 
bara.  Sei  figliuoli  falciò  di  lei  j  tré  fi  racchiu¬ 
derò  ne’Sagn  Chioltri  :  due  attefero  alla  giurif- 
Iprudenza  y  il  primo  allarmi . 

Verccllino-Maria  è  il  Primogenito ,  &  con- 
feruando  il  majorafeo  di  fua  famiglia  con  mol¬ 
ta  fplendidezza ,  e  decoro,  rinuoua  con  le  fue 
gelte  la  memoria  dei  tré  Vercellini  Vifcótifuo’ 
Anteceffori .  Egli  non  men  di  loro  pcr  ie  azion 
proprie  gloriolo,nuoui  fplédorireca  alla  Cafa, 
e  nuoui  honori  alla  Patria .  Dotato  di  maraui- 
gliolà  viuacità,non  meno  intendente  delle  let- 
tere,chc  dell’armi  ;  ne  meno  fenfato  ne’giudicij, 
che  lenfiduo  ne'puntigli  della  riputa  tione,  ha 
fatte  proue  di  vn  grande  fpinto ,  e  di  vna  intre¬ 
pidezza  pari  alla  generofità  del  fuo  Sangue.  In 
ogniCauallerefco  clèrcizio  fempre  ammirabile 
fi  hà  affezionato  gli  animi  di  quei  Prencipi,  co’ 
quali  ha  egli  hauuta  occafione  di  negoziare . 
Hebbe  per  fcuola  d’armi  la  Fiandra ,  doue  fe  ne 
palsò  à  militare  l’anno  1 624.fi  trouò  all’alfedio 
di  Bredàjdopò  del  quale  con  licenza  della  Se- 
renifsimalnfantatornò  in  Italia  $  fu  auuentu- 
riero nel  primo  alfedio  di  Calale,dando  lì  buon 
conto  diiuaperfona,che  Don  Gonzalo  di  Coi,-* 


douaall’horCapitan  Generale  gli  diede  fatta 
vna  Compagnia  d’infanterìa  Italiana  nel  terzo 
del  Caualiere  Pecchi.  Leuò  indi  à  fuo  collo 
vna  Compagnie  di  Corazze,  con  la  quale  tré 
anni  campeggiò  nel  Picmonre ,  e  Monferrato 
tenendo  anco  à  fuo  carico  leCompagnìe  diCa- 
uallerìa  del  Marchefe  di  Carauaggio  .  Quan¬ 
do  il  Duca  Vittorio  di  Sauoia  col  Ducadi  Cri- 
quìdopò  l’alfedio  infruttuofo  di  Valenza  fi  ri- 
cìolfe  à  penuriar  Milano  colf  occupazione 
dello  Speron  del  Nauiglio,  tra  la  Nobiltàche 
fi  offerì  al  MarchelediLcganes  ail’hor  Gouer- 
natore  dello  Stato  per  liberarla  Patria,  fu  de’ 
primi  Vercellino-Maria,  che  nella  fazione  di 
Tornauéto  limile có  vna  picca  alla  mano  nello 
fquadrone  di  Filippo  Spinola .  Recò  quella 
vittoria  all’ armi  del  Rè  Cattolico  vantaggio 
gràde.  &  vna  battaglia  di  dodeci  hore  fècoltar 
molto  caro  quei  pollo  al  nemico  che  lo  haueua 
occupato .  Si  trouaua  la  Città  à  gran  rifehio  , 
fe  noi  cacciauan  di  là  .*mà  tuttauiaperouuiare 
a’difordini  fi  erano  eletti  VI. Còliglieli  di  guer¬ 
ra,  dalla  di  cui  prudéza  fodero  regolate  le  mi  li- 
tari  facende  in  tòpo  di  così  graue  pencolo .  Era 
vno  di  quelli  il  Vifconte  medelìmo,  hauendo 
per  colleghi  il  Co.  Francefilo  d’Adda ,  il  Caua- 
lier  Sforza  Briuij,  ii  Cauaiier’  Agoftino  Caimi, 
il  Cauaiier  RamoJdi,«Stil  Capitan  Carcani .  Si 
arrollaronopoiottomila  combattenti  della  mi¬ 
lizia  della  Città  lotto  il  comando  di  VI.  Madri 
di  Campo,C  aualieri  di  autorità  cornlpondente 
dli’elpeiimentato  valore,  e  fede.  Quelli  in  cotal 
maniera  furo  dillribuiti  per  li  fellieri  delle  poi  te 
più  principali.  In  P.O.il  Precipe  D.Hercole  T11- 
uulzi,in  P.R.Don  Filippo  Sfondrati,  in  P.T.D5 
Vercellino-Maria  Vifcóti,in  P.V.  Giacomo  Fa- 
gnani,in  P.C.  il  Marchclè  Gio.  Maria  Vifconti , 
in  P.N.  D.  Aleffandro  Vifconti .  Si  è  lèruito  tal” 
fiora  d’elfa  milizia  Milano  per  rinforzare  l’ar¬ 
mata  Regia,  come  auucnne  particolarmente  à 
carica  dei  Vifconte  nella  ricuperazione  di  Vi- 
geuano-ne  Icriue  vna  delle  più  erudite  penne  di 
quella  Patria  buius  Ciuitatis Concilio  placuit ,  ex 
V  rbano  v Milite ,  qui  Vr  bis  predio fcriptus  fue-  vigirt»®. 
rat ,  mille  quingentorum  agmen  rriitti  ad  exera-  pas 
tum^duce yac  tribuno ,  JVf  areb.  V er cellino  V ice- 
comiteyV irò accerrimo  ingerito ,  magnoqi  \fu  ar- 
morttm ,  atq>  tum  T  atrio  Cito  ,  tum  -tfegio  caufo 
jludiojifsìmo . 

Il  valor  lì conofcene’  cimenti:  ne  fi  fa  molil  a 
di  coraggio,  che  tra’  pericoli .  Non  cdfauano  i 
Francai  dopò  la  rotta  di  Tornauento  d’inquie¬ 
tare  alla  Lombardia  il  ripolb.  Faceuano  trec¬ 
cia  d’ogm  legno  al  lorfolito ,  appigliandoli  ad 
ogni  partito  per  intimorire  la  intrepidezza  de 
gii  Spagnuoli.  Più  non  li  vollero]  liofili  afpet- 
Bbb  rat 
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tir  nelle  vifcere  del  Milanefe  :  ma  negli  Arati:  lor 
propnj  penlàrono  di  attaccatile  combatterli . 

Il  Vifcontefu  tenuto  da’ Minifin  del  Rè  per 
huomo  da  non  tenerlìtrà  le  mura  della  Patria  , 
mentre  l’armi  Regie  doueuano  a’  vantaggi  di 
quella  campeggiar  fuori .  Per  dargli  dunque 
qualche  poli  )  honoreuole  gii  lì  aggiunfe  la  cari- 
cadi  Tenente  del  Maftrodi  Campo-  Generale . 

Vici  l’dercito  a’ danni  dà- nemici.  Èthebbe 
VerceLino-M  iria  apertoli  Campo  da  legna  la¬ 
re  lìn’  al  principio  iaiua  bramirà  nell’  afiediodi 
Brem_-,che  Tatto  da’Tracdì  Piazza  Reale, è  r do 
perlempre  memorabile  dalia  morte  dei  Gene¬ 
rale  di  Francia  il  Duca  di  Criquì .  Quindi  paf- 
fando  nelle  Lunghe  il  Viiconte  con  alcune 
Compagnie  di  Cauaiii,  e  tré  Terzi  di  Fanterìa  , 
a’  quali  duna  gii  ordini  in  nome  del  Marchefe  di 
Leganes  ,  cooperò  ali’ elpugnazione  di  quattro 
buoni  Caitelli, Pareto, Miolia ,  Aidego ,  e  Pia- 
narpoinelTalledio  di  Vercelli  lì  portò  con  ogni 
puntualità,  .-  valore  in  tutte  le  occafionfiche  dal¬ 
la  parte  dell’  Ifoia  dou  egli  accudì  ua,fe  gii  offe¬ 
rirono  .  L’anno  Tegnente  lì  trono  ali’  hnprefa 
del  Cencio ,  &  ai  combattimento  che  vi  lì  lece 
colGenerale  V aletta  che  venne  per  lòccorerio , 
nel  quale  lì  porto  m  guilà,  che  il  Marchefe  di 
Leganes  all' bora  Capitan  Generale  di  S.  C.  M. 
obligatolì  tenne  di  ringraziarlo  con  vna  icrit- 
tagli  per  parte  di  5. E.  dai  Segretario  Matteo  de 
Rolaìes  Caualier  di  Sant'  lago,  cd  hor  Regio 
Que  flore  ,  e  Conte  di  Vailato,  li  28.  di  Marzo 
1 6  j  9.  Aquate  imprele  coid  fecero  Tarmi  Catto¬ 
liche  ,alìftjtte  ii  Viiconte,  cooperando  Tempre 
da  Caualier’ valoroTo:  perche  iti  de’ primi  che 
per  allaìto  entrarono  in  Verruua  ,  come  appare 
per  TatteRazione  fattagliene  li  23.  di  Genn. 
1640.  da  D,  Gio.  de  Garay  all’ bora  Generale 
dell’ artiglierìa, e  Capo  di  quella  imprelae  rii  al¬ 
la  prela  di  Crekentmo,dei  Borgo  di  Turino  tra’ 
primgdi  Moncaluo, deila  Città,  Caflello,e  Cit¬ 
tadella  d'Alli  :  com  e  colla  per  la  patente  di  Ma- 
ftro  di  Campo  fermata  dai  Marchelè  di  Lega¬ 
nes  a’  28. di  Marzo  1640,  La  notte,  che  lì  die  d 
Trino  l’alfa It-o  generale  ,  entrò  egli  co’  primi 
Alemanni  del  Reggimento  del  Prencipe  Borio 
d’Etle  nell’  Hornauerche  della  Cittadella,  Se 
quindi  in  elfi,  con  chiara  proua  di  molta  gene- 
rolìtà, concertata  della  fede,  che  gliene  fa  il  Ge¬ 
nerale  Carlo  delia  Gatta  ,  il  quale  ali’  hora 
fouraintendeua  in  quella  parte  .  Non  moftrò 
minor  brìo  nella  prela  di  Sant’  là,  di  doue  poi  fìi 
mandato  d  gouernare  Iurea, &  i  Callelh  di  quel¬ 
la  Prouincia,  come  inoltrano  gli  ordini  del  Se¬ 
gretario  Caualier  Rofales  deìli  16,  di  Giugno 
1 63  9. &  mia  lettera  dell’  ideilo  Marchelè  'di  Le¬ 
ganes  alla  Mae-ftà  del  Rè  Cattolicò  Tvltiiiio  di 


debraio  1641.  Vi  lì  fermò  fin’ ài  tanto',,  c  fu  e  gli 
conuenne  vfeire  con  tutta  la  gente  da  guerra  per 
incorporarli  ali’efercito  Regio, il  quale  lì  auuan- 
zaua  al  foccorfo  di  Ciuaflo .  Di  qui  fe  ne  palsò 
ad elèrcitarein  Turino  la  Ina  carica,  affiftendo 
con  molto  iludio  alle  fortificazioni,  ed  approcci 
fatti  contro  la  Cittadella  ,  finche  mandato  dal 
Prencipe  Tommalo  ali’  efercito  Regio ,  fi  trouò 
nell’incontro  ch’egli  hebbe  col  Conte  d’Har- 
coutT,mentrefiritii:aiiaco’ Francefi  da  Chieri  li 
20.N0uemb.1639.NeHa  qual’  occafioneal  Vif- 
conte  fu  ferito  lotto  iiCauallo.  Nel  principio 
dell’ anno  che  feguì  gli  fu  incaricato  dinuouoà 
gouernare  Iurea,  e  tenere  quella  Piazza  àfuo 
cufico, come  per  l’ordine  che  n’h.  bbe  dal  Segre¬ 
tario  Caualier  Rofales  li  28.  di  Gennaro  1640. 
&  per  la  lettera  l'opra  citaca  del  Marchefe  diLe- 
ganes  .  Di  tanta  confequenza  quel  Prencipe 
ftrmòua  la  conferuazione  di  quella  Città,  che 
dal  Segretario  msdefimo  ii  17.  di  Marzo  fece 
feria  ire  al  Vifconte,  che  nonne  lafcìaflè  cauare 
da  chi  lì  ròlfe,n  e  gente,  ne  munizióni ,  ne  d’altra 
colarne  confegnaife  la  detta  Piazza,  fe  non  à  chi 
gii  portaiì’e  vn’  ordine  lenito ,  e  firmato  di  pro¬ 
pria  mano  di  S.  E.  in  vn  fòglio  intiero  :  &  a3  3 1 . 
delTilteffoj  che  gli  .dalia  licenza  di  venire  per 
quattro  giorni  à  Milano ,  con  che  lafciaffe  Iurea 
ben’  afficurata  con  raccomandarla  à  perfona  di 
moire  partile  Soldato  di  valore ,  che  la  potelfe 
ben  gouernare  ,ehauerne  buona  cura  infuaab- 
fenza .  Vfci  vn’  altra  volta  di  qui,  Se -fu  alli  Tei  di 
Maggio, mettendoli  con  ottocent’ huomini  nella 
Citta  di  T urino ,  vn  giorno  prima  ,  che  il  Co.di 
Harcourt  vi  pian  rafie  i’alfedio .  Non  tralafciò 
alcuna occalìone di fegnalarfi j  molnflìme  glifi 
ap p relè n taron o j e d  à  tutte  felicemente  fi  appre- 
lè, còm e  attefta  il  Prencipe  Tommafo  in  vna  Tua 
al  Rè  di  Spagna  li  29.  di  Decemb.  1641.  &  in 
particolare ,  nella  forata  generale  cheli  fece  li 
1 3. di  Settembre ,  nella  quale  Vercellino-Maria 
con  parte  del  Tuo  terzo  occupò  il  forte  del  Va¬ 
lentino,  come  al  medefimo  Rè  ne  ragguagliò  il 
Marchefe  di  Leganes  fvltimo  di  Febraro  1641. 

Reftfi  quella  Puzzafiu  mandato  à  gouernare 
Sant’ là,  e  quindi  vlcito  al  principio  del  1641. 
hebbe  particolari  commilfioni  dal  Co.  di  Sirue- 
lafuccefso  al  Leganes  per  alfiftere  in  Iurea  al 
Prencipe  Tommafo ,  doue  ancor  egli  fi  fermo 
fin’  à  tanto, che  S.A  partì,vfcendo  aneli  egli  per 
curarli  d’vna  pericolofa  poftemma  nella  gola  . 

Appena  era  il  Vifconte  giunto  à  Milano ,  che 
il  Co.d’Harcourt  fi  diede  ad  occupare  i  polli  al¬ 
lo  ’ntomod’Iurea  $  alTauifo  di  che, interrotta  la 
purga, e  trafeurata  affatto  la  fallite'? con  eccelso 
di  generofità  egli  volò  su  le  polle  à  Biella,  & 
quindi  col  largente  Maggiore  Carlo  Gallarati 
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Milanefe,D.Chriftoforo  Ortiz  Spaglinolo  ,  e  tré 
Officiali  Borgognoni ,  per  doeie  con  le  guardie 
era  crefciuto  il  pericolo,  attrauerfando  à  piedi 
tuttala  Serra  per  balze,  e  per  dirupili  portò  in 
Iurea  per  la  porta  cFAofta.  L'dìto  di  quell’ al- 
fedio^che  memorabile  tù^li  poi  inoltro,  quanto 
v’operalfequeflo  Caualierecon  la  prouidenza , 
c  col  zelo  verloil  feruigio  del  Rè ,  con  la  perizia 
militare, e  con  la  intrepidezza  nelle  ben  ordina¬ 
te  borrite, &  negli  affiliti  con  tanto  brio  ributtati: 
vane  rendendo  al  Conte  d’Harcourt  quelle  al¬ 
tere  fperanze,che  luolnodrire  vn  grand’  animo, 
auuezzo alle  vittorieronde  in  tempo  auuedutolì, 
che  il  tempo  lì  perdea  lotto  d’vna  bicocca  da 
generofo  Cauaiiere  dif  ela  ,  hebbe  à  con  le  Rare 
che  la  capacità  d’vn  brauo  ingegno  è  la  maggior 
dfficlac’hauer  lì  pollano  le  fortezze  alialìte. 

Riceuette  Vercellino-Maria  da  molte  buone 
penne  gli  applaulì:  &  il  Co.  di  Siruela  Gouerna- 
tore  dello  Stato  al  Rè  medelìmo  ne  die  raggua  - 
glio  con  vna  fua  del  primo  di  Marzo  1 642 .  il  Rè 
medelìmo ,  mentre  lo  dichiarò  Marchefe  di  S. 
Aleffiandro,  rappilogò  quegli  honori ,  que’go- 
uemi,&  leruigi  verbo  della  Corona,  che  lìn’ad 
hora  breuemente  accennammo.  De’ quali  at- 
tettati,  acciòdie  polla  il  Mondo  riconofcere  il 
merito,&  le  qualità  lìngolari ,  che  in  quello  Ca- 
ualiere  rilucono,  hò  voluto  regiftrare  qui  fotto 
ia  parte  più  efficnztalefficriue  dunq  ue  à  Sua  Mae- 
ftà  inquelto  fenlòil  Co. di  Siruela . 

S  E  i?  O 

Eh  ^Kfdejìre  de  Campo  V  ertglin  Vite  onde  es 
ìmCduallero  ,  de  euyas  partes  ,  y  Jeruicios 
tendrà  V .  JK.  particolare s  notici a$  por  bauerlos 
hecbo  en  F land e  s ,  y  enejìo  E jìado  pur  e  fp  ac  io  de 
wucbos  ari os  :  occupando  diferentes  puefios  bajìa  à 
llegar  al  de  J\Jaefire  de  Canrpo.procediendo /tem¬ 
pre  con  el  \alorytelo  delferuicio  de  V  .,JA. que fe 
podìaefperar .  V Itimamente  fe  le  encarpo  elGo- 
uierno  de  lire  d  el  ano  pajfado;  y  b  aulendo  fe  pueflo 
el  Enemigo  fibre  ella ,  entrò  en  la  Tinta  con  gran 
rie/go  de  fu  Terfonaicornò  por  fu  quenta  la  defen- 
fa  della  con  tanto  aperto ,y  > alar ,  que  fe  ftguiò  el 
buen  ficcefjo  :  de  que  be  dado  quenta  à  V.  fiA.  à 
tjuien  por  todo  lo  referi  do ,  me  ballo  obligado  a  re- 
prefentar  à  V.JM.que fcràmuy  digno  de  fu  ficai 
Grandetta  honrrar  ,  y  batter  merce d à  V erteli n - 
aria  V ige onde enlasoccaftones que  le  ofrecie- 
ron  corno  el  lo  efp era  de  la  benigni dad  de  V .  Jcì. 
C  uya  C  at  bolle  a ,y  Spai  perfonaguarde  N.  S.  corno 
la  Cbrifliandad  bà  me  ne  fi  er  .  "De  fichi an  y 
primiero  de  164.2. 


II  priuilegio  incomincia  con  quelle  parole . 

J^uid  magi s  fiegiam  pradicat  fi* iaiejìatem  , 
quam  f eie  cloruri?  è  Tracipua  Mobilitate  Viro- 
rum  tituli s  ad  fublimiorem  gradum  euellus  in 
dies  numeretur  f  Jg>ujd  magis pur  pur  am ,  quàm 
partici pes  illius  potenti a-  plures  effe  Ih  ?  Cum 
igitur  ficlagn’ficus  ,  (fi  F  i  de  li s  nofier  dilellus 
milìtum  F ribunus  Don  V ercellinus- filaria  V ì- 
cecomes ,  tum  oh  paterna  Senatorìs  lo.  Baptifia- 
V icecomitis  afiimatione  digna ,  tum  ob  propria , 
ytraqjnon  dtcunqj  nobìs  grata  olfequia  dignu s 
exifiat ,  qui  liberalitatis  nofire  fruii us  in  fe  feti  • 
fiat  (fic.Locumfeu  terram  S.  fiilexandri ,  quam 
")>t  afferit  in  Statu  nojlro  fiFedìolani  in  feudum 
polsi det ,fidarcbionatus  titulo ,  (fi  bonore  decora¬ 
re  decreuimus .  V ir um  tnim  talem  dilli  Status 
firfarcbionib.  adnumeramus  ,  qui  fua  fingularis 
fi  dei  (fi  deuotionis  erga  Kos ,  ^Militari fqj  dr  fu¬ 
ti  s  (fi  fiiboris per  quàm  accepta  in  belli  yatfis  oc- 
cafionib .  per  plures  annos ,  (fi  in  Belgici s  ,  (fi  in 
pr sfato  Statu  oliati s Jsgna  edidit  :  iam  I tal' cine¬ 
di  tatù  s  ,  tam  galeatorum  E  qui  tum  C  api t  aneti  s , 
bine  F ribuni  ^ Militum  Generalis  Locumtenens , 
inde  F ribunus  JMilitum  creatus  :  (fi  fio  0  fido , 

(fi  San  guitti  s  Sui  piene  fiemper  fati  s f aci  ens  quali¬ 
tative  enerofi  F amili#  fica,  Tatrifq;  peculiariter 
> efiigiaaquali  cron  laude  infeci ans  .  dum  fefe  non 
femel  fic  fìreteuc  inter  alias  in  acie  gefsit  in  ipfo 
Statu fit  dcfsignattis  demitm  lurea  Gubernator 
fui  anno  1641.  objidentibus  ho  cum  bofib.  illue 
non  fine  magno  Vita  di  feri  mine  introierit ,  illi  ufi., 
defenjionigfi grauiter  incubuerit  ■>  (fi prudenter 
fe  de  ommb.  benemeritum  affatim  prabendo  .  Il  Da(-Irra^x 
Senato  Eccellentils.veduto  tal  tenore.gli  corri!- 
polè  con  vn’ encomio  molto  qualificato  :  così 
applaudendo^  alla  Regia  gLncrofìtà,&à  i me¬ 
nti  del  Marchefe  Viiconte  Thihpp.lV .(fic.^An- 
nexo  diplomate  no jlro  Eggio  Don  V ercellinum- 
ari  am  V  icecomitemyiufqj  defeendentes ,  (fi 
Succe fores  mafeu lo s  de  legittimo  matrimonio  na- 
tosgfi  nafeituros  v  ordine  primogenitura  feruato , 
gM  ar  elione  s  loci  S.  ^Alexandri  ere  atti  mus  cum 
condii  lonìb  àn  eo  diplomate  exprefsis  :  nunc  petit  a 
ù  Senatu  nojìro  pr  a  dilli  diplomatis  approbatione , 
audito prius  dio  ex  ^ylduocatis  F ifc alib.no /Iris  5 
admir  abili  V  niuerfìOrdinis  Vietiti  a ,  auidiffiau- 
ribus  exceptum  extitit  .  Non  ctevìm  ignotum 
tanti  Viri  erga  Catbolicam  gvlaìeflatein  nofiram 
obeundis^ac per p.  ciend*s fiudtiiinv  in  bellicis rebus 
V ir  tu  s  4  n  pr  a  claris  jacinorib.  prkfiantia  ,  Splen- 

in~fi\  M>* 

diohnt  tg 

eo -  fugasi 

'16  4  4. 


dorqjGcneris  Erogeni  forum.  Tatti  s ,  (fi  ipfius 
genti  a  merita .  1  deoqy-  hbentifsitno  animo  ab 
dem  Senatu  fiat  approbatum . 
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Vifconti 
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anfiteatro  romano 

Viiconti  di  Maffino  ,  d’Inuorio  ,  e  Monza  . 


-  K  Tf 


Ottolino  Vifconte  .*  fratello  di  Giouannolo  capo  de' 
Vifconti  di  Rozuno  3  &  di  Vercellino  capo  de’ 
Vilconti  di  Somma: nipoti  di  Matteo  il  Grande, 
che  fù  Prcncipe  di  Milano  . 


Bartolomeo ,  detto  Bertramolo  Vifconte» 


r™* 
Ottolino  II. 
Sig.Mailino. 


— —  -*) 
Alberto  Sig.  di 

Caftelletto. 


r 


Antonio,  che  habitò 
in  Monza. 


Giouanni  capo  climi-  Chriftofforo  Confi-  j 

merofa  Pofterità  ..  gnor  di  Maffino  .  Vifconti  di  Caftel- 


1 , 

Giacomo,  m.  di  Ma¬ 
nana  Viiconte . 

j 

letto ,  Cagnago 
e  Sello . 

,  i 

Vrbano 

f 

1  i 

Gio.  Martino 

| 

| 

Gio.  Maria ,  m.  di 
Angela  Ferrari . 

1 

Vberto 

1 

1 

Lodouico  Senatore 
di  Milano  » 

I 

| 

I 

Gio.  Giacomo,m.  di 
Chiara  Verri  . 

i 

Gio.  Francefco,  m.  di 
Laura  de’  Conti 
Borromei . 

i 

'  —  “  5 

Enea  Collegiato 

Dottore,  e  Ca- 
ualiere . 

Orlando,&  Herco- 

I 

^  -, 

Girolamo 

i 

■  j  — 

Cecilia  Reina  . 


U. 


mn 


r 


Gio.  Battifla  Dotto¬ 
re,  m.  di  Clemen- 
*  za  Settala , 


Vrbano ,  m.  di  Fran-  Gio.  Battifla  Dot- 
cefca  Vifconte ,  &  tore  ,  Canonico 
di  Barbara  Arri-  di  S.Nazaro . 
gona,  Girolamo, m.diGi- 

rolamaMaggia . 
Gio.  Pietro  della 
Compagnia  di 
Giesti  • 


Pier-Franccfc© 
Canonico  Or¬ 
dinario  della 
Metropolita¬ 
na. 

Alfonfo  Capita¬ 
no. 

Altri  fratelli» 


Carlo  Francefco 
Dottore . 
Giulio—Cefare 
Capitano  di 
Fanti. 


Altri  fratelli  < 


PARTE  prima. 


3  7  7- 


Vifconti  di  Caftelletto ,  Cagnago  ,  e  Sedo 


Alberto  ,  che  dicemmo  fratello  d "Ottolino  IL  Confignor 
di  Mallino  a  cugino  de’  Duchi  di  Milano  . 


1 


Ermes 


Lanzarotto  Vifconte . 


Vifcontidi  Ca~  Giouannì  Capitano  3  Alberto  di  Aragona 
ftelletto  .  e  Co.di  Caftelletto.  Senatore  di  Milano . 


Co.Gio.Galeazz©. 


Vifconti  diCagnago . 


Pietro-Marìa . 

I 

I 

i 

Co.  Benlperante . 


Hrmes .  Anchife  Gouer-  Ferdinando 
natore  di  No-  Capitano 
uara.  del  Duca 

di  Mila-  C°*  Gio.  Gafparo. 
no. 


Aleflfandro 


Alberto 


Aleflandro 


Galeazzo . 


Vifconti  di 
Caftelletto. 


Lodouico  Conte . 
Annibaie . 


Co.  Filippo . 


Co.Gafparo . 


Vifconti  di  Sello . 


Ferrante  Collegiata 
Dottore  ,  Co.  e 
Caualiere . 


s-7*  ANFITEATRO  R  OMANO 


Vi  fremi  di  F ontaneto ,  Albicate , 
e  Fcmellma  ■ 

MAI’ volentieri  Pietro  Vifeonte  compor¬ 
tò -;che  1 no  nipote  Matteo  il  Grande  fta- 
Itielp g.^ j  bil  i  lì  e  ne5 poi t- ri  la  Signorìa  di  Milano  .  Gli 
®**'  piaceua,  che  la  Patria  reftaife  libera  ,  e  per  lei 
mantenere  colhgatofi  co’  Torri  ani  ,  e  con  gli 
Scoti  di  Piacenza, tirò  lopra  il  nipote  la  guerra, 
Olendone  però  da  lui  prima,  e  lcuoperto,e  latto 
prigione . 

Galuano  Fiamma  è  feguito  da  me  per  clic  re 
ftatoa’  giorni  di  Luchino, ed  Azzo, nipoti  d’dìo 
Matteo:&  penlo, che  ben’  egli  la  pelle,  ciré  Pietro 
folle  figlio  di  Cafparo ,  di  cui  eran  fratelli  l’Ar- 
ciuefcouo Ottone,  e  Giacorn’ Andreotto padre 
Coito  an.  di  rebaldo,che  fìi  padre  dell’  ìileflo  Matteo  .  li 
cau‘h.ri«c‘  Cono  nulla  dimeno, ed  altri  piu  moderni,  lodati 
fidi  ot's^1  vocc  di  Zio  ( che  però  a  lenfo  noftro,&  ali’ 
vfo  Lombardo  non  dilcorda  )  credono  ,che  non 
Cugino  germano, ma  immediato  lratello,e’fofic 
di  Matteo  capo  de’  Prencipi,e  Duchi  di  Milano, 
&  di  Vberto  capo  de’  Viiconti  di  Somma ,  Ko- 
zano,Sant’  Alellandro, Vaiano,  Maflìno,e  Ca¬ 
lie!  letto  . 

rog.B«ia«  Hò  veduto  l’autentico  delle  diuifioni,che  del 
g ó an\  4*.  1288.fi  14.  di  Marzo  fecero  Pietro  meddìmo 
Matt’  per  vna  parte,&  i  Nipoti  lìioi  Matteo,ed. Vberto 

per  l’altra .  Nella  quale  hebbero 

Pietro, Bdhate,Agliarago,  Albizate,Albuza- 
go,Crena,Koate,  Solario,  Menzago ,  Brunello , 
Mallìno,ed  altre  Terre,  e  1  uoghi  de’  Vilconti  ol¬ 
tre  al  Lago  con  li  ior  territori ,  calali,poderi,  de¬ 
cime  ,  honoranze,  fitti ,  e  Valfalli  con  le  ragioni 
del  Mercato  di  Gallerate: 

Matteo  )  Somma,  Va  rigate, 

Vberto  )  GoDfecca,Lonà  Pozzolo, 


e  Ferno  :  parimente  con  l’honoranze ,  territori , 
cafali,decime,eVaffalaggi,&  il  luogo  nella  Cit¬ 
tà  da  dii  chiamato  Hofpitium  Jtfagnum  tri  le 
Parodile  di  S. Tecla, e  di  S.Gio.alle  Fonti ,  vici¬ 
no  alle  Cale  de’  Tolcani,degli  Agliati,de’Na- 
dini,  c  dei  gii  Sig.  Otto  Viiconte .  Onde  appa- 
rilce,che  i  Vilconti  di  Somma,di  Albizate,d’Al- 
buciago,di  Beliiate ,  e  di  Crcna  fono  in  polfelfo 
contino  nato  del  retaggio  della  famigliatila!  gli 
antenati  loro  polìedeuano  prima  che  ne’ poderi 
di  Matteo  lor  Cugino  folle  ftabilito  ilprencipa- 
to  di  tante  belle  Citta . 

L’infeudazionc,  che  dall’Imp.  Corrado  fù 
fatta  del  luogo  di  Malfino,  Albuzago,  ed  altre 
Terre  de’  Vilconti  di  Milano,e  Nouara,in  Otho- 
ne  di  Guido  Vifeonte,  che  fù  padre  di  Vberto 
padre  di  Othqne  Arciuefcouo ,  e  Prencipe  di 
Milano, che  fù  Zio  di  Tcbaldojpadre  di  Matteo 
da  cui  deriuanòj  Duchi  diMilatfo;&  di  Vberto, 
da  cui  vengono  i  Vilconti  di  Somma ,  di  Roza- 
no,edi  Malfino, vien  conlermata  coll’immunità, 
e  franchiggia  lua  dopò  varij  atti  di  fòlennegiu- 
dicio  l’anno  1 3  3  5 .da  Azzo  Prencipe  di  Milano; 
onde  vediamo  elpi  elfo  O3  cxammatìs pri~  Daf.ne& 

uìlegijs oli  ni  fall ìs ,  <£? concefsts per  bon.mem.D. 

Conr aduni  OD.  G.  J^omanor.  Hegcm  li.  cnidam'A'ixWl 
Othono fil.  V idonis  V icecomitis ,  de  Curte,  ac  Iu-  CMwbSù® 
rib.  <y  lurifditìionib.  pcrtìncntrb.  ipfi  Curia  tam  Sde'vaS 
in  JvIedtolan.^Archìep.  cjuàm  in  Nouarien.  Bpif.  $  Viltà 
copatu.de  Carte  Jrfaxwi ,  O3  cius pertinenti} s .  A 
A c  etiam  quòdC ommunia ,  H ornine s  de 

bu%agopy  Jtàen^agojam  Nobiles ,  quàm  micini 
de  ipfa  Curie ^confueti  non  fu/it  foluere ,  nec  fufli- 
nere  oner a Jeu fazione  sleali a  W per  fonalta ^cum 
communi  jkTcdiol.  Accordando  dunque  quelle 
fcritture  alle  precedenti  veniremo  à  rillabilire 
la  gepclogìa  compitifsima  della  Cafa  Vifeonte 
infin’  ad  bora  da  noi  tdfiuu . 
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PARTE  PRIMA 


Vberto  Vifconte  • 


■Berta  Pirouani . 


GiIilFIib) 

inHlft.sd 


Sirnv! Gafparo  de’  Conti 
££del  Scprio  . 

[ 


t  ctoni 
58.  iui 
eiiM  autho 
utatetocor 
ugend.  c li 
CeUu* , 


Ottone  Arciuefcouo, 
e  Prencipe  di  Milano . 


Pietro  primate  tra’Nobili  di 
Milano  :  nel  1290.  Po- 
.  della  di  Bergamo  , 
m.  d’ Antiochia  Criuelìi 


Giacom’  Andreotto . 

I 

Tebaldo 

1 

Matteo  Magno  Pren¬ 
cipe  di  Milano  &c. 

1 

t 

Duchi  di  Milano . 


Lodrilìo  capo  de’ Vifconti  di  Befnate , 
e  di  Creila,  Vicario  delflmperoin 
Bergamo  nel  1315-  Conte  delSe- 
prio ,  Sig.  di  AbbiagrafTo . 

-i  •  -  Y,..  f.  ' 

Si  crede  di  quello 
ramo  Bartolomeo 
Vifconte ,  Vefcouo' 


Gafparo  Capitano  in  Milano , 
e  Podellà  di  Bologna  1350. 
Cauaiiere  aurato  . 


Ctrol.Ba 

m  in  ma  di  Nouara ,  Cardi- 
wouai.  |e  Antipapa^ 

Felice  Vll.fratelio 
di  vn’  Andrea  Vif¬ 
conte  . 


Pietro  Ca- 
ualiere  . 

i 

Vifconti  di 
Carbonara 


Antonio 


Azzo 

1 


-A*.. 


Gafparo  genero  Roberto 
di  Barnabo  Vif-  Arciuef- 
conte  Prencipe  couo  di 
di  Milano  *  Milano  * 


Andrea  Ge¬ 
nerale  de  gli 
H  umiliati. 


Vberteto  marito  di 
Soprana  forella  di 
Anglefa  Reina  di  Ci¬ 
pri.  Signore  di  Viz¬ 
iano  in  Brefciana ,  & 
Podella  di  Bergamo 
An.  1385. 


Morlg.llb 
4.  della 
Nobcsp.6 


rm 


Gafparo  III.  Cauaiiere  della  Giartiera,  Sig.  di  Villano ,  Conte 
di  Arona ,  Conlìgliero  Ducale,  Senatore  in  Milano ,  Amba- 
feiadore  del  Duca  Gio.  Galeazzo  all’Imperadore ,  &  al  Rè 
di  Vngherìa  ,  e  al  Duca  di  Lancallro  . 


Dat  Med. 
3.4pt.t4J4 


annoi:  88. 


Dat.  Mieti. 
36.  Sept. 
«476. 


Dtt.inCaf- 
tro  Capaa 
«10  N«ap  4 
lan.  1477. 


Filippo-Maria  Cauaiiere auraro, Conte,  &  Signore  del  Ca¬ 
rtello  di  Fontaneto , Configliero  Ducale, al  quale Francef- 
co  Sforza  incaricò  il  gouernodi  Parma,  con  quelli  termini 
nella  patente  <JMagmfi/cus  ^Miles ,  T).F  ilippus-^Maria  Vi- 
cecomes^  ^Ajjlnis  nojìri  dilebhfsimus ,  quem  prster  egregia* 
Virtutes  ornamentaci i  fua  (V c.  dandogli  come  à  fuo  Luo¬ 
gotenente  ,  &  Viceduca  il  mero ,  e  mirto  impero .  Gouer- 
nò  parimente  la  Città  di  Nouara.,  &  la  Ducheifa  Bornia 
fervendogli  vsò  leco  di  quelli  titoli  JiEagnifìco  Eqmti , 
-^Affini  noftro  Charifsimo ,  T).  Filippo  Vice  corniti  Locumte- 
nemti  nojlro  ELouari&C^c .  così  Ippolita  Ducile  Ila  di  Cala¬ 
bria, nuora  del  Rè  dìNapoli,forella  diGaleazzo-Maria  Vif¬ 
conte  Duca  di  Milano  ^Magnijico  3  Domino ,  ^Amico  nojlro , 
C?  Confanguineo ,  feruì  finch’  egli  ville  a’  Duchi  di  Milano 
fuoi  parenti  coprimi  honori .  Hebbe  due  mogli,  la  prima  fu 

de’ 


-1 


Pietro  Co. di  Arona, e  di  Breme- 
aurato  Caualiere,&Camerie , 
rodi  Filippo-Maria  Vifconte  Mol5g,LÈt 
Duca  di  Milano:  gouertiò  con 
libero  comando  le  armi,  c  la 
giuftizia  nella  Città  di  Cre- 
mona,hebbe  varie  condotte,  e 
con  effe  fece  in  guerra  molte 
prodezze ,  Didelfo  Duca  Fi¬ 
lippo-Maria  Vifcóte  gli  diè  ti¬ 
tolo  di  parente  :  &  ne  gliau- 
tenricidi  que’giorni  hà  gli  at-'°|eAc0adrnea° 
tribuni  di  Spedi abili s ,  Egre-  s°  9MaK 
gius  ^potens  ^nobiltà  JM.  \les . 

Galparo  IlII.fratello  di  Pietro,c 

di 


rjNF  IT E  ATRO  ROMANO 


|  I  © 


tog  Barthi 
•de  Poctijs 
MetNouat 
3J.  iuC 
8J1|» 


de’  Marchefi  Pallamani  forella  di 
Carlo  Veicouodi  Lodi,  La  fecon¬ 
da  fu  de’Qhil  ni  vedoua  ricchifTana 
già  madre  della  B.  Illuminata  AL 
ziati:  nel  di  lei  teftamento  il  Vifcon- 
te  ha  titolo  di  Magnifico,  e potentif- 
tiflìmo  Caualiere .  Lafciò  quelli  fb 
gli  jegittimi,oltre  a’ballardi. 


di  Filippo-Marìa ,  nacque  dopò  la  morte 
del  Caualier  fuo  Padre.  Fu  valorolò 
Guerriero,e  Colonello  di  500.  fanti  ieruì 
alDucaFrancefco  Sforza  perifcacciarei 
Fiancefi  dal  Callello  di  Milano  • 


Galeazzo  Maria- 
la  Triuulzia 


■Barba-  Gio.Maria  Conterfpofò  la  Conteffa  Giuftina  Borromea , 
che  col  proprio  cognome  gliportò  vna  facoltoiifiima  heredità. 


!  — 

“  1 

r 

—  i  - 

Gio.Francdco— Lodouica  Biglia 

Gio.  Batti  f 

Galparo 

Cefare 

Co.Lodoui- 

j 

ta  Conte. 

Lucrezia 

i  • 

— r 

coVilconte- 

r—  ! 

i 

Reuerta . 

Carlo  Gafpa- 

Borromeo 

—  I 

Cardi 

ro. 

fu  del  Con- 

de’  Prencipi  di  Co. Galeazzo  GafparoCol 

1 

naie 

| 

lìglioSegre- 

Macerano .  Collegiato 

kgiatoDot- 

Co.  Fabio 

di  S. 

1 

to  di  Mila- 

I  Dottore,Con 

tore.  Conte, 

Coftanza 

Chic- 

Celare 

no,Caualie*- 

J  dg.diFontane 

c  Caualiere, 

Triuulzia  . 

fa. 

I 

re  aurato  , 

Ottauio.  Helena  to,eFagnano, 

Lettor  pubi! 

j 

1 

Ambafoia- 

Ferrari.  Senatore  di 

co,  nell’  Vni- 

1 

Carlo . 

dorè  al  Pa- 

|  Milano. 

uerdtà  di  Pa 

Co.  Pirro 

1 

pa,àRegi  ,'e 

r —  «  j 

uia ,  Prelato 

Caualier 

1 

d  Veneziani, 

Liuiam.diGio.Bat- 

in  Roma,  Au 

di  S.Iago , 

Ccfarc. 

Maggior- 

tuia  Rouida  Co.  di  i 

ditore  di  Ro 

Giudice 

duomoMag 

Mondondone.  § 

ta,poi  Arci- 

delle  lira- 

giore  dei 

uelcouo  di 

de. 

Duca  Ma/fi- 

Don  Filippo  Co.Gio-  Co.Gìo. 

Milano. 

Ippolita 

milianoSfor 

Conte,Caua  uanni.  Battilla. 

Porrà . 

za. 

liere ,  Colle-  | 

Camilla 

Ottenne 

giat©  Giudi-  f 

Manna. 

dal  me  defi- 

ceConiìg.di 


Co.  Carlo  de’LX»  perpetui 


Fontaneto  ,  Decurioni  di  Milano. 
Fagliano  , 

Vaprio,Caf 
flellcttOjIn- 
Liorio ,  Ca- 
ualleio,  Bm 
tino.  Piano 
&c. 


rao’,  poi  dal 
Rè  Lodoui- 


Co.  Fabio  fplendidiiìimo  Co.  Vitaliano  co  XII.  di 
Caualiere, vno  de’ LX. per-  del  Collegio  Francia  pri- 
petui  Decurioni  di  Milano,  de’ Giudici  di  uilegi  alla 
Giudice  delle  Strade, {lima-  Milano,  Chic-  Cala  de’  Vif 
tillìmo  nella  Corte  di  Man-  rico  della  Ca-  conti  confer 
toua,m.di  Bianca  Spinola,  mera  Apollo-  mati  dall0 
lica,Nuncioair Impero,  Imp.  Carlo 
Arciuelcouo  di  Adriano-  V. 
poli.  f 


Co. Pirro  dc’LX.pcrpetui  Decu-  Co.  Vitaliano 
rioni  di  Milano  ,  Giudice  delle  Collegiato  Dot 
StradCjCaualieredi  molta  fplen  tore  ,  Palatino 
didezza.  Signore  di  Bidono  nel  dell’  Impero  ,  e 
Paucfe,  &  di  Diuiano  nel  Noua-  Caualiere  di  S. 
refe.  Conlìgnor  d’Albizate,ed  Chieda, 
altre  Terre. 

Pietro  Vifconte  figliuolo  diGafparo  Il.e  fratello  di 
Vbcrteto  cognato  del  Re  di  Cipri  fu  Caualiere  aura- 
to.  Seruì  a’Duchi  Gio.Maria,  &Filippo-Maria  fuos 
parenti, i  quali,cjhe  fecero  del  fuo  valore  fnolta  (lima  / 

per 


Co.  Vitalia¬ 
no  Senatore 
Cefareo. 


Atnbrof. 
Wettarij  14 
Apr.  404. 
Steph.Az* 
m»  *4, 
Min.ifi; 


P  AK  TE'PR  IMA 

per  effe  re  Iuì,vno  de’primi  Caualìeri  della  Città .  Hebbe  duo  figli;  di  molto  merito 

( — * - I 


à  s  i 


i  v 


Giouanni  Configli,  di  Cropello ,  ed 
altri  luogi  in  Lamellina  .*  fposò  Agne- 
fc  Beccaria jdie  gli  diè  in  dote  il  feudo 
di  Carbonara  ,  ed  altre  Ville . 


-) 


Gafparo  Confignore 
di  Cropello . 


••tir 


r.xv 


)  e 


Sat.M*. 
rfial.  »}. 
P«e«mb» 
•4J0. 


Gafparino  Capitano  .  Dal  Duca  dì 
Milano  nelle  lue  lettere  hà  titolo  Spe- 
#^7/7àFr/>7'.SposòGiouannaRufea  ,dc 
gli  antichi  Rtìfconi  Prencipi  di  Como . 


s 


lt.ll. 

P*-  *4«J. 
il.  Mai} 
*4*6. 


It. 


Gio.  Aluigi  Caualier ‘Aurato  ,  dalla 
Ducheffa  Bianca  Maria  chiamato  luo 
parente .  Cpnfigliero  di  Stato  preffc 
LodouicoMaria  Duca  di  Milano;  fatto 
altresì  Senatore  Ducale,  «ScConlìgn. 
di  Albizate,  e  Carbonara.  Sposò  Mad¬ 
dalena  Moneta. 

1 

r— - 1 


Pietro  nel  1 647.  Senatore 
di  Milano,  Sig.di  Breme. 

...  1 

Gafparo  Configliene  Ducale, 
eCaualier’Aurato. 

1 

Gafpar’Ambrogio  Caualfl??e , 
Senator  di  Milano. 

1 


£v  itbore 

Vieecotn. 

CaroliGal 

luc.Antiq. 

Medioi  de 

moaurar, 

firn. 


C  —  — — — 

Camillo  Sig.  di  Caffano  Ma- 

gnagoneli  534.IÌ  24.diLuglio 
dal  Regio  Magiftrato  è  dichia- 


Gio.Gafpa 
ro  Carne- 
riero  Duca 
le  :  dottia¬ 
mo  in  lati¬ 
no  ,  tofeo , 
ed 


greco 


Ottauiano ,  Aurato 
Caualiere,&  Sena¬ 
tore  in  Milano . 


Gio.  Gafparo  Aurato 
Caualiere, &  delCon- 
fegiio  Segreto  di  Mi¬ 
lano.  Sposò  Ippolita 
Stampa. 


rato  immune  delle  grauezze  , 

«Se  ne’difpacci  honorato  col  ti¬ 
tolo  di  Magnifico  Signore. 

Gafparo  Sig.  di  Caffano ,  e  ebreo  ;  Ca¬ 
di  Breme,  Conte  del  Pa-  merierodel 
lazzo  Imperiale,  Caualier 
dell’Ordine  di  S.  Stefano . 

1 


Gio.  Luigi  Aurato  Caualiere  ;  così  del 
1533.  li  20.  di  Maggio  nel priuilegio  di 
famigliarità  lo  chiama  il  Duca  Francefco 
Egregia s  Piqué  s ,  Tatrìcius  JMediohnen. 
ljposò  Barbara  Fiefca  de’Cóti  di  Lauagna. 

Meriggiti  Girolamo  Caualiere  Aurato ,  vno  de’LX. 
lacco  tu  <ii  perpetui  Decurioni  della  Patria,  attinente 
£m!f°n  d1  ^aPa  Gregorio  XI  III.  fuo  Cartellano  in 
Perugia, hebbe  per  moglie  Ifabella  Borro- 
mea,forella  del  Cardinale  Federigo  Ar- 
1  ciuefcouo  di  Milano . 


molti 

altri 

figli. 


FrancefcoRegio  Feuda¬ 
tario ,  Co.  del  Palazzo 
Imperiale,Sig.diBreme, 
Groppello,  Caffano  «Sec. 


Giouanni  Colle giato 
"Dottore  di  Milano  , 
Conte  Palatino ,  Ca¬ 
ualiere  di  S.  Chiefa . 


Carlo  Caualiere  di  molte  par¬ 
ti,  Conte  di  Carbonara ,  Coli¬ 


li 


Pietro-Lucca  Caualiere  di  Francefco 
■Maka,e  Capit.  di  vna galera.  Collegiato 

Giulio-CefarePrimiceriodei-  Dottore  di  fìgnor  di.Albizato  ,  de’  LX. 
la  Metropolitana  di  Milano.  Milano ,  e  Decurioni ,  già  Ambafciadore 
AluigiCiamberiano  dell’Imp.  Caualiere  della  Patria  nella  Corte  di 
Ferdinando  II.  e  Capitan  di  diS.Chie-  Spagna,1 Giudice deileStrade, 
Caualli.  -  la.  Prelato  Regio  Queftore,  &  Generale 

Gafparo  Capitan  di  Caualli,  e  dellaCon- 
Colonellodi corazze Alcmàne  fiilta,Go- 
Gio.  Battifta  Caualier, Palati-  uernatore 
no,Giudice  Collegiato,  «Se  Re-  dell"  Vm- 
gio  Generale  Capitan  di  giu-  bria,Vefco 
ftùiaBslloStato.  .  uodiAlcf- 

ladria ,  hor 
di  Cremona 


Teloriero,m.diJFrancefca  Pe- 
rona  di S. Martino. 

i 


Federigo  Collegiato  Aluigi .  Àlef- 
Dottore.e  Caualiere  fandro .  Pietro 
GirolamoPrimiccrio  Lucca  .  Gio- 
inMilano,VicarioGe  uanni  Capitan 
nerale  in  Cremona,  di  Caualli. 

Ccc 


DucaLodo 
uico,&ma- 
rito  diDon- 
nina  de’ 

Grotti . 

1 

GafparoPo 
Rumo,  Ca¬ 
pitano  di 
500.  fanti , 
che  perFrà- 
ccfco  Sfor¬ 
za  alfediò 
i  Fràcefi  nel 
Caftello  di 
Milano . 

1 

Pur°[Pf°  (  le  Aofòn. 
chclabnco  Caft.lKon- 

il  palagio  vinceo.;p'< 

dì  fila  làmi- 
glia.  Tornò 
di  antichi- 
ta,e  fontuo- 
fi  arredi.  Fù 
di  molta 
dottrinatilo 
norato  per 
la  virtù  da’ 
Prencipi. 


Vifconti 


! 


$2 


JNfITEJTKO  K  OMJNQ 


Visconti  di  Aibiiciago  ,  Beffiate*  e  Crena  . 


Starali» 
C«!tfe. 
B*iga(t. 
Corto 
an.t  j  <7. 
Mong. 
Jib  4. 
della 

Nob.e.4. 


LcodrifioVifconte  Config.di  Albizate,  Albuciago ,  Crenate  Beffate* 
figliuolo  di  Pietro,  che  dicemmo  Zio  di  Matteo.Prencipe  di  Milano, 
a’  TorriarihoccupA  Abbiagraffo  ,  Signoreggiò  nel  Seprio>,  &  del  1 3 1 j. 
era  Vicario dell’impero  nella  Città  di  Bergamo .  Mal’  volontieui  ve¬ 
dendoli  preferiti  i  cugini,  s’vnì  con'quelli,  che  cercauano  la  libertà  della 
Patria.  Venne  l’anno  ijjy.conpaderofoefcreitod’AlemannijForlani, 
Suizzeri ,  Grigiori, Francefi, Se  Veneziani  :  al  Milanef'e  diè  il  guafto  , 
prdè  in  battaglia  Tuo  cugino  il  Prencipe  Luchino,  che  però  liberato  siri 
fine  della  vittoria  dal  rinforzo  delle  genti  di  Ferrara  ,;  e  Sauoia  giunte 
in  aiuto,  guadagnatati  quella  giornata  ,  luffe  prigione  nel  Gattello 
di  Somma. 


I 


Ambrogio  Sig.  di  Befnate. 


Zanotto . 


Eftoroto 


Buonatefta  Caualier  aurato . 


Vifconti  d’ Albuciago  * 
&  di  Crena  * 


Lodrifio  li. 


Pietro,  m*  di  Luchina  Daueria. 


Gueliclmo3m.  diGiouan- 


na  Mandella. 


Giacomo  Caualier’  aurato,  &  Senatore 
Ducale  di  Milano  . 


Lodrifio  III. ,  m.  di 
Catarina  Porta. 


Aluigi 


Hercole  Colleg., 


1 


Gio.  Pietro  Capitana 
DucaleGouernatore 
di  Cremona  > 


1 


1 


Àrdicino 


Pier-Francefco 


Nicolò,m.  d’Ip-  Dottore, Ducale 
polita  Capra.  Queftore 

1 

Girolamo  Queftore  del  Magi- 
ftrato  Ordinario,  m.di  Ame¬ 
lia  Coria. 

1-1 


Leandro,m.diLeo-  Flettere  Margherita, 
nora  Caftigliona.  f  m.diBemar- 
Francefco  dino  Melzr. 
Dottor  di 


Leggi 


Lodrifio  IV., 
m.  di  Catarina 
R  allerta. 


1 


Girolamo 
Dott.Fifico  Lodeufro 
-  Meliti  • 


Lurio,Do-  Aurelio  Dottore 
micio,Pre-  del  Collegio  de 
fildo ,  Bru-  Caualieri ,  Conti, 
nero  o  eGiudiei  di  Milano. 


Orazio  Ca-  ScipioneErcole  Ottauio— Coftanza 

ualiere  di  Apoftoli-  p - - 

co  Ritte-  Lpdouico  AluigjRegioSe 

rendano  Maftrodi  natore diMttano  Coll.  Dotte 


D  Malta . 


Fratf» 
cele  a* 

Aluigi 
Palazzo 
Senato¬ 
re  drMi- 
lai**, 
t 

Gio.  Battifta 
Caual.  & 


dell’vna , 
e  l'altni_j 


Segnatura 


Campo,  e 
Caualiere 
di  Malta. 


LodouicoC  o  ll.Dott. 
Caualiere,  &  Conte 
di  Magenta. 


Prefetto 
delia  Patria 
l’anno  160$, 


Sforza  *  &  Gio, 
Caualieri  di 
Malta. 


parte  prima: 


38} 


Eftorolo  figliuolo  di  Lodrifìo  Vifconte ,  Vi¬ 
cario  dell’Impero  in  BergamoaCompetitore  del 
Prencipato  di  Pauia . 

Giouanni  Vifconte  nel  1442. ha  titolo  Spec- 
Cag  traili  s  tabilispL?  Bgregij  Viri , 

«.AJ.M4J  Eftorolo  II.Sig.di  Crena,ed  Albuciago,del 
i447.nel  giuramento  di  fedeltà  preftatogli  da’ 
^  M#afJ  Sudditi,  ha  titolo  S peti  abili s  'Domini  He  fior  alt 
Bo'iojs»!  f.jtfagnfici  'D'Ioannis.  L’Impera  dorè  Federi¬ 
lo»7.’  **'go  IIII.  confermandogli  il  priuilegio  ,  che  ad 
Otone  fuo  Arcaualo,  da  cui  vedemmo  dcriuare 
i  Duchi  di  Milano ,  fece  i’  Imp.  Corrado ,  inco- 
1  «lincia  le  lettere  Nobili  He  fior  oh  de  Vi- 
,  cecomitibus  dui  ^ Afedklanen .  f  amiliari  nofiro , 

Cd  Imperij  Sacri  fi  deli  diletto  Cdc.  Et  fi  omnib . 
Subditis  noflris  yberem  ^Maiefiatìs  nofira  gra- 
tiam  im p ertimur  fihs  tamen  fingularium  mune - 
rejnaiorique  beneficentiaprofequinos  decet ,  quos 
Nobilita s  Generis  ac  precìpua  erga  fiomanam 
fiempub.obf equi  a  recommcndant  Cdc.  T  ibi  ,  qui 
ex  eiufdem  Otbonis genere  per  rettam  line  am  nof- 
ceriì  dejcendijje , 


«g.paau.  Giouanni  Sig.delCaf-  Aluigi  Collegato  Dot 
bì  dc  Rube  tello  di  Crcna ,  enun-  tore,&  Senatore  di  Mi¬ 
atti/,  ciato  nel  14 óq.Spec-  iano. 
tabilìs  5  Cd  Totens  Do- 
mìnus  f  tl,  JAagnijìci) 

Cd  Totentis  Viri, 


Vifconti  dt  K  iodico . 


TVtte  alla  fine  le  memorie  di  Cafa  Vifcon¬ 
te  fono  circondate  da’  raggi  della  gloria . 

Di  lei  vfcìroi  migliori  Capitani  e’habbia  hauu- 
to  l’Italia.  &  à  quella  furo  aggregati  i  Bentiuogli 
c’hebbcro  di  Bologna  l©r  Patria  ilPrencipato,e 
a’  noftri  tempi  rifplendettero  dellaRomana  por¬ 
pora  in  VaticanorNicolò ,  e  Giacomo  Picinini, 
Generali ,  non  folo  de’  primi  Duchi ,  ma  della 
Chicfa,&  de  i  Rèdi  Napoli  :  Francefco  Carma- 
gnuola  Generale  dal  Duca,poì  di  S. Marco  ,  ed 
altri  tali  fi  pregiauano  di  portar  Farmi ,  e’1  co¬ 
gnome  de’  Vilcontirecon  pompa  di,generofità 
immortalarono  a’  pofteri  la  lor  memoria .  Tra- 
lalcio  quell’  Alberto  Vifconti  ,  che  del  1482 .  ef- 
•fen do  Capitano  della  lega  di  Ferrara  contro  i 
Veneti,  in  varie  imprefe  fi  legnalo;  &  non  so  105.10.4* 
manco  da  chi  deriuaffe  quel  Domenico  Vifcon-  fSltw 
te  Sig.di  Carimate,capo  de’  Vifconti  Signori  di 
Riozzo,il  quale  1  ù  Cameriera  del  Duca  Filippo-  mo  4.I1I 
Marìa,e  da  lui  fteffo  alla  medefima  lua  Ducale14*9’ 
ftirpe  per  benemeriti  gloriofi  venne  adottato;ed 
amato  quant’altri  Caualieri  fi  foffero  in  quella 
Corte,  all’hora  rifguardata  dal  Cielo  con  oc¬ 
chio  molto  propizio,  efauoreuole . 

Donato  dunque  huomo  per  nafcita,e  per  for¬ 
tuna  llluftriflìmo,  recò  alla  Cafa  Vifconte  con 
vna  fehcilfima  pofterità  nuoue  glorie .  Genero 
due  figliuoli  di  fegnalato  valore  ? 


“V 


Anton-Maria 

>  ——Mi  l'Bil» 


Aleffandro 

Giorgio 


•«•fl.lolìj 


Pierluigi  Gio.Battifla— LauraBiraga. 


Cefare  Othone. 

chiamati  dall’  Imperadore  Carlo  W,  Nobile*  3 
Cd  Imperij  Sacri  f  ideles  'Diletti ,  nella  confer¬ 
ma  del  priuilegio  di  Corrado, e  Federigo  III. 

* - J 


Gio.  Battifta  Con* 
fig.di  Crena. 


Chriftoforo. 

Pierluigi. 

Ccfarc  Collegiato 
Giudice  di  Milano  , 
Co, Palatino,  e  Caua- 
lierc  di  S.Chiefa. 


Francefco  Colle¬ 
giate  Dottore,  Caua- 
liere,e  Co. Palatino. 

Giouanni  altresì 
Caualiere,Collegiato, 
e  Giudice  della  Zecca. 

Lodouico  Prouin- 
cialede’Capuccini. 

Altri  fratellijConfi- 
gnori  di  Crena, Feuda¬ 
tari;  Regij. 


)  Capitani  amendue  ,  l’vno 
)  d’ huomini  d’arme  l’altro  di 
)  Cauai  leggieri . 

Scaramuccia  Vifconte  fi  cognominò  il  Co.  Mof ,  ,ibs 
Giorgio  ,  per  l’ardire ,  &  il  brio  che  nelle 
moftròdo  amauail  Duca, come  figliuolo,  lo  cin-unoc*p.6 
fe  Caualiere ,  lo  dichiarò  Cameriera,  e  Conte 
co’  fuoi  pofteri ,  infeudandogli  Cigognuola  , 

Brano jValftida.e  Carimatedo  fece  d’oltre  à  Pò 
Generale  delle  fue  armi  ;  gli  diè  luogo  nel  fuo 
Conlìg Ho  Segreto,  &  ii  Duca  Francefco  ci  Io 
confermò ,  altresìdichiarandolo  fuo  Camerie¬ 
ra, e  Condottiero  di  gente  darmi.  Sposò  Ca¬ 
tarina  Beccarla  F.di  Cartellino  Barone  Pauefe , 

&  nella  Patria  Prencipc  de’  Ghibellini,  che  fu  di 
Lodrifio  Sig.del  Cartello  di  S.Nazaro,nobiÌedi 
leggio  in  Napoli ,  e  Condottiero  del  Rè  Ladis¬ 
lao^  cui  era  padre  Muffo  l’vltimo  di  fua  Cafa, 
che  folle  Prencipc  della  Città  di  Pauia,  elfendo 
fucceduto  del  1 3  54.  al  Prencipe  Cartellino  fuo 
padre ,  che  fù  del  Prencipe  Muffo  I.  à  cui  del 
13 23. lcrilfe  Roberto  Rè  di  Sicilia  Nobili  Viro 
*D.  ÌMufio  de  Beccaria  1  Domino  Tapia  diletto  . 

Quelli  era  figlio  di  Lodriffino,nata  dì  Manfredo 
Prencipe  di  Pauia ,  &  Generale  dei  Gcnouefi, 

Ccc  2  che 


;  s  8  +  ANI  IT  E  A  TKO  K  OMANO 


fKBc.zat  che  venne  dal  Frepcipf  Giouanni  figlio  di  Man- 
«kUMÌiuft.  fredo  I.chc  fu  parente  di  Matteo  Viiconte  Pren- 
stS£\a  cipe  di  Milano,&  lignoreggiò  Pania,  Bologna , 
un-  Mortara,  Voghera,  Vigeuano,  Valenza ,  Calai 
?«ir.  i.  _  SanValojCd  Acqui  in  Monferrato:  fi  come  i  fuo’ 
Antenati  erano  ltati}&  nei  Piemonte ,  &  in  Tos¬ 
cana  Marchefi,  Conti,  e  Baioni  di  molte  buone 
,  Terre,  oltre  alla  Signoria  tacila  Regia  Città  di 
.  Pauia, che  tennero  pc’i  cario  di  molti  annidami- 
glk,c’hebbe  Santi  Prelati  ddia  Romana  Chie- 
ia,&  i  principi)  f'uoi  riferifee  à  Celare  Numena¬ 
no  figliuolo  di  Caro  Imperadore. 

Da  quella  Signora,che  non  hebbe  fratelli.,  al 
Visconte  Scaramuccia  nacquero  III. figliuoli. 
Matteo  )  Conti, aurati  Caualierhftima- 
l'rancvfco.)  tifiimi  nella  Corte  Sfiorzefea. 
Lanciloto  .  Brauo  Guerriero,  imitatore  di 
finuiij  ’  Lanciiotto  Beccaria  Rio  Zio, .fratello  dell’ano 
344>’ .  materno ,  eh’  era  Rato  Capitan  Generale  di  S. 
Chieda, e  dei  Duca  di  Milano.  Quello  giouane 
ferm  ai  Duca  in  varie  ipedizioni.  Pii  Condot¬ 
tiero  di  g,nte  d’armi,  de  Generale  Commiflkno 
delle  fortezz.:,e  milizie  di  Lecco,  Triuì,Vallafiì- 
na,e  di  tuttala  Prcuincudi  lopra  l’Adda.  Heb- 
Med,  ke  il  gou-etno  di  Como  con  lacolta  di  punire, 
j.Fcbr.  ,  perdonare v-  difborre  come VicMuca .  Coman- 

1500.  *  j  «  . 

dò  parimente  in  Valtellina , e  cir collanti  luoghi, 

.  eh’  egli  corraggiofa  mente  ditele . 

„  .  ,  Matteo  con  Lucia  Mariiani  laido  tre  figli 

Mong.  io.  ^ 

c^t.rog  io,  ScaramuzzaDSailoD&  oiroiaipo  e 
snt.u  ta*  Sallo  ih  Coionelìo  d’Alemanni ,  &  Commif- 
ruocifci7<  farlo  Generale  delle  fortificazioni ,  e  munizioni 
5.eseptem°  Regie  dello  Stato  di  Milano .  Suo  figlio  Otta- 
*  j  >?•  *  uio  è  fiuto  de’  L X.  Decurioni  perpetui  della  Pa¬ 

tria.  Carlo-Maria  Caualicrc  di  Malta  fu  anch’ 
egli  Coionelìo  di  Alemanni . 

....  .  Scaramuccia  IL  l'posò  Ifubella  Quartieri  no¬ 

bile  Lodigiana ,  da  cui  gli  nacquero , 

LAiefiandro  Dottore, Caualkre ,  c  Palatino 
nel  Collegio  de’  Giudici  di  Milano  *  quitti  Pre¬ 
fetto  nel  1541.  Senatore  Celareo  nel  1  543.  Go¬ 
vernò,  Cremona,  Piacenza,  Siena  .  Fu  Amba- 
feiadorein  Vnghzria-à  Veneziane  ad  altri  Pren- 
xipi  .  Sposò  Lucrezia  da  Gainbara  nipote  d’ 
.Vberto  Cardinale  di  S.Chiefa,&  forella  di  Ce- 
fare  Senatore  di  Milano ,  Vefcouo  diTortona  . 
Nacque  di  lei  Drufiila  madre  di  Paola  Caccia, 
che  al  Senatore  Gio.  Battifia  Vilcontc  ha  dati , 
oltre  à  due  figli  nel  Colkgio  de’Giudici,il  Mar- 
, chele  VerceUino-Maria  Viiconte  ,  Maftro  di 
Campo, e  celebre  guerriero . 

IL  Celare  Cauaiiere  dell’ Ordine  di  Malta, 
Commendatore  di  S.  Gio.  di  Roma  ,  di  S.  Ma¬ 
ria  del  Tempio  ,  e  di  S.  Croce  di  Milano . 

HI.  Qrtenfio  Coionelìo  Imperiale  di  Sol  da¬ 
te  le  a  Alemanna . 


IV.  Matteo 

V,  Fabricio  ,perfona  di  molto  fenno,ed  auto¬ 
rità.  Si  accasò  in  Milano  con  Teodora  figlia  di 
Antonio  Pufterla ,  &  n’hebbe  la  pofterità ,  c’hof 
fiorilce .  I  Prencipi  Gouematori  ne  fecero  molto 
conto ,  &  da  D.  Ferrando  Gonzaga  Gouernato- 

re  dello  Stato  gli  fu  commeffa  la  caufa  de’con- ,H8*  • 
fini ,  che  verteua  tra’Cremonefì ,  e  Mantouani , 
acciò  che  da  lui  in  compagnia  de’Commilfarij 
deii’Aìtezza  di  Mantoua fòlle  terminata. 

Scaramuccia  di  Fabricio  f  ù  de’LX.  Decurio¬ 
ni  perpetui  di  Milano ,  &  Regio  Quefiore  del  • 
Magiftrato  Ordinario  .-godette  il  feudo  diRioz-B)faft.f 
20 .  Due  volte  hebbe  la  giudicatura  delle  Stra-  Collegtf 
de  nella  Città,e  Ducato  di  Milano .  Andò  Am-  iSSfaoi 
bafeiadore  della  Patria  al  Rè  Cattolico ,  di  cui  ftbù17^ 
Fa  anco  Luogotenente  in  vita  neU’Hofpiralec*ulaD* 
Maggiore  di  Milano .  1  Gouernarori  dello  Star-vicwoa. 
10  lì  -vallerò  di  lui  per  trattar  grandi  aftàrri  co’Se-  in  cauta  D» 
reniilìmi  di  Sauoia ,  e  di  Mantoua ,  co’Grigioni ,  viSSa* 
e  Suizzeri ,  con  la  Republica  di  Lucca, &  in  altre 
occorrenze  di  granrilieuo  .  Liuia  Viiconte  de’ 
Signori  di  Somma  gli  parturì  Ortenfìo  Confign. 
di  Riozo,  Conte  Palatino,  Collegiata  Dottore, 
e  Cauaiiere  :  Gio.  Battifia  altresì  Collegiata 
Dottore  ,  e  Cauaiiere  l’anno  1642.  Prefetto 
di  Milano  ,  &  hor  Regio  Vicario  diGiuftizia  „ 

&  def  LX.  perpetui  Decurioni  della  Patria:  • 

D.  Aleiìandro  de’LX.  perpetui  Decurioni  y8c  1. 

vno  de’  VI.  Maftri  di  Campo  di  Milano  :  il  quale 
a’Précipi  hà  fei mito  in  varie  commilfioni  imporr 
tanti ,  e  ambafeiarìe .  „ 

Vengono  d’Aleifandro  fratello  del  primo 
Scaramuccia  1  Conti  Scaramuccia  di  Broni , 
dubitano  nel  Pauefe  oltre  à  Pò  sii  le  confina 
del  Piacentino. 

-  ì 

LETTORE, 

FErmo  la  penna  per  pigliare  ripofo  ,  già  che 
quelle indifpolìzioni che  m’hanno  contefa 
la  continoua  aiììftenza  alla  Stampa ,  mettendo¬ 
mi  trattanto  piu  d’vna  volta  nelle  mani  de’Mef 
dici,  non  m’hanno  lalèiata  commodità  di  perfe¬ 
zionar  le  memorie  delle  Famiglie  Criuella,Giu- 
ftiniana,  Ferrara ,  Torriana,  Pirouana ,  Cittadi¬ 
na,  Souica,  Sormana,  Atella ,  Tolejntina,  Bolo-? 
gnma ,  Pufterla ,  Mandelia ,  Cufica ,  T alenta  , 

Calca,  Mazenta,  e  cent’altre,  dicui  mi  trouo 
hauerc  molti  autentici, per  honorarqe  Faltrapar- 
te  di  quello  mio  Anfiteatro . 

Non  so  come  è  trafeorfo  errore  alla  col.  i.del 
fol.  1 1 7.  doue  in  vece  di  [Donn’lfabella  vedouà 
del  fratello  del  Co.  Francefco-BcrnardinoMar* 
liajni  ]  leggefì  Donn’Ifàbella  vedoua  del  Cont£ 
Francefco-Bernardino .  Vna  parola  tralafciau 
è  lo  fconcertò  dd  tutto  - 
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PARTE  PRIMA. 


E  tra 'figliuoli  di  Lodouico  Settala  ,  eh  e  dato 
i’Efculapio  ddl'età  nùllra,  non  lì  douea  alla  col. 
i .  dèi  fol.  298.  tacere  [  Alberigo  ,  ch’eletto  Ca¬ 
nonico  Ordinario  dellaMetropolitana  in  quella 
Patria ,  prima  di  qui  pigliarne  ilpoiTelfojfe  n’an¬ 
dò  à  polli  dere  la  Patria  de’  Viuenti^ 

Con  riftelTainauuertenza alla  colonna  i.del 
fol. 3  5p.nel  fine  fi  è  tralafciato .  [  L’Epitalamio 
delle  lor  nozze  è  vna  delle  ammirabili  compoli- 
zioni  di  Bernardo  Morandi  Piacentino  Poeta  di 


primo  nome,  &  nobile  Genouefe  ]  aldi  cui  meri¬ 
to, ed  alia  cui  gentilezza  quello  tratto  mi  dichia¬ 
rerà  in  auuenire  Tempre  obligato . 

Gli  altri  errori  alla  coltella  tua  io  rimetto. 
Se  naurai  occhio  per  conolcerli,habbi  anco  cuo- 
reper  compatirli . 

Afficuroti  di  volume  maggiore  ,fe  quelli  pri¬ 
mi  figgi  non  ti  faziaranno  :  &  aggradite  vedrò 
le  mie  fatiche  da  quegli  animi  genorolì,  à  cuile 
dedico . 
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Girami  66.0.67  fi. 

Ginij  òz.b.af&.b. 

Gironi  $7.6.2  $1.6.278^^  .  .  > 

Giouanni  6i.ay  -> 

Giuagg  x  89.4 

Giudalbonióó  4 

Giudici  5  7 .6.66. dy 

Guidi '218.4 

Giuliani  6  z. 6  y 

Giulìj  62.6.7  $.dy 

G iunb  6  2 . 6.7  3 .4 

Giufjani  $  3.6.5  7.6.60.464.469. 4,70.  a ,  x6i.6* 
165. 6,166.4  186.6,218.6.  223.-224. 225* 

dyl)y22gydy  '*  C 

Citufli  02.6. 

da  [siati  2  i  7.6.  -  ,  ■. 

Gorecr)d.dt$.by 

Gon\aga  3  7.6.46.447*6,48,449,41 00.4  jo$0 
4x10.4  127.^.146.41 5 1,41 80, 6, 19  5.^.6* 

2  40.4  3  04.43  OÓ.dy  308. 4  3  0,p.  4  3  20. 4» 

3  2  5.43  3  5  .*>3  3  6.46.3  3  8.4 

Gorgone; Ho  282. d. 

Go/ellini 6>7.dy .  ..  ;  .  ,  »  v .... 

Qatt^gdM  q.£§Ài:  li  -.7»,., 

Gradenighi  i$6.b. 

Gran  ducili  di  ’f  ofeana  322^323^325.4  32  6* 

6^2g.6y$$o.6f 

Gradcf  6b.a} 

Gr  a  felli  64.42  29.42  7  5.4 

Grafsi$  $.dy7o.dyi$  1.4,2 1 8. ,^2- 5^.4:274.43  P5ì 

, V.Crafsi . 

Gr  ariani  62.6  y 
Granelli  1 27.6.1 2  §.4> 

Gjrijjì  66. a, 67. 6. 

Grimaldi  à  y.6.3  04.43  oó.dyj  08.6.309,6,3  io.  4U 
6,348.6.3  59.6. 

Gro6/  66.^2. 

Gropi6ó.dyÓ7  J’yii6.6. 

Gjualdi  295,4 

G ùafebi  5 3. 6, 66,46 7.65 109,4 
Quafcboni  57.6.2 34.4 
Guelfi  268 ,42 6 9,6, 

Gjueuara  44.6,2 12.6. 

Guidi 6$,  a.  ; 

Conti  Guidi  \  $9 db. 

Jdarrach  ^7.  hy 
Hafsia$$^.dy 
H  emntrti  46 .4 
Henrique\^6.dy/pj.^yay  6, 

7-/^6^65.466.467.6,21 8.4 

Hermenolfi  2 1 7,6,2 97 -per  errore  %9l*A» 

Hermt.62.hy  •. 

H  cretini  6  2 .6,2  6  5 .4  ;. 

Hoìmberg.  13,4  ^  r  0 

Ho jot ,27 §.a3  v  -.'X 

Homà 


o  9  > 


v  t  ^  >  r, 

Jdoftfaóó.dj 
Homati  5  7.6,60. rf, 

Jbomodei  57.  6,  64.  rf>  70.  rf,  1 61. 6,2  1 9.6,22  5*rf> 
22 6.2 2 7#2 2 8-^^3266. ^j°4» rf,  ^ 
dei . 

Uoratif  ói.by 

Hornes^.b3  -  .  \ . 

Tri  orno /!±6.b, 

Tl  oro  me  Ut  57.6, 

Hortensij  6i.by 
Jborti  6j  6, 

Jbumiers  46.6,  ,  <; 

Ji  urta  do  4  6 .  rf,  2  7  8  •  6, 
lbarbuen.2S2.ay 

Incafatijo.by 

Incapati  6 6. a, 

Incboardtwg.by 
Inghilterra  64.  <7,32. 9. <46* 

Ingbirami  2 6ò.bj  ,v- . 

Ingressi  223.6. 

Imbrefagli  6oray 
Imperiali  66.a-j6j.by 
Imppliti  195.*).  v  .  j  < . ■  : .  v  - 
Intimi  ani  64.  £.  / 

Jnterminelli  169. b. 

Introibi  70.6, 
lntroptj  66.  a , 

Inflìttati  66.a.6j.b. 

Indaghi  66. dy6j.hy 
Ifddchi66.ay69.bj  r 

lfolani  66.dy6j.by69.dy 
lunij6j.by  cv 
J^euenbuHe’r.qp.bjqS  .a^9,by 
Kiburg.ij.by 

ZW0.48.rf>  :  t.  \  .  .sci  ù 

IW0£\44.6,47.rf, 
baingin.  4  5 .6,46.^47^, 
beijaldi  163.1?, 
bdmherti66.dj6j.by 
bamg.^.dy^.by 
barn aìr old  5 7.6 . 
bampugnani  5  7.6, 60. <46646,67,6, 69 ,46, 70.4 
77.474.4i  06.4  II  J.dy  120.41  49.41  52.rf, 
,  .  187.6’,  185.6, 194.6,212.6,214.4226.4 

<  4  227.4228.6,229.230.231.232.233.465 
2  3  9.6,240.42  5 1.6,2  70.4273.6,2  8  5 .4 
bandi  ^9. 4  2  6  3 . 4  3  o  5 . 4  3  o  6 . 4  309.6,410. 6, 
lZ?rf  bando  2  2 1 .6, 
bandomj  149*43,00.4 
bangof dn  122*4299.4 

bandriani  57.6,60.464.46.65.6,6^5.4 67.6,69. 
46, 70.483. 6, 84.4  1 1  5. 6yi3'8.rf>i39-4 
1 50.6,2 1 1 .42.1 7  A  2 2 9.  6> 2  3  9y6,  240. 4 
247^,254.6,270.4288^,2.93.4299.6, 
banoy  (  v  r~  .  r 

(  44^6;45 .46,46^47.448 .4 


0  L  ^ 

bdngrauij 49.4  K.H W/jr/W  . • 
banterì66.dy 
banternini  62.6, 
bavngrom  67.6, 
bara  ^6. by 
Lafsi  305.6, 

batuada  57.6, 66.rf, 6j.bpjo.dy  219.  6*  234.  235, 
465 

bdterni  62. by 
bateuij  62.b. 
batti  ij 2.46,1 74.4 
bandi  a  62.6, 
baueni  2 1 6.6, 
b  autori  67.6, 
bajari  66.4 
beandri  62.6, 

begnaai  57. 6, 60.467.470.rf, 222.6, 23  5.6,237. 
238  .rf,6, 

begnani  da  Gattinara  2  3  8.6,2 3  9.rf,  - 
bega  Apici  5  7,6,6  7.6,694 
4  5  446.6,474484 
Zf/Wrf  2j9.bj29S.per errore  294 4 
beni  uh  62.6, 
beoni  2  34*rf, 
bepidi  6  2 .6, 
bepor)  5 7.6, 66, <467.6, 
berma  iSz.dy 
ben  ani  644 .  .  >  , 

beuebì  6  6.dj6j.by 

bey  uà 8 546,1 o9.rf,  V  .beino, 
bicanijóz.b. 
bìcinif  62-6.73.rf, 2 3  5*6. 
biecotenjlein^.a.^.a. 
bigna\ij  2 1 44 
bignè  48450,4 
bimidi  21 8.4 
binati  24i.rf,6. 
btfchi  I  9  5  .rf, 

Zrf/f/  57,6.6446,65466467  b.6g.a.b.  70.  4 
1 57.6,2  3  9.24o.rf.6,24i  .rf,  243  .6,2704 
bocarni  6  5. rf, 
bodi  66.dy6j,b. 
bolli  62. b. 
bomatì j  66.rf.67.65 

bombardi  jRf:  0  bongobardié  3.6.82^.6.77465 
3  08. rf, 3 12.6.3 13. rf. 
bonghignani  5  7.6.6441 3  8.6. 
bongoni  66.a.6j.b. 
bonghi  66 467.6.83.6. 

bonati  66. a. 6  j.b. 6  9. ago. a. 2,^1. 2^.2. a. b.-- 
bope\  46447.6.48.6,49.6,  .4 

boredani  81.4 

barena  29433.  rf,  89, 6.  30843  22.  6.  323*^« 
••  3-30.6. 

bouantj  6i.b. 

bue  ani  604  ^  '  '  1 


bucìtt 


5  94  1  ^ 

' "bucini  6  5 .4;  2  6 1 , 4, 

Lutili  6  z.L\ 

Lu  culli  s^gb- 

Luini  57.^.64^65.^.67.^218.^240^  2^i.4. 
Lupcrtij  62.O . 

Ir/p/'  3  04.4, 

Lrtpion?  6i.b> 

LftpuV  6i.b. 

Lurao-h'  67,6. 

c> 

Lurdni  228 -4, 

Lutei  6  2. b. 

44,4,443.45.43.46.4.44.4.  45*  rf» 

Rlacaffioh  6$.  a. 

RTacrini  6i.b. 

RIacafola  6  6. a 
Rladr ignani  68-4, 

RLadrucei  7 1.  a , 

Ria?  pi 6  2 .  b .  6  6 .  d:  6  8  .4,  6  9  .4,/%7  o .  a. 
Rìàpgiolani  6  9.6  .180  .b. 

Rlagioiini  57 .b  Ab. a, 63^^69^. 7  o.  a.  2  3  8*  b* 

Ria  guani  66.4,68-4, 

Riagni  5 7,^560.4,66.^68.  4. 

Rldgorìj  2  0  2.d.2  04.4, 

RIagnagìn  2  5  4.4, 

RIabeftim  6i.b. 

Aldini  57  ^,67.^.783,108.4.1 17.4,180.4.214. 
4,227.4,259.4,3023, 

jWaineri 66.<ty6$.aj69.d'b3ii  j3.2i  i.  4, 22 9*  4. 

^ Maìrola  6  6.4, 

Risanar  di  6  6.4,6  8 ,4, 

Rlaioraggi  68-4, 1 84.4,/’, 

RIalabarbd  66.4,68.4. 

RIalatejht  74.4,2  5  7.4,309,4, 

.RIalauolta  1  2  3  3, 

Rìalaffipina  68.4,693,1  2  2  3,  178*  4, 
Rlalcal%att  66.4,68.4, 

Rialdotti  66,4,68.4, 

Malve  poti  2  7  0.4, 

Rialdura  57 3. 

Rlalotnbra  573,66.4,70.4.1  io3. 

RTaluegg  1  233, 

^tan clo%if  6 o.4, 

RIandelh  60, 4, 64.4,  66. 4, 67. 4,  £,693,70.4, 
I  3  7 3. 1  5  9-4,  2  o  5  .4, 2  2  9»4,£,  248.4,  2  )  l3. 
r  2  70.4,2933.294.4,3  I  83.337*  3  8  2.  ^ 

^4/  anduell  >  6  2  3. 

RAanffiredi  107.4, 

Rganerì  60.4, 

Rlanctta  66.4,68.4, 

RIan\  lago  2 1 7  3. 

Rlanlij  62,  b. 

Rlanrique  1 3  9.4 

Rfart  gàggi  5 7. £36.4,  68.4,783.96.  4, 99.4, 
149.4.21 1.4,2 1 83.2 2 ;/.4,£,2 2?3.  264.4. 
Rlapelli  66.4,68-4, 

Rìarauìglia  66.4,t  2  93,  260.  by 


V  0  L  J 

Riariani  573.693% 

RIar  celli  623,67.4, 

RAarcellini  6z.by66.dj 68.4, 149.4,1 57.^,  J94.  4, 

2393, 

RIarcbeJt  60.4,66.4,68.4, 

Riarmi 683,693,70.4,  380.4, 

^ Marinoni  1 7.  £,66.4,673, 70.4,77.4, 90.4, 93.  £, 

1  593,i6i3,i873, 

RIar  ioni  67.4, 

RIarliani  57.  £,  60. 4,  66.  4,  £,  69.  £,  70.4,99.4, 
120.4,1  593,1 82.4,207.43, 227.  £,270.4, 
2733,2923,2933,293.2  4,306.4,3443, 

3  84*£> 

RI  arri  che  46 .4, 

RI  art  tali  62  3, 
sgelar  tipnani  66  ay6S.by 

t gAartignonì  5 73,60.4,64.4,66.4, £,1493, 182.4 
* g/lartinengbi  17  8.  £,3-043, 

Riattinoli  1 7  0.4, 

RI  arti)  6  2  3, 

RI  or  affi  263  .4, 

^7 4/8/; 4row  rò83, 

JVt  4/ P»^4  6  6 .4, 6  7 3, 2  6  2  3, 

Rlafsimi  623,67.4, 

Ri  a fsi mi-ani  6  2-  £, 

Ri  affisimi  ni  6  2  3 , 

Rlaffiymenes  44  3. 

Riddili'  62.  b. 

Ri  aturi  62  3, 

Ridiventa  573,70.4,149.4, 

RLatgriegos  282.4, 

jlW*  66.43.68.4,214.4,270.4, 

Rie  dici  37.  £,  38.  £,4^*  by^.q  .b^q  .by6t^.66. affiti 
6  8. 4, 69. 4, £-.70.4, 76. £,t  36.4,1383.1543* 
I59./’,  178-4,  l8  6.  £•  87*^  200. 4,  2  1 7* 
2753,322.4, 

Rledicina  66.4,68-4,96.4, 

Rie dr ano  282.4, 

Rtclegnani  69.bg.  1 2-£, 

RTelcuriali  6z.by 
Rfelgare 70282 .4, 

RTelomiq.b, 

Rie  luti. 1^6. a, affi*. ‘dy 

Rlehp  5  73,66.4, 67. £,68.  £,  69.  £,  70. 4, 74. 4* 

96.£,207.4,2  29.£,242.£y»43.244.«45. 4, 

£,2  85.4,3823, 

Rlemmi  62.£, 

^LA e  morati ffiì  4  7*4, 

RIencrotj  64.43,  ^ . Rtanclotj . 

RTcndogpi  46.  £,7 1 •  £,228.4,  278*  £3  279* 

28 i3. 

Del  Rleno  68.4, 

jAarauigli  57.  £,  67.  £,217.  £,  297* 

.2 9 3.4, V  .RIarauigli . 

RLerati  573,60.4,68.4,70,4^ 

Rìerengbmi  68.4, 

JVff- 


5  9  5 


T  A  V 

'  J 

~ MeróHgbì  66.4, 

JAer\agori  37.6,60.4, 

JAeruli  62.1,68.4, 

JAc fella  62. b, 

JAefsini7  3.4, 

JAeffalia  68.4, 

JAet. 12.6,13.6, 

JAetildi  62.6, 

JAiani  14.^1 84 .4, 

J^ licbeloni  66.4,68.4. 
v Micheli  66.4,6  8.4, 

JAìglt  66.4,68.4 , 

JA  inai  ani  62.6, 

JAincij  62. b> 
jAtnicij  62.6, 

JAicitij  62. b, 

JAinìoni  6  6. a, 

JAìnuiij  7I.4, 
jAinufoli  172 .4,b,  1 74.^ 

JAirabelli  67.4, 

JM strabigli  62. b, 

JAar  argani  339.4, 

JAi faglia  66.4,68. b, 69.6, 218A, 

JAoceioni  62.b, 
jAocitij  62. b, 

JAodeJli  6i.b, 

JA0U78.4, 
jAolguld  57 ,h, 
folgora  66.a,68.a, 

^ Molina  5  7  .a, 
jAoltem  2 1 8-4, 
jAonc  ad  a  48. b, 

JAonforti  57  .h, 

JAoiteta  3  7. b,6/±.b, 68.4,7 0.4,3 8 1.4, 

JAonetari  37. b, 

JAonti  37.6,66.4,6,68.4,70.4,161^,200.4,2 14. 
4,246.6,24.7.4,6,248.4,262.6,264. a,  293. 
*,337 -b, 

jAon ferrato  268.4, 

JAontani  60.4,62.6,243.4,246.4,6, 

JAonteS.  JA.4rt4237.by 
JA  ùntone  107.6, 

JAontcueggi  68.4, 

JAviteghi  57 .6,68.4, 

JAontagù  43. a, 

JAot  JAo  ranci  50 .4, 

Jrlonteberti  2 1 4.4,2 1 7. 6, 
jAontmorancì  50  .a, 

JAon^g  3 7,6.66,4.6.68.4,217.6,2 18. 4. 260. 6 . 
JAoraièo.b. 

JAordani  \  69.b. 

JAorandi  383.4, 

JAoreaingi  2  5  .b. 

JAorefni  3  7.6.68.4,69. 6.  70. 4, 162. 6, 1 83. 4 , 
2 1 6.6, 2  2  7.6.140.6. 2  6  2.6.264.4, 266.6. 
JAorigi  66.4,67,6,70.4,1 3 1.4,246.4,2  3 1 . 6* 


OLA 

JAoronì  3  7.6,60.4,66.4,6,  68. 4,  69. 4,  6, 70.  è, 

1 10.4.222.4.226.4.344.6, 
jAotti  6  2 .6, 

'JAo’tg^ni  64.6.68.4,70.4 j 
JAo%atefi66,a , 

JAo%atì  68.4, 

JAoigju  64.6. 

JA opponi  37.6,69.6. 
jAuciani  122.6. 

JAuralti  202.4.2 04 .6. 327. 

JAureni  2  3  3.6. 

JAu.teni62.6y 
Nafoni  62.6, 

Nafsi  216.6.  . 

Najfaù  43. 4^7.4.48.4, 30.  4, 

Naua  3 7. 6. 66. 4,68. a, 

Neutj  6  2. 6. 

Negri  3  7.6.62.6,66,4,68.4,69.6,161.6. 248. 6c 

249.4.260.6.339.6 .  A 
Negri  ni  160.4 , 

Negroni  37.6,66.4,68^,69.6.248.6,249.4  , 
Negroli  69.4,70,4,248.6.149,4} 

Neuehuus  47.4, 

Neuers  194.6. 

Nr  coli  ni  67A, 

N?  celli, 0  <lAhì celli  20. 6. 

Nicij  62.6. 

Nidati j  37.6.60.4 , 

Ninferati  6  2  .6, 

Nocufcbajhl  44.6,43.4,6 , 

Noi elle  44.6. 

Nonij  62.6. 

Nouati  66.4,68.4.6.84.6.2 1 2.6, 

Nouelli  62.6. 

Ohregon  282.4. 

Oc;  ani  6  2 .6. 

Oddoni  37  6.66.4,68.4, 

O da f calchi  96.4, 

Oldani  64.4.68.4,246.4, 

OÌdeni  66,4, 

Oidi  99,4 , 

Oldoni  33 .6,66 .4,68 .4,78.4. 

Oldradì  64.4, 

Olgiati  63 .4,66,4,68 .4,84,4,1 20.4,232.6, 

Oliua  37.6.63.4,2 1 8.4, 

Qlambelli  66.  a , 

Onati  66.4,68.4, 

Ond gardì  68. a. 

Onejtmiani  6  2.6 . 

Oofìrofrife  48.4, 

Oper gioni  68.4. 

Opprf  6i.b. 

Opreni 66.4,68  4,229,4.6, 

Orelli  202 .4,203 .4,104.4.6.218 .4 , 

Orleans  12.6.3  3,4,36.4,44.6, 

Oromhellt  68.4.70.4,229.6, 24  6.4, 


Orrìgonì 


T  A  V  O  L  A 


Orrìgonì 5J  ,b.6o.d368  A.J  Q.dygj  .b.iqf,  25°*  a > 
425 1,4 

Orfini  i  8.42  3  ^447.  £.48.4  107.4 
Ofeleni^g.b.  7  .0  ; 

Oy£)  ìf.b.óq.h.jo^.i  50.4187.4  246.425  i.4 

260.*;. 

Ofnagbi  6 6 A, 68 A.  2  j  j.b. 

Ofsij  66 a. 68  a. 

Off  onayo  Off  au  6  6  A.  68  .4 
Ojifri/ifj.a.  ■  .  l  r  u 

Otolini  5  3,4  . . 

Ottani)  6  2. b.  j,  • 

O  ualle  280.4 
Quandi  282.4, 

0%eni  5 7.4  /  \ 

66.468.4 
Vada  5  7./». 

Vagavi  5  7.464,4  66.468-^5240.42  5  l»4 
Vagnani  66,  a-,  6j  yAy68.dyjQya.  21 6,4  227  .h 
2  9  9  .4  300.4 
Vai  ardi  66  Ày 
T alati  j  57  .4 
Vaiativi  66.460.4 

V  alarne  ini  66.  ay6  8yay69.l1.  181.413  8.4  43  0  T° 

£.339.^380.^ 

V alaggi  5-3. 464, 466.469,4  246.  4 

V  dlagppm  6 6. a. 

Talaygguoli  6  6. a, 

Vale  ari fb  Valli  ari ,  6  5.468.4 
Valerli  6  3 .4, 

Valmanjg  6  3  Ay 
Tancia  1 1  5./;. 

Vanctj  1  2 1  .b. 

Tanfi  li  2  3  .4 
Tandolfi  57. 4214.4 

Tanigaroli  5  3  .4 5 j.b.66.ay68.a.6^.a.jo.a.  17 9 . 
4  238.4251.^252.  253.254.  255.4  4 

298.4 

Tantoja  2  82.4 

Tan%eri  57 ,466.468.4944  1139. b. 

V dolivi  6z.b. 

T  ap  agirmi  123 .4 

Tar  anicini  6  8 . 4  1 6  o  .  1 6 1 . 4 1 7  9 .  4  2  3  9 .  4  2  6  o . 

byiùìA. 

Vararij  57./?. 

Tarafacciii  ij  9.4261.4262.4 
V ardili;  6  5  .4 

V  ar  1)62.1.63. a. 

Tarmi  gì  ani  66  ,4 

V arpaioni  6  £>..46  8  ,4 
Tarf  agiioni  ^j .}b. 68. a. 

Taratoli  68  a. 

Tarma  68  a. 

Va fsieni  7  3  .4 

Tdfqstali  57.466.468.423  3,4 
Vate  Uni  5  5,4207,4 


Vauar3jgAy3  5  9. a. 

Tdui.oli68.ay 

Ta%ifi36A,i79.b. 

Vecchi 53.457.460.466,468.  47@«4  225.  4 
256.^.4373.4 
Vedanij  6  3  Ay 
Velegrofsi68A. 

Velicrom63ydy 

Veh%o ni 66 a. 68 A.  -  4 

Veguo  5  8  A. 

Vegarìa  99  Ay 
Teoni  éz.b. 

Tepolt  1  23.4134.4 

Ver  agalli  66,468.4 

Ter  aghi  5  8.469.4 

Vereghi  3j,b.6Q.ay6^.b.66ydy  68.4, 

V  eretti  1 8 1 .4 
Tere%j37.b.i\9Ay 
V croni  8  j.  a , 

T  erotti  58.ay69.by  .  .3 

Vergola  66.468.41 08.4*207,4  *’ 

Teregrofsi  66.dy6jAy68.dy 
Ter  eira  282.47 
Tefcifcellì  172 .4,4 175.4 
Vefcerniai^8yb. 

Vefci  i6i.b. 

V  et  ali  63. 4 

V etra/chi  5  8,4 
Vetri  63.4. 

Vetroni  6 3.4, 

Vetroni  ani  62  a. 

Ve fi  a  galli  68.4 
Vìacenja  60.4227.4 
Vi  anta  202.4 
Viatti  3  i^.a.  V .Vlati , 

VichiyO  Vico 48.466.^.68,4 
Viccolominì  42.4103.4 
Ticcìnini  99.4 
JVétm  70.42  57.4  258.^. 

Viefra68.am 

Vietrafanta  53.by5j.by60Ay66.dy68A.69A.  70. 
^.114.4115.4229.^4351.4 

S.Vietro  66.d.68.dy 

Vierleoni  17 A.b.zo.dyiz.b.  23.  4  4  24. 4  3®*^ 
182.4 

V latti.  0  V latti  86. 4 12  8. 4  V.Vlati . 

Vinari  73.4 

53.4 58  a.6o.a.68.a.69.a.  470.4227.  4 
264.^.357.4  - 
Tir  agalli  68,a.b. 

T trauditi  53.458.464.466.468.4  69.  b.jo.à% 

1 6o,4 161.422  9,42  70.43 1 7. 44 

Tifcinì68.d. 

IP  fi/  63  .a. 

Ttj ontani  63 .4 

V  lapponi  66.468.4 

Volontà 


tavola 


Tolonìa  3  2  2 .£.3  2  8.6. 

Tldcidi  66.b . 

Tlati  38.b.6o.a.66.dj68  <*,21 4.0,229.  b.  27°> 
*93  144. 

Tlatoni  1 2  8. <*.3 144. 

T  lanci  a  121.6. 

Timi  6i.b. 

Tloti6i.b.i22.b. 

Tlotiani  1 2  2.b. 

T o  6 6.d,6 84,1  4 9  4, 2 1 4* 

T  obli  et/  6 3. a. 

Tolbam-jO  Tolbcin  45  .b. 

T  olii  6  3.  a, 

Tolonìa  464.484, 

Tonpe'17  3. a. 

Tondoni j  73.#. 

Tondoli  744, 

Tonini  268. a , 

Tonce  494, 

Tomponiani  63.0, 

Tontalier  44 .6. 

Tonfici  66.d) 

TontiroV  6  84,2  704, 

Tonfi/  68. d,i8  3. a3 
Tour/)  ló^.b. 

Tondoni  262. b. 

Tcpei  62.  b. 

Torri  K)3.bs8>A.6o.a.66.d)b.  68.  a.  69.  b-70.it. 
J  20.0-3)207 .4)227 )b. 2  5  1.6.2  58. 2  59.260. 
rf.6. 305. <7.3  80, £■> 

Torta  ^8.d.6o.d.66.d.68.d.6^,b}  227. 6,  237.  6, 
2  66.6,303,6,3824, 

Tortalttpi  664,6  8  ,<*» 

Torturai  2284, 

Tojìumi  6  3  4,  1  2  o  ,6. 

Tot  444.454, 

To^obonelli  53. <?,  58, 6, 664,684,704,1884, 

*  2  <*944  574,6, 

T>elTo\Xpg8.d) 

Trati  664,704,127 4, 

Tredloni  66.a. 68. a. 21 84470.4, 

Treda  664,684,69.6, 

Treidtoni  6  6.  a. ,68. a  ) 

Tremenu/rhì  5  84,664,684,  2 1 7.6. 

TVe’f/  1 2  3  ,6, 

Trina  664/8  4, 

Trincipij  634, 

Trifcì  6  3  4, 

Trobuturi  6  3  4, 

Tueti/  6  3  4, 

634, 

Tupìnij  634, 

Tujlerld  53.6,584,64,6.664,684,69,  <4,  6,  70. 
78.6,82.  1 17,  <*,  1 3  8,  6.  144.  b.  149.  b. 

1  514,1 61/.  194.6.  207.4,  226.it)  2  27. 

2 294.6.2  5 1.6.258,6.2 634.3  20/.  34 6.6, 

384  ^ 


397 

584, 

^itadri  604,684, 

£>nartieri  66,d)68.d,i  1  0.6, 

Quinti  66.a.68)d, 
uintiani  6 3. a, 

Quin'Zati  664,684, 

TdbbìjjO  Tgbbia  604,664,  >5,  68.  69.  6 ,  70. 

824.854.207.6.225.6, 

Tana  63.b-68.dj 

jpadini  3  59.6, 

Tgimondi 654,684,1 594,202  6, 

Tdinoldi  58.6, 69.  6,  70.  <2,  262. 263.  ^,6,293.6, 

373-^ 

Tambayx  44  4, 

Temerà  9  g. a, 

J{amp:ni  223.6, 

Torneati  6  5  6,6  84, 

Tdnjroni  67.it  86,b.\o8-b  2(}8per errore  294.  <f, 
Tati  ni  7  o  4, 1 3  8 .6,2  3  44, 

Tatti  58  4, 

Tauanafcbi  6  6. 6, 

Tau  afe  ani  6  8. a, 

Tauerlati  6g.bj 

Tenerti  584,68.^,69.  <7,  704,263.  6.  264. 4,6, 

292.6.380.6, 

Erano  folto  al  torchio  i  preferiti  fogli ,  quan¬ 
do  il  P.  Don  Paolo-Camillo  Rauerta ,  Prelato 
di  altiflimi  meriti, e  di  nobilitino  Pingue  ,  che 
nel  dilcorfo  di  lua  famiglia  dicemmo  Priore  del 
Caftcllazzo,  è  flato ,  con  appiani!  comuni  della 
lua  Religione  Gieronimiana ,  inalzato  al  Gene¬ 
ralato  di  quefta  :  nel  di  cui  trono,  fpero,  die 
meglio  rilplcnderanno  le  fu  e  virtù,*  e  con  agio 
migliore  tratfìcarà  in  prò  de’buoni  i  preziofi  ta¬ 
lenti  fuoi, de  quali  ha  già  dati  così  bri  faggi  sii  i 
pulpiti,neile  Catedre,&ne’gouerni . 

1 17  41,2734, 

Tee  chi  6  9. 6, 

Tggna  584,69.6,264.6,265.6, 

Tegij  584.694,266.6, 

TeinijO  Teina  5 34,66.6,68. <7,694,6, 70.4, 188. 

d)2  2  7.6,264.6,26  54, 

Tgìnofa  282  4, 

Teoidi  2  37.6, 

Temenfort .  4  64, 

584,66.6,684,69.6,104.6,25 1. 6, 270,  6, 

273.it) 

Teu erta .  /G  Tpuerta . 

i(/6rfs  281.6,2824. 

Tibadeneira  282  4, 

Tibaupìeree  464, 

Ti?- 46.6,484, 


Eee 


Jgtì  5  3.6,68.470.4 1 49.6,2 1 2.6,  2  34.  4  288ij 
Jggoni  66. dy69.bjf  .trigoni.  Or  agoni, 

Igncj  58.6,60.470.4 

Ignei  66.6368.470*4 

Iguoldi  6$. 6)69.0* 

Jgnotj  68.a, 

Jgpa  58.4218.4 

Jgpdlt<i66.b, 

Igsij  <  8.466.468.46,229.6, 
ìgua  6  6. 46  8  .4 

jguabene  66.dy68.a, 

jguoltd  66  )d ,68  .47 0,4 

Igùolti  145  .by 
j^iuoltelli  67.4 
l(i\\di  58 .46  6.4 
Igate  64.470.4 
Igbeldì  1 2  3  .£3 
63.63 

Ig  he  cebi  66.468.4 

Igbini  6  6. a  ,68.  4 
Igccd  2 1 8,4 

Igea  63.4  66,6,68.47 0.4 169.4 

Jgdclli  216.6,275.63 
liydeft  268-^.269.4 
ìgdrìegc\2  5  6.^. 

Jgjini  66. by 
JgUndi  66.d)68.dy 

.^6042.453.6,5  8.  <4.60.463.464.46,68.  469.4 

70.484.492-493*6,I49,46,i  5  5*463!  5^* 

6,16.1.6,214.4219.6,249.6,  2 68.  269. C?5 
J^o/f  45.^3  (/W* 

Igma  5  8-466.468.469  di] 0.4 2 6 6.6, 16 7,4 

flgmagnano  1 1 7.4 
Igmani  2  27.4282.4344.6, 

Ig  metti  123.6. 

Ignei  6  6  di , 

Ignei  66.6,68.4 
Jgfd  6 8. dy 

Igfdles  279.4374*4 

Igfdti  58.460.469.4 

Jgjeoni  6 0.4 
Jg f  igni  ni  60.4 

Jgfsi  1 28.  4 138.4  i4Ie4  18 2. 422 7. 42 5 8. 6, 
274.6,301.4 

Jgta  1 5  6.4268.4272.4632  73-4347*4 

)  !  88.6,189.4347.4 

■*(?»*  )  / 

JgtoldyO  Jgtoh  68.4183.4272.427  5.6, 

Igtorini  68.dy 

Igudre  47.6,1 89.422  2.4’, 

Iguelh  65.^275.6, 

Jguidd  58.^60.^70.^272.^273.^6,  274.44 
2  75-4 

Jguedi  273.4 
Jg%oh  64.6,68.4 
Jgi^oHi  58.470.4 


Fgfi6l^ty 

Iglffi67.dy272.by 

Igjìni  63.468  ,47 3 

Igota  68.dyi56.dyV .Jgta . 

)  58.468  470.4115*6,116.  6,117.4 

)  130.4137.6, 152.6, 166.  6,  167. 6, 

)  1 8o.byi86.by20  2y.dyby  2 14. 4  2 3 8.  by 

)  292.4,243.^3 1 8.6,337.43 8 1  •  4 
7gflici63.ay258.by 
Jgtilij  73.^. 

Igfeonì  1 5  84 
Tgfcbi  1 1  5.6, 

Sabini  6  3. 4 

Saccbi  53.6,58.468.6, 

Sacrati  66,6,68.4 
Sag aragd  207.4, 

Sala  64.46,68,4234.4 
Salari/  5  8.4 

Saldar  2 75.by276.Cf  feW* 

Sale22<}.by 

Saluatici  5  3 .6,5  8.466,6,274.4^  .Selvatici . 

S  alu  agi  195. by 
Saluani  1 1  5.6, 

Sala  ioni  99. a  y 
Saltalo  2 68-43  1 8-4 
Sdhgdo  278.6,280 .a.b* 

Samarati  229. 4 
Sanatari  27  Q.at 
Sandes  271.4 
Sannudi  160.4 
SanPìeri  78  4234.4 

Sanfcu crini  28*  4 4^*  4  66. 4^8.  ^9-  4 1 39*4 

1  56.4  178.4  *87.4  293.dy301.dy303.by 

347.6. 

Sanfoui  53.  by  58.  by68.a.  6.69. <?.6,i  01.4109. 4 
2 14.^2 16.6.2 1 7.6.264.4364-43  72-** 
Sanfoui  ni  10  9.  a. 

Santi  66.b.68.b. 

Sanuitali  1 10.4292.4 

Santapdù  48 .4 

SanGeorgìo  66,by 

S.Jgfa66.by 

Santoyo  282.4 

Sarega  101.4 

Sartirana  66.6,84.4 

Safjonia  1 8.43  3. 44  5. 6, 46.42  ^3-6^, 

5^/}/  66.6,68.4 
Saturnini  63.4 
Satrij  73.4 
Satij  63. a y 
Sature/  63.4 

S duelli  23.449.6,107.6,181.4 

S  duini  66.by68.by 

Sauoia/\5.  446. 6,47,  by  1 68.  6,  320.4322.4 

335A 

Sauli  338.4 

5<r4 


TAF 


59.» 


Scacabaro%pg  5 8.464.5,68.4183 ,.42 iS.422 1 . > 
0,229. a. 

Scala  1  o  2  .41  1 i„  4 1 37.  a,  1 49.42  6  2 .6,2  9  2.4 
320.5, 

Scampi  1 89.4 
Scornabecchi  203.4 
Scani  qo.a. 

Scanna  6  9.  a. 

Scarna  5  8.466.6,68.5, 

5  capar  doni  35  7. 5, 

Scaramuccia  V if conti  188.6,3  59.^383.^384. 


4 

Scarampi  33F. 

Scarafaggi  2  70.4 
S  cartoni  66.  6,68.470.4 
S cauri  6 3. a. 

Schemi (_  46.6, 

Schiaffatati  5 8. 4  66.  4  68.469.46,222.4285. 
4286.287.  feqq.29j. per  errore  293.4 

*97-4 

Schìepati  6&.a? 

Scipioni  66.468.4 

Sconditi  1 7  2  .<*,5, 1 7  5  .4 

Sfozr/  5  8.466.6,68.6,70.418 1.42  27. 5)3  59*^ 

ScoTfa  46  43  2  9.46, 

ScrofatigS.a^óó.b) 

Secchi  53.  5, 58.460.466. 5, 67.468.45,69.5,. 
70.422.6,28  5.4349.4 

Segagioni  64.5,66.5,68.5,  229.  5, 

Segura  282.4 

Seluatici  68.45,70.42  29.5, 

Sempronf  58.460.4 
Sentij  63.468.4 
Ser  acini  68.4 
Sera%ont  58.468.42  5 1.6, 

Scrutici  66. 5, 

Serafini  66. by 

Serbelloni  53,5,58.4163.4  74  S  or b elioni . 
Seregni  58.466.6,67.468.45,70.4  92.4  149. 

4217Ì, 

Sergi  i2i.by 
Seroni  68.469.4 
Serotini  66. 5, 

Scrtimf  630*^  '  _ • 

Sertorf  63 .4 
Seriori  am  63^, 

Sefsi  5  3.5,58.464.5,6 5.463.42 1 8.4 

sefiì  64.466.45,68.4 
Sejìf  63.4 
Srjlily  63.473.4 
Setontj  1 14.6. 

Beffala 9»  Settari  58.460.464.6,66.5, 68. 4  70. 
483.6, 84. 4 149.  4 178.4  2 1 6.6,2  5 1.5, 
264.42 9%. per  errore  2 94.  C75 fcqq . rf/ 

298.377.4385.4 

Scuerjam  63,4 3 


OLA 

Seuerf  6 3. a, 

Seueriani  6 3. a, 

Sfondrati  5  3 .5, 5  8  469.5,70.47 8 .480 . 4 2  o 8.4 
227.5,243.5,289.^/^7.304.4  373.6, 
Sforma  64.5,68.469.45,70,474.41 07.5,1 08.4 
6,1 3 8.46, 144.4 149.41 51.  4 156.4  1  58. 
5.162.4165.4169.5,182.6,186. 5, 187.  4 

190.4  207. 5, 230. 4  232. 4240.4243.4 
25  2.42  59.6,260.^,261.4297.4306.6, 

$for%Ì*-Alttendoli  47  a,V  .F  ogliani. 

Sfarle  fedi  Duchi  322 .45, 

Sicambri  8.45,10.41 1.413.5, 

Sidri  ani  68.4 
Sileni  63 ,4 
Siluani  6  3 .4 

S imonetti  5  3,5.58,45,66.5,67,4  68.4  69.  45, 

70.4  I  17,4  l67.5,2II,5,  212,5,  248.4 

264.4291.5.292.45.305.4 
Simplatori  3^.by 

Sir  tori  60 ,4 
S  ir  turi  6/\..by 
Sifoni  2 14.5, 

Soifjòns  1 2.6, 

Soardi  203.5,107,4 
Sola  60466,5,68,4 
Solar  if  60.466.5,68*5.2  i6.5,2 75*6. 

S  olii  ani  64,4 
5o//^’  63.4219,5. 

Soldomi  115.5, 

50^4^6^68,^,69.46,70,41 1 2,6,  V  .Caperti 
Samerati  68,5. 

Sommoroftro  280 .5. 

5  1 1 0.5,2  6 1 .4 

Sondri  6$ -a 

Sorbelloni  6j.a,68.b.69.  b.  70.  4  106.4 149.  4 
234.5,239.4262,5,293.45,294.  Cffeqq» 
Sordi  27  5,5. 

Sore  fina  64.466.5.68.42  70. 4 
Sormani  5  8.466.5.68.469,4294.5,384, 6. 
Soteli  282.4 
Sotcrici 63.4 

50^6/70.4149.4171.172,173,174.  175. 176. 

177.178.179.180.45,226,^.  384.5. 
Sonigli  58,4 
Spanniti  64.4 

Spantptti 60.466.5.6 8.4.5.2  5 1.5.  260,6. 
Speciani  53.5.69,5.70.421 2.6. 

5 pendf  6  3 ,4 

Spinola  48,43 1 3 .5. 348.5.3  64.5, 3  73 .5. 

Spurf  6 3. a. 

Stauele  ^J.a.é^b. 

Stanghi 66, 5.  68.4 109.4  n 8, 6,138.5.272.4 

304.5. 

5/V#*’j  7  3 .4 
Stauelli  99.4. 

Strada  68.4227 .4229.5# 

lìce  2  Straniti 


-Stramiti 66. b ,68 ,4  T odefcbi  28  5.43  59.6, 

Strafotti  6  8,4  T 967646.^.6. 

Stampa  5  3. 6.58.460.465.4  66, 6.  68.469.  6.  T olentini  66,6,68.6:69.6.1 17,4138.4300.4 

70.4  1  5 1,4162.6.182.4221.6,227.4*29.  tTo/o/^  282.4 

b.  2  54.  <4,295. 296.  Cffeqq-  369.  4371.4  ‘Tolti 65.4218,4 

381.4  'Tornaceli i  172.4176.4177,46. 


Stroppi  lo^.b. 

Su  ardi  66.b;6$.b. 

Succia  322.6.328.46, 

Suga nappi  6 6.h. 6  8,6: 

Sujgi  66.6-68.6. 

Sui  Ili  j  73.. 4 

S  albi  agri  25  1.6,  .  i  .2 

Salpiti/  6 3  .47  3  .4  .. . 

Sarei  6  ^.a.  <  .‘"•>ì 

Sur  riponi  66.6.68.4  d  w  ó 

Suroldoni  66  J?  6%yb» 

T adini  60.4  f 

T abaci  64.4  ■  ? 

T aegpi  ^.a.6i\.b-,6%^b. 

T  agli  alò  5  8  ,46  8.6,  .! 

T  a  pii  abuoni  66 1. 

__  c4 

V  dienti  58,4^ .T i ore n%a  . 

T aluppij  6  3  .4 
T ancij  60, <?,66.6,6  8. 6. 

T  ardati  6  8,6. 

T  afoni  1 56.4 
*/* dti  66*b  6'è.by 
T ari/  58.4 
Tétti  58  .dyÓO.dy 

T  anelli  1 7  8. 1 8  8.4 

*r auerna  5  3 . 6. 6  8 . 6, 69.4,7  o .6-  9  2.6. 2  6  2,6. 
T aulii  61  4 


Top 2 ani  6 5. a. 

T  orelli  66,6. 68,6,69.6. 1 2  3,6.1 67.6,1 3  8.419  5. 

6.234,4305.4 
T ornielli  267. <«,349.6, 

T  or  qu  at  1 6  6. f  .6%. b. 2  2^6.  a, 

Torres  279.4281.4 

T orriani  64,6,66.6,68.6,70.6.71.473. 6,77.6, 

81.6.124.6.1 30.46.156.6. 157.6. 165.6, 
170.6*1 84.41 89?6, 202. 6, 203,  <*,  209.  4 

21 1.4229.46.241.6.260.6.263.6.  270, 4 
tTow  53.6.58,464,6,69,4 70. 6.85. 4115.  6. 

166.6.1 94.6, 195,  dy 
Torti  66. 4 
T  0  fcani  68.6.2  2  5.4, 

Toy^'53,6,58  ,4 66, 6, 68.6, 70.6. 2  54.6» 

5fo^r  43,6. 278.4 
Tradati  66.b, 

T  r dm  dgli a  44.  4 
'T ratpgies  46.4, 

Trebid  248.4 
Trebatt/  73.4 
T  remo  64.4 
Trefagbi  5 8.4. 

Trinci/  58.465.4 

Trine  beri  6  6.6.68,6,70.6. 2 17.6, 

T  nttelli  6  5  .4 
T  riui  66.by 


T  cdal di  1  2  8.4 
T  elle  s  48.6. 

Tenermi  6%. b. 

T  e  nei  t  aghi  66.b. 

T er enti  j  63  ><*. 

T ernant  44,6. 

4J~  er»/  75.6. 

Terca%ati  66. b 
T  ertali  6%. b. 

T er%agbì  5  8.460,4,64. 6:66,6.68,6.70.6,96 
104.4149.46,2 1 1.42 17. 6, 22  5. 6.  2 
a.b, 

T  efla  68.6, 1 86,6. 

T erp/  68.6, 1 07 ,6, 

T  hoalongeon  44.44  5 . 4 
“T boulongion  44.4 
T i boldi  66. 6. 

Tignofi  68.6.2  1 7.6, 

THi/  63.4  * 

T  tnneojì  5  84.246.4 
T inton  6 6. b >6$  fy 
T ir  fi 6  3,4 
Tifij  6 })** 


T  riuili  218.4275.6. 

Triuulty / 50.6.53.6,58.464.6.65,6,66.6.  68.  6. 
69.46,70.6,73.6.93.6,1 10.41 17.  4  n9„ 
6,138.46,140,4162.6, 167.6,181.4 182. 
42 1 5  36,22 1 .6,127.6,23  7,6,254.6, 255.6. 
263.^.266,6.275.4298.299.500.0^^^. 
373;^ 

Troca%drJ  6Syb, 

T  roianì  6  6 .6. 6 8 . 6, 

5T  roppau  4  9,6. 

Trotti  56.6.58.466,6,68.6.70.6.182,4 
Trutte  da/  63.4 
Ttmgrì  1 1.4 
r uont  6 5.468.6.2 1 8.4 
archi  195.6, 

63.4 

Tur]  68.6, 

Tatari  63.4 
T  64,6, 2  3  7,63 
5T utì  66.6, 

9" utili/  63 ,4 
‘7' <7/4  68.6. 

K  de  ani  5  3  ybfàfby 


T  A  V  O  L  A 


Vagliarti  6  4- A.  I  5fi.b.  • 

V di  ani  66 ,6,68.6, 

Vaironi  246.  a. 

Valori  258,6. 

V  al  oh  ari  272  .6. 

V  olenti  ni  6 3,0, 

V  aleran  44.6. 

V  ale jì  ain  49.6. 

V Ahi s  35.4,39.6. 

Valle  66,6.67,6.68.6.69*0, 

Ve)')  281,6. 

Volpuejìa  280.6. 

Valpergo  305.0. 

V  ah  a  fori  64,6,68.6.105.0,1 14,6,115.6.  122.6. 

123.0,129.0,1  5$,  a,  194.6,202,6.  209.  a, 
257 .0,263.1?, 

Valutanti  63.0, 

V opri  66.0.6%. b. 

V aradei  6$.  6. 

Varani  17%. a,  i 

Varejì  58,0.60.0,66.6,68,6,69.6,155,0,  1 80.^ 

V  or  ejini  66. 6.68, b. 

V  baldi  12  3. b. 

Vecchip 70. b.  160.6. 

Vcdanì  66,6,260.6. 

Veggij  5  3. b.óo.a. 66. 6.68.6. 

V  eia  (co  43  .£,49.^2  8  o.£. 

Velati  66. 6.68. b, 2  29.0, 

Veni  eri  300.6. 

Ve»%ag!ri.68 ,6, 

Vera  45,0,  ’ 

V erderi  217  .b. 

Ver  a  dei  60.0, 

V erani 63.0  66, 6, 68. b. 

Vercelli  66.  b. 

V  ercellefi68.b. 

V  ere  e  Ili  ni  270 .0. 

V  ergij  44 ,  0,4  6  .b}  5  8 .  , 

ergiati  64.6.  ) 

^  ergirtij63.it , 

Vergiù  58.0, 

Verghi  6 9, a, 

Veres  46.0, 

V  eri  6  3  .a. 

Verme  68,6.78.6^139-6, 188,  b.  231.0,  2 39, 
a, 359-6.372.0, 

V erdembergo  4 6. a, 

V  e^r  embargo  44.6. 

Verini  6  3. a. 

Verri  58.0,68.6,376.0, 

^  errubi  22  3. b, 

V er tonarti  98.6. 

Vertua  60  .  a, 

V ettij  6  3  .a, 

V eroghi  66.b. 

V goni  6%.k, 
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V  ice  malo  64.6.66,6. 

Vibip  6 3.0,7 3.0, 

Vicini  66.  6.68.6. 

Vienna  44.0, 

V  iginì  65.0, 

V  ignagS.b. 

V  ignoti  1 6  6.  b.  1 80  a,  2  3  0.0, 

V  ignare  a  58.0,68.6.84.4, 

Vignala  66. b.  68.6. 

Vtgoni  65.0, 

V  igheTguoh  165.6. 

V igon%onì  64.0, 

Villa  58.0,65,0,218.0,263.0 , 

V illagomer  282.0, 

Villani  53  .6 ,58.0,66. 6. 68.  b.  179.6,251.6. 

Ville  gas  282.0, 

V  ilici  184.6' 

Villiers  44  .a, 

Vimercati  5  3.  6,58.0,60.4.64.6,68. b.70. 6,78.0, 
6.83.6.149.0,161.6,207.  6.222.0 ,  223,0, 
22  9. 6, 2  3’-}. b. 

V  in  ce  malo  6  6. 6.68.6, 

V  incensò  6. 6,68-6,85.6, 

Vireni  6  3  .a, 

Virgili  6  3.4, 

V  ir  1763.4, 

Vifconti 24.6,3 2.4,3 9' 6,50.0.  53.6,58.0, 60. 0, 
63.6,64.6,68.6.69.4,6,70.6.73.6.77.6,78- 
6.79.6,8 1 .6. 84.0.85,0  92,0,94. 6, 98.0. by 
104.0,6,107.4,110.4,6,1 1  i.a ,  115.0,1 16. 
o,6,i  17.0,1 19.6,124.6,1 30.4, 6 , 1 32. 0,6 , 

13  5.6.137.6,1  38,4,6,139  4,140.0,  144.  Oy 

149  0,151.0.155.0,6,1  57.6.1  58.0,1  59.  Oy 

*62. 6.165. b.166. 4,167. 0.170.6. 178.0.  by 
179.4.181.0,182.4,6,185.0 ,b.  1 86.  b.  188. 

а, u,  1 94.6, 195.4,201.4,202.203.0,6,207, 
0,2  1  2.6.2  I  3.4,2  14,0,216.0,2  I  8.6.  22  1 .6, 
2  26.0,6, 2  2  7.^2  28.0,229.0.1. 2  30.0,  231. 
0,232 .6. 2  3  8.6,240.0,241.6.243,0,6, 247. 

б, 249.6.250^.251,6.252,0,234.6.2  57  .Oy 

2  59.6.260.6.262.4,263  0.6.264.  a.  265,6. 
270.4,275  0,290.0.6,291.4,302.6.304,  a . 
6,305.0,309.0.6.370.0.373.6. 

V ì [conti  lof  Hi fior  io  3  1 1  .<Cf  feqq. 

V ij  conti T)uchi  320.321.322. 

V tfconti  di  Somma  3  17.  4,340.  6,  343.6,345.0, 
346.347.348.349.^/^7.378-^^ 

Vifconti ,  lor ’  alhan%e  contatti  i  Trend  pi  323. 
324.325.326.327. 

V ifconti  di  S.-^ilcfj  andrò  155.6,  346.  6,  a,  369* 

^Jeqq.384. 

V if conti d\y4lbi%ate 3  67. 6,378.37 9.3  80.3  8 t . 
V if  conti  d'^Albucìago  378. 0,6.3  8  2 . 4,6, 

V 1 f conti d' dragona  377.6, 

Vifconti  di  Be/nate  378.0,379.4,382.4,6, 
Vifconti  Borro  mei  80.4,132.0,380.6,138.0, 

V  ij  conti 
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V [conti  dì  Bregnano  538,35  9.46, 

V tfcontì di C agnago  37 6 .6 ,377 . 4 
V /[conti  di  C arbonara  3  7  9 .  4  3  8 1  .4  -  v 

Z7 ij, conti  di  Canni t*te  5  g  3  .6,3  84.  46, 

Z7 /[conti  di  Cafj ano  381./', 

Vi  [conti  di  Cnjlelletto  3  7  6  .6,  3  7  7  .4 

Y  [conti  di  Ci  slago  347.5  64.6, 

Z7  i[t coliti  di  Crena  3  7  8.46,  382.6,383.4 
V /[conti  di  F ontaneto  275.  43  17.6,  3 79,  4  6? 

380.46,378.379.380. 

Yif conti  dì  Gr  appello  3  8 1  .46, 

Y  /[conti  d' Innario  1 1  5  .6,3  7  6.46, 

V [conti di  Lauagna  3  17.43  694^ /f7* 

I7 [conti  di  tjclaj sino  3 1  5 .  6,  3  1 7. 43  67.6.  3  7  6. 

46,378.46, 

Y /fronti  di  j\i  eie  guano  344.46,340.6, 

Z7 /  fronti  di  Jblonpa  3  76.4 

Y  'fronti  d>  Tagagpano  3  3  8.4 
Yi fronti  dt  T inccnga  3  39,6, 

V [conti  di  J(bó  338.4  [tjq. 

Y [con t/  d/  [ )ggo  348.0,3  83. 6,£/^ [ccjcg 
Yi( conti  di  [pano  3  69.  £4  feqqg  7  8.6, 

Z7  /fronti  di  S  al  ceto  33  8.43  3  9.6,  * 

Y [conti di  Sejìo  3  77.4 
V [conti  di Sepè  338.4359.6, 

Y [cardi  66,6,68.6. 

V 1/ chi  1 89.4 

Vifmara  58  460.464,6.96.4 
Z7 ifiarini  70.6.212.6. 

Z7 italiani  21. 4  132.6, 133.46,136.4  137.4 
141.6, 

S.Y  ìtali  181.4 
Vitali  63 .468.6. 

Z7 iteli  j  63.4 


Vitilj  6%.ay 
Vitoauni  6  a. a. 

Vittoriani  6$. b» 

Vittonno  63.4 
Z7  it  tulle  ni  63 ,4 

V  iga ni  12  3.6. 

Z7  Ipij  63 .4 
Z7  oliati]  7  3 .4 

Z7  Yirtemberga  334. 46, 
Yuoluij  63.4 

V  otta  rij.b. 

V ngheria  46.4 
Yrani j  63,4 
Z7^  63.4 

V rjtlij  63.4 
Z7 [ragli ter/  251.6® 
Yuafena[e  46,4 
Z7  uuerchmgó.a^ 

Yuiten  45,6. 

Z7  ui te  mi  erg  45 .6, 

Z7  Hol[ejìain  4  6.6. 

V utkerke  44.4 
Z  apclli  68.6.149. 4 
Verbi  58.464.466.6.216  6® 

V  e  mi  66,6.68.6® 

64.4 

Z  ep  e  Ili  66.by 
Zobbì  161.6® 

Zollcr  \  *&.d,%6%fb„ 

Zoti  64.4 

Zuneghi  q.6*d366.b*6$.b& 
Zurli  1 72.46,195,4 
Zdbarclh  1 8.6. 


r  : 


X 


.• 


4 


v 

J  *  ‘ 


\ 


( 


< 


I 


I 


■ 


•-  •  V 


•  •-*  . 


Vi  • 


